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A  ADRIANO  LEMMI 


la  cui  vita  è  una  linea  diritta  di  lavoro^  di  onestà^ 
di  sacrijizio,  il  quale,  con  la  iniziativa  del  rendere 
insequestrabili  le  piccole  proprietà  che  costituiscono 
per  i  poveri  apicoltori  ed  artigiani  V  unico  mezzo 
di  sussistenza,  attua  una  delle  idee  fondamentali  di 
Agostino  Bertani,  dedica  questa  biografia  delV amico 
estinto 


devota  e  riconoscente 
JESSIE  Vedova   MARIO. 


PREFAZIONE. 


MIO  TESTAMENTO  PROVVISORIO  0  FISSO,  COME  ACCADRÀ. 

Mìasino,  5  giugno  1885. 

«  Lascio  tutti  i  miei  averi  territoriali,  in  capitali,  in  azioni, 

*  ^^  crediti,  mutui,  ipoteche  e  quanto  di  fisso  e  di  mobile  frut- 

*  tiferò  mi  appartenne  e  mi  appartiene  in  questo  e  neir  altro 

*  ^ondo,  ai  miei  calunniatori  dal   1860  innanzi,  seguaci  della 

*  Massima  arbitraria  e  governativa  corrompere  o  calunniare. 

^  Soddisfatti  i  calunniatori,  e  però  non  avanzando  più  un 
^Ido,  perchè  non  un  soldo  ho  più  al  mondo  di  disponibile  in 
^Ha  0  in  morte,  lascio  il  rimanente  in  mobili,  quadri,  libri, 
^  t^rri  del  mestiere  e  le  carte  di  carattere  politico  e  i  mano- 
t  scritti  di  C.  Cattaneo  e  quant'  altro  potrà  trovarsi  nel  mio 
»  appartamento  a  Genova,  22,  Salita  San  Giovan  Battista,  a  mia 
»  sorella  Luigia  vedova  Molinari  convivente  da  anni  con  me,  e  la 

•  prego  di  distribuire  come  piccole  memorie  mie  gli  oggetti,  che 

•  le  indico  nella  husia  chiusa  qui  unita,  alle  persone  a  me  care 

•  che  si  ricorderanno  delP  amico  perduto  e  rimpianto. 

■  Lascio  dXV  amicissimo  mio  Adriano  Lemmi,  di  Livorno,  abi- 

•  tante  in  Firenze,  Via  della  Scala,  N""  50,  od  a  Roma,  Via  Na- 

•  zionale,  N'  54,  la  cassetta  che  è  nel  mio  salotto  in  Genova, 

•  di  vari  legni  americani,  contenente  il  panno  che  avvolse  C  CkU- 
»  taneo  e  G.  Masszini  malati  e  morti,  afiincliè  egli,  patriotta  inar- 

•  rivabile  e  mai  chiassoso,  lo  conservi   e  lo   faccia  conservare 

•  da'  suoi  figliuoli,  caro  pegno  di  dolore,  e  ricordo  di  ammira- 
>  zione  ed  esempi  da  seguirsi  per  il  bene  della  patria  nostra. 
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B  . . . .  Prego  caldamente  i  miei  intelligenti  esecutori  G.  M,  Cam- 
B  hiaso  avvocato  e  Claudio  Carcassi  avvocato  di  procurare  il  più 
»  profittevole  collocamento  delle  carte  politiche  e  di  quelle  dì 
»  G.  Cattaneo. 

B  Le  carte  politiche  sono  presso  la  cara  donna,  valorosa  e 
B  pietosa,  Jessie  White  vedova  Mario,  in  Lendinara,  e  quella 
B  sarà,  ne  sono  certo,  un  valido  aiuto  per  trovare  chi  comperi  e 
B  paghi  —  gratis  non  posso  dar  nulla  —  a  biblioteche  e  musei, 
B  perchè  si  tratta  di  pane  per  i  poveri  superstiti  della  mia  fa- 
B  miglia 

B  £  per  ora  basta. 

B  Vorrei  mostrare  a  tutti  quelli  e  quelle  che  mi  vollero  bene 
B  che  non  mi  dimentico  di  alcuno  e  tutti  saluto  col  cuore. 

B  Addio. 

B  Dottore  Agostino  Bertani.  b 

Un  testamento  antecedente  dell'  '82,  il  quale  conteneva  le  stesse 

disposizioni,  così  conchiude  :  a  Si  ricordino  i  miei  calunniatori  che 

B  ho  tutto  dato,  tempo,  carriera,  risparmi,  operosità,  ardimenti, 

B  rassegnazione  alla  patria  mia,  contentissimo  di  morir  povero 

B  DAVVERO  per  essa. 

B  Dottore  Agostino  Bertani.  b 

Queste  parole  venuteci  d'oltre  tomba  hanno  determinato  il 
metodo  del  presente  lavoro,  da  lungo  tempo  meditato  e  pre- 
parato. Esse  rivelano  il  non  mai  spento  cordoglio,  lo  sdegno 
invincibile  per  le  «  atroci  offese  »  che  queir  anima  generosa  non 
vendicò  mai  ;  beneficando  anzi  spesso  i  principali  offensori.  Quelle 
parole  quasi  sorpresero  i  suoi  più  intimi,  tanto  tempo  era  passato 
da  che  egli  non  alludeva  né  in  pubblico,  né  in  privato  alle 
calunnie  —  se  non  in  modo  di  scherzo  o  benevolmente  ironico. 
Si  direbbe  che  ogni  qual  volta  la  morte  sembra  vagli  vicina  l'as- 
salisse il  dubbio  che  nella  nuova  Italia,  creata  dall'opera  co- 
stante, dai  dolori,  dai  sagrifici  della  generazione  alla  quale  egli 
apparteneva,  qualche  ombra  sorgesse  ad  offuscare  la  fama  sua 
immacolata,  il  carattere  suo  fiero  fino  all'  alterezza.  Guardando  la 
statua  di  Agostino  Bertani  modellata  dal  Vela,  sembra  che  lo 
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scultore  l'abbia  sorpreso  in  un  istante  che  cercasse  disperdere 
quali*  ombra  gettando  ai  posteri  la  sua  povertà  qual  prova  della 
onestà  sua.  Ritto,  calmo,  fiero  ei  Pha  scolpito:  sulP ampia  fronte 
ha  inciso  quel  «  fascio  di  rughe  »  che  i  momenti  critici  vi  se- 
gnavano, le  narici  sdegnosamente  mobili,  il  mento  inflessibile, 
e  dagli  occhi  ancora  luminosi  lampeggia  l'anima  giovinilmente 
ardente  ;  sul  labbro  è  il  sorriso  amorevolmente  mesto  che  dice  — 
IO  Giusnrico  ma  perdono — la  mano  sinistra  tiene  un  guanto  e 
pende;  la  destra  afferra  il  suo  resoconto  dei  milioni  spesi  per 
armare  Tesercito  da  lui  tratto  dalle  viscere  del  popolo,  col  quale 
Garibaldi  liberò  undici  milioni  di  fratelli.  Vela  ha  estratto  «  i 
denti  alla  vipera  della  calunnia  »  e  li  ha  «  fusi  nella  statua  di 
bronzo.  » 

E  quelle  stesse  parole  che  determinavano  il  sommo  scidtore  a 
fondere  in  quel  bronzo  e  T  accusa  e  la  difesa  dovevano  influire 
su  chiunque,  per  mediocre  che  sia,  s'accìngesse  a  parlare  di 
Agostino  Bertani.  Indi  invece  di  un  semplice  saggio  biografico, 
coir  aiuto  dei  nuovi  documenti  che  man  mano  vengono  alla  luce, 
ho  cercato  di  illustrare  l'opera  sua  dalla  nascita  fino  alla  morte 
per  rivendicare  a  lui  e  suoi  cooperatori  i  meriti  contestati  dai 
detrattori,  i  fatti  da  essi  compiuti  e  dagli  avversari  attribuiti 
ai  loro  idoli.  Or  i  documenti  più  importanti  sono  le  lettere  di 
Cavour  testé  pubblicate  dal  signor  Luigi  Ghiaia,  il  quale  del  culto 
al  suo  eroe  fa  sincera  fede  osando  tutto  dire  e  tutto  dare.  Indi 
ci  ha  dato  l'uomo,  le  grandezze  e  lo  passioni,  le  virtù  e  gli 
errori  umani,  invece  del  santoccio,  dell'oracolo  ravvolto  di  nubi 
dai  feticisti.  I  proemi  sono  preziosi  per  la  esposizione  di  molti 
fiitti  collaterali  e  per  i  giudizi  sereni  intomo  ai  rapporti  di 
Cavour  con  Massimo  d' Azeglio,  Rattazzi  e  altri  uomini  di  Stato, 
né  mai  l'autore  sfronda  gli  allori  di  essi  per  crescere  la  corona 
del  proprio  eroe.  Peccato  si  astenga  dal  dire  ciò  che  pensa  della 
condotta  di  Cavour  verso  Mazzini,  verso  Garibaldi,  verso  Bertani 
e  il  partito  d'azione  nel  18G0;  a  ogni  modo  ci  consegna  i  suoi 
atti,  e  ciò  basta  per  dare  la  cresima  della  verità  allo  affermazioni 
dei  pochi  narratori  democratici  del  tempo  eroico.  Quelle  lettere, 
per  esempio,   confermano   tutto   quanto   Alberto   Mario   scrisse 
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intorno  alla  condotta  di  Cavour  verso  il  partito  d'azione  e  prin- 
cipalmente verso  Garibaldi,  e  vengono  mirabilmente  a  dimostrare 
d' onde  moveva  V  accanita  guerra  contro  V  indocile  Bertani,  il 
quale  volle  eseguito  il  programma  tutto  e  tutto  il  programma  di 
Garibaldi,  ciò  è  il  Napoletano  liberato  dalla  Sicilia,  Roma  liberata 
dalle  stesse  mani.  E  se  a  questo  non  riuscì,  giunse  almeno  a 
costringere  Cavour  alla  liberazione  dell'  Umbria  e  delle  Marche, 
ad  acconsentire  con  Rìcasoli  che,  se  non  si  voleva  lasciar  fare  a 
Garibaldi,  bisognava  fare  col  Re!  Un  altro  libro  notevolissimo,  la 
biografia  di  Quintino  Sella,  è  anche  venuto  a  documentare  quanto 
dissero  e  scrissero  Mazzini,  Bertani  e  altri  intomo  alla  nessuna 
intenzione  nel  partito  dinastico  di  condurre  nel  '70  la  nazione 
a  Roma,  anzi  al  proposito  di  costringere  l' esercito  a  combattere 
accanto  alla  Francia  contro  il  liberatore  della  Venezia;  il  che 
spiega  il  pensiero  condizionato  da  Bertani  di  tornare  a  combat- 
tere sotto  l'antica  bandiera  da  Mazzini  nuovamente  inalberata. 
Indi  io  cito  largamente  tali  lettere  e  documenti  dacché,  è  certo, 
verun  valore  potrei  avere  io  narrando  senza  documentare. 

Sarà  forse  tenuta  presunzione  in  chi  non  è  nato  nell'Italia 
il  narrare  degli  uomini  e  dei  fatti  e  delle  cose  italiane.  Vera- 
mente tale  non  fu  l'intenzione  mia  in  principio,  bensì  di  scrivere 
per  la  patria  mia  la  meravigliosa  storia  dell'italico  risorgimento. 
Il  fatto  è  incidentale;  lo  scritto  su  Cattaneo  fu  tradotto  dall' in- 
glese, le  biografie  di  Garibaldi  e  di  Mazzini  fatte  dietro  inviti  di 
editori  italiani.  Questa  vita  di  Bertani  pubblico  in  italiano  per 
desiderio  degli  amici  suoi  e  della  sorella  Luigia. 

Ma  l'intento  mio  primo  era  di  narrare  ai  concittadini  miei 
d' Inghilterra  la  vita  degli  uomini  intimamente  da  me  conosciuti, 
i  fatti  a  cui  fui  presente  ogni  giorno  da  oramai  più  di  trent'anni. 
A  che  incoraggiandomi  Bertani  fin  dal  1860  mise  a  mia  disposi- 
zione tutte  le  sue  carte,*  l'epistolario  degli  amici  suoi  politici  e 
scienziati.  E  se  l'ingegno  fosse  pari  all'amore,  all'ammirazione, 
alla  venerazione  che  innonda  tutto  l'essere  mio,  ben  più  efl&cace 
che  pur  troppo  non  sieno,  sarebbero  riuscite  quelle  narrazioni. 

*  Queste  carte  da  me  ordinate  cronologicameute  sono  state  acquistate  dal  Manici- 
pio  di  Milano  per  rArchivio  del  Risor^'mento. 
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L' Italia  d*  oggi  è  il  miracolo  del  secolo  e  dei  secoli  ;  dicano 
quanto  vogliano  i  miopi  e  i  pessimisti.  Vive  ancora  Aurelio  Saffi, 
compagno  mio  nella  propaganda  tra  gli  Inglesi  a  prò  dell'  Italia 
prima  del  1859.  £gli  si  ricorderà  T  incredulità  dei  più  benevoli, 
i  dubbi  dei  più  ardenti  campioni  delle  nazionalità.  «  Grande,  un 
?ero  genio,  è  il  vostro  Mazzini  (dicevano),  ma  la  sua  idea  del- 
l'Italia una,  indipendente  e  libera  è  un'utopia,  un  sogno  come  la 
città  del  sole  deir italico  frate  della  Sila.»  £  tengo  sempre  un 
vecchio  Times  del  '59,  ove,  deridendo  alcuni  mirabili  scritti  di 
Cattaneo,  il  direttore  di  quel  giornale,  il  cui  nome  rispecchia  V  in- 
dole dei  tempi,  sogghignando  scrive: 

Questi  valorosi  modestamente  ci  chiedono  di  batterci  per  loro,  ma 
non  ci  danno  la  minima  ragione  per  sapporre  eh'  essi  intendono  di  bat- 
tersi. Possono  benissimo  gettare  grida  sediziose  ed  anche  affìggere  ai 
muri  in  una  notte  oscura  sediziosi  manifesti,  ma  noi  non  abbiamo  ra- 
frione  di  pensare  ch'essi  abbiano  il  coraggio  di  una  lotta  più  seria. 
Quando  ci  vediamo  minacciati  dal  risentimento  di  una  nazione  bellicosa, 
con  una  popolazione  numerosa  quanto  la  nostra,  giova  consolarci  riflet- 
tendo che  tal  perìcolo  non  sembra  dover  essere  molto  prossimo,  non  potendo 
pendere  sul  nostro  capo  fino  a  che  V  unità  italiana  non  sia  veramente 
effettuata, 

E  oggi?  Oggi  l'alleanza  dell'Italia  una  è  ricercata  dalle 
prime  nazioni  dell'  Europa  :  chi  è  riuscito  ad  ottenerla  inorgo- 
glisco: chi  non  si  è  mostrato  degno  rimane  indispettito.  E  a 
ragione.  Vero  è  che  i  pochi  superstiti  dei  tempi  eroici,  rievociindo 
r  Italia  ideale,  si  rattristano,  perchè  la  prosaica  attualità  mal  ri- 
specchia il  gran  poema  ideato.  Molti  giovani  trovando  una  patria 
beir  e  fatta  non  si  danno  pensiero  di  ricercare  né  il  come  né  il 
quando,  né  che,  né  quanto  ha  costato:  ascoltano  con  mal  velata 
impazienza  qualche  vecchio  trovatore  che  canta  la  leggenda  e  con 
giovanile  franchezza  dicono  :  t  Noi  l' avremmo  fatta  diversamente 
e  meglio.  ■  Ma  gli  spettatori  imparziali,  ricordando  i  giorni  che 
furono,  restano  sempre  più  meravigliati  dal  confronto  tra  oggi 
e  ieri,  tra  l' Italia  del  '4s  e  l' Italia  dell'  '88.  E  questi  partendo 
dal  miracolo  iniziale  e  scendendo  al  più  prosaico  particolare  del 
suo  ordinamento  si  persuadono  che  la  traduzione  del  gran  poema, 
fatta  bensì  in  prosa,  é  pure  traduzione  fedele  allo  spirito  dell'ori- 
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gìnale.  Questo  diciamo  pur  consci  della  gran  miseria  dei  tempi 
odierni.  Abbiamo  presenti  le  strettezze  finanziarie  prodotte  dalla 
necessità  di  tutto  creare,  o  tutto  fondere  :  dal  fatto  che,  nulla 
lasciando  i  vecchi  principii  air  iniziativa  privata,  era  invalsa  nelle 
popolazioni  la  credenza  che  anche  il  nuovo  stato  libero,  dovesse 
a  tutto  provvedere  :  dalP  avere  ancora  nel  cuore  della  penisola 
il  nemico  di  ogni  progresso  e  di  ogni  libertà.  V  Italia  oggi,  mem- 
bro uguale  delle  nazioni  europee,  subisce  per  necessità  le  condi- 
zioni imposte  dai  fratelli  maggiori  per  età  se  non  per  senno. 
Tutte  fondano  colonie  per  proteggere  il  loro  commercio  e  le  loro 
industrie  —  P Italia  sola  può  restarne  priva?  Che  disse  Cattaneo? 
Siate  forti  std  mare —  Si!  ma  siate  farti  anche  al  dilàdd  mare  ! 
Air  Italia  poi  sono  imposte  dure  condizioni  dal  chauvinismo  euro- 
peo. Può  ella  restare  disarmata  in  presenza  delle  nazioni  che 
vogliose  di  sbranarsi  si  darebbero  poco  fastidio  di  scegliere  essa, 
se  inerme,  per  campo  tradizionale  di  battaglia?  H  più  devoto 
campione  della  pace,  divenuto  ministro,  proporrebbe  egli  V  aboli- 
zione sul  momento  delP esercito?  Queir  esercito  stesso  da  aristo- 
cratico che  fu  va  divenendo  gradualmente  un  esercito  popolare, 
entro  il  quale  ogni  cittadino  è  costretto,  ove  il  denaro  versato 
dal  volontario  va  a  beneficio  di  quanti  vogliono  restarvi  a  ferma 
finita  :  non  sarà  il  meglio,  ma  ci  sembra  progresso  verso  il  bene. 
Ma,  lasciando  la  scabrosa  questione  della  politica  internazionale 
e  venendo  all'Italia  in  casa  propria,  bisogna  avere  perduta  la 
memoria  di  allora  e  Tuso  degli  occhi  oggi  per  inalzare  tante 
liriche  di  pessimismo.  Chi  dimentica  il  grido  d'allarme,  quando 
nel  primo  saggio  deW  Italia  economica  Pietro  Maestri  dimostrò 
esservi  in  Italia  diciassette  milioni  di  analfabeti?  E,  quel  che  era 
peggio,  r  indifferenza  assoluta  del  popolo  allevato  nella  santa 
ignoranza  dai  preti  e  dai  principi  ?  Oggi  tra  gli  operai  in  città 
e  anche  tra  i  lavoratori  del  suolo  è  una  gara  di  mandare  i  figli  e 
le  figlie  alle  scuole  ;  gli  asili  sono  al  disotto  del  bisogno,  benché 
accresciuti  da  374  a  più  di  2000.  £  le  scuole  tecniche,  prima 
esaltate  alle  stelle,  poi  acerbamente  criticate,  pur  formano  Pideale 
di  molti  genitori,  i  quali  si  privano  del  lavoro  remunerativo  dei 
figli  per  lasciar  fare  ad  essi  due  o  tre  classi. 
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Se  gaardiamo  le  pubblicazioni  delle  opere  di  scienza,  di 
filosofia,  di  morale,  di  economia  politica,  di  storia  e  delle  scienze 
aosiliarie,  di  agricoltura,  di  belle  lettere,  di  poesia,  di  romanzi, 
di  novelle,  e  notevolmente  gli  scritti  popolari  —  più  di  7000  vo- 
lami annui  —  v*  è  da  congratularsi  colP  Italia  pensante  e  col 
sempre  crescente  numero  dei  lettori.  Se  la  stampa  periodica  lascia 
molto  a  desiderare,  non  si  può  negare  esservi  giornali  che  per 
le  materie  trattate,  per  la  severità  della  forma,  per  la  serenità  del 
linguaggio,  possono  stare  a  pari  dei  migliori  delle  altre  nazioni, 
mentre  i  giornali  peggiori  trovano  tra  esse  numerosi  esempi  nel 
male.  Certo  è  che,  fino  a  quando  V  Italia  avrà  una  stampa  ufficiosa 
privilegiata,  le  mancherà  la  libera  concorrenza,  la  quale  per  il 
pane  delF  anima  è  lo  stesso  che  il  libero  commercio  per  il  pane 
del  corpo.  Ma  la  superiorità  dei  giornali  indipendenti  prova  ciò 
che  diverrà  la  stampa  periodica  quando  verranno  tolti  i  dazi  pro- 
tezionisti della  stampa  ufficiosa,  dei  sequestri,  della  censura  te- 
legrafica. 

Il  viaggiatore  poi  che  ventanni  fa,  venendo  dalla  Germania, 
dalla  Francia,  dair  Inghilterra,  ed  entusiasmandosi  per  il  «  bel 
paese  »  e  per  la  cortesia  unica  più  che  rara  degli  abitanti,  non 
poteva  che  augurare  a  qualche  ferrovia,  qualche  regolarità  po- 
stale, qualche  ufficio  telegrafico,  »  oggi  di  certo,  ritornandovi 
dice  :  «  ora  v'  è  tutto  ;  il  bello,  il  buono  e  V  utile  !»  £  il  pro- 
gresso morale  del  popolo  conta  per  niente?  Non  molti  anni  fa 
era  impossibile,  con  tutti  gli  sforzi  di  persuasione,  vincere  la 
ripugnanza  del  popolo  per  il  matrimonio  civile;  ora  le  operaie 
come  le  contadine  corrono  al  municìpio,  uè  tutti  insistono  poi 
per  andare  in  chiesa.  E  la  leva?  Sonosi  dimenticati  i  fuggiaschi, 
i  renitenti,  e  quanti  si  davano  al  brigantaggio,  e  quanti  fino  si 
mutilavano  piuttosto  che  presentarsi  air  ufficio?  E  oggi?  Oggi 
che,  pur  troppo,  i  contadini  formano  più  che  la  metà  del  totale, 
quanti  renitenti  si  contano?  La  coscrizione  stessa,  questo  male 
tanto  denunciato,  ha  fatto  del  bene,  ha  potentemente  aiutato 
r  affratellamento  delle  unite  popolazioni  :  il  coscritto  parte  veneto 
e  siciliano  parlando  il  pretto  dialetto;  ritoma  italiano,  ostenta 
di  e  parlare  la  lingua.  »  E  le  società  cooperative  e  di  mutuo 
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soccorso,  le  casse  dì  risparmio,  le  associazioni  di  emancipazione 
politica  e  di  mutuo  perfezionamento  non  sono  tanti  indizi  d'incre- 
mento morale  nelle  classi  popolari  ?  Tutto  il  popolo  osserva  e  di- 
scute gli  avvenimenti  del  giorno,  s' interessa  per  essi  ;  teme, 
spera,  loda  e  biasima  tutto  e  tutti,  secondo  gli  sembra  siano 
fatti  0  no  a  gli  interessi  della  famiglia.  » 

Davvero  l'Italia  d'oggi  può  sostenere  il  confronto  non  sola- 
mente coir  Italia  d'ieri  ma  colle  altre  nazioni  d'Europa  senza  ar- 
rossire: e  il  pessimismo  invalso  non  è  che  un  modo  di  dire,  e 
di  dire  male  gli  uni  degli  altri  e  di  inveire  contro  .quanti  fanno 
0  tentano  di  fare,  dimenticando  il  bel  proverbio  :  Chi  non  fa 
non  fallcL 

Dove  si  sta  meglio,  domandiamo,  in  fatto  di  ordine  e  di 
sicurtà  ?  L' Inghilterra,  unita  da  secoli,  ricca,  intangibile  nella 
sua  casa  cinta  dal  mare,  e  sul  mare  potente,  non  è  riuscita  a 
sciogliere  il  problema  dell'Irlanda,  decimata  dalla  carestia,  spo- 
polata dall'emigrazione.  Essa  non  può  pacificarla  e  non  vuole 
emanciparla,  e  coi  mezzi  di  coerzione  e  l'arbitrio  sfrenato  va  abi- 
tuando il  governo  alla  violazione  delle  proprie  leggi  e  delle  se- 
colari sue  libertà.  La  Germania  è  forse  libera  quanto  l' Italia  ? 
Ivi  è  evocato  lo  spettro  del  socialismo,  che  il  Bismarck  si  pro- 
mette invano  di  esorcizzare  col  ferro  e  col  fuoco  ;  come  finge 
imporre  la  pace  all'Europa  minacciandola  con  due  milioni  e  mezzo 
di  soldati.  E  la  Francia?  Unita  anch'essa  da  secoli,  e  che  fa  e 
disfà  senza  mai  dare  tempo  al  tempo  ;  che,  avendo  lasciata  da 
mano  ignobile  distruggere  la  propria  repubblica  e  la  repubblica 
sorella,  soffre  vent'  anni  di  ignominia  ;  vinta  e  smembrata  da  una 
guerra  ingiustamente  provocata,  non  sa  farsi  perdonare  il  pas- 
sato, amicando  gli  offesi,  più  compassionevoli  per  le  sue  sventure, 
che  non  memori  dei  danni  sofferti,  delle  ingiurie  subite!  Gli  Ita- 
liani brontoloni  vorrebbero  cambiare  cittadinanze? 

Via  !  i  contemporanei  sono  sempre  miopi,  il  male  comparisce 
sempre  vicino  e  il  bene  lontano.  Ma  non  è  da  dubitare  che  i  fu- 
turi storici,  narrando  dell'Italia  del  secolo  XIX,  se  resteranno 
attoniti  alla  poesia  del  suo  risorgimento,  non  si  mostreranno  meno 
maravigliati  dalla  robusta  prosa  della  sua  ricostruzione  a  nazione. 
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Ora  d»A  poema  il  Bertani  dettò  de'  bei  versi,  ma  scrisse 
anche  chiare  pagine  della  prosa.  Nessuno  reclama  un  posto  per 
lui  tra  i  sommi  :  V  Italia,  fortunata  madre,  può  dire  :  Ho  tanti 
figli  uffuali  a  lui.  E  vero  !  Anzi  Bertani  è  V  Italiano  tipico,  figlio 
della  tradizione,  del  pensiero,  del  sole,  dell'aria,  del  suolo  italico. 
Non  credo  possibile  trovare  l'Italiano  tipo  piti  armonioso,  più 
compiuto;  tipo  che  non  trova  e  di  certo  non  teme  confronto  tra 
le  altre  nazioni.  L' intelletto  fecondo  e  versatile,  l' energia  vi- 
vace, perenne,  ordinata  ;  lo  spirito  pronto  che  tutto  intuisce  ; 
quel  senso  della  realtà  che  non  sbaglia  il  momento  di  fare  come 
quello  di  sostare,  di  astenersi,  di  dare  tempo  al  tempo,  di  non 
intralciare  il  lavoro  altrui  ;  l' abnegazione  e  la  lealtà  del  carat- 
tere, r  indole  appassionata,  pure  così  gentile,  geniale,  amena  ; 
r  intensità  di  ogni  ora  della  vita  spesa  per  la  patria  nei  momenti 
supremi,  per  la  scienza,  per  gli  amici,  per  i  miseri  ;  la  fede  immu- 
tabile nei  destini  dell'umanità,  quando  ogni  speranza,  ogni  gioia* 
personale,  svaniva;  pure,  nulla  di  austero  o  di  pretenzioso  nel 
quotidiano  consorzio  ;  una  presenza  invece  che  trasfondeva  e  in- 
fondeva la  forza,  il  conforto,  l' allegria,  la  speranza,  come  raggio 
di  sole  nel  cuore  d'inverno,  i  primi  fiori  della  mandorla  in  pri- 
mavera, la  brezza  marina,  l' aurora  sulle  Alpi.  Ove  fuori  d' Italia 
trovare  tante  buone  e  belle  cose  riunite  nella  stessa  persona?  Ove 
neir  Italia  stessa  trovare  incarnato  l'-Italiano  più  perfettamente 
che  in  Bertani?  Cosi  mi  apparve  in  vita,  così  mi  si  rispecchia 
in  memoria,  così  mi  sembra  che  debba  comparire  dai  fatti  della 
sua  vita  davanti  allo  storico  futuro,  imparziale,  spassionato. 
Gli  uomini  del  partito  d' azione  hanno  operato  fino  alla  fine  della 
loro  vita,  né  lo  scrivere  ha  sempre  fruttato  a  loro  il  pane  quo- 
tidiano. Sicché  delle  gesta  proprie  e  dei  compagni  non  ebbero  agio 
0  tempo  di  narrare.  Peccato  !  «  Le  generazioni  passano  (scriveva 
Cattaneo),  V  indirizzo  delle  menti  si  muta,  e  i  fatti  dell'esperienza 
diventano  lanterne  di  strade  abbandonate.  »  Pur  Cattaneo  di  sé 
nulla  scrisse,  il  suo  biografo  é  di  là  da  venire  ! 

E  sì  che  r  Italia  futura  vorrebbe  di  certo  una  galleria  intiera 
e  compiuta  dei  facitori  della  patria.  Che  che  ne  dicano,  la  nazione 
non  é  ingrata.  Il  tempo  é  galantuomo,  e  a  Bertani  i  suoi  rompa- 


XVI  PREFAZIONE. 

trìoti  già  cominciano  a  rendere  giustizia.  Milano,  la  sua  Milano, 
rivendicò  la  salma  con  uno  slancio  di  affetto,  con  un  impeto  di 
rimorso.  Appena  il  popolo  ebbe  il  voto,  lo  acclamò  per  rappresen- 
tante; oggi  i  suoi  concittadini  dicono:  a  Era  un  patriota  puro,  un 
cittadino  integro.  «  Non  mai,  egli,  così  modesto,  avrebbe  imma- 
ginato che  le  sue  ceneri  riposerebbero  un  dì  accanto  a  quelle 
del  maestro  e  amico  nel  Famedio,  né  che  queir  archivio,  ove  era 
lo  spirito  suo,  sarebbe  divenuto  V  invidiati)  tesoro  della  sua  città 
nativa.  Se  avesse  potuto  esser  presente  alla  seduta  del  Cionsiglio 
comunale,  ove  la  commozione  che  invalse  Paula  fu  pari  air  una- 
nimità che  accolse  la  proposta  del  sindaco  per  P  acquisto  del- 
l' archivio,  le  memorie  che  amareggiarono  la  sua  vita  sarebbero 
state  cancellate.  Là  non  v'erano  partiti,  v'erano  Italiani;  i  vete- 
rani del  '48  furono  commossi,  i  commilitoni  del  '59,  '60,  '66  e  '67 
esultavano.  Durante  la  lunga  e  minuta  disamina  dei  quattordici  e 
*più  mila  documenti,  fatta  da  una  Commissione  di  consiglieri  mu- 
nicipali e  del  risorgimento,  benché  la  maggioranza  fosse  del  par- 
tito non  suo,  non  una  voce  insorse  a  domandare  se  questo  o 
queir  altro  documento  avrebbe  dato  ragione  o  torto  a  questo  o  a 
quello.  Tutti  dissero  :  «  Qui  sono  gli  elementi  della  nostra  storia, 
raccolti,  conservati  e  trasmessici  da  mano  leale  d' oltre  tomba,  v 
Ma  egli  nulla  vede,  nulla  sente,  nulla  sa  !  E  in  questa  inu- 
mana crudeltà  della  morte  sta  un  solenne  avvertimento  per  i  vivi. 
I  postumi  onori  e  i  troppo  tardi  rimorsi  nulla  possono  a  lenire 
le  sofferenze,  a  cancellare  le  memorie  che  amareggiarono  fin  gli 
ultimi  giorni  di  Bertani.  Ma,  se  questo  fatto  doloroso  rendesse  i 
suoi  compatrioti  più  generosi,  più  giusti  verso  i  loro  contempo- 
ranei, egli  non  avrà  tanto  patito  e  tanto  tempo  invano.  H  me- 
minisse  juvabit  è  la  vera  parola  del  monumento,  che  tra  poco 
sorgerà  ove  fanciullo  si  trastullava,  sulle  barricate  fasciava  i  fe- 
riti e  vecchio  lavorava  per  il   comune  diritto,  per  il  benessere 
dell'intera  nazione,  l'Italiano  tipo  Agostino  Bertani. 


Capitolo  Primo. 

DALLA    NASaTA   AL   GINNASIO. 

[1812-29.] 


Sommario  :  Quando  e  da  chi  nascesse  Agostino  Beriani.  —  Fasti  e  feste  del  re- 
gno italico.  —  Il  venerdì  19  ottobre  1812.  —  La  caduta  del  regno  italico.  — 
U  Au^itria  a  Milano.  —  Cospirazioni.  —  Le  donne  lombarde.  —  Giuseppina 
B««rtani  educatrice  e  cospira trice.  —  Processi.  —  Condanne.  —  Morte  della 
madre.  —  Agostino  Bertani  il  solo  premiato  al  ginnasio. 

Agostino  di  Francesco  Bertani  nacque  un  venerdì,  il  19  otto- 
bre 1812,  in  Milano.  La  famiglia  del  padre  era  oriunda  di  Mantova, 
ove  Giovanni  Battista  Bertani  architettò  la  cattedrale  su  i  disegni 
del  maestro  Giulio  Romano,  morto  nel  1536.  La  madre  era  una 
Parravicini,  di  famiglia  nobile  non  più  ricca;  Tavola  materna  una 
Rusca,  sorella  del  Monsignore  e  arcivescovo  provvisorio  di  Milano.  > 
Cuore  eccellente,  spirito  retto,  il  marito  ragioniere,  con  la  sua  at- 
tività feconda,  circondava  di  agiatezza  la  sposa  appena  quiniicenne 
noi  18()7,  la  quale  uscita  lì  lì  dal  convento  si  affacciava  allora  alla 
vita,  E  qual  vita!  I  grandi  lavori  pubblici  intrapresi,  l'impulso 
dato  agli  studi,  gli  esercizi  militari  sostituiti  alle  salmodie  e  alle 
insulse  cerimonie  fratesche  e  pretesche,  avevano  trasformato  la 
vita  nelle  città  italiane.  Il  popolo  sentiva  un  orgoglio  ignoto  a 
lui  da  un  pezzo,  per  l'esercito  suo,  tutto  italiano,  che,  alle  sue 
prime  armi,  era  stato  tanta  parte  delle  vittorie  riportate  contro 
pli  austro-rus«i.  Il  sentire  ad  ogni  momento  :  e  la  guardia  reale  fii 
a  Iato  di  Napoleone  alla  battaglia  d' Ulma,  >  —  <  entrò  seco  a 
Vienna,  >  —  <  alla  battaglia  di  Austerlitz  i  cannonieri  italiani  si 
sono  coperti  di  gloria,  >  —  <  T  arciduca  fu  vinto  a  Caldiero,  >  — 
<  i  russi  sono  cacciati  dalla  Dalmazia  >  —  capacitando  gli  italiani 
che  essi  contavano  per  qualche  cosa  al  mondo,  li  spingeva  a  mag- 
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giore  operosità  nel  presente,  che  era  confortato  di  Jjpte  speranze 
per  un  avvenire  di  benessere  e  di  pace.  La  corte  del  viceré  era 
splendida,  anzi  sfarzosa;  e  la  gentile  ed  onesta  bavarese  praticava 
r  uguaglianza  inaugurata,  trattando  colla  sua  affabilità  di  geiitil- 
donna  la  borghesia  come  P  aristocrazia.  E  i  milanesi  compiace- 
vansi  al  vedere  il  loro  Francesco  Melzi  innalzato  a  grande  feuda- 
tario della  corona  col  titolo  di  duca  di  Lodi  ;  e  a  visitare  V  Appiani 
mentre  dipingeva  gli  episodi  delle  guerre  italiane,  o  il  Bossi,  ebe 
dipingeva,  improvvisava  ed  ossequiava  le  belle  donne  con  pari 
e  simultanea  disinvoltura.   Che  ressa   il  giorno   dell'Ascensione 
per  vedere  i  cavalieri,  i  commendatori,  i  dignitari  dell'ordine 
della  corona  ferrea  andare  decorati  chi  d'argento  chi  d'oro  in  pro- 
cessione al  Duomo  per  commemorare  i  fratelli   morti,  per  nomi- 
nare i  loro  successori!  Né  i  cittadini,  convocati  per  eleggere  col- 
legi cantonali  senza  condizione  di  censo  e  collegi  dipartimentali 
tra  i  maggiori  contribuenti,  si  davano  per  inteso  che  il  vantato 
suffragio  popolare  era  quasi  illusorio  ;  perchè  era  in  fine  dei  conti 
il  Senato  che  nominava  i  deputati  al  corpo  legislativo;  e  questo 
doveva  avere  per  programma:   r imperatore  vuole  così;  cbè,  vo- 
lendo esso  altra  cosa,  non  sarebbe  più  stato  convocato;  e  le  leggi 
che  avesse  disapprovate  sarebbero  pure  state  sancite  per  propria 
autorità  del  Re  d'Italia.  E  pure  in  quel  titolo  ogni  cosa  san- 
civa Eugenio,  il  quale,  troppo  servile  al  padre  adottivo,  teneva  per 
sé  i  rimbrotti  ingiusti  e  gli  ordini  insolenti;  e  ad  ogni  momento 
sciorinava  frasi  magniloquenti.* 

Yer^  è  che  i  pensatori  patriottici  i  quali,  dopo  V  aggregazione 
di  Ancona  a  Milano,  avevano  sperato  un  regno  indipendente,  ora 
s' insospettirono  al  vedere  la  Toscana  incorporata  alla  Francia.  — 
Deplorarono  la  menomata  autonomia  dei  comuni,  ove  fin  allora 

•  Come  p. e.  al)* apertura  del  nuovo  Senato  nell'aprile  1809;  «Grazie  alle  armi  del- 
rìmperatoro,  non  v*è  più  Lombardia,  non  ducato  di  Modena,  non  legazioni  di  Ferrara 
e  di  Bologna,  non  repubblica  di  Venezia;  insomma  non  più  piccoli  stati,  senza  forza 
dentro,  svnza  consiston/a  fuori,  e  quasi  aUiftt,iuto  divisi  di  favella  come  d'interesse. 
La  grande  opora  dell* armi  oiuniuciata,  eccola  o^rgi  compiuta.  Grazie  alle  istituzioni  che 
di  mano  in  mano  ci  ha  dato  il  nostro  monarca,  grazie  alla  sua  ammihistrazione.  ferma 
del  pari  e  patema,  non  t'  ha  realmente  più  né  lombardi,  né  veneti,  né  bolognesi  :  una 
nazione  vi  ha  finalmente,  una  nazione  itali.-ina!  Nessuna  storia  ci  presenta  esempio  di 
una  liuiiovazione  così  rapida  e  così  compiuta.  Il  territorio  italiano,  teste  sbocconcel- 
lato, vede  quest*  oggi  radunati  con  un  nieit'simo  spirito,  sotto  un  medesimo  scettro  e 
sotti)  le  medesime  leggi,  più  di  sei  milioni  d' individui.  »  Non  sembra  essere  in  pieno  '59 
'  -  luveco  del  *9  ? 
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la  vita  si  svolgerà  con  sassonica  ampiezza,  partecipandovi  pos- 
jsidenti  grandi  e  piccoli,  e  persino  le  donne  per  procuratori;  e 
i  tre  amministratori  eletti  avevano  il  cancelliere  del  censo  per 
solo  sorvegliante:  e  ora  invece  P  amministrazione  dipendeva  tutta 
da  un  sindaco  eletto  dal  re  ;  e  molti  comuni  piccoli  si  anda- 
vano riunendo  in  iin  grosso:  avviamento  al  fatale  accentrare  di 
Francia.  Nò  ai  chiaroveggenti  economisti  sfuggiva  lo  sdrucciolo 
pel  i[uale  s'erano  messe  le  finanze  con  quel  sistema  che  asciu- 
gava i  fonti  della  ricchezza  pubblica  e  privata,  mentre  il  com- 
mercio era  intralciato  dall'insano  blocco  continentale,  1* indu- 
stria stagnante  per  mancanza  di  materia  prima,  V  agricoltura 
defraudata  delle  braccia  <  coscritte  >  per  maneggiare  fucili  invece 
di  vanghe.  Ma  le  moltitudini  non  s' accorgevano  di  queste  nuvole 
air  orizzonte  :  lavoravano,  studiavano,  si  divertivano  febbrilmente  ; 
e  chi,  fuorché  le  madri  orbate  dei  figli,  contò  i  morti,  quando 
nel  carnevale  del  1808  Milano  festeggiò  il  ritorno  dei  superstiti 
vincitori  di  quattro  nazioni,  inglese,  prussiana,  russa  e  svedese, 
n(*ir  Assia  e  nell'Annover,  a  Jena,  in  Pomerania?  E  che  sorte  più 
invidiabile  potè  un  mortale  sognare  che  essere  guerriero,  ministro 
della  guerra,  ordinatore  di  un  esercito,  provvidenza  di  orfani  e  di 
invalidi,  idolo  dei  suoi  con  lui  vittoriosi  sempre  ;  dopo  morte  essere 
4)norato,  dal  nemico  con  salve  funebri,  dai  soldati  suoi  -con  pira- 
mide eretta  all'  estrema  trincea  di  Colberg  ;  e  avere  ricondotto  il 
corpo  imbalsamato  per  l'eterno  riposo  nella  città  nativa;  come 
Pietro  Teulié  milanese;  e  tutto  questo  prima  di  quarant'anni 
compiuti  ? 

Sorte  uguale  per  i  suoi  figli  non  isdegnava  in  pensiero  di  certo 
la  giovine  Giuseppina  Parravicini,  la  quale  vivace  ed  attiva,  pure 
ordinando  a  dovere  la  casa  sua  e  la  famiglia  nascente,  prese  la 
sua  parte  nelle  feste  e  nei  fasti,  coltivando  la  mente  e  lo  spirito 
neir  ascoltare  le  narrazioni,  le  discussioni,  i  pareri  dei  pessimisti 
4»  dei  p<inglossi  che  frequentavano  nell'  inverno  la  sua  casa  in  via 
Santo  Spirito  e  nella  state  l'amena  e  ospitale  villa  di  Givate.  Ivi 
il  marito  amministrava  i  beni  di  Filippo  Demester,  generale  di 
brigata,  capo  del  collegio  per  gli  orfani  militari  di  San  Luca,  che 
era  milanese  di  nascita  ma  di  famiglia  oriunda  di  Olanda. 

<  Collere  e  tacere  >  divenne  sempre  più  dall' *8  al  '12  la  parola 
<V  ordine  del  popolo  lombardo.  Vero  è  che  il  suo  orgoglio  dovette 
es>ere  ferito  dallo  scacco  ricevuto  a  Sacile  la  prima  volta  che  il 
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viceré  prese  il  comando  contro  l'Austria  invadente.  <  Grenerali,  uffi- 
ciali, soldati,  >  egli  aveva  domandato,  <  voi  vi  chiamate  annata 
d'Italia,  occorre  dirvi  di  più?  >  e  aveva  raccomandato  disciplina 
e  confidenza  per  meritare  V  approvcusiov^  di  Napoleone.  Tuttavia 
si  parlava  a  voce  bassa  dei  tremila  morti,  dei  sette  generali  feriti, 
dei  tremilacinquecento  prigionieri  e  dei  sedici  cannoni   rimasti 
al  nemico;  mentre  ad  alta  voce  si  proclamava  la  compiuta  vit- 
toria che  lo  stesso  viceré  riportò  a  Conegliano  e  la  congiunzione 
dell'  esercito  italiano  coli'  imperiale  trionfante  sul  Danubio.  £  che 
premio  poteva  superare  1'  <  Eugey  serve  bone  et  fidelis  ;  intra  hi 
gaudium  domini  tui,  >  vulgo:  <  Siate  i  benvenuti,  io  sono  contento 
di  voi:  voi  avete  gloriosamente  raggiunto  lo  scopo  che  io  avea 
prefisso  ?  *  >  Milano  andava  in  visibilio  per  queste,  come  per  le 
parole  di  Napoleone  nel  campo  di  Wagram,  ove  pur  giacevano  tre- 
centocinquanta ufficiali,  seimila  soldati  e  bassi  ufficiali.  «Bravi! 
vi  siete  coperti  di  gloria,  >  egli  aveva  detto. 

Carlo  Porta  per  la  disfatta  di  Sacile  aveva  dipinto  la  gioia  dei 
preti  e  dei  codini  che  sognarono  il  ritorno  degli  austrìaci: 

I  noster  car  Todesch  prest  prest  hin  chi  : 
Me  Pha  ditt  el  curat  on  ora  fa.... 
E  i  noster  giacobitt  paghen  i  spes, 
E  col  so  fagottell,  pien  de  magon, 
Fann  i  gambett  iDsemma  ai  so  Franzes;... 

e  ora  per  la  pace  di  Tilsitt  cantava  allegramente: 

Finalment 

El  nost  preuzip  l'è  là  lu, 
E  con  lu  gh*  è  della  gent. 

L'è  on  brav  gioven  pien  d'ingegn, 
El  cognoss  el  so  mestee; 
I  soldaa  del  noster  regn 
No  gh'  han  minga  frecc  i  pee. 


Ah  refiadi  !...  V  è  vegnuu 
Finalment  el  bollettin  ; 
Finalment  el  s'  è  movuu 
Quell'  omett  del  cappelli n.' 


*  Ordine  del  giorno,  27  mappio  1S09. 

*  Béranger,  assai  dopo,  cantava  di  Napoleone: 

77  avait  pttii  ehapeau 
Avec  rtdintjoU  iji'ine. 
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MoeuTes  lu,  liberami  nun 
Da  qoij  tóder  marcaditt, 
L'  è  mò  propi  staa  tntt'  un  : 
Ob  che  omon  !  V  ho  semper  ditt. 

Alla  barba  di  pattan 
£  de  qoij  che  ien  de  lor, 
Sbraggein  douch  coi  tazz  in  man  : 
Viva  el  nost  imperator  !  * 

<  Queir  omett  del  cappellin  >  spuntava  1*  ironia  di  Porta,  per- 
chè il  poeta,  cuore  del  popolo,  credeva  che  egli  potesse  <  liberami 
nun  >  dagli  austriaci  per  sempre.  £  i  bei  sogni  non  furono  tur- 
bati né  dalle  <  insurrezioncelle,  >  né  dalla  sollevazione  del  Tirolo, 
né  dalla  fatidica  parola  di  Hoffer,  il  quale,  ritto,  cogli  occhi  ri- 
volti agli  amati  monti,  poco  prima  di  cadere  esclamava:  <  Il  Ti' 
rcio  tornerà  sotto  Francesco.  >  £  di  fatto  sessantamila  italiani  erano 
già  sepolti  in  terra  straniera,  e  il  regno  era  orbato  de'  suoi  difen- 
sori; sicché  i  soli  doganieri,  i  guardaboschi  e  gli  invalidi  dovevano 
bastare  contro  i  tirolesi  ;  e  bastavano.  £  nelle  quattro  campagne 
di  Spagna  gP  italiani  sotto  Lecchi  e  Pini  e  Mazzucchelli  morirono 
vincendo  e  spagnuoli  ed  inglesi;  mentre  i  prigionieri  italiani  si 
contarono  sulle  dita.  I  bollettini,  manna  di  quei  giorni,  pascevano 
il  popolo:  <  Le  milizie  del  regno  d'Italia  si  sono  coperte  di  gloria:  > 
del  battaglione  dei  veliti  <  troppo  gloriosamente  scarso  >  non  ritor* 
narono  a  Milano  che  centoquindici.  I  marescialli  francesi  si  con- 
tendevano la  divisione  italiana,  quella  di  Palombini  ;  e  Napoleone 
r  assegnò  a  Suchet  <  perché  aveva  maggiori  cose  a  operare,  > 
dicendo  ai  suoi  ministri  :  <  Crii  italiani  saranno  un  giorno  i  primi 
soldati  d'£uropa.  >  Né  a  torto:  l'ultima  notte  dell'anno  1811  i 
soldati  di  quella  ambita  divisione  spesseggiarono  a  Valenza  sopra 
ponti  da  essi  gettati,  lungo  canali  da  essi  scavati,  e  a  nuoto  quando 
i  ponti  si  ruppero.  Sotto  Palombini,  circondando  i  ventimila 
spagnuoli  di  Blake  e  ricacciandoli  sotto  Valenza,  tolsero  loro  due 
bandiere  e  dodici  cannoni;  tanto  che  Suchet,  rara  avis,  questo  fran- 
cese grato  e  giusto,  scrisse  a  Napoleone  :  <  H  successo  di  questa 
giornata  é  dovuto  specialmente  ai  soldati  italiani.  > 

Ma  Napoleone  si  sentiva  e  agiva  da  onnipotente  e  da  francese. 
La  nascita  del  figlio  nel  marzo  di  quell'anno  l'aveva  inebriato. 

*  BrimtUt  ptr  0»  dùmà  aUa  Catina  di  Pomm  el  dì  U  magg  1809, 


6  CAPITOLO  PRIMO. 

Egli  ben  sapeva  che  la  nomina  di  esso  a  re  di  Roma,  se  indispet- 
tiva Eugenio,  inferociva  Murai  ;  ma  che  importava  a  lai  ?  Nemici 
l'uno  all'altro  egli  li  voleva:  il  futuro  re  egli  vedeva  padrone  ed 
arbitro  d' Italia,  del  settentrione  come  del  mezzogiorno  ;  e  si  cre- 
deva Dio,  mentre  Dio  lo  accecava.  Padrone  quasi  dell'Europa 
continentale,  ove  l' Austria  giaceva  affranta  e  la  Prussia  scombus- 
solata  e  la  Russia  gli  si  fìngeva  amica  ;  altro  non  sembrava  rima- 
nergli che  di  sommergere  per  ventiquattr'ore  la  regina  dell' oceano 
sotto  le  sue  onde.  E  negli  affrettati  lavori,  presso  gli  arsenali  di 
Venezia,  e  ad  Ancona,  nelle  gigantesche  preparazioni  di  guerra, 
per  tutto,  i  più  vedevano  vicino  uno  sbarco  in  Inghilterra.  AI 
viceré  aveva  già  dato  ordine  di  allestire  in  gran  segreto  e  saura 
scossa  un  nuovo  esercito  nel  regno,  di  aggiungere  cioè  trenta  alle 
ottanta  migliaia  d' uomini  già  riunite. 

Quand  riva  on  sarà  sarà  a  Pimprovis 

Ch'  han  d^  andà  in  Russia  tace  i  corp  d^  armada.* 

Di  fatto  soltanto  il  9  febbraio  sapeva  Eugenio  di  dover  diri- 
gere questo  esercito  da  Bolzano  a  Ratisbona;  e  il  17  tutta  Mi- 
lano e  il  contado  assisteva  commosso  e  plaudente  allo  spettacolo 
della  maschia  bellezza  e  della  disciplina  perfetta  dì  queU'  esercito, 
ove  i  generali,  gli  ufficiali,  le  guardie  d' onore,  i  soldati,  tutti 
erano  italiani.  E  i  cavalieri  eleganti  della  guardia  d'onore  riva- 
leggiavano coi  marziali  veliti  per  i  sorrisi  delle  belle,  le  quali  riser- 
vavano i  più  seducenti  per  i  battaglioni  di  granatieri  e  carabinieri 
composti  dei  feriti  e  laureati  superstiti  dei  passati  trionfi.  A  questi 
guardavano,  ammirando  ed  emulando,  i  coscritti  capitanati  dai 
Peraldi,  Del  Fante  e  altri  prodi  tra  i  prodi. 

Le  giovani  madri  che  insegnavano  i  battimani  e  gli  evviva  ai 
piccini,  davano  esse  stesse  il  lieto  <  arrivederci  >  agli  amici  e  ai 
propri  figli  ;  non  pensando,  non  presentendo  che  tutti  o  quasi  tutti 
in  queir  improvvisa  partenza  mandavano  ai  cari  ed  alla  patria  il 
supremo  addio.  Né  la  Giuseppina  plaudente  colla  sua  Carolina  alla 
splendida  mascherata  data  dagli  ufficiali  che  uscirono  pel  Corso 
su  carri  simboleggianti  la  vittoria  e  la  pace,  con  l'abbondanza  e 
r  allegria  che  n'  avevano  a  derivare,  volle  dar  retta  alle  sinistre 
profezie  che  vennero  dalle  donne  attempate,  quando  un  carro  del 

*  La  Fuggitiva  di  Tommaso  Grossi. 
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trionfo  81  royesciò,  cagionando  la  morte  di  parecchi.  Né  di  certo 
ella  s*  immaginava  che  il  fanciullo  il  quale  già  le  germogliava  nel 
seno  avrebbe  aperto  gli  occhi  alla  luce  il  giorno  proprio  che  se- 
gnava il  declinare  dell'  astro  napoleonico  ;  e  che  egli  cresciuto  in 
pari  aborrimento  di  galli  o  di  teutoni  passerebbe  ai  posteri  tipo 
italico  per  eccellenza,  per  ingegno  e  per  indole,  per  difetti  e  per 
virtù.  E  fu  pure  così  :  quel  venerdì  '  d' autunno,  mentre  madre  e 
padre  si  rallegravano  per  la  nascita  del  primo  figlio  maschio,  la 
ritirata  di  Mosca  incominciava. 


*  ScherzeTole  sempre  —  ad  ona  bellissima  fancialla  da  lai  prediletta,  che  non  volle 
fare  qualche  cosa  perchè  era  yenerdì,  Bertani  gik  oomo  fatto  mandò  la  sedente 

VARIETÀ 
II*  ViviKo)  utindto  pib  bupibstiuohb  oiotiio  hktasto. 

e  l>a  tempo  immemorabile  il  Venerdì  è  stato  considerato  giorno  di  cattivo  angorio, 
ed  anche  ogrgi,  in  coi  la  superstizione  è  in  decadimento,  vi  sono  molti  che  non  vorrebbero 
in  quel  giorno  intraprendere  una  impresa  importante.  11  Norfolk  Btaoom,  giornale  degli 
Stati  Uniti,  per  provare  che  gli  Americani  più  degli  altri  non  debbono  credere  alla  sua 
influenza,  dà  nna  lista  degli  avvenimenti  felici  per  1*  America  accaduti  nei  giorni  di 
Venerdì.  11  Venerdì  21  agosto  1492  Cristoforo  Colombo  si  imbarcò  per  scoprire  T  Ame- 
rica: il  Venerdì  12  ottobre  1492  egli  per  la  prima  volta  scopri  la  terra;  il  Venerdì 
4  gennaio  1493  riparti  per  la  Spagna;  il  Venerdì  15  marzo  1498  giunse  a  Palos;  Il 
Venvnii  22  novenibro  1493  arrivò  a  Hispaniola  facendo  il  suo  secondo  viaggio;  il  Ve- 
nerdì  13  giugno  1494  scuoprì  il  continente  del  nuovo  mondo.  Il  Venerdì  5  marzo  1495 
Enrico  VII  d*  Inghilteria  diede  a  Giovanni  Cabot  la  sua  commissione,  a  coi  è  dovuta  la 
scoperta  dell*  America  Settentrionale.  Il  Venerdì  7  settembre  1565  Melendes  fondò  la 
ritta  SAut*Ag(tstiuo.  la  più  antica  negli  Stati  Uniti.  Il  Venerdì  10  novembre  1620  il 
Mttyffiftrrr,  che  aveva  a  bordo  i  pellegrini,  giunse  nel  porto  di  Provence-Town«  Il  Venerdì 
23  dicembre  i  pellegrini  si  installarono  definitivamente  a  Plymouth-Rock.  Il  Venerdì 
22  febbraio  nacque  Washington.  Il  Venerdì  16  giugno  Bunker*s-Hill  era  preso  e  forti- 
Acato.  Il  Venerdì  7  ottobre  1777  Saratoga  si  arrendeva.  Il  Venerdì  19  ottobre  1781  Tork- 
T<>«ii  era  pFeso.  Il  Venerdì  7  luglio  il  Congresso  dichiarava  T  indipendenza  degli  Stati 
Uniti.  • 

Accanto  a  Varietà  vi  è  scritto  da  Bertani, 

IH  più: 

•  In  Venerdì  nacque  1* amico  tuo  Agobert  (nome  datogli  dalla  bella  fanciulla).  In 
Veorrdi  fece  la  sua  laurea.  In  Vcnordì  intraprese  il  suo  maggior  viaggio.  In  Venerdì 
venne  a  fissarsi  in  Genova,  che  fu  una  delle  sue  più  felici  ispirazioni.  In  Venerdì 
entro  nella  casa  sua  attuale.  In  Venerdì  digerisce  sempre  meglio.  In  Venerdì  è  sempre 
benevolo.  In  Venerdì  infine  ha  deciso  di  andare  in  Paradiso  a  ricevere  il  suo  premio. 
{E  mtori  proprio  in    Venerdì!) 

•  Ins4>mma  il  Venerdì  è  giorno  nefasto  allo  torbe,  propizio  agli  eletti.  Bisogna  collo- 
carsi fra  questi  per  goderne  i  vantaggi.  » 
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In  quella  terribile  avventura  di  guerra,  non  mai  venne  meno 
il  valore,  la  costanza,  1'  equanimità  nel  lottare  e  soffrire  e  du- 
rare degl'  italiani,  i  quali  in  diciassettemila  sostennero  otto  Tolte 
l'assalto  di  sessantamila  russi;  protessero  il  passaggio  dei  fiumi, 
contrastando  da  per  tutto  gli  sbocchi  al  nemico,  sempre  all'  avan- 
guardia, col  gelo  a  ventidue  centigradi  ;  come  a  Smolensco,  ove 
la  morte  di  Delfante  con  tutti  i  suoi  permise  al  viceré  circondato 
da  ventimila  uomini  di  giungere  in  Lituania.  Non  potendo  tras- 
portare i  cannoni  sulla  fatale  Beresina,  li  inchiodarono  dicendo: 
<  Se  non  fate  fuoco  per  Napoleone,  contro  poi  no  !  >  11  capitano 
Franchini  attorniato  da  cosacchi  diede  fuoco  ad  un  cassone  del 
suo  convoglio  d' artiglieria,  e  coi  nemici  balzò  in  aria.  Soli  gP  ita- 
liani salvarono  dalla  e  voragine  boreale  >  tutte  le  aquile  dei  reg- 
gimenti. Inghiottito  anche  il  nuovo  corpo  di  Zucchi  e  anche  quello 
di  Fontanelli  che  pure  fu  vittorioso  a  Lipsia,  dei  trentamila  par- 
titi, tremila  soli,  feriti,  storpiati  dal  gelo,  e  più  morti  che  vivi, 
rividero  il  sole  d' Italia.  Ancora  Eugenio  tornato  in  maggio  senza 
€  trovare  più  un  ufficiale  valido  nel  regno  >  potè,  anticipando  una 
leva,  raccogliendo  le  compagnie  sedentarie  e  i  feriti  e  guariti  nei 
depositi,  raggruppare  intorno  ai  superstiti  della  Russia  un  esercito 
nuovo  per  fare  fronte  all'Austria  accampata  sulla  Drava.  Storie 
vecchie?  Vecchissime,  ma  erano  le  storie  che  rallegrarono  tutti  i 
fanciulli  lombardi  di  due  generazioni,  come  le  Desgrcusi  de  Crio- 
vannin  BongeCj  —  Catolegh  apostolegh  rotnany  ec.,  fecero  le  veci 
delle  Ave  Maria  e  i  paternoster  dei  tempi  prima  e  poi.  Non  tener 
conto  di  questo  è  voler  ignorare  V  ambiente  che  Cattaneo  giovi- 
notto,  Bertani  fanciullo  respirarono,  è  privarci  del  filo  conduttore 
per  intendere  i  lombardi  nel  '59  e  la  non  mai  spenta  tenerezza 
della  vecchia  generazione  per  il  nome  di  Napoleone.     . 

Ma  nel  1815  la  stella  dei  napoleonidi  precipitava  colla  rapidità 
della  cometa  apparsa  in  queir  anno  ;  cometa  —  dicevano  i  super- 
stiziosi —  araldo  della  catastrofe.  Solo  il  16  aprile,  perchè  le  comu- 
nicazioni erano  interrotte,  arrivò  in  Mantova  la  nuova  che  Parigi 
era  caduta  il  31  marzo.  Forza  è  davvero 

fra  quel  diluvio  di  nazioni  vittoriose,  fra  i  re  e  i  maresciaUi  infedeli, 
—  mirare,  con  rispetto  e  con  meravigHa,  —  il  piccolo  esercito  italiano 
impavido  e  incorruttibile  star  fermo  come  un  molo  tra  le  furie  del  mare.* 

*  CrfIo  Cattaneo. 
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E  queir  esercito  voleva,  e  avrebbe  potuto,  salvare  l' Italia,  as- 
sociandole il  viceré,  ma  trasformato  in  <  re  nostro;  >  con  assicu- 
rata  V  indipendenza  e  garantita  la  costituzione/  61'  italici  puri 
senza  predilezione  per  un  governo  repubblicano,  appartenendo  tutti 
alle  classi  nobile  e  borgliese,  volevano  la  stessa  cosa,  l'assoluta 
indipendenza  del  regno  d'Italia:  questa  però  non  sembrava  loro 
sperabile  con  Eugenio,  troppo  imbevuto  dell'idea  di  tener  l'Italia 
sotto  il  predominio  della  Francia.  Per  questo  osteggiarono  il  Melzi 
cbe  sperava,  separando  il  viceré  dai  Francesi,  di  liberarlo  dall'  odio 
che  la  loro  tracotanza  aveva  generato  ;  e  si  opposero  alla  deputa- 
zione che  il  Senato  volle  mediatrice  presso  gli  alleati  per  il  rico- 
noscimento di  Beauharnais  a  re  ;  sapendo  le  predilezioni  dell'  ese]> 
cito  i>er  lui,  e  non  si  fidarono  di  fargli  custodire  la  città.  Ma 
sopra  tutto  vollero  sventate  le  mene  degli  austriacanti,  vecchi  pa- 
trizi, preti,  e  tutti  gì'  ingordi  di  lucro,  di  grado  e  di  |)otere  ;  i 
quali  capitanati  dall'  <  uomo  valtellinese  >  Diego  Guicciardi,*  di 


*  Tuirliaoio  dalla  Lettera  apologetica,  del  Foscolo,  rei.  V,  pa^.  538-560,  qualche  notizia 
in  pritiK><^ito.  €  I  soldati  italiani  aspettavano  chi  additasse  la  via;  i  loro  congiunti  non 
pott'tMloli  riavere,  si  sarebbero  armati  ad  assisterli:  le  città  e  il  contado,  fors*  anche 
tutta  la  gioventù  neir  Italia  settentrionale,  come  coir  impeto  d* un  solo  animo,  se  allora 
Duo  avesse  temuto  di  guerreggiare  per  mantenere  la  conquista  ai  francesi,  guardava 
ìotAnio  accanita  ad  avventarsi,  e  combattere  contro  a*  tedeschi.  »  Queste  le  disposizioni 
dtfTli  spiriti,  quando  rione  in  Mantova  «  il  primo  rumore  di  Fontainebleau.  >  Come  questo 
ruuitie.  uel  principio  da  molti  non  creduto,  acquistò  credenza  por  e  Tandare  e  venire 
del  vicerù  e  de'  parlamentari  austriaci  fuori  della  fortezza,  >  nell'esercito  italiano  «  fu 
tenuto  consulta  fra  pochi,  e  fermato  il  partito  che  al  di  seguente  mentre  che  il  viceré 
o  aodaudo  o  tornando  a* parlamentari  fuori  delle  mura  sarebbe  passato  fra*  reggimenti 
it&hani.  insorgessero  a  un  tratto  a  circondarlo  con  le  suo  guide  e  il  suo  Stato  Mag- 
pore.  E  uno  fti  deputato  a  richiederlo  o  di  ripartirsi  senz'altro  avviso  con  i  reggi- 
B4-nti  francesi  oltre  l'Alpi,  o  di  lasciarsi  guardare  in  luogo  sicuro,  flnchò  le  sorti  dell'  armi 
e  gli  italiani  defluissero  s'oi  regnerebbe:  o  di  difendersi  allora  da  essi  per  vita  o  morte, 
quAiiiÌ\>i^fti,  non  ebistendo  più  il  re  eh'  ei  rappresentava,  e  non  avendo  ei  diritto  di  suc- 
c«^sioDe  al  trono,  dovevano  tenerlo  per  invasore,  tanto  più  quanto  vedevano  eh'  ei  pra- 
ticava di  renderli  t  mani  legate  a*  tedeschi.  >  Che  cosa  avrebbe  fatto  Eugenio  avanti  t 
vna  simile  intimazione? 

«  Era  opinione  di  molti,  e  mia  (conchiude  il  Foscolo)  che  Eugenio  dovesse  ottenere 
i!  regno,  ed  esserne  debitore  alle  armi  dcpli  italiani,  e  giurare,  senza  pericoli  di  sper- 
pori,  alle  loro  costituzioni.  E  forse,  con  poche  alterazioni,  quelle  del  regno  bastavano 
per  allora.  »  E  seguita  raccontando  come  il  tutto  si  riducesse  ad  un  giuramento  di 
«  vita  e  regno  ad  Eugenio  Napoleone,  »  dove  «  parecchi  soldati  gridarono,  1  più  si 
tacquero.  »  Insomma  il  e  partito  savio  per  sé  »  fu  guasto  dalla  fretta  che  nacque  dal 
4obbioedalla  dtfidcim  dagli  ani  Terso  gli  altri.  Ci  voleva  chi  quelle  soldatesche  foi* 
daase  «  da  dittatore.  » 

*  Se  il  signor  Bonfadini  nel  sno  Meno  wteoLo  di  pairioitiemo  (ove  sembra  che  Cai- 
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patria  indipendenza,  di  libertà  o  di  civile  vivere  nulla  curavano, 
ma  tutto  vendevano  all'  Austria,  come  avrebbero  fatto  alla  Russia 
0  alla  China,  se  da  queste  avessero  potuto  sperare  il  proprio  tor- 
naconto. 

Ben  poco  importa  V  indagare  il  valore  individuale  di  Murat  o 
di  Eugenio.  Ambidue  erano  di  stoffa  ordita  e  tramata  in  Francia. 

11  tanto  vantato  onore  di  Eugenio  era  radicato  nel  disonore  della 
propria  madre,  che  egli  stesso  annunziò  al  Senato  ;  e  la  sua  fé- 
deità  a  Napoleone  scomparve  quando  la  fortuna  volse  le  spaile  al 
colosso.  Il  Murat  guidato  dalla  sola  ambizione  personale  avrebbe 
potuto,  a  capo  dei  napoletani  e  dell'esercito  del  regno,  varcare 
le  frontiere,  disperdere  i  nemici  della  Francia  e  giungere  fino  a 
Vienna.  Ma  poi  ?  Un  prolungato  trionfo  dei  napoleonidi  differiva 
l' ingrandire  e  1'  estendersi  del  sentimento  di  nazionalità  italiana. 
Trionfando,  Napoleone  avea  già  per  Murat  fissata  la  punizione  : 
il  piccolo  re  di  Roma  ne  avrebbe  ereditate  le  spoglie.  Per  il  che 
non  ci  sembra  che  l' Italia  abbia  a  rimpiangere  gli  eventi  che 
maturavano  l'idea  di  indipendenza  da  ogni  straniero;  la  quale 
idea  se  non  entrava  ancora  nelle  moltitudini,  signoreggiava  tut- 
tavia da  per  tutto  le  menti  e  i  cuori  della  gioventù  pensante 
e  volente.  Questa  la  morale  delle  cose  :  e  se  la  gratitudine  non  è 
sentimento  del  tutto  annientato,  è  dovuta  in  larga  copia  a  quei 
primi  campioni  dell'  italico  diritto.  Pura  espressione  di  questo  sen- 
timento fu  la  dichiarazione  della  guardia  civica  di  volere  sosti- 
tuire i  soldati  di  linea  nel  presidio  del  Senato,  e  la  protesta  contro 
la  deputazione,  e  la  domanda  perentoria  per  la  convocazione  dei 
collegi  elettorali.  È  meschino,  benché  né  nuovo  né  esaurito,  il  ten- 
tativo di  deviare  le  menti  da  queste  legittime  e  maestose  mani- 
festazioni popolari  per  fissarle  sul  triste  episodio  dell'  assassinio  di 
Prina:  truce  delitto  commesso  da  ignota  e  venale  plebe  aizzata 
da  questo  o  da  quel  partito  per  rendere  impossibile  il  trionfo  del- 
l'idea  nazionale.   Né,  studiando  bene  i  fatti,  quel  delitto  ebbe 


taneo  non  fosse  patriotta)  può  avere  sembianza  di  ragione  nel  rìmprorerare  Cattaneo, 
il  Duce  delle  Cinque  Giornate,  per  avere  ricordato  nel  figlio  i  delitti  del  padre,  non 
per  questo  è  riuscito  a  scolpare  il  Diego  Guicciardi,  che  aveva  firmatala  costituzione  di 
Lione  ed  era  stato  segretario  di  Stato  di  un  regno  glorioso  e  italiano,  dall'avere,  egli  primo 
di  tntti  0  più  di  tutti,  gettato  quel  regno  ai  piedi  dei  croati,  aiutato  lo  sfacelo  di  quel- 
r  esercito,  italiano  se  mai  altro,  dato  scientemente  la  Lombardia  —  alla  quale  rolle 
fosse  unita  la  sua  Valtellina  —  al  nemico  mortale  dell*  una  e  dell*  altra.  Ma  sopra  questo 
sepolcro  imbiancato  sta  bene  l'epigrafe  di   rro/ifzion«  politica  come  oggi  la  s*  intende. 
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queir  influenza  che  si  vuole  attribuirgli  sulla  condotta  degli  alleati. 
Neil*  universale  scompiglio  tutti  pensarono  per  sé:  e  nella  reazione, 
agli  anglo-russi,  accogliendo  alleata  T  Austria,  non  sembrava  vero 
di  offrirle  in  olocausto  queir  Italia,  che  vittoriosa  sempre  e  da  per 
tutto,  ai  suoi  figli  uccisi  sostituiva  giovani  veterani.  Il  delitto  del 
30  aprile  servì  però  mirabilmente  a  giustificare  questa  vendetta 
premeditata  ;  forniva  al  viceré,  indispettito  di  non  vedersi  offrire 
la  corona  in  ginocchio  dai  milanesi,  la  scusa  di  cedere,  prima  che 
fosse  spirata  la  tregua,  le  fortezze  al  maresciallo  Bellegarde,  e  di 
permettere  che  egli  prendesse  possesso  di  tutto  il  paese,  non 
ancora  occupato,  del  regno,  e  passasse  il  Mincio,  marciando  a  Mi- 
lano. Cosicché,  quando  T  anima  di  Prina  domanda  al  Sur  Rocch, 

Ma  donch  Tindipendenza ? 

£  mi  :  Zitto  !  ch^  el  lighen,  Ezzellenza  ! 


£  f ranch  li  seguitava  ben  polid 
A  cuntagh  su  da  la  rava  a  la  fava, 
Tutta  la  storia  tal  e  qua]  la  stava: 

Che  i  Todìsch  trìonfant  cent  on'  armada 
De  fa  trema  (del  frecci!)  n^han  coiiquistaa, 
Yegnend  con  tatt  so  comed  per  la  strada 
Maestra  fina  ai  port  de  la  cittaa, 
Ch'even  già  avert  a  posta  per  specciaj 
Prima  che  lor  se  ongesser  i  strivaj. 

E  il  Todiscliy  memore  che  il  possesso  fa  nove  punti  della  legge, 
si  ficcava  da  per  tutto  ;  occupava  le  stanze  del  ministro  della  guerra  ; 
s'installava  in  Mantova  e  in  Milano,  e  profittando  della  carta 
bianca  lasciatagli,  s*  adoperava  per  ridurre  V  Italia  tutta  ad  una 
provincia  del  suo  informe  impero,  sperando  potere  spegnere  fin 
la  memoria  degli  ordini  liberi,  del  codice  d'  uguaglianza,  delle 
amministrazioni  civili,  nel  Lombardo-Veneto  per  mezzo  di  sgherri, 
e  di  gesuiti  altrove  ;  in  ogni  part^»,  col  consenso  dei  satelliti  tutti 
suoi.  Primo  passo  fu  quello  di  disperdere  l'esercito  glorioso,  il 
quale  non  volendo  consognare  le  bandiere,  gli  ufficiali  le  ridussero 
in  cenere,  dandole  a  bere  ai  soldati,  e  conservarono  le  a(iuile  per 
<  tempo  migliore.  >  Offrì  agli  ufficiali  di  entrare  al  servizio  di 
Francesco  a  patto  di  giurare  fedeltà  all'  imperatore,  e  di  cambiare 
fl  tricolore  per  il  giallo  nero;  1'  aquila  .romana  per  la  bicipite. 
Pochi  per  necessità  accettarono  :  i  più  sdegnarono.  I  veliti  e  la 
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guardia  reale  rifiutarono  tutti  ;  V  artiglieria  della  guardia  e  la  reg- 
gimentale e  il  genio  e  il  treno  furono  disciolti  in  Pavia,  i  soldati 
distribuiti  in  quattro  reggimenti  di  fanteria  designati  col  nome 
del  capo  tedesco,  ai  quali  dovettero  sottostare  gl'italiani  rimasti. 
Credeva  l'Austria  che  alla  sua  fronte  cinta  ora  della  corona  ferrea 
avrebbero  piegato  i  veterani  e  i  figli  di  quei  gloriosi  che  avevano 
tante  volte  sperperato  con  le  baionette  le  sue  masnade,  e  presi  a 
calci  di  fucile  generali,  marescialli,  re  e  imperatori.  E  voleva  che 
i  popoli  pagassero  al  nuovo  tiranno  volgare,  come  allo  splendido 
despota  caduto,  le  stesse  tasse,  e  che  subissero  le  stesse  privazioni 
imposte  dal  blocco,  per  nutrire  i  suoi  animali  in  Croazia  e  per 
aiutare  la  goffa  industria  degli  artigiani  di  Moravia  colla  rorina 
dei  leggiadri  artisti  di  Murano  e  di  Venezia.  Via  !  duri  di  cerTice 
come  di  cuore  si  sapeva  che  erano  i  rampolli  dal  labbro  spor- 
gente degli  Habsburg,  ma  al  punto  di  non  dare  tempo  al  tempo,  di 
non  lasciare  che  venissero  in  vista  le  magagne  —  e  quante  ce 
n'  erano  —  dell'  età  napoleonica,  questo  poi  nemmeno  Castelreagh, 
che  pel  momento  era  il  più  schifosamente  cinico  degli  uomini  di 
stato,  potè  averlo  sospettato.  Mirabile  precursore  di  Radetzkj 
fu  il  Bellegarde  ;  e  quello  raccolse  il  frutto  maturo  dall'albero  da 
questi  piantato.  Egli,  scoprendo  e  senza  diritto  punendo  la  con- 
giura di  Mantova  del  1814,  non  fece  che  disperdere  i  congiurati, 
sì  che,  ognuno  servendo  per  capo  di  nuove  congiure,  ne  fu  come 
inretita  di  maglie  sottilissime  in  trentanni  l'Italia  tutta.  Cospi- 
rarono tutti,  militari  e  civili,  i  fautori  di  Beauharnais  come  quelli 
che  ora  si  ricordarono  di  Murat,  il  quale  fu  il  primo  e  l' unico  a 
passare  in  rivista  nel   1801  tutto  V  esercito  italiano  nel  parco  di 
Monza,  quando  trasmise  l'ordine  del  primo  console  che  nessuno 
straniero,  7iemfneìio  un  frafwese,  fosse  in  esso  arrotato.  E  il  novis- 
simo effetto  della  distruzione  di  quell'  esercito  fu  che  gli  occhi  dei 
lombardi  si  dirigessero  ai  di  là  del  Ticiìio,  ove  un  altro  esercito 
italiano  anelava  venire  alle  mani  con  lo  sprezzato  tedesco  e  libe- 
rare il  re  loro  dal  malefico  suo  contatto.  E  qui  lavoravano  i  fram- 
massoni, e  là  i  carbonari,  gli  americani  *  e  gl'illuminati,  i  cavalieri 
guelfi  e  gl'indipendentisti,  fin  che  si  arriva  ai  federati;  e  per  tutti 
era  una  sola  parola  d'ordine.  Via  V Austria,  Forse  nessuno  ha 
espresso  il  ribrezzo  che  sentirono  tutti  per  l' umiliante  passaggio 

*  Frazione  dei  carbonari  alla  quale  apparteneva  Lord  Byron. 
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da  tanta  gloria  a  tanta  ignominia  con  maggior  semplicità  ed 
evidenza  del  conte  Giovanni  Arrivabene.* 

Allorché  nel  1805  Napoleone  stabili  il  regno  d^  Italia,  io  aveva  di- 
ciott'  anni.  Quel  regno  ne  durò  nove  ;  ed  io,  fiorente  di  giovinezza,  tra- 
versai quegli  anni,  si  pieni  di  grandi  avvenimenti,  nel  più  completo  e 
vergognoso  ozio,  senza  quasi  punto  curarmi  delle  pubbliche  cose.  E  non 
fu  che  dopo  la  caduta  del  regno  d^  Italia  che  io  incominciai  a  prenderle 
a  cuore. 

Io  vedea,  per  dir  cosi,  divelta  una  pianta,  la  quale,  invigorita  dagli 
anni,  favorita  dalle  circostanze,  avrebbe  potuto  crescere  in  modo  da  co- 
prire di  sua  grande  ombra  tutta  questa  Italia  :  ed  io  ne  sentivo  vivo  do- 
lore. Le  leggi,  r  esercito,  la  moneta,  le  persone,  le  cose,  tutto  insomma  del 
caduto  regno  io  amava;  e  quanto  il  nuovo  governo  venia  vi  sostituendo 
io  prendeva  in  avversione. 

Nactjue  quindi  in  me  ardente  una  brama  d*  indipendenza  italiana,  di 
liWre  istituzioni.  Questa  brama  io  andava  nudrendo  e  stimolando  colla 
lettura  di  quanti  più  libri  e  giornali  francesi  mi  veniva  fatto  di  procu- 
rarmi. £  di  questi  frutti  proibiti  io  facea  parte  principalmente  a  coloro 
che  in  politica  sentivano  come  io  sentiva  ;  e  un  po'  ne  toccava  anche  agli 
indifferenti,  ed  a  chi  avea  opinioni  contrarie  alle  mie,  e  persino  alle  auto- 
rità civili  italiane   ed  alle  militari  austriache. 

I^  morte  spietata  con  ogni  cosa  vivente  vela  con  ipocrita  pietà 
le  sue  vittime,  sieno  istituzioni,  sieno  individui  ;  fa  dimenticarne 
gli  errori,  i  vizi,  le  sofferenze  inflitte,  le  umiliazioni  subite.  Così 
il  morto  regno  d'Italia  divenne  l'ideale  di  un  governo..!  vecchi 
compiangevano  i  giovani  di  essere  nati  troppo  tardi,  piangevano 
le  vìttime,  inveivano  contro  la  boia,  aizzavano  tutti  contro  l' Austria 
e  contro  gli  austriacanti.  E  i  mezzi  che  adoperava  Arrivabene 
per  danneggiare  il  nuovo  padrone  e  i  vecchi  e  nuovi  servi,  furono 
comuni  a  tutti  ;  e  come  l'Austria  si  opponeva  a  tutti,  così  tutti 
si  mi'^ero  a  cospirare.  E  in  quest'  arte  di  cospirare,  arte  clie  oggi 
è  di  moda  disprezzare  perchè  non  più  utile,  ma  che  allora  fu  ne- 
ccessaria, compite  erano  le  donne  lombarde,  fini,  argute,  astute 
al  bisogno,  audaci  sempre.  Esse  lasciarono  frequentare  i  loro  sa- 
lotti, finché  venne  il  momento  di  fare  il  viso  dell'  arme  ;  e  cospi- 
rarono sotto  il  naso  di  un  Bubna  e  dello  stesso  viceré  austriaco. 
Nelle  graziose  ville  sui  laghi  o  ai  monti  di  confino,  dove  pareva  vil- 
legKÌa«is«»ro  tranquille,  o  spensierate  si  conducessero  ad  allegre 
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scampagnate,  esse  tenevano  nascosti,  travestivano  e  trafugavano  i 
perseguitati,  davano  mano  ai  contrabbandieri  per  riceverne  libri 
e  stampe  proibite:  facevano  insomma  quel  tutto  che  donna  sa  fare 
a  prò  di  chi  ama,  a  danno  di  chi  odia. 

£  la  fiera  e  bella  Giuseppina  Bertani  non  la  dava  per  vinta 
nemmeno  alla  Teresa  Confalonieri,  alla  Dombrowski,  alla  Bianca 
Milesi  o  alla  Camilla  Fé.  Suo  marito  odiava  i  tedeschi  con  tutto 
l' onesto  suo  cuore  ;  e  il  cliente  di  lui  generale  Demester,  padrone 
dei  poderi  a  Givate,  appena  liberato  nel  1815  *  dalla  prigione  tor- 
nava a  suo  beir  agio  a  cospirare  da  capo  ;  che  la  sua  aria  di  buon 
uomo  e  la  sua  ereditaria  flemma  olandese  si  prestava  mirabil- 
mente a  stornare  ogni  sospetto.  Più  di  un  progetto  sapevano  le 
pareti  della  casa  Bertani  in  via  Santo  Spirito  ;  e  V  ex-convento  di 
Givate  potrebbe  darci  V  eco  di  ben  altro  che  non  delle  preghiere 
degli  antichi  santi  monaci,  e  del  chiasso  degli  allegri  fanciulli 
che  ivi  passarono  le  vacanze  di  estate.   Nonostante  tutti  i  lom- 
bardi profittarono  di  quel  poco  di  bene  che  l'Austria  non   di- 
struggeva ;  e  tanto  più  se  ne  aggiunse.  Le  scuole  elementari  bru- 
licarono d' alunni,  e  così  i  collegi  e  le  università  ;  sembrava  che  le 
madri  e  i  padri,  precipitati  da  sì  alto,  intendessero  la  necessità 
di  addestrare  virilmente  i  loro  figli  per  la  futura  riscossa.  E  la 
Giuseppina,  mentre  ardentemente  cospirava,  fece  educare  per  bene 
le  figlie;  e  la  seconda,  pittrice,  ha  lasciato  ritratti  dei  genitori 
e  delle  sorelle.  Da  queste  discendono  le  poche  tradizioni  che  ab- 
biamo di  Agostino  fanciullo,  costretto  sin  dall'  età  di  sei  anni  alla 
scuola.  Ambizioso  di  brillare  era  anche  così  piccino;  tanto  che, 
per  esempio,  una  volta  la  madre  non  trovò  per  lui  maggior  ca- 
stigo che  vestirlo  dello  stesso  panno  grossolano  che  copriva  il  da- 
vanti della  carrozza:  egli  ebbe  un  bel  pregare  e  strillare  e  strap- 
parsi i  capelli,  i  suoi  capelli  così  fini;  non  ci  fu  verso:  tutto 
r  inverno  dovette  portare  quell'  abito  in  collegio.  Rifugio  suo  era 
la  loggia  del  portinaio,  che  faceva  anche  da  cocchiere  alla  fami- 
glia. La  moglie  di  questo  era  stata  la  sua  balia,  ed  esso  a  lei  por- 
tava queir  affetto  inalterabile  che  formò  uno  dei  tratti  distintivi 
della  sua  appassionata  amicizia.  Spesso  chi  veniva  in  casa  sua  a 
Genova  domandava  additando  un  busto  di  vecchierella  <  chi  è  ?  > 
ed  egli  :  <  La  Lùìda  Limosa,  >  diceva  in  tono  quasi  di  rimprovero 


*  U  Demester  faceva  parte  della  Congiura  di  Mantova. 
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ali*  interlocutore  i)er  non  avere  riconosciuto  sì  storico  personaggio. 
Poi,  <  uo!  no!  io  scherzo:  quella  fu  la  mia  balia;  e  le  volevo 
tanto  bene  che  V  ho  fatta  ritrattare  e  poi  modellare.  >  Ma  egli 
non  vi  diceva  di  averla  assistita  con  figliale  affetto  fino  air  ultimo 
$^ospiro,  nò,  quand'essa  fu  morta  di  tisi  senile  e  poco  dopo  la  per- 
dita del  marito,  di  avere  assistito  i  due  orfani  finché  vissero, 
mandando  loro  denaro  anclie  nei  primi  tempi  d'esiglio,  quando 
avea  ben  poco  al  mese.  Questo,  con  altri  simili  tratti,  ci  narrò  il 
professore  Gaetano  Strambio,  per  le  mani  del  quale  passava  il  soc- 
corso. L'adorazione  poi  del  figlio  per  la  madre,  benché  verso  lui 
severa,  era  senza  limiti  ;  e  s' annuvolarono  ancora  in  età  matura 
i  suoi  begli  occhi  glauchi,  narrando  il  dolore  sofferto  per  la  prima 
so))arazione,  quando  appena  raggiunto  i  nove  anni  fu  messo  al 
Calchi-Taeggi.  In  quella  occasione  non  ci  fu  verso  che  egli  si  le- 
vasse il  fazzoletto  che  la  madre  gli  aveva  annodato  al  collo;  egli 
se  Io  tenne  notte  e  giorno,  finché  alla  prima  festa  non  glielo  snodò 
colle  proprie  mani  la  madre,  promettendogli  di  tenerlo  seco  tutte 
le  vacanze  se  non  perdesse  Tanno.  E  non  ne  perdette  mai  uno. 
Daj^li  attestati  semestrali  per  gli  anni  1821,  '22,  '23  lo  troviamo 
sempre  e  distinto,  >  nel  1824  uno  dei  tre  soli  premiaii.  Nello  stesso 
colh'gio  fece  il  primo  e  secondo  d'umanità,  nel  '25  e  '26. 

Quell'anno  '20  fu,  a  lui  e  alla  famiglia,  fatale  ;  perchè  il  19  aprile 
mori  air  improvviso  la  madre  in  età  di  soli  trentatrè  anni  ;  e  la 
primogenita  dei  sette  figliuoli,  che  era  appena  diciottenne,  dovette 
farne  le  veci.  Da  molte  lettere  della  madre  e  gelosanxcnte  con- 
servate dal  tìglio  risulta  eh'  essa  teneva  in  mano  parecchi  fili  della 
vasta  cospirazione  che  involse  la  Lombardia  dal  '21  in  poi.  Spe- 
cialmente la  sorella  morta  raccontava,  e  anche  la  Luigia  vivente 
se  ne  ricorda,  le  passeggiate  che  fecero  colla  madre  sui  bastioni 
di  Porta  Nuova,  quando  la  polizia  non  sospettava  che  questa 
signora  amorosamente  attenta  all'  igiene  dei  figli  conversasse  per 
segni  convenzionali  coi  prigionieri  di  faccia.  Chi  fossero  tutti  quelli 
che  più  l'interessavano  non  sappiamo;  ma  ogni  giorno  per  una 
serie  di  anni  mandava  da  casa  dei  pranzi  prima  alle  carceri  di 
Santa  Margherita  e  poi  alle  Carceri  Nuove  ;  e  i  piatti  pesanti  ave- 
vano nei  contorni  piccoli  fori,  ed  ivi  si  introducevano  biglietti 
scritti  su  carta  velina;  altri  persino  furono  cotti  nel  pane.  L'Au- 
stria allora  co' suoi  goffi  impiegati  non  aveva  scoperto  queste  ma- 
gie; però  un  giorno  qualche  segreto  deve  essere  sfuggito,  perchè 
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al  N.  1324  di  Santo  Spirito  comparre  il  Bolza  e  compagnia  bella, 
ed  esegui  minutissima  perquisizione  nella  casa.  H  marito  era  as- 
sente e  la  giovine  matrona,  mostrandosi  sdegnata  per  l' intrusione, 
continuò  a  leggere,  coi  piedi  appoggiati  sopra  uno  sgabellino.  Que- 
sto conteneva  i  bigliettini  del  giorno;  i  quali,  finita  l'inutile  per- 
quisizione, andarono  al  loro  destino.  Ecco  trovato  donde   veune 
quel  lieto  sangue  freddo,  che  non  a&bandonò  mai  Agostino  sui 
campi  di  battaglia  né  nelle  più  difficili  e  delicate  operazioni  chi- 
rurgiche, quando  era  talmente  padrone  di  sé,  che  né  il  paziente  né 
il  più  ansioso  amico  poteva  indovinare  se  gli  occhi  suoi  imperscru- 
tabili avevano  afferrato  il  segreto  della  vita  o  della  morte.  In  que- 
ste lettere  ci  sono  anche  frasi  che  potevano  essere  scritte  da  lui, 
per  esempio: 

Non  uso  mai  vendicarmi,  e  la  mia  vendetta  colle  persone  che  mi  of- 
fendono non  è  di  più  che  la  più  perfetta  dimenticanza.  Amen  e  requiem 
a  quel  signore  così  poco  delicato. 

E  trattandosi  di  un  amico  ingrato: 

Bel  cuore,  già  ne  ha  delle  belle  che  sfoggerà  a  suo  tempo.  Mi  scasi, 
signore,  se  forse  le  sembro  troppo  altero  ;  ma  sapere  come  si  opera  e  ve- 
dersi cosi  mal  corrisposti  è  una  pena  che  m' opprime  e  tutto  in  complesso 
certo  mi  deve  costare  per  lo  meno   una  malattia.  Immaginarsi  :  ho  qui 
una  lettera  di  un  amico  che  mi  prega  di  esigere  una  cambiale  di  300  lire 
a  vantaggio  dell'  infelice,  ed  io  per  il  decoro  del  suo  fratello  non  voglio 
accettare;  se  non  fosse  per  questo  le  sborseremmo  noi,  ma  così,  no  as- 
solutamente. Al  signor  X.  farò  distinguere  cosa  sia  la  differenza  tra  il 
trattare  con  i  birbanti  e  con  persone  educate  e  probe  non  solo,  ma  de- 
licate all'estremo.  Io  di  sicuro  non  prenderei  la  penna  per  difendere  un 
uomo  che  esiste  inutilmente  per  il  suo  simile....  Quantunque  in  non  molto 
avanzata  età  io  sono  persuaso  che  V  uomo  è  indefinibile  nel  cattivo  come 
lo  è  Dio   nel  perfetto.    Qual    razza   è   mai  V  umana  !   Pazienza   e   poi 
pazienza. 

Le  lettere  che  si  riferiscono  alla  politica  appartengono  agli 
anni  1823,  '24,  '25.  I  lettori  si  ricorderanno  che  V  Austria  intenta 
soltanto  al  processo  del  Pellico,  del  Maroncelli  e  altri,  e  dei  car- 
bonari del  Veneto,  non  istituì  una  commissione  speciale  per  i  casi 
del  1821  se  non  alla  fine  dell'anno;  perchè,  nonostante  regnasse 
nella  Lombardia  un  cupo  fermento,  nessun  documento  di  compli- 
cità, narra  il  famigerato  Salvotti,  scoprì  la  polizia,  né  potè  prò- 
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«Mlere  ad  alcun  arresto  durante  V  inquisizione  politica  avviata  a 
Milano  dal  marzo  al  settembre  1821.* 

Nell'agosto  del  1822,  con  citazione  fatta  pubblica  si  annun- 
ciava essere  aperta  la  speciale  incriminazione  per  delitto  d'alto 
tradimento  contro  nove  contumaci,  fra  i  quali  <  Giacomo  Filippo 
Domester-Haydel  possidente  di  Milano  di  anni  57.  >  Ben  inteso, 
nessuno  dei  profughi  si  presentò.  Così  la  commissione  rinnovò 
neir  ottobre  del  1823  la  citazione  con  un  editto,  fissando  un  se- 
condo termine  d' altri  sessanta  giorni,  trascorsi  i  quali  senza  pre* 
sentarsi  sarebbero  considerati  come  rei  confessi  del  delitto  d' alto 
tradimento  a  loro  imputato  e  si  procederebbe  a  titolo  di  legge. 
I^  commissione  intanto  spin^reva  il  processo  contro  i  già  detenuti 
in  carcore,  e  tra  essi  principalmente  contro  Federico  Gonfalonieri  e 
(liorj^io  Pallavicino;  e  scoprendo  il  Salvotti  che  il  secondo  centro 
dei  federati  era  a  Brescia,  fece  numerosi  arresti  in  quella  pro- 
vincia, incaricando  una  sottocommissione  residente  in  Brescia  di 
processarli.  Le  lettere  della  signora  Bertani  sono  specialmente 
indirizzate  ad  un  signor  R.  P.  di  Brescia,  e  ad  esso  trasmette 
le  notizie,  che  riesce  ad  avere,  dei  compromessi  di  Milano  da  ser- 
vire per  quelli  di  Brescia.  Non  vi  si  parla  che  di  <  boette  di  ta- 
bacco >  spedite  o  aspettate,  di  <  stampe  da  spedire  alla  tipogra- 
fia, >  di  <  conti  da  pagare  al  sarto;  >  ma  si  capisce  che  sono 
frasi  velate.  L'il  febbraio  1823  scrive: 

Nel  timore  che  P  amico  si  offenda  mi  prendo  la  libertà  di  pregarla 
a  consigliarlo  di  troncare  molte  corrispondenze  epistolari,  attenendosi 
alla   contessa  Carolina,  marchesa  I.  P.  M.  C.  che  verranno  avvisate  nel 


•  Qno«to  modo  di  apire  por  parte  doli*  Austria  sarobbe  addirittura  inconcopibile 
•^nr»  il  fritto  ormai  noto  che  primo  a<i$ossnro  della  polizia,  quando  essa  fo  ordinata 
r«)  «ìYtema  aattriaco,  era  di  Tentato  Giulio  Pagani,  in  premio  d*arero  ottenuto,  noi  prò- 
^«^«o  dr*  confTiurati  a  Uantora,  le  rirelazioni  principali  del  colonnello  Gasparinetti.  n 
l'Aram  allora  faceva  le  veci  del  prefetto  di  polizia  Villa;  poi  servì  l'Austria  sotto  il  di- 
r*tt^re  Raab  e  qnindi  sotto  Goenhausen  che  f:\ì  lasciavano  fare  quello  che  toIota.  Ora  egli, 
a**iriiratA«Ì  il  pane,  non  pensava  n»»  punto  nò  poco  a  tormentare  gli  antichi  suoi  amici 
«^«piri^'^ri:  perchè  si  sa  che  nn  dì  era  stato,  e  forse  era  anche  allora,  membro  di  una 
d»'ì«>  lonr<*  massoniche  soppresso  a  Milano.  Si  sa  ancora  che  egli,  morto  d*  un  colpo  il 
4ri«nhao«eii«  distruggerà,  prima  di  aTvisarne  i  superiori,  mol{e  catto  compron)ett4>nti  per 
fkì  Doo  poteva  o  non  voleva  salvarsi  con  la  fugo.  Ma  quanti  potevano  e  volevano!  Più 
d  si  »i]d«'Dtra  io  quei  processi  più  si  capisce  cho  da  qualcuno,  il  quale  s*  era  impa- 
dT«^DttA  dri  segreti,  erano  avvisati  in  tempo  di  fuggire.  E  chi  poteva  ossero  questi,  se 
•«o  l')i?  I>a  lui  probabilmente  venne  ravviso  al  generale  Filippo  Domoster,  uno  dei  più 
idji  membri  dei  federati;  il  quale  prima  si  tenne  nascosto  a  Civato,  poi  in  Isvizzera. 
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più  sollecito  modo  in  caso  d*  assenza  alla  famiglia  per  il  pronto  recapito. 
Lascio  alla  sua  prudenza  il  dirigerle  e  il  sottoscrìversi,  poiché  non  vo- 
glio dare  nessuna  chiave:  la  soprascrìtta  sia  pure  di  strano  carattere. 

Si  direbbe  che  la  signora  e  il  suo  protettore  erano  di  diversi 
pareri  intorno  al  miglior  modo  di  condui-si,  che  egli  pensava  di 
costituirsi  prigioniero,  ed  essa  avea  in  mente  il  proverbio  :  <  né  a 
torto  né  a  ragione  —  non  ti  lasciar  metter  in  prigione.  >  Onde  al- 
l' intermediario  a  Brescia  il  6  agosto  scrive  : 

Quando  all^  amico  successe  questa  disgrazia,  prima  di  partire 

pregommi  che  m^  impegnassi  per  aggiornare  questo  affare  ;  tutti  i  mezzi 
possibiH  sono  stati  da  me  praticati  e  posso  giurare  che  ne  fui  assicurata, 
ed  arditamente  giurerei  che  vi  riescirò.  Dal  contesto  della  lettera   del- 
r  amico  ho  molto  da  conghietturare  che  crede  essere  una  sciocchezza  la 
mia  lusinga,  e  pare  quasi  che  il  nuovo  tentativo  lo  faccia  per  usarmi  una 
gentilezza.  Pare  che  esiga  dalla  mia  amicizia  che  gli  procuri  tranquillità 
in  altro  modo.  Io  ben  di  buon  grado  farò  tutto  quanto  la  più  sincera 
amicizia  può  esigere  ed  è  in  dovere  di  concedere.  Ma  rifletto  che  non  è 
così  facile  trovare  ovunque  un  felice  stato  anche  a  chi  è  molto  fornito 
di  mezzi.  Guai  a  chi  ne  ha  pochi  !  Rovinato  chi  prende  una  tale  deter- 
minazione privo  affatto  di  mezzi.  Intendo  privo   chi  può   contare  nel- 
r  estremo  caso  di   cinquanta  luigi....  La  certa  infehcità  alla  quale  an- 
drebbe incontro  queir  inespei'to  buon  diavolo  che  tutto  vede  facile,  è  il 
motivo  che  mi  spinge  ad  adoperarmi  nel  modo  più   energico   per  otte- 
nere V  intento.  Che   se   ciò   gli   pare  inutile,   che   se  ciò  gli  pare  non 
giovevole,   desisto   immediatamente.    Ma    oh  !   quanto    è  ingannato  !   Il 
nuovo  arrestato  è  caro  i  primi  giorni  per  la  novità,  che  polla  ai  suoi 
compagni  di  disgrazia;  dopo  subentra  la  gelosia,  gelosia  spinta  al  sommo 
perchè    prodotta  dalla   fame.  I    stenti  per  i   primi  giorni   danno  anzi 
energia  al  corpo,  ma  dopo,  quando  si  vede  che  sono  effetto  della  neces- 
sità, infievoliscono  e  fanno  perdere  V  animo.  Se  a  tutti  questi  piccioh  riflessi 
che  la  brevità  mi  costringe  solo  d'  accennare,  non  crede  di  recedere  dalla 
sua  idea,  mi  faccia  conoscere  chiara  la  sua  intenzione  e  da  me  saranno 
messi  air  opera  tutti  i  modi  onde  renderlo  contento.  Yiva  il  nostro  R.  ! 

Ora  verrò  a  farle  conoscere  la  cosa  come  è  qui.  Il  decreto  non  è 
negativo,  è  sospensivo,  ed  io  lo  vidi  :  pare  quasi  che  gU  abbiano  fatto 
conoscere  cosa  deve  fare  risultare.  Sappia  poi  che  non  è  stato  spedito 
dair  ottimo  D.,  ma  dal  signor  P.  che  naturalmente  non  poteva  dire  si. 
Gli  dica  che  ieri  ho  ricevuta  la  sua  del  4.  Non  stia  a  lesinare  di  sua 
Eccellenza.  Guai  ferire  V  amor  proprio  di  chi  può  tutto  !  Quanto  può 
fare  T  ottimo  D.  lo  farà.  Raccomandi  caldamente  di  pregare  R.  che  è 
costi  :  può  molto  presso  alla  signora  L.  Forse  a  quest^  ora  lo  zio  della 
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signora  in  Brera  avrà  ottenuto  dal  Y....  che  direttamente  scriva  all'  ot- 
timo direttore  un  dimitte  nóbi^.  Molte  cose  avrà  che  gioveranno  ed  anzi 
hanno  già  giovato.  Il  signor  U.  mi  dice:  La  cosa  è  amnata  henisaimo.  Io 
fui  dal  signor  P.,  e  si  fu  contenti,  lui  di  me  ed  io  il  sommo  di  lui. 
Corpo  di  Bacco,  che  io  sia  un'imbeciUe?  Un  carattere  io  ho  dif&dentis- 
simo.  Conosco  essere  più  diffìcile  interpretare,  ossia  conoscere,  il  pensiero 
dell'uomo  che  parla,  che  rilevare  l'inclinazione  per  effetto  d'istinto 
della  bestia.  Sarà!  ma  mi  pare  di  vedere  bene.  Finiamo.  Ella  parli  al- 
l'amico ed  imponga  allo  stesso  un  riscontro.  A  chiare  note, 

E  ancora  il  dicembre  1823: 

Sempre  ottime  notizie  del  comune  amico  ed  oggi  in  particolar  modo 
fondata  speranza  di  brevità.  Mi  raccomando  assai  perchè  diriga  con  la 
sua  saviezza  l'inesperto  giovane,  e  glielo  raccomando  moltissimo,  ma 
riservato  a  lei  questo  mio  desiderio.  Amerei  molto  di  conoscere. i  nomi 
dei  Bresciani  chiamati  dalla  Commissione  politica,  fra  i  quali  mi  si  dice 
•certo  C.  A.  e  P.  ;  degli  altri  non  mi  seppero  dire  i  nomi.  Raccomando 
all'ingegnere  E.  un  pronto  riscontilo  di  quella  mercanzie^  La  ringrazio 
della  pronta  trasmissione  della  lettera  alla  madre  dello  sfortunato  amico  ; 
io  pure  ho  consegnato  a  Monsieur  P.  l' inclusa  col  mio  indirizzo,  ^on 
occorreva  farmi  scusa  di  non  avere  accompagnata  quella  con  compli- 
menti  a  me:  gli  uomini  d'afifari  hanno  diritto  di  bandire  le  cerimonie. 

E  il  29  gennaio  1824  :  ' 

Ho  ricevuto  la  boetta  di  tabacco  e  la  ringrazio  moltissimo.  Ah  si- 
gnore! in  questo  mondo  arrivano  delle  disgrazie;  pazienza.  Non  sa- 
prebbe ella  il  nome  di  quella  dama  amica  di  Ugoni  che  sta  a  Verona  ?  la 
prego  d' informarsi  perchè  ne  ho  sommo  bisogno  onde  giovare  all'  amico. 

*  Queste  ultime  lettere  si  riferiscono  a  Francesco  Longhena,  professore  ginnasiale 
«I  collabo  Calchi-Taeggi  nel  1820.  Nella  tentata  rivoluzione  del  *21  fu  arrestato  e 
'Carcerato;  usci  di  carcere,  ma  perde  1* impiego,  con  decreto  che  gli  vietava  rigorosa- 
nieote  di  istruire  anche  in  privato  la  gioventti,  e  con  precetto  severissimo  di  non  uscire 
41  Milano.  Nel  1823  fu  di  nuovo  carcerato,  poi  nel  *25  liberato  per  difetto  di  prove  legali 
e  con  precetto  più  severamente  rinnovato  di  non  allontanarsi  da  Milano;  poi  alla 
venuta  dell*  imperatore  dovette  partire  per  Brescia  e  quivi  restare  sotto  la  immediata 
jorvegliaaza  della  polizia  senza  potere  entrare  a  casa  sua,  che  era  fuori  di  città.  Pub- 
blicò diverse  opere,  fra  le  quali  la  Storia  della  vita  e  delle  opere  di  Raffaello;  ma  gli  fu 
per  divieto  speciale  intimato  dalla  polizia  di  non  iscrivere  per  VAntologia  di  Firenze 
né  per  altre  pubblicazioni  estere.  Campò  lino  al  '48  educando  i  figli  di  alcuni  amici  in 
•caia  loro.  Sposò  nel  '46  la  penultima  figlia  della  signora  Bertani,  e  ne  ebbe  un  unico 
figlio  tatt'  ora  vivente  e  medico.  Fra  le  lettere  di  Cattaneo  a  Bertani  troviamo  frequente 
menzione  di  Longhena;  e  in  una  scrive:  e  Trovo  la  tua,  mi  pare  in  ritardo.  Mi  duole 
4el  povero  liOnghena.  Lo  conosceva  fin  dal  1821,  era  un  bellissimo  giovine,  cominciò 
ftn  d*  allora  ad  essere  perseguitato.  Che  vita!  £  ora  si  ricomincia.  Spero  che  questa 
disgrazia  non  ti  apporti  domestico  aggravio.  > 
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La  dama,  <  amica  di  Ugoni  >  e  di  quanti  altri  patriotti  e 
uomini  distinti  frequentavano  Verona,  era  la  contessa  Anna  dei 
conti  da  Schio  sposata  al  conte  Federico  Serego  AUighieri  ;  madre 
e  padre  della  Maria  Teresa  Gozzadini;  ed  era  donna  di  genio  e 
di  patriottismo  rari,  anche  in  un  paese  ove  tra  le  donne  queste 
qualità  non  hanno  mai  fatto  difetto.  Della  madre  e  della  figlia  £ 
due  fratelli  Ugoni  erano  amicissimi,  e  bellissime  sono  le  lettere 
che  Camillo  scrisse  alla  <  sua  cara  Nina,  >  nome  affettuoso  con- 
servato ad  essa  dagli  amici  finché  visse.* 

Non  è  dunque  strano  che  la  Bertani,  avuto  il  nome,  riscrivesse 
il  14  febbraio  al  suo  corrispondente  di  Brescia: 

Giacché  sento  che  la  nota  dama  l'Anna  Serego  è  di  ottimo  cuore^ 
se  ha  mezzo  o  conoscenza  per  raccomandarsi  onde  solleciti  V  affare  di  A. 
che  è  già  a  Verona  di  certo  (sempre  però  con  molta  segretezza,  er 
nel  modo  di  pure  sollecitazioni),  mi  sarà  molto  caro  massime  che 
trattasi  ancora  di  quella  cosa  effetto  d'imprudenza  del  suo  amico  nel 
conservare  una  lettera  stata  mandata  con  tanta  cautela. 

Ed  è  pii\  che  probabile  che  la  buona  dama  facesse  quanto  po- 
teva, come  risulta  dalla  seguente  del  16  febbraio: 

Non  mi  consola  per  niente  la  notizia  che  non  sia  peranco  arri- 
vato a  Verona  il  processo,  giacché,  quantunque  sia  sicura  che  non  è 
grave,  ma  anzi  lieve  affatto,  ciò  nulladimeno  per  ordine  di  cose  tutto  deve- 
andare  a  quel  Tribunale,  e  se  non  è  andato,  porta  ancora  in  lungo  :  ed 
io  mi  lusingavo  che  per  la  fine  del  mese  sarebbe  tutto  finito.  Credo  però 
che  vi  sia  equivoco,  giacché  qui  in  Tribunale  non  esiste  più  un  processo  ; 
la  Commissione  termina  ed  i  consiglieri  hanno  già  avuto  le  loro  desti- 
nazioni. Scriva  per  carità  di  nuovo  e  solleciti.  Scriva  pure  a  I.  se  ha 
ricevuto  una  mia  con  acchiusa  una  per  un'  altra  opera  pia,  e  se  V  ha  tras- 
messa, mi  riscontri  indirizzandola  Alla  signora  Z,  A.,  ferma  in  posta,. 
che  anderò  io  a  levarla  ;  cosi  il  mio  nome  non  è  esposto  per  tale  incom- 
benza. Mando  subito  al  Tribunale  a  verificare  come  potrò,  se  vi  è  o  no, 

se  deve  andare  o  no  ;  ma  la  verità  é  pur  difficile  ! 

Per  carità  dica  lei  come  lei  al  fratello,  che,  se  scrive  a  suo  fratello,  gh 
dica  che  non  nomini  persone  colle  quali  abbia  relazione,  altrimente  av- 
viene un  esame  di  4  ore,  massime  se  risulta  constare  di  reato;  e  così 
vanno  a  tentone  procrastinando  tutto. 

*  A'edi  la  bella  Biografia    della   Maria  Tcrfa    di   Serego   AUighieri  per  il  SUO  ma- 
rito Conte  Gozzadini,  pag.  11,  12. 
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£  più  tardi  troviamo  una  lettera  dalla  quale  si  capisce  che  la 
buona  dama  vivamente  si  era  interessata: 

La  prego  quanto  mai  so  di  scrivere  immediatamente  a  Mantova  al 
«ignor  A.  8.  le  seguenti  parole:  «L'amicizia  addimanda  se  gli  fu  con- 
segnata una  lettera  con  campione  e  con  il  nome  della  signora  contessa 
Anna  Serego....  »  £  importantissimo  che  sappia  dove  diligersi  in  Verona 
per  r  affare,  invece  di  scrivere  dove  varie  persone  vi  sono  in  opposizione 
a*  8aoi  desideri i  che  gioiscono  dei  suo  male  piuttosto  che  giovargli.  In 
luoghi  dunque  da  tali  persone  frequentati  è  meglio  si  faccia  ignorare. 
Ora  sono  sicuramente  silenziosa  per  molto,  ma  molto  molto  :  forse  arri- 
verà prima  che  io  torni  a  scrivere.  L' affare  delP  amico  va  hene,  ma  sono 
òìt^iarda  con  lui,  cosi  mi  scrive. 

£  ancora  nel  1825  troviamo  la  seguente: 

Oggi  pure  ricevetti  lettera  da  S.  in  data  25  corrente  e  mi  dice  :  «  Dopo 
domani  sarò  a  Verona  per  V  amico.  »  Da  varie  cosette  mi  pare  che  V  amico 
«la  un  poco  più  in  miglior  stato.  Sentirò  volentieri  notizie  appena  ne  può 
avere.  La  ringrazio  che  mi  ahhia  data  occasione,  henchè  picciola,  di  ser- 
virlo. La  mia  mano  è  guarita,  ma  non  sento  piacere  a  tener  la  penna; 
scrìvo  ancora  con  la  manca  come  rileverà  dal  bel  modo  che  stendo  queste. 
U  £»ignor  R.,  qui  presente,  la  riverisce,  e  mi  ripete  avere  dato  la  lucerna 
al  negozio  A.,  e  quelli  gli  hanno  detto  che  non  la  spediscono  perchè  aspet- 
tavano lei  a  Milano.  Fosse  vero  che  viene! 

Tanto  essa  quanto  il  marito  tenevano  carteggio  costante  con 
Filippo  Demcster,  che  dalla  Svizzera  era  passato  a  Londra,  e  in- 
tanto era  stato  condannato  a  morte  per  alto  tradimento  e  appic- 
cato in  effigie  ;  e  il  decreto  di  confisca  de'  suoi  beni  pubblicato. 
11  suo  amministratore,  il  signor  Bertani,  sempre  lo  consigliava 
di  non  darsi  per  vinto,  ma  di  ricorrere  e  sempre  ricorrere  contro 
il  decreto.  £  per  via  di  altri  amici  risulta  che  essi  erano  riusciti 
a  fare  parlare  al  direttore  della  polizia  da  un  suo  parente,  il  quale 
fvce  dire  alla  Bertani  clie  non  bisognava  sgomentarsi;  ed  essa: 

Tutti  i  ricorsi  che  ora  verranno  saranno  subito  subito  spediti,  perchè 
4>rm  il  signor  direttore  è  qui  e  prima  era  in  villeggiatura. 

£  il  marito  insiste  per  nuovi  ricorsi,  ma  il  Demester  scrive: 

Ricordatevi  che  non  penso  più  a  ricorsi,  giacché  dopo  1*  ultimo  che 
ho  presentato  non  ne  debbono  abbisognare  più.  Presto  ci  vedremo. 

Ma  egli  s'illudeva.  Come  gli  amatori  del  patrio  martirologio 
«i  ricorderanno,  Gonfalonieri,  condannato  alla  pena  di  morte,  da 
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eseguirsi  colla  forca,  insieme  con  Ancìryane,  Borsieri,  Pallaricini, 
Gaetano  Castiglia,  Tonelli  ed  Aresi,  fa  trasferito  dalle  carceri  di 
Santa  Margherita  nella  casa  di  correzione  a  Porta  Nuova,  donde 
per  mezzi  simili  a  quelli  detti  di  sopra  riuscì  a  mantenere  una 
segreta  corrispondenza  colla  moglie.  Per  la  coraggiosa  devozione 
di  questa  e  del  cognato  Casati,  coli' aiuto  della  imperatrice  stessa^ 
e  in  virtù  dell'  intromissione  dell'arcivescovo  e  molte  notabilità  df 
Milano,  si  ottenne  la  commutazione  della  p3na  di  morte  in  quella 
del  carcere  duro  da  espiarsi  nella  fortezza  dello  Spielberg.  Tutti 
furono  esposti  in  Milano  alla  berlina  il  24  gennaio  1824.  Rasi  i 
capelli  e  vestiti  da  galeotti  furono  condotti  incatenati  sul  palco 
di  fronte  al  palazzo  ed  ivi  esposti,  legati  pel  dorso  con  grossi 
anelli  di  ferro  conficcati  nel  muro,  con  ap])eso  sul  petto  un  car- 
tello indicante  il  delitto.  Di  questo  compassionevole  spettacolo 
bene  si  ricordava  la  sorella  maggiore  di  Agostino,  non  lui  però, 
che  era  ancora  in  collegio.  Dal  balcone  il  cancelliere  lesse  ad  alta 
voce  la  sentenza  del  Senato  e  la  commutazione  di  pena  per  grazia 
dell'imperatore,  soggiungendo  però  che 

colle  veneratissime  risoluzioni  sovrane  venne  deciso  che  la  giustizia  avesse 
il  suo  corso  riguardo  ai  contumaci  Demester,  Pacchio,  Vismara,  Manto- 
vani, Bossi,  Ugoni  ed  Arrivabene, 

Il  Demester  aggravato,  nella  prima  accusa,  di  avere  preso  parte 
ad  un  complotto  per  fare  scoppiare  una  insurrezione  in  Milano  e 
proclamare  la  costituzione  di  Spagna;  di  avere  approvato  il  piano 
della  guardia  nazionale,  e  di  essersi  adoperato  con  altri  perchè  le 
truppe  piemontesi  invadessero  la  Lombardia,  fu  poi  aggravatis- 
simo  dal  Tonelli,  pure  condannato  a  morte  e  giustiziato,  il  quale  lo 
denunciò  proprio  per  uno  dei  capi  dei  federati.  Sicché,  per  quanto 
si  facesse,  nulla  si  riuscì  ad  ottenere  per  lui.  Sembrerebbe  che  egli 
impaziente  mandasse  una  signora  inglese  alla  famiglia  Bertani 
per  averne  notizie;  onde  la  Giuseppina  scrive  (20  agosto  1825); 

Non  importava  che  adoperasse  espressioni  tanto  lusinghiere  per 

raccomandarmi  V  inglese  donzella  giacche  la  preoccupazione  piacevole  in 
che  si  trovava  il  mio  animo  al  ricevimento  d' un  suo  scritto  bastava  a 
persuadermi  d'offerire  P intiera  mia  servitù  ad  una  sì  gentile  e  per  me 
specialmente  tanto  obbligante  portatrice.  La  giovinetta  B.  è  veramente^ 
di  ottime  qualità  ornata  in  modo  di  non  poterla  desiderare  migliore.  Ho 
procurato  di  farle  conoscere  tutto  il  bello  ed  il  buono  della  nostra  patria, 
quantunque  sempre  vittima  sgraziata  dell' Em'opa  tutta,  e  su  di  ciò  ho 
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insistito  assai.  Ho  trovato  la  giovinetta  bene  edotta  della  storia  italiana; 
ho  discorso  molto  con  essa  della  storia  dei  nostri  tempi.  Conchiudo  col 
dirle  che  la  conversazione  nostra  fa  salubre  assai  per  me....  e  mi  consolò 
assai  la  sua  persuasione  e  commozione  della  nostra  disgrazia.  Siccome  poi 
sentivo  un  vivo  desiderio  di  fare  cosa  grata  a  lei,  ed  ho  immaginato 
che  grato  le  farebbe  far  vedere  ad  una  saa  raccomandata  il  bel  Givate  ; 
ve  la  condussi  a  passarvi  una  giornata  perchè  di  più  non  poteva  avendo 
di  già  stabilita  la  partenza  da  qui.  Fu  contentissima  la  buona  inglesina, 
porterà  un  bouquet  di  fiori  al  buon  generale  colto  nel  giardino  di  Givate 
e  canterà  in  Londra  le  meraviglie  civatesi. 

Mi  pare  impossibile  alla  sua  età  possa  dire  di  sentirsi  vicino  alla  vec- 
chiaia. Un  uomo  che  nutre  in  petto  un  animo  pari  al  suo,  ancorché  sia 
da  mille  infortuni  travagliato  (pur  troppo)  dovrebbe  sentire  meno  il  peso 
della  vita,  e  P  avvenimento  degli  anni,  che  poi  non  sono  tanti  da  farle 
sentire  quello  che  dice.  Mi  fa  molto  piacere  il  sapere  che  la  robustezza 
del  suo  fisico  sia  tale  da  impedire  ai  duri  ed  ingiusti  assalti  della  for- 
tuna, o  meglio  della  cattiveria  degli  uomini,  che  attacchino  la  sua  filo- 
Mifia;  vorrei  che  un  tale  stato  se  le  conservasse  continuamente,  e  che 
r  ingiustizia  e  la  perfìdia  degli  uomini  non  avessero  anche  a  compiacersi 
della  debolezza  delle  vittime  che  perseguitano  e  che  vorrebbero  pure 
e^inguere  in  ogni  modo.  Io  le  desidero  di  cuore  tutta  quella  pacatezza, 
che  si  ripromette  e  che  può  solo  conservarle  una  lunga  vita  e  non  stan- 
carla mai  di  quella  veglia  che  finisce  col  sonno  della  morte.  Qual  triste 
pensiero  per  rispetto  a  quelli  esseri  che  si  stimano  e  si  amano,  e  dovreb- 
bero vivere  sempre! 

Io  e  tutta  la  mia  famiglia  godiamo  buona  salute,  ma  di  animo  si  può 
ella  immaginare  come  stia  in  questi  tempi,  e  con  tanti  teneri  figliuoli,  cui 
si  para  innanzi  un  avvenire  sempre  più  tristo.  Se  le  volessi  raccontare 
le  esigenze  governative  per  la  sua  amministrazione  alle  quali  fu  obbligato 
mio  marito  di  assoggettarsi,  non  la  terminerei  più  e  non  sarebbe  che  un 
inutile  cordoglio  che  le  arrecherei;  giacché  ora  per  coronare  ogni  spe- 
nnza  sta  per  emanarsi  definitivamente  il  decreto  di  confisca,  decreto  già 
arrivato  qui  sino  dal  dodici  corrente  ed  ora  in  spedizione.  Quale  misero 
contraccambio  di  notizie  mi  è  forza  fare  con  quelle  piacevoli  che  ella  mi 
ha  dato  della  sua  persona!  Dall'Italia  non  possono  partire  che  notizie 
nere  e  lacrimose.... 

Mio  marito  ha  ricevutp  con  tutto  il  trasporto  di  sincera  amicizia  li 
suoi  saluti  e  mi  raccomanda  di  centuplicarglieli.  Egli  è  dolentissimo  per 
la  sua  disgrazia  e  per  la  fatale  conseguenza  che  minaccia  la  sua  sostanza, 
e  che  gli  è  stata  privatamente  comunicata.  Tutti  coloro  che  l'amavano, 
la  conservano  tuttora  nella  memoria,  e  sentono  per  lei  la  più  viva  afie- 
tione,  e  s'uniscono  concordemente  a  riverirla  distintamente  e  ad  assi- 
cnrarìe  che  non  verrà  mai  meno  nella  memoria  di  nessuno 
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La  morte  di  lei,  il  19  aprile  del  1S26  seguente,  fu  del  tutto 
improvvisa.  Agostino  che  era  nel  collegio  non  potè  vedere  la  sua 
madre  morente.  Fu  richiamato  a  casa;  e  la  sorella  ben  si  ricorda 
della  sua  disperazione  e  degli  inutili  sforzi  di  tutti  per  consolarlo 
quando  si  trovarono  riuniti,  senza  la  mamma,  nell' ex-convento  di 
Givate.  Egli  difficilmente  alludeva  ai  dolori  sofferti;  aveva  per 
convinzione  esser  grave  colpo  verso  i  viventi  il  tropico  addolorarsi 
per  gli  estinti  amati.  Ricordarli  sì,  e  sempre  (guai  chi  in  famiglia 
si  dimenticasse  il  19  aprile),  commemorare  le  loro  virtù,  illustrare 
le  loro  gesta;  ma  non  fare  che  la  perdita  di  essi  si  aggravasse 
su  i  viventi  che  hanno  diritto  all'affetto  e  all'operosità.  In  varie 
occasioni   l'abbiamo  sentito  severamente  esprimere  questo   suo 
intimo  pensiero  che  nacque  forse  dall'  intensità  subitanea  delle  sue 
passioni:  <0  morire  di  dolore  o  superarlo  con  ferrea  volontà.  > 
£  ci  sembra  quasi  di  indovinare  che  questo  era  in  lui  istinto  avanti 
che  divenisse  principio.  In  quell'anno   ritornato  in  collegio   epjli 
studiava  più  che  mai.  Nel  novembre  del  1827  passò  all'I.  R.  Liceo 
di  Porta  Nuova;  e  datosi  agli  studi  di  filosofia  e  di  matematica, 
persino  alla  teologia,  o,  come  la  chiamavano,  alla  scienza  della 
religione,  riuscì  <  primo  >  in  tutto;  in  filologia  latina  <  primo  con 
eminenza,  >  la  <  condotta  morale  distintamente  conforme  agli  sta- 
tuti accademici  disciplinari;  >  laonde,  finiti  i  due  anni,  troviamo 
firmato  dal  direttore  generale  dei  ginnasi  il  seguente: 

Si  attesta  che  il  signor  Bertani  Agostino,  figlio  di  Francesco,  ha  com- 
piuto nel  corrente  anno  scolastico  il  corso  degli  studi  ginnasiali  nell^  ordine 
prescritto  dal  codice  ginnasiale,  aveudo  inoltre  subito  gli  esami  semestrali 
e  riportato  il  primo  premio  e  fu  il  solo  premiato.  —  20  gennaio  1829. 


Capitolo  Secondo. 
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S^MMAftio  :  Agostino  a  Pavia.  —  Suoi  maostri.  —  Un  amico.  —  Bertani  nei  ricordi 
<ìt4  profetMore  Strambio.  —  Viaggia.  —  Aiutante  chirurgo  all'  ospedale.  — 
Fonda  la  Gazzetta  Medica,  —  Un  giretto  in  Toscana.  —  Concorsi  e  nomine. 
—  Vita  in  Milano.  —  Rapporti  con  la  gioventù  liberale.  —  Morte  del  padre.  — 
11  capo  d'anno  del  1848.  —  La  vigilia  delle  Cinque  Oiornate. 

In  virtù  di  queirattestato  finale,  Bertani  ottenne  un  posto  gra- 
tuito nel  collegio  Borromeo  di  Pavia.  Anche  qui  per  l'anno  sco- 
lastico 1829-1830  riporta  la  classe  prima  nel  primo  corso  di 
medicina  e  di  chirurgia,  e  intervenendo  diligentemente  alle  lezioni 
S|)eciali  di  storia  naturale  e  di  materia  medica,  la  classe  prima 
con  eminenza  in  botanica.  Egli  che  avea  prescelto  senza  esita- 
zione la  professione  della  medicina  e  della  chirurgia  vi  si  appas- 
sionò ;  e  la  sua  mente  ne  fu  tutta  occupata;  sicché  ripassando  i  suoi 
studi  universitari  troviamo  bensì  degli  scarabocchi,  estratti  di  libri 
di  ogni  genere,  con  qua  e  là  dei  pensieri  da  essi  suggeriti,  ma 
soprattutto  riassunti  di  lezioni,  di  libri  di  medicina,  e  annotazioni 
di  altri  molti  libri  da  leggere  con  qua  e  là  disegni  di  anatomia. 
Egli  passava  gran  parte  del  suo  tempo  in  quel  gabinetto  anato- 
mico, ove  il  Regia  raccoglieva  le  sue  preparazioni  e  lo  Scarpa 
fece  ed  uni  tante  preparazioni  naturali  da  bastare  al  corso  com- 
pleto di  anatomia.  E  del  discei)olo  più  degno  che  lo  Scarpa  mai 
avesse,  di  Bartolomeo  Panizza,  fu  Agostino  l'allievo  più  amato.' 

*  II  Paniixa  per  le  vaste  co^izioni,  per  la  pratica  operosità  e  per  la  forza  di  ca- 
ntiere, non  potè  a  meno  di  attirare  a  se  un  gioTÌDe  di  eguali  attitudini.  II  Panizxa 
«rm  ttudenté,  qoaodo  TuniTcnità  di  Pavia  era  celebre  per  il  Caldani  Dell*  anatomia, 
f«r  il  Malacarne  nelle  istituzioui  chirurgichef  per  il  Dalla  Decima  nella  materia  medica. 
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Molto  gli  deve  Bertani,  lavorando  con  lui  nelle  preparazioni  anato- 
miche ed  esercitando  con  lui  l'occhio  indagatore  e  le  agili  dita.  £ 
se  ebbe  amore  figliale  per  il  Panizza,  l' ammirazione  sua  per  il 
Cairoli  padre  di  Benedetto  era  profonda;  tant'è  vero  che  nella 
corrispondenza  non  mai  interrotta  tra  il  Bertani  e  il  Casorati, 
eminente  auscultore,  ne  troviamo  costanti  prove. 

Assiduo  alla  clinica  medica  del  Cornegliani  e  alla  clinica  ocu- 
listica diretta  dal  Flarer,  ove  tutti  gli  individui  poveri  della  pro- 
vincia pavese  sono  accettati  gratuitamente,  e  nella  clinica  d' oste- 
tricia ove  si  ricevono  tutte  le  gravide  che  si  presentano,  Agostino 
con  vera  e  speciale  passione  segui  la  clinica  chirurgica,  ove  di 
certo  il  Porta  non  oflFuscò  il  lustro  apportatovi  dallo  Scarpa.  E 
per  il  Porta,  come  per  il  Cairoli  e  il  Panizza,  era  il  beniamino, 
tanto  che  appena  ebbe  presa  la  laurea.  Porta  lo  volle  assistente. 
Lodato,  e  meritamente,  dai  professori,  perchè  lo  studio  non  solo 
non  gli  costava  fatica,  ma  era  il  massimo  suo  diletto,  egli  era 
amato  e  ricercato  da  tutti  i  compagni  ;  anzi  era  il  confidente  spe- 
ciale dei  pensieri,  delle  aspirazioni  e  anche  dei  segreti  dogli  amici  : 
non  fu  per  altro  mai  membro  della  &iovine  Italia,  benché  leggesse, 
anzi  copiasse  a  mano,  molti  degli  scritti  che  il  medico  Belcredi, 
ardente  cospiratore,  distribuì  tra  gli  studenti  dei  collegi  Borromeo 
e  Ghisleri.* 


e  per  il  Sograffi  nella  clinica,  nelle  operazioni  chirurgiche  e  nell*  arte  ostetrica.  Fre- 
quentava come  praticante  nelle  vacanze,  sotto  la  direzione  del  chirurgo  primario  Bal- 
dini, allievo  del  celebre  Xannoni,  il  civico  ospedale  della  sua  nativa  Vicenza,  ove  già 
suo  padre  era  medico  di  gran  faina.  E  attirato  dal  suo  concittadino  Quadri,  allora 
direttore  all'università  di  Bologna,  si  dedicava  specialmente  alT anatomia  seguendo  la 
pratica  chirurgica  del  professore  Atti.  Fu  poi  professore  di  oculistica  in  Napoli,  poi 
nella  sala  anatomica  del  Mascagni  si  perfezionava  a  Firenze.  A  Milano  frequentava  la 
clinica  dello  Strambio  padre  e  del  Rasori  ;  poi  restituitosi  a  Pavia  assistette  nelle 
infermerie  dell'ospedale  alla  pratica  medica  del  Borda,  alla  chirurgica  del  Cairoli  e  del 
Volpi  ;  soprattutto  fu  assiduo  alla  clinica  dello  Scarpa.  Ma  specialmente  nella  disa- 
strosa spedizione  di  Russia,  il  Panizza,  assistente  del  professore  Assnlini,  diede  prova 
della  sua  coraggiosa  attività.  Rimasto  ferito  e  prigioniero  il  generale  francese  La  Croix, 
il  Panizza  restò  prigioniero  volontario  per  assisterlo  ;  il  che  fece  con  tanto  amore  che 
il  gre°€i'al^  lo  voleva  ricondurre  seco  in  Francia.  Ma  egli  non  volle  abbandonare  T Italia, 
tanto  che  venne  nominato  chirurgo  aiutante  maggiore  nell'ambulanza  della  guardia  reale 
italiana.  Fu  tra  i  primi  a  dare  la  sua  dimissione  nel  1814;  dopo  di  che  ritornò  all'amata 
Pavia,  ove  per  alcun  tempo  fu  supplente  alla  cattedra  di  anatomia  umana  e  anche  al- 
r  oculistica.  Ivi  poi  durante  ciuquant'auni  si  dedicò  per  intero  a  trasfondere  negli  sco- 
lari queir  amore  alla  scienza  che  in  alcuni  divenne  passione. 

*  In  nessuna  città  della  Lombardia  Tedio  era  cosi  forte   e  tenace  contri  gli  au- 
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I  rigori  della  polizia  in  Pavia  superarono  di  gran  lunga  quelli 
Usati  a  Padova  prima  del  1847.  Ivi,  so  V  ameno  Fusinato  non  ha 
calunniato  i  suoi  condiscepoli,  la  vita  era  assai  più  spensierata  e 
briosa,  conforme  all'indole  vivace  e  chiassosa  dei  veneti,  non 
corto  per  mancanza  di  amor  patrio.  In  Pavia,  se  togliamo  il  vice- 
direttore del  collegio  Gliisleri,  Tommaso  Bianchi,  prete  comasco, 
—  il  quale  arrestato  e  sottomesso  ad  ogni  tortura  morale  per  co- 
strin;;erlo  alle  delazioni,  impazzì  in  carcere  e  morì  in  un  accesso 
di  delirio, — e  Omboui  di  Pavia,—  non  troviamo  registrati  nel  libro 
nero  del  famigerato  Zaiotti  dal  '31  al  '34  altri  pavesi  o  studenti. 
Si  direbbe  che  le  pietose  storie  che  venivano  dallo  Spielberg,  più 
che  i  patiboli  che  in  quelli  anni  pur  s' alzarono,  sebbene  non  in 
Lombardia,  atterrissero  l'immaginazione  dei  giovani  o  almeno 
li  rendi'ssero  più  cauti. 

Nel  caso  speciale  di  Bertani  è  probabile  che  le  pene  inflitte 
a  tanti  amici  di  sua  madre,  la  viva  memoria  che  la  sorella  ser- 
bava dell'  ansietà  e  delle  sofferenze  sue  per  essi,  rafforzassero  in 
lui  i  consigli  del  Panizza  e  di  un  amico  intrinseco  :  <  lontano  dalle 
congiure!  >  La  fortuna  della  famiglia  declinava,  la  casa  ove  era 
morta  la  madre  si  era  venduta;  la  necessità  di  pensare  all'edu- 
cazione dei  figli  minori  preoccupava  il  padre  d'Agostino;  egli,  idolo 
di  tutta  la  famiglia,  l'amore  pagava  coli' amore. 

Era  dunque  un  giovine  modello,  uno  di  quei  paragoni  perfetti 
che  fanno  venire  la  stizza  al  solo  sentirli  nominare  V  Nel  seguire 


tthaci  quanto  io  Pavia;  tradizioDale  poi,   lo  sprezzo.  Fauii^liari   a  tutti  gli  studeuti 
erano  i  rerti  dettati  non  si  sa  da  chi  per  il  viaggio  di  Francesco  I,  noi  1810: 

€  Milano  pazlcnti)«sima  e  giuliva 
Festeggia  quando  arriva: 
Pavia  gran  madre  d*ogni  scienza  ed  arte 
Festeggia  quando  parte.  > 

I  cmai  atroci  del  dì  della  partenza  dell'imperatore,  quando  due  studenti,  il  Guerra 
e  II  Rognoni,  furono  uccisi,  molti  altri  feriti,  dalla  polizia  (e  fu  concesso  che  si  faces- 
•ero  funerali  solenni  pure  di  ripetere  le  stragi),  avevano  aggiunto  air  odio  il  desiderio 
drlla  vendetta:  e  nel  1821  profes^tori  o  studenti  erano  tra  i  più  calorosi  complici  della 
rÌT</lQii<ioe  piemontese.  Ma  solo  Adeodato  Kessi,  autore  della  Economia  d'Un  *;>^ie 
•««««i.  fu  martire  volontario  della  sua  projtnganda;  e  morì  nei  Piombi  di  Venezia.  Di 
Ijù  compiuto  il  triste  dramma,  non  dimenticarono  gli  studenti,  quanti  erano,  le  ultime 
pan>I«:  «  onorarono  il  maestro  «  serbando  immacolata  la  memoria  delle  sue  dottrine 
«  de'saoi  cinsigli.  >  Nel  libio  neio  del  Salvotti  troviamo  i  nomi  del  Pani/za  e  del 
CairtOi.  begli  studenti  poi  che  partivano  col  battaglione  della  Minerva,  come  il  nostro 
Maaruiu  Quadiio  ed  altri,  la  patria  loda  ancora  la  costanza  e  il  coraggio. 
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i  suoi  fatti,  nel  leggere  le  lettere  degli  amici,  nel  sentirne  parlare 
anche  dai  superstiti,  grandi  difetti  non  si  trovano  di  certo  ia  lui  ; 
ma  potendo  penetrare  nei  recessi  dell'  essere  suo  troviamo  che  di 
sé  era  tutt'  altro  che  contento.  Fortuna  che  ebbe  per  mentore  un 
amico  da  augurarsi  ad  ognuno  dotato  come  Bertani  di  certe  qua- 
lità fisiche  e  morali  che  ottengono  subito  i  suflFragi  dei  più  !  Un 
anno  dopo  V  entrata  al  collegio  Borromeo,  venne  per  istudiarvi  legge 
un  giovine,  al  quale  solo  la  morte  impedì  di  lasciare  luminosa  trac- 
cia dietro  di  sé.  Egli  fu  preso  di  un  subitaneo  entusiasmo  per  Ago- 
stino; e  io  sospetto  che  a  lui  si  dovesse  la  famigliarità  di  questi 
colle  dottrine  di  Romagnosi,  pensatore  prediletto  di  Paolo  Manio.* 
Leggendo  le  molte  lettere  e  i  pochi  scritti  stampati  di  lui,  siamo 
confermati  nella  convinzione  che  molte  idee,  che  la  generazione 
presente  attribuisce  allo  straniero,  appartengono  alla  prode  gio- 
ventù italica  ;  la  quale  nella  sventura  si  fortificava  cogli  studi  pro- 
fondi, e  si  armava  per  la  guerra  corazzando  la  mente.  In  quel 
momento,  quando  penetrava  nelle  anime  privilegiate  un  senso  ar- 
cano che,  senza  il  concorso  del  popolo,  la  libertà  non  si  otterrebbe 
mai,  e  tuttavia  si  vedeva  che  quel  popolo  avente  diritti  uguali 
era  sempre  lasciato  in  disparte,  non  riusciva  chiaro  come  attirarlo 
a  favorire  i  rivolgimenti  necessari.  Ebbene,  giovani  come  Manio 
intuivano  il  modo,  condottivi  da  un  inesorabile  senso  logico  e  da 
un  acume  intellettivo  che  era  illuminato  dal  cuore  privo  d' egoismo. 
A  Manio  V  arte  per  V  arte  ripugnava  ;  specialmente  appassionato 
per  la  geografia,  al  punto  di  restare  dei  giorni  rapito  nel  seguire 
un  rivolo  fino  alla  sua  sorgente  e  scoprire  il  passaggio  d'una  gola 
montana,  questo  come  ogni  suo  studio  rivolse  a  un  fine  :  giungere 
dai  fatti  al  fatto,  camminare  sulle  vie  della  verità  riconosciuta  per 


*  Colpita  da  molte  lettere  firmate  P.  M.  trovate  tra  le  carte  di  Bertani  del  1832  al 
1835,  domandai  notizie  al  cortese  avrocato,  oggi  senatore,  Kestelli,  uno  dei  Tiventi  che 
conserva  affettuosa  memoria  del  suo  amico  di  collegio  e  di  università;  ed  egli  cortesemente 
mi  mandò  11  Saggio  postumo  •ui  principìi  delle  acieme  morali  del  dottor  Paolo  Manio. 
Esso  è  preceduto  da  un  bel  cenno  biouecrologico  in  appendice:  la  Dissertazione  suUa 
proprietà  letteraria  fatta  dal  Manio  per  la  laurea  e  la  tesi  sulla  convenienza  delle 
colonie.  II  saggio  è  bello,  sia  per  le  vedute  di  Manio  sul  fondamento  delle  scienze  mo- 
rali, sia  per  i  sistemi  e  le  dottrine  dei  principali  pensatori  lucidamente  esposte  dal 
Restelli,  sul  vasto  e  inesauribile  argomento.  Ha  un*  attrattiva  speciale  per  la  conferma 
che  dà  alla  Tasta  influenza  che  Romagnosi  maestro  di  Cattaneo  stesso  ebbe  sui  giovani 
di  quei  tempi.  Per  quei  generosi  ra/frtii»mo  ebbe  assai  più  attrattiva  che  non  Vegoitmo, 
il  quale,  come  in  pratica  esiste  sempre,  così  non  ci  sembra  aver  bisogno  di  predicatori. 
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arrivare  al  vero  che  non  è  mai  disgiunto  dal  bello  e  dall'  utile  :  via 
die,  so  da  tutti  fosse  percorsa,  pensò  egli,  tutti  condurrebbe  alla 
felicità.  E  da  che  egli  già  sapeva  che  pochi  avrebbero  questo  co- 
ra^qio,  ogni  sua  forza  dirigeva  per  costringervi  quelli  che  egli  più 
amava  e  nei  quali  più  sperava.  Benché  Agostino  fosse  maggiore, 
pure  egli  lo  prese  ad  amare  come  un  fratello  minore;  e  si  vede 
dalle  sue  lettere  che  la  convivenza  era  per  lui  fonte  di  perenne 
gioia,  e  che  ogni  separazione  era  una  sofferenza.  Agostino  pure  lo 
amava;  ma  si  capisce  che  Paolo  aveva  dei  rivali  nel  cuore  suo  di 
innumerevoli  cellule.  In  lui  però  si  confidava;  e  spesso  sazio  e 
dfllo  studio  e  degli  applausi  e  dell'avere  ottenuto  quanto  preten- 
<leva  il  suo  non  mai  contrastato  volere,  in  Paolo  versava  V  ama- 
rezza che  a  so  stesso  non  sapeva  spiegare.  Era,  se  Paolo  indo- 
vinava (e  ci  sembra  di  si),  che  egli  non  aveva  trovato  il  perchè 
della  vita,  il  motivo  di  andare  avanti,  <  lo  scopo,  la  missione  di 
otrni  essere  umano  quaggiù.  >  E  Paolo,  il  cui  cuore  avrebbe  inna- 
morato Mazzini  e  la  mente  deliziato  Cattaneo,  aveva  fatto  questa 
scoperta,  e  in  uno  di  quei  momenti  che  rendo  V  amicizia,  se  vera, 
più  chiaroveggente  che  V  amore,  egli  dettò  e  diede  brevi  manu 
ad  Agostino  la  seguente  lettera: 

2  giugno  1833. 

B ! 

Ieri  ho  ricevuto  il  tuo  foglio  che  aspettava  con  tanta  ansietà.  L'ho 
letto  tre  volte.  Senti,  dilettissimo!  0  delineasti  quel  quadro  per  riem- 
pire tre  pagiue  e  fare  il  ritratto  ideale  possibile,  dello  stato  d'  un  gio- 
Tane«  siccome  un  savio  pittore  in  un  momento  d'ozio  bizzarro  dipingerebbe 
nn  briaco;  ed  io  altro  non  so  che  ammirare  la  tua  fantasia  rapida,  estesa, 
profontla  in  modo  veramente  raro.  0  in  un  momento  di  quieta  rifles- 
sione su  di  te  stesso,  la  tua  sensibilissima  e  focosa  natura  ti  spinse  a 
tracciar  su  quel  foglio  il  vero  tuo  stato  ;  ed  io  atterrito  ed  afflitto  ne  tremo 
e  ne  piango.  Ne  tremo,  perchè  sì  fiera  lotta  di  tali  e  tanti  elementi  non 
nffre  speranza  di  calma  vicina,  anzi  il  tuo  carattere,  la  tua  condotta,  la 
toA  carriera  me  la  fanno  temere  lontanissima.  Ne  piango,  perchA  vegsfo 
U  luce  di  tanto  intelletto  pazzamente  disperdersi  e  la  fiamma  di  tanto 
^ntire  in  vano  fumo  dissolversi,  anzi  vedo  da  una  parte  l'inesperto  inge- 
gno che  delle  forti  passioni  or  diffidente,  ora  servo  ciecamente,  ora  le 
estingue,  ora  le  esalta,  dall'  altra  il  sentimento  indomato  che  ad  ogni 
ooncentramento  di  luce  nell'  intelletto  manda  geloso  una  nuvola  ad  oscu- 
rarlo. Dio  mio!  Di  un  essere  felice  unicamente  nella  unità  dello  sue  forze 
che  »arà  in  mezzo  ad  una  convulsione  che  ormai  gli  è  quasi  fatta  neces- 
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saria  ?  E  ne  piango  ancor  più,  perchè  il  tao  esempio  con  molti  altri  asso- 
ciato mi  confermano  in  una  grande  e  tristissima  verità,  qual  è  —  che  il 
profondo  haon  senso,  onde  il  popolo  italiano  fra  gli  altri  è  distinto,  di 
libera  azione  destituito,  va  spaventosamente  corrompendosi  :  sicché  i  de- 
boli ingegni  si  vedono  ai  pregiudizi  ed  alla  viltà  vergognosamente  chi- 
narsi e  i  forti  intelletti  pieni  solo  di  compiacenza  pel  giogo  sfuggito  e 
di  orgoglio  per  la  indipendenza  conquistata  svolazzano  qua  e  là  con 
una  libertà  senza  scopo,  con  un  movimento  senza  direzione,  con  una  ag^i- 
tazione  senza  pace,  affanno  a  sé  stessi,  ludibrio  ed  argomento  ai  pre* 
potenti,  sollievo  e  maschera  ai  vili. 

Ah,  nobilissimo  giovane,  t^  assicura  !  Il  tuo  ingegno,  il  tuo  sentimento, 
il  tuo  insieme  ti  han  reso  carissimo  a  me,  non  come  a  persona,  ma  come 
ad  uomo.  Amore  sì  nobile  e  sì  generoso  da  una  parte  fa  sì  che  ogni  timore 
di  tuo  dispiacere  mi  affligga  e  mi  accuori  :  ma  dalP  altra  mi  detta  la  più 
franca  parola,  perchè,  se  Paolo  vedesse  le  tue  forze  dissociarsi  dall'  al- 
tissimo fìne  della  umana  prosperità,  egli  non  potrebbe  più  amarti. 

Or  siccome  d'  amarti  troppo  gli  importa  e  siccome  il  suo  amore  non 
abbisogna  del  tuo  se  non  come  di  mezzo  ad  amai-ti  di  più,  cosi  a  rischio 
di  disgustarti,  di  allontanarti  da  lui,  d'  esserne  disprezzato,  egli  vuole  non 
darti  un  suo  consiglio,  che  egh  non  come  amico  personale  ti  parla,  ma 
come  uomo  dichiararti  il  voto  dell'umanità  e  della  patria,  voto  che  scia- 
guratamente viene  troppo  spesso  soffocato  dallo  schiamazzo  dei  fanciulli 
che  vi  saltellan  d' attorno  e  dallo  scoppio  de'  palloni  che  la  follia  o  la 
maUgnità  umana  lanciano  all'  aere  o  per  turbare  V  onnipotente  o  per 
corbellare  i  sempUci. 

Carissimo  !  figurati  una  gran  massa  d' aria  ravvolta  d'  ogni  intorno 
da  fittissime  nubi,  fra  le  quali  gravi  d'elettrico  guizzino  i  lampi  e  rom- 
bino i  tuoni  :  poi  in  mezzo  a  sì  magnifico  spettacolo  di  luce  e  di  movi- 
mento vedi  un  fulmine  pai-tir  da  una  nube,  lanciarsi  nel  centro  di  quella 
gran  massa  di  aria  e  in  quel  moto  tenebroso  strisciar  rapidamente  quasi 
rabbioso  e  impaziente  di  non  trovar  ostacoU  da  vincere,  corpi  da  rove- 
sciare, moti  da  abbattere.  Tale  è  il  tuo  stato.  Aspetto  favorevole,  parola 
facile,  tratto  disinvolto,  concetto  rapido,  sentimento  squisito,  immagina- 
tiva focosa,  son  doti  che  natura  ti  diede  atte  a  procurarti  influenza  nel 
mondo.  Dopo  molti  anni  perduti  (a  somiglianza  di  quasi  tutti  i  giovani 
lombardi)  in  meschina  educazione,  dopo  aver  riacquistato  il  sentimento 
di  te  stesso  per  cura  di  qualche  buon  amico  e  dopo  avere  fatto  raccolta 
di  alcune  osservazioni  che  il  tuo  ingegno  all'  istante  generaUzzava,  sorse 
finalmente  nell'animo  tuo  anche  la  coscienza  di  quelle  doti  e  della  loro 
impoi*tanza.  Or  siccome  essa  coscienza  era  sorta  dietro  l' osservazione 
combinata  di  una  quasi  involontaria  influenza  ottenuta  su  qualche  cuore 
e  dei  vantaggi  che  in  generale  gli  accorti  sanno  trarre  dall'  influenza 
sugli  animi  altrui,  così  essa  non  potea  spingerti  ad  altra  determinazione 
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che  a  quella  di  far  valere  le  tae  doti  per  influire  sugli  altri.  La  inespe- 
rienza e  r  inerzia  non  ti  avranno  dapprincipio  concessa  un^  azione  conti- 
nua ed  ardita  :  il  nobile  orgoglio  che  il  tuo  ingegno  e  la  tua  fantasia  ti 
ispirano,  di  quando  in  quando  o  t^  avrà  fatto  cessare  dall^  azione  dive- 
nuta troppo  palese  a  te  stesso  o  te  V  avrà  mascherata  giovandosi  dei  veli 
medesimi  che  tu  vi  ponevi  per  mascherarla  agli  altri.  La  tua  tendenza 
però  (non  voler  negarmelo,  amico)  fu  d^  allora  in  poi  sempre  il  dominio. 
Spinto  da  questa  tendenza  che  a  poco  a  poco  è  in  te  divenuta  istintiva, 
studiasti  cosi  alla  spicciolata  la  teorica  de*  sentimenti,  i  giuochi  delle 
passioni,  la  politica  personale,  ec.  ec,  combinasti  poi  con  certa  avvertenza 
le  tue  doti  a  misura  che  te  ne  venne  il  bisogno,  le  facesti  concorrere  a 
qualche  scopo,  le  raffinasti,  ec.,  e  tutto  questo  non  forse  con  un  piano 
che  continuamente  ti  occupasse,  perchè  il  tuo  ingegno  non  avrebbe  voluto 
abbassarvisi,  anzi,  come  dissi,  di  quando  In  quando  te  ne  avrà  ritratto, 
ma  con  un  piano  quasi  occulto  a  te  stesso,  frammisto  alle  molte  altre  tue 
occupazioni  e  seguito  a  grandi  intervalli.  Cosi  a  poco  a  poco  tu  formasti 
di  te  stesso  un  essere  sovente  amabile  e  grato  a  molti,  siccome  era  di 
magnifico  spettacolo  quel  globo  d*  aria  fatto  teatro  di  luminose  meteore. 
£  certo  te  ne  sarai  compiaciuto  più  volte,  e  te  ne  compiaci  tuttora,  per- 
chè nulla  di  più  dolce  ali*  uomo  che  d*  esser  caro  al  suo  simile  e  di  signo- 
reggiarne il  cuore.  Ma  nei  momenti  che  il  mondo  sempre  egoista  ti  ab- 
bandona o  che  tu  abbandoni  il  mondo,  e  che  il  fulmineo  tuo  ingegno 
dagli  estemi  spettacoli  sopra  sé  stesso  rifletta,  ah  è  allora  che  la  coscienza 
del  vuoto  ti  piomba  terribile  sul  cuore  e  reagendo  poi  sul  mondo  te  lo 
presenta  un  deserto,  un  vortice,  una  chimera  spaventosa.  Non  voglio 
dirti  con  questo  che  la  tua  colpa  sia  Y  ignoranza....  no  !  Ma  ti  voglio 
dire  che  le  cognizioni  positive  e  le  osservazioni  morali  che  hai  raccolte, 
che  vai  raccogliendo,  e  che  colP  attuale  tuo  metodo  raccoglierai  in  avve- 
nire, mentre  inorgoglirebbero  la  mente  di  qualche  altro  meschino,  non 
bastano  al  tuo  cuore  e  lasciano  al  tuo  ingegno  quasi  lo  stesso  vuoto  che 
il  nulla. 

La  società  aspetta  tutti  gli  uomini  ad  assimilare  a*  suoi  fini  tutte  le 
loro  forze.  Ma  alcuni  di  loro,  d*  anima  piccola  o  impiccolita,  non  sanno 
immaginare  altra  scala  alle  loro  azioni  che  la  piccolissima  dei  loro  indi- 
viduali bisogni.  Altri  invece  d*  animo  colto  e  di  gran  cuore  comprendono 
d*  avere  una  missione  nella  società,  e  sentono,  come  una  smania  che  in- 
quieta li  rode,  il  bisogno  di  conoscerla.  Tu  sei  fra  i  secondi  ;  ed  ecco 
perchè,  quando  adesso  su  di  te  stesso  rifletti,  ritrovi  un  orribile  vuoto, 
raccaprìcci  al  vederti  in  condizione  si  meschina,  né  sai  quasi  comprendere 
come  e  perchè  tu  debba  e  possa  restare  su  questa  terra.  —  Ah  si  !  la 
nostra  gioventù,  simile  a  parvuli  implumi  che,  caduti  dal  nido,  non  ponno 
più  sperare  di  solcar  V  aere  col  volo,  simile  a  quegli  uccelli  che,  perduta 
nel  pellegrinaggio  la  direzione  del  vento,  rimangono  nella  disadatta  atmo- 
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sfera  storditi  ed  incerti,  la  nostra  gioventù  è  una  torma  di  fanoiulji,  che 
mai..^  mai  non  si  faranno  adalti.  £  tu..^  tu  senza  accorgertene,  ti  la- 
sciasti allettare  dai  loro  giuochi,  affascinare  dal  loro  sorriso,  occupare  dai 
loro  sogni....  il  tuo  genio  cerca  per  verità  di  innalzarti  e  di  farti  primo 
tra  loro,  ma  ottenuto  questo  acopo  cosa  sarai?  Protagonista  di  fanciulli 
—  miserabile  !  L*  altro  ieri  sera  te  ne  dimostrai  la  vana  bassezza  con  quat- 
tro linee  che  sembrarono  gettate  a  caso,  ma  che  avea  preparate  pochi 
minuti  prima  appositamente  per  te.* 

Eleva  oramai  le  pupille  air  altissimo  scopo  ;  intendi,  raggiungi,  asse- 
conda quell'irrequieto  sentimento  che  ti  vorrebbe  sempre  in  sfera  più 
alta,  e  che  nel  tuo  cuore  restio  va  gettando  il  disgusto  e  la  disperazione  ; 
rompi  le  catene  colle  quali  il  tuo  orgoglio  inesperto  ti  legò  a  siffatte  bas- 
sure, ed  elevati  a  sublimità  più  belle,  più  vere,  più  degne  di  te.  —  Ma 
dovrò  io,  osserverai  tu,  dovrò  io  abbandonare  affatto  gli  estemi  rapporti  ? 
No  !  carissimo,  no....  ma  solo  trattarli  cosi  che  alla  nutrizione  della  cor- 
teccia non  si  sacrifichi  quella  del  nocciolo.  Mi  spiego.  L'influenza  che  le 
tue  doti  ti  ponno  dare  nel  mondo  non  deve  esser  fine  a  sé  stessa,  ma 
mezzo  al  perfezionamento  tuo  ed  altrui.  Tu  finora,  non  forse  speculati- 
vamente, ma  certo  praticamente  (acciecato  dal  moto),  la  considerasti  nel 
primo  aspetto;  e  quindi  sentisti  in  te  stesso  un  orrido  vuoto,  sentimento 
necessario  quando  si  fa  fine  d' un  mezzo.  Or  la  devi  considerare  nel  se- 
condo, il  solo  che  al  tuo  ingegno  possa  dare  solida,  vera  e  completa  oc- 
cupazione, al  tuo  cuore  pace  e  contento.  Ma  come  far  ciò?  Esso  non  è 
possibile  se  non  facendosi  un  nucleo,  un  fondo  di  dietro  alle  esteriori  ap- 
parenze. E  quando  dovrai  formartelo  ?  Adesso,  senza  dubbio:  1*  perchè 
adesso  ritirati  e  quasi  dimenticati  dalla  società  non  siamo  gran  che  distratti 
dallo  studio  delle  apparenze  di  cui  non  abbiamo  grande  bisogno  ;  2?  per- 
chè, se  adesso  ce  lo  facciamo,  entrando  poi  in  società  poseremo  il  piede 


'  Credo  che  debbano  essere  le  seguenti  linee,  carattere  di  Hanio,  rergrate  sopra 
nu  pezzetto  di  carta,  che  Bertani  tenera  in  busta  separata  con  sopravi  scritto  :  e  Cosa 
di  Manto,  preziosa.  » 

«  Manto, 

»  Mentcm,  Animuni,  Nisus  Idolis  Objicere.* 

»  Questo  comprende  sotto  visto  più  alte  nei  giusti  lìmiti  il  iwoprorem,  amorew  ntin^iiam 

ip»e  optnt 

6  molte  altre  qualitii 
non  meno  importanti  e  un  po'  più  onorevoli  e  gen»'rali,  colla  dovuta  modestia,  perchè  il 
iiMM»  indica  uno  sforzo  ad  ottenere  e  nr»n  il  successo.  » 


«  Idolis  s'intendono  le  illnsioni,  U  impressioni  d<»lle  pure  apparenze. 

>  Hors  animis  nisni  invitis  occnrrit. 

BlRTANI. 

>  Blandis  et  rabidis  tti  sffectibns  nanqnam  invìtns.» 
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sa  terreno  già  noto,  respireremo  atmosfera  già  analizzata,  potremo  re- 
golarci con  un^  igiene  già  meditata,  e  quindi  alle  esterne  apparenze  che 
allora  ci  saran  necessarie  potremo  dare  uno  sviluppo  libero,  sicuro  ed 
opportuno,  cioè  conforme  ai  fini  nostri  e  ai  sociali,  ai  quali  essi  devono, 
come  ogni  altra  cosa,  subordinarsi.  Dunque  questo  nucleo  qual  è  ?  E  la 
scienza  della  società  e  più  specialmente  dei  rapporti  che  ha  il  tuo  stato 
con  essa  ;  cioè  la  scienza  dell^  uomo  medico  in  società.  Si,  Bertani  caris- 
simo, essa  ti  è  necessaria  perchè  la  ragion  ti  dimostra  che  tutto  il  sa- 
pere sta  nell'  intelligenza  della  vera  via  e  perchè  il  forte  tuo  sentimento 
vi  ti  strascina  :  V  umanità  lo  esige,  perchè  le  forze  degli  uomini  son  tutte 
create  ad  un  fine  e  maledetto  è  colui  che  le  sperde  :  la  patria  lo  vuole, 
perchè  tutto  T  italiano  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  è  sacro  alFItalia. 
Senza  di  essa  una  prepotente  inquietudine  ti  renderà  continuamente  in- 
felice ;  e  se  coli*  abitudine  e  collo  sforzo  giungerai  a  soffocarla,  vivrai 
come  nomo  morahnente  evirato. 

Ck)n  tutto  questo  io  t' ho  dimostrato  :  1^  la  falsa  direzione  che  le  tue 
passioni,  forse  troppo  presto  esaltate,  diedero  alle  tue  forze  ;  2**  la  neces- 
sità d'un  nuovo  studio  atto,  completo,*  solo  vero  a  cui  le  devi  applicare. 
L'indagare  poi,  durante  questo  studio,  in  qual  proporzione  debbano  stare 
le  tue  cure  per  esso  e  quelle  per  gli  estemi,  e  dirò  domestici  rapporti  —  e 
in  particolare  se  adesso  queste  ultime  sieno  troppo  forti  per  lasciarti 
prendere  il  volo  e  fare  almeno  i  primi  passi  —  tale  esame  che  dipende 
dalla  considerazione  di  tanti  elementi  e  specialmente  da  quella  deir  intima 
tua  energia,  tale  esame,  dico  io,  non  ardisco  assumerlo  e  lo  abbandono  a  te. 

Questa  è  la  parola  dell'  amico  interprete  delP  umanità,  della  patria  e 
di  te  stesso.  Forse  io  mi  sono  ingannato  nel  credere  che  tu  abbia  un  in- 
terno ben  diverso  dal  vano  estemo  che  si  palesa,  forse  V  esterno  colla  tua 
energia  e  aU'  abitudine  si  è  fatto  forte  a  tal  segno  da  non  permetter  più 
che  voce  alcuna  penetri  nelP  intimo,  fors'anco  lo  permetterebbe,  ma  la 
mia  non  vai  quanto  basta.  In  tutti  questi  casi  tu  rigetterai  disdegnoso  la 
temeraria  parola,  ed  io  ti  resterò  al  fianco  ammiratore  delle  tue  doti, 
obbligato  al  tuo  affetto,  ma  accuorato  del  tuo  acciecamento  e  dolente 
della  mia  nullità.  Mi  giova  però  la  speranza  che  un  sentimento  di  più 
alta  dignità  ti  agiti  poderoso,  e  che  la  mia  parola  possa  coli'  additamento 
della  metà  farlo  vittorioso  ed  attivo.  In  questo  caso  sarà  benignamente 
ascoltata;  ed  io  allora  seguace  se  non  compagno  negU  alti  tuoi  studi  mi 
inebbrierò  nel  pensiero  caro  e  sublime  d' aver  ridonato  un  uomo  all'  uma- 
nità, nn  amico  a  sé  stesso. 

Mars  (mimia  nisui  invitis  occurrit. 

Questa  lettera  buttata  giù  su  carta  scura  con  cancellature  e 
qualche  scorrezione,  e  mandata,  si  direbbe,  in  fretta  per  paura  che 
il  coraggio  mancasse,  non  sapremmo  dire  quale  impressione  imme- 
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diala  producesse  sull'anima  altera  di  Agostino.  Troviamo  però 
tra  le  carte  un'  analisi  rigorosa  della  lettera  stessa  con  molte  note 
interrogative  e  dei  <  dunque,  >  e  dei  e  se  ciò  è  vero,  —  ma  è  pos- 
sibile? >  Si  direbbe  che  abbia  voluto  assaggiare  la  potente  me- 
dicina in  piccole  dosi.  V  è  anche  la  brutta  copia  di  una  lettera 
scritta  più  di  un  anno  dopo  che  comincia  : 

Ti  ricordi,  amico  carissimo,  di  una  sera  del  mese  scorso  nella  quale  io 
dall*  infermeria  venni  quasi  precipitoso  nella  tua  stanza  e  trovandoti  con 
compagnia  non  ho  soggiunto  altro  che  sentiva  bisogno  di  vederti  e  sa- 
lutarti ?  Se  fossi  stato  solo,  Paolo  mio,  ti  avrei  abbracciato  e  baciato  col- 
r  entusiasmo,  coir  ingenuità  che  può  esprimere  un^  anima  pura,  una  rico- 
noscenza subUme.  Io  quella  sera  aveva  riletta  una  tua  lettera  che  quasi 
da  un  anno  mi  scrivesti  in  Pavia  a  risposta  di  una  piccola  mia  speditati 
da  Milano. 

Poi  in  lunghe  pagine  non  sempre  leggibili  Bertani  critica  il 
sistema  educativo  dei  collegi,  <  tutto  materiale  né  mai  diretto  al 
cuore  né  sollevato  ad  un  fine  morale  :  >  f a  l' analisi  psicologica  di 
tutto  l'essere  suo,  dell'ambiente  in  cui  vive:  non  nega  la  libera 
volontà,  ma  dà  grande  peso  alle  circostanze  che  l'intralciano.  Non 
si  dilunga  in  inutili  rimorsi  ;  ma  mostra  una  decisa  e  pensata  ri- 
soluzione di  dedicarsi  all'  altrui  bene.  Del  come  e  del  dove  non  si 
preoccupa  ;  si  arma  però  contro  sé  stesso,  e  conchiude  : 

H  solo  semio  dell'  amico  sarà  il  conforto  agli  impeti  del  represso  amor 
proprio,  sarà  la  dolcezza  che  cerca  un^auiuia  pentita  al  suo  confessore. 
Guai  se  V  amico  ne  abusa  e  guai  più  se  tutta  sua  non  è  Y  opera,  egli 
mina  interamente  e  più  barbaramente  che  non  i  primi  educatori  (contro 
i  quali  si  era  sfogato).  Egli  pure  dev'  essere  sincero,  egli  pure  non  na- 
scondere i  propri  pensamenti  ;  egli  pm'e  palesare  i  dolci  sentimenti  del- 
l' amicizia. 

E  il  Manio  contento  e  credente  forma  per  le  successive  vacanze 
un  piano  di  studio  al  di  fuori  de' suoi  legali  e  dei  medici  del- 
l' amico  :  e  Studio  di  storia  antica  e  moderna,  di  tutte  le  nazioni, 
di  tutte  le  epoche;  donde  derivare  il  corso  dell'umano  progresso 
e  la  certezza  dell'  umana  perfettibilità.  > 

Le  lettere  del  Manio  sono  lunghe,  sensate,  veri  piani  per  lo 
studio  della  storia.  Le  risposte  di  Agostino  sono  briose,  poetiche; 
egli  ogni  tanto  vi  prende  un  volo  più  alto,  con  uno  sguardo  più 
vasto  abbraccia  più  lati  delle  cause  e  dei  loro  effetti;  ma  sono 
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intrecciate  dì  racconti  delle  bellezze  naturali  che  lo  rapiscono, 
dei  divertimenti,  delle  corse  a  Milano,  a  Como;  e  si  vede  che  Paolo 
perde  pazienza.  Infatti  egli  consiglia  <  Y  amico  di  ogni  fluido  con- 
duttore ottimo  >  —  <  di  leggera  amabilità  carissimo  tipo  >  —  <  la 
bizzarra  animella  *  >  a  tornarsene  a  Pavia,  ove 

tu  stesso  confessi  che  ti  trovi  meglio  che  altrove,  ove  la  disciplina  è 
benefica  per  il  tuo  morale,  per  il  tuo  fisico  e  al  tuo  cervello. 

Agostino  aveva  quel  temperamento  che  forse  avrebbe  conser- 
vato più  in  vita  il  Manio.  Tutto  sé  stesso  egli  dava  all'  occupazione 
fissa  per  il  momento:  l'amico  scrive  che  Agostino 

dimentica  dì  cibarsi  e  perde  il  sonno  quando  è  intanto  ad  un  lavoro  per 
gli  ertami  o  ad  una  preparazione  anatomica  o  a  seguire  un  caso  interes- 
sante in  clinica. 

Ma  con  uguale  vigore  si  dava  ai  divertimenti,  si  abbandonava  al- 
l'amicizia  e,  più  tardi,  si  rivolse  alla  politica.  Verso  di  questa  si 
sentiva  forse  già  attirato,  sicché  il  Manio  scrive  spesso  <  bando 
alla  politica  >  —  <  di  politica  non  voglio  assolutamente  sapere  ;  e 
t'  avverto  che  a  Firenze  V Antologia  è  soppressa,  e  il  (ìabinetto  (di 
Vicusseux)  chiuso,  >  e  gì' ingiunge  di  non  firm<are  con  proprio 
nome  e  di  usare  la  massima  cautela.  La  corrispondenza  dura  tino 
al  1835,  quando  terminato  il  corso  dell'università  il  Manio  fu 
preso  da  una  forte  infiammazione  ai  bronchi  ed  al  cervello  ;  della 
quale  non  doveva  rimettersi  più,  e  lentamente  scendeva  nella 
tomba. 

Durante  tutti  questi  anni  l'assiduità  di  Agostino  all'univer- 
sità non  ebbe  sosta:  studiò  con  diligenza  il  francese,  che  leggeva 
e  parlava  come  un  ])arigino,  e  il  tedesco,  che  pure  conosceva  a 
fimdo;  anche  nell'inglese  sapeva  difendersi.  Questo  per  un  pen- 
siero fittosi  nella  sua  testa  da  giovanissimo:  di  girare  un  po' il 
mondo  prima  di  esercitare  la  sua  professione  in  Milano.  Tutti  i 
certificati  degli  studi  universitari  sono  di  una  uniformità  mono- 
tipia <  primo  con  eminenza:  >  in  tutto,  in  lingua  e  letteratura  te- 
d*»^i-a,  nelle  classi  oculistiche,  nella  fisiologia  e  anatomia  sublime, 
nella  clinica  medica,  nella  medicina  legale  e  nella  polizia  medica; 
e  s(*mpre  <  la  condotta  del  signor  Agostino  fu  confortile  alle  leggi 


*  Sono  {nt«»tazionÌ  delle  Ietterò  di  Paolo  ad  Agostino. 
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accademiche.  >  Naturale  dunque  che,  sostenendo  nel  1834  gli  esami 
rigorosi  in  chirurgia  ed  ostetricia,  in  oculistica  e  in  medicina,  sia 
stato  approvato  in  tutto  col  grado  di  <  valde  bene.  >  Fregiato  della 
laurea  nel  luglio  1835,  e  inscritto  nell'  apposito  elenco  di  medici- 
chirurghi-oculisti  della  città  di  Milano,  fu  nominato  poi  chirurgo 
assistente  alla  cattedra  di  Clinica-chirurgica  presso  l'università  di 
Pavia,  e  nel  novembre  ottenne  il  permesso  di  dare  le  proprie  ripe- 
tizioni sul  cadavere  nel  depositario  dei  morti  dell'  ospedale  civico. 
Insieme  col  dottor  Cotta  e  col  dottor  Santo  Sarovaglio  traduce 
dal  tedesco  V  opera  chirurgica  elementare  del  professor  Chelius  ; 
opera  che  fu  proposta  come  testo  nelle  scuole  di  chirurgia  del 
regno  lombardo  veneto,  e  che  il  Cairoli  per  la  direzione  degli  studi 
medici  approvò  definitivamente.  E  qui  cediamo  la  parola  al  pro- 
fessore Gaetano  Strambio,  che  ha  voluto  fornirci  i  ricordi  di  Ber- 
tani,  del  quale  fu  amico,  collega  e  giusto  estimatore. 

Gli  studi  medici  il  Bertani  li  compì  a  Pavia,  come  alunno  del  collegio 
Borromeo,  ed  a  Pavia  prese  la  laurea  in  medicina  e  chirurgia  nel  1836.  D 
suo  ingegno  vivace,  il  suo  spirito  intraprendente  lo  avevano  già  reso  sti- 
mato agli  studenti  e  condiscepoli,  di  solito  buoni  apprezzatori  del  merito. 
Ma  anche  più  e  megUo  apprezzato  era  Bertani  da'  suoi  professori  :  tanto- 
ché appena  conseguita  la  laurea,  il  professor  Luigi  Porta  lo  propose  ed 
il  governo  lo  scelse  quale  assistente  alla  clinica  chirui*gica  ed  ali*  insegna- 
mento d'alta  chirurgia,  che  quell'illustre  con  tanto  splendore  impartiva 
neir  università  di  Pavia.  In  quell'  ufficio  ambito  allora  e  poi  da  quanti 
con  serietà  di  propositi  aspiravano  a  prender  posto  fra  gli  esperti  clii- 
rurghi  operatori  nostri,  il  Bertani  successe  al  Melchiori,  susseguito  a  sua 
volta  egli  stesso  da  Novati,  da  Corneo,  da  Casorati  e  da  altri,  che  tutti 
salirono  a  bella  fama  ed  occuparono  posizioni  importanti  nella  pratica 
chirurgica  e  nella  gerarchia  ospitaliera. 

Porta  tenne  il  Bertani  sempre  in  molto  j^regio.  Nella  cHnica  affidava 
volentieri  a  lui  T esecuzione  di  atti  operativi  importanti  e  delicati;  sicché 
le  non  comuni  sue  doti  di  mano,  di  occhio,  di  animo,  sorrette  da  profonde 
cognizioni  anatomo  topografiche,  sotto  una  scorta  tanto  sicura,  ebbero 
modo  ed  occasione  di  fondersi  mirabilmente  nel  giovine  chinirgo,  e  di 
maturare  in  lui  uno  de'  più  brillanti  nostri  operatori.  Come  assistente  di 
chirurgia,  un  altro  arringo  stava  aperto  al  Bertani  :  quello  dell'  insegna- 
mento. Nei  due  anni  dell'  assistentato  era  suo  compito  impartire  agli  stu- 
denti un  corso  di  alta  chirurgia  e  di  esercitazioni  chirurgiche  ;  ed  anche 
di  tali  mansioni  egli  seppe  sdebitarsi  lodevolmente.  Le  sue  ripetizioni 
erano  volentieri  frequentate  dairli  scolari,  che  le  trovavano  non  solo  pro- 
fìttevoh,  ma  attraenti  per  facilità  di  eloquio,  evidenza  di  dimostrazioni  e 
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proprietà  di  linguaggio.  Egli  sapeva  trasfondere  nel  suo  uditorio  quel 
caloroso  culto  per  la  scienza  e  per  V  arte,  che  tutto  lo  informava,  e  di 
cui  dava  saggio  nel  1838  colla  traduzione  e  pubblicazione  del  Manuale 
di  chinirgia  di  M.  G.  Chelius. 

Allora  vinse  il  concorso  per  V  ambito  viaggio  continentale.  ^ 
Fornito  di  lettere  di  presentazione  per  i  principali  scienziati  (e 
in  una  di  queste  si  fa  già  menzione  delle  belle  sue  preparazioni 
anatomiche  per  servire  a' suoi  studi  speciali  di  ortopedia)  passò 
Tanno  più  lieto  e  proficuo  della  sua  vita  a  Monaco,  Salsburg, 
Vienna,  Pesth,  Bnin,  Praga,  Halle,  Harrlberg  e  Parigi.  In  ogni  città 
visitò  non  solamente  gli  ospedali  ma  tutte  le  istituzioni  pie,  le 
carceri,  e  i  manicomi,  e  fece  relazione,  anzi  amicizia,  con  molti 
illustri  esuli  e  stranieri  coi  quali  tenne  corrispondenza  non  inter- 
rotta mai  per  avvenimenti  politici.  A  Parigi  passò  tre  mesi,  e  ivi 
fece  relazioni  scientifiche  ed  anche  politiche;  e  ritornò  in  patria, 
compiuto  r  anno,  nel  giugno  1839,  per  Marsiglia  e  Ginevra. 

Proprio  in  quell'anno  Carlo  Cattaneo,  il  quale  avea  fatto  le 
prime  sue  armi  come  scrittore  negli  Annali  di  Statistica,  fondava 

*  FrA  i  molti  attestati  ecco  quello  del  professor  Cairoli. 

N.  499. 
«  La  direzione  degli  studi  medici  presso  ri.R.  Unirersità  di  Pavia  certifica  che  il 
tirn^re  Arrostino  Bertani  di  Milano,  dottoro  in  medicina  e  chirurgo,  il  quulo  fu  nomi- 
BAto  a<^istente  alla  cattedra  di  cllnica  chirurgica  presso  questa  I.  R.  Università,  in 
virtù  di  Decreto  (lovernativo  in  data  13  novembre  1835,  ha  disimpegnato  que^sta  incom- 
Unza  c«>o  distinto  zelo  e  con  piena  sodisfaziuno  del  professore  clinico  cui  era  addetto 
t  di  questa  Direziono  per  V  intiero  biennio  al  quale  essa  si  estendo  in  massima  a 
Yivrma  de*  veglianti  regolamenti;  e  seppe  collo  studio  e  coir  applicazione  approfittare  sì 
bene  dei  mezzi  che  gli  offriva  la  scuola,  che  ha  fatto  ottimi  progressi  nella  chirurgia 
pratica  in  cui  si  è  particolarmente  distinto. 

>  Certifica  inoltre  che  il  suddetto  signoro  dottore  Bertani  ha  saputo  eziandio  ben 
meritare  nella  sua  qualità  di  Assistente,  sia  pel  modo  col  quale  trattò  gli  ammalati,  sia 
^1  contegno  tenuto  verso  gli  scolari  che  a  lui  si  dirigevano  per  oggetti  d'istruzione. 

>  Dalla  Direzione  degli  studi  medici  presso  TI.  R.  Università. 

»  Pavia,  li  13  aprile  1838. 

»  Firmato  :  Caieoli.  » 

1  quei  tempi  ci  voleva  anche  il  certificato  del  parroco;  ed  eccolo  in  tutta  regola: 

«  Milano,  da  S.  Francesco  di  Paola,  27  mnggio  1889. 

>  11  signore  Agostino  Bertani,  medico  chirurgo  ed  oculista,  figlio  del  signor  ra* 

fi«/0iere  Francesco,  abitante  in  Borgo  Spesso  al  N<>   1343,  è  un  giovane  di  buoni  co* 

stomi,  di  onesta  condotta  e  di  molte  speranze. 

»  la  fede 

>  Firmato:  Giusirrt  Di-Smcxi,  Parr.  » 
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il  Politecnico,  repertorio  mensile  di  studi  applicati  alla  prosperità 
e  coltura  sociale.  Sempre  raccolto  nel  tranquillo  regno  degli  studi, 
persuaso  che  l' educazione  di  un  popolo  conduce  alla  sua  politica 
emancipazione,  alieno,  ripugnante  fino,  dalle  cospirazioni,  non- 
ostante Cattaneo  attirava  a  sé  tutti  i  più  begli  ingegni  e  i  cuori 
più  appassionati  della  Lombardia.  Il  Politecnico  è,  come  egli  dice, 
una  raccolta  j)eriodica  per  appianare  la  più  pronta  cognizione  di 
quella  parte  di  vero  che  dalle  ardue  regioni  della  scienza  può 
facilmente  condurre  a  fecondare  il  campo  della  pratica  e  crescere 
sussidio  e  conforto  alla  prosperità  comune  ed  alla  convivenza  ci- 
vile. Tutti  i  provvedimenti  che  compongono  l'immenso  apparato 
dell'  arte  sociale  furono  da  lui  curati  ;  egli  costrinse  quanti  lo 
avvicinarono  a  portare  il  loro  tributo  al  granaio  comune.  <  Siamo 
d'  un  secolo  dietro  alle  altre  nazioni,  >  gli  disse  Bertani  abbrac- 
ciandolo al  ritorno  da  Parigi  :  <  Vienci  in  aiuto,  >  f u  la  pronta  ri- 
sposta ;  <  narraci  quanto  hai  visto,  le  cose  che  più  ti  hanno  colpito, 
facci  godere  tutti  i  beni  de'  tuoi  privilegi.  > 

Ma  il  giovine  medico  dovette  pensare  per  sé  e  per  la  famiglia. 
Dalle  lettere  del  padre  risulta  una  straordinaria  fiducia  che  arriva 
fino  alla  deferenza  :  il  padre  lo  consulta  in  tutto,  non  fa  cosa  senza 
l'approvazione  del  figlio;  e  nel  gennaio  18-10  scrive: 

Desidero  un  favorevole  riscontro  da  Maiidrisio.  Tieuti  di  conto,  non 
strapazzarti,  rifletti  che  sei  gracile  di  salute  ed  hai  bisogno  di  conservarti 
qual  sostegno  della  famiglia  e  del  tuo  aflezionatissimo  padre  Francesco. 

Proprio  in  quel  mese  fu  nominato  chirurgo  aiutante  di  seconda 
classe  neir  ospedale  maggiore  di  Milano  ;  nel  luglio  viene  dispen- 
sato dagli  esami  per  il  posto  di  aiutante  di  prima  classe  e  in  vista 
del  buon  esito  con  cui  ebbe  già  a  sostenere  gli  esami  per  il  supe- 
riore posto  di  vicechirurgo  >  presso  lo  stesso  ospedale;  e  nel  1841 
è  chirurgo  aiutante  di  prima  classe. 

E  facile  comprendere,  così  il  professor  Strambio,  come  il  Bertani,  coi 
difetti  inerenti  alle  sue  qualità,  si  dovesse  trovare  il  dì,  che,  cessate  le 
sue  funzioni  a  Pavia,  venne  ad  inscriversi  fra  i  giovani  chirurghi  dello 
spedai  maggiore  di  Milano.  Alla  sua  foga  giovanile  ed  alle  generose  im- 
pazienze del  suo  carattere  mal  si  addiceva  V  ambiente  di  un  grande  no- 
socomio, nel  quale,  pari  ad  un  materiale  di  osservazione,  di  studio,  di 
operosità  clinica  veramente  eccezionale,  non  è  possibile  risponda  in  tutto 
il  personale  sanitario,  la  volontà,  l'ardore,  l'ingegno  per  profittarne. 
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« 

Il  naturale  e  perpetuo  antagonismo  fra  i  pratici  novelli  e  gli  annosi, 
eh*  è  nella  natara  stessa  delle  cose,  a  que^  tempi  era  anche  reso  più  deciso 
e  pertanto  più  aspro,  da  un  ordinamento  antiquato,  che  non  consentiva 
i  primi  seggi  nella  gerarchia  sanitaria  ospitaliera  ai  più  meritevoli,  ma 
ai  più  anziani.  Cogli  anni  e  coli' osservanza  pecorina  dei  regolamenti  e 
dt'gli    orari,  un   medico,   un  chirurgo   purchessia,  saliva  di  gradino  in 
gradino  faticosamente  fino  al  primariato.  Vi  arrivava  vecchio,  stanco, 
scettico  :  non  già  come  ad  un  posto  nel  quale  svolgere  con  sicura  lar- 
ghezza r  accumulato  tesoro  di  una  pratica  di  solito  più  che  trentenne,  ma 
come  a  seggio  di  riposo,  o  tutt'al  più  come  nicchia,  nella  quale  la  più 
lucn>««a  clientela  privata  avesse  modo  di  rimarcarlo.  £  come  dire  che  il 
I^rtani  in  quelP  ambiente  si  trovasse  a  disagio  ;  che  vi  si  facesse  centro 
di  generosa  agitazione,  alla  quale  molta  parte  dei  vecchi  olimpicamente 
ift^lo:^  op})oneva  la  tenace  ed  invitta  resistenza  dell'inerzia.  Di  aggravare 
|M^r  poco  codesta  scabrosa  posizione  del  Bertani  doveva  anche  la  sorte 
ili  cari  carsi.  In  una  povera  donna,  affetta  da  vasto  tumore  del  collo,  non 
saprei  di  qual  natura,  Bertani  volle  tentare  un  atto  operativo,  di  quei 
tempi  formidato  dai  chirurghi  nostri,  e  che  contava  nell'arte  oltremon- 
t^ina  a^sai  scarsi  successi.  L'operazione,  magistralmente  compiuta,  ebbe 
e5Ìto  infausto.  Queir  esito  che  cento  occhi  stavano  avidamente   spiando, 
r^nto  bocche  non  mancarono  di  strombazzare  con  compiacenza  compunta. 
Fur<»iio  giorni  amari  pel  Bertani,  il  quale,  per  altro,  forte  della  sua  perizia 
e  di  non  i>ochi  successi,  non  era  di  natura  da  scoraggiarsene,  tanto  più 
che  sentiva  come  V  avvenire  fosse  per  lui  e  per  gì'  intraprendenti,  anche 
«>e  la  fortuna  non  si  decidesse  si  tosto  a  rendergli  giustizia.  Difatti    il 
n«»rtani  non  ebbe  molto  da  attendere.  I  suoi  concittadini  lo  stimavano,  e 
non  andò  guarì  che  una  eletta  clientela  venne  a  dimostrarglielo.  Per  una 
intelligenza  e  per  un  carattere  come  quello  del  Beiiani  la  loquace  agi- 
tazione dei  portici  dell'  ospedale  non  poteva  bastare.  Egli  doveva  sentirla 
»terìle,  poco  decorosa  e,  ad  ogni  modo,   inadeguata  agli  alti  scopi   cui 
mirava.' 

L^ei^^er  divenuto  il  centro  e  l'anima  di  un  gruppo  di  studiosi  nello 
"pedale,  gruppo  nel  quale  se  prevalevano  numericamente  i  giovani,  non 
mancavano  i  provetti  ;  le  relazioni  scientifiche,  da  lui  strette  in  quel  grande 
centro  di  coltura  medica,  che  fu  sempre  Pavia  ;  l' alito  nuovo  e  potente, 
che  scuoteva  misterìosamente  il  paese  e  gli  insegnava  che  il  supere  è  il 
primo  pa<so  verso  la  libertà  ;  la  mancanza  e  il  desiderio  sentiti  dai  medici 
di  un   organo  di  pubblicazioni  rapido,  frequente,  nel  quale  trovassero 


'  KoDdimcno  Bertani  continuò  in  quel  posto  fino  al  IB45,  quando  gli  vitine  accettata 
dil  direttore  Pofflni  la  spontanea  rinuncia,  e  onde  possa  con  ina^ririore  profitto  attendere 
alla  occapa/ione  della  pratica  privata  ed  agli  studi  cui  con  distinto  zelo  attende  pel 
procreato  dell*  arte.  » 
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vertì  che  :  <  S.  M.  I.  R.  con  veneratissima  sovrana  risolazione  del 
7  settembre  p.  p.,  ha  provveduto  alla  vacante  cattedra  dì  clinica 
chirurgica  in  Padova  cui  ella  aspirava.  > 

Nominato  sei^retario  della  Società  d' incoraggiamento  di  scienze, 
lettere  e  arti,  il  P  gennaio  1846  fu  scelto  dalla  sezione  medica  a 
membro  componente  la  commissione  degli  studi. 

11  20  luglio  1846  fu  nominato  alla  carica  di  segretario  del  Pio 
Istituto  di  soccorso  pei  medici  e  chirurghi  della  Lombardia. 

Né  l' uno  né  l' altro  di  questi  uffici  erano  sinecure,  Bertani  da 
quando  si  dedicò  per  intero  alla  sua  professione  prese  a  cuore  lo 
stato  misero  dei  suoi  colleghi,  i  quali  dalle  università,  donde  usci- 
vano nutriti  di  forti  studi  e  confortati  dall'ambiente  intellettuale, 
si  trovavano  sbalzati  tra  ^'enti  misere  ed  incolte,  servi  dei  servi, 
senza  mezzi  e  tempo  di  coltivarsi  o  di  seguire  gli  studi  iniziati. 
Onde  la  sua  premura  nel  promuovere  ogni  mezzo  che  poteva  por- 
gere loro  aiuto,  sì  che  migliorandosi  la  loro  sorte  materiale,  prov- 
vedendosi alle  vedove  e  ai  figli  minori,  si  infondesse  in  loro  il 
coraggio  di  aflFrontare  la  morte  nelle  infette  risaie,  nei  tuguri 
malsani,  con  la  fiducia  che  ai  loro  cari  penserebbero  i  colleghi. 
In  questo  modo  egli  e  quanti  pensarono  come  lui  addestrarono 
queir  esercito  di  medici  e  cliirurghi  lombardi,  che  furono  la  prov- 
videnza dei  feriti,  i  consolatori  dei  morenti,  amici  e  nemici,  tede- 
schi, francesi,  borbonici.  Infatti,  se  si  vogliono  ricordare  i  nomi 
che  vivranno  finché  vivrà  la  storia  delle  patrie  battaglie,  basta 
indicare  Prandina,  Ripari,  Stradivari,  Belcredi,  Marozzi,  Pietro 
Maestri  ;  e  de'  più  giovani  Achille  Sacchi,  Carlo  Gemelli,  Malachia 
De  Cristoforis. 

nelle  ripetizioni  e  ncir  occasione  eh' ebbe  a  supplire  nella  visita  della  clinica  ^1  proprio 
professore,  le  molte  e  importanti  operazioni  che  questi  gli  fece  fare  sotto  la  sua  scorta. 

»  Consta  infatti  eh'  egli  eseguì  specialmente  riduzioni  di  fratture  e  lussazioni,  se- 
gature di  arterie  ferite,  estirpazioni  di  tumori  di  vario  genere  ;  operazioni  di  labbro 
leporino,  di  polipi,  d'idroceli  di  fìstole,  paracentesi  del  ventre,  erniotomie;  amputazioni 
e  disarticolazioni  delle  estremità,  e  siccome  tali  operazioni  occorsero  più  volte,  così  dai 
registri  della  clinica  risulta  che  egli  ne  abbia  fatte  circa  un  centinaio. 

»  Quanto  poi  alla  sua  condotta  e  a'  suoi  modi  furono  sempre  per  ogni  rispetto  com- 
mcndevoli.  Ond'è  che  questa  Direzione,  mentre  col  presente  certificato  asseconda  l'istanza 
fattale  dal  signor  dottore  Bertani,  godo  pur  di  soddisfare  sé  stessa  con  intima  persua- 
sione concbiudendo  ch'egli  fu  tra' più  distinti  assistenti  di  questa  Università. 

>  Dalla  Direzione  degli  studi  presso  I'  I.  B.  Università  di  Pavia, 

li  29  aprile  1845. 

>  Firmato  :  P.  Pafizza,  professore  direttore.  » 
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A  queste  cure,  unite  alla  sempre  crescente  clientela  privata  e 
alla  direzione  della  Gazzetta  Medica,  la  sua  esuberante  ma  sem- 
jire  ordinata  attività  bastava,  lasciandogli  anclie  tempo  per  la 
vita  sociale  della  quale  egli  sempre  si  dilettava.  Era  il  benvenuto 
nelle  principali  case  di  Milano,  amico  di  quanti  esuli  erano  ritor- 
nati do{K)  le  amnistie,  molti  dei  quali  aveva  conosciuti  a  Parigi  o  nei 
suoi  non  rari  viaggi  in  Svizzera,  tutti  più  o  meno  innamorati  dei 
sistemi  costituzionali  dell'Inghilterra,  della  Francia  e  del  Belgio; 
nessuno  unitario,  ma  neppure  gretto  municipalista  ;  franchi  odiatori 
dell'  Austria,  ma  convinti  che  senza  un  esercito  forte  il  suo  fortis- 
simo non  si  vinceva.  Perlochè  inclinavano  a  dimenticare  le  atroci 
accuse  lanciate  contro  Carlo  Alberto  nel  1821  e  a  gettare  un  velo 
sopra  i  freddi  assassinii  di  tanti  giovani,  voluti  e  diretti  dal  re  as- 
soluto nel  1833.  I  frequenti  viaggi  di  Massimo  D'Azeglio  in  questi 
tempi  fomentavano  le  speranze  di  costoro;  ma  nessuno,  ne  lui  né 
loro,  s' illudeva  che  Carlo  Alberto  fosse  divenuto  un  liberale  :  la 
questione  era  una  e  semplice.  Si  può  sperare  che  la  sua  ambi- 
zione basti  per  indurlo  a  mettersi  alla  testa  del  suo  esercito,  e 
unito  agli  insorti  lombardi  cacciare  via  l'Austria  e  formare  un 
regno  forte?  E  come  nel  1821  era  di  moda  accumulare  sulla 
sua  testa  tutte  le  colpe  che  condussero  all'  insuccesso  della  rivo- 
luzione, così  allora  accomodava  il  rintracciare  ogni  indizio  della 
sua  antipatia  per  l' Austria.  Non  è  vero,  dissero,  che  egli  assistesse 
air  incoronamento  dell'  imperatore,  e  il  Giusti  ha  detto  una  bugia 
da  iK>eta.  Poi  venne  la  questione  dei  dazi ,  e  si  magnificavano  le 
sue  parole  dette  o  pensate,  e  si  formava  una  delle  correliti  del- 
l'opinione  pubblica  che  serpeggiando  occulta  fino  al  1848  venne 
allora  alla  superficie  e  tutto  trascinò  ed  inondò. 

Più  stretti  ed  affettuosi  erano  i  rapporti  tra  Rertani  e  Par- 
dente  gioventù,  la  quale,  capitanata  da  Attilio  De  Luigi  e  Pietro 
Maestri  direttore  della  casa  di  salute  a  Porta  Nuova,  apparteneva 
più  o  meno  alla  scuola  della  Giovine  Italia,  aspirando  tutti  al- 
l' unità  senza  che  tutti  accentuassero  le  dottrine  repubblicane  del 
maestro.  Essi  tenevano  mano  al  contrabbando,  pel  qu  ile  gli  scritti 
di  Mazzini,  di  Giusti,  di  Guerrazzi,  di  Niccolini  e  ora  il  libro  di 
Massimo  D'Azeglio  stampato  in  Toscana  Degli  ultimi  casi  di  Ro- 
-magna,  e  Le  Sperante  di  Balbo,  passavano  di  mano  in  mano,  men- 
tre il  Primato  e  i  Prolegomeni  di  (lioberti  scuotevano  il  clero  e 
i  giovani  dei  seminari.  Di  tutti  questi  libri  si  trovano  copiosi  estratti 
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fatti  da  Bertani:  il  quale  aveva  in  comune  con  tutti  l'odio  al- 
l'Austria ereditato,  coi  pochi  l'assoluta  necessità  di  formare  le 
menti  ed  i  cuori  degli  italiani  per  prevalersi  di  ogni  avvenimento, 
qualunque  si  fosse,  a  prò  loro.  L' ascensione  di  Pio  IX  fu  per  i 
lombardi  un  trionfo,  sapendo  essi  quanto  l'Austria  desiderava  un 
papa  ostile  ad  ogni  novità  e  proclive  a  mettersi  sotto  alla  prote- 
zione di  lei:  nell'amnistia  concessa  e  nelle  riforme  promesse  essi 
trovarono  fonti  di  illimitate  speranze.  Cominciava  così  ad  esserci 
un  punto  comune  tra  i  due  partiti  sopra  accennati.  I  giovani  pa- 
trizi, i  costituzionali  o  riformisti,  come  allora  si  chiamavano,  face- 
vano capo  al  Caflfè  della  Peppina,  mentre  i  più  ardenti  si  radu- 
navano in  quello  della  Cecchina  ;  ma  in  mezzo  agli  uni  e  gli  altri 
intanto  si  davano  la  mano  e  facevano  alleanza  gran  numero  di 
giovani  che  senza  idee  fisse  suU'  indirizzo  politico  fremevano  di 
menare  le  mani  al  pili  presto.  Tra  questi  Francesco  Simonetta, 
il  Manara  giovanissimo  e  Cesare  Correnti  che  aveva  allora  grande 
attività  ed  esercitava  molta  influenza.  Il  Correnti  fu  amicissimo 
di  Bertani,  così  Cesare  Giulini,  Carlo  Taverna,  Carlo  D'Adda  e  Ales- 
sandro Porro.  Ma  1'  uomo  da  lui  più  amato  e  stimato  era  sempre 
il  Cattaneo,  il  quale  e  continuando  il  Folitemico  e  come  mem- 
bro dell'Istituto  delle  Scienze  continuava  a  dedicarsi  interamente 
agli  studi,  mirando  alle  riforme  suggerite  dai  tempi  nell'agricol- 
tura, neir  industria,  nel  servizio  sanitario.  Promuovere  in  Milano 
le  strade  ferrate,  una  larga  istruzione  industriale,  la  riforma  carce- 
raria, far  centro  in  Milano  di  tutte  le  istituzioni  che  rendevano 
le  altre  nazioni  grandi  e  forti  pareva  a  quel  sommo  savio  metodo 
per  rendere  l'Italia  degna  dei  suo  destini.  Avendo  nel  giugno  1847 
il  matematico  Gabrio  Piola  proposto  che  l'Istituto  delle  Scienze 
facesse  rapporto  suU'  insegnamento  e  sulla  stampa,  Cattaneo  fu 
nominato  relatore  della  commissione  composta  di  Pompeo  Litta, 
Piola,  Restelli  e  Rossi;  e  valendosi  dei  rapporti  speciali  forniti  dai 
colleghi,  si  mise  all'opera  colla  sua  rara  valentia.  La  proposta 
più  audace  del  Cattaneo  fu  che  il  collegio  dei  sessanta  nobili,  isti- 
tuito poco  innanzi  in  Vienna,  che  costava  al  Lombardo- Veneto 
quanto  le  due  università  di  Padova  e  Pavia,  fosse  restituito  in 
paese  e  trasformato  in  scuola  politecnica  militare  e  civile,  e  che  i 
soldati  fossero  anche  ammaestrati  a  quei  generi  di  milizia  che 
erano  i  più  costosi,  come  la  cavalleria  e  l' artiglieria. 

Tutto  lieto  fu  Bertani  quando  verso  il  fine  dell'  anno  '47  potè 
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ampliare  la  Gazzetta  Medica  e  renderla  organo  centrale  di  pub- 
blicazione per  tutte  le  provincie,  e  fu  intento  a  preparare  il  proe- 
mio, ((uando  il  padre  che  egli  da  più  di  un  anfio  vegliava  con 
ansietà,  spirò  il  24  dicembre  <  in  seguito  dell' apoplessia  che  lo 
colpì  il  giorno  innanzi.  >  Con  queste  precise  parole  egli  annuncia 
la  dolorosa  perdita  al  marchese  Vitaliano  D'Adda,  ringraziandolo 

per  r  amorevolezza  di  che  i  suoi  genitori  ed  ella  coi  di  lei  fratelli  furono 
sempre  si  larghi  verso  l'amato  nostro  padre.  Vogliano  conservare  una 
gnita  memoria  pel  caro  estinto  che  in  ricambio  li  stimava  e  amava 
tanto,  come  io  sentirò  sempre  dolorosa  la  sua  perdita. 

E  il  D'Adda  in  ricambio: 

Dolorosa  oltremodo  mi  è  riuscita  questa  mattina  la  trista  notizia 
che  elU  ha  avuta  la  gentilezza  di  comunicarmi  e  che  pur  troppo  preve- 
devo. Ella  e  la  sua  famiglia  hanno  perduto  un  ottimo  padre,  ma  anch'  io 
deploro  la  perdita  di  persona  che  amavo  fino  dalla  mia  infanzia  per  le 
ecc^'llenti  sue  doti  e  per  T  antica  e  sincera  affezione  al  mio  genitore  e  a 
me  e  a  tutta  la  mia  famiglia. 

Aveva  settantanove  anni,  e  da  tempo  <  il  colpo  >  minacciava, 
ma  tiint'  t^,  diceva  il  figlio,  non  ho  perdonato  alla  morte  averlo 
preso  un  anno  troppo  presto.  Sarebbe  morto  felice  per  la  cacciata 
dei  tede>chi  che  egli  odiava  coli'  odio  della  sua  gioventù. 

Inaugurava  il  nuovo  anno  1S48  per  i  lettori  della  Gazzetta  così  : 

Col  nuovo  anno,  che  per  tutti  voi  sia  lieto!,  la  Gazzetta  Medica,  rifor- 
Ui.tndo  su  più  ampia  base  la  sua  organizzazione,  ha  fiducia  di  accrescere 
a  "è  stessa  dignità  ed  importanza  e  quindi  di  ottenere  maggiori  sim- 
patie.... 

Tutto  quanto  succede  nel  nostro  paese,  a  nessun  certo  secondo  per 
ofi^anizzazione  ed  amministrazione  sanitaria,  per  varietà  e  dovizia  di 
fatti  medici,  solamente  mancante  della  necessaria  pubblicità  per  esser 
meglio  c<»n<»9CÌuto  ed  apprezzato,  era  voto  della  Redazione  che  entrasse 
nelle  pasrine  del  rigenerato  suo  giornnle. 

Con  ciò  la  Gazzetta  Medica  volle  mettersi  in  una  sfera  alquanto  di- 
venia  de^li  altri  giornali  suoi  confratelli,  crearsi  una  più  nobile  mi^-^ione, 
quella  cioè  di  servir  con  maggiori  mezzi  ai  progressi  della  scienza,  di 
magiriormente  onorare  la  patria,  e  di  recare  a  comune  vanta<r«j:io  ricchezze 
d' atiìcio. 

Fedele  sempre  al  suo  principio  che  il  lavoratore  dev'  essere 
pau'aU>,  offeriva  ai  collaboratori  tali  compensi  :  per  i  lavori  scien- 
tifici originali,  storie  di  casi  clinici  e  riviste  elaborato  per  ogni 
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dieci  colonne  del  carattere  maggiore,  da  trentacinque  a  sessanta 
lire  austriache;  per  istorie  e  riviste  semplici,  rendiconti  di  ospedali 
ec,  da  venti  a  trentacinque  lire.  E  nonostante  gli  avvenimenti  for- 
tunosi la  Gazzetta  Medica  del  1848  atteneva  le  sue  promesse,  sì  che 
percorrendo  le  sue  pagine  si  direbbe  fosse  uscita  in  paese  e  tempi 
normali.  Il  primo  numero  uscì  proprio  il  3  gennaio,  quando  i  gra- 
natieri ungheresi  e  dragoni  tedeschi  eccitati  ed  ubbriacati  a  bella 
posta  si  scagliarono  sulla  gente  inerme,  ferendo  ed  uccidendo 
vecchi  e  fanciulli,  col  deliberato  proposito  di  spingere  i  giovani 
a  rivolta  impreparata  e  certo  macello.  Sdegnata  e  costernata 
r  intera  città,  V  ira  prese  la  pietosa  forma  di  una  sottoscrizione 
per  le  famiglie  dei  cinquantanove  feriti  e  sei  morti. 

Cin([uantadue  signore  si  formarono  in  comitato  per  raccogliere 
i  soccorsi,  e  tra  queste  la  moglie  di  Massimo  D'Azeglio  e  la  mar- 
chesa Del  Pozzo  d'  x\ragona,  le  quali  come  piemontesi  furono  cac- 
ciate da  Milano.  Al  Casati,  podestà,  il  quale  colla  congregazione 
municipale  aveva  protestato  dinanzi  al  viceré  contro  V  abuso  della 
forza,  contro  le  indegne  provocazioni  e  l'inumano  macello,  fu  offerto 
un  album  con  le  firme  di  più  di  ottocento  cittadini.  Vi  si  leggeva, 
accennandosi  al  busto  in  marmo  il  quale  egli  rifiutò,  che  essi  cit- 
tadini s'erano  associati  nell' offrirgli  un  eloquente  monumento  di 
patrio  affetto,  come  soave  ricompensa  delle  prove  passate  e  nobile 
incoraggiamento  nelle  future  di  un  ministero  reso  ora  più  che  mai 
difficile  e  spinoso.  Fra  le  firme  di  Alessandro  Manzoni,  dei  Giu- 
lini,  dei  Porro,  del  Durini  trovansi  quelle  del  Restelli,  del  Cernu- 
schi,  di  Carlo  Foldi  e  di  Agostino  Bertani.  —  Da  quel  momento,  — 
ci  disse  più  volte  Cattaneo,  il  quale  volentieri  s' intratteneva,  dopo 
la  campagna  del  18C0,  dei  fasti  giovanili  del  suo  diletto  amico, 
—  da  quel  momento  io  non  conobbi  più  il  mio  sodo,  savio,  brioso 
e  pure  spesso  melanconico  Agostino.  Era  stato  sempre  lui  che 
mi  aiutava  a  distornare  la  focosa  gioventù  dai  pazzi  propositi,  dal 
contegno  provocante,  e  ad  esortarli  a  studiare  e  unirsi  in  soda- 
lizio intellettuale.  Era  lui  che,  visto  lo  sfratto  dato  a  Rosalis, 
Soncino  e  Battaglia,  saputo  delle  intenzioni  di  deportare  ancLe 
me,  mi  consigliava  prudenza  e  moderazione.  E  adesso,  quando 
veniva  a  trovarmi  la  sera,  s'impazientiva  dei  temi  soliti:  <  E  ora 
di  finirla,  >  —  <  noi  non  ilobbiamo  sottostare  ai  bruti,  >  —  <  dive- 
niamo lo  zimbello  dell'  Europa,  >  e  simili  frasi  che  io,  uso  a  sentirle 
dalla  bocca  degli  scervellati,  rimaneva  stupito  nelP  udirle  dalle 
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Mie  labbra.  —  Di  fatti  tra  le  carte  di  Bertani  troviamo  una  sde- 
gnosi protesta  in  data  del  13  gennaio  al  viceré  firmata  dagli  asses- 
M)ri  municipali  di  Pavia,  che  probabilmente  egli  aveva  dettata,  e 
che  comparve  pochi  giorni  dopo  nella  Concordia  di  Torino.  Il  Ca- 
Mirati,  col  quale  era  sempre  in  corrispondenza  giornaliera,  dà  un 
quadro  vivente  dello  spirito  degli  studenti  nell'università,  disci- 
plinati come  da  un  arcano  presentimento  che  tale  preparazione  era 
nt'Ce>?<iria  per  essere  all'indomani  validi  soldati  della  patria. 

Come  in  quei  tempi  la  preparazione  patriottica  andasse  inter- 
zata al  pensiero  del  lavoro  quotidiano,  si  capisce  dalla  seguente 
lettera  (Pavia,  8  febbraio  1848),  una  delle  tante  del  professore 
Casorati  a  Bertani. 

Panizza  non  ebbe  mai  alcun  pensiero  biografico  relativamente  a  Mon- 
teifìfia  e  quindi  non  raccolse  né  possiede  materiali  ad  hoc.  Guardate  che 
nvUe  correzioni  di  stampa  pel  numero  del  14  mandate  oggi  a  Chiusi  ho 
luoditioato  il  primo  paragrafo;  e  ciò,  come  vi  dissi  già,  per  fare  un  poMi 
r:ip)K'l]o  a  questa  seconda  parte  deir  articolo  tagliato,  per  non  cominciare 
m  modo  didt4tccato.  Ne  parlo  a  voi,  perchè  non  vorrei  che  le  irragionevoli 
mHioolo>itù  della  stamperia  facessero  omettere  questa  troppo  essenziale 
m<MÌiticazi(>ne.  indifferente  affatto  per  la  censura.  Vi  raccomando  sempre 
la  correzione. 

Oh  i*e  foste  qui  a  vedere  la  nostra  scolaresca  tutta  quanta  portante  la 
domenica  un  cappello  uniforme,  che  dicono  alla  calabrese,  cou  piuma  nera 
e  na.^itro  alto  di  cuoio  nero  inverniciato  lucente!  E  cosa  imponente;  si 
incominciò  a  vederne  alcuni  sabato,  e  poi,  tutto  a  un  tratto,  domenica, 
il  distintivo  era  universale.  Ma  più  imponente  ancora  di  ciò  è  la  con- 
d'jtta  Heria,  eminentemente  nobile  e  dignitosa,  assunta  da  questa  magni- 
tica  gioventù.  Non  più  baccani  nelle  vie  e  nelle  osterie,  proibito  V  ubria- 
carM  sotto  pena  di  essere  proscritto  da  ogni  compagnia,  diligenti  alle 
NTuole.  Domenica,  essendo  stata  sospesa  la  messa  al  Gesù,  perchè  era 
cl»^^a  voce  che  volessero  cantare  un  Te  Deum,  essi  in  corjw  andarono  ad 
ft^ultiir  la  mesisa  al  Calmine,  serbando  in  tutto  quel  tempo  il  più  per- 
fetto silenzio,  non  paragonabile  a  quello  del  Gesù  sotto  la  custodia  dei 
}>n>fe<«^uri :  e  al  momento  delP elevazione  del  Sacramento  s'inginocchia- 
rono tutti  a  un  tratto,  comportandosi  insomma  in  modo  da  commuovere 
i  vecclii,  che  credevano  gli  studenti  spogli  d' ogni  sentimento  religioso. 
liO  9te<«HO  fecero  ieri  neir  assistere  ad  una  messa  in  Duomo,  alla  quale 
intervennero  in  abito  di  gala  le  prime  signore  della  città.  Finita  la  messa 
b\ì  studenti  non  si  mossero  dal  loro  posto,  se  non  uscite  prima  le  si- 
(TDore,  e  do|>o  ciò  corsero  tutti  alle  lezioni.  Domenica  sera  molti  miHtarì 
ubriachi  andavano  su  e  giù  per  Strada  Nuova  coi  sigari,  cacciando  alcuni 
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il  fumo  in  faccia  a  quelli  che  s*  incontravano,  urtando  e  facendo  altri  atti 
di  provocazione.  Gli  studenti  si  diedero  la  voce  del  ritiro,  ed  in  un  istante 
non  se  ne  vide  più  uno  attorno,  e  cosi  non  avvenne  alcun  sinistro.  Ieri 
poi,  dietro  un  rapporto  fatto  dal  Municipio  o  dalla  Delegazione  contro 
V  indisciplinatezza  del  militare,  il  colonnello  si  mise  in  Strada  Nuova,  fece 
dismettere  di  fumare  a  tutti  quelli  che  incontrò  per  via,  e  rampognandoli 
acremente  li  mandò  in  quartiere.  Sono  buone  cose,  epperò  re  le  volli 
scrivere.  Addio,  addio. 

Gr  innumerevoli  indizi  di  simile  disciplina,  che  nella  vita  in- 
tima di  quei  giorni  ci  è  concesso  scorgere,  fanno  proprio  dare  ra- 
gione a  Cattaneo,  il  quale  avrebbe  voluto  la  simultanea  e  univer- 
sale preparazione  della  gioventù.  Forse  fu  la  paura  di  questo  che 
spinse  il  tedesco  alle  scienti  provocazioni  di  quei  giorni.  Tali 
provocazioni  più  frequenti  e  grossolane  ferirono  quanti  si  senti- 
vano bollire  dentro  l'orgoglio  italiano.  A  poco  a  poco  l'Austria 
aveva  offeso  o  allontanato  ogni  ceto  ;  e  gli  stessi  fautori  suoi,  i 
quali,  come  speravano  gradi,  onori,  ricchezze,  così  vedendo  questi 
prodigati  ai  tedesclii,  disertavano.  Le  stragi  dei  nobili  in  Gallizia 
e  il  tentativo  di  aizzare  i  contadini  contro  i  possidenti  in  Lom- 
bardia fecero  sì  che  questi,  accorti  del  pericolo,  si  diedero  ad 
opere  di  beneficenza  per  attirare  a  sé  il  popolo.  Il  congresso  scien- 
tifico a  Venezia,  ove  Cesare  Cantù,  al  quale  parecchie  generazioni 
di  gioventù  lombarda  devono  assai  più  che  non  riconoscano,  fu 
fatto  segno  di  meritata  ovazione,  stimolava  i  sensi  patriottici,  che 
trovarono  sfogo  a  Milano  nelP  accoglienza  fatta  all'  arcivescovo 
Romilli  sostituito  al  tedesco  Gaesruck  morto.  Persino  la  congre- 
gazione centrale,  corpo  fin  allora  tutto  servile  e  dormiente,  si 
moveva.  Ma  per  tutti  e'  era  una  sola  risposta  :  baionette  e  rele- 
gazione dei  sospetti  nelle  fortezze  all'estero.  Bertani  stringeva 
vieppiù  intimità  cogli  avanzati  ;  e  a  Cattaneo  portava  le  notizie  da 
tutte  le  parti  e  di  ogni  giorno.  Non  ostante  la  vigilanza  del  go- 
verno, sempre  nuove  dimostrazioni:  ora  tutta  Milano  si  rovescia 
nel  duomo  e  nei  dintorni  a  render  grazia  a  Dio  per  la  vittoria 
dei  palermitani:  più  non  si  fuma;  più  non  si  giuoca  al  lotto;  si 
acclama  la  costituzione  ottenuta  a  Napoli,  a  Firenze,  a  Torino;  si 
va  in  visibilio  per  la  repubblica  gridata  a  Parigi.  Il  partito  degli 
albertisti  afferma  che  Carlo  Alberto  ha  già  preparato  sessantamila 
fucili  lungo  la  frontiera;  che  quarantamila  sono  già  introdotti  in 
Milano;  che  tre  o  quattro  contingenti  sono  già  chiamati  all'armi 
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in  Torino,  e  che,  se  l'Austria  veramente  desse  segno  di  volere  im- 
possessarsi di  Alessandria,  quello  sarebbe  il  segnale  della  guerra. 
È  certo  che  senza  la  rivoluzione  a  Vienna  l'Austria  era  pre- 
parata a  spegnere  tutte  queste  dimostrazioni  nel  sangue  cittadino  : 
e  fìi  questa  fondata  convinzione  che  spinse  Carlo  Cattaneo  a  fre- 
nare per  quanto  stava  in  lui  l'ardore  spensierato  dei  suoi  concit- 
tadini. Basta  leggere  i  proclami  di  Radetzky  e  le  lettere  del  ge- 
neral Hess  al  colonnello  Wratislaw  a  Milano  per  convincersi  che 
«juel  savio  non  esagerava  il  pericolo.  Non  avrebbe  esitato  Radetzky 
di  radunare  i  72,000  soldati  distribuiti  sotto  Wratislaw  nella  Lom- 
bardia e  sotto  d'Aspre  nel  Veneto  per  castigare  i  milanesi  ;  se 
non  che  il  13  di  marzo  i  viennesi,  insorgendo,  costrinsero  l' im- 
peratore a  concedere  una  costituzione.  11  telegrafo  elettro-magne- 
tico, invenzione  di  quei  giorni,  trasmise  subito  l' annuncio  di 
questa  e  delle  concessioni  accordate  ai  lombardi.  Bertani  fu  uno 
dei  primi  a  saperlo  ;  ed  a  lui  Cattaneo  allude  in  questo  luogo  del- 
l'/«5iirrenVm«  di  Milano: 

La  sera  del  17  marzo  *  mio  degli  amici  miei  che  veniva  ali*  istante  dalla 
ca«a  dell'  O^Donnell,  vicepresidente  del  governo,  avendomi  annunciato  che 
una  nuova  sedizione  in  Vienna  ci  apportava  Tabolizione  della  censura,  io 
dt»lil»erai  to«<to  di  porre  mano  il  dì  seguente  alla  pubblicazione  di  un 
gi«>male. 

Bertani  sorrideva,  dicendo  che  il  tempo  era  passato  per  i  gior- 
n.ili,  per  i  reclami  delle  congregazioni  e  delle  camere  di  commer- 
cio ;  —  che  le  riforme  più  larghe  non  accontenterebbero  più  le 
p<»poIazioni,  e  che  l' Austria,  lungi  dall'  escludere  dal  suolo  ita* 
liano  soldati  stranieri,  avrebbe  allontanato  gli  italiani  sostituendo 
croati  e  boemi.  Tenuta  un'  altra  riunione  la  sera,  presenti  tra  altri 
il  Brioschi  e  Enrico  Cernuschi,  Cattaneo  sostenne  la  sua  opinione; 
e  benché  informato  dei  programmi  concordati  tra  i  più  avanzati 
mazziniani,  come  Guerrieri  Anselmo,  Correnti,  i  giovani  patrizi, 
gli  studenti,  —  benché  assicurato  che  molto  denaro  era  versato, 
molte  armi  raccolte,  —  rimase  incredulo  sulla  possibilità  di  una 
rivoluzione  potente  a  scuotere  il  giogo  militare.  Meglio  era,  se- 


*  Pair.  19.  C«  lo  disse  CaiUnco  stesso;  e  in  una  lottorn  mostamonto  afTcttiiosa  a 
Brtani  dell' 8  dicembre  1B61  scrÌTCTa  :  c....ta  sci  sempre  il  medesimo  :  tu  sci  sempre 
r  amico  che  nei  momenti  grari  pensa  a  me,  sia  il  17  marzo  184S,  sia  il  gennaio  18.'>9, 
sia  U  settembre  1800,  sia  no  giorno  di  malattia....  » 
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condo  lui,  approfittare  dei  casi  di  Vienna  per  estorcere  quanto  più 
si  potesse  d*  armamenti  e  di  libertà,  mettersi  in  grado  di  dare 
principio  alla  lega  italica  con  mani  guernite,  ricordare  che  V  im- 
presa dei  cittadini  comprendeva  il  conquisto  dell'indipendenza 
insieme  e  della  libertà.  Scorgendo  poi  tra  i  radunati  alcuni  che 
confidavano  nell'  accorrere  di  Carlo  Alberto  al  primo  scoppio  della 
rivoluzione,  egli  disse  :  <  Per  cambiare  padroni  non  mi  sembra 
lecito  insanguinare  la  patria:  se  volete  il  vicino  regnante  alleato, 
fìtte  di  avere  in  potere  nostro  i  nostri  soldati.  > 

£  mentre  in  tutta  Milano  si  tenevano  riunioni  private  dei  di- 
versi gruppi,  Cattaneo  pacificamente  dettò  il  programma  del  primo 
giornale  libero  in  Milano,  Il  Cisalpino  :  armi  e  libertà  per  tutte 
le  nazioni  dell'  imperio,  ognuno  entro  i  suoi  confini.  E  stava  ancora 
scrivendo  quando  all'alba  vennero  due  amici  per  avvertirlo  che 
il  podestà  doveva  recarsi  dal  municipio  al  governo  ]>er  domandare 
in  nome  del  popolo  alcune  concessioni;  e  vollero  il  suo  parere, 
il  quale  fu  che  tali  domande  farebbero  mitragliare  i  cittadini, 
che  non  erano  in  grado  di  assalire  una  massa  di  venti  mila  uo- 
mini, preparati  di  lunga  mano  a  fare  un  macello  :  e  continuava 
a  scrivere.  Poco  dopo  giunsero  il  Cernuschi,  Fortunato  Calvi,  il 
Terzaghi,  Bertani  e  il  console  inglese  Robert  Campbell  intimis- 
simo  suo  e  abituato  a  ricorrere  a  lui  per  aiuto  e  consigli.  Il  Cer- 
nuschi, tutto  fuoco,  gli  disse:  che  l'ora  era  suonata,  che  i  mila- 
nesi erano  decisi  di  cacciare  gli  austriaci  dalla  città,  acclamandolo 
duce.  Angosciato  all'  idea  dell'  inevitabile  catastrofe,  fece  di  tutto 
per  dissuadere  gli  amici  da  sì  incauti  propositi  ;  e  mandò  a  veri- 
ficare se  il  comitato  direttore  aveva  veramente  i  quarantamila 
fucili  vantati.  <  Almeno  armiamoci,  disse,  prepariamoci  alla  di- 
fesa, che  saremo  assaliti  di  certo  ;  non  cacciamo  in  bocca  ai  can- 
noni un  popolo  disarmato.  >  E  simili  discorsi  tenne  a  quanti  af- 
follaronsi  a  casa  sua,  né  volle  andare  ad  un'  adunanza  nella 
Galleria  ;  ma  invece  portò  il  suo  manoscritto  allo  stampatore.  Cer- 
nuschi e  Bertani,  dicendosi  <  Non  importa,  verrà  al  momento  de- 
cisivo, >  ritornarono  in  strada,  ove  già  un  insolito  movimento 
chiari  vasi. 

Già  dall'alba  si  leggeva  l'avviso  del  conte  O'Donnell  che  av- 
vertiva sua  maestà  aver  determinato  di  abolire  la  censura,  pub- 
blicare una  legge  sulla  stampa,  convocare  gli  stati  dei  regni 
tedeschi  e  slavi  e  le  congregazioni  centrali  del  regno  lombardo- 
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veneto;  —  e  accanto  a  questo  altri  affissi  si  leggevano  diretti  al 
popolo  di  Milano.  Avvisavano  il  destino  d'Italia  essere  nelle  no- 
stre mani;  e  domandavano  l'abolizione  della  vecchia  polizia,  un 
naovo  magistrato  politico  sotto  il  governo  del  municipio,  l'abo- 
lizione immediata  delle  le^gi  di  sangue,  la  liberazione  dei  poli- 
tici detenuti  e  la  guardia  civica  :  davano  appuntamento  alla  Corsia 
n€  Strvfm 


Capitolo  Terzo. 

DALLE   BARRICATE  ALL'ESILIO. 

[1848.] 


SoMMABio  :  L'  esercito  delle  Cinque  Giornate.  —  TestimoniAnze  e  parte  del  Ber- 
tani  alla  prima  giornata.  —  Al  palazzo  del  Governo.  —  Casati  e  O'Donnell, 
—  La  notte  della  prima  giornata.  —  L'  alba  della  seconda.  —  Le  barricate  e 
le  ambulanze  improvvisate.  —  Bertani  torna  medico.  —  E  nominato  diret- 
tore dell'  ospedale.  —  Il  suo  primo  scritto  politico.  —  La  fusione  al  Pie- 
monte e  la  protesta.  —  Due  articoli  dalla  Gazzetta  Medica.  —  Ispettore  gene- 
rale delle  ambulanze.  —  Sue  idee  intorno  al  servizio  medico  in  guerra.  — 
Custoza.  —  Milano  si  prepara  alla  difesa.  —  Il  re  ha  capitolato! —  Comincia 
r  esilio  decenne.  —  Testimonianze  suU'  opera  del  direttore  di  Sant'Ambrogio. 

Ora,  corno  a  parole  sì  pacifiche  risposero  fatti  sì  gagliardi  ? 
Meneghino  aveva  tesoreggiato  i  consigli  del  Giusti: 

Or  via,  poiché  accorreste  in  tanta  schiera,  . 
Piombate  addosso  al  mercenario  sgherro  ; 
SugU  occhi  all'oppressor  baleni  un  ferro 

D'altra  miniera! 

Fra  la  tanta  schiera  che  leggeva  e  discuteva  gli  avvisi,  molti 
corsero  o  a  casa  o  ai  conosciuti  nascondigli  per  disseppellire  ferri 
di  ogni  miniera  ;  un  coltello  da  cucina  o  da  macello,  uno  spiedo, 
un  chiodo,  una  lancia  da  teatro,  un  fioretto  da  scherma.  Fortu- 
nato chi  sapeva  ove  fossero  fucili,  arabe  fenici  di  quei  giorni.  Fra 
questi  fu  Carlo  De  Cristoforis,  il  quale  di  buon'  ora  balza  in  casa 
con  una  bracciata  di  pezzi  di  fucili  smontati  ;  insegna  ai  fratelli 
il  modo  di  montarli  ;  come  aveva  già  insegnato  alla  madre  e  alle 
sorelle  a  fondere  palle  e  fabbricare  cartucce.  Per  essere  sicuro, 
spara  una  carabina  dalla  finestra,  ridendo  come  un  pazzo  allo 
sgomento  della  gente,  carica  quattro  fucili  e  impinza  di  cartucce 
le  tasche  sue  e  di  tre  fratelli.  Persino  il  piccolo  Malachia   egli 
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Tuolc  con  sé  per  tamburino;  ma  <  Anche  quel  strafui?  no,  no,  > 
disse  la  madre. 

Via  di  corsa  Carlo  con  gli  altri  <  a  dare  la  caccia  ai  croati.  > 
Moltiplichiamo  per  migliaia  di  case  la  stessa  commedia,  assistiamo 
allo  sfondamento  delle  botteghe  degli  armaiuoli,  al  dlsseppelli- 
mento  dei  fucili  da  caccia,  di  vecchie  sciabole,  di  stiletti  e  lan- 
cioni,  di  colubrine  a  ruota,  di  mazze  ferrate  ;  ed  ecco  armato 
r  esercito  che  va  ad  aflfrontare  Radetzky.  La  riserva,  sui  tetti,  alle 
tine>tre,  si  accontenta  di  sassi,  di  tegole,  di  mattoni,  di  ciottoli, 
di  vasi  e  non  tutti  di  fiori;  e  la  battaglia  incomincia.  Chi  .dava 
il  s<*f(nale?  Nessuno.  Chi  dirigeva  le  Cinque  Giornata?  Il  capo 
morale  era  Cattaneo.  Un  capo  militare  non  ci  fu  mai  ;  la  parola 
d'ordine  era  una  sola:  <  Via  i  tedeschi.  >  Potente  più  dell'odio  fu 
r  invadente  amore.  I  milanesi  in  quel  giorno  formarono  una  sola 
famiglia;  la  casa  di  uno  era  la  casa  di  tutti:  giorni  belli,  allegri, 
non  mai  visti  nò  prima  né  dopo:  vero  carnevalone,  ove,  senza  ma- 
schere, tutti  entrando  in  qualunque  casa  trovavano  da  mangiare,  da 
Iw-re,  da  dormire,  da  fasciarsi  una  ferita  leggiera,  da  ospitare  quanti, 
feriti  più  gravemente,  non  speravan  tornare  al  combattimento  così 
pn*st<>.  Quelle  magiche  parole  <  fuori  i  tedeschi  >  avevano  fuso  la 
TolontA  di  uomini,  donne,  fanciulli  di  ogni  classe  non  eccettuati 
i  preti.  Trasformati  i  partiti,  conciliate  le  opinioni  diverse,  spente 
le  gelosie,  morte  le  invidie  in  uno  slancio  irresistibile,  invincibile. 
Quello  che  Radetzky  chiamava  ìa  profonda  dissimidazioìie  dei  mi- 
liinebi  non  era  che  l'aborrimento,  il  disprezzo  per  trent'anni  co- 
vato, oggi  sprigionato  e  rovesciato  in  torrenti  su  lui  e  i  suoi. 

Una  succinta  relazione  di  quanto  accadeva,  diremo,  tra  la  gente 
d' ordine,  in  quel  giorno,  abbiamo  da  Bertani  fatta  espressamente 
per  Girlo  Cattaneo,  come  egli  stesso  ci  disse: 

Alle  11  e  forse  prima,  alla  vista  di  capannelli  di  persone,  al  parlare 
concitato,  ardito,  al  correre  qua  e  là,  al  dichiararsi  persino  palesemente 
che  la  rivoluzione  stava  per  incominciare,  tutte  le  botteghe  si  chiusero. 
1  Éokinii  di  polizia  li  vidi  io  fuggire  a  gambe  per  le  contrade  ;  due  furono 
inseguiti  nella  contrada  del  Monte. — Era  il  primo  stupore,^— il  silenzio, 
r  oppressione,  T  oscurarsi  del  cielo  ali*  avvicinarsi  del  turbine.  Il  popolo 
avea  sollecitato  lo  scoppio  della  rivoluzione.  —  Era  tutto  già  al  munici- 
pio ;  /'  aveva  costretto  a  scendere  e  avviarsi  seco,  verso  meziodì,  al  governo,  — 
In  governo  sedeva  la  congregazione  provinciale,  e  credo  anche  la  cen- 
trale, per  deliberare  circa  V  urgenza  della  guarcUa  civica  ;  v'  era  V  arci- 
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vescovo;  e  ciò  che  rimaneva  del  governo.  Giunsero  voci  confuse  che  la 
guardia  civica  era  accordata:  ma  intanto  il  popolo,  in  massa  compatta^ 
scendeva  dalla  corsia  del  Duomo  per  quella  dei  Servi.  Io  riscontrai  la 
maggior  calca  presso  la  Galleria.  —  Era  una  folla  di  gente  d^  ogni  abito, 
d' ogni  viso  e  d^  ogni  classe  ;  portavano  bastoni  con  fazzoletti  a  tre  co- 
lori inalberati.  Io  non  vidi  un*  arme,  e  mi  desolai  ;  appena  appena  qualche 
pistola  e  qualche  stile.  La  moltitudine  era  esultante  e  gridava:  Evviva 
r  Italia  !  morte  ai  tedeschi  !  Dai  balconi  tutte  le  donne  8*  affacciavano  a 
sventolare  fazzoletti  e  gridare,  gridare.  Quell'ampio  quadrivio  offriva  uno 
spettacolo  solenne,  terribile.  Si  vide  la  prima  volta  l'accordo,  la  deci- 
sione :  si  chiamavano  abbasso  gli  uomini.  Li  uomini  in  strada.  JEvviva  ! 
evviva  V  Itafia  !  V  era  qualche  pompiere  setiea  fucile.  Il  municipio  non  era 
con  quella  prima  folla.  —  In  mezzo  a  questa,  in  prima  fila,  uno  faceva  da 
portabandiera.  S^  ebbe  invano  a  tentare  di  ricondurre  qtteJla  moltitudine  al 
municipio.  —  Correnti,  che  capitò  lì  allora  dal  Monte,  voleva  pretendere 
che  cambiassimo  via,  e  si  andasse  al  municipio,  come  solo  luogo  nostro  ;  — 
non  si  curasse  il  governo.  —  Ma  la  folla  voleva  anzi  condurre  al  governo 
il  municipio,  per  decidere  la  faccenda  circa  la  guardia  nazionale.  Ci  per- 
suademmo infine  che  il  popolo,  il  quale  doveva  fare,  si  lasciasse  incomin- 
ciare dove  voleva.  11  municipio  veniva  infatti  dopo  molta  folla.  —  Vi  erano 
alcuni  pompieri  in  vicinanza  dei  pochi  membri  municipaU.  Intanto  io, 
con  Correnti  ed  altri  del  convegno  mattutino,  ci  avviammo  colla  prima 
folla  al  governo.  Pochi  passi  dopo  San  Romano,  uno  ci  viene  incontro 
tutto  trafelato  e  concitato,  gridando  :  «  Hanno  fatto  fuoco  al  governo  ; 
è  ferito  uno  dei  nostri.  »  —  S' accrebbe  V  ira  :  —  gH  rispondemmo  che 
s'incominciava  ben  col  foco  a  fare  le  rivoluzioni,  e  col  morire;  ed  era 
mestieri  vendicare  il  ferito.  Con  queste  parole  ci  spingemmo  più  in- 
nanzi. Ci  fermammo,  in  pochi,  a  toglier  sassi  dal  selciato,  ed  armar- 
cene,  —  e  gridare  alla  presa  del  palazzo  di  governo.  Al  ponte,  tro- 
vammo una  bara  di  botti  da  vino  rovesciata  per  barricare  la  strada.  lA 
ci  raggiunse  il  municipio.  V  era  il  Greppi  (Marco),  e  v'  erano  H  altri 
assessori.  Beretta  conduceva  a  braccio  il  Casati,  facendo  largo  con  un  om- 
brello ;  pareva  un  gendarme  che  conduce  un  catturato.  —  Casati  non 
parlava  ;  era  contraffatto.  —  Sembrava  proprio  il  governo  che  cadeva  ;  non 
quello  che  surgeva.  —  Io  mi  gU  misi  di  fianco  ;  e  non  lo  lasciai  più,  nul- 
lostante  li  urti  di  Beretta.  Salii  le  scale,  a  fianco  precisamente  di  Casati, 
Una  calca  di  gente  aveva  già  invaso  il  palazzo,  dopo  aver  ucciso  una 
sentinella,  e  fatto  prigioniero  il  poco  corpo  di  guardia.  La  folla  aveva 
già  occupata  la  sala  delli  offici  ;  e  stava  spazzando  le  carte  e  gettandole 
dalla  finestra.  —  Salimmo  per  la  scala  delli  offici.  —  Appena  su,  volgendo 
a  destra  dello  scalone,  trovammo  le  porte  chiuse.  —  Si  abbattè  la  seconda 
sulla  sinistra,  e  si  entrò  in  un  gabinetto.  Corse  voce  che  Casati  era  nella 
sala.  —  O'Donnell  venne  incontro  a  Casati,  alzando  a  paro  della  faccia 
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le  mani  divise,  in  atto  di  stupore  e  cordoglio,  e  dicendo  :  «  Ah  signor 
conte!  »  quasi  chiedendo  aiuto,  accordo,  sostegno  al  brutto  impiccio.  Erano 
due  amici  un  po^  offesi  che  s^  incontravano.  Casati  gli  porse  la  mano  e 
scambiò   atti  compassionevoli.   Ciò  non  piacque  ad  alcuno.  Quei  minuti 
$econdi  non  erano  intonaii  alla  dreostanza  ;  e  non  promettevano  fiducia.  La 
folla  non  aveva  determinato  prima  alcun  che.  Casati  per  non  sapere  che 
chiedere,  che  dire,  si  tacque  :  e  fu  trascinato  innanzi.  —  Io  dietro  lui.  — 
O^Donnell,  già  in  potere  delli  insorti,  non  fu  lasciato  venir  più  oltre.— 
La  stanza  era  piccola;  la  finestra  era  al  suo  capo,  a  destra  —  si  scambia- 
rono poche  parole;  prima  intorno  la  necessità  di  qualche  providenza, 
ci>nf usamente,  dalla  turba.  O^Donnell  si  schermiva  col  «  vedremo  ;  ci  pen- 
rerò  ;  così    non   si  può  deliberare,  »  —  Casati  non  spingeva  a  nulla,  ma 
Fpinto  egli  dalla   folla  si  avvicinò   con  O'Donnell  alla  finestra.  —  Tre 
parsone  erano  colà  :  Casati  a  sinistra,  O^Donnell  nel  mezzo,  io  a  destra. 
Dietro  a  Casati  mi  ricordo  di  Cernuschi,  di  Mazzncchelli,  che  fu  poi  offi- 
ciale ;  e  d^  un  Borromeo.  Ad  ogni  viso  che  si  discerneva  in  quella  turba 
stipata,  qual  più  qual  meno  commosso,  stava  presso  una  mano  alzata  con 
un  pugnale  od  un^  arme  qualunque,   e  minacciava  O'Donnell.  Più  volte, 
alle  sue  reticenze,  si  fece  V  atto  di  ferirlo.  Io  gridai  le  prime  infauste  pa- 
role :  «  rispetto  aìV  autorità  cJie  cede.  »  La  moltitudine,  che  non  aspetta  se 
non  chi  le  comandi,  sostava,  taceva.  —  Si  domandò  la  guardia  nazionale.  — 
0*I>onnell  diceva  non  essere  autorizzato  :  si  sarebbe  pensato  per  una 
guardia  urbana.  —  Casati  non  parlava,  o  diceva  parole  monche  ;  racco- 
glieva ciò  che  O'Donnell  lasciava  cadere  per  violenza  altrui  ;  si  lasciava 
Fvrapre  prevenire  in  ogni  proposta,  perchè  non  ne  aveva  ;  si  lasciava 
interrompere,  perchè  non  insisteva;  non  decideva;  non   voleva  niente; 
era,  come  un   notaio  che  stesse  per  raccogliere  un'ultima  volontà,  in- 
differente. —  Al  primo  assentimento  di  O'Donnell,  alla  prima  frase  for- 
mulata, e  fu  in  pochi  minuti,  si  chiese  carta  e  penna.  —  Io  scrissi  le  prime 
tre  c«»ncesj<ioni  —  là,  sul  davanzale  della  finestra;-—  le  proclamai  ad  una 
.id  una  al  ]>opolo,  che  stava  di  sotto  ad  aspettare.  O'Donnell  concesse 
la  guardia  et  cica,  che  sola  credette  poter  dare  ;  non  voleva  firmare  la  se- 
conda condizione,  che  la  polizia  fosse  commessa  tosto  al  municipio;  e  non 
la  tf  rza.  che  dava  le  armi  del  battaglione  di  polizia  alla  guardia  civica. 
Si  scu««ava  dicendo:  «  Ho  già  firmato.  »  ■—  Gli  risposi  :  «  La  firma  sta  sotto 
e  non  sopra  ;  son  pratico  di  officii.  »  —  *  Ma  questa  è  firma  estorta,  »  mi  ri- 
«*IM>!*e.  —  «  Poco  monta,  varrà  quel  che  varrà.*  —  E  firmò  ogni  proposizione 
latta.  Ad  ogni  minima  resistenza  erano  minacci  e  ;  —  io  ammirai  la  tena- 
cità di  queir  uomo.  —  Esso  si  rivolgeva  al  Casati  per  ritrovare  un  aiuto  ; 
vedeva  in  lui,  ne  il  prò  ne  il  contro,  ma  un  uomo  sopra  fatto  come  esso 
mede.Mtmo  ;  il  buon  accordo  officiale  non  era  turbato  ancora.  Casati  era  là, 
trascinato:  accettava,  come  potere  costituito  e  legittimo,  ciò  che  l'altro 
cedente  gli  delegava:  per  sé  non  mise  parola.  Processato  allora,  Casati, 
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al  cospetto  dell^  austriaco,  era  innoceute.  —  Soltanto  quando  io,  innanzi 
di  scrivere  V  articolo  circa  le  armi  del  battaglione  di  polizia,  dissi  :  «  Quelle 
armi  si  prenderanno  dalla  caserma  delli  Audegari  e  dalla  polizia  :  »  e<^li 
mi  soggiunse  :  «  No,  si  recheranno  al  municipio,  che  le  distribuirà,  dietro 
ordine  di  rilascio.  »  —  «  Va  bene,  dissi  ;  ma  ci  vorrà  troppo  tempo  ;  e  le 
armi  bisogna  averle.  •  —  Comunque  persuaso  che  non  era  tempo  di  for- 
malità, e  che  ciò  che  si  voleva  bisognava  pigliarselo,  tacqui:  e  si  andò 
avanti,  pensando  a  inviar  l'ordine  di  cedere  le  armi  al  Tori'esani. — In- 
tanto cambiò  la  scena.  Dalle  finestre  piovevano  le  carte  a  fasci  ;  la  gente 
di  sotto  a  leggerle  e  raccoglierle  o  lacerarle.  —  Altra  gente  intanto  vuo- 
tava la  rimessa  e  conduceva  le  caiTOZze  di  0*Donnell  e  del  governatore 
a  far  barricate.  In  un  momento  se  n'eressero  tre,  se  non  foi-ti,  almeno 
intrecciate  d'arnesi.  Qualcuno,  credo  Casati,  si  prese  in  mano  il  foglio 
firmato  da  O'Donnell.  Borromeo  e  Mazzucchelli  tennero  O'Donnell,  e 
risposero  della  sua  sicurezza.  Si  annunciò  esser  giunta  la  cougi'egazione, 
credo  provinciale  (ma  non  so  ben  di  cei*to  se  questa  sola,  o  la  centrale. 
o  ambedue),  e  che  dovevasi  ascoltarla.  La  sala  della  seduta  era  già  in- 
vasa. Io  mi  v'  inoltrai,  sempre  con  Casati.  Y'  era  Bellati  in  un  angolo  ; 
mi  trovai  Guerrieri  al  fianco  sinistro,  Borromeo  al  destro.  —  Gasati,  dopo 
molte  interrogazioni  e  grida,  potè  parlare  ;  e  furono  le  prime  parole  un 
po'  ordinate  ;  cominciava  a  respirare,  contornato  da  altre  autorità  ;  e 
cominciò  assicurando  i  presenti  della  fede  di  Bellati.  Mi  ricordo  queste 
parole  :  «  Rispondo  io  del  citUuìino  Beììati,  che  ama  la  patria  ed  è  pronto 
per  essa.  »  Li  evviva  ed  i  plausi,  sempre  troppo  facili,  coprirono  quelle 
parole.  Si  parlò  di  costituire  im  governo.  Casati  non  aveva  ancora  impa- 
rato la  lezione  ;  voleva  che  la  congregazione  centrale  e  la  municipale 
assumessero  le  redini  o  delegassero  il  municij)io.  Così  pensava  ;  —  e 
quindi  derivarono  taluni  la  trasmissione  d'  un'  autorità  regolare  nel  governo 
provvisorio.  Io  alzai  la  voce  dicendo  :  «  Nessima  congregazione  centrale 
o  provinciale  gode  i)iù  la  nostra  fiducia;  sono  sciolte,  nulle  di  fatto,  il 
governo  deve  assumei*si  dal  municipio,  cui  si  aggiungano  aiutanti  accla- 
mati dal  popolo.  »  Ero  coerente  alla  decisione  già  presa  alla  mattina. 
Guerrieri,  benché  inteso  prima  in  questo  senso  con  me  e  colli  altri,  so- 
steneva Casati.  Borromeo,  a  me  vicino,  disse  che  la  cosa  era  ^i«  le- 
gaie.  —  «Al  diavolo  la  legalità,  risposi  ;  trova  legale  ella  che  noi  teniamo 
adunanza  qui  in  piedi  sui  tavoli  ?  » — Ma  non  valse:  l'opinione  fu  quella. — 
Per  buona  sorte  il  jwpolo  non  obbedì  ;  non  evacuò  la  sala  ;  non  lasciò 
andare  avanti  la  seduta.  Si  voleva  iucominciare  fin  d'allora  a  giocare  al 
pallone  coi  poteri,  si  voleva  hurocratare  la  rivoluzione;  o,  piuttosto,  non 
la  s' intendeva.  E  tutto  ciò  perchè,  al  caso  del  confìteor,  si  trovassero 
que'  signori  incaricati  d' officio  dal  governo,  fwn  usurpatori.  E  questa  idea 
perseguitò  iì  municijno,  ritroso  sempre  a  dichiararsi  governo  provvisorio.  Dopo 
poche  parole  di  Casati  circa  la  fede  che  meritava  il  municipio,  dopo 
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li  evviva  a  Casati  e  cose  simili,  si  venne  all'incarico  dato  a  Sellati  di 
recarsi  dal  Torresani  perchè  gli  cedesse  la  polizia.  Tornò  allora  in  ballo 
O'Donnell,  che  era  là  come  uno  scrigno  da  cui  si  tiravano  fuori  mano  mano 
i  poteri.  —  Si  voleva  mandare  Bellati  con  missione  a  voce.  Bellati  la  voleva 
in  iscritto  ;  altrimenti  diceva  che  non  verrebbe  obbedito.  —  La  calca  cre- 
sceva :  si  andò  nella  sala  dei  ritratti  e  delle  sedute,  più  grandiosa  ;  e  là 
un  certo  R....  in  piedi  ad  nn  tavolo  lesse  le  condizioni  prima  della  guardia 
civica,  ec.  —  Fu  ripetuto  a  Bellati  che  si  recasse  da  Torresani.  —  Nulla 
ai  concludeva  di  preciso,  perchè  chi  poteva  prendere  V  iniziativa  non  la  sa- 
peva, non  la  voleva  prendere.  Tutta  quella  folla  al  governo  non  produsse 
nuUa,  nulla;  eppure  vi  erano  i  capi  presuntivi...,  11  popolo  H  credeva  taU; 
essi  però  avevano  paura;  e  non  decidevano.  —  L'impossibilità,  però,  di 
avere  il  mandato  delle  congregazioni  h  decise  a  fame  senza  :  e  si  riten- 
nero di  fatto  constituiti.  Il  popolo  pensava  solo  a  combattere.  —  Intanto  si 
sparse  la  voce  che  la  truppa  veniva  per  la  contrada  al  palazzo.  —  O'Don- 
nell  doveva  essere  lo  scongiuratore  del  pericolo.  —  Comiiiciò  allora  a 
perdere  la  bussola,  forse  per  troppa  speranza  e  subitanea  gioia;  —  lo 
si  condusse  sul  verone  coperto  eh'  è  sopra  la  porta  ;  —  si  fecero  mettere 
due  pompieri,  che  non  mancarono  ai  comandi  mai,  presso  O'Donnell,  il 
quale  si  affacciò  al  balcone.  —  Aveva  il  suo  cappello  nero,  cui  taluno  aveva 
cinto  intomo  un  fazzoletto  bianco,  e  sopra  al  cappello  un  artigiano,  che  era 
nella  folla  al  momento  in  cui  O'Donnell  si  poneva  al  balcone,  pose  il  suo 
berretto,  che  aveva  una  coccarda  di  camelie  finte,  Vuna  bianca,  V  altra  rossa, 
con  intomo  molto  fogliame.  —  Si  vedevano  fin  d' allora  molte  coccarde 
salii  abiti.  —  In  quella  figura  grottesca  O'Donnell  si  affacciò  al  balcone  ; 
guardò  per  ogni  verso,  né  vide  truppa  ;  la  strada  era  pressoché  vuota. 
L*  avviso  però  fece  decidere  entro  il  palazzo  la  folla  ;  si  ritornò  al  salone, 
ove  era  ancora  parte  della  gente,  che  parlava  di  guardia  nazionale  e 
discuteva,  mentre  altri  sfregiavano  con  bastoni  e  ombrelle  i  ritratti  del- 
l' imperatore.  —  Si  gridò  contro  la  licenza  :  la  folla  si  rattenne.  —  Un  frut- 
tivendolo, 0  pescivendolo,  sentito  che  V  età  prefissa  per  la  guardia  giungeva 
fino  ai  60,  esclamò  :  «  Oh  sarò  buono  anch'  io  ;  »  e  piangeva  di  gioia.  O'Don- 
nell partiva,  affidato  a  Mazzucchelli  e  Borromeo  ;  e  lo  si  affrettò,  perchè 
corse  altra  voce  che  venissero  i  tirolesi  dal  ponte.  O'Donnell'  aveva 
promesso,  dietro  ingiunzione,  di  presentarsi  lui  e  rinviare  la  truppa. 
—  Si  voUe  allora  che  si  ponesse  il  suo  uniforme  ;  —  «  Non  l' ho,  rispose  ; 
io  non  abito  in  governo,  ma  alla  Cavalchina.  »  —  «  Un  uniforme  e'  è  in 
governo,  »  sclamai  io;  e  chiestone,  risposi  :  «  Da  Pachta.  »  —  «  Da  Pachta,  > 
si  gridò  da  taluni  ;  e  trapassando  alla  vicina  scala,  si  voleva  ascendere  e 
finirla.  Sembrava  una  scena  di  sangue  inevitabile.  Allora  forse  il  popolo  si 
deviava  in  quel  tripudio  di  vendetta  ;  —  si  voleva  allora  tutta  la  genero- 
sità del  procedere.  Era  stata  salva  la  vita  ad  O'Donnell  ;  doveva  esserla 
a  tutti  ;  onde  gridai  :  «  Lasciate  quel  verme;  tenete  le  mani  pure.  »  E  cosi 
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sì  sviò  quel  pensiero  del  popolo,  docile  sempre  quando  si  fa  appello 
a^  suoi  sentimenti  generosi.  Si  accontentò  di  accompagnare  fuori  della 
porta  O^Donnell,  incontro  a  quella  truppa  che  si  aspettava  ;  ma  che  non 
appariva  per  tutto  il  tratto  che  si  scorgeva,  fino  a  San  Romano.  Arrivato 
al  limitare  della  porta,  io  lasciai  la  folla  che  si  avviava  al  ponte  ;  e  ci  ap- 
puntammo con  alcuni  per  le  cinque  sulla  piazza  del  teatro  alla  Scala. 
Io  non  aveva  più  voce  ;  non  aveva  più  lena,  per  le  fatiche  e  la  corsa 
della  mattina,  e  perchè  non  aveva  ancor  preso  venm  cibo,  ed  aveva 
gridato  a  tutto  fiato  dalla  finestra  le  diverse  concessioni.  Attraversai  la 
strada  per  ascendere  in  casa  dei  ***,  miei  conoscenti,  e  farmi  dare  un 
ristoro.  —  Mi  vengono  le  donne  incontro,  con  atto  compassionevole,  confi- 
dandomi che  v^  era  la  contessa  Spaur  ;  non  la  si  molestasse  ;  era  una 
buona  donna.  Ed  io  la  guardai  un  momento,  poi  soggiunsi  :  «  Noi  non 
r  abbiamo  colle  donne  ;  datemi  in  grazia  un  po'  d*  acqua  e  vino  e  un 
po'  di  pane.  »  —  Intanto  dal  balcone  vidi  vuotarsi  il  palazzo  del  governo. 
La  Spaur  mi  chiese  delle  condizioni  del  palazzo  :  e  V  assicurai  che  nuUa 
del  suo  appartameìito  erasi  toccato;  si  tranquillasse  che  non  eravamo  ladri. 
J/t  accennò  d*  una  cassetta  sua,  lasciata  in  palazzo,  che  tanto  premtvaìe  :  — 
Oldofredi  e  Busi  andarono  al  palazzo  a  prendergliela:*  e  le  fu  ben  tosto 
recata.  —  Nel  suo  appai*tamrnto  non  era  stato  rotto  un  mobile,  non  fu 
tolto  uno  spillo.  —  Intanto  che  mi  ristoravo  (circa  un  quailo  d' ora) 
comparve  truppa  al  ponte  e  al  bastione  ;  V  arcivescovo  dovette  esso  pure 
ritirarsi  in  casa  Mantegazza.*  —  Le  truppe  sostarono  al  ponte  ;  e  quindi 
percorsero  su  e  giù  la  contrada  di  ^lonforte.  Alcuni  uomini  che  usci- 
rono sul  tetto  di  una  casa  attigua  ai  Cicogna,  furono  abbattuti  tosto  da 
due  palle;  altri  furono  feriti  passando  nella  via.  Un  portinaio  di  casa 
Cossa,  o  d' altra  vicina,  fu  ferito  nel  giardino  dai  soldati  che  lo  attra- 
versavano. Io  diedi  un  occhio  ai  giardini  per  cavarmela  :  erano  già  pieni 
di  soldati  ;  avanzava  un  picchetto  con  un  ufficiale,  gridando  :  «  Porte 
aprire,  porte  aprire  ;  »  e  faceva  atterrare  le  porte  chiuse.  —  Si  stabili 
quel  piccolo  corpo  nel  palazzo  ;  —  passò  per  le  barricate  lentissimo  e 
disordinato  ;  non  sapeva  atterrarle  né  saltarle.  Pochi  uomini  che  fossero  ri- 
masti a  difenderle  potevano  ricacciarli  tutti.  I  soldati  impiegarono  infino 
a  notte,  e  più  tardi,  ad  accorgersi  che  le  carrozze  non  erano  immobili.  — 
Le  ruppero  piuttosto  a  pezzi,  lasciandole  sempre  al  posto;  ìa  gran  guerra 
fu  ai  aiscini,  che  furono  sciabolati  in  tutti  i  sensi,  e  per  lunghe  ore.  Nes- 
suno altro  corpo  infuori  di  quella  compagnia  venne  in  aiuto.  —  La  Spaur, 
passata  la  folla  di  popolo,  venuti  i  soldati,  volle  tornare  al  palazzo.  Verso 
le  sei  di  sera  Pachta,  da  una  finestra  del  secondo  piano,  chiamò  il  coman- 


'  Mousis-nor  Opi/zoni,  conf  ebbe  Tisto  T  arcirescoTO  colà  rintanarsi,  da  nna  casa 
vicina  gli  grridara  :  e  Questo  non  è  il  nostro  luosro  ;  (gettiamoci  consi^clieri  di  Tirtìi  nel 
popolo.  »  Ma  il  Komilli  fece  orecchie  da  mercante. 
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il :i zite  della  compagnia,  e  si  fece  scortare  da  sei  nomini  al  bastione  e 
qui  udì  in  Castello.  —  La  Spaur  lo  segnitò,  credo,  la  mattina  appresso 
coUa  sua  cassetta.  —  La  truppa  era  indifferente  ;  sparava  contro  le  fìne- 
j»tre  che  vedeva  aprirsi  ;  e  V  officiale  gridava  in  tedesco  :  «  lÀ  volete 
irritare  contro  di  noi  ?  non  sparate  se  non  ordino.  >  Andavano  i  soldati, 
a  tre  a  quattro,  sparsi  per  la  contrada,  verso  il  ponte,  tementi,  incerti,  a 
ciccia  di  chi  per  caso  attraversasse  la  contrada  San  Romano,  o  sporgesse 
dai  lati  del  ponte  eh*  ei*asi  tosto  sgombrato  da  loro.  —  Ad  ogni  momento 
hntUcano  a  raccolta,  —  Imprigionato  in  quella  casa,  vi  rimasi  la  notte, 
che  fa  discretamente  tranquilla  in  quelle  parti,  se  si  eccettui  il  fracasso 
del  demolire  le  barricate  e  di  sciabolare  i  cuscini  delle  carrozze.  —  U 
fucilare  interrotto  udivasi  lontano  lontano.  Le  campane  a  martello  rintro- 
navano per  tutta  la  città.  La  mattina  della  domenica  sul  ponte  della  prima 
barricata  non  rimanevano  più  che  due  botti.  —  Ad  un  tratto  tuona  il  can- 
none dal  bastione  di  Monfoi*te,  che  domina  fino  a  contrada  San  Romano. 
Le  palle  di  cannone  pareva  che  mirassero  al  campanile  di  San  Damiano, 
che  quasi  atterrarono  ;  quelle  che  colpirono  più  basso,  toccarono  i  bal- 
coni del  terzo  piano  a  sinistra.  Due  giovanetti  in  hlouse  si  affacciano 
presso  le  due  botti,  vi  si  accovacciano  dietro,  lasciano  trapassare  un  colpo 
del  cannone,  poi  s' alzano,  e  sparano  il  loro  moschetto,  imperterriti,  contro 
la  pifca  truppa  sfilata  innanzi  il  palazzo  di  governo:  poi  si  ritraggono  an- 
ct>ra.  Sparato  di  nuovo  il  cannone  inutilmente  contro  le  botti,  quelli  si 
fanno  ancora  avanti  ;  con  atto  faceto  scherniscono  i  cannonieri  ed  i  sol- 
dati che  li  bersaghavano ;  poi  scaricano  ancora;  e  cosi  seguitarono  })er 
più  (Vun* ora! —  Finalmente  si  ritirarono,  perchè  videro  avanzarsi  lenta- 
mente lungo  il  muro  dei  soldati  per  premlerli  di  fianco.  I  soldati  al  governo 
tiarano  appostati  fra  le  colonne  del  palazzo  e  dietro  le  ale  sporgenti  di 
e^«o:  e  rimanevano  perciò  difesi  in  gran  parte.  Le  palle  che  venivano 
dal  fionte  battevano  le  colonne  e  lo  spigolo  delle  ale.  J  soldati  stavano 
uinuati  per  terra,  e  fischiavano  al  fischiare  delle  palle.  —  Un  momento, 
Di^lLi  domenica  mattina,  pochi  uomini  di  quello  scarso  drappello  si  spìn- 
sero innanzi  per  dominare  la  contrada  della  Passione;  ma,  dopo  piccola 
prova,  ricevuti  a  fucilate  dal  fondo  della  contrada,  non  s' inoltrarono 
più  in  là.  In  casa  Sormani,  rimpetto  al  governo,  li  officiali  ebbero  ri- 
«toro.  I  Moldati  si  spinsero  poscia  al  di  là  dal  ponte,  lasciato  libero;  e 
furono  ricevuti  a  fucilate  a  casa  Cusani  ;  si  accinsero  ad  aì)l)iit terne  la 
|M)rta,  quando  partirono  altri  colpi  da  casa  Visconti  e  dalle  case  rim- 
|M-tto.  Si  misero  per  sconquassare  la  porta  di  casa  Visconti;  ed  avevano 
fatto  una  breccia,  quando  un  buon  prete  sciolse  il  nodo  e  terminò  il  com- 
battimento, trapassando  con  una  palla  un  capitano  furibondo  che  guidava 
que'  ]K)chi.  Fu  portato  in  dietro  ferito  mortalmente  ;  fu  trasportato  po- 
che ore  do|K)  all'ospedale  di  Sant'Ambrogio,  ove  fu  poi  seppellito.  Fu- 
rono raccolti  altri  morti  ;  —  i  soldati  si  vedevano  già  stanchi  ;  —  li  offi- 
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ciali  scoraggiati  e  ten:^  ordini.  —  Il  cannone  di  Monforte  aveva  sospeso 
i  suoi  tiri,  per  i  tentativi  accennati  delle  truppe  al  di  là  dal  ponte.  Ri- 
tirate che  si  furono  di  li\,  il  tenente  che  comandava  in  vece  del  capitano 
ferito  fece  battere  a  raccolta;  cacciò  tutta  la  truppa  entro  il  palazzo. 
Furono  allora  sgombrati  in  parte  i  giardini,  dominati  però  sempre  dal 
bastione,  dove  eravi  truppa  schierata.  —  Io  adocchiai  il  momento  oppor- 
tuno; e  pei  giardini,  scavalcando  i  muri  ed  evitando  i  tiri,  arrivai  alla 
chiesa  della  Passione.  Là  v^  erano  i  nostri  ;  e  d' allora  in  poi  non  vidi 
più  quelle  contrade,  fino  al  di  che  fu  ripreso  il  palazzo  di  governo. 

L'  alba  di  quella  mattina  Milano  era  già  ridotta  ad  un  campo 
trincerato.  Il  popolo,  cl.e  non  aveva  mai  visto  una  barricata,  di- 
venne maestro  nel  fabbricarne  non  solo,  ma  nell' intuire  il  punto 
preciso  che  meglio  serviva  per  offesa  e  difesa.  In  quanto  al  mate- 
riale, tutto  serviva,  e  fu  adoperato  lì  per  lì  come  si  trovava.  Fuori 
dei  portoni  dei  palazzi  i  cocchieri  portarono  le  carrozze,  i  servi 
rovesciarono  giù  tavole,  sedili,  letti,  pianoforti,  porte,  materassi 
fino  gli  specchi:  nel  quartiere  dei  mercanti,  carri,  balle  di  cotone 
casse  di  imballaggio,  botti  vuote  e  piene,  telai,  carte  dei  polve- 
rosi scaffali,  balle  di  carte  dalle  stamperie.  Sembra  che  i  libri 
soli  fossero  rispettati;  ma  non  le  seggiole,  i  pulpiti  e  i  confessio- 
nali; non  le  panche  e  le  cattedre  delle  scuole,  né  le  macchine  e 
i  troni  dei  teatri.  I  più  poveri  portarono  il  deschetto,  il  pancone, 
le  tavole  dei  letti,  pagliericci  pieni  di  foglie  di  gran  turco  o  paglia; 
fino  le  capponaie  e  le  stie.  E  presto  presto  da  posta  a  posta,  da 
strada  a  strada,  praticamente  s' insegnavano  come  fare  le  barri- 
cate volanti  con  fiiscinoni  e  materassi. 

Bertani  in  mezzo  ai  fortunosi  avvenimenti  di  quel  giorno  si  en^ 
sempre  preoccupato  dei  feriti  che  indovinava  abbondanti,  e  la  mat- 
tina di  poi  alla  spettacolosa  vista,  fantasticava  se  e  come  potevano 
essere  assistiti.  Nello  stesso  pensiero  si  unirono  come  in  un  cuore 
solo  i  generosi  milanesi.  È  degno  di  nota  che,  mentre  gli  austriaci 
infierivano  contro  morti  e  feriti,  le  donne  e  i  preti,  i  chirurghi  e 
le  stesse  autorità,  si  davano  quasi  più  pensiero  per  i  nemici  ca- 
duti che  non  per  i  propri  concittadini.  La  prima  manifestazione 
popolare  ebbe  luogo  al  Broletto, 

venerato  dal  popolo  per  antiche  tradizioni  :  palladio  quasi  delle  poche 
franchigie  municipali,  unico  luogo  ove  una  rappresentanza  né  governativa 
uè  militare  facesse  udire,  ancorché  timidamente,  qualche  rimostranza;  era 
per  esso  il  cuore  della  città. 


DALLE  BABRICATE  ALL'  ESILIO.  61 

Tuonava  già  il  cannone  di  Sadetzky  ;  e  il  popolo  rispondeva 
con  iK)che  armi  tolte  a  forza  da  un  armaiuolo.  Un  caporale  del 
n-^i?imento  Baumgarten  fu  portato  nogli  uffici  della  congregazione 
municipale,  ove  il  professor  Fossati  lo  medicava;  e  subito  tra  lui 
e  il  dottor  Pietro  Maestri  fu  ordinata  un'ambulanza.  Le  famiglie 
Grippa  e  Giulinì  mandarono  materassi,  paglioni  e  coperte,  il  Bei- 
Iati  fascie  e  pannilini,  lo  speziale  Ravizza  i  medicinali  più  urgenti, 
il  dottor  Arpesani  portò  i  suoi  ferri,  il  sacerdote  Videmari  la 
stola  e  r  olio  santo.  Invaso  dalla  truppa  il  vicino  Ponte  Vetro, 
il  |N>|)olo  inerme  cadeva;  e  feriti  e  morenti  furono  dai  compagni 
jKirtiiti  nel  cortile  a  morire  tra  i  suoi.  Né  bastava  la  minaccia  di 
Radetzky  di  usare  V  estremo  rigore  e  adoperare  contro  la  città  i 
c<nto  cannoni.  Con  cinquanta  soli  fucili  il  popolo  volle  difendere 
il  ì^uo  palazzo,  e  i  ragazzi  salirono  sui  tetti  per  gittare  le  tegole. 
DofK)  due  ore  di  combattimento  sfondando  due  botteghe  e  facendo 
entrare  al  coperto  due  cannoni,  il  nemico  riuscì  a  fracassare  una 
])<»rta  ed  aprire  una  breccia  ;  per  la  quale  duemila  boemi  e  croati 
entrarono,  strapparono  agli  inerrai  le  vesti,  gettarono  dai  tetti  i 
ragazzi;  e  invece  di  calmare  Tira  all'aspetto  dei  pietosi  infer- 
mieri e  del  prete  che  confortava  i  moribondi  gridarono:  <  Come^ 
aurhe  ambulanza?  dunque  qua  tuffo  preparato !>]  e  un  soldato 
non  si  tenne  di  ferire  di  baionetta  un  cittadino  morente,  del  quale 
il  rantolo  gli  dava  uggia.  Ottenne  il  Maestri  di  trasportare  all' ospe- 
dale i  feriti  più  gravi  ;  ma  cento  e  venti  sani  e  quaranta  dell'am- 
bulanza furono  condotti  in  castello,  dove  i  croati  gridarono  subito  : 
<  piccala!  >  lanciando  sui  feriti  che  mal  camminavano  manate  di 
f.iniTo.  Tornato  a  custodire  un  moribondo  ed  un  epilettico,  il  Mae- 
stri fu  derubato  dei  suoi  propri  ferri,  e  il  prete  <  che  per  essi 
rappresentava  Pio  Nono  >  fu  ancora  più  maltrattato.  Finalmente, 
colla  moglie  del  delegato  regio  e  i  figli  che  Maestri  portava  in 
braccio,  furono  anch'  essi  condotti  in  castello,  ove  però  andarono 
alh'gri  sapendo  che  il  po|)olo  di  nuovo  occupava  il  suo  palazzo. 
Ikrn  presto  l'allegria  però  si  mutava  in  orrore  allo  s])ettaco]o  di 
alcuni  dei  loro  tratti,  contro  ogni  diritto  di  guerra,  al  supplizio 
in  mezzo  ai  più  orribili  trattamenti.  Lo  stesso  giorno,  il  18,  il  dot- 
tor Verga  venne  chiamato  in  fretta  all'  I.  R.  Collegio  dei  Cadetti 
Militari  dal  direttore  Severus  por  medicare  un  ungherese  grave- 
m<*nte  ferito  e  altri  quattro  soldati  nemici  portati  dalla  barricata 
al  Ponte  di  San  Celso,  ove  i  milanesi  bravamente  si  battevano.  Spaz- 
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zata  via  dal  cannone  la  prima  barricata,  in  meno  che  non  si  dice  i 
cittadini  ne  alzarono  una  seconda;  e  di  nuovo  i  feriti  affluirono;  e 
il  dottor  Verga  (l'esimio  alienista  e  senatore  di  oggi),  a  medicarli, 
e  il  dottor  Severus  a  ringraziarlo  e  a  promettere  ogni  specie  di  ri- 
conoscente ricompensa  appena  finito  il  tafferuglio.  Ma  ben  presto 
egli  dovette  partire;  e  il  dottor  Verga  temendo  per  i  feriti  li  fece 
tutti  trasportare  all'ospedale  maggiore,  ove  tra  feriti  e  morti  fu- 
rono ricoverati  trecentosessantuno.  Da  per  tutto  era  Io  stesso  pen- 
siero civile,  da  per  tutto  ambulanze  o  feriti  di  ambe  le  parti  rico- 
verati in  case  private. 

Così  Bedani  non  fece  né  più  né  meno  degli  altri,  quando,  giunto 
a  casa,  fece  allestire  tutto  il  pianterreno  della  sua  casa  (contrada 
di  Borgo  Spesso  N.  1343)  per  un'ambulanza,  affidandone  la  dire- 
zione alla  prediletta  sorella  Luigia,  la  quale  d'allora  in  poi  fu 
l'attenta  ed  intelligente  interprete  di  ogni  suo  volere.  Per  qua- 
ranta giorni  essa,  aiutata  dalla  contessa  Taverna  ed  altre  pietose, 
passò  dì  e  notte  al  capezzale  dei  feriti  e  dei  moribondi,  o  nella 
cucina,  al  piano  superiore,  sorvegliando  la  preparazione  dei  cibi  e 
dei  rimedi.  Un'altra  ambulanza  Bertani  stabilì  in  Borgo  Porta 
Nuova  (Casa  Maggi  N.  1371);  e  ora  sotto  il  fuoco,  ora  alle  am- 
bulanze 0  all'  ospedale  egli  fece  le  necessarie  operazioni  colla  svel- 
tezza e  maestria  in  lui  allora  e  sempre  conosciute.  Di  tre  di  queste 
operazioni  egli  spesso  parlava  :  ad  uno,  bel  giovane,  con  frattura 
comminutiva  al  terzo  superiore  della  coscia,  dovè  anche  per  pa- 
rere dei  cliirurghi  Gherini  e  Trezzi  disarticolare  il  femore;  ma  con 
grande  suo  cruccio  dopo  otto  giorni  V  operato  morì.  Dovè  poi  am- 
putare tre  gambe  a  due  giovani  orribilmente  mutilati  dalla  stessa 
scheggia.  Un  altro,  un  eroe,  tenne  colla  mano  destra  la  sinistra 
mentre  egli  V  amputava,  poi  gettando  via  il  membro  reciso  disse  : 
<  Ecco  un  pasto  per  i  croati  !  >  Oggi  stesso  uno  dei  pochi  superstiti 
delle  Cinc^ue  Giornate,  il  venerando  senatore  Francesco  Eestelli,  ci 
scrive  della  condotta  di  Bertani: 

Altro  non  posso  dire  che  colla  passione  del  patriota  e  del  filantropo 
passava  e  giorno  e  notte  dalle  barricate  all'  ospedale,  per  la  cura  dei 
feriti,  e  dair  ospedale  alle  barricate;  che  organizzò  mirabilmente  un  nuovo 
ospedale,  e  Topera  sua  intelligente  e  zelante  fu  universalmente  encomiata. 
11  dottor  Strambio  potrà  darle  preziosi  dettagli.' 

'  Nei  ricordi  del  dottor  Strambio  e^rli    non  parla  mai  di  sé;  ma  molte  note  in- 
torno  a  lui  troviamo  nello  scritture  del  Bertani,  del  quale  egli  era  Valter  eyo.  CitiamoDO 
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Operando  e  trasportando  i  feriti  delle  Cinque  Giornate  dalle 
varie  ambulanze  all'ospedale,  Bertani  sbalordì  nel  trovare  quel 
vabto  stabilimento,  gloria  sanitaria  del  regno  d' Italia,  ridotto  a 
disordinata  caserma.  Fattone  rapporto  alla  nuova  commissione  di 
sanità  composta  di  G.  L.  Gianelli,  Ant.  Trezzi,  Ant.  Capelli,  Gius. 
Pirini,  Paolo  Masi)ero  ed  Antonio  Turchini  segretario,  essi  nomi- 
narono lui  medico-chirurgo  in  capo,  il  dottor  Strambio  ed  altri  me- 
dici e  chirurghi,  lasciando  un  tenente  dell'  armata  austriaca  di- 
rettore disciplinarlo  ed  economo.  Ma  raccoltisi  poi  nell'ospedale 
verificarono  che  tale  miscuglio  del  vecchio  e  del  nuovo  non  poteva 
esistere  col  benessere  dei  feriti  e  degli  ammalati.  Bertani  allora 
fu  nominato  chirurgo  in  capo  e  direttore  provvisorio,  e  il  dottor 
Gaetano  Strambio  medico  in  capo.  Il  25  marzo  entrarono  in  ca- 
rica, e  coi  giovani  medici-chirurghi  che  ivi  si  aifollarono  si  misero 
al  lavoro  veramente  erculeo  di  ripulire  le  stalle  di  Augìa.  Sotto 
i  tedeschi  quell'ospedale  era  applicato  ad  un  reggimento:  c'era  un 
apiKilto  unico  per  la  sussistenza,  dalla  lavanderia  fino  al  tiiglio  del- 
l'erba.  Non  l'interesse  degli  ammalati  ma  della  gente  dell'am- 
ministrazione era  il  fine  di  tutto. Mancava  ogni  cosa  più  necessaria: 
ferri  cliirurgici,  libro  nosologico,  libro  di  sezione  cadaverica,  regi- 
stro, indicazione  di  sala,  bagni,  trombe,  suppellettili  di  sala,  at- 
trezzi di  farmacia.  Scarsi  i  farmachi,  tutti  importati  da  Vienna 
per  odio  ai  nazionali;  le  latrine  riboccanti  e  lercie,  e  ora  piene 
d*armi  da  fuoco  gettatevi  nel  trambusto;  il  locale  stesso  crollante; 
anche  i  confini  mal  definiti.  I  medici,  chirurghi,  farmacisti  tedeschi 
erano  fu^rgiti  o  nascosti  ;  gì'  infermieri  brutali  ed  ignoranti  (basta 
dire  che  passavano  gP impiastri  da  una  piaga  all'altra)  stavano  ven- 
dendo ogni  attrezzo,  mentre  i  cuochi  tenevano  osteria  in  cucina  per 
conto  proprio.  Agglomerati  in  questa  bolgia  v'erano  morti,  morenti, 
feriti,  cancrenosi,  malati,  convalescenti;  con  le  famiglie  degli  impie- 
gati militari  e  civili,  con  gente  di  ogni  provenienza  che  non  po- 
teva o  non  voleva  fuggire  col  fugato  esercito.  Ma  Bertani  e  Stram- 
bio erano  gente  da  far  fronte:  la  prima  loro  cura  fu  subito  di 


noA.  •  (ìAftaDO  StrAmbio,  con  me  assunto  25  marzo  1848,  praticante  presso  l'Ospedale 
Marfi'ire  di  Milano.  Taccioatoro  niunicipnie,  medico  onorano  òv^Vì  asili  infantili  di 
Xilano.  autore  di  Memorie  medico-pratiche  fini  co-esperi  mentali  e  di  medicina  pubblica 
afprr<7at«.  Pi&iropegrna  molto  lodeTolmentc  suo  servizio  medico  pesante,  si  presta  ad 
ociìi  n<'hie%ta  straordinaria,  ai  occupa  più  ore  del  giorno  come  segretario  presso  la 
[hrfiiiroe.  » 
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procurare  il  vitto  a  tutti  per  mezzo  di  boni,  che  furono  rispettati  ed 
accettati  tanto  dai  somministratori  che  da  persone  estranee  allo 
stabilimento.  Poi  ogni  malato  e  ferito  fu  pulito  e  medicato,  e,  se 
non  altro,  messo  a  dormire  quella  prima  notte  su  paglia  netta 
—  notisi  che  non  un  materasso  trova  vasi,  nemmeno  sotto  i  mo- 
renti.— Fatto  caldo  appello  alla  cittadinanza,  T  indomani  i  signori 
stessi  portarono  nelle  proprie  carrozze  materassi,  lenzuola,  coperte, 
rotoli  di  tela  ;  e  si  oflFrirono  per  il  trasporto  dei  feriti  da  dove  gia- 
cevano fino  all'ospedale,  senza  distinzione  di  amici  e  nemici.  Le 
donne  di  ogni  ceto  affluirono  per  cucire  lenzuoli  e  tende:  c'è  di 
mano  del  Bertani  una  lista  di  cinquantotto  di  queste  pietose,  e 
vi  figurano,  accanto  alle  ricche  borghesi,  alle  distinte  pittrici,  al- 
l'umile  artigiana,  i  nomi  più  illustri  di  Milano. 

Caratteristica  è  una  nota  dei  suoi  consigli  a  quelle  caritatevoli, 
scritta  di  proprio  pugno  il  29  marzo: 

Pietose  donne  che  allestite  fascie  e  filaccia  pei  feriti. 

Perchè  la  vostra  opera  di  carità  riesca  più  spedita  e  più  utile,  permet- 
tetemi qualche  consiglio. 

Non  riunite  gli  orli  delle  fascie  in  alcun  modo,  togliete  anzi  ogni  ci- 
mosa perchè  si  prestino  meglio  alle  diverse  circonferenze,  ne  mettete 
nastrini  ad  alcun  capo  di  es5«e,  salvo  a  quelle  che  destinate  pel  salasso. 

Preferite  le  fascie  dell'  altezza  di  un'  oncia  e  mezza,  e  non  oltre- 
passate poi  quella  di  due  onde:  di  quest'  ultima  misura  serbate  soltanto 
le  fascie  più  rolmste:  la  loro  lunghezza  sia  in  generale  non  più  di  dodici 
né  meno  di  cinque  braccia. 

La  filaccica  ordinatela  pettinandola;  raccoglietela  poi  ordinata  in 
fascetti  non  molto  grossi,  che  legherete  vicin  vicino  ad  una  sola  estre- 
mità. La  filaccica  che  cadde  dalla  pettinatura  e  filaccica  rotta  è  ottima 
anch'essa,  e  mandatela,  come  più  vi  piace. 

Perdonate  questi  avvertimenti  ad  un  uomo  che  corre  rischio  di  diven- 
tare pedante  in  queste  faccenduole,  le  quali  pur  occupano  anch'esse  tanta 
parte  de'  nostri  affetti  e  del  vostro  pensiero. 

lo  poi,  che  sono  testimonio  degli  intaniti  e  ricchi  in  vii  d' ogni  sorta 
di  lingeria  o  per  letto  o  per  medicazione,  e  che  veggo  quanto  amore 
mettete  nell'ordinamento  delle  vostre  fascie,  delle  vostre  fila,  io  non  posso 
trascurare  in  quest'  occasione  di  ringraziarvi  a  nome  di  tutti  i  feriti,  a 
nome  della  Patria:  e  particolarmente  lo  debbo  pel  primo,  poiché  pel 
primo  ne  provai  e  ne  sento  tuttora  il  benefizio  in  questo  spedale,  vit- 
tima di  una  depredazione  gerarchica  e  burocratica  e  perciò  tanto  più 
orrenda. 
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Salvete,  o  preziose  donne  lombarde,  benedette  da  Dio,  che  vi  diede 
pure  il  coraggio  nei  di  della  pugna  oltre  alla  generosa  pietà  cogli  stessi 
nemici  nei  giorni  della  vittoria. 

Concessi  pieni  poteri  dall'intendenza,  coir  aiuto  del  bravo  e 
svelto  commissario  di  guerra  Parea  e  dell'  ingegnere  Manzoni^ 
bi  diroccata  fabbrica  fu  ristaurata,  le  sale  furono  inondate  di  aria  e 
di  luce  e  protette  da  tende  :  fu  impiantata  una  nuova  lavanderia, 
e  ba^i  provveduti  di  abbondante  acqua,  cessi,  trombe,  dreni  im- 
provvisati ;  mantenuto  per  tutto  una  polizia  rigorosa;  dato  ad  ogni 
sala  tin  nome  patriottico  oltre  al  numero  —  Pio  Nono,  22  Marzo, 
Ferruccio,  Balilla,  Anfossi,  ec.  —  Ai  feriti  tedeschi,  ai  quali  quei 
cuori  italiani  non  fecero  scontare  l'odio  nazionale  .né  inflissero  ven- 
dette, fu  data  la  sala  migliore  che  portava  il  nome  di  Pio  Nono. 

Vitto  e  alloggio  fu  sin  dato  agli  inquilini  abusivi,  finché  si 
potè  a  tutti  provvedere,  porgendo  passaporti  e  mezzi  a  chi  voleva 
rìm))atriare,  mandando  i  soldati  italiani  guariti,  che  vollero  ser- 
vire, all'esercito,  i  cronici  a  casa.  E  tutto  questo  senza  cassa; 
offni  contratto  ebbe  rigorosa  revisione,  fu  controllata  ogni  som- 
ministrazione degli  appaltatori  antichi;  e  la  parte  amministrativa 
era  ridotta  all'inventario  e  alle  annotazioni.  Negli  impiegati,  scelti 
per  probità  ed  intelligenza,  Bertani  largamente  si  fidava  ;  e  rara- 
mente ebbe  a  pentirsi  della  sua  fiducia.  Tempestava,  si  capisce, 
di  domande  e  consigli  l'intendenza  militare  e  la  commissione  di 
sanità:  <  Pensate,  scriveva,  che,  se  la  sventura  portasse  a  que- 
pt*  ospedale  qualche  uflìciale  dell'armata  piemontese,  noi  dovremmo 
.irro*vsire  nell' offrirgli  l'asilo  serbato  agli  infortuni  dei  valorosi.  > 
Le  cose  più  piccole  che  potevano  migliorare  o  danneggiare  la 
salute  dei  suoi  feriti  o  anche  turbar  loro  il  cuore  egli  notava  :  per 
esempio,  scrive  al  ministro  della  guerra: 

In  questo  spedale,  sparse  a  ribocco  nelle  infcrmerie  ed  in  parecchi 
ahrì  locali,  erano  moltissime  stufe  di  ghi^a.  Tale  profusione  che  può  pa- 
rere una  generosa  filantropia  non  era  che  una  speculazione  delP  arciduca 
(rio vanni  possessore  di  una  officina  di  ferro  fuso.  Le  stufe  fanno  più  male 
che  l)ene  ammalati,  e  possono  riescire  quasi  del  tutto  superflue  in  un  ospedale 
che  potreblje  esser  ben  difpso  e  rii)arato.  Le  stufe  di  ghisa  poi,  che  con- 
tornano legna  eccessivamente,  che  s*  infuocano  tosto  e  tosto  rafi'reddano, 
che  spand<»no  odore  grave  e  disgustoso,  sono  decisamente  nocive  ai  malati, 
inatili  allo  stabilimento.  Qualora  codesto  ministero  lo  trovasse  conveniente, 
ne  potrebbe  disporre  per  fabbricarne  palle  da  cannone,  mitraglia  od  altro. 
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E  più  tardi  allo  stesso: 

Un'  invincibile  avversione,  che  non  si  può  certo  avere  il  coraggio  di 
biasimare,  hanno  i  soldati  del  nostro  esercito,  feriti  per  la  nostra  santa 
causa,  a  indossare  le  divise  dell'  espulso  straniero.  Preferiscono  andar 
svestiti,  che  vestiti  a  quel  modo.  Sicché  i  pantaloni  che  ho  domandati  a 
codesta  8e2dohe  con  nota  n**  571,  28  giugno,  e  che  mi  furono  inviati,  mi 
riescono  inservibili.  Domando  mi  si  cambino,  sostituendovi  calzoni  d' estate 
o  qualunque  altro  vestimento,  purché  non  austriaco. 

Lasciato  libero  nella  scelta  del  personale,  il'Bertani  valida- 
mente aiutato  dallo  Strambio  e  dalle  raccomandazioni  dei  suoi  col- 
leghi  di  Pavia  e  di  Milano,  raccolse  intorno  a  sé  un*  eletta  schiera 
di  giovani  destinati  a  servire  la  patria  nell'ospedale  e  sul  campo. 
Chirurgo  in  capo,  esercitando  sul  vivo,  teneva  la  sua  clinica  in 
ogni  sala,  dava  lezioni  sul  cadavere  e  ammaestrava  quanti  accor- 
revano anche  di  fuori  per  il  servizio  delle  ambulanze  sul  campo 
di  battaglia.  Direttore  nel  più  rigoroso  senso  della  parola,  ogni 
mattina  riceveva  alla  direzione  il  rapporto  di  tutto  il  personale; 
e  lì  anche  di  notte  collo  Strambio,  segretario  volontario,  concre- 
tava proposte,  relazioni  e  sempre  nuovi  miglioramenti.  Né  mai  tro- 
viamo un  suo  rapporto  alle  autorità  senza  che  vi  sia  ricordato  lo 
zelo  e  r  abnegazione  dei  medici  e  dei  chirurgi,  con  preghiera  per 
qualche  <  benevola  parola  che  li  conforta  nelle  fatiche,  che  schiude 
loro  qualche  speranza  di  carriera.  Non  siate  avari,  scriveva,  e 
v'accorgerete  ben  tosto  che  una  parola  d'incoraggiamento  può 
operare  prodigi  nel  cuore  dei  giovani  che  si  offrono  al  servigio 
della  patria.  > 

Se  tutti  i  capi  di  corpo  riguardassero  i  membri  come  figli  di 
una  sola  famiglia  al  modo  del  Bertani,  quanto  più  lavoro  ben  fatto 
si  otterrebbe  e  con  quanto  meno  dispendio!  Che  fosse  un  rigido 
osservatore  della  disciplina  e  in  qualche  momento  tremendo  an- 
che allora,  non  ne  dubitiamo.  Nel  direttore  di  Sant'Ambrogio  tro- 
viamo il  capo  delle  ambulanze  del  1859  e* del  1866,  l'organizza- 
tore per  eccellenza  d^Ue  spedizioni  del  1860.  Quello  che  procurava 
a  Bertani,  non  ostante  il  suo  carattere  fiero,  l'amore  dei  suoi 
collaboratori  e  dipendenti,  era  quella  sua  febbre  per  il  bene, 
anzi  per  il  perfetto,  quel  non  dire  mai:  <  fate;  >  ma:  <  fac- 
ciamo. >  Finalmente  il  10  aprile,  quando  l'ordine,  la  disciplina  e 
la  pulizia  avevano  trasformato  quella  bolgia  in  un  luogo  quieto, 


DALLE  BARRICATE  ALL'  ESILIO.  67 

lieto,  fin  piacevole,  i  primi  chirurghi  partirono  per  il  campo.  Chi 
raggiungeva  i  volontari  nel  Tirolo,  chi  i  valtellinesi  a  Bormio,  chi 
si  metteva  a  disposizione  dell'  esercito  piemontese.  £  dalle  innu* 
merevoli  lettere  che  ci  stanno  davanti  di  essi  a  Bertani,  si  può 
ricavare  una  bella  storia  dei  pericoli,  delle  fatiche  e  disinganni 
che  patirono  i  giovani  lombardi  in  quella  guerra,  con  quel  lieto 
buon  umore  che  li  sostenne  per  tutto  e  sino  alla  fine.  Bertani, 
mentre  si  struggeva  per  soddisfare  alle  ragionevoli  richieste  di 
mezzi  e  di  materiali,  ora  con  ironici  rimproveri  ora  con  severi 
ammonimenti  teneva  in  riga  quei  pochi  che  si  lamentavano  delle 
fatiche  o  che  si  mostravano  vogliosi  di  gradi  e  di  avanzamento. 
<  Fate  gli  onori  di  casa  ai  fratelli  corsi  in  nostro  aiuto,  egli  scri- 
veva, ricordatevi  soltanto  di  essere  lombardi  per  ospitare  i  valo- 
rosi alleati,  nemici  del  nostro  nemico.  >  E  in  questo  senso  solo 
e  per  T  affetto  alla  città  natale,  egli,  tipo  se  mai  altri  di  quella 
forte  provincia,  si  sentiva  lombardo. 

Devoto  a  Cattaneo  con  affetto  figliale,  idolatra  del  suo  ingegno 
e  della  sua  insegna  del  progresso  continuo  ed  illimitato,  Bertani  in 
politica  aveva  le  sue  idee  a  sé  quanto  all'  unità.  11  Bertani  si  tro- 
vava allora  d' accordo  con  Mazzini,  il  quale  pur  egli  vide  per  la 
prima  volta  in  quel  torno  a  Milano;  né  aveva  partecipato  alle 
sue  cospirazioni  prima  né  poi  consentì  ai  vari  suoi  tentativi,  che 
pure  costrinsero  tutti  a  contribuire  alla  voluta  unità.  Il  Bertani 
era  convinto  della  necessità  proclamata  da  Mazzini  di  aggiornare 
ogni  discussione  politica  finché  gli  stranieri  non  fossero  cacciati 
tutti  al  di  là  delle  Alpi.  Ma  quando  vide  impossibile  ottenere  il 
silenzio  tra  i  partiti,  disse  anche  egli  il  suo  parere.  Ecco  il  suo 
primo  scritto  polìtico: 

Milano,  mafrgio  1848. 

Alle  due  attuali  opinioni  politiche  più  spiccate  sulla  forma  di  go- 
Temo  che  meglio  ne  convenga,  non  aveva  che  momentaneamente  impo- 
ito  silenzio,  nel  calor  della  lotta  e  neir  entasiasmo  del  riscatto,  il  bisogno 
comune  di  concordia  nel  pericolo  e  nella  gioia.  Ma  i  proseliti  deiruna, 
quando  dieder  mano  al  fucile,  eransi  già  dichiarati  ;  gli  aderenti  dell'  altra 
non  sonero  e  non  si  mostrarono  che  pigliando  norma  dai  tempi,  dagli 
erenti,  dal  calcolo,  dagli  esempi  fors'  anche  di  chi  padroneggia  i  giudizi 
o  gì*  interessi  altrui.  Ora,  più  distinti  gli  uni,  fatti  forti  dal  numero  gli 
altrit  ferve  la  discussione  cui  non  è  più  dato  ad  alcuno  il  soffocare;  e  le 
due  parti,  in  attitudine  franca,  ma  non  ostile  finora,  si  stanno  aperta- 
mente di  fronte. 
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Dai  repubblicani  si  fecero  e  si  difesero  le  barricate  ;  i  vincitori  sona 
essi,  è  per  essi  soltanto  che  Y  austriaco  Tolse  le  spalle  a  Milano.  Né  quei 
generosi  si  batterono  per  allargare  o  per  cambiare  soltanto,  ma  sibbene 
per  togliersi  una  Tolta  e  per  sempre  ogni  capestro  dal  collo.  Su  tutte  queste 
Terìtà,  sulla  lealtà,  suir  amor  patrio  di  costoro,  è  superflua  dunque  ogni 
ulteriore  parola  ;  giacché  a  nessuno  giova  certo  proTocame  di  più  precise. 

Ma  fra  questi  sinceri  e  coraggiosi  cittadini  sono  pur  de' fanatici,  eh» 
abusano,  consci  o  ignari,  delle  parole  e  delle  cose,  e  che  possono  roTinare, 
screditandola,  questa  come  tant'  altre  cause  santissime.  Questi  uomini  pe- 
ricolosi Tanno  sconfessati,  perché  su  loro  soltanto  ricada  la  responsabilità 
degli  eccessi  o  degU  scandaU. 

Di  contro  ai  repubbUcani  stanno  i  costituzionali.  Camminano  alla  loro 
testa  i  liberaH  che  tant'  anni  sono,  pegno  della  loro  buona  fede  presente,, 
furono  vittime  generose  e  Tenerande  della  causa  che  sostengono  ancora. 
Uomini  che  Togliono  bensì  della  guarentigia,  ma  che  non  aspirarono- 
allora,  come  non  osano  aspirare  neppure  adesso,  alla  piena  libertà;  uo- 
mini cui  sembra  troppo  grande  il  salto  dal  dispotismo  alla  repubblica.  Con 
questi,  com'  è  naturale,  si  unisce  V  aristocrazia,  attiva  od  inerte,  di  buona 

0  di  incerta  fede,  che  per  mille  ed  una  ragione  non  saprebbe  rassegnarsi 
alla  nudità  democratica. 

Comune  però  fra  le  parti  sincere  di  queste  due  opinioni,  che  rappre- 
sentano il  paese,  noi  lo  riteniamo  per  cei*to,  é  V  amore  per  V  indipen- 
denza e  V  unità  italiana  ;  ma  diverso  ritiensi  da  ciascuna  di  esse  il  modo, 
vario,  per  conseguenza,  il  tempo  in  cui  si  possa  sicuramente  raggiungere 
il  santo  scopo. 

Per  quale  strada  si  possa  meglio  e  più  presto  arrivare  alF  unità  ita- 
liana, come  meglio  e  più  presto  si  possa  ottenere  la  completa  indipen- 
denza, ne  pare  cosa  troppo  palese  per  aver  bisogno  di  dimostrazioni. 

1  repubblicani  lo  dicono  apertamente,  i  costituzionali  si  velano  colla 
teoria  deUe  transazioni  ;  ma  alla  lunga  quistione  non  è  questo  né  il  luogo, 
né  il  t«mpo. 

I  repubbhcani  rifuggono  dalla  guerra  civile,  ma  non  transigono  coi 
loro  principii,  cui  non  esitarono  e  non  esiterebbero  ancora  consacrare  la^ 
vita.  Essi  però  non  si  ribelleranno  al  paese,  se  questo,  non  sorpreso,, 
o  ignorante  o  pauroso,  ma  lealmente  interrogato,  dichiarasse  di  voler  an- 
cora ciecamente  servire  ;  essi  non  possono  ne  logicamente  né  legalmente 
contrastare  coli' armi  al  popolo  sovrano  il  sovrano  diritto  d'ingannarsi,, 
ma  potrebbero  levarsi  contro  una  turpe  sorpresa.  Bando  quindi  ad  ogm 
paura,  purché  si  rimanga  nella  legalità;  bando  ad  ogni  ringhiosa  diffi- 
denza. Le  due  paiii  s' avvicinino,  si  intendano  :  non  è  ancora  impossibile 
loro  la  composizione  :  e  prima  unite  penseranno  alla  cacciata  dello  stra- 
niero, poi  sapranno  reciprocamente  rassegnarsi  alla  avversa  fortuna  a 
non  trascendere  nella  prospera. 
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Molti  repubblicani  son  già  pronti  a  rimettersi,  non  sui  prìncipii,  sicu- 
ramente, Togliam  crederlo,  ma  sulla  forma,  e  pel  momento,  onde  non  vio- 
lentare r  ordine  e  non  cimentare  la  vita  politica  dei  popoli.  Disposti  ad 
ogni  sagrifizio  sono  pronti  anche  al  più  doloroso,  a  quello  de*  loro  Toti  più 
ardenti.  Gli  è  per  quésto  e  per  altre  ragioni  che  tutti  sanno  che  la  parte 
costituzionale  ha,  non  illudiamoci,  guadagnato  in  questi  ultimi  giorni  molto 
terreno  e  non  minore  intolleranza. 

Ma  se  vi  fosse  chi  allegando  strettezze,  forse  reali,  ma  non  conosciute 
dal  pubblico  e  non  irrimediabili  dal  paese,  chi  spargendo  terrori,  chi  a 
mano  annata  tentasse  sorprendere  e  carpire  le  adesioni,  prevalendosi  dei 
difficili  momenti  attuali,  colui  tradirebbe  ogni  onestà  d^  uomo,  rinneghe- 
rebbe ogni  generosità,  farebbe  mercato  della  vita  e  della  fede  altrui  ;  ed 
il  giorno  delPira  e  della  vendetta  lo  raggiungerebbe  ben  presto. 

È  voce  che,  spacciandosi  interprete  de*  sentimenti  di  un  nostro  alleato, 
siavi  realmente  chi  tenta  opera  si  nefanda  ;  come  se  il  valoroso  generale 
dell*  esercito  italiano  non  avesse  più  volte  espressamente  dichiarato,  esser 
egli  un  fratello,  un  amico  che  cimenta  la  vita  per  un  amico,  un  vicino 
che  ha  interessi  pari  ai  nostri  nella  cacciata  pronta  e  completa  oltre  FAlpi 
del  comune  nemico  ;  come  se  egli  non  sapesse  che  uomini  d*  ogni  parte 
d*  Italia  dividono  con  lui  le  fatiche,  divideranno  la  gioia  de*  gloriosi  con- 
flitti e  la  riconoscenza  della  nazione.  Lungi  da  lui,  lungi  da  noi  dunque 
fi  nera  calunnia.  E  chi  sì  odiosamente  o  si  male  serve  o  crede  servire  al 
violento  trionfo  dei  costituzionali,  rammenti  che  le  astuzie  ed  i  soprusi 
potrebbero  accendere  il  peggiore  de*  mali,  la  guerra  civile,  destando  il 
nobile  sdegno  di  una  fervida  e  nobile  nazione. 

Ma  intanto  pur  troppo  bisogna  star  in  guardia.  Non  lasciamoci  pre- 
venire o  sopraffare  dalle  acclamazioni  delle  città  più  vicine  al  teatro  della 
guerra;  acclamazioni  che  si  strappano  bensì  facilmente  in  momenti  di 
gioia  come  in  momenti  di  pericolo,  ma  che  profittano  irreparabilmente  a 
chi  le  sa  utilizzare. 

Uniamoci,  repubblicani  e  costituzionali,  uniamoci  finche  ne  ò  tempo, 
ed  uniamoci  presto  per  assicurare  ad  ogni  evento  e  proclamare  altamente 
le  più  importanti  guarentigie  politiche,  civili  e  sociali.  Saremo  più  sicu- 
ramente amici  lorchè  saremo  più  sicuramente  liberi,  lorchc  nessuna  fra- 
zione di  cittadini  avrà  ad  arrossire  di  un  passato  indecoroso  ed  inonesto. 

Noi  diremo  dunque  ai  repubblicani  :  «  Preparate  una  costituzione 
monarchica,  »  ed  ai  costituzionali  :  «  Preparate  un*  organizzazione  repub- 
blicana. •  Agli  uni  ed  agli  altri  poi  diremo  :  '  «  Per  la  via  legale  di  ìtna 

*  Questo  terìtto  esprinicTa  il  desiderio  della  g^rAndo  mnergioranza,  ti  può  diro  di 
tatti  I  lomVardi,  ali*  infuori  degli  interessati  membri  del  Oorerno  proTTisoHo,  i  quali 
«'AQ  Ca^tl  alla  ietta  temerono  di  rodere  finito  il  loro  reg'iio.  K<1  è  degno  di  nota  che 
il  re  Carlo  Alberto  era  dell*  opinione  della  maggioranza.  Il  famoso  Enrico  Martini  stando 
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assemblea  costittiente  concorrete  insieme  al  trionfo  del  grande  principio  na- 
zionale, Punita;  del  grande  principio  sociale,  la  democrazia.  » 

Armato  sollecitamente  e  completamente  il  paese;  francata  per  sem- 
pre la  stampa  ed  ogni  manifestazione  del  pensiero  da  qualsiasi  legge  re- 
pressiva; affidata  la  rappresentanza  nazionale  ad  una  camera,  unica, 
elettiva,  permanente  ;  sancita  una  piena  uguaglianza  civile,  sociale  e  po- 
litica fra  i  cittadini  ;  fiancheggiati  i  ministri  da  un  consiglio  composto 
di  membri  della  maggiorità  della  camera;  statuito  che  al  capo  od  ai 
capi  dello  Stato  sia  sola  difesa  e  sola  tutela  la  guardia  nazionale,  e  che 
nella  capitale  non  siavi  un  solo  soldato  di  linea.  Sicuri  che  la  pace,  la 
guerra,  le  alleanze  ed  i  trattati  stieno  nell*  esclusive  attribuzioni  della 
rappresentanza  nazionale  ;  ogni  paese  può  vivere  libero  e  sicuro  ;  anche 
un  re,  se  un  re  si  vuole,  può  essere  innocuo  se  tristo,  benefico  se  buono. 
Con  tali  garanzie,  chi  dovrà  far  sagrifici  li  farà  di  buon  animo,  pensando 
che  assicura  la  vita  e  la  libertà,  che  concilia  gli  afietti  di  una  forte  e  ge- 
nerosa nazione. 

Egli  era  convinto  che,  qualunque  fosse  la  decisione  de'  più  in- 
torno alla  forma  di  governo,  se  i  meno  l'avessero  accettata  con 
deferenza,  gP  italiani  avrebbero  potuto,  o  colla  monarchia  o  colla 
repubblica,  muovere,  benché  non  senza  le  dovute  garanzie,  sicuri 
sulla  via  del  progresso  al  compimento  de' più  alti  destini. 

Avvenuta  la  fusione,  funesta  per  la  forma  imposta  dalla  con- 
sorteria milanese,  egli  con  Giuseppe  Sirtori,  Pietro  Maestri,  Carlo 
Tenca,  Filippo  De  Boni,  Emilio  Visconti- Venosta,  Francesco  Brio- 
schi  ed  altri,  firmò  la  protesta  di  Mazzini,  condannando  l'atto 
<  come  illegale  perchè  non  v'  era  altra  alternativa  che  regno  se- 
ai  campo  del  re  dovette  scrivere  il  giorno  30  aprile  al  Goyerno  provvisorio  che: 
<  Sua  Maestà  considera  che  al  solo  popolo,  che  con  tanto  Talore  ha  saputo  di  recente 
liberarsi  dal  griogo  straniero,  spetta  il  sacro  diritto  di  determinare  la  forma  del  suo 
proprio  governo.  È  perciò  desiderio  di  Sua  Maestà  che  il  Governo  provvisorio  provveda 
nel  pili  breve  tempo  possibile  alla  convocazione  di  queir  assemblea  elettiva,  che  dorrà 
sovranamente  decidere  dei  futuri  destini  di  queste  belle  Provincie  italiane.  È  pure  desi- 
derio di  Sua  Maestà  (ed  anche  in  ciò  confida  di  trovarsi  pienamente  d'accordo  colle 
intenzioni  del  Governo  provvisorio)  che  l'assemblea  emani  da  un  'Sistema  di  elezioni 
larghissimo  e  libéralissimo,  per  modo  che  le  decisioni  di  essa  possano  realmente  riguar- 
darsi siccome  T  espressione  più  sincera  del  comun  Toto.  Compiacciasi  la  signoria  vo- 
stra di  trasmettere  questa  nota  al  Governo  provvisorio  di  Milano,  e  di  pregare  qoe- 
sV  ultimo  a  volerla  diramare  ai  Governi  provvisori  delle  altre  città  della  Lombardia  e 
della  Venezia  e  a  quelli  ancora  di  Piacenza  e  di  Beggio.  In  questo  modo  Sua  Maestà 
intende  di  esprimere  il  suo  desiderio,  che  la  città  di  Milano  sia  tede  deW  aetemhlea  che 
sta  per  convocarsi.  V.  S.  è  anche  autorizzata  di  far  pubblicare  per  le  stampe,  d'accordo 
col  proprio  governo,  la  presente  nota.  > 
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parato  o  fusione  col  Piemonte,  mentre  la  forma  di  governo  avrebbe 
dovuto  decidersi  per  mezzo  di  una  costituente  e  non  per  volere 
di  un  governo  provvisorio,  come  quel  governo  aveva  promesso, 
come  Carlo  Alberto  aveva  dichiarato  nel  proclama  suo,  >  e  come 
era  tutt'ora  il  suo  desiderio.  Bertani  firma  come  direttore  del- 
l'ospedale  militare  e  come  redattore  della  Gcufoetta  Medica} 

In  quel  giornale  troviamo  un  bellissimo  articolo  intitolato  : 
<  Passato,  Presente  e  Futuro  >  firmato  da  lui  e  dallo  Strambio, 
che  comincia: 

A  cose  nuove  e  giovani,  uomini  nuovi  e  giovani  !  Viva  la  rivoluzione 
con  tutte  le  sue  conseguenze  di  indipendenza  e  di  libertà  1  Cogli  abboniti 
nostri  dominatori  sparisca  ogni  loro  creazione,  ogni  loro  creatura.  E  la 
nazione  che  d*  un  solo  slancio  seppe  passare  dall*  abbiezione  alP  eroismo, 
dall'  impotenza  all'omiipotenza,  dalla  morte  alla  vita,  avrà  certo  ciò  che 
basti  a  rifar  tutto,  a  tutto  ringiovanire. 

Non  ultimi  a  gridare  riforme,  e  riforme  radicali,  dobbiamo  esser  noi 
medici,  noi  traditi  nell'educazione,  venduti  nelle  condotte,  repressi  nel 
peiL^iero,  scaduti  nell'opinione,  avviliti  nella  pratica. 

Grandioso  argomento  di  studi,  di  meditazioni,  di  discussioni,  T  or- 
ganizzazione medica  dev'  essere  rifatta  dalle  radici  ;  e  tutti  dobbiamo 
concorrervi,  tutti  a  seconda  delle  proprie  forze,  col  pensiero,  col  con- 
siglio o  coir  opera.  La  libertà  della  stampa  in  un  paese  come  il  nostro 
p  aiparra  solenne  della  prosperità  intellettuale,  morale  e  materiale  cui 
siamo  |)er  giungere,  poiché  con  essa  abbiamo  acquistato  i  tre  elementi 
n<K^e$sarì  di  ogni  progresso,  anzi  di  ogni  umana  perfezione,  sapere,  vo- 
lere e  potere.  Viva  dunque  la  nostra  rivoluzione  ! 


*  Ancora  oggi  è  alla  moda  la  farola  che,  se  Mazzini  non  bì  fosse  opposto  alla  fu- 
sione  imposta  da  Casati  e  compagnia,  il  gran  regno  d'Italia  si  sarebbe  formato  e  con- 
Sf'lìdato  nel  *48.  Noi  crediamo  che  Terrore  fa  nell'arere  fermato  i  combattenti  per 
raccogliere  roti.  In  ogni  caso  Mazzini  ebbe  seco  il  fior  fiore  deir  intelligenza  lombarda. 
Carlo  Tenca,  Ano  al  12  maggio  direttore  del  XXIÌ  Mano,  organo  del  Governo  proTTÌsorìo, 
k>  lascio  soir istante  0  passò  con. armi  e  bagaglio  tXV  Italia  del  Popolo  firmando  i  saoi 
articoli  io  quel  giornale  che  combatteva  inesorabilmente  per  T  unità  :  «  unità  nella  quale 
araonizzeraono  in  concorde  sviluppo  i  due  soli,  naturali,  eterni  elomouti  di  vita  che 
fermentino  lo  no  paese,  la  oazione  e  il  comune;  nella  quale  una  metropoli,  un  patto, 
■na  rappresentanza,  nn  esercito,  nn*  educazione  nazionale,  un  diiitto  civile  e  penale  uni- 
fonai  fkraono  1*  Italia  attiva  e  potente  di  progresso  all' interno,  rispettata  al  di  fàori; 
0  ceotri  consultivi,  amministrativi,  costituiti,  siccome  ganglii  nel  corpo  umano,  nelle 
graadi  Provincie,  manterranno  lustro  e  attività  alle  città  che  oggi  primeggiano  capi- 
tali«  •  aMicnrermooo,  per  contatto  regolare  colla  rappresentanza,  soddisfacimento  ai 
UaofBl,  al  voti  locali.  >  {Owio  Tonm  e  ti  tuo  Umpo,  pagg.  63-64.) 
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Altro  importante  articolo  fu  dedicato  ai  medici  lombardi,  chia- 
mandoli a  stringersi  in  una  vasta  e  compatta  associazione  col  di- 
ritto inalienabilmente  conquistato  alle  barricate  del  marzo.'  Dopo 
avere  enumerato  <  i  guai  della  professione,  il  pochissimo  conto  in 
cui  sono  tenuti  i  medici  anche  in  mezzo  ai  popoli  civili,  >  gli  scrit- 
tori continuano  :  <  Questo  stato  di  cose,  che  da  anni  eccita  una- 
nimi e  giusti  lamenti  deve  assolutamente  cessare.  E  cesserà  quando 
una  Medica  Associazione  universale  strappi  dalle  mani  profane  l'as- 
surda dittatura  dei  medici  interessi,  rivendicandone  ad  uomini 
competenti,  a  tutti  gli  uomini  competenti,  la  discussione  ;  attenda 
a  riorganizzare  studi,  ospedali,  condotte,  a  sciogliere  i  più  ur- 
genti problemi  della  pubblica  tutela  sanitaria;  vigili  al  decoro, 
alla  moralità  dell'  esercizio  professionale  ;  porga,  a  dir  breve,  al- 
l'umanità  ed  al  paese  le  larghe  e  solide  garanzie,  i  grandi  e 
solidi  vantaggi  di  una  consulta  competente,  di  un  congresso  nu- 
meroso e  stabile,  di  un  tribunale  severo  e  geloso,  di  una  milizia 
coraggiosa,  intelligente  e  patriottica.  > 

Appena  potè,  Bertani  mandò  il  quadro  del  personale  medico- 
chirurgico-farmaceutico  alla  direzione  generale  di  sanità  militare, 
*  giusta  gli  antecedenti  notorii  della  loro  capacità  scientifica,  e  per 
qualificare  quelli  che  avevano  prestato  utili  servigi.  Molto  diligente 
e  conscienzioso  è  questo  quadro,  nel  quale  sono  compresi  ben  qua- 
ranta individui.  Per  alcuni  non  può  dire  altro  se  non  che  <  pare 
abbia  buone  disposizioni  >  —  <  sembra  fare  limitatamente  ma  con 
amore  il  suo  dovere  >  —  un  solo  <  fa  a  pena  a  pena  il  suo  do- 
vere. >  Ma  quando  può  lodare  si  sente  che  ci  ha  gusto. 

Cresciuti  i.  bisogni  del  servizio  sanitario  attivo,  fu  nominato 
ispettore  generale  di  tutte  le  ambulanze  e  degli  ospedali  sul  campo 
di  battaglia.  Fece  per  questo  delle  scorse,  ma  non  molto  lontano, 
perchè  prima  di  abbandonare  V  ospedale  voleva  compire  il  piano 
di  Sant'  Ambrogio.  Questo  non  è,  egli  diceva,  che  lo  sviluppo  del 
presente,  modificato  e  cresciuto  nell'ardua  esperienza  di  questi 
tre  mesi,  per  assicurare  il  futuro  lustro  della  istituzione.  L' idea 
madre  era  nel  tempo  stesso  di  assicurare  l' esistenza  di  un  vasto 
spedale  modello,  e  di  fondare  un  istituto  di  perfezionamento  teo- 
rico e  pratico  pei  chirurghi  e  medici  militari.  Confortando  la 

*  Firmarono  T  articolo  i  dottori  Gaetano  Strambio,  Agostino  Bertani,  Antonio 
QnayliDo,  Ginseppe  Perini,  Andrea  Verga. 
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grandiosa  organizzazione  italica  colla  scienza  progredita  e  pro- 
gressiva, mirava  a  fare  rivivere  i  tempi  di  Rasori  e  di  Assalini.  In- 
sisteva sulla  necessità  di  fondare  quattro  cliniche,  una  medica,  una 
chirurgica,  una  pei  mali  degli  occhi  ed  una  pei  mali  venerei,  due 
dagelli  degli  eserciti.  Il  clinico  medico,  oltre  a  fare  servire  il  suo 
compartimento  di  malati  all'  istruzione  pubblica  e  a  dimostrare  nel 
cadavere  le  alterazioni  morbose,  potrebbe  tenere  un  breve  corso 
di  igiene  militare  :  scienza  che  principalmente  si  deve  conoscere 
dai  medici  e  chirurghi  addetti  ai  reggimenti.  Il  clinico  chirurgo  an- 
eh* esso,  oltre  V  istruzione  impartita  al  letto  dei  malati,  dovrebbe 
mostrare  agli  alunni  la  notomia  topografica  e  chirurgica  e  condurre 
un  corso  di  o|)erazioni  sul  cadavere.  I  due  clinici  specialisti  dovreb- 
bero leggere  lezioni  pubbliche,  tenere  due  ambulanze  per  le  ma- 
lattie degli  ocelli  e  della  sifilide.  Presentando  i  quaranta  articoli 
di  questo  gran  disegno,  conforta  il  governo  provvisorio 

di  Iettare  il  suo  nome  ed  il  ricordo  del  potere  esercitato  al  lustro  del- 
l' auico  stabilimento  sanitario  grandioso  che  si  possa  o  si  debba  radical- 
mente costituire. 

Coir  attendere  tempi  più  tranquilli,  si  rischia  dì  ingolfarsi  nei  giri  e 
ri^ri  della  burocrazia,  nelle  imitazioni  di  organizzazioni,  opportune  in 
ahri  stati  od  altri  stabiUmenti,  inopportune  in  questo,  rendendo  impos- 
sibile quel  getto  omogeneo  e  compatto  che  è  il  carattere  della  franca 
iniziativa  rivoluzionaria. 

Presentato  questo  progetto  di  organizzazione  al  Ministero  della 
guerra,  e  da  questo  mandato  alla  Direzione  generale  di  sanità  mi- 
litare ))er  averne  un  giudizio,  fu  con  poche  modificazioni  approvato. 
Ma  sciita  in  mezzo  V  intendenza  militare  ad  osservare  che  <  il  per- 
S'>nale  amministrativo  non  può  né  deve  essere  subordinato  al  di- 
rettore, se  questo  non  è  un  impiegato  superiore  dell'intendenza 
militare,  rivestito  del  grado  di  maggiore  generale  o  almeno  di  co- 
lonnello, come  è  stabilito  in  Piemonte,  dove  il  direttore  di  un  ospe- 
dale militare  è  il  cajM)  dello  stato  maggiore  della  divisione  con 
grado  di  maggior  generale  o  di  colonnello.  > 
'  Ecco  adombrata  la  lotta  che  Bertani  sostenne  fino  all'  ultimo 
per  fare  sì  che  il  corpo  sanitario  militare  fosse  reso  autonomo, 
non  fo^se  sacrificato  all'amministrativo  o  al  militare;  cosa  che 
egli  riteneva  indispensabile  per  il  buon  andamento  di  tal  ramo 
importante  del  servizio  pubblico. 
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Altro  vasto  disegno  fu  da  Bertani  elaborato  per  il  servizio 
sanitario  del  campo.  Anche  qui  la  commissione  era  d'accordo  nelle 
cose  principali,  ma  duravano  lunghe  discussioni  sulla  questione 
se  i  depositi  dovessero  essere  stazionari  o  mobili.  Egli  sosteneva  che 
colla  variabilità  di  posizione  di  un  esercito  è  impossibile  che  si  com- 
bini la  stazionarietà  di  un  deposito  ;  che  bisogna  cambiare  sito  come 
si  cambia  campo  di  battaglia  ;  che  i  depositi  debbono  essere  presso 
il  quartier  generale  di  ogni  divisione:  e  anche  quest'idea  in  lui 
prevalse  sempre,  sì  che  lo  vedremo  nel  1859  e  nel  1866  insistere  per 
quanto  era  possibile  sulla  sua  esecuzione. 

In  somma  scrive  il  dottor  Strambici 

Bertani  in  quei  quattro  mesi  fu  davvero  infaticabile;  e  V  impulso  da 
lui  comunicato  all'andamento  dello  Spedale  di  Sant'Ambrogio  basta  a 
far  presagire  quali  e  quante  migliorìe  vi  si  sarebbero  ben  presto  intro- 
dotte, se  Custoza  non  fosse  venuta  a  troncare  dal  suo  nascere  ogni  seno 
tentativo,  ogni  severo  proposito. 

Il  24  luglio,  il  ministro  della  guerra  prega  il  dottor  Bertani  di 
partire  per  visitare  la  linea  degli  ospedali  temporari  ed  ambulanze 
dello  Stelvio  e  Tonale  nella  sua  qualità  di  ispettore  generale  di 
sanità  militare.  Lo  avverte  inoltre  che  presso  la  cassa  di  guerra 
si  è  disposto  un  mandato  a  suo  favore  di  500  lire  per  le  spese 
eventuali  :  come  erano  esigenti  in  quei  giorni  i  patriotti  lombardi  ! 
E  al  dottor  Gaetano  Strambio  per  espresso  desiderio  del  Bertani 
fu  affidata  la  direzione  dell'Ospedale  di  Sant'Ambrogio  colla  firma 
in  assenna  del  direttore  provvisorio  in  missiofie  ef  ufficio. 

n  26  luglio  gli  fu  rimesso  il  foglio  di  via  per  il  Tonale  e  lo 
Stelvio,  ma  proprio  in  quel  giorno  giunsero  a  Milano  le  notizie  dei 
disastri  accaduti  all'  esercito  sardo  sull'  Adige  e  sul  Mincio.  Il  go- 
verno provvisorio  di  Milano,  che  si  era  eclissato  dopo  l' infausto 
atto  di  fusione,  mentre  l'autore  e  fautore  Casati  ne  aveva  otte- 
nuto per  guiderdone  il  posto  di  ministro  a  Torino,  ora  senten- 
dosi inetto  a  nuova  responsabilità  accolse  la  proposta  di  formare 
un  comitato  di  difesa.  Fanti,  che  appena  il  10  luglio  ebbe  il  co- 
mando, Francesco  Restelli  e  Pietro  Maestri  formarono  il  triumvi- 
rato; e  questi  due  ultimi  pregarono  Bertani  di  non  privarli  del 
valido  suo  aiuto.  Il  triumvirato  mandò  poi  Garibaldi  a  Bergamo 
con  pieni  poteri  di  intimare  la  leva  in  massa,  di  assumere  il  co- 
mando di  tutti  i  corpi  ivi  stanziati,  avvertendo  <  Brescia  come  il 
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panto  della  più  grande  importanza,  capace  di  sostenere  un  asse- 
dio; onde  necessario  congiungersi  con  Durando  e  Griffini  per  la 
difesa;  >  e  in  tre  giorni  Garibaldi,  che  considerava  poco  <  il  rove- 
scio sostenuto  dall'  esercito,  >  ebbe  sotto  le  armi  cinquemila  uo- 
mini, e  si  portava  sotto  Brescia.  Fanti,  persuaso  che  l'esercito 
avrebbe  certamente  sostato  dietro  la  buona  linea  del  Mincio,  vide 
necessario  che  i  lombardi  appoggiassero  i  sardi  su  detta  linea; 
onde  si  stabilì  che  il  generale  Zucchi  avrebbe  comandato  il  nucleo 
principale  a  Castelgoffredo,  egli  stesso  quello  che  si  sarebbe  rac- 
colto intomo  a  Brescia,  richiamando  i  corpi  dei  volontari  dallo 
Stelvio  e  dal  Tirolo.  Cattaneo,  tenuto  in  noncale  dal  governo  prov- 
visorio, suU'  invito  di  Restelli,  fu  presente  a  una  delle  adunanze 
e  disse  :  che,  solo  nel  caso  che  il  comitato  di  difesa  avesse  la  dit- 
tatura, si  potrebbe  procedere  col  vigore,  V  ardimento,  la  velocità 
e  la  segretezza  necessaria  per  rinnovare  i  giorni  di  marzo.  A  questo 
fece  opposizione  Sobrero  ed  altri  generali  del  re  ;  ond'  egli,  accon- 
tentandosi di  consigli  agli  amici  in  Milano,  partì  per  Lecco  con  un 
veterano  del  genio  per  ivi  ordinare  la  difesa. 

Tesoreggiando  i  consigli  del  duce  delle  Cinque  Giornate,  il 
comitato  si  mise  immediatamente  a  provvedere  denaro  e  viveri  per 
r  esercito  e  per  la  cittA,  per  la  difesa  della  città  e  del  territorio 
non  anche  invaso  dal  nemico.  Furono  ordinati  studi  e  lavori  di 
fori  ideazione  lungo  la  linea  dell'Adda.  Furono  assoldate  numerose 
band^  armate  per  molestare  il  nemico,  e  fu  proclamata  la  leva  in 
maaba.  Come  i  ricchi  cittadini  ofifrirono  di  anticipare  il  denaro 
necessario,  così  quattro  milioni  furono  assicurati  e  viveri  per  tre 
mes»i:  grano,  farina,  riso,  carne,  salati  e  altri  generi  abbondavano: 
polvere,  cartnccie,  fucili,  piombo  ce  n'era  già  a  sufficienza;  nulla 
mancava;  meno  di  tutto,  l'entusiasmo.  Dal  primo  istante  il  popolo 
dimandava  le  barricate  ;  ma  gli  si  oppose  il  generale  Olivieri  com- 
missario militare,  il  quale,  col  Montezemolo  per  le  finanze  e  Stri- 
ghelli  per  T  intemo,  aveva  assunto  i  poteri  del  governo  provvisorio. 
Ora,  benché  avessero  pregato  il  comitato  di  pubblica  difesa  di  con- 
tinuare la  sua  cooperazione  ed  esso  per  patriottismo  acconsen- 
tisse, il  generale  Olivieri  avvertì  che  nessuna  disposizione  d^l 
comitato  sarebbe  legale  senza  la  sua  sanzione.  Di  fatti,  quando  il 
comitato  pubblicò  un  bando,  che  invitava  i  cittadini  ad  alzare  le 
barricate  al  primo  suono  delle  campane  a  stormo,  Olivieri  protestò 
dicendo  essere  imprudenza  gettare  l'allarme  nella  popolazione 
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mentre  il  pericolo  era  ancora  lontano,  essere  grave  insulto  air  eser- 
cito e  ai  suoi  duci  costruire  barricate  in  una  città  alla  cui  difesa 
veniva  il  re  con  quarantamila  soldati.  Il  comitato  deciso  a.fare  e 
non  discutere  acconsentì  che  l'erezione  delle  barricate  dovesse 
fissarsi  d'accordo  colle  mosse  dell'esercito,  onde  alla  difesa  di 
esso  si  coordinasse  il  sistema  della  difesa  interna.  In  tutti  quei 
giorni  Bertani  si  faceva  in  quattro  per  i  malati  e  feriti  che  e'  erano 
già  e  per  quelli  che  si  dovevano  aspettare.  Ed  ecco,  lo  stesso 
1*  agosto,  Maestri  per  il  comitato  di  pubblica  difesa  ordina  lo 
sgombro  dei  locali  occupati  nel  Monastero  Maggiore  entro  dodici 
ore,  lasciando  la  scelta  degli  oggetti  di  preda  bellica,  ivi  accumu- 
lati, al  cittadino  Agostino  Bertani,  per  l'allestimento  dell'edificio 
a  nuovo  ospedale.  E  il  2  agosto: 

La  commissioue  sanitaria  militare,  costituita  in  comitato  straordinario 
chirurgico  per  il  servizio  della  stessa  città  e  dell'esercito,  incarica  il 
dottor  Bertani  di  fare  trasferire  i  militari  trasportabili  a  Novara  e  a  Ver- 
celli, attirando  all'uopo  anche  i  mezzi  di  requisizione,  trattenendo  però 
i  feriti  che  possono  essere  utili  ancora  in  campo. 

Poi  il  4  agosto  il  Restelli  per  il  comitato  di  pubblica  difesa  insiste 
presso  Bertani  perchè  destini  i  Tari  laoghi  atti  per  ambulanze  in  città 
per  il  servizio  dei  feriti,  pregandolo,  per  mantenere  la  necessaria  unità 
d' azione  e  per  non  occupare  locali  pubblici  di  cui  tanto  si  abbisogna  per 
r  alloggio  della  guardia  mobilizzata  in  masse  e  per  deposito  di  materiali 
di  guerra,  di  fare  si  che  le  autorizzazioni  per  le  ambulanze  partano  da 
un  solo  centro. 

Ancora  una  volta  la  popolazione,  l' esercito,  il  re  e  i  vari  capi 
sembrarono  uniti  in  un  solo  volere,  quello  di  ricacciare  lo  stra- 
niero al  di  là  delle  Alpi,  ove  più  di  cinquantamila  volontari  sta- 
vano tutt'  ora  sotto  V  armi.  Mazzini,  il  quale  in  pieno  accordo  col 
comitato  di  pubblica  difesa  aveva  raggiunto  Garibaldi  a  Bergamo, 
era  il  portabandiera  nella  compagnia  Medici.  £  la  notte  dal  3  al  4 
agosto  la  legione  composta  di  cinquemila  uomini  si  mosse,  attenen- 
dosi alla  linea  dell'Adda.  Ma  quello  stesso  giorno,  il  4  agosto,  il  re 
entrava  in  città,  dopo  la  perdita  di  una  batteria  e  la  prigionia  di  un 
battaglione,  e  inseguito  dal  nemico  alle  porte.  Allora  il  comitato  fa 
suonare  le  campane  a  stormo  da  tutte  le  chiese,  fa  chiamare  al- 
l'armi la  guardia  nazionale,  mentre  giovani,  vecchi,  donne,  ragazzi 
di  ogni  classe  accorrono  festosamente  alle  barricate.  A  mezza- 
notte Milano  ne  era  tutta  irta  ed  ingombra;  sul  viso  di  tutti  si 
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lejrireva  la  certezza  di  rinnovare  le  glorie  delle  Cinque  Giornate. 
L*i(lea  che  Milano  potesse  rimanere  una  città  austriaca  non  en- 
trava in  mente  se  non  a  chi  l'avea  già  consegnata.  E  precisa- 
monte  la  notte  del  4-5  agosto  i  consoli  francesi  e  inglesi  andarono 
al  quartiere  generale  di  Itadetzky  per  domandare  quarantott'  ore 
d'armistizio  al  fine  di  fare  uscire  dalla  città  i  loro  nazionali, 
temendo  un  bombardamento.  <  Che  armistizio?  rispose  Radetzky: 

IL  RE  HA  CAPITOLATO.  > 

Così  fu;  e  il  giorno  6  partito  il  re,  il  municipio  di  Milano 
annunciava  che  <  in  virtù  della  convenzione  conclusa  fra  Carlo 
Alberto  e  Radetzky  il  maresciallo  occuperebbe  Porta  Romana  alle 
otto  e  la  città  alle  dodici.  >  Fino  all'  ultimo  momento  Bertani 
stette  in  mezzo  ai  suoi  fulminati  ed  angosciati  cittadini,  poi  con 
oltre  centoventimila  di  essi,  cioè  tre  quarti  della  popolazione,  prese 
la  via  dell'esilio,  che  doveva  durare  per  lui  più  di  dicci  anni. 

Le  prove  che  egli  nel  suo  cerchio  d' azione  avea  fatto  il  suo 
dovere  troviamo  nelle  tante  lettere  scrittegli  dagli  amici  e  medici 
rimanti* in  Milano,  dalle  quali  togliamo  qualche  brano  per  chiu- 
dere la  jiarte  milanese  della  vita  di  Bertani  : 

T*  inTÌo,  scrive  il  dottor  Masserotti,*  in  data  27  agosto,  qualche  par- 
ticoUre  intorno  all'  ospedale  pel  quale  ti  adoperasti  in  modo  da  riescire 
a  fare  una  graditissima  sorpresa  ai  nostri  dotti  colleghi,  omeopatici  ed 
allopatici,  al  servizio  delP esercito  vincitore,  e  da  meritarti  se  non  la  loro 
gratitudine  almeno  la  loro  piena  soddisfazione.  AU^alba  della  domenica  fui 
avvertito  che  un  infinito  numero  di  persone  si  avviava  fuori  della  città  : 
iu  Don  8a{>eva  a  qual  partito  appigliarmi,  se  pai*tire  o  rimanere  nell'  ospe- 
dale ove  erano  tanti  ammalati  ed  ove  forse  non  sarebbe  comparso  alcun 
medico  nella  giornata;  altronde  andar  dove?  perchè  fuggire? 

Non  fuggi  e  fa  lunga  narrazione  delle  cose  successe  in  città 
e  nell'ospedale. 

Torme  di  ammalati,  molti  dei  quali  non  potevano  che  a  gravissimo 
•t«oio  reggersi  sulle  gamhe,  spaventati  come  donniccinole,  fuggivano 

*  ^?(«to  lettere  abbiamo  mandato  al  professor  Strambio,  gindiro  competente.  E^H 
ci  trrìT«:  e  La  lettera  del  dott4ir  MasHerotti  a  Bertani  mi  pare  un  f^ioidlo;  tanto 
*i  «  trovano  fotofrafati  oomini  ed  avTenimentl.  Vincenzo  Masscrotti  poscia  direnato 
^rofeisiire  di  chimica  Ìd  un  nostro  liceo  era  nn  braro  ed  oncst'uomo.  Fu  tanto  abila 
>*(«ttor«  a*  tempi  di  BerUni  nello  Spedale  di  SanVAmbrofrio,  che  quando  io,  nel  *59, 
nt<>nui  direttore  per  oltra  sette  mesi  dello  spedale  medesimo,  reputai  somma  fortuna 
U  nchiamarlo.  » 
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senz^  armi,  senza  sacco,  piattosto  che  restare  esposti,  come  essi  dicevano, 
ad  essere  tagliati  a  fette  od  abbrustoliti  dagli  alemanni  ;  nelle  sale,  quelli 
che  non  potevano  alzarsi  dal  letto  si  davano  perduti,  disperati;  chi  be- 
stemmiava, chi  si  raccomandava  a  Dio  ed  ai  santi,  chi  piangeva..^  Ho 
cercato  di  acquietarli,  di  persuaderli  che  non  poteva  loro  succedere  alcun 
male  ;  per  alcuni  era  fiato  gettato  :  quel  Ratasso  affetto  da  spinite  nella 
sala  Galileo,  urlava  come  un  dannato....  Gli  infermieri  fuggivano.  C^era 
uno  scompiglio  di  casa  del  diavolo:  verso  le  otto  ore  nello  spedale  non 
v^  era  più  che  un  mezzo  migliaio  di  ammalati  ;  gli  infermieri  non  erano 
più  di  quattro.  Nella  sala  22  Marzo  *  era  una  festa  da  non  dire,  vera 
baldoria.  Gli  ammalati  fuori  del  letto  ;  chi  si  dava  il  lucido  alle  scarpe,  chi 
si  impegolava  di  sego  i  baffi  ed  i  capegH,  su  quei  volti  era  una  gioia, 
un  tripudio....  un  sorriso  di  trionfo  e  di  sprezzo....  X  è  di  chi  lo  paga; 
viva  chi  regna,  purché  si  metta  via  del  denaro  :  egli  è  un  vero  vaso  lin- 
fatico, assorbe  e  fa  suo  tutto  quello  che  gli  sta  vicino.  Che  cosa  abbia 
fatto  dei  denari  che  gli  hai  dato  in  consegna,  non  so  ;  so  soltanto  che  ben 
pochi  degli  inservienti  ebbero  da  lui  degli  acconti,  e  non  superiori  a  cinque 
lire  correnti.  Le  strade  attigue  a  Sant^  Ambrogio  erano  deserte;  chiuse 
porte  e  finestre;  il  saccheggio  della  caserma  era  finito  da  due  ore,  era 
circa  mezzo  giorno  e  dalla  contrada  di  Santa  Valeria  sbucarono  sulla 
piazza  cinque  ussari,  uno  entrò  nella  caserma,  gli  altri  quattro  restarono 
sulla  porta.  U  capitano  medico  corse  tosto  alla  lor  volta,  a*  intrattenne  con 
essi  un  buon  quarto  d^  ora,  indi  rientrò  nelV  ospedale  raggiante  di  gioia, 
riferendo  a  Y  e  X  mille  gradassate  sulle  vittorie,  suU'  ingresso  del  Mare- 
sciallo in  Milano,  sugli  applausi  ond'  era  stato  accolto  :  non  poteva  più 
stare  nella  pelle  ;  correva  ad  ogni  istante  dalP  atrio  alla  porta  per  vedere 
se  quegli  ussari  avessero  mai  avuta  la  degnazione  di  dirigersi  all^  ospe- 
dale. Il  suo  desiderio  fu  compiuto  :  entraron  nella  corte  e  sfilarono  sotto 
la  Sala  Fio  Nono.  Y  corse  loro  incontro,  strinse  a  tutti  la  mano,  scambiò 
parole  con  tutti.  X  gongolante  di  gioia  cantarellava,  zufolava  fra  i  denti, 
si  fregava  le  mani  ;  intanto  quelli  della  sala  22  Marzo  precipitarono  nella 
corte,  colmarono  di  carezze  i  dieci  vincitori  —  metto  nel  conto  anche  i 
cavalli—  che  erano  venuti  a  prendere  possesso  dell'ospedale.  Verso  un'ora 
e  mezzo  si  sentì  lo  scalpitare  di  due  cavalli  che  entrano  nella  corte  al 
galoppo  :  si  spalancarono  i  cancelli  e  nell'  atrio  si  presentano  due  cava- 
lieri :  uno  aveva  V  aria  di  un  Nabucco  che  esce  sulla  scena  a  cantare  la 
cavatina,  Y  altro  era  un'  ordinanza.  «  E  lei  che  fa  qui  da  direttore  ?  » 
queste  parole  erano  dirette  a  me  :  risposi  che  no,  il  prò- direttore  era  X. 
«  E  il  dottor  Bertani?  »  chiese  Y  altro.  «  Non  è  qui,  »  Egli  era  Vurzìan, 
seppure  questo  illustre  nome   si  scrive  così,  il  celebre  omeopatico  me- 


*  Sala  dei  feriti  tedeschi. 
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dico  in  capo  dell'  annata  vittoriosa.  Alla  sera  arrivarono  vari  carri  di  fe- 
riti: erano  per  la  maggior  parte  ufficiali,  pei  quali  venne  destinata  la 
»ak  Pio  Nono.  Y  aiutava  i  poiiantini  a  collocare  i  feriti  nelle  barelle,  e 
beiitenuniava  perchè  per  una  causa  tanto  infame,  per  una  guerra  cosi 
«celìerata  ed  ingiusta,  tanti  prodi  soldati,  il  iiore  delle  generose  truppe 
aostriache,  avessero  perduta  la  vita  o  fossero  costretti  di  gemere  feriti 
in  un  ospedale  1  Capitani,  colonnelli  e  medici  andavano  ad  ogni  tratto 
ripetendo  cl^e  mentre  noi  avevamo  migliaia  di  ammalati  e  moltissimi  fe- 
riti, essi  contavano  solo  centoventi  feriti  in  tutta  la  campagna  e  qualche 
dozzina  di  febbricitanti!  Venne  il  Wrank,  futuro  direttore,  pregando  i 
mtHlici  di  restare.  Finalmente  dopo  un  lungo  dibattimento  convenni  che 
nrei  rimasto  nell'  ospedale  finche  vi  fossero  stati  ammalati  delP  esercito 
italiano,  ai  quali  avrei  esclusivamente  prestato  le  mie  cure,  a  condizione 
che  fosKÌ  Ubero  di  fare  quelle  prescrizioni  che  credessi  opportune.... 
Giunto  all'atrio  che  mette  alle  sale  Pio  Nono,  Bandiera,  ed  Anfossi, 
Wrank  domandò  il  nome  di  tutte  le  sale,  li  scrisse,  fece  dei  gruppi  per 
dividere  il  lavoro:  chiese  chi  fossero  Anfossi,  BaUlla,  Bandiera  ec....  In 
puche  parole  soddisfeci  alla  sua  domanda.  Bisognerebbe  cancellare  questi 
numi  e  sostituirvi  dei  numeri,  soggiunse  dopo  breve  silenzio  Y  e  voleva 
che  r  imbiancatore  si  ponesse  tosto  ali*  opera,  osservando  che  assai  più 
ageTolmeute  si  tengono  a  memoria  i  numeri  piuttosto  che  i  nomi  !  Io 
»otrgiuu.si  che  si  potevano  benissimo  numerizzare  le  sale  lasciando  però 
a  buon  conto  i  nomi....  £  cosi  fu  fatto.  Ora  però  da  circa  una  setti- 
nuna  tutti  i  nomi  furono  cancellati.  Per  me  scelsi  le  sale  Anfossi  e  Ba- 
lilla iitccome  quelle  nelle  quali  gli  ammalati  erano  quasi  tutti  dei  nostri, 
cLieiti  ed  ottenni  che  un  chirurgo  delF  armata  mi  seguisse  per  medicare 
il  rimanente  ;  tuttavia  ne  ho  per  compassione  medicato  alcuni  pochi  :  è 
uDposMibile  darti  un*  idea  del  modo  ond*erano  stati  trattati  !  Fratture  senza 
aCparecchi^  flemmoni  senza  medicazione,  piaghe  formicolanti  di  vermi  I 
Un  amputato  di  coscia,  al  terzo  inferiore,  già  da  otto  giorni,  aveva  riunito 
d  manichetto  in  direzione  trasversale,  con  una  infinità  di  punti  di  cu- 
citura che  strozzavano  i  lembi  della  ferita,  i  quali  lembi  erano  intrifleni  : 
tulti  i  punti  di  cucitura  esd  una  quantità  grande  di  pus  e  di  sangue 
fetido  che  si  erano  raccolti  in  un  sacco  formato  dal  lembo  inferiore  del 
manichetto  :  il  pus  8*  era  infiltrato  fin  verso  V  ing^ne,  incominciava  la 
gangrena.  Eccoti  dei  resto  i  semplicissimi  mezzi  usati  dagli  Ippocrati  del- 
l' armata  vittoriosa  :  filacce  asciutte  o  bagnate  per  le  ferite  ;  pezze  in- 
xnppate  d'acqua,  che  si  rinnovavano  ogni  ventiquattr*  ore,  per  i  flemmoni  ; 
aceto  canforato  per  bevanda  a  tutti.  L*  esito  delle  loro  cure  non  è  però 
tanto  fortunato;  in  quattro  giorni  ebbero  più  morti  che  noi  in  quattro 
Bevi.  Al  martedì  mattina  trovo  che  non  furono  applicati  i  cataplasmi 
prescritti  il  di  innansi,  che  fu  proibito  Puso  del  ghiaccio,  che  non  fu- 
TQùo  amminiatrate  la  medicine.  Y*  era  già  un  gran  numero  di  ammalati, 
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forse  più  di  mille  e  cinquecento^  ennò  pieni  i  porticL  piene  le  cord  otc 
erano  di^ftesi  gli  ammalati  snll'  erba  e  non  visitati  da  nessuno,  molti  ag> 
graTati  assai,  alconi  moribondL  Erano  già  piene  di  ammalati  anche  le 
caserme  di  San  Luca,  di  San  Girolamo,  il  monastero  maggiore  e  non 
iso  quanti  altri  locali  :  n  pensava  di  allestire  mille  letti  in  casa  Borromeo. 
L^  OS  [cedale  fu  visitato  da  Vurzian,  Radetzky  e  Schwarzenberg:  M  fa  la 
parte  di  cicerone  e  mostra  a  tutti  con  aria  quasi  d*  orgoglio  i  materassi 
e  il  guardaroba.  Vurzian  ha  detto  a  Y  che  tu  facesti  assai  male  a  partire, 
che,  se  tu  avessi  anche  avuto  grandi  torti  verso  il  governo,  li  avevi  ripa- 
rati col  mettere  in  ^nto  bell^  ordine  1*  ospedale  :  fece  di  te  tali  elogi,  che 
la  tua  modestia  ne  soffrirebbe  sentendoli  ripetere.  Te  lo  diceva  io  che. 
se  ti  sfuggiva  di  mano  la  croce  de"  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  ti  sarebbe 
arrivata  sul  petto  la  corona  ferrea  di  3^  classe  !  Radetzky  encomiò  mol- 
ti<<simo  il  cappellano  perchè  non  aveva  seguito  l'esempio  di  qnei  bir- 
banti di  medici  e  si  era  conservato  al  suo  posto  ;  gli  promise  una  mitra  ! 
Schwarzenberg  interrogò  alcuni  degli  ammalati  austriaci  che  erano  stati 
neir  ospedale  nei  quattro  mesi  ;  essi  ci  resero  giustizia  :  notò  nel  suo  por^ 
tafogli  la  storia  che  gli  narrò  quel  croato  che  era  stato  ferito  a  Galla- 
rate  ed  era  in  cura  d^  Alfieri  nella  sala  Anfossi  con  una  frattura  al 
braccio  destro  e  grave  flemmone.  La  sala  22  Marzo  è  la  meraviglia 
di  tutti. 

Il  Ma8serottì  si  ritirò  dall'ospedale  appena  il  Wrank  prese 
la  direzione.  Un  altro  medico  conferma  le  stesse  cose  in  data 
27  agosto: 

Ieri  si  degnò  il  maresciallo  Radetzky  di  visitare  Y  ospedale  accompa- 
gnato dal  dirigente  dottor  Vurzian,  e  dimostrò  d' essere  pienamente  con- 
tento dei  miglioramenti  fatti  dai  lombardi  sotto  la  direzione  di  T.S.  Di  X 
non  ne  parlo.  £  un  boemo,  e  non  si  può  pretendere  da  lui  un  buon 
tratto.  Si  è  cangiato  del  tutto  ;  si  vergogna  di  salutare  chi  una  volta 
riveriva  con  tanto  galateo  ec.  Dimenticatosi  dei  beneficii  avuti  ora  pro- 
cura tutti  mezzi  di  far  deridere  tutto  ciò  che  si  è  fatto  di  bello  nel- 
r  ospedale,  ed  ottenne  lui  solo  di  far  cangiar  persino  i  nomi  delle  sale 
dopo  che  tutto  il  corpo  medico  austrìaco  protestava  la  più  bella  soddisfa- 
zione di  un  tanto  ordine.  L' ospedale  non  è  più  riconoscibile  ;  le  sale  in- 
gombre di  armi,  di  sacchi,  di  valigie  :  sino  i  moribondi  hanno  la  pipa  in 
bocca  ;  sucide  le  biancherie,  sporòhi  i  pavimenti,  immondezze  da  per  tutto, 
fetore  insopportabile,  tutto  è  confusione  e  disordine.  Nella  scorsa  set- 
timana si  trovò  un  cadavere  in  una  portantina  :  trattavasi  di  un  amma- 
late) portato  air  ospedale  e  poi  dimenticato  !  Quei  poveri  nostri  gangrenosi 
furono  ben  presto  tratti  d^  impaccio.  La  guardia  medica  non  è  molto 
incomoda  ;  ben  di  rado  chi  fa  la  guardia  va  nelle  sale  ove  è  chiamato.  Un 
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infenniere  chiese  premurosamente  del  medico  di  goardia  per  una  emor- 
ngia  ;  il  medico  rispose  :  «  Acqua  fredda  e  il  sangue  cesserà  di  esdre 
dalla  ferita,  »  V  ammalato  in  breve  mori  anemico.  La  notte  del  giorno  5 
al  6  fu  una  bellissima  notte  per  i  ladri  ;  si  continuò  tutta  la  notte  a 
spedire  roba  fuori  dello  stabilimento  ben  chiusa  in  bauli  e  cassetti;  ove 
poi  andò  si  può  immaginare  se  si  pensa  chi  teneva  le  chiavi.  Altro  non 
dico  in  proposito.  Mi  rincresce  infine  di  non  esser  stato  in  tempo  di  poter 
ricuperare  la  di  Lei  cartella  di  marocchino  che  stava  sullo  scrittoio. 
Tutta  la  mobilia  che  si  trovava  in  direzione  venne  trasportata;  è  fa- 
cile che  anche  la  cartella  abbia  fatto  un  volo.  Del  resto,  si  discorre  be- 
nissimo di  Lei  e  di  tutti  gli  impiegati  che  occupavano  prima  i  posti  ora 
lisciati,  non  avendo  nulla  a  che  dire  in  contrario. 


Capitolo  Quarto. 

DALL'  ESODO  DI  MILANO  A  ROMA. 

[1848-49.] 


SouMARio  :  L' esodo.  —  Le  iiltime  fucilate  e  le  ultime  speranze.  —  A  Firenze.  — 
Morte  ai  lombardi^  morte  ai  liberali!  —  A  Roma.  —  Rovine,  feriti  e  morti.  — 
Bertani  visita  le  ambulanze.  —  D  quartier  generale  di  GaribaldL  —  La  sala 
da  pranzo  di  MedicL  —  Bertani  ai  Pellegrini.  —  Le  notti  del  bombardamento. 
—  Manara  muore  I  —  I  funerali.  —  Emilio  Dandolo  e  gli  ultimi  iiffici  a  Mo- 
rosim.  —  Le  esequie  di  Pietramellara.  —  L' agonia  di  Roma. 

Tra  le  tragedie  umane  non  descrivibili  da  umana  voce,  sta 
r  esodo  da  Milano  di  più  di  sessantamila  famiglie,  alla  rinfusa, 
all'  improvviso,  attraverso  i  suburbi  in  fiamma  ;  dalla  città  ora 
ceduta  al  nemico  stesso  che  ne  era  stato  cacciato  da  ragazzi 
inermi  cinque  mesi  prima.  Ogni  passione  che  stravolge  Tanima,  che 
strazia  il  cuore  era  in  fermento:  l'odio  contro  il  tedesco;  più 
feroce  ancora  lo  sdegno  contro  i  supposti  traditori;  l'impotenza 
fremente  sostituita,  in  un'  ora,  alla  certezza  baldanzosa  di  lot- 
tare e  di  vincere  ;  l' angoscia  di  abbandonare  i  morti  e  di  dire 
addio  ai  vivi  ;  la  perplessità  di  decidere  se  il  fuggire  o  il  restare 
era  dovere  ;  le  sofferenze  morali  e  fisiche  del  presente  ;  l' incer- 
tezza dell'  avvenire  ;  l' ira  per  le  atroci  ingiurie  aggiunte  alle  im- 
meritate offese  facevano  un  insieme  di  umane  sofferenze  da  su- 
perare quelle  dei  dannati  di  Dante.  Qual  meraviglia  che  più 
centinaia  di  persone  impazzissero,  che  molti  morissero  di  cre- 
pacuore, che  per  anni  ed  anni,  anzi  finché  durò  loro  la  vita,  molti 
dei  superstiti  non  potessero  parlare  senza  che  lampi  di  sdegno 
uscissero  dagli  occhi  e  un  gruppo  venisse  alla  gola,  che  uomini 
canuti  e  temperati  dal  dolore  parlandone  scoppiassero  in  scrosci 
di  lagrime  e  di  singulti  ?  La  massima  parte  dei  fuggiaschi  segui- 
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rono  r  esercito  in  Piemonte  ;  ma  molti  raggiunsero  quelli  che 
ancora  combattevano  e  resistevano  in  Venezia  e  in  Bologna.  Gran 
numero,  dei  più  animosi,  si  gettarono  nelle  montagne  sperando 
ancora  di  poter  coi  volontari  e  con  V  esercito  lombardo  fare 
fronte  agli  austriaci  in  patria.  Cattaneo,  giunto  a  Lecco  il  giorno  2, 
trovò  che  i  valorosi  abitanti  si  erano  già  posti  air  opera  da  so 
per  difendere  il  proprio  territorio.  Avevano  collocato  sentinelle 
da  ogni  parte  come  in  una  piazza  da  guerra,  con  quattro  can- 
noni sulla  piazza  ;  e  fabbricavano  centinaia  di  lancie  in  forma  di 
daga  e  migliaia  di  forconi,  e  lavoravano  a  munire  con  muraglia  e 
mine  la  chiusa  fra  TAdda  e  il  monte.  Egli  allora  si  mise  d' accordo 
con  quella  fiera  gente:  aveva  mandato  Cernuschi  a  Milano  a 
prendere  armi,  e  questi  tornò  con  milleduecento  fucili  ;  ma  tornò 
solo  la  mattina  del  6,  quando,  giunta  la  notizia  deir  armistizio,  le 
strade  erano  affollate  di  montanari  che  rivenivano  indietro,  quandp 
alla  Cliiusa  Veneta  si  disfacevano  già  le  *  fortificazioni.  Egli  fece 
imbarcare  i  cannoni  abbandonati  sulla  piazza  di  Lecco  con  un 
buon  carico  di  munizione;  poi,  abboccatosi  con  Garibaldi  e  Maz- 
zini, andò  a  Parigi  per  concertare  un'  alleanza  tra  la  Francia,  la 
Svizzera  e  i  volontari  lombardi,  che  tutti  mostrarono  volere  di- 
fendere fino  all'ultimo  il  suolo  della  patria. 

Luciano  Manara  *  — •  il  quale,  prima  sotto  il  generale  Allemandi, 
poi  sotto  Durando,  aveva  tenuto  il  Tirolo  contro  gli  austriaci  so- 
stenendovi combattimenti  per  le  montagne  e  nelle^  valli  fino  alla 
c:uluta  di  Milano  —  scambiava  a  Lonato  le  ultime  fucilate  cogli 
im|>eriali.  Sentito  che  Rocca  d' Anfo  era  tra  le  fortezze  cedute  a 
Radetzky,  non  si  diede  per  vinto,  ma  si  decise  a  separarsi  da 
Durando  e  tenere  per  l'Italia  il  Tirolo,  <  risoluto  di  non  ritirarsi, 
almeno  per  l'onore  del  nome  lombardo,  finché  il  nemico  non  ve 
lo  avesse  costretto.  >  Ed  era  già  in  marcia  verso  il  Tirolo, 
quando  gli  aiutanti  del  generale  lo  raggiunsero  avvertendolo  che 
a  Bergamo  tutti  i  volontari  dovevano  riunirsi  per  provvedere  alla 
difesa  della  città.  Al  presidio  di  Brescia  stava  Saverio  Griffini 
lombardo  e  generale  del  re.  Aneli'  egli  giunse  a  Bergamo,  ove  Du- 
rando entrò  con  seimila  uomini  a  bandiere  spiegate  e  tamburi 
sonanti  ;  e  gli  abitanti  sventolando  per  tutto  le   bandiere  tri- 

•  M ADAra  «n  qdo  dei  più  ideinosi  oppositori  della  fusione  e  arrebbe  eoo  tutti  i  tuoi 
soldati  firmato  la  protesta,  so  Durando  non  V  avesse  come  superiore  piuttosto  impe- 
dito c^  distolto. 


84  CAPITOLO  QUARTO. 

colori  lo  acclamavano  liberatore.  Il  presidio  nemico  di  soli  mil- 
lecinquecento uomini  atterrito  presentò  le  armi,  e  il  bellicoso 
popolo  s*  inorgogliva  nella  certezza  d' immediato  combattimento. 
Grande  sorpresa  fu  però  la  sua,  che  il  Durando  non  volesse  sot- 
trarre ai  croati  mezzo  milione  che  era  nella  cassa  provinciale  e 
che  avrebbe  fornito  di  ogni  necessità  i  combattenti.  Invece,  durante- 
la  notte,  mandò  un  ufficiale  a  Schwarzenberg,  domandando  agli 
austriaci  che  gli  fornissero,  con  un  foglio  di  via,  razioni  suffi- 
cienti a  sostenersi  fino  al  Ticino,  e  cinquecento  paia  di  scarpe. 
Invano  Cernuschi  gli  venne  incontro  per  informarlo  che  Garibaldi 
era  risoluto  di  tenere  il  campo,  che  D'Apice  tra  il  Tonale  e  lo 
Stelvio  avea  buon  nerbo  ancora  di  volontari,  che  il  governo  del 
Canton  Ticino  era  favorevole  all'insurrezione  e  che,  in  caso  di 
disfatta,  avrebbe  servito  d'asilo.  Invano  i  capi  di  tutti  i  batta- 
glioni e  di  tutte  le  colonne  si  presentarono  a  lui  dichiarandogli  che 
essi  non  riconoscevano  la  convenzione,  né  ammetterebbero  tre- 
gua 0  armistizio  col  nemico,  nò  in  Piemonte  ci  andrebbero.  La 
scena  aveva  luogo  in  presenza  della  popolazione  di  Bergamo. 
Durando  stette  fermo,  disse  di  avere,  firmato  lui  la  convenzione 
col  principe  Schwarzenberg,  che  per  questo  si  sarebbe  dato  pri- 
gioniero agli  austriaci  e  avrebbe  ceduto  la  sua  spada  al  principe. 
A  questa  minaccia  i  più  cedettero,  non  Manara  però,  ma  i  seimila 
volontari  furoìio  resi  inutili  e  dispersi.  Quanti  vollero  seguire 
Durando  giunsero  il  15  a  Monza,  preceduti  da  un  maggiore  au- 
striaco che  fece  preparar  loro  i  quartieri,  fornire  le  razioni  e  le 
scarpe  promesse,  fino  alla  frontiera  piemontese.  Il  giorno  19  en- 
trarono in  Piemonte.  Saverio  Griffini  consegnò  Brescia  al  nemico, 
e  condusse  via  cinquemila  volontari,  che  a  stento  potè  trarre 
fuori  dal  Passo  d'Aprica.  In  Valtellina  non  volle  disperdere  cin- 
quecento nemici,  isolati  e  spaventati,  che  v'  erano  :  consegnò  uo- 
mini ed  armi  ai  Grigioni  !  Non  cosi  Garibaldi,  il  quale,  sdegnoso  di 
capitolazione  e  di  tregua,  saputa  a  Monza  la  consegna  di  Milano, 
si  spiAse  a  Como  e  Camerlata,  sperò  ancora  fare  del  suo  nucleo  di 
prodi  nuovo  centro  d' azione.  Mazzini  era  sempre  il  portabandiera 
nella  legione  di  Giacomo  Medici;  Garibaldi  guidò  i  suoi  in  or- 
dine di  battaglia  a  San  Fermo,  poi  a  Varese;  e  allora,  spedito 
il  Medici  a  Lugano  con  Mazzini  per  raccogliere  i  volontari  italiani 
ivi  rifugiati,  si  recò  a  Castelletto  varcando  il  confine.  Ivi  Vìi  ago- 
sto gli  pervenne  un  ordine  dal  governo  piemontese  di  sciogliere 
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la  sua  banda  e  sgombrare  il  territorio  piemontese.  Sdegnato  dettò 
da  Castelletto  a'  13  agosto  il  famoso  proclama.  Il  14  sì  portò  ad 
Arona,  e,  impadronitosi  dei  due  battelli  a  vapore  destinati  al  ser- 
tìzìo  del  Lago,  e  di  altre  piccole  barche,  e  vi  fece  montare  uomini, 
cannoni  e  cavalli,  e  così  in  ordine  di  battaglia  si  cacciò  sulle 
acque  dominatore  del  Verbano,  poi  solcò  fino  a  mezzo  il  Lago 
e  approdò  a  Luino.  >  Qui  attaccato  da  duemila  austriaci  li  caricò 
a  baionetta,  prese  d' assalto  V  albergo  della  Beccaccia  e  fugò  gli 
austriaci  ;  i  quali  gettando  via  sacchi,  fucili,  giberne,  non  si  fer- 
marono più  che  alle  porte  di  Varese.  11  valoroso  li  inseguì,  e  con 
gioia  delirante  dei  varesini  li  sfrattò  di  nuovo.  Poi  si  diresse  a 
Biumo  superiore  fissando  il  suo  quartiere  generale  nella  villa  del 
Duca  Litta.  Allora  il  nemico  deciso  di  finirla  col  <  diavolo  rosso  > 
gli  spiccò  contro  diecimila  uomini;  i  quali  scortati  da  dicìotto 
pezzi  d' artiglieria  e  da  molta  cavalleria,  si  diressero  in  tre  pode- 
rose colonne,  l' una  su  Como,  la  seconda  su  Varese,  la  terza  su 
Luino,  per  tagliargli  la  ritirata  sia  nel  Piemonte,  sia  su  la  Sviz- 
zera. Via  dunque  l'intera  colonna  per  Arcisate:  di  lì  spedisce 
Medici  a  Viggù  contro  il  corpo  d'austriaci  comandato  dal  gene- 
rale D' Aspre  ;  ed  egli  presto  a  Gavirate  e  poi  a  Morazzone  ;  ove 
per  r  intera  giornata  del  26  agosto  si  battè  colla  grossa  colonna 
nemica  che  da  tutte  le  parti  lo  circuiva.  La  notte,  vista  l'im- 
possibilità di  prolungare  la  resistenza,  raccoglie  i  suoi  in  colonna 
serrata,  e  a  baionetta  in  canna  si  apre  un  sanguinoso  varco  tra  le 
tile  nemiche,  mettendo  tra  di  essi  tale  scompiglio,  incutendo  loro 
tale  spavento,  che  nelle  tenebre,  alla  cieca,  si  colpivano  e  sbarar  , 
gliavano  tra  loro.  Uscito  fuori  della  fitta  cerchia  in  aperta  campa- 
gna, ad  una  lega  da  Morazzone,  per  meglio  provvedere  alla  co- 
mune salvezza,  licenziò  gran  parte  della  schiera  superstite,  e  li 
ooasigliò  a  dirigersi  verso  il  confine  svizzero  alla  spicciolata. 
Egli  ste>so  giunse  in  Lugano  con  ventinove  uomini  e  la  bandiera 
forata  da  una  palla  da  cannone;  e  ivi  giacque  gravemente  am- 
malato di  febbre  per  alcun  tempo.  Poi  por  Ginevra  e  Marsiglia 
arrivò  a  Nizza,  donde  si  recò  a  Genova  e  Livorno  per  ricompa- 
rire tra  breve  a  Roma.  La  Gazzetta  Pieniontese  ed  altri  giornali 
della  fazione  austro-clericale  lo  colmarono  di  calunnie  e  di  villa- 
nie ;  ma  i  liberali  capivano  e  dissero  :  <  Quanto  differente  sareòbe 
stata  la  sorte  detta  Lombardia^  se  tutti  gli  abbandonati  e  traditi  va- 
l<miari  avessero  avuto  per  duce  unico  il  Garibaldi!  >  Medici  attac- 
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cato  a  Roderò  da  altra  forte  colonna  nemica  raggiunse  il  colle  di 
San  Maffeo  ;  e  di  là,  dopo  aver  bruciata  l' ultima  cartuccia  e  te- 
nuta testa  con  trecento  uomini  per  quattro  ore  a  quattromila 
austriaci  sotto  il  generale  D' Aspre,  dovette  anche  lui  ritirarsi  in 
Svizzera.  Dove,  d' accordo  con  Mazzini  e  gli  altri  patrioti,  disegnò 
una  nuova  campagna  per  irrompere  ancora  nel  territorio  lombardo 
e  suscitarlo  ancora  a  rivolta. 

Agostino  Bertani,  d' intesa  cogli  amici,  prevalendosi  del  foglio 
di  via,  s'avviò  solo  per  Bormio  e  lo  Stelvio,  da  dove  l'amico  e 
il  collega  suo  Ercole  Ferrario,  sin  dal  principio  della  guerra,  gli 
scriveva  meraviglie  dell'entusiasmo  degli  abitanti,  del  coraggio 
dei  volontari  e  della  fiducia  illimitata  in  D'Apice.  Questi  coi 
suoi  volontari,  benché  abbandonato  tra  il  Tirolo,  i  Grigioni  e  le 
terre  lombarde  di  Como,  Bergamo  e  Brescia,  aveva  sostenuto  la 
riputazione  dell'armi  e  serbato  immune  dalla  profanazione  nemica 
tutto  il  territorio:  credeva  che  nelle  catene  di  gioghi,  dai  passi 
d'Aprica,  dalla  valle  di  Poschiavo  e  di  Malenco  che  sale  a  Monte 
a  Muretto  e  mette  nel  Canton  dei  Grigioni,  si  potesse  continuare  la 
guerra.  Egli,  proprio  il  giorno  30  luglio,  aveva  respinto  gli  austriaci 
dai  passi  dello  Stelvio  ;  e  ivi  radunò  la  sua  gente  e  confortandoli 
e  colle  sperarne  di  vicino  aiuto  dalla  repubblica  francese  e  dalla 
Svieeera^  gli  esaltava  di  salvare  con  forti  scontri  le  reliquie  del- 
l' onor  italiano.  >  Inorgoglivano  essi  e  <  s' affidavano  di  rimettere 
tutti  i  popoli  in  sull'armi.^  >  Ma  giravano  tra  quegli  animosi  i 
soliti  agenti  che  corrompono  e  dissolvono:  questi  negarono  la  pos- 
sibilità dell'  aiuto  francese,  quelli  avvertirono  che  dovere  di  tutti 
era  di  riparare  in  Piemonte.  Là  si  formerebbe,  dicevano,  un  forte 
esercito  lombardo  per  spalleggiare  il  rinnovato  esercito  piemon- 
tese e  riprendere  le  ostilità  appena  spirata  la  tregua  ;  e  aggiunge- 
vano che  essi  erano  circondati  dagli  austriaci,  e  che,  se  non  face- 
vano presto  a  sgombrare,  ogni  via  di  ritirata  sarebbe  tagliata.  Le 
paghe  erano  da  tempo  sospese  ;  ora  non  arrivavano  più  nemmeno 
le  vettovaglie.  D'Apice  tenne  duro  per  dieci  giorni,  poi  veramente 
circuito   dagli  austriaci   si  ritirò  in  Svizzera. 

Bertani  allora  si  portò  a  Locamo,  e  si  mise  alacremente  ad 
ordinare  i  reduci.  Noi  dietro  la  corrispondenza  tra  lui,  il  Restelli 
e  il  dottor  Casorati,  possiamo  seguirlo  nei  suoi  patriottici  sforzi 

*  Luigi  Anelli,  Storia  d'Italia,  voi.  II,  pag.  230. 
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darante  gli  ultimi  mesi  del  1848  e  i  primi  del  1849.  Da  Lugano 
il  22  agosto  il  Restelli  gli  scrive: 

Se  avete  nomini  con  armi  o  queste  soltanto,  mandate  il  tutto  a  Luino, 
se  volete,  dirìgendo  la  spedizione  al  comandante  dei  battelli  a  vapore: 
altrimenti  al  quartiere  generale  di  Garibaldi.  Questo  governo  ticinese 
mandò  istruzioni  sta  sera  al  suo  commissario  di  liOcamo  di  far  partire 
tanto  gli  arrivati  [quanto  quelli  che  sarebbero  sopravvenuti.  Qui  non 
mandate  armi,  perchè  si  pensa  ai  bisogni  di  qui,  ma  non  vi  sono  mezzi 
{ter  pensare  a  quelli  che  vi  potreste  procurare  costi  II  Comitato  Centrale 
di  soccorso  si  compone  di  me  (per  non  dimenticarmi),  Enrico  Besana, 
Forti $,  Cesare  Clerici,  Giulio  Bossi,  Cesare  Piarron,  Seg.  Antonio  Co- 
lombo. Le  lettere  potete  dirigerle  al  Comitato  Lombardo  di  soccorso 
per  i  profughi  nel  Ridotto  del  Teatro.  Stiamo  combinando  contratti 
d' appalto  per  somministrare  viveri  in  natura  ai  profughi  beneficati.  Si 
hanno  notizie  private  che  la  flotta  è  partita  di  Venezia.  Di  Francia  sempre 
le  stesse  incertezze.  E  universale  V  opinione  e  dei  giornali  e  degli  uomini 
politici  che  la  Lombardia  non  sarà  austriaca.  Ai  piedi  delle  Alpi  v'  è 
gran  movimento  di  truppe  che  anelano  passarle  per  vedere  la  bella  Italia. 
Di  Francia  si  scrive  di  sostenere  V  insurrezione.  Cattaneo  non  ha  ancora 
scritto.  Addio. 

E  il  31  agosto: 

Qui  abbiamo  adottata  la  massima  di  suggerire  ai  soldati  emigrati  di 
dirigersi  in  Piemonte  dove  ora  sono  bene  accolti  e  del  resto  possono  far 
bene.*  A  Vercelli  vi  è  il  nucleo  principale  dell'esercito  lombardo.  Chi 
capita  costi  può  essere  inviato  tosto  verso  Arona  e  più  avanti.  Tanto 
megUo  se  si  trova  chi  può  spingersi  a  Genova,  dove  si  forma  una  le- 
irione  destinata,  a  quel  che  pare,  per  Venezia.  Niente  di  nuovo.  Pare  in 
Piemonte  si  manifesti  della  reazione.  Guerrieri  scrive  da  Parigi  che  Ca- 
▼aisi^ac  e  Bastide  assicurano  che  l'Italia  sarà  veramente  indipendente. 
Dio  voglia  che  lo  sia  colla  forza  dell'armi. 

Quanto  scrive  il  Restelli  intorno  ai  soldati  lombardi  era  vero. 
Malgrado  l' opposizione  accanita  e  le  subdole  arti  del  partito  re- 
trogrado-aristocratico-gesuitico,  il  partito  democratico  in  Piemonte 
e  tutta  la  Li^ria  voleva  la  guerra,  e  più  fortemente  di  tutti  la 
voleva  il  re.  Molti  ufficiali  superiori  dell'  esercito  cospiravano  col 


*  Ovetto  dopo  che  Garibaldi,  come  abbiamo  risto,  sopraffatto  dagli  austriaci  erasi 
nfcfiato  nella  Sviuera. 
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partito  retrogrado,  e  V  intera  diplomazia  europea  faceva  premura 
al  re  e  al  governo  perchè,  dimessa  V  idea  di  una  nuova  riscossa, 
accettassero  quanto  si  poteva  ottenere  per  mezzo  della  diplomazia, 
aspettando  tempi  migliori  per  fare  il  resto.  Uno  dei  punti  più 
combattuti  era  quello  delle  truppe  lombarde.  Si  voleva  che  il  re 
se  ne  disfacesse,  giacché  il  tenerle  unite  era  una  provocazione  di- 
retta all'Austria:  ma  egli  non  cedette,  anzi  ordinò  al  governo  di 
provvedere  al  loro  armamento  ed  equipaggiamento.  Finché  durò 
un  fior  di  speranza  per  la  ravvivata  insurrezione  nella  Valtellina, 
Bertani  stette  col  Daverio  a  Locamo,  organizzando,  apprestando 
armi,  calcolando  sempre  di  aiutare  la  nuova  guerra  che  di  giorno 
in  giorno  si  aspettava.  Ma,  quando  uno  dopo  T  altro  i  valorosi 
tentativi  di  Medici,  di  Apice,  di  Dolcino  e  di  Daverio  fallirono, 
egli  partì  per  Genova,  indi  per  Firenze,  ove  allora  sembrava  rac- 
cogliersi la  vita  italiana,  languente  altrove.  E  il  Restelli,  il  13  di- 
cembre da  Genova  gli  scrive: 

Rispondo  alla  carissima  tua  del  3  corrente.  Io  parto  oggi  da  qui  per 
Firenze  dove  giungerò  domani  ;  e  a  Firenze  conto  di  passare  nell^  esilio 
tutta  la  stagione  invernale.  £  a  Firenze  ed  a  norma  degli  avvenimenti  a 
Roma  che  in  questo  momento  si  può  essere  maggiormente  utili  alla  causa 
italiana.  La  guerra  infelice  dell^  ultima  campagna  ed  il  recente  rapporto 
pubblicato  dal  general  Bava  intomo  ad  essa  dimostrano  che  è  impossibile 
che  r  armata  piemontese  si  porti  al  di  là  dell'  Adige  ;  e  data  questa  im- 
possibihtà,  oltreché  lo  scopo  della  guerra  non  è  raggiunto,  le  truppe  de- 
moralizzate sotto  le  fortezze  saranno  di  nuovo  battute  alla  prima  oc- 
casione favorevole  che  Radetzky  sa  svegliare  benissimo.  Colle  sole  armi 
piemontesi  e  lombarde  adunque  non  è  possibile  di  arrivare  allMndipen- 
denza  se  non  quando  anche  gli  altri  stati  d'Itaha  diano  il  loro  contin- 
gente di  truppe. 

Perduta  la  speranza  dell'  immediata  guerra  del  Piemonte  an- 
che Garibaldi  s' era  portato  a  Livorno,  e  intorno  a  lui  si  raduna- 
vano i  più  animosi  volontari  ;  e  quando  furono  chiamati  dal  Gran- 
duca, Guerrazzi,  Montanelli  e  Mazzoni,  Garibaldi  fu  a  Firenze 
(il  9  novembre)  da  dove  bandi  nuovo  proclama  unitario  ricordando 
i  fatti  di  Curtatone  e  Montanara.  Fuggito  poi  il  Papa,  Garibaldi 
offri  il  suo  braccio  al  Ministero  Mamiani,  il  quale  lo  incaricò 
di  formare  un  corpo  di  volontari  a  Terni.  Bertani,  sempre  uni- 
tario, stava  fermo  per  P  unione  immediata  di  Roma  e  Toscana, 
né  vedeva  di  meglio  che  riunire  tutti  i  volontari  lombardi  in  To- 
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scana  stessa:  ad  una  delle  sue  lettere  il  dottor  Casorati  in  data 
del  31  febbraio  risponde: 

Ti  son  grato  deUe  notizie  circa  il  battaglione  italiano  :  quanti  uomini 
andati  dispersi!  Noi  soli  da  Casteggio  ne  abbiamo  iuTiati  in  Toscana 
più  di  quattrocento.  Mi  consola  però  un  pensiero,  quello  che  molti  si 
siano  recati  appresso  Garibaldi;  perchè  tale  era  il  yoto  universale  dei 
Tolontari,  i  quali  non  si  arrendono  di  venire  in  Toscana  finché  resta  la 
possibilità  di  raggiungere  il  nizzardo.  Presentemente  sono  pochi  quelli 
che  si  presentano  coli' intenzione  di  venire  in  Toscana,  ed  il  formarne 
drappelli  da  quindici  a  venti  uomini,  come  tu  dici,  onde  impedirne  la 
dispersione,  è  difficilissimo.  Faremo  tuttavia  quanto  potremo.  Per  far 
denari  in  circostanze  straordinarie  i  due  migliori  mezzi  che  ha  un  go- 
verno sono  fuori  d' ogni  dubbio  V  incameramento  dei  beni  delle  mani 
morte,  e  principalmente  delle  congregazioni  religiose  e  il  prestito  forzato. 
£  il  governo  toscano  sarà  tacciato  di  fiacco  se  non  vi  ricorrerà  subito. 
Sento  che  siasi  proclamata  la  repubblica:  tanto  megHo.  Il  metodo  stabi- 
lito per  le  elezioni  del  5  marzo  non  può  essere  più  vizioso.  Quanto  mi 
scrivi  circa  la  lega  tra  Napoli  e  Piemonte,  acquista  probabilità  dall'  ar- 
rivo a  Torino,  il  18  corrente,  di  un  inviato  straordinario  della  corte 
di  Napoli  e  della  immediata  spedizione  a  Napoli  di  uno  del  gabinetto 
torinese.  Sebbene  dagli  antecedenti  siamo  autorizzati,  anzi  costretti,  ad 
aspettarci  tutto  il  male  possibile  dai  principi,  tuttavia  non  vorrei  credere 
che,  qualora  Napoli  e  Torino  si  unissero,  essi  aviranno  il  coraggio  di 
agire  contro  Roma.  Il  desiderio  non  mancherebbe  certamente  a  questi 
nostri,  ma  la  necessità  di  provvedere  al  loro  avvenire  glielo  vieterà.  Il 
Piemonte  si  è  ora  decisamente  messo  in  attitudine  di  guerra.  Tutte  le 
disposizioni  date  la  indicano  imminente  :  V  esercito  è  migHorato,  ma  gli 
manca  un  bravo  capo^  Come  avrai  veduto  dai  giornali,  il  generalissimo 
Charnowski  è  polacco  ;  non  si  sa  precisamente  quanto  vale.  Fu  decisa  la 
formazione  di  tre  corpi  insurrezionali  al  confine,  che  dovranno  essere 
sostenuti  da  un  corpo  di  truppa  regolare  con  cavalleria  ed  artiglieria, 
comandati  dal  generale  Solaroli.  L' insurrezione  si  ama  averla  in  aiuto, 
ma  il  governo  vuol  tenerla  sotto  mano  per  timore  sempre  della  repub- 
bhca.  Mi  scrivono  anche  da  Torino  che  sia  decisa  la  somministrazione 
di  armi  e  polveri  ai  comitati  dell'  insurrezione  ;  migliaia  di  carri  sono 
requisiti  pei  trasporti  militari,  gran  quantità  di  munizione  si  distri- 
buisce alle  truppe  accantonate  lungo  la  frontiera.  Ad  onta  che  (mi  si 
scrive  da  Torino  da  chi  ha  piede  nel  governo)  la  guerra  possa  inco- 
minciare non  solo  di  qui  a  giorni  ma  di  qui  a  ore,  io  ritengo  che  prima 
di  marzo  non  comincerà,  perchè  so  di  certo  che  Colloredo,  l'incaricato 
piemontese  al  Congresso  di  Bruxelles,  ha  ordine  di  sentire  la  base  delle 
trattative,  di  transigere  in  quanto  a  sacrifici  di  danaro,  ed  a  trattati 
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commerciali,  ma  non  in  ciò  che  concerne  il  totale  sgombero  d*  Italia  per 
parte  del  tedesco;  quando  la  base  delle  trattative  escluda  questa  con- 
dizione in  modo  assoluto,  ha  l'ordine  di  ritirarsi  subito,  dovendo  allora 
decidere  le  armi.  Tu  vedi  pertanto  che,  ammesso  anche  che  Colloredo 
si  trovi  a  Bruxelles  pel  15,  la  decisione  a  Torino  non  potrà  aversi  prima 
della  fine  del  mese.  E  se  ricevo  a  questo  proposito  nuovi  particolari  di 
decisa  significazione,  te  li  scriverò  subito. 

Non  v'  è  dubbio  che  la  Toscana,  salvo  V  aristocrazia  e  i  con- 
tadini, ispirata  di  sentimenti  italiani,  appena  decisa  la  guerra 
non  avrebbe  mandato  il  suo  contìngente.  Gli  esuli  lombardi  più 
influenti  consigliavano  i  soldati  già  arruolati  nella  Legione  Ita- 
liana, prima  della  fuga  del  Granduca,  di  rimanervi,  e  di  movere 
compatti  coi  toscani  alla  riscossa.  Bertani  con  altri  li  prece- 
deva. A  lui,  tornato  a  Genova,  fu  offerto  un  posto  nelP  esercito  ; 
ma  egli  senza  accettare  consenti  ad  ispezionare  le  ambulanze  e 
raggiungere  l'esercito  lombardo.^ 

Pur  troppo  quella  guerra  di  tre  giorni  decise  della  sorte  della 
Lombardia  per  altri  dieci  anni.  Bertani  giunto  ad  Alessandria 
non  ebbe  tempo  di  raggiungere  il  corpo  lombardo  stanziato  tra 
La  Cava,  Pinerolo  e  Barbianello,  che  tutta  la  divisione  condotta 
da  Fanti,  subentrato  al  comando  dopo  il  richiamo  di  Ramorino  al 
quartier  generale,  andò  ad  Alessandria  il  26.  Speravasi  allora  di 
salvare  tutta  la  divisione  lombarda  per  unirla  al  piccolo  esercito 
romano  passando  dalla  Toscana;  onde  Bertani  ritornò  a  Firenze, 
ove  l'incaricato  del  governo  di  Roma  era  l'intimo  suo  Pietro  Mae- 
stri, ambidue  anelanti  V  unione  della  Toscana  con  Roma  quanto 
Mazzini  stesso.  Ma  la  reazione  l' avea  vinta.  I  cospiratori  non  so- 
lamente avevano  fanatizzati  i  contadini  a  prò  del  Granduca,  ma 
aizzarono  il  popolo  fiorentino  contro  i  livornesi.  E  ottennero  l' in- 
tento: a  Santa  Maria  Novella  si  battevano  fiorentini  e  livornesi. 


*  Il  M  marzo  lasciò  Genova  per  Alessandria  col  seg^iiento  foglio  di  ria  :  e  Co- 
mando Militare  della  città,  forti  e  provincia  di  Genova.  Genova,  SO  marzo  1849.  Si 
rilascia  il  presente  air  Illustr.  signor  Bertani  A^stino  di  Milano  professore  chiarissimo 
di  medicina  e  chirurgia,  direttore  generale  deir  Ospedale  Militare  di  Milano  sotto  il 
Governo  pro?visorio,  benemerito  oltre  ogni  credere  per  gli  eminenti  servigi  prestati 
alla  patria  in  occasione  della  rivoluzione  di  Milano  e  per  T  organizzazione  del  suddetto 
spedale,  oggetto  d'ammirazione  a  chiunque  dell'arte  ha  potuto  analizzarlo  :  e  ciò  perchè 
si  debbano  avere  per  q^oest* egregio  individuo  tutti  quei  riguardi  di  cui  ne  è  tanto  me- 
ritevole. In  fede  del  che  si  è  rilasciato  il  presente  onde  valersene  ad  uopo.  Il  maggior 
generale  comandante  la  città  o  forti  :  Ferretti.  » 

In  altro  documento  trovo  che  ad  Alessandria  avrebbe  ricevuto  precisa  istruzione. 
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D  Guerrazzi  a  cavallo  arriva  scongiurando  la  calma:  <  Abbasso 
Guerrazzi  e  i  suoi  livornesi  !  >  gridava  il  servidorame  ;  e  un  grosso 
ciottolone  gli  fu  lanciato  contro.  Guerrazzi  calmo  disse:  <  Feritemi, 
uccidetemi,  ma  sia  la  pace  tra  voi  !  >  Nel  tornare  a  Palazzo  Vecchio 
gli  fu  sparato  contro  una  pistola;  e  la  mattina  seguente  (il  12  aprile) 
la  cittA  fu  invasa  da  innumerevoli  orde  di  contadini  armati  di 
picche,  di  scurì,  di  accette,  di  forche,  di  archibugi  da  caccia. 

Era  uno  stuolo  sinistro  a  vedersi,  scrìve  Bertani  a  Casorati,  vilissimi, 
ahbrìachi,  istupiditi  ;  percorrevano  le  vie  della  città  atterrando  gli  alberi 
della  libertà,  gridando  ogni  specie  di  vituperio,  schiamazzando,  minac- 
ciando. Fochi  casi  dì  vera  violenza,  dacché  alla  minima  resistenza  che 
incontravano  alzarono  il  tacco  e  se  la  svignarono.  Oltre  il  grido  ufficiale 
di  :  «  Viva  il  Granduca  !  »  si  senti  :  «  Morte  al  popolo  !  morte  alla  costi- 
tuente !  morte  alla  libertà  !  »  Delirarono,  scrive  Maestri,  che  con  Bertani 
assisteva  all'atroce  scena,  ma  straziava  l'anima  a  sentire  tali  bestemmie 
suicide.  Se  la  pigliarono  fino  colla  statua  di  Ferruccio,  alla  quale  fecero 
pubbliche  ingiurie.  11  battaglione  dei  giovani  lombardi  emigrati,  fin  ora 
amatissimo,  cercava  la  perauasione,  sperando  nel  solito  grido  di  «Viva 
i  fratelli  lombardi  !  »  e  furono  invece  accolti  dal  grido  :  «  Morte  ai  lom- 
bardi !  »  come  una  compagnia  di  polacchi  :  «  Morte  ai  polacchi  !  »  E  s' in- 
tende che  tanto  gli  uni  come  gli  altri  erano  stati  arrolati  dal  Granduca.* 

Ma  quel  povero  popolo  era  spinto,  fomentato,  ubbriacato  da 
una  genia  che  non  si  accontentava  punto  di  un  Granduca  costitu- 
rìonale,  sostenuto  da  forze  toscane  o  italiane.  Vollero  il  Granduca 
cogli  austrìaci,  e  l'ebbero;  e  il  Conciliatore,  ove  un  marchese 
lombardo  che  avea  scritto  sui  muri — Morte  agl'Italiani  —  vomitava 
calunnie  e  insulti  contro  V  Italia  tutta,  chiamava  questa  <  dimo- 
strazione popolare,  >  e  citava  una  canzone  del  popolo,  col  ritornello  : 

Che  popol  coglione 
£  un  popolo  re. 

Maestri  non  si  perdette  d'animo,  e  dando  contezza  (12  aprile  1849) 
della  catastrofe  fiorentina  al  trìumvirato  romano  lo  avvertiva  che 
fl  municipio  composto  di  Ricasoli,  Gino  Capponi  e  Torrìgiani  aveva 
preso  intanto  a  governare  il  paese,  e  domanda: 

Il  potere  esecutivo  ò  egli  connivente  col  moto  reazionario?  ecco  la 
eo«a  che  per  ora  non  saprei  dirvi....  Ma  lasciamo  questo  tristo  spettacolo 

'  l'na  U>9ve  d«l  7  ottobre  1848,  deliberata  dalle  Aasomblee  legislatire  dopo  una 
faoira  dia^oMione,  aotorìziò  il  forerno  ad  arrolare  nn  corpo  di  troppe  estere  della 
bna  di  sei  mila  robìoI. 
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e  veniamo  ad  altro  ;  urge  che  toì  spediate  posta  corrente  qoalche  com- 
missario straordinario  al  confine  toscano  da  dove  viene  la  legione  lom- 
barda, reduce  dal  Piemonte  e  capitanata  da  Fanti,  che  si  mette  a  di- 
sposizione del  governo  della  nostra  repubblica.  Io  intanto  farò  di  tutto 
anche  presso  i  nuovi  governanti  di  qui  perchè  accordino  a  quei  nostri 
fratelli  il  passaggio  per  lo  stato  e  li  provvedano  di  ogni  occorrente. 
Anche  voi  però  non  dimenticatevi  di  fare  le  pratiche  più  delicate  per 
assicurare  ed  agevolare  la  via  a  raggiungerci.  Non  fate  che  la  nostra 
inei'zia  obblighi  quel  corpo  a  disciogliersi,  procurate  di  spedire  loro  in- 
contro danaro  e  qualche  ufficiale  superiore.  Salute  e  fratellanza,  prov- 
vedete a  che  la  repubblica  almeno  in  Roma  sia  salva. 

U  Triumvirato  non  se  lo  fece  dire  due  volte,  ma  la  povera  di- 
visione chiusa  tra  gli  Appennini  ed  il  mare  era  prigioniera  del 
Piemonte,  che  non  sognava  nemmeno  di  permettere  che  sì  gran 
rinforzo  andasse  in  aiuto  della  repubblica  romana,  e  neppure  a 
domare  la  reazione  in  Toscana,  ove  speravano  di  essere  accettati 
come  restauratori. 

Dieci  volte,  scrive  Emilio  Dandolo,  abbiamo  cercato  di  farci  strada 
quietamente  in  Toscana  ;  e  ogni  volta,  quando  il  battaglione  cominciò  la 
marcia,  un  contr^  ordine  ci  costrinse  al  ritomo. 

Avendo  il  Triumvirato  saputo  dell'impossibilità  oramai  del  pas- 
saggio per  Toscana,  non  si  perdette  d'animo,  e  si  decise  a  fare 
venire  la  divisione  per  mare  : 

n  governo  della  repubblica  romana  col  presente  scritto  promette  e  si 
obbliga  di  pagare  alla  Ditta  Carlo  Fabrizi  e  compagnia  le  spese  occor* 
renti  al  noleggiamento  di  legni  a  vela  che  F  incaricato  del  governo  me- 
desimo Adriano  Lemmi  stimerà  necessario  al  trasporto  della  divisione 
lombarda  sul  territorio  della  repubblica  secondo  le  intenzioni  manifestate 
dal  corpo  lombardo  stesso  per  mezzo  delP  inviato  suo  Gaetano  BargnianL 
In  fede  il  Triumvirato.* 

Ma  i  reggitori  del  Piemonte,  ottenuto  per  mezzo  di  Fanti  di  im- 
pedire che  i  lombardi  aiutassero  la  rivoluzione  di  Genova,  fecero 
tanto  che  la  sola  legione  dei  bersaglieri  di  Manara,  combinata 
la  partenza  con  Lemmi,  potè  imbarcarsi  il  23  aprile;  giunta  a 
Civitavecchia  s'imbatteva  coi  vapori  francesi;  Manara  dopo  in- 
finite difficoltà  riuscì  a  Roma,  per  trovarvi,  aimè!  una  tomba. 

*  Il  decreto  orìginalo  ci  sta  davanti,  favoritoci  da  Aurelio  Saffi. 
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Di  fatto  oramai  non  rimaneva  che  Venezia  e  Roma  ove  combattere 
e  morire.  Presto  uscirono  da  Firenze  tutti  i  lombardi  e  veneti. 
Alberto  Mario  con  molti  si  distinse  all'  eroica  difesa  di  Bologna, 
altri  giunsero  a  Roma.  Bertani  discusse  lungamente  con  Romolo 
(rrìflini  e  Carlo  Tenca  per  indurli  di  andare  a  Roma;  questi  an- 
darono a  Perugia,  ed  egli  a  Empoli,  donde  scrive: 

Da  mi  poggio  appariva  illuminato  il  vasto  semicerchio  da  Val  d*  Elsa, 
e  un  grido  di  reazione,  di  «  morte  ai  liberali  !  »  riecheggiava  da  cento 
luoghi.  Per  poco  io  non  disperai  dell'italico  risorgimento. 

E  di  dolore  si  ammalò.  Da  alcune  lettere  eh'  egli  là  ricevette 
si  chiarisce  bene  lo  stato  degli  animi  in  quelle  incertezze: 

Perugia,  9  maggio  1849.  Mio  caro  Bertani.  L'avvicinarsi  degli  au- 
striaci ha  fatto  sgomberare  da  Firenze  quasi  tutti  i  lombardi:  alcuni 
hanno  preso  la  via  di  Bologna,  come  Terza  ghi  e  Ra vizza,  altri  quella 
di  Siena  o  Civitavecchia,  come  Restelli  e  Robecchi,  ed  io  sono  venuto 
qui  as(>ettando  gli  avvenimenti  con  C.  Tenca  e  i  due  Guerrieri,  Manzili, 
(^>IomlK>  e  la  famiglia  Kramer.  Molti  altri  passarono  di  qui  ieri  diretti  a 
Roma.  Prima  di  moverci  vogliamo  avere  notizie  più  positive  di  Roma, 
e  della  piega  più  o  meno  rassicurante  che  vi  prendono  gli  affari.  Il  giorno 
che  lasciai  Firenze  ebbi  lettera  dal  generale  Avezzana,  nella  quale  mi 
di  il  glorioso  risultato  della  giornata  del  30  aprile  :  termina  la  lettera 
parlando  di  te,  e  mi  dice  :  Avrò  molto  caro  se  il  cittadino  Bertani  si  re- 
ch«-rà  qui,  perchè  V  opera  sua  potrà  essere  molto  utile.  Tu  vedrai  quale 
n<»o]uzione  ti  convenga  di  prendere.  Se  ti  determini  subito  a  partire  e 
prendere  questa  via,  ci  troveresti  probabilmente  ancora  qui,  e  noi  ne 
«aremmo  esultanti.  Da  quanto  abbiamo  potuto  raccogliere  in  questa  città 
le  cose  di  Roma  continuano  bene.  Lo  spirito  vi  è  eccellente  come  in  tutte 
le  proTincie:  non  si  sgomentano  aU' arrivo  delle  truppe  napoletane  e 
•}aim<>le,  e  si  preparano  a  vigorosa  difesa  :  con  quale  risultato  non  sa- 
prei pronosticarlo,  ma,  se  dovesse  cadere,  non  cadrà  inonorata.  I  fran- 
c<»si  sono  a  Civitavecchia,  da  dove  pare  si  distendano  verso  Viterbo,  ad 
impedire  l' avanzarsi  di  un  piccolo  corpo  lombardo  sbarcato  in  Maremma. 
Oadinot  ò  o  finge  di  essere  ammalato  a  Civita veccbia,  e  attende  istruzioni 
da  Parigi  :  cosi  fu  annunciato  da  Mazzini.  Colla  più  scrupolosa  legalità 
notarile  si  ottenne  la  deposizione  di  ufficiali  francesi  prigionieri,  i  quali 
dichiarano  l' inganno  in  cui  furono  tratti  sullo  stato  di  assoluta  anarchia 
dellA  repubblica  e  dell'usurpazione  del  governo  operata  da  pochi  faziosi 
in  onta  all'  immensa  maggioranza  che  vi  sarebbe  contraria.  Fu  solo  con 
questi  messi  infami  cbe  si  pervenne  a  vincere  la  riluttanza  delle  truppe 
a  marciare  contro  Roma.  Tutti  i  prigionieri,  ufficiali  e  soldati,  gridarono 
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«  Viva  la  repubblica  francese,  viva  la  repubblica  romana  ;  »  e  chiesero  e 
ottennero  il  permesso  di  scriyere  in  Francia  per  dare  una  vera  idea  delle 
cose  e  correggervi  le  sfavorevoli  opinioni  :  in  un  banchetto  francesi  e  ro- 
mani si  abbracciarono  nella  più  commovente  fratellanza.  Non  vi  fu  an- 
cora alcuno  scontro  coi  napoletani,  e  si  è  ansiosi  di  sentire  se  Oudinot  e 
il  re  Bomba  si  metteranno  d*  accordo  nelle  operazioni  che  sembrano  im- 
minenti. Oggi  aspettiamo  notizie  da  Firenze  con  impazienza,  sappiamo 
che  il  corpo  di  d^  Aspre  diviso  in  due  colonne  marciava  sopra  Livorno  e 
Pistoia,  ma  non  abbiamo  particolari  :  forse  a  quest*  ora  saranno  già  en- 
trati a  beare  i  codini  in  Firenze.  Disgraziata  Toscana  1  è  caduta  sì  basso 
che  non  merita  nemmeno  di  essere  compianta.  Tutti  questi  amici  ti  salu- 
tano di  cuore,  e  specialmente  poi  il  tuo  a£fezionatissimo  G.  Bossi. 

E  più  tardi: 

Perugia,  21  maggio  1849.  Mio  caro  Bertani,  Due  righe  a  buon  conto, 
in  risposta  ali*  ultima  tua,  perchè  spero  che  tu  sia  partito  per  raggiun- 
gerci prima  che  ti  pervenga  questa  mia.  Noi  siamo  qui  ancora  alloggiati 
ali*  Albergo  d*  Europa  aspettando  che  gli  avvenimenti  ci  spingano  da  un 
giorno  all'  altro  a  Civitavecchia  o  a  Roma.  Colombo  solo  è  partito  sabato 
sera  per  Roma  invitato  da  Quadrio.  Avrai  veduto  la  vittoria  del  mini- 
stero francese  all'  Assemblea  nella  seduta  del  giorno  11  !  Tanta  infamia 
sopportata  con  tanta  calma  dà  le  vertigini.  Ieri  sera  però  qui  si  diceva 
sulla  fede  di  lettere  che  quella  seduta  fu  susseguita  da  violenti  dimostra- 
zioni e  che  le  cose  volgessero  in  megho  per  la  quistione  di  Roma.  La 
capitolazione  di  Bologna  è  messa  in  dubbio  ad  onta  dei  dettagli  che  ne 
danno  i  giornali  di  Firenze  :  il  popolo  avrebbe  riprovato  V  operato  del 
municipio,  e  continuerebbe  a  difendersi  disperatamente.  Addio  di  cuore 
a  nome  di  tutta  la  nostra  piccola  brigata.  G.  B. 

Il  dottor  Casorati  dipinge  anche  meglio  Io  stato  d' incertezza 
dei  patrioti  lombardi: 

Pavia,  17  maggio  1849.  Caro  Bertani,  Oltre  i  tanti  mali  onde  è  colma 
r  universal  miseria,  su  di  te  grava  anche  quello  della  turbata  salute  !  Ne 
ho  forte  dolore  ;  e,  comecché  io  non  voglia  darti  consigU  sopra  il  parti- 
colare del  rimpatriare  o  no,  è  però  bene  che  tu  conosca  le  cose  di  fatto 
che  vi  si  riferiscono.  Nessuno  dei  ritornati  finora  fu  molestato  ne  in  Mi- 
lano né  in  altre  città.  Carlo  Cattaneo  scrisse  a  parecchi  emigrati  da  Pa- 
rigi consigliandoli  tutti  a  rientrare,  facendo  sentire  che  essendo  ormai 
imminente  la  soluzione  del  dramma,  poter  giovare  d'esser  dentro.  Que- 
st'  ultima  proposizione  per  me  riesce  di  difficile  intendimento  :  Milano  è 
in  agitazione.  Che  qualche  speciale  circostanza  dia  la  chiave  di  quella 
proposizione?  Per  ora  si  vive  vita  miserabile,  è  vero;  ma  cosa  vuoi? 
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Questa  solitudine  delle  nostre  città,  questo  squallor  delle  botteghe,  questa 
siucope  d'ogni  traffico  mi  fanno  piangere.  Un  problema  politico  più 
complicato  dell'odierno  non  si  è  mai  dato  da  che  mondo  è  mondo.  Ve- 
nezia r  eroina  e  Bologna  resistono.  L'  Assemblea  di  Parigi  vuol  essere 
cudarda  anche  nella  sua  agonia  ;  ma,  volenti  o  nolenti  V  imbecille  presi- 
dente della  repubblica  e  V  empio  suo  ministero  e  i  barattieri  di  Londra, 
bisognerà  venire  alla  guerra,  e  rotta  la  guerra,  il  regno  dei  miserabili, 
che  or  sono  al  potere,  sarà  finito  e  veri'à  quello  degli  spiriti  generosi.  Pa- 
uizza,  che  fu  ieri  a  trovarmi  per  la  seconda  volta  dacché  ritomai,  mi 
di>se  d' aver  ricevuta  la  tua  lettera  :  suo  parere  esser  quello  che  ti  con- 
venga rientrare,  lì  di  lui  umore  è  presso  a  poco  quello  di  prima  :  spera, 
dispera  a  seconda  dei  discorsi  che  ode  dagli  uomini  con  cui  ha  parlato. 
Ora  però,  che  ha  ben  undici  scolari  a  cui  dar  lezione,  è  felice.  Che  mi 
parli  ta  di  libero  insegnamento  ?  il  libero  insegnamento  a  cui  tu  alludi 
ondiate  nell'  essersi  permesso  ad  un  certo  numero  d' individui  d' ogni 
città  di  fare  scuola  a  sette  o  otto  giovani,  non  più,  del  paese.  £  una  con- 
c^^^ione  con  cui  il  governo  crede  o  vuol  far  credere  di  supplire  alPistru- 
zit>ne  che  non  danno  i  licei  e  le  università,  perchè  chiusi;  è  F ultima  ro- 
vina che  si  poteva  recare  all'  istruzione.  Avrei  tante  cose  da  dirti  da 
rì«'m{»ire  un  volume,  ma  voglio  aggiornarle  a  miglior  occasione  :  ora  at- 
ten<liam<j  i  fatti  che  sono  imminenti.  E  tu  sta  bene  e  scrivi  a  chi  tanto 
ti  ama.  il  tuo  afifezionatissimo  Casorati. 

PS.  —  Ancora  ti  girano  pel  capo  i  pretesi  tesori  di  Cairoli  ?  Credi  a 
me  che.  meno  le  lezioni  cattedratiche,  egli  non  avrà  lasciato  scritti  o  ben 
iM^hi.  Le  osservazioni  pratiche  le  aveva  in  capo,  custodite  dalla  forte 
Dieruurìa  ;  scritte  o  non  ne  avrà  o  pochissime.  Ad  ogni  modo  sollecitai 
Paxiizza  a  fame  ricerca  alla  famiglia. 

Questo  poscritto  ha  un  grande  significato,  perchè  ci  mostra 
come  I:i  mente  ed  il  cuore  di  Bertani  non  fossero  tanto  assorbiti 
nella  rivoluzione  da  non  lasciargli  agio  di  pensare  alle  cose  della 
sua  professione  e  ai  casi  suoi.  Avere  scritto  al  collega  per  sapere 
dei  possibili  lavori  lasciati  inediti  dair  amato  suo  professore  Cai- 
roli, ci  mostra  un  uomo  al  quale  sembra  finita  per  ora  T  azione 
dovuta  alla  patria.  Già  è  intento  alla  scienza,  e  anela  a  ritornare 
ai  suoi  studi  e  alla  sua  clientela.  Ma  l'insistenza  degli  amici  di 
Roma  e  la  notizia  delle  grandi  perdite  sostenuta  dal  batUiglione 
lombardo  il  3  giugno,  prevalsero;  e  verso  la  metà  di  giugno,  rin- 
francato in  salute,  prende  il  corriere,  e  con  lunghissimo  giro  nella 
Sabina,  per  paesi  mesti  e  desolati,  giunge  a  Porta  Salara,  ove 
la  vista  delle  barricate  lo  rallegra.  Legge  ordini  di  polizia  severi 
quanto  alla  osservanza  dei  regolamenti  necessari  alla  difesa,  ma 
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dettati  in  termini  rispettosi,  come  a  popolo  a  cui  basta  sapere 
che  servono  all'  interesse  comune  ;  e  scrive  nel  taccuino  —  Me  ne 
compiacqui.  —  Poi,  alla  vista  della  vastissima  cinta  della  città, 
non  munita,  aperta  ad  ogni  assalto,  con  poca  artiglieria,  senza 
mortai  affatto  ;  ascoltando  quel  tremendo  battagliare  d' artiglieria, 
con  ingenua  sorpresa  domanda:  <  0  che  ci  vuol  tant'  arte  e  lavori 
guerreschi  per  espugnare  una  città  di  cartapesta  ?  >  Sì,  perchè 
gli  assalitori  avevano  oramai  capito  che  bisognava  superare  quelle 
crollanti  mura  e  bombardare  i  monumenti  e  le  case.  Non  osavano 
affrontare  a  faccia  a  faccia  un  popolo  che  difendeva  il  suo  diritto 
con  cuore  d' acciaio,  gì'  italiani  che  difendevano  la  loro  capitale 
con  polsi  di  ferro.  Prima  le  bombe  e  le  granate  dovevano  riem- 
piere di  cadaveri  le  trincee  ;  e  la  carestia,  grande  alleata,  aveva  a 
venire  in  loro  soccorso. 

Quanti  frequentarono  la  casa  di  Agostino  Bertani  in  Genova, 
sì  quella  in  strada  Nuovissima  sì  l'altra  sull' Acquasele,  si  sa- 
ranno fermati  più  di  una  volta  nella  sala  d'  entrata  per  esami- 
nare una  serie  di  fotografie  di  rovine  romane  e  leggervi  sotto 
le  indicazioni  scrìtte  a  mano: 

I.  —  Linea  della  difesa  estema, 

1*  Panorama  del  teatro  delle  operazioni  d^  assedio.  Presa  dalla 
batteria  francese  a  sinistra  del  Casino  dei  Quattro  Venti.  Il  parapetto 
della  trincea  copriva  a  metà  il  cadavere  del  colonnello  Masina; 

2^  Porta  San  Pancrazio  battuta  dalle  artiglierìe  francesi  e  sgombra 
delle  sue  difese.  Vi  fu  ferito  Galandrelli  colonnello  d^  artiglierìa  ; 

3°  Casino  dei  Quattro  Venti  fuorì  di  Porta  San  Pancrazio  occupato 
a  tradimento  la  notte  2-3  giugno,  rìpreso  dai  romani  la  mattina  del  3, 
e  combattuto  tutto  il  giorno  con  alterna  fortuna,  finche  la  sera  rìmase 
ai  francesi.  Morìrono  sul  campo  Masina,  Daverio,  Dandolo;  vi  fu  ferìto 
Goffredo  Mameli  e  Bixio; 

4^  Casino  detto  il  Vascello  fuori  di  Porta  San  Pancrazio,  centro 
della  linea  di  difesa  estema  tenuta  dagli  assediati  contro  ripetuti  assalti 
dei  francesi  fino  alla  notte  del  29-30  giugno,  mentre  il  nemico  era  già 
dentro  le  mura.  Sotto  le  sue  mine  stanno  undici  cadaveri  di  mifiti  della 
legione  Medici,  toscani,  romani  e  lombardi. 

n.  —  Linea  di  difesa  alle  mura, 

1"*  Villa  Savorelli,  dentro  le  mura  a  destra  di  Porta  San  Pancrazio, 
dove  rimase  il  quartiere  generale  di  Garibaldi  fin  oltre  la  metà  di  giù- 
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gno,  e  dove  la  mattina  del  30  giugno  la  legione  Medici  e  parte  dei  ber- 
saglieri di  Manara  sostennero  gli  ultimi  fuochi  dei  francesi; 

2*  Breccia  al  primo  bastione  a  destra,  dai  francesi  inutilmente  ten- 
tata, per  lo  sgombero  delle  macerie  fatto  costantemente  dagli  assediati 
sotto  la  direzione  del  giovanetto  Luigi  Della  Porta.  H  Casino  al  piede 
formaya  la  linea  esterna  di  difesa  al  Vascello  ; 

3**  Casino  Barberini,  vicino  alla  breccia  del  terzo  bastione  a  sinistra, 
ocrapato  dai  francesi  la  notte  del  21-22  giugno,  ripreso  da  una  frazione 
della  legione  Medici  la  mattina  seguente  e  quindi  riconquistato  dai  fran- 
cesi Vi  furono  morti  Rasnesi  e  Veneziani,  feriti  poi  Carlo  Gorini,  Giro- 
lamo Indnno,  Cadolini  ; 

4*  Breccia  del  secondo  bastione  a  sinistra  vicino  alla  porta  murata, 
per  la  quale  si  crede  che  i  francesi  siano  penetrati  la  notte  del  21-22  ad 
occuparla. 

m.  —  Linea  di  difesa  intema, 

1*  Chiesa  di  San  Pietro  in  Montorio,  opera  di  Bramante,  che  ser- 
TJT»  di  ambulanza  ai  feriti  più  gravi,  presa  di  mira  e  guasta  dalle  gra- 
nate francesi  ad  onta  della  bandiera  neutra  che  teneva  inalberata; 

2*  ViUa  Spada  dentro  e  a  sinistra  di  Porta  San  Pancrazio,  ove  fu 
ferito  mortalmente  Manara; 

3*  Breccia  al  primo  bastione  a  sinistra  presa  dai  francesi  la  notte 
del  29-90  giugno,  dove  fu  ferito  mortalmente  Emilio  Morosini  ; 

4*  Batterìa  romana  alla  cinta  Aureliana  sulla  seconda  linea  di  difesa 
che  smontò  il  23  e  seguente  una  batterìa  dei  francesi  costrutta  sulle 
mora.  Presa  questa  la  notte  del  29-30  giugno.  Gli  artiglieri  morirono 
quasi  tutti  ai  loro  pezzi. 

Rovine,  nomi  di  morti  e  di  feriti,  memoria  del 

Gentil  sangue  degli  incliti 
Magnanimi  Bajardi, 

ricordo  di  una  vittoria  che  durò  quanto  un  lampo,  di  una  difesa 
magnanimamente  risoluta,  gloriosamente  sostenuta,  del  destino 
dei  vinti  subito  con  muta  dignità  !  Quei  ricordi  di  Roma  Bertani 
teneva  presenti  a  sé  e  agli  ospiti  suoi,  ad  ammonire  che  la  loro 

vita  oramai  stava 

fra  il  sangue  e  il  fremito 

Dove  si  pugna  e  spera 
Rivolti  ali*  avvenir. 

Rovine,  feriti  e  morti:  questi  i  veri  ricordi  di  quanto  Ber- 
tani in  Roma  vide,  ammirò,  soffrì.  Non  ebbe  lui  la  visione  ideale 
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di  Roma  repubblica,  centro,  sede,  tempio  della  costituente  d'Italia, 
non  la  rivelazione  di  gloria  che  apparve  ai  vincitori  del  30  aprile. 
Non  ebbe  parte  nelle  audaci  e  fantastiche  spedizioni  di  Palestrina 
0  di  Velletri,  ove  Garibaldi,  gittando  lo  sgomento  e  lo  stupore 
tra  ventimila  napoletani,  fugava  il  re  Bomba  e  V  esercito  suo.  Né 
pure  egli  subì  le  emozioni  del  3  giagno,  lo  sdegno  per  V  attacco 
proditorio,  l'accanita  lotta  a  corpo  a  corpo  col  nemico  per  ri- 
prendere le  ville  invase  a  tradimento,  le  quali  riprese,  riperdute, 
ritolte  ancora,  restavano  finalmente  al  nemico  ;  il  nemico  che 
aveva  pur  ventimila  uomini  contro  quattromila,  e  non  potè  nem- 
meno conservarle  tutte  ;  che  il  Vascello,  lo  riavevano  i  nostri.  Né 
pure  per  lui  fu  allora  il  fàscino  d' un  caix)  d'ambulanza  sul  campo 
di  battaglia;  ove  ogni  facoltà  si  fa  più  intensa  concentrandosi  nel 
curare  lestamente  i  feriti  che  altrimenti  morrebbero,  e  nello  spe- 
dirli via,  appena  curati,  per  proteggerli  da  nuove  ofiese;  ove  il 
cuore  è  muto  fino  per  i  morti,  e  la  voce  si  fa  selvaggia  nel  co- 
stringere gì'  illesi  a  sfidare  le  palle,  pure  di  sollevare  i  caduti.  Di 
tutto  questo  che  rende  muto  il  dolore  e  affievolisce  le  sensazioni 
personali  nel  di  della  battaglia,  nulla:  soltanto  la  mesta  monotonia 
di  assistere  alla  lenta,  misurata,  maestosa  agonia  di  Roma:  sol- 
tanto l'ufficio  di  lenire  per  quanto  era  possibile  gli  spasimi  dei 
morenti  e  di  prolungare  la  vita  ai  mutilati  difensori.  Quando 
egli  giunse  a  Roma  la  speranza,  sebbene  minima,  di  salvarla,  che 
perdurava  dopo  l'assalto  del  3,  era  perduta. 

Siamo  alle  porte  di  Roma,  scriveva  il  gesuitico  Oudinot,  i  lavori  del- 
l' assedio  ci  hanno  condotti  sotto  le  vostre  mora,  apriteci  le  porte,  rispar- 
miate le  sanguinose  rovine  alla  capitale  del  mondo  cristiano,  risparmiatele 
ad  una  città  ripiena  di  tante  gloriose  memorie. 

E  i  Triumviri:  ♦ 

Abbiamo  promesso  difendere  in  esecuzione  degli  ordini  dellWssem- 
blea  del  popolo  romano  la  bandiera  della  repubblica,  l' onore  del  paese  e 
la  santità  della  capitale  del  mondo  cristiano,  e  manterremo  la  nostra  pro- 
messa. 

E  r  Assemblea  stessa  pel  labbro  del  Presidente  : 

Forte  nel  proprio  diritto  il  popolo  romano  si  trova  costretto  dalla 
necessità  della  propria  difesa  a  respingere  ogni  ingiusta  aggressione. 
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E  la  guardia  nazionale  : 

A  noi  sopra  tutto  sta  a  cuore  la  propria  dignità,  T onore  di  Roma; 
non  a  noi  pacifici  cittadini  costretti  a  difenderci,  ma  a  chi  ci  aggredisce, 
la  responsabilità  di  ogni  disastro,  di  ogni  infortunio  alla  capitale, 

E  il  Roselli  : 

Noi  non  ci  illudiamo,  e  per  ciò  ci  opporremo  con  tutti  i  mezzi  pos- 
sibili a  chiunque  tenta  abbattere  le  nostre  istituzioni  :  v'  è  uno  stato  di 
rita  pegli  uomini  peggiore  che  la  morte.  Meglio  sarà  chiudere  per  sempre 
ffli  occhi  alla  luce  che  vedere  le  interminabili  oppressioni  e  miserie  della 
nostra  patria. 

E  Cernuschi  invitato  a  prestarsi  ad  ignobile  farsa  : 

Roma  non  fa  da  burla,  non  recita  commedie  :  se  il  fato  vuole  perdere 
r  Italia,  ne  salviamo  almeno  V  onore. 

In  tutte  queste  nobili  risposte  traspira  la  convinzione  che  il 
fato  davvero  stava  contro  Roma.  Fino  nella  parola  di  Mazzini  si 
It^ge  la  disperazione: 

Possiamo  essere  vinti  ma  non  sottomessi.  Questa  brava  popolazione 
difende  la  sua  Roma,  noi  la  sosterremo;  ignoro  se  cadremo,  ma  so  che 
d  sono  delle  cadute  che  onorano. 

Non  che  fosse  venuta  meno  nelle  menti  dei  reggitori  della 
repubblica  la  fede  nel  coraggio  e  nella  costanza  del  popolo  e  del 
suo  piccolo  esercito,  sempre  lieto  e  plaudente  ad  ogni  più  audace 
proposito:  era  che  gli  avvenimenti  parigini  del  13  giugno  ave- 
vano chiariti  anche  i  ciechi,  che  Luigi  Napoleone  aveva  risoluto 
di  distruggere  ogni  velleità  di  libero  governo  in  Roma  e  restituire 
il  papa  assoluto  :  col  mezzo  poi  dei  suoi  satelliti  e  dei  soldati  ad- 
destrati così  a  calpestare  ogni  legge  di  onore  o  di  dovere  egli 
avrebl>e  fatto  la  spedizione  di  Roma  air  interno.  Il  governo  ro- 
mano volle  sperare  fino  all'  ultimo  che  gli  accordi  firmati  tra  lui 
e  Lesseps,  plenipotenziario  di  Francia,  sarebbero  eseguiti:  volle 
credere  che  il  rifiuto  di  Oudinot  d' assentire  al  trattato  non  fosse 
che  una  prepotenza  soldatesca.  Ma  poi  era  seguita  la  generosa 
quanto  inefficace  protesta  di  Ledru  RoUin  e  degli  amici  della 
montagna,  e  la  reazione  n'  era  uscita  vittoriosa  :  era  venuto  Cour- 
cdles,  inviato  straordinario  della  Francia,  e  aveva  dichiarato  che 
il  governo  <  non  dubitò  un  solo  istante  a  rifiutare  1*  accordo  sti* 
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palato  da  Lcsscps.  >  Era  finita,  non  e'  era  più  verso  d' illndersi. 
Tanto  più  che  Oudinot,  dopo  che  all'invito  di  aprirgli  le  porte 
di  Roma  aveva  avuto  in  risposta  un  no,  spingeva  l'assedio  con 
ansia  febbrile.  Di  fatti,  proprio  al  momento  che  Bertani  entrò  in 
Roma,  le  bombe  si  alzavano  al  di  sopra  del  campo,  e  nella  loro  ca- 
duta toccavano  il  centro  della  città,  e  gli  abitanti  incuranti  del 
pericolo  le  salutavano  dicendo:  Ecco  un  Pio  Nono! 

Festeggiato  dagli  amici,  egli  ebbe  quella  sera  da  Pietro  Maestri 
reduce  da  Bologna  e  dal  dottor  Colombo  le  notizie  del  giorno  e 
specialmente  quelle  dei  feriti.  L' indomani  andò  a  Montecitorio;  e 
vi  trovò  il  suo  fratello  Annibale,  il  quale  avea  fatto  tutta  la  cam- 
pagna della  Lombardia  con  Medici.  Vi  trovò  ancora  la  principessa 
■  Cristina  Trivulzio  di  Belgioioso,  colla  quale  era  in  relazione  fino 
dal  '39.  Era  essa  del  comitato  generale  per  i  feriti,  che  s' era 
stabilito  alla  vigilia  del  30  aprile:  per  ciò  gli  parlava  con  vivo 
interesse  delle  ambulanze,  chiarendolo  dei  molti  inconvenienti  che 
vi  regnavano;  i  quali  del  resto  sarebbe  stato  impossibile  che 
non  vi  si  trovassero  pei  molti  delicati  riguardi  che  i  reggitori 
nel  provvedere  alla  difesa  dovettero  usare  a  quanti  superstiti  del 
vecchio  ordine  non  si  mostrarono  ostili  alla  suprema  necessità 
del  giorno.  Di  poi  Bertani  visitò  Mazzini  hrI  piccolo  appartamento 
della  Consulta,  ove  abitava  con  Saffi,  lasciando  all'Armellini,  ro- 
mano, i  suntuosi  appartamenti  e  i  fasti  dei  ricevimenti  ufBciali. 
Mazzini,  che  l' aveva  preso  in  grande  stima  a  Milano,  consapevole 
ora  della  mancanza  di  organizzazione  e  d' unità  di  comando  nelle 
cose  sanitarie,  lo  pregava  di  visitare  tutte  le  ambulanze  e  gli  ospe- 
dali, e  di  stendere  un  rapporto  per  il  miglior  ordinamento  di  essi  : 
lo  avvertiva  per  altro  di  evitare  urti  e  conflitti,  di  rispettare 
l'amor  proprio  dei  membri  della  commissione  superiore  di  sa~ 
nità  e  del  comitato  dei  feriti,  che  dipendevano  ambedue  dall'in- 
tendenza e  dal  ministro  della  guerra.  Si  avvide  subito  Bertani 
quanto  dìflìcile  anzi  impossibile  fosse  tal  compito:  nondimeno  per 
quel  giorno  e  per  ì  quattro  consecutivi  egli  visitò  i  dodici  ospe- 
dali 0  ambulanze  esistenti,  e  nelle  sue  note  consegnò  fatti  e  man- 
canze e  severissime  critiche.  Queste  visite  egli  fece,  ora  col  profes- 
sor Baroni  capo  della  commissione  sanitaria,  ora  colla  Belgioioso, 
la  quale  gli  fece  toccare  con  mano  casi  atroci  e  vedere  co'propri 
occhi  spettacoli  pietosi.  Alla  sera  visitò  Garibaldi  e  Manara  al 
loro  quartiere  generale   già  ridotto   a  scheletro,  essendovi  scop- 
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piate  dall'alba  al  tramonto  una  sessantina  di  bombe.  Una  palla 
da  36  tra  V  altre  era  penetrata  nella  stanza  di  Manara  ;  e  il  ge- 
nerale stesso  era  rimasto  vivo  per  caso,  dacché  il  padiglione  il 
quale  era  il  suo  osservatorio  era  caduto  in  rovina  cinque  minuti 
dopo  che  r  avea  abbandonato.  Di  fatti  V  indomani  fu  riconosciuto 
non  più  abitabile,  e  il  quarticr  generale  fu  trasportato  a  Palazzo 
Corsini  (in  città). 

Il  21  dopo  la  solita  visita  all'ospedale  <  pranzò  cogli  eroi  del  Va- 
scello. >  Bella  sala  d' invito  davvero  tenne  Medici  per  gli  ospiti  ! 
rnico  posto  avanzato  che  rimaneva  a  Roma,  quel  robusto  edifi- 
cio, a  tre  piani,  con  giardino  ricinto  di  mura,  era  già  ridotto  ad 
un  mucchio  di  rovine  sotto  le  quali  giacevano  allora  undici  cada- 
veri.' Altra  sepoltura  non  potevano  a  quelli  dare  i  compagni  ;  che 
le  macerie  arrivavano  al  primo  piano,  e  la  batteria  dei  Quattro 
Venti  le  accresceva  sempre  più.  Quella  stessa  notte  dal  20  al  21, 
coperta  di  densissima  nebbia,  due  colonne  di  granatieri  francesi 
ebbero  ordine  di  piombare  inosservati  per  due  lati  diversi  sulla 
casa  custodita  da  soli  trentacinque  uomini  del  reggimento  Unione; 
ma  furono  invece  osservati  dalla  sentinella,  la  quale  pian  piano 
avverti  T  ufficiale:  questi  svej»liò  i  suoi,  li  pose  alla  finestra  col- 
r  ordine  di  sparare  un  sol  colpo  ciascuno  appena  il  nemico  fosse 
giunto  sotto  la  casa,  poi  alla  baionetta.  Fu  obbedito.  Alla  scarica 
fu??irono  la  maggior  parte;  ma  il  capitano  che  con  alcuni  bassi 
ufficiali  volle  penetrare  nella  casa  fu  ucciso;  furono  uccisi  due 
granatieri  e  un  zappatore  ;  i  fuggiaschi  lasciarono  dieci  feriti  nelle 
trincee  e  un  sergente  moribondo.  Fu  lui  che  disse  che  erano  state 
due  compaiguie  del  36*°**  a  venire  all'  assalto.  Non  era  questo  che 
un  episodio  di  quella  meravigliosa  difesa,  ma  l' ultimo  pur  troppo 
che  riuscì  a  bene.  La  notte  del  21-22  furono  aperte  le  breccie  e 
la  stessa  notte  anche  superate.  Bertani  fece  e  mandò  a  Mazzini 


*  Io  ana  nota  io  mano  di  Carlo  Gorini  scritta  da  Bertani  :  e  Otto  toscani  o  ro- 
■SII  e  tre  della  compagnia  bersaglieri  Manara;  fu  impossibile  tentare  la  loro  salvezza 
p«rrKv  le  macerie  sotto  cui  furono  sepolti  arriraTano  air  altezza  del  primo  piano  esposto 
al/ iBc«ft<iante  fuoco  della  batteria  dei  Quattro  Venti.  Genio  applicato  al  Vascello,  credo 
0oa  Te  ne  fo^se,  almeno  finché  io  rimasi  in  piedi:  renÌTa  qualche  ufficiale  con  dei 
WaiCcianti.  quaudo  era  d*uopo  qualche  lavoro,  ma  di  solito  venivano  e  se  ne  andavano 
e  i  lavori  dirigevamo  noi.»  Dopo  1*  entrata  degli  italiani  in  Roma  1870,  vidi  con  mio 
marito,  e  dopo  eoo  Bertani  stesso,  gran  quantità  di  os8a  o  teschi  disseppelliti  dall'or* 
taUDo  rbe  «t  era  servito  della  macerie;  e  da  quel  momento  Bertani  tempestò  e  go- 
tanifO  •  nonicipto  perchè  ai  deasa  decorosa  sepoltura  a  quelle  sacra  ossa.  Invano. 


102  CAPITOLO  QUABTO. 

il  SUO  progetto  per  Y  organizzazione  di  tutte  le  ambulanze  ;  ma 
capiva  che  non  v'  era  altro  da  fare  se  non  il  semplice  chirurgo  e 
infermiere,  onde  pregò  il  Baroni  di  assegnargli  una  sala,  e  ri- 
cevette la  seguente  nomina: 

Consiglio  superiore  militare  di  sanità.  Roma,  29  giugno  1849.  Vo- 
lendo il  Triumvirato  della  repubblica  romana  giovarsi  dei  vostri  talenti 
e  cognizioni  ed  esperienza  a  vantaggio  dei  feriti,  ai  quali  vi  siete  offerto 
di  prestare  gratuitamente  V  opera  vostra,  mi  ha  incaricato  di  assegnarvi 
un  servizio  in  uno  degli  spedali  ove  questi  sono  curati.  Vi  prego  perciò  di 
recarvi  con  qualche  sollecitudine  alla  Trinità  dei  Pellegrini,  ove  dal  dottor 
Caruso  direttore  sanitario  dell'  Ospedale,  che  ha  già  ricevuto  istruzioni  in 
proposito,  vi  verranno  consegnati  i  malati  che  saranno  affidati  alla  vostra 
cura.  Il  presidente  P.  Baroni.  Al  cittadino  dottore  Agostino  Bertani. 

Una  sala  in  un'  ambulanza  smantellata,  essere  sottomesso  ad 
un  direttore  che  ne  dirigeva  un'altra  (quella  al  Quirinale),  non 
era  molto  per  l' ex-dittatore  di  Sant'Ambrogio,  pel  direttore  della 
Gazzetta  Medica  della  Lombardia.  E  pure  io  non  vedo  Agostino 
Bertani,  come  se  n'  è  formata  per  trent'  anni  l' idea  nel  mio  pen- 
siero, se  non  là  nella  terza  corsia  della  Trinità  dei  Pellegrini,  in 
mezzo  a  trentotto  dei  difensori  di  Roma  così  sconciamente  feriti 
che  non  potevano'  essere  trasportati  al  meno  pericoloso  soggiorno 
del  Quirinale.  Tutte  le  sensazioni  di  un  primo  amore  si  sveglia- 
rono in  lui,  ammirazione,  trepidazione,  angoscia.  Roma  e  i  suoi 
difensori  e  il  suo  popolo  e  i  capi  da  esso  scelti,  personificando  il 
diritto  e  la  legge,  gli  apparvero  come  cosa  sublime,  adorabile; 
v'  era  la  incarnazione  nel  presente  delle  memorie  di  una  grandezza 
passata,  di  una  gloria  tramontata.  E  chi  calpestava  quel  diritto, 
turbava  il  lieto  consenso  alla'  nuova  legge  comune  ?  chi  ?  Una  na- 
zione sorella,  quella  Francia  alla  quale  fin  troppo  esso  e  gli  animi 
più  eletti  della  sua  Lombardia  avevano  fin  allora  creduto,  perchè 
al  non  aver  chiesto  o  all'  aver  rifiutato  il  suo  aiuto  attribuivano 
gran  parte  della  tragedia  lombarda.  Ora  quei  poveri  feriti  erano 
vittime  di  quella  illusione,  perchè,  se  gì'  italiani  avessero  odiato  i 
francesi  comò  odiavano  gli  austriaci,  bollandoli  col  nome  di  stra- 
nieri, Roma  in  quei  giorni  non  si  sarebbe  ridotta  a  quel  mal  passo. 
E  in  Bertani  l' amore  non  era  mai  contemplativo  ma  attivo  :  se 
in  lui  non  si  poteva  dire  che  il  dovere  fosse  superiore  legge  di  vita, 
pure,  una  volta  concepito  un  dovere,  a  nessun  sacrificio  si  rifiu- 
tava; anzi  nulla  gli  pareva  sacrificio.  Dal  26  giugno,  quando  al- 
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Talha  egli  prese  possesso  della  sua  sala,  fino  all'ultimo  di  ago- 
sto, quando  Roma  giaceva  nella  disperata  pace  della  morte,  la  sta 
mente,  il  suo  cuore,  la  sua  mano,  tutto  fu  dedicato  a  salvare  quanti 
era  possibile,  a  lenire  le  soflFerenze,  a  confortare  il  passaggio  dei 
condannati  a  morire.  Leggendo  i  diari  e  le  memorie  degli  altri 
t-roi  di  quella  grande  epopea,  troviamo  i  fasti  militari  e  politici 
di  essa;  nel  diario  suo  nuli' altro  che  i  ricordi,  fino  i  più  prosaici, 
d  i  ft^riti.  Neppure  un'  allusione  ai  contrasti,  ai  disegni  degli  altri 
attori,  benché  in  quei  giorni  ardessero  i  dissensi  tra  Garibaldi 
e  il  Triumvirato,  tra  la  truppa  regolare  e  i  volontari,  se  si  dovesse 
:iì»hand()nare  la  prima  per  la  seconda,  poi  la  seconda  per  la  terza 
linea  della  difesa,  e  più  tardi  se  quella  difesa  potevasi  o  dove- 
rWì  continuare.  Finite  le  sue  lunghe  e  penose  mattinato  ai  Pelle- 
crini,  ove  giungevano  bombe,  granate  e  palle  di  cannone  in  buona 
copia,  finiva  la  sua  giornata  là  all'  Annunziata,-  ove  Rasnesi  len- 
tamente moriva,  ove  per  lungo  tempo  si  disperò  di  Induno,  di  Ca- 
dolini  e  di  Gorini;  o  saliva  al  Quirinale,  ove  Ferrari  ed  altri  lom- 
bardi im])eriosamente  reclamavano  lui,  amico  e  chirurgo  in  cui 
^oh  speravano.  Non  discuteva,  non  prepoteva,  ma  suggeriva,  aiu- 
tava ;  e  solo  al  suo  diario  privato  affidava  le  critiche,  le  osserva- 
zioni, i  lamenti.  Come  trovasse  quei  poveri  malati  il  26  giugno,  non 
è  a  descriversi.  Aiutato  dal  dottor  Brunetti  impiegò  sette  ore  a 
fnre  la  medicazione,  apprestare  gli  apparecchi,  mutare  i  malati, 
far  radere  i  peli,  prendere  le  prime  note.  Ed  ecco  le  sue  osser- 
razioni  che  anche  nei  loro  prosaici  particolari  meritano  studio. 

L*Ospe<laIe  aveva  tatto  insieme  T  aspetto  d^  un^  ambulanza  quasi  im- 
{irovTÌsata,  mezzi  suppletori  da  ogni  pai*te.  Nessuna  suppellettile  propria, 
ne «^una  uniformitA  :  pare  che  fosse  stato  devastato  per  creare  V  amba- 
UnzA  del  Quirinale.  Le  sale  erano  allora  la  prima  corsia  *o  salone  a  si- 
m^tra,  8ce><i  cinque  gradini,  dove  era  Giovannini,  dove  morì  poi  il  can- 
noniere disarticolato  al  braccio  il  30,  dove  era  la  donna  amputata.  Vicina 
a  quella  corsia  era  vi  a  destra  in  un  angolo  la  spezieria,  e  la  sala  dove 
ni«'rì  il  capitano  Melloni  di  Forlì.  La  seconda  corsia  era  in  alto  col  tetto 
a  "«"Liio.  Questa  e  la  prima  erano  dirette  da  Brunetti,  cui  ammalatosi 
«uUtitrù  il  fratello  diligente  ma  novizio  neir arte.  Nella  seconda  corsia  in 
Ì*'iAo  ridi  quel  cremonese  cui  legarono  T arteria  chi  sa  come  in  cinque; 
f*  Df  S4'gui  la  cancrena  del  braccio,  che  si  staccava  da  se,  e  non  mancava 
f-h^  di  regolarizzare  il  moncone.  Ia  terza  corsia  fu  la  mia:  in  quella 
•  ila  eranvi  cinquanta  Ietti,  circa  trentotto  malati;  non  v^ erano  finestre  che 
da  on  lato  a  giusta  altezza,  e  tre  di  scontro,  ma  addosso  al  fabbricato  di 
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rìmpetto  davano  poco  profitto.  Non  y*  era  mezzo  di  aprire  la  finestra  che 
colla  scala  appostata  ad  una  per  una;  y^era  un  caldo  soffocante  di 
giorno,  cui  susseguirono  serate  e  notti  fredde.  I  malati  erano  coperti  da 
un  solo  lenzuolo,  e  non  pareva  loro  vero  di  sentire  un  po^di  fresco;  e  cosi 
molti  ebbero  affezioni  reumatiche,  ariritidi,  taluni  coliche,  infiammazione 
di  petto  e  d*  assorbimento,  e  quindi  morti.  La  perdita  di  questi  malati  ai 
primi  accessi  di  freddo  mi  era  di  un  dolore  e  di  una  irritazione  senza  pari, 
perchè  mi  capitarono  quasi  proditoriamente.  Con  cinque  donne  e  quattro 
uomini  tutti  ignoranti  e  senza  capo-infermiere,  la  medicazione  durava  un 
terzo  più  a  lungo  ;  e  sì  che  tutti  avevano  servito  dal  30  aprile  !  Non  v'  era 
alcun  utensile  da  infermeria,  non  uno  schizzetto,  non  un  orcello,  non 
lavatoi,  non  tela  cerata,  non  spilli,  non  nastri,  non  stecche  tagliate  ap- 
positamente per  frattura,  non  assi  da  sottoporre  ai  letti  dei  fratturati. 
Le  stesse  padelle  indicavano  V  ignoranza  e  V  indolenza.  Esse  hanno  un 
lungo  tratto  di  latta  che  si  spinge  inutilmente  sotto  i  lombi,  e  poi  il  vaso 
comincia  si  alto  e  bruscamente  che  i  malati  i  quali  hanno  difficili  i  movi- 
menti, ne  soffrono  assai.  U  servizio  di  spezieria  era  poi  famoso  ;  per  un 
poco  avemmo  la  spezieria  sul  luogo,  ed  allora  per  un  po' andava  discreta- 
mente, ritardando  però  di  ora  in  ora  la  spedizione  delle  ricette,  ommet- 
tendone  parecchie.  Non  si  poteva  avere  il  libro  di  spezieria  di  ritomo  ;  la 
mattina  lo  speziale  dormiva  ancora  alP  ora  della  visita,  sì  che  bisognava 
scrivere  sopra  un  pezzo  di  carta,  e  non  sempre  si  potevano  portare  le 
ordinazioni  quel  giorno  sul  libro.  Poi  fu  chiamato  al  Quirinale  anche  lo 
speziale.  Là  doveva  essere  tutto,  qui  poco  importac^a  trattandosi  di  feriti 
più  gravi.  Fu  poi  destinato  uno  speziale  vicino  sulla  Piazza  del  Monte 
di  Pietà,  a  spedire  le  ricette.  Allora,  benché  un  po'  lentamente,  si  andava 
bene  ;  ma,  quando  ritornò  Caruso  e  fu  chiuso  il  Quirinale  e  furono  tra- 
sportati lì  molti  e  molti  feriti,  allora  si  giunse  a  non  avere  più  la  spedi- 
zione se  non  saltuariamente.  Non  si  potè  avere  la  limonata  vegetale  pre- 
scritta quotidianamente.  H  servizio  per  i  morti  mancava  assolutamente: 
si  depositavano  in  una  cappella  poco  sotto  il  livello  del  pianterreno, 
dove  lasciavano  abbandonate  le  lenzuola  sudice  e  i  panni  dei  morti, 
sicché  era  un  puzzo  orribile  ;  è  inutUe  dire  che  non  si  conservava  orario 
per  il  trasporto  al  cimitero,  non  v'  erano  inservienti  e  non  v*  era  disci- 
plina né  stromento  o  comodo  di  sorte;  era  dunque  impossibile  fare  le 
sezioni.  Io  solo  e  a  stento  vedeva  qualche  cosa  in  tre  cadaveri,  sezionando 
come  Dio  vuole,  o  in  terra  o  sui  panconi.  Quanto  ai  regolamenti  d' ospe- 
dale non  è  a  parlarne  :  non  vi  erano  registri  nosologici,  non  cedule  cubi- 
culari, nemmeno  i  cartelli  col  nome,  cognome  ec.  del  malato,  insomma 
niente  che  desse  indizio  che  quello  fosse  un  ospedale,  né  che  avesse  fatto 
simile  servizio  chi  assisteva.  Gli  assistenti  che  io  trovai  furono  il  dot- 
tor Eugenio  Natahni,  Pompei  Chinas  ;  poi  vennero  i  dottori  Gavazzi  e 
Bellazzi,  che  studiarono  a  Bologna. 


DALL'  ESODO  DI  MILANO  A  BOMA.  105 

Con  tutte  queste  confidenze  fatte  al  suo  diario,  Bertani  non 
lasciò  trapelare  nulla  del  suo  malcontento  ;  trasformò  la  sua  sala 
in  sala  modello,  addestrò  gì'  infermieri,  e  presto  s' accorse  delle 
buone  «lualità  del  popolo  romano:  se  è  indolente,  indifferente  in 
apparenza,  il  più  piccolo  appello  fatto  alla  sua  intellip;enza  o  al 
&U0  cuore  d  corrisposto  con  uno  slancio  di  affetto,  di  attività, 
di  buon  Teiere.  Per  Bertani  questo  bastava.  Non  c'era  ufficio 
troppo  umile  per  lui,  quando  si  trattasse  di  lenire  le  sofferenze 
dei  feriti.  Egli  insegnava  a  cambiare  la  biancheria,  a  rifare  il  letto 
per  un  disgraziato  cui  ogni  movimento  straziava,  a  preparare  la 
cassetta  i>er  la  medicazione  di  ogni  dì.  Faceva  egli  una  volta,  fa- 
ceva fare  una  seconda  sotto  gli  occhi  suoi,  correggeva,  spiegava  ; 
e  tutto  con  una  gentilezza  e  una  pazienza  esemplari.  Ma  guai  dopo 
se  r  infermiere  o  V  assistente  era  svogliato  o  indifferente  o  pol- 
trone! Allora  il  medico  era  terribile;  fulminava  rimproveri,  re- 
spiu.ì;eva  in  pubblico  il  <  poltrone,  >  e  tornava  a  fare  da  sé.  Non 
ebbe  gi^n  tempo  per  l'ordinamento  della  sua  sala,  perchè  dal 
vicino  campo  di  battaglia  ad  ogni  istante  venivano  nuovi  casi 
e  gravi,  né  l'ospedale  fu  punto  rispettato  dalle  bombe  nemiche. 
La  notte  del  2G-27  fu 

U  notte  del  diavolo.  Arrivai  per  miracolo  ai  Pellegrini....  le  bombe  scop- 
puTADo....  nuovi  feriti....  non  molto  lo  spavento.  Si  tiene  un  consulto  per 
Tedcre  he  è  possibile  trasportare  altri  al  Quirinale  ;  ma  quali  ?  ma  come 
ienzsL  arrischiare  di  farli  morire  durante  il  trasporto  ?  Si  fa  una  disarti- 
colazione e  un'amputazione.  Durante  la  visita  della  mattina  del  28  tre 
cannonate  in  casa,  e  un^  altra  palla  fracassa  il  soffitto.  La  donna  del 
Gaeta  ni  amputata  salta  dal  letto  per  togliere  la  miccia.  Trasportiamo 
tatti  i  malati  abbasso.  Sono  del  tutto  insufficienti  due  braccia,  due  gambe, 
due  occhi,  due  polmoni  per  dirigere. 

E  più  tardi,  ordinando  le  sue  note,  scrive: 

Una  Baia  dei  feriti  fu  squarciata  da  enorme  palla  di  cannone.  Spro- 
fondava il  pavimento,  traendo  seco  la  soffitta  ;  e  in  mezzo  al  fragore,  alla 
mina,  al  polverìo,  vidi  ben  quaranta  ferìti  ad  un  tratto  agitarsi  carponi, 
•eminudi,  immemori  delle  recise  membra,  strappandosi  per  cieco  e  forsen- 
nato istinto,  come  impacci,  le  bende,  dirompendo  le  frattui'e  poco  dianzi 
eom|K>>te  ;  e  vidi  dalle  riaperte  ferite  sprizzare  con  impeto  il  sangue,  in 
pochi  i<s tanti  poi  cadere  tutti  esausti  e  succedere  in  breve  il  rantolo  dei 
morenti  e  il  tremendo  silenzio  della  morte.  £  in  mezzo  a  quella  orrida 
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scena  di  nuovi  dolori  e  d' improvvisi  cadaveri,  io,  per  la  subitanea  dispe- 
rata impotenza  di  soccorrer  tutti  d^  un  tratto,  rimasi  muto,  confuso, 
inerte,  in  faccia  allo  spietato  destino  che  mi  rapiva  gli  amici  già  salvi,  e 
annientava  ogni  frutto  delle  mie  cure  e  deir  affetto.  E  cosi  composta  è 
questa  umanità,  che,  mentre  io  curvo  e  paziente  mi  affanno  a  rassettar 
le  schegge  d'un  osso  infranto  o  a  chiudere  lo  sbocco  al  sangue  d'un 
membro  reciso,  a  rattenere  una  vita  che  in  un  istante  fugge,  il  mondo 
ammira  e  acclama  più  glorioso  chi  più  rapidamente  configge  il  ferro 
nelle  altrui  membra  o  sconquassa  più  compiutamente  d' un  colpo  di 
fuoco  uno  de'  combattenti  ;  e  ancor  più  glorioso  e  avventurato  chi  per 
furente  ambizione,  o  per  indomabile  superbia,  o  per  vile  interesse,  de- 
creta da  lungi  queste  scene  atroci.  Eppure  io  stesso,  ricordando  l' amico 
che  tornava  da  un  rischio  di  morte,  collo  sguardo  concitato  dalla  vit- 
toria, colle  mani  sparse  di  sangue,  non  so  più  chi  di  noi  due  più  fedel- 
mente annunciasse  il  destino  dell'  umanità  ;  e  se  all'  avvenire  del  mondo 
sia  più  necessario  1'  amore  che  conserva  o  l' odio  che  distrugge.  ì*l  grido 
nell'  anima  mia  :  Viva  la  morte,  finche  v'  è  in  Italia  uno  schiavo  e  un  ti- 
ranno ;  e  poi  pace  ed  amore  !  La  notte  del  29-30  ancora  casa  del  diavolo. 
Alle  2  antimeridiane  bombe,  cannonate  ;  poi  silenzio  ;  e  sempre  nuovi  fe- 
riti piovono  nell'  Ospedale.  Sentivo  correre  furibondo  un  cavallo  e  fer- 
marsi :  —  Manara  muore,  ti  chiama  :  vieni. 

Era  vero  pur  troppo,  e  ahimè  in  quel  jnomento  moriva  Roma  ! 
Le  bombe  uguali  a  quelle  che  fracassarono  l'ospedale  venivano  da 
quaranta  grosse  bocche  di  fuoco  che  tirarono  per  tre  notti  suc- 
cessive sulle  breccie.  In  una  notte  sola  uccisero  e  ferirono  qua- 
rantasette  uomini;  compivano  la  rovina  della  Villa  Savorelli  e 
del  Vascello,  portavano  grandi  guasti  alla  Villa  Spada,  tempe- 
stavano la  seconda  linea  di  difesa;  mentre  altre  batterie  di  mor- 
tari  lanciavano  altre  bombe  sul  colle  e  sulla  città.  Quasi  tutti  gli 
artiglieri,  incluso  il  bravo  capo  Ludovico  Calandrelli,  erano  morti 
0  feriti.  !Non  un  momento  di  pausa  per  trentasei  ore;  i  bersaglieri 
prendevano  il  posto  degli  artiglieri,  durando  fino  settantadue  ore 
in  servizio.  Pure  nessuno  parlava  di  resa,  e  il  popolo  si  trastullava 
colle  bombe,  festeggiava  al  solito  san  Pietro  con  la  illuminazione 
della  cupola  di  Michelangiolo,  raccoglieva  le  palle  cadute  e  le  am- 
monticchiava per  servire  alla  propria  artiglieria.  Il  nemico  coro- 
nava già  le  mura  della  città,  e,  proprio  nell'  ultima  ora  del  29,  i 
francesi  ritentavano  una  sorpresa  sopra  il  Vascello  ;  ma  venuti  a 
corpo  a  corpo,  benché  fossero  sostenuti  dalla  vicina  casa  che  i 
nostri  avevano  abbandonata,  dovettero  rinculare,  lasciando  venti 


DALL'  ESODO  DI  MILANO  A  ROMA.  107 

uomini  tra  morti  e  feriti,  i  quali  tutti  furono  raccolti  come  fratelli 
e  portati  a^li  ospedali  nella  città.  Medici,  dritto  alla  finestra  del- 
l' unica  stanza  sufficientemente  conservata,  colla  sua  mezza  spada 
in  mano  sonegliava  e  dirigeva*  All'  ultimo  Garibaldi  lo  costrinse 
a  ritirarsi  entro  Roma  col  resto  della  sua  legione  ;  e  h\  accampò 
a  Villa  SaTorelli,  disponendo  la  terza  e  ultima  linea  di  difesa, 
che,  arendo  capo  nel  bastione  IX  e  racchiudendo  Villa  Spada  e 
San  Pietro  in  Montorio,  si  stendeva  a  sinistra  fino  a  San  Callisto 
e  Porta  Portese.  Tutti  i  difensori  a  Villa  Spada  e  Villa  Savorelli 
facevano  intanto  fuoco  di  moschetteria  vivissimo.  Dal  solo  Aven- 
tino e  dal  Pincio  tuonava  P  artiglieria  romana.  I  bastioni  non  oc- 
capati  ancora  furono  guardati  dai  bersaglieri.  Al  bastione  Vili 
comandavano  Rosagutti  e  Emilio  Morosini  :  quest'  ultimo  era 
giovanetto  di  diciotto  anni,  figlio  unico  di  madre  vedova,  adorato 
(la  tutti  i  suoi  bersaglieri  e  amico  intrinseco  di  Manara  e  dei 
iHindolo.  Attaccato  quel  bastione  durante  la  notte,  vi  accorsero 
alla  rinfusa  trecento  uomini,  e  centoquaranta  soli  ritornarono:  Mo- 
rosini non  era  con  loro.  Si  sperò  che  fosse  prigioniero.  Intanto 
air  alba  del  30  avvenne  un  furioso  combattimento:  i  difensori  da 
Villa  Spada  e  Savorelli  combattevano  con  le  sole  fucilate  ;  il  ne- 
mico coi  fucili  dalla  batteria  nuova,  che  aveva  loro  tolto,  e  coi 
cannoni  dalle  sue  vecchie  batterie;  e  bersagliavano  le  due  ville 
p  h,  Porta  di  San  Pancrazio.  Mentre  una  parte  dei  raccolti  usciva 
da  Villa  Si)ada,  e  capitanata  da  Garibaldi  stesso  ricacciava  i 
francesi,  salendo  sul  corpo  dei  morti  e  morenti;  Manara  fece 
harricare  le  porte  e  tirare  dalle  finestre.  Le  palle  di  cannone  ca- 
dvvano  sempre  più  fitte,  e  le  palle  dei  cacciatori  di  Vinconnes 
arrivavano  con  fatale  precisione  attraverso  le  mura  rovinate. 
Emilio  Dandolo,  non  ancora  guarito  della  ferita  toccatagli  il  dì 
3  giuirno  che  morì  il  fratello  Enrico,  ricevette  una  seconda  palla 
nvl  braccio  destro,  e  Tutto  per  te,  e  per  me  niente,  >  disse  Ma- 
nara fissando  di  nuovo  il  telescopio  sopra  un  cannone  che  il  ne- 
mici) htava  piantando.  In  quelPistanto  una  palla  attrav(Msò  quel 
corrK>  di  ventiquattro  anni.  <  È  finita  per  me,  egli  dissi*  :  conti- 
nuate la  difesa.  >  Ma  Dandolo  e  altri  amorosi  passando  fuori  da 
una  fìne^tra  sfracellata  lo  condussero  all'ambulanza  di  Santa 
Maria  della  Scala.  Il  morente  raccomandava  alP  amico  la  moglie 
e  i  figli,  poi  ricevette  i  sacramenti.  Bertani,  che  giunse  trafiliate, 
vide  che  nulla  v'  era  da  fare,  e  Manara  stesso  mormorò  :  <  Fatemi 
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morire  presto  :  oh  Bertani,  soffro  troppo.  >  Pure  domandava  an- 
siosamente notizia  di  Morosini  ;  e  spirò.  Centinaia  di  feriti  e  mo- 
renti erano  ammucchiati  in  quel  luogo  di  dolore.  Supino  come  gi- 
gante caduto,  colla  testa  fracassata,  v'era  il  povero  Anghiar, 
colpito  mentre  porgeva  la  staffa  al  generale,  cui  passionatamente 
amava.  Povero  moro  !  del  quale  sui  nativi  campi  di  Montevideo  e 
in  Lombardia,  e  ora  in  Roma,  era  delizia  d' ogni  giorno  provve- 
dere il  parco  pasto  e  rizzare  ad  ogni  sosta  la  tenda  colla  spada 
e  il  fodero  di  Garibaldi  e  la  propria  lancia  per^  sostegno,  il  poncio 
per  coperta.  Ora  era  morto  anche  lui,  per  Roma  !  Dati  i  primi 
soccorsi  a  tutti  i  feriti,  Bertani  mandò  un  aiutante  per  arsenico 
e  altri  ingredienti  al  fine  di  imbalsamare  provvisoriamente  il  corpo 
di  Mauara  ;  ma  tutto  mancava,  sì  che  dovette  accontentarsi  di 
iniettare  sublimato  corrosivo.  Dandolo  singhiozzava  disperata- 
mente :  Ugo  Bassi,  il  quale  era  fuggito  ai  francesi  che  lo  avevano 
tenuto  per  molto  tempo  prigione,  l'aiutava  piangendo.  Così  tra- 
sportarono il  cadavere  in  una  cameretta  presso  la  sagrestia,  e  là 
fu  posto  con  indosso  V  uniforme.  Eleuterio  Pagliano  ne  fece  uno 
schizzo,  unico  ritratto  che  ci  resti  dell'  eroe.  Bertani  tagliò  un  ric- 
ciolo dei  capelli  e,  presi  i  concerti  con  Dandolo  per  la  ricerca  di 
Morosini,  fece  per  avviarsi  ai  Pellegrini,  quando  si  sentì  vacillare, 
e  dovette  sostare  in  una  vicina  bottega.  Non  si  rendeva  conto  del 
suo  malessere;  l'attribuiva  alle  emozioni  avute.  Bevette  un  fia- 
schetto  di  Orvieto,  che  a  lui  astemio  diede  la  forza  di  raggiun- 
gere la  sua  sala  e  fare  prima  la  sua  solita  visita  a  Mameli  che, 
come  tutti  gli  altri  feriti,  peggiorava.  In  questo  modo  tra  i  Pelle- 
grini e  Santa  Maria  della  Scala  passava  quel  giorno,  che  costò  più 
di  cinquecento  eroi  tra  morti  e  feriti,  i  quali  ultimi  di  nuovo 
affollarono  gli  ospedali  e  occuparono  gli  animosi  curatori.  Per  il 
Dandolo  che,  penetrato  nel  campo  francese,  ne  era  stato  barba- 
ramente respinto,  Bertani  ottenne  da  un  pietoso  chirurgo  fran- 
cese un  permesso,  e  intanto  ricevè  la  seguente: 

Essendomi  stato  riferito  che  il  locale  ove  trovasi  ora  depositato  il  ca- 
davere del  povero  Manara  è  continuamente  bersagliato  dalle  bombe,  per 
coi  è  in  pericolo  di  essere  sconciamente  offeso,  e  di  più  trovandosi  in  po- 
sizione che  facilmente  potrebbe  cadere  in  mano  dei  francesi,  ti  prego 
di  provvedere  tu  stesso  affinchè  sia  trasportato  entro  oggi  in  luogo  più 
idoneo.  La  cassa  di  piombo  sarà  pronta  dopo  domani.  Sono  certo  che  ti 
darai  tutta  la  pena  possibile  per  questo  doloroso  ufficio  e  te  ne  anticipo 
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U  mia  gratitadine.  Tuo  affettuoso  £.  Dandolo.  Al  signor  dottor  Bertani, 
HM  Caarj  o  pare  S.  M.  della  Scala  o  all^  Ospedale  dei  Pellegrini. 

Anche  questo  ufficio  egli  compiè  :  fece  trasportare  il  cadavere 
in  una  casa  da  dove  l' indomani  fu  condotto  alla  chiesa  di  San 
Lorenzo  in  Lucina,  seguito  dai  pochi  superstiti  del  suo  battaglione, 
trecento  a  pena,  di  cui  cento  feriti,  che  vollero  dal  letto  trascinarsi 
}«r  il  trasporto.  Della  compagnia  Dandolo  erano  dodici  soldati 
soli,  senza  un  ufficiale!  Una  banda  militare  romana  suonava 
rinno  funebre,  Ugo  Bassi  disse  l'elogio.  Poi  Bertani  fece  traspor- 
tare la  bara  alla  chiesa  dei  Centopreti,  ove  Emilio  già  gelosa- 
mente custodiva  quella  di  suo  fratello.  E  quindi  Emilio,  l'animoso, 
mediante  il  permesso,  con  gli  occhi  bendati,  camminando  per 
due  ore  sotto  il  tremendo  sole  di  luglio,  giunse  all'ambulanza 
francese  in  Villa  Santucci;  e  li  ebbe  l'annuncio  che  Morosini  non 
solamente  era  morto  ma  seppellito.  Assistette  alla  disumazione, 
orribile  ufficio,  e  seguì  il  ricuperato  corpo,  irreconoscibile  per 
sangue  e  per  fÌEUigo,  fino  alla  chiesa,  ove  alla  sera  Bertani  anche 
a  quello  rese  gli  ultimi  uffici.  Questi  poi  ottenne  dai  medici  fran- 
cesi i  ragguagli,  degli  ultimi  momenti  del  diciottenne  eroe.  Sor- 
preso sul  bastione  fece  appiattare  i  suoi  bersaglieri,  stando  però 
egli  ritto  in  piede,  finché  ferito  nel  ventre  cadde,  e  quattro  dei 
suoi  lo  portarono  via.  Ma  caddero  tutti  feriti  e  prigionieri.  Mo- 
rosini saltò  allora  in  piedi,  e  rotando  la  spada  non  volle  arren- 
dersi, malgrado  la  preghiera  del  nemico  stordito  di  tanto  valore. 
Ferito  ancora  nel  petto,  nella  testa  e  al  braccio  destro,  fu  portato 
ali*  ambulanza  francese,  ove  dopo  trentasei  ore  mori.  Il  medico 
francese  De  Santi  narrò  a  Bertani  che  Morosini  aveva  alla  cintura 
due  pistole,  sulle  quali  era  inciso  il  nome  di  Kosciusko^  che  que- 
sti aveva  regalato  al  suo  nonno.  Fece  anzi  vane  ricerclie  per 
rintracciare  il  sergente  che  le  riteneva;  ma,  pare,  tutto  invano. 

Intanto  Roma  cadeva;  e  i  francesi,  dopo  che  l'Assemblea  aveva 
deliberato  di  cessare  la  difesa  e  di  rimanere  al  suo  posto,  entra- 
▼ano  a  baionetta  spianata,  tra  il  sordo  disprezzo  dei  romani.  Allora 
z]i  stranieri  ebbero  ordine  dai  francesi  di  lasciare  la  città!  E  il 
pomo  3,  Bertani  ricevette  la  seguente  lettera  da  Scipione  Signo- 
rini, distinto  ufficiale  anch*egli  di  Manara: 

Dandolo  non  è  ancora  partito;  egli  la  prega  caldamente  di  fare  il 
pOMibile  affinchè  il  cadavere  non  venga  sotterrato.  A  due  ore  vi  sarà  la 
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cassa  di  piombo.  Intanto,  se  fosse  necessario  chiuderlo  in  qualche  cassa 
a  causa  del  fetore,  si  acquisti  ad  ogni  costo.  Ci  vuole  pazienza.  Se  è 
necessario  metterlo  nella  cassa  di  piombo  senza  alcuna  preparazione,  sia  ; 
ma  bisogna  farla  trasportare  alla  sua  famiglia,  ad  ogni  costo.  Dandolo 
non  può  scrìvere  a  motivo  del  braccio  ferito.  Mi  creda  di  lei  devotissimo 
servitore  Scipione  Signorini. 

E  ancora  il  giorno  4: 

Fremendomi  di  saldare  tutti  i  conti  al  più  presto  possibile,  v*  invito 
di  mettermi  al  giorno  di  tutto  quello  che  potreste  avere  sborsato  nella 
generosa  prestazione  vostra  per  i  poveri  comuni  nostri  amici  Manara  e 
Morosini.  Attendendo  sollecita  risposta,  credetemi  vostro  devotissimo  Sci- 
pione Signorini. 

Quel  giorno  la  brigata  di  Manara  fu  disciolta  e  cacciata  fuori 
di  Roma.  Quelli  che  non  avevano  denaro  dovevano  mendicare  il 
pane  nelle  strade  di  Civitavecchia  o  arruolarsi  nei  reggimenti 
africani.  Dandolo,  lasciando  alla  cura  di  Bertani  i  cadaveri  del 
proprio  fratello,  di  Luciano  Manara  e  Emilio  Morosini,  dovette 
imbarcarsi  a  Civitavecchia,  e,  come  gli  fii  negato  lo  sbarco  a 
Genova,  continuare  per  Marsiglia,  da  dove  riuso)  a  ritornare  in 
Lombardia,  preferendo  quel  soggiorno  alla  carità  pelosa  del  go- 
verno piemontese.  A  Bertani  toccò  ancora  di  assistere  agli  ultimi 
momenti  di  Pietramellara,  ferito  il  9  giugno,  morto  il  4  luglio.  Lo 
accompagnarono  alla  chiesa  i  romani  per  dargli  l'ultimo  addio. 
Entra  uno  sgherro,  accompagnato  da  soldati  francesi,  nella  chiesa; 
strappa  dal  cappello  appoggiato  sulla  bara  il  tricolore  italiano, 
comanda  che  si  spengano  le  candele  e  si  sgombri  la  chiesa. 


Capitolo  Quinto. 

DA  ROMA  AL  SEI  FEBBRAIO. 

[1849-53.] 


SomtABio  :  Bertani  veglia  e  racconta  le  ultime  ore  di  Goffredo  Mameli.  —  Salva 
i  cadaveri  di  Manara,  Moroaini  e  Dandolo.  —  Li  rimanda  in  Lombardia. — 
Cittadino  sardo.  —  MedicoHìhinirgo  a  Genova. — Le  Gazzette  Mediche.  — Vi- 
sita agli  esuli  politici  in  Londra.  —  Il  sei  febbraio  1858. 

Bertani,  appena  dato  un  addio  in  fretta  agli  amici  che  se  ne 
andavano  da  Roma,  con  la  disperazione  nel  cuore,  affranto  d'animo 
e  colla  malattia  crescente  in  corpo,  si  assicurò  prima  dei  tre  ca- 
daveri, di  Dandolo,  Morosini  e  Manara,  e  poi  si  trascinò  ancora 
all'ospedale  dei  Pellegrini,  sforzandosi  ai  consueti  servigi,  vigi- 
lando di  e  notte  al  letto  di  Goffredo  Mameli,  del  quale  in  quei 
giorni  aveva  perso  V  ultimo  barlume  di  speranza.  E  scriveva  al 
marchese  Santo  Cambiaso  : 

« 

Caro  Signore,  Ella  avrà  mezzo  di  avvertire  qualcuno  della  famiglia 
di  MameU  che  Goffredo  io  lo  ritengo  per  spacciato.  Sicché  si  affrettino  se 
vogliono  vederlo.  Andava  benino  da  cinque  o  sei  di  quando  T  altro  ieri 
ebbe  due  insulti  di  febbre  a  freddo.  Questi  cessarono  presto,  ma  la  feb- 
bre durò  e  dura  e  lo  consuma  e  non  si  può  arrestarla.  Io  ne  sono  desolato, 
ma  r  assicuro  che  V  arte  non  ha  avuto  omissioni  dall'  amputazione  in  poi. 
Lo  vedo  fin  quattro  volte  il  dL  Cambiaso  e  altri  amici  lo  assistono.  Ma 
ogni  premura  non  varrà  a  salvare  quella  nobile  vita.  Maestri  che  scrive 
a  sua  madre  è  malato,  ed  io  ho  creduto  mio  debito  fame  cenno  a  qual- 
cuio  che  avvisi  la  famiglia. 

Né  vogliamo  de'  ricordi  scritti  li  per  li  per  Goffredo  defrau- 
darne il  lettore,  tanto  ci  sembra  sacro  ogni  minuto  particolare. 
E  primo  diamo  le  poche  righe  che  Maestri  scrisse  a  Bertani. 
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Poche  notizie  ho  da  darti  sulla  storia  di  Gro&edo.  Ferito  il  giorno 
3  giugno  nei  primi  momenti  dell'azione,  fu  portato  alP ospedale  privo 
di  sensi.  Io  lo  vidi  dopo  tre  ore  circa,  in  uno  stato  quasi  di  stupefa- 
zione. Non  era  bene  in  sé  stesso  e  cadeva  in  gravi  e  frequenti  deliqui. 
Pallido  e  sparuto  nel  volto,  quasi  avesse  sofferto  più  mesi  di  malattia: 
nei  pochi  momenti  in  cui  non  gli  mancava  la  coscienza  di  sé  accusava 
dolori  spasmodici  in  conseguenza  della  ferita.  Né  si  lagnava  però,  giacché 
il  suo  eroismo  era  grande,  cosi  contro  il  male,  come  nel  calore  della  bat- 
taglia. Egli  subiva  con  forza  d'anima  ciò  che  era  conseguenza  del  suo 
temperamento.  I  suoi  polsi  allora  erano  piccoli,  vuoti  quasi,  e  un  sudore 
semi-freddo  gli  ricorreva  di  quando  in  quando  alla  cute:  portava  alla 
coscia  una  fascia  compressiva,  sopra  tutto  in  corrispondenza  del  femorale, 
cosa  che  faceva  credere  ad  un'  emorragia  occorsa  durante  la  prima  me- 
dicazione. Tale  circostanza  indusse  il  chirurgo  della  sala  a  rispettare  una 
medicazione,  la  quale  per  fatalità  era  operata  col  solito  mezzo  ado- 
perato a  Roma,  con  compressa  cioè  di  fìlacci  fortemente  applicati  ed 
introdotti  nelle  aperture  ed  uscita  della  ferita.  Quest'applicazione,  che 
non  fu  ritirata  che  al  terzo  giorno,  manteneva  il  dolore  e  quindi  l' irrita- 
zione, e  fomentava  l'infiammazione  invadente  delle  parti:  il  gonfiore  si 
estese  a  poco  a  poco  per  tutta  la  gamba  principalmente  nella  sua  parte 
inferiore.  Inutile  l' accennarti  il  luogo  e  le  lesioni  della  ferita  che  tu  sai. 
Quanto  alla  terapia,  durante  il  primo  perìodo,  le  prìme  presunzioni  furono 
dirette  contro  lo  stupore  e  l'avvilimento  delle  forze  del  malato:  poi  ria- 
vutosi un  po'  verso  la  sera  del  3,  si  ebbe  ricorso  alla  sanguigna  generale, 
che,  se  bene  mi  ricordo,  fu  ripetuta  il  giorno  successivo;  contro  la  reazione 
incipiente,  alla  località  applicazione  di  ghiaccio,  poi  di  emolliente.  Al 
quarto  giorno  si  presentavano  delie  macchie  livide  in  corrispondenza  del 
malleolo,  sintomo  della  gangrena  invadente.  Allora  solita  indicazione,  ap- 
plicazione' di  pezzi  bagnati  col  decotto  di  china,  china  internamente.  Sup- 
plisci al  resto  colle  tue  reminiscenze. 

Diario  di  Bertani, 

Gro&edo  Mameli,  giugno-luglio  1849.  Io  vidi  Mameli  malato  per  la 
prima  volta  ai  Pellegrini  *  il  di  19  giugno  1849  alla  mattina.  Maestri  mi 

*  Golfìredo  fa  lasciato  il  PeUegrìni  quando  gli  altri  feriti  furono  portati  al  Qmrì- 
nale,  perchè  non  trasportabile:  ond*egli  si  lamentò  col  ano  diletto  amico  Nino  Bixio: 
«  Fratello  mio,  Due  righe  alla  meglio  come  concede  il  mio  stato  di  semicrocifissione; 
se  tn  Tal  al  Quirinale,  ciò  significa  che  ti  alzi:  in  tal  caso  puoi  ben  fare  un  salto 
presso  di  me;  non  insisto,  perchè  so  che  se  lo  puoi  lo  farai.  Anch'io  chiesi  d'essere 
presso  di  te  ;  non  so  quali  ostacoli  si  presentassero.  La  mia  ferita  ra  migliorando, 
però  temo  sarà  nna  cosa  lunga:  pazienza.  Consolami  del  mio  malumore  amandomi. 
G^offredo.  » 
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pregò  del  oonaolto,  presente  la  Belgioioso,  Pastori  ed  alcuni  medici  del 
Quirinale.  (Era  0  nono  consulto  tenuto.)  Alla  mattina  del  19  conobbi  Ba- 
roni, Burci,  Benignetti,  Ugliosi  ed  altri  cinque  consulenti.  Seppi  dalla 
storia  che  Mameli  era  stato  ferito  il  giorno  3  giugno  di  palla  alla 
gimba  sinistra;  e  precisamente  la  palla  entrò  al  terzo  superiore  intemo, 
ficda  Anteriore  della  tibia,  perforò  V  osso  ed  usci  al  di  sopra  della  fibula, 
qaasi  in  direzione  dell'  entrata.  Seppi  poi  per  indagine  che  la  cura  della 
flemonasia  andò  come' Dio  vuole.  Fra  gli  altri  accidenti  i  curanti  s'ac- 
ooTsero  parecchi  giorni  dopo  della  presenza  di  un  turacciolo  nella  ferita. 
Un  flemone  condusse  a  gangrena  la  gamba.  Io  la  vidi  già  gangrenata 
fino  quasi  a  quattro  dita  al  di  sotto  al  ginocchio  :  v*  era  qualche  lembo 
posteriore  ancor  yìyo,  la  linea  di  separazione  era  marcata,  non  v'era 
febbre.  II  morale  era  disposto  all'operazione,  non  era  più  possibile  di- 
scutere circa  il  luogo  d'amputazione.  Al  di  sotto  del  ginocchio  non  lo 
permetteva  la  lesione  primitiva  con  frattura  dell'  osso,  l' infiltramento 
marcioso»  la  mancanza  di  carne  per  un  manichetto  ed  un  lembo  regolare, 
rimaDendo  soltanto  un  po'  di  polpaccio.  Prevalse  il  mio  parere  con  Burd 
ed  litri  che  s' arresero;  Baroni  incertissimo  batteva  ora  di  qua  ora  di  là. 
Ugli'isi  sostenne  per  poco  l'amputazione  a  lembi,  resezione  al  di  sotto; 
poi  s' arrese.  L' amputazione  al  terzo  superiore  della  coscia  fu  fatta  bene 
da  Baroni  :  Y  ammalato  perde  pochissimo  sangue,  il  moncone  si  riunì 
bene  traversalmente.  Fu  fatta  la  prima  medicazione  al  terzo  giorno  a  sera, 
perchè  v'  era  suppurazione  abbondante  (22  giugno).  Soffrì  poco  alla  prima 
medicazione,  non  si  staccarono  le  Hste  che  un  pochino  per  lasciare  colare 
liberamente  il  pus.  La  febbre  di  reazione  in  questi  tre  giorni  era  stata 
minorata,  gradite  le  bevande  ghiacciate.  23,  febbre.  24,  dolore  e  gonfiore 
df  Ha  coscia  fino  al  moncone.  25,  fa  un  po'  di  disordine  dietetico.  La  febbre 
li  fé'  più  ardita,  crebbe  la  sete,  venne  un  po'  di  smania.  I  sudori  erano 
sempre  abbondanti,  il  polso  mantenevasi  contratto  e  non  sempre  udivasi 
facilmente.  26,  parvemi  di  notare  qualche  differenza  nel  respiro  ;  il  ventre 
ù  affaticava  più  del  petto.  Gli  prescrissi  dell'ananas  e  rinfrescanti,  brodo 
•e  ne  appetiva,  ma  non  ne  voleva.  D  moncone  si  disenfiava,  si  faceva 
mollo.  La  suppurazione  abbondante  e  buonina.  Il  lato  esteriore  della  fe- 
rita era  rosso,  i  due  terzi  intemi  sparsi  di  una  sostanza  plastica  verdo- 
gnola, l'odore  non  ancora  di  ottima  natura.  27,  ebbe  sempre  la  sua 
febbrìdattola,  nessuna  appetenza,  qualche  dolore  al  sacro,  al  moncone; 
on  po'  di  esaltamento  cerebrale  per  la  minima  circostanza.  28-29,  ebbe  un 
»cce«so  di  febbre  la  mattina,  la  notte  era  stato  inquieto  assai,  il  mon- 
cone era  però  disenfiato,  non  soffriva.  Per  un  diverbio  col  padre  Gavazzi 
era  alteratissimo.  Avea  il  dì  innanzi  ricevuto  molte  visite,  di  Mazzini, 
^&£,  Avezzana  ;  avea  scritto  a  sua  madre  più  righe,  sudava,  il  polso  era 
nrace  ma  largo,  molle  in  confronto  al  calove  dalla  frequenza.  Fu  con 
Mazzini  e  Saffi,  che  disse  scherzando  :  «  Essere  egli  ridotto  alla  minorità 
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di  Mameli,  tanto  avea  perduto  colla  coscia  e  col  dimagramento.  Com- 
prendere egli  quindi  V  impotenza  e  V  ira  di  ogni  minorità  »  (a  proposito 
delie  cose  francesi).  Da  questo  di  cominciò  una  Yera  iliade  di  mali  :  ^li 
prima  indifferente  alle  bombe,  alle  cannonate  era  da  tre  giorni  inquieto, 
scosso  dolorosamente  da  quei  colpL  La  febbre  fu  viva  tutto  il  di  29,  il  sa- 
dorè  copioso,  la  marcia  però  ancora  buona,  la  sola  testa  era  un  po'  minac- 
ciata; voleva  di  tutto;  non  prendeva  niente.  30,  si  lamentò  di  dolor  fisso 
all'inguine  sinistro  senza  che  corrisponda  al  tatto;  dolore  che  gli  viene 
interpolatamente  :  io  dubito  di  suppurazione  alle  ghiandole  iliache  e  me- 
aenterìche.  Il  ventre  è  un  po' tumido,  seguita  la  febbre,  l'inquietudine 
massima,  il  sub-delirio  sotto  la  febbre  comincia,  si  mettono  cataplasmi 
sull'inguine.  La  notte  1-2  fu  meno  inquieta;  ma  alle  9  è  preso  da  grave 
accesso  di  freddo  che  si  ripete  alle  3  pomeridiane,  grave  indizio  !  Poi 
sudore  profuso,  polso  morto,  lingua  asciutta,  testa  calda,  moncone  meno 
munito  di  marcia,  pallido  assai  :  sono  cessati  i  dolori  all'inguine,  il  ventre 
è  un  po'  tumido.  3,  la  febbre  è  viva  ancora  assai,  la  testa  agitata.  Passa 
discretamente  la  notte  senza  delirio,  è  più  contento  la  mattina  del  giorno 
Impresso.  Ebbe  però  ancora  qualche  accesso  e  più  tosto  sensazione  feb- 
brile che  perde  coprendosi  molto;  ma  la  febbre  continua  con  polsi  più 
piccoli,  il  sub-delirio  ricomincia,  si  fa  più  frequente:  è  dimagrato  ancor 
più,  vuole  vino  ma  non  lo  trova  buono,  è  inquieto  assai:  bagni  freddi 
al  capo  che  accusa  pesante  con  qualche  capogiro.  La  notte  sub-delirio. 
Vuole  essere  trasportato  di  letto,  lo  si  contenta,  l' esaltamento  è  grande, 
si  aiuta  da  sé  al  trasporto,  non  si  abbatte  di  poi,  chiede  di  suo  padre 
che  crede  in  sogno  avere  saputo  a  Roma  e  a  cui  volea  chiedere  scusa 
di  un  errore  suo.  Vede  Adefe.*  Alla  sera  mi  fa  un  lungo  racconto  dei  suoi 
mali,  troppo  dettagliato  e  particolare  perchè  fosse  di  mente  sua  tran- 
quilla. Teneva  però  il  filo  delle  idee.  Mi  chiedeva  di  tanto  in  tanto  se  mi 
stancasse,  con  un  viso,  con  un  occhio  vivissimo,  irrequietissimo.  Alla  sera 
stessa  alle  dieci  ore  sono  chiamato,  perchè  delira  gravemente:  ha  l'oc- 
chio fisso,  la  testa  calda,  polso  febbrile  ma  piano  assai.  £  una  scena  orri- 
bile e  pietosa  lo  stato  di  quella  mente  :  ordino  bagni  freddi  al  capo  e  san- 
guisughe dietro  l'asofìsi  mastoidee.  La  mattina  del  5  si  trova  meglio.  Ha 
polsi  piccoli,  faccia  sparuta,  capogiro,  sussulti,  sub-delirio,  beve  molto. 
Alla  notte  toma  a  infierire  il  sub-delirio;  canta,  ride:  massimo  delirio  tutta 
la  notte.  Il  di  6  luglio,  alle  sette  e  mezzo  di  mattina,  cantando,  quasi  con- 
scio di  sé,  attendendo  che  gli  passasse  quell'accesso  nervoso  come  Io 
chiamava,  ebbe  pochi  momenti  di  agonia. 

Quel  giorno  Nino  Bixio,  giacente  al  Quirinale  per  la  ferita 
aperta,  scrisse  nel  suo  diario: 


*  Una  delle  tante  signore,  le  quali  assistevano  i  feriti  di  Roma. 
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Alle  sette  e  mezzo  antimeridiane  del  6  luglio  1849  spiraya  in  Roma 
ali*  Ospedale  della  Trinità  de' Pellegrini  la  grande  anima  di  Goffiredo 
MamelL       • 

n  7  luglio  —  continua  Bertani  —  fu  fatta  una  piccola  apertura  nel 
Tentre  per  iniettare  Y  arsenico.  Non  si  è  fatta  la  sezione  perchè  Tolevasi 
r  imbalsamazione.  Io  gli  tagliai  un  po'  di  capelli  e  un  po'  di  barba  in  me- 
moria di  tanto  ingegno,  di  tanto  amore  d' Italia  e  di  tanta  sventura.  Egli 
mi  amava  e  mi  voleva  sempre  a  lui  vicino.  L'assistevano  Cambiaso, 
Doria,  madame  Polet  e  sua  figlia.  Maestri  lo  rivide  il  di  5,  gli  fece  molta 
accoglienza.  L' iniettò  con  otto  oncie  di  alcool  e  un'  oncia  e  mezzo  d' ar- 
senico nella  femorale  sinistra  il  dottor  Ercolani  in  mia  compagnia. 

Assistito  da  un  soldato  chiamato  da  Goffredo  <  Pio  Nono,  > 
Bertani  poi  l' adagiò  nella  bara,  ove  quasi  trent'  anni  dopo  ritrovò 
quel  poeta  eroe  al  quale  ancora  manca  degna  sepoltura.  Fatto 
questo  supremo  sforzo,  la  prepotente  volontà  del  chirurgo  si 
fiaccò.  Bertani,  per  il  veleno  infiltrato  imbalsamando  Manara,  giace 
per  alcuni  giorni  gravemente  malato  per  <  una  tempesta  formico- 
lare, >  come  egli  la  descrisse  scherzando,  amorevolmente  assistito 
dal  fratello  Annibale.  Intanto  avvertito  della  gravezza  del  peri- 
colo il  vice-ammiraglio  Mameli  giungeva  a  Roma,* ma  il  figlio  era 
già  morto.  Chiese  egli  il  cadavere,  ma  i  francesi  lo  rifiutarono  ! 
Onde  fu  costretto  di  affidarlo  per  gli  ultimi  riti,  che  volle  re- 
iigiosi,  alla  cura  di  un  agente  della  famiglia,  che  amministrava 
alcuni  beni  della  madre  di  Goffredo  in  Roma.  Questo,  un  tal  si- 
gnor Filippani  assistente  ai  Pellegrini,  era  anche  membro  della 
confraternita  della  chiesa  delle  SS.  Stimate.  Egli  quieto  quieto 
eseguì  gli  ordini  dell'ammiraglio;  e  fatte  le  cerimonie  religiose, 
messa  la  prima  cassa  in  un'  altra  di  piombo  colle  iniziali  G.  M. 
sul  lato  interno  la  depose  nei  sotterranei  delle  Stimate,  con  un 
piccolo  sasso  per  un  futuro  e  ben  lontano  ritrovo. 

Rinchiuso  forzatamente  nella  sua  stanza  BlVHótd  Cesar j,  al- 
berguccio  ove  Garibaldi  dimorò  nei  primi  tempi  della  repubblica 
e  ogni  tanto  tornava  per  qualche  breve  momento  di  riposo,  Bertani 
non  tralasciò  la  cura  degli  amici,  facendo  consulto  mediante  lettera 
per  Gorini  ;  e  aiutato  dal  sempre  cortese  professor  Baroni  raccolse 
i  nomi  dei  feriti  e  morti,  catalogo  che  Garibaldi  stesso  aveva 
iniziato  coi  seguenti  nomi  tutti  scritti  di  suo  pugno. 
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Catàlogo  de"  Marti  e  Feriti  della  !•  Legione  Italiana 
alla  difesa  di  Boma  e  fuori,  1  pia  marcanti  e  di  cui  mi  ricordo. 


MOBTI 

Dayerìo  (Francesco). 
Masina  Angelo. 
MI' . .  <  Manara  N.  (Lefifu  laura). 
PoUini  N. 

Mellara  (Le|i«ie  Ifllara). 

/  Montaldi  Alessandro. 
■iS'» .  J  Peralta  N. 

\  Ramorino  Paolo. 
&>■• .    Lavirone. 

/  Cavalieri  Emanuele. 

I  Righi. 
Zampierri. 
Schalcia. 
.  Rota. 

/  Zamboni. 
^)  Langeno. 


■•i 


S«(lfP< 


)  Cressaldi. 


Feriti 

Graribaldi  Giuseppe. 
Cti;iio.    Marocchetti. 

(Angelo  Portoghese. 
Bixio  Nino. 
'  )  Coglioli  G.  Battista. 
[  Scianda. 
Ca^''»  .    Bassini  Angelo. 
\itm . .    Amero  Pietro. 
Hm . .    Gruppi  N. 

ÌBoldrini. 
OgulinL 
Graffigna. 
MarossL 
S#UtT««{  Castini. 
Carroza. 
Beguami. 
(  Binda. 


{O^U 


Uf 


no 


•  (  Mela. 


Anghiar  Andrea. 
C»f^^ ,  Giacomo  Minuto. 
1^..    Mameli  Goffredo. 

Ugo  Bassi. 

Tommaso  Risso. 


Qae$ta  nota  ò  tutta  di  pugno  del  generale  Garibaldi 

lo  attesta  Agostino  Bbbtakx 
che  fu  con  lai  a  Roma  nel  1849. 

Intanto  teneva  a  giorno  i  suoi  amici  lombardi  sui  casi  dei  loro 
cari  perduti  e  pericolanti;  e  tra  le  carte  troviamo  un  brano  di 
lettera  che  dipinge  al  vivo  le  impressioni  di  lui. 

Roma,  10  luglio  1849. 

Caro  Luigi  mio,  Ti  sono  debitore  di  lunga  lettera  che  vo'  pagare 
colla  descrizione  di  lunghi  dolori.  I  giornali  non  potranno  averti  dato 
delle  cose  di  qui  quelP  impressione  profonda,  grave,  che  può  dare  uno 
spettatore.  Lo  spirito  di  partito  travisa  nel  giornalismo  ogni  fatto,  ogni 
concetto;  e  se  tu  ascolti  la  cosa  dopo  compiuta  la  scena,  tutto  cade 
sotto  un  esame  minuto,  uggioso,  scettico,  calunniatore.  La  storia  di 
quest*  ultimo  mese  in  Roma  tu  troveresti  fra  poco  tra  i  fasti  dell*  anar- 
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chia,  se  Thìers  prendesse  T  assunto  di  farla.  Mentre  se  un  nomo  del- 
l''arrenire,  un  nomo  di  cuore,  narrasse  questa  storia,  troveresti  invece 
r  eroico  sforzo  di  un  popolo,  la  storia  di  un^  istituzione  che  passa  in  mezzo 
a  mille  ostacoli,  con  tutti  i  difetti  delle  cose  nuove,  delle  cose  contrastate 
linea  per  linea  ;  troveresti  tutte  le  illusioni  della  giovinezza  con  tutti  gli 
sfregi  dei  mariuoli,  degli  imbroglioni,  dei  deturpatori  collaboranti,  ma 
la  troveresti  pura  di  delitti,  di  vessazioni,  di  oppressioni,  sublime  nel 
concetto,  passionata  nei  cuori  e  nell^  azione.  £  la  sola  passione,  amico 
mio,  la  sola  passione,  si  può  dire,  che  la  sostenne  sì  a  lungo  al  campo. 
Questa  breve  storia  sarà  una  pagina  nuova  nella  vita  politica,  perchè  fu 
tutta  semplicità,  tutta  convinzione  purissima,  tutta  fede,  troppa  fede, 
cieca  fede,  quella  fede  che  innesta  il  nostro  carattere  italiano,  che  fa  1*  au- 
reola dei  nostri  eletti,  la  consolazione  dei  nostri  martiri.  In  Roma  era 
inalberato  il  più  sacro  principio  di  libertà  colla  forza  nella  convinzione 
e  nel  rispetto  alle  leggi.  Il  popolo  stesso  qui  ignorante,  come  puoi  credere, 
per  la  sua  educazione  pretesca,  era  capace  di  intenderla  questa  repub- 
blica; non  solo,  ma  fatto  per  amarla  passionatamente,  perchè  è  di  natura 
severa,  dignitosa,  indipendente.  Ma  che  fa  per  un  popolo  oppresso  da 
secoli  un  barlume  di  pochi  mesi?  Gli  fa  luccicare  il  vero,  che  nella  sua  in- 
caj»acità  crede  un^ illusione,  un  sogno,  un'utopia  e  solo  ne  sente  la  forza 
che  gli  viene  dal  cuore,  quando  taluno  cerca  di  calpestarlo:  ma  ora  ricadrà 
neir  inerzia,  suo  vizio  maggiore,  neir  ignoranza  sua  culla  e  neir  abbatti- 
mento. Dirti  la  quiete,  V  armonia,  la  severità  che  qui  regnava  nei  giorni 
repubbhcanì,  io  non  saprei.  Una  città  assediata,  cannoneggiata,  bombar- 
data da  im  mese,  inondata  da  carta  monetata,  tolta  in  gran  parte  alle 
sue  occupazioni,  abbandonata  dai  signori  che  mantenevano  gran  parte 
del  popolo,  questa  città  era  tranquilla,  era  serena:  non  si  sentiva  una 
parola  di  lamento,  non  un'  agitazione  nelle  sue  mura,  non  una  viltà  uscì 
da  queste  labbra:  sempre  era  T amore  alla  repubblica,  sempre  Tidea 
della  difesa,  sempre  la  fede  nella  vittoria,  nella  giustizia  della  sua  causa. 
Una  guerra  in  Roma  era  un  sacrilegio  incomportabile  per  essa,  era  un'in- 
famia per  chi  ve  la  costringeva,  i  preti  e  il  papa,  ma  infamia  a  ridoppio 
per  chi  assediava.  Oh  per  Dio  !  se  la  repubbUca  fosse  stata  inaugurata  colla 
violenza,  io  non  so  come  avrebbe  potuto  non  lasciare  mai  trapelare  ombra 
di  malcontento  né  di  reazione  allora  o  durante  la  tregua,  né  dopo  il  di 
30  giugno,  ne  adesso  che  sonvi  qui  gli  sgherri  del  dispotismo  !  Non  un  sol 
fatto  può  essere  citato  contro  la  truppa,  e  si  che  la  disciplina,  buon  Dio, 
era  da  desiderarsi  nella  maggior  parte  dei  corpi.  La  guardia  nazionale,  che 
rappresentava  l' ordine,  la  proprietà,  la  pace,  si  batteva  volontariamente 
alle  mora  e  faceva  un  servizio  pesante  anche  in  città.  Tutto  ciò  ti  prova 
die  il  principio  repubblicano  era  gradito  non  solo,  ma  simpatico,  che 
gli  nomini  che  lo  rappresentavano  all'  assemblea  ed  al  potere  erano  sti- 
mati assai,  che  la  loro  vita,  le  loro  azioni,  i  loro  sentimenti  erano  inteme- 
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rati  e  oonosciuti  e  apprezzati  da  tutti  :  dalla  massima  confidenza  Del- 
l' autorità  nacque  tutta  la  calma  nei  tempi  più  difficili.  Io  ti  dico*  il 
complesso  della  cosa  :  giudica  ora  tu  se  i  lamenti  dei  ricchi  fuggiti  come 
da  per  tutto,  se  la  calunnia  dei  preti,  se  le  insinuazioni  dei  retrogradi 
anelanti  all'antico  sistema  potevano  avere  più  voce  e  più' forza  di  vita. 
Da  una  parte  y'  è  V  interesse  che  parla  negli  individui,  è  una  causa  sudi- 
cia: dall'altra  il  disinteresse  nella  massa,  il  sentimento  più  nobile,  i  sa* 
enfici  più  grandi  per  parte  dei  volontari.  Avere  distrutto  la  repub- 
blica >  fu  non  solo  un'  infamia,  ma  fu  anche  un  errore  grave  in  politica  : 
una  barbarie  in  fatti  era  il  ripiantarvi  l' antica  aborrita  dominazione. 
Roma  è  ora  dignitosamente  tranquilla  :  il  popolo  sdegna  1'  occupazione 
straniera,  né  vi  si  abitua.  Il  municipio  ha  il  coraggio  necessario  per 
tutelare  i  cittadini  contro  l'insolenza  militare.  Indarno  si  cerca  di  far 
credere  che  Roma  ha  capitolato:  no,  Roma  non  ha  capitolato.  L'assem- 
blea il  30  giugno  alle  due  pomeridiane  dopo  un  consiglio  militare  di- 
chiarò inutile  un'  ulteriore  difesa,  il  municipio  doveva  presentare  questa 
risoluzione  ad  Oudinot.  Questi  chiedeva  capitolazione  :  ci  pose  i  patti  : 
furono  rifiutati,  ed  il  municipio  non  potea  altro  rispondere  se  non  che  : 
Roma  non  capitola,  voi  siete  il  vincitore,  entrate  a  discrezione.  Fra  i 
primi  patti  eravi  quello  che  Roma  mettevasi  sotto  la  protezione  del- 
l' onore  e  delle  libere  istituzioni  di  Francia,  e  quest'  orribile  menzogna 
fu  gittata  in  faccia  al  vincitore.  £  qual  vincitore  !  Tu  sai  come  riu- 
scisse l' assalto  del  di  30  giugno  :  provò  ancora  quel  fatto  la  caparbietà 
della  credenza  di  Francia  che  Roma  dovesse  per  un  moto  interno  in- 
timorirsi all'  assalto  ed  aprire  le  porte.  Invece  Roma  quel  giorno  accorse 
in  folla  alle  mura,  alle  barricate,  e  fu  in  festa  per  la  vittoria.  Provò  altresì 
quel  tentativo  la  leggerezza  di  questi  falsari,  sperare  di  penetrare  in  Roma 
asserragliata  coU'assaltame  tre  porte  :  fu  quindi  un  altro  fiasco  igpiominioso 
come  quello  del  30  aprile.  Da  quel  di  cominciarono  le  opere  di  regolare 
assedio  .... 

Né  a  Bertani  mancavano  conforti  e  incoraggiamento  dagli 
amici  lontani  come  il  Restelli,  il  Casorati  e  altri.  Le  lettere  poi 
di  Romolo  Griffini  '  sono  cosi  fervide,  che  non  vogliamo  privarne 
i 'lettori  di  qualche  passo. 

Milano,  12  loglio  1849. 

Carissimo  Agostino  !  Fu  una  vera  consolazione,  per  noi  tutti  figli 
di  questo  povero  paese,  saperti  a  Roma.  Bravo  Agostino,  medico  chi- 

*  Insigne  patriotta  e  illustrazioDO  scientifica,  oggi  senatore.  Con  Mazzini  firmò 
a  Lugano  (dicembre  M9)  gli  atti  dell*  associazione;  poi  Io  troviamo  a  Firenze.  Rien- 
trato in  Lombardia,  fu  Talento  collaboratore  di  Carlo  Tenca  nel  fJrepu^colo  e  della  (7i 
uetta  Medica  di  Milano. 
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mrgo,  tutore,  confortatore  dei  nostri  disg^raziati,  tribolati,  infelici  ma 
grandi  fratelli  di  Lombardia.  Per  me,  poi,  la  fìi  una  consolazione  insieme 
ed  una  spina.  Intenderai  se  doveva  risparmiarmi  il  dolore,  il  rimorso  per 
la  mia  poca  fede,  se  la  toa  voce  incoraggiante  pnò  risonarmi  altamente 
all'orecchio  ad  ogni  ora,  ad  ogni  minnto  del  giorno.  Pure,  perdonami, 
compiangimi  ied  amami  sempre.  Ed  ascolta  di  qui  la  mia  parola  come 
quella  di  nn  antico  amico,  di  un  fratello. 

Ti  ripeto  adunque  :  noi  siamo  confortati  ed  orgogliosi  di  saperti  a 
Roma,  rappresentante  tu  pure  ed  onore  del  nome  lombardo,  provvi- 
denza Tisibile  dei  nostri  eroi  balestrati.  Ti  discenda  dolce  al  cuore  come 
nobile  premio  questa  parola  di  riconoscenza,  di  applauso,  che  viene  da 
me  e  riassume  le  espressioni  di  tutto  il  paese.  Io  non  sono  che  il  vei- 
colo di  mille  voti  che  vorrai  comunicare  e  recar  moltiplicati  all'anima 
tua.  Ora,  io  eredo  inutile  opprimerti  di  raccomandazioni  speciali.  L'at- 
tenzione tua  imparziale  sarà  stata  attratta  da  tutti,  sopra  tutti.  Ascolta 
però  questo  mio  desiderio  e  di  molti  amici.  Noi  desideriamo  uno  stato  dei 
feriti  e  dei  morti  di  Lombardia.  Tu  forse  sarai  in  grado  di  farcelo  tenere. 
Anche  la  fama  e  la  gloria  hanno  le  loro  ingiustizie,  caro  Agostino:  e  nel 
mentre  di  pochi  i  nomi,  notissimi  a  tutto  il  mondo,  trapassano  per  la 
bocca  di  tutti  e  raccolgono  larga  messe  di  devozione  e  di  lagrime,  d' altri 
più  oscuri,  e  sono  i  più,  si  tacciono  i  nomi,  l'olocausto,  le  imprese. 
Quanta  gente  desolata  s' interroga  sul  conto  della  vita,  della  sorte  di  molti 
e  molti,  dei  quali  è  impossibile  discoprire  il  fine  e  la  istoria!  Io  stesso 
più  e  più  volte  fui  disperato  dal  dubbio,  torturato  dal  dolore  ango- 
scioso delle  tenebre.  Ti  domandiamo  di  rischiarare  tutta  intera  la  im- 
mensa cronaca.  Se  mai,  del  resto,  ti  avanza  della  fatica  incessante  qual- 
che minuto  da  dedicare  agli  amici,  ti  supplico  ardentemente  d'avere  a 
cuore  i  nostri  infelici  Induno,  (Torini,  Rasnesi,  Brambilla,  Sabatelli,  e  di 
scrivermene  ogni  tanto  qualche  parola.  Se  rimani  a  Roma  avrò  per  essi 
qualche  conmiissione  da  darti  che  non  ti  dispiacerà. 

Ricordami  a  quanti  io  conobbi  ed  amai  e  si  ricordano  di  me.  Amami 
sempre  come  il  tuo  vecchio  inalterato  Romolo. 

E  il  26  luglio  1849  : 

Che  voi,  amici  del  mio  cuore,  conserviate  un  po'  d' affetto  pel  vo- 
stro vecchio  Romolo,  è  la  salute  dell'  anima  mia.  La  tua  lettera  fu  un 
balsamo  e  un  dolore  per  me.  Io  fui  commosso  che  il  bravo  Agostino, 
non  per  anco  ristabilito  della  tempesta  furuncolare,  avesse  mente  e  vo- 
lontà di  scrivermi  una  si  lunga  lettera,  col  come  e  il  quando  di  tutte 
le  cose,  narrate  espansivamente  per  punto  e  per  virgola,  con  quattro 
parole  intelligenti  per  me,  di  quelle  che  discendono  nell'intimo.  Ma 
grande  altresì  ne  risultò  la  mia  tristezza,  ai  malanni  che  tormentano  i 
i  gloriosi  bersagliati,  alla  morte  degli  uni,  al  dubbio  della  sorte 


120  CAPITOLO  QUINTO. 

degli  altri.  E  fra  tatti,  la  sorte  incerta  del  mio  Oorini,  del  firatello,  del 
compagno  della  mia  prima  giovinezza,  del  devotissimo  e  grande  fra 
tatti  i  sagrifìcati  alla  nostra  causa  infelice.  Saperlo  cosi  languente  sul- 
Porlo  della  vita,  e  conoscere  il  triste  passaggio  che  ve  Tha  condotto,  per 
colpa  più  degli  uomini  che  della  sorte!  Io  ti  benedico,  bravo  Agostino, 
pel  tanto  che  hai  fatto  per  lui,  per  tutti;  ma  una  bestemmia  ancora  da 
un^  altra  parte  mi  spunta  sul  labbro.  Farmi  che  la  sovrana  ingiustizia 
governi  ormai  tutte  le  cose,  e  vada  segnando  del  suo  suggello  i  più 
generosi....  Andammo  per  via  raffrontando  la  carità,  la  dolcezza  inesau- 
ribile dei  nostri  cuori  lombardi  che  versarono  balsami  e  consolazioni  fin 
sulla  piaga  dei  nemici,  carità  superstite  ed  efficace  tuttora,  e  io  li  pro- 
clamo nuovamente  figli  superbi  e  riconoscenti  della  nobilissima  patria.  No- 
bile nell'  errore  e  nella  caduta  !  Io  ti  conforto  a  rimanerti  colà  dove  sei 
di  tanto  giovamento,  ma  ho  preoccupazione  per  la  tua  salute  che  conosco 
fragile  e  minore  d^  assai  alla  tua  solerte  infaticabile  operosità,  alla  atti- 
vità del  tuo  spirito.  Non  dimenticarti  soverchiamente  di  te.  Cura  gli  altri 
e  te  stesso.  Già  sei  colpevole  d*  esserti  esposto  a  si  grave  accidente.  Serba 
in  cuore  il  desiderio  ardente  del  tuo  paese  natale,  ed  il  mio  di  rive- 
derti tra  poco.  Qui  si  favella  giornalmente  di  pace  rotta  o  conclusa  col 
Piemonte,  di  ultimatum,  di  temenze,  d*  armistizii,  di  patti  reclamati  e 
concessi.  Io  non  so  leggervi  chiaro,  né  me  ne  curo.  Facciano  loro.  Soprat- 
tutto facciano  presto.  I  reduci  dalla  Romagna  sono  lasciati  rientrare 
favorevolmente,  senza  o  con  pochi  incomodi.  Due  speziaH  del  nostro 
spedai  grande  ritenuti  per  anni  nascosti,  scoperti  nell^  officina  farmaceu- 
tica, ebbero  or  son  pochi  giorni  la  libertà.  C^  è  rigore  ad  un  tempo  e 
moderazione.  Nessuna  transazione  nelle  cose  che  riguardano  il  militare  e 
le  ultime  insurrezioni  inteme  del  marzo.  Stamattina  è  giunto  Angelo  da 
Genova:  or  son  pochi  giorni  ritornò  anche  il  giornalista  Tenca,  e  non 
ebbe  a  querelarsi  della  sua  deliberazione.  Io  non  voglio  stimolarti  a  ri- 
tornare, ma  anco  non  vorrei  vederti  girovagante  sulla  faccia  della  terra. 
Per  Pietro  Maestri  non  sarebbe  ancor  tempo,  fuorché  a  pace  conclusa  e 
a  faccenda  terminata. 

Ho  fatto  sapere  alla  madre  dell'infelice  Rasnesi  il  decreto  irrevo- 
cabile.* La  povera  donna  fu  per  impazzirne.  Essa  non  dubitava  per  nulla 

*  Di  questo  f^OTine  eroe  Gorini,  compagno  suo  di  dolore  all'ospedale  della  Nuncia* 
tina,  serÌTe: 

e  Rasnesi  Bartolomeo  di  diciannoTe  anui,  era  nato  a  Sospiro,  provìncia  di  Cremona, 
già  studente  in  legge,  figlio  unico  di  madre  vedova,  buono  augelicamente,  partito  con 
Oaribaldi  nel  luglio  1848.  D*  allora  in  poi  rimase  costautemente  nella  colonna  Medici, 
si  trovò  quindi  a  Luino,  nell*  insurrezione  comasca,  al  Vascello  ;  era  tanto  dolce  di 
carattere  e  gentile  di  costume  che  tutti  i  suoi  compagni  lo  amavano.  fR  ricordo  che 
air  ambulanza  mi  raccontò  che  non  ebbe  cuore  di  immergere  la  sua  baionetta  nel  corpo 
del  nemico  che  T aveva  già  ferito  d'arme  a  fuoco  nella  testa,  e  rimase  cosi  vittima 
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della  grande  STentnra  die  staya  per  incoglierla.  Che  anzi  aspettava 
giornalmente,  ansiosamente,  sao  figlio,  ma  per  abbracciarne  P  ombra. 
Quando  avremo  la  nota  dei  morti  e  dei  feriti  che  tu  ci  prometti,  cono- 
sceremo appuntino  tutte  le  nostre  perdite.  Invelo  la  difesa  di  Roma  fu 
una  ecatombe  illustre  pei  poveri  lombardi:  produsse  un  vuoto,  fruttifero 
solo  nella  storia. 

Mi  dispiace  di  Pietro  malaticcio.  La  morte  di  suo  padre  lo  avrà 
}»er  certo  aggravato....  senza  dargli  un  ultimo  addio.  Pare  che  Ut  terra 
fallisca  sotto  i  piedi,  par  che  incominci  prematuramente  la  vecchiezza. 
Tu  confortalo,  sostienilo.  Noi  non  abbiamo  mai  cessato  di  appoggiare 
con  ogni  sorta  di  servigi  la  sua  suora  Adelaide,  che  egli  predilige  so- 
pra tutti  i  suoi  famigliari.  Ti  raccomando  nuovamente  e  con  predilezione 
^{teciale  il  Gorìni.  Finché  la  tua  voce  può  essere  ascoltata,  ci  resta  un 
hlo  di  8]>eranza.  Dagli  un  bacio  per  me.  Abbracciami  tutti  gli  altri.  La 
signora  Mattei,  mio  padre,  Tenca  ti  salutano,  e  ti  festeggiano  :  tutta  la 
cittadinanza  in  coro  applaude  al  tuo  nome.  Vivi  possibilmente  da  uomo 
forte  contro  l'avverso  destino.  Conservami  la  tua  preziosa  amicizia.  Ri- 
cevi un  amplesso  del  tuo  vecchio  fedelissimo  R.  G. 

Un'affettuosa  lettera  poi  gli  giunse  nello  stesso  tempo  dalla  fami- 
glia di  Pompeo  Litta: 

Milano,  8  dicembre  1849. 

Chiarissimo  Professore!  D  lungo  digiuno  di  sue  notizie  mi  spinge  ad 
inviarle  queste  poche  righe,  nella  lusinga  sieno  stromento  a  liberarmi  di  tale 
penitenza.  Ieri  dal  suo  cognato  Longhena  seppi  che  trovasi  a  Roma,  poco 
bene  in  salute,  e  tutto  dedito  all'esercizio  di  suo  filantropico  sentire.  Spe- 
riamo che  un  giorno  possa  averne  compenso  !  Tutti  fummo  colpiti  dal 
crollo  del  superbo  edificio:  l'esperienza  ci  fu  maestra  crudele  ma  pur 
leAle,  quindi  garantiti  per  un  nuovo  procedere.  Pompeo  vuol  aggiungere 
due  righe,  Guglielmina  egualmente.  Avemmo  la  lista  dei  proscritti:  lei 
nun  è  del  numero  :  possiamo  lusingarci  di  rivederla  ?  Milano  tutta  le  sa- 
rebbe gratissima,  ed  in  grado  eminente  la  famiglia  mia.  Con  leale  stima 
dicesi  devotissima  ed  affezionatissima  amica  Ermenegilda  Litta. 

Per  la  poca  pratica  de'  piloti  non  siamo  ancora  in  porto.  Le  tempeste 
danno  esperienza  e  formano  gli  uomini.  Io  vivo  sicuro  e  allegro.  Pompeo. 

Mi  compatisca  se  anch'io  voglio  aggiungere  un  paio  di  linee,  uno 
slancio  del  cuore  d'una  lombarda  che  assai  intenerita  sommamente  la 
ringrazia  dell'assidua  cura  prestata  a' fratelli  itahani.  Guglielmina. 

d«llA  tua  rìpagnAnxa  a  spargere  sangue,  onde  ricerette  un  altro  colpo  di  baionetta 
mtl  petto,  che  penetrò  profondamente.  Fino  al  di  che  cominciò  il  suo  delirio  non  The 
«ai  MBtito  litui ii-sl  una  rolia,  neppure  sotto  ai  maneggi  chirurgici  dolorosi  nella 
ItnU  del  capo.  Mori  il  17  loglio.  »  E  tra  le  note  di  Bertani  di  quel  giorno  si  trora: 
«  Scritto  alla  vedora  Basneti  della  mort«  dell'unico  suo  figlio.  > 
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Dopo  dieci  giorni  Bertani  abbastanza  rimesso  riprese  le  sue 
funzioni  ai  Pellegrini,  quando  ecco  il  23  luglio  l'intendenza  avverte 
il  comitato  di  soccorso  che  deve  cessare  le  sue  funzioni,  e  con  esso 
quanti  avevano  gratuitamente  servito  i  feriti  :  onde  Bertani  do- 
vette restringere  la  sua  missione  a  visitare  e  assistere  i  feriti 
nei  vari  ospedali  ove  giacevano  prima  di  essere  riuniti  ncll'  ospe- 
dale monstre  che  i  francesi  stavano  organizzando  a  San  Paolo 
fuori  le  mura.  Il  suo  diario  registra  nomi  di  feriti  e  di  morti,  lo 
stato  di  quelli  e  di  questi,  e  qualche  osservazione  sui  fatti  del 
giorno. 

Quale  umiliazione  per  Tarmata  della  repubblica  francese!  Imporsi 
a  forza  in  casa  altmi,  entrare  a  passo  di  carica,  a  baionetta  calata,  senza 
che  alcun  ostacolo  loro  si  opponga,  salvo  i  fischi,  i  chicchirichì  dei  mo- 
nelli, il  gridare:  Morte  a  Pio  Nono!  Viva  Ì&  repubblica  romana!  Yia 
gli  stranieri  !  Quando  poi  si  sa  che  una  batterìa  dell'  artigHeria  romana 
e  qualche  lacero  superstite  si  ritira  al  quartiere,  ecco  il  popolo  si  raduna 
per  tacito  consenso  in  piazza  Colonna  e  via  a  gridare:  Viva  la  repubblica 
romana  l  Viva  bt  nostra  artiglieria  !  Morte  agli  stranieri  !  Cappelli  in 
alto,  applausi;  poi  basta  una  voce  che  dica:  Via  tutti!,  e  Ì&  piazza  si  vuota: 
restano  i  francesi  sopra  la  loggiata  della  posta  stupiti  e  avviliti  !  Poi  al- 
l' entrata  di  Oudinot  stesso  nel  Corso  ecco  altra  immensa  folbt  che  tra 
fischi  assordanti  grida  :  Morte  a  Pio  Nono  !  Morte  ai  preti  !  Viva  la  re- 
pubbhca  romana  !  Viva  la  povera  Italia  !  Morte  al  cardinale  Oudinotte  ! 
Via  gli  stranieri!  Morte  ai  croati  della  Francia!  Morte  ai  soldati  del 
papa  !  Indarno  Oudinot  fa  strappare  la  bandiera  italiana  dal  Caffé  delle 
Belle  Arti  e  cerca  egli  stesso  di  disperdere  la  folla,  e  gli  ufficiali  tirano 
piattonate  ;  la  folla  continua  i  fischi  e  i  chicchirichì,  e  poi,  quando  vuole, 
si  ritira  in  silenzio. 

Si  può  capire  perchè  Oudinot  volesse  disperdere  le  reliquie 
del  glorioso  esercito  romano;  ma  come  spiegare  la  bassa  ven- 
detta esercitata  contro  i  feriti  e  morenti  ?  £  pure  da  ogni  ricordo 
di  quanti  rimasero  in  Roma  si  ricava  un'inaudita  bassezza,  un 
incrudelire  contro  i  feriti  stessi,  contro  i  preti  che  avevano  as- 
sistiti i  morenti,  contro  le  pietose  donne  che  cercarono  lenire  le 
sofferenze  fisiche  e  morali  delle  vittime.  Intorno  a  questo  Carlo 
Gorini  scrisse  per  Bertani  la  seguente  notizia  : 

I  feriti  all'  ambulanza,  finché  durò  il  governo  della  repubblica,  erano 
ben  trattati,  le  cure  non  mancavano  e  le  gentili  signore  addolcivano  i 
patimenti  dei  feriti  e  V  agonia  dei  morenti  :  alcuni  preti,  non  indegni  sa- 
cerdoti di  Cristo,  ad  onta  delle  minaccio  passate  assistevano  colla  spe- 
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ranza  religiosa  gli  ultimi  momenti  dei  credenti.  Tutto  quanto  fosse  neces- 
sario o  si  credesse  tale  pei  feriti  era  fornito  abbondantemente  :  il  vitto 
non  cattivo,  il  caffè  e  qualche  altro  piccolo  desiderio  de'  convalescenti 
affrettavano  la  loro  guarigione.  Ma  quando  gli  stranieri  vollero  introdurre 
i  loro  r^olamenti,  cacciarono  dalle  ambulanze  le  signore,  rimossero  i 
direttori  sospetti,  lasciarono  imprigionare  i  preti  che  avevano  prestato 
r  opera  loro  durante  T  assedio,  abbandonando  i  feriti  alle  vessazioni  di 
nuovi  preti  e  frati  tornati  colla  restaurazione  papale  ;  quand'  ebbero 
limitato  il  vitto  al  minimum  possibile,  tolta  ogni  somministrazione  che  non 
fosse  di  assoluta  necessità,  proibito  agli  amici,  ai  conoscenti  di  visitare 
i  feriti,  e  permesso  solo  ai  parenti  (e  tutti  i  non  romani  là  non  ne  avevano), 
e  nelle  due  ore  più  calde  del  giorno,  di  farlo  ;  allora  T  inedia,  la  malinco* 
nia,  r  isolamento  in  mezzo  al  doloroso  spettacolo,  si  aggiungevano  alle 
triste  condizioni  private  e  pubbliche,  per  aggravare  il  male  e  affrettare 
la  febbre,  la  morte.  Air  ambulanza  dell'  Annunziata,  la  madre  d' un  gio- 
vanetto ferito  aveva  costantemente  passato  i  giorni  e  le  notti  al  suo 
letto  :  morente,  e  quasi  disperato  d' ogni  soccorso,  le  cure,  V  amor  ma- 
temo  lo  salvarono.  Ma  sorvennero  i  regolamenti  francesi,  e  la  madre 
fa  cacciata:  essa  invano  supplicò  e  pregò,  furono  inesorabili.  Dovette, 
aiutata  dalla  carità  cittadina,  venire  a  chiedere  il  suo  figlio  all'ambu- 
lanza e  farlo  trasportare  fuori  in  casa  di  generosi,  se  volle  prestargli 
le  ane  cure. 

Avere  servito  gratuitamente  fu  per  Bertani  fortuna.  Meno  felice 
dì  lui  il  dottor  Ripari,  quell'altro  medico  soldato  di  tutte  le  cam- 
pagne, che  l'anno  passato  mori  tenendosi  coperto  dalla  camicia 
rossa,  che  sóla  gli  dava  calore^  fu  arrestato.  Chirurgo  maggiore 
della  prima  divisione  italiana,  aderì  in  iscritto  alla  domanda  di 
Le  Vaillant  <  di  servire  come  ufficiale  sanitario  in  qualità  di  al- 
leato della  Francia  fino  a  quando  vi  fossero  in  Roma  i  nostri  fe- 
riti. >  Non  ostante,  1'  8  agosto  fu  strappato  da  letto,  cacciato  nelle 
prigioni  comuni,  poi  messo  nella  fortezza  di  Paliano  ove  rimase 
fino  all'ottobre  del  1856.  Allo  stesso  professore  Baroni,  nomi- 
nato nel  '46  <  chirurgo  particolare  del  papa  regnante,  >  <  con- 
sultore dello  spedale  militare,  >  poi  <  colonnello  e  direttore  della 
Sanità  Militare,  >  fu  tolta  ogni  carica,  benché  egli  durante  la 
repubblica  facesse  il  chirurgo  puro  e  semplice  e  fosse  qualificato 
dalla  Belgioioso  per  codino  reazionario  ec* 


*  Più  tardi  gli  fn  imposta  la  sospensione  d*afileio  alla  unlTorsità  bolognese,  fu 
dalla  elinica  eUnurgica  e  di  anatomia  a  Boma.  Vedi  TaflEettnoso  elogio  biografico 
per  Carlo  Borei.  Pisa,  1S56. 
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Ma  nemmeno  quest'avvertimento, nemmeno  l'inaudito  arresto 
di  Cernuschi  e  di  tanti  altri  dissuasero  il  Bertani  di  restare  in 
Roma  finché  non  avesse  compilato  la  lista  dei  feriti  per  quanto 
era  possibile  e  i  particolari  per  la  futura  storia  di  essi.* 

Intorno  a  queste  ricerche  egli  scrive: 

Le  memorie  che  ho  raccolto  dei  morti  sol  campo  riguardano  per- 
sone conosciute  e  compiante,  ma  quanti  mai  caddero  nei  fatti  d^  armi  di 
Palestrina  e  Velletri,  in  quelli  del  30  aprile  e  3  giugno  e  in  altri  giorni, 
senza  un  nome,  senza  im  ricordo  particolare  che  li  rammenti  alla  pietà 
italiana  !  Quanti  furono  sepolti  militarmente,  o  giacquero  senza  fossa  fino 
al  termine  deir  assedio  !  0  peggio,  non  vedute  o  non  rispettate  reliquie,  le 
ossa  dei  nostri  fratelli,  biancheggiano  ancora  su  quelle  memorabili  zolle  ! 

Era  già  ben  oltre  un  mese  che  i  francesi  occupavano  Roma,  quan- 
d' io,  visitando  per  V  ultima  volta,  innanzi  di  staccarmi  da  quelle  cattolidie 
rovine,  gli  orti  di  San  Pancrazio  e  i  campi  laterali  al  Casino  dei  Quattro 
Venti,  trovai  fra  sconvolti  vigneti  braccia  corrose  od  immummite  che 
sporgevano  dalla  terra,  la  quale  scarsamente  ricopriva  il  rimanente  ca- 
davere ;  e  qua  e  là  vidi  sparse  mani  e  gambe  e  un  torso  avvolto  ancora 
in  tessuto  che  fu  parte  del  vestimento  e  ripudio  dei  vermi  che  avevan 
consunte  quelle  carni  ;  un  cappello  da  soldato  romano  vi  giaceva  dap- 
presso, e  poi  altri  brani,  ed  ossa  quasi  spolpate  e  dappertutto  un  puzzo 
che  ammorbava  quell^  aria  pesante,  e  che  io  non  sapeva,  non  poteva  fug- 
gire, conq3reso  da  profonda  religione  per  quei  resti  di  martiri  dimenti- 
cati. I  prodi  difensori  di  Roma  giacevano  senza  sepoltura.  La  Compa- 
gnia della  Morte  si  offri  per  il  pio  ufQcio.  Il  cardinal  Patrizi,  vicario  del 
vicario  di  Cristo,  lo  vietò  ;  e  le  insepolte  ossa  dei  soldati  di  Roma  giac- 
ciono ancora  pascolo  dei  cani. 

Per  quelle  malaugurate  circostanze,  molte  famiglie,  dopo  tali  rovesci 
e  il  disperdimento  di  tanta  gioventù  in  remoti  lidi  inospitali  o  fra  le  gole 
paventate  dei  monti,  ignorano  ancora  e  sono  angosciate  sulle  sorti  dei 
loro  diletti;  e  non  sanno  dove  rivolgere  lo  sguardo  per  cercare  una 
croce,  e  raccogHervi  una  preghiera  di  pace;  non  sanno  dove  dirigere  i 
passi  per  toccar  la  terra  che  li  copra,  e  dal  fremito  di  essa  trarre  a  con- 
forto il  vaticinio  di  tempi  novissimi  e  non  remoti,  in  cui  fruttino  tanti 
sacrifizi,  e  per  cui,  rafforzata  da  tanto  soffrire,  vive  la  fede  inconcussa. 

'  Questa  stona  Bertani  poi  scrisse^  e  una  parte  fa  pubblicata  nella  Oaizetta  Medica 
lombarda  tuttora  sua,  diretta  dai  dottor  Strambio.  Ma  questi  fa  pregrato  da  Schwarxen- 
berg  di  desistere  da  ulteriori  pubblicazioni.  Un'altra  porzione  fu  pubblicata  nella^ 
OazneUa  Medica  di  Genora;  poi,  pare,  il  manoscritto  fu  perduto.  Dei  feriti  di  Roma  tro- 
riamo  i  nomi  colla  ferita  descritta  dalla  mano  di  Bertani,  la  gnarìgrione  o  la  morte 
in  seguito,  di  tremila.  E  quel  libro  serrirà  per  nn  di  fotoro,  quando  airoblio  sarà 
subentrata  la  riconoscenza. 
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L*  indicazione  della  patria  dei  feriti  di  Roma  fu  effetto  di  rabbia  di  chi 
TuIeTa  contorti  i  fatti  per  avvalorare  menzogne  scipite  !  All^  italiano  che 
d  batte  per  la  libertà  del  sao  paese,  non  importa  dove  o  contro  chi, 
Roma  è  Italia  e  Italia  è  Roma.  Inutili  quasi  riuscirebbero  in  questo  mo- 
mento ulteriori  rettificazioni  in  proposito,  se  non  giovasse  sempre  il 
provare,  che  furono  tutti  bugiardi  ed  uomini  di  rovinata  coscienza  quelli 
che  Tollero  far  credere  raccogliticcia  ed  estranea  a  Roma  la  maggior 
forza  dì  quella  truppa,  che  diede  U  suo  sangue  per  la  piìi  grande  af- 
francazione del  secolo  nostro. 

Dopo  gli  abitanti  di  Roma  e  dello  Stato,  i  lombardi  hanno  dato 
il  maggior  numero  di  martiri  alla  città  eterna  ed  alla  causa  nazionale.  I 
lombardi,  dopo  la  rotta  di  Novara,  erano  destituiti  d^ogni  patria  spe- 
ranza :  in  Roma  e  in  Venezia  sventolava  V  ultimo  vessillo  sotto  cui  com- 
battere lo  straniero,  e  il  lombardo  voleva  combatterlo  fino  al  fine,  do- 
vunque, qualunque  fosse:  in  Roma  soltanto  potevasi  sperare  di  rialzare 
le  fortune  italiane....  e  chi  mai  allora  più  che  il  lombardo  doveva  impe- 
gnarvi ogni  sforzo  ?  e  gli  sforzi  furono  grandi.  I  lombardi  componevano 
un  settimo  circa  dell^  armata  romana,  ed  ebbero  poco  più  d^un  quinto 
di  tutti  i  feriti  presi  complessivamente. 

Dirò  con  gioia  le  verità  che  onorano  e  individui  e  governo;  pale- 
serò francamente,  colla  più  sicura  coscienza  di  procacciare  il  bene,  quelle 
verità  che  mostrano,  come,  anche  nelle  cose  sanitarie,  sia  grave  e  capi- 
tale il  vizio  dell'insufficienza  dell'autorità,  per  troppa  fede  in  ciascuno,  o 
per  ribrezzo  al  sospetto  ed  all'  esercizio  di  un  salutare  dispotismo  nelle  cose 
diseiplim4Mri,  —  Qui  sta  la  piaga  e  qui  ci  vuole  il  rimedio. 

£  dove  sono  mali  di  remota  derivazione  —  ed  in  Roma  era  il  caso 
più  che  altrove  —  che  bisogna  unità  e  tenacità  di  volere,  per  ottenere  il 
bene  ad  ogni  costo,  coli' istantanea  riforma  di  uomini  e  cose.  Anche  in 
Roma  si  vide  e  riconobbe  la  verità  e  la  forza  dell'  assioma  :  a  cose  nuove, 
uomini  nuovi. 

Quello  poi  che  lo  tenne  perplesso  fu  il  modo  di  trafugare 
i  cadaveri  di  Manara,  Morosini  e  Dandolo,  che  egli  tenne  nascosto 
dai  preti  e  dalle  autorità  francesi,  valentemente  coadiuvato  perciò 
da  alcuni  medici  francesi  e  specialmente  dal  dottor  Santi.  Final- 
mente  il  giorno  19  agosto  troviamo  nel  diario  registrato: 

Attestai  presso  un  notaio  in  Piazza  Spagna  l'imballaggio  dei  cadaveri 
Dandolo,  Morosini  e  Manara.  Poi  il  cortese  dottor  Santi  mi  ottenne 
un  pAjtsaporto.  Malgrado  gli  avvertimenti  '  tenterò  lo  sbarco  a  Genova. 

*  RrttcUi  TATTcrtì  che  il  MinisUro  non  permetterà  M  non  «  lo  sbarco  dei  eit- 
Udini  piemonieti  appArtenenti  ali*  aoiico  regno,  per  cui  ne  sono  esclusi  anche  i  gè- 
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Tentò  e  riuscì  per  quel  che  più  gli  stava  a  cuore,  por  i  <  tre 
colli.  >  Nella  Gaeeetta  dd  Popolo  di  Genova  del  5  settembre  1849 
si  legge: 

Ai  crepnscoli  yespertini  del  giorno  di  ieri  partirono  da  Genova  tre 
coUi,  come  si  chiamano  in  commercio,  procedenti  da  Roma,  trasportati 
sovra  una  nave  mercantile,  diretti  ad  Arona  :  chiudevano  essi  tre  casse 
impiombate  con  entro  tre  cadaveri  :  furono  sbarcati  vicino  a  Porta  Lazza- 
retto al  molo  nuovo,  e  il  funebre  convoglio  ravvolto  in  paglia,  come  si  usa 
nelle  mercanzie  che  viaggiano  molto,  caricato  sovra  un  carro  a  due 
ruote  e  a  tre  cavalli,  fece  rintronare  i  cavi  atrii  di  Porta  Lanterna: 
colà  una  gentile  signora  lombarda  e  quattro  emigrati  diedero  con  la- 
grime il  supremo  addio  alle  spoglie  onorande  di  tre  martiri  della  santa, 
ora  infelice,  causa  italiana.  Queste  spoglie  erano  state  glorioso  albergo 
ali*  anime  degli  immortali  giovani  Manara,  Dandolo  e  Morosini,  nomi  non 
più  perituri  nella  storia  italiana.  Il  maggior  nato  di  essi  non  aveva  più 
di  ventiquattro  anni.  SI,  questi  sono  i  doni  che  manda  il  papa  ai  po- 
veri lombardi,  e  questo  è  il  sangue  che  si  riverserà  sulla  testa  infame 
dei  francesi  e  dei  preti  spergiuri.* 

Uno  di  quegli  emigrati  era  Bertani,  il  quale,  compiuta  fino 
questa  amorevole  missione,  si  ritirò  in  campagna  a  Locamo  per 
riposarsi  e  orientarsi. 

Prima  di  risolversi  a  rimpatriare  o  domandare  la  naturalità 
negli  Stati  Sardi,  egli  volle  sentire  la  decisione  degli  altri  emigrati, 
non  colpiti  dal  decreto  nominale  di  esilio,  non  disertori  o  reni- 
tenti alla  leva  austriaca.  Per  quest'  ultimi  non  v'era  scelta,  per 
loro  l'esilio  non  aveva  alternativa.  Per  più  di  sessantamila  fami- 
glie, che  nell'impeto  dello  sdegno  seguirono  l'esercito  sardo  dopo  la 
capitolazione  di  Milano,  l'avvenire  si  presentava  nerissimo.  Se 
erano  facoltosi,  rimanendo  fuori,  i  loro  beni  andavano  colpiti  di 

noresL  »  Di  fiitto  Nino  Bixio,  colla  ferita  aperta,  ignudo,  salto  la  camicia  deirospe- 
>dale,  non  riasci  che  per  stratagemma  a  sbarcare  nella  natlra  città,  ove  dovette 
nascondersi  per  guarire.  (Vedi  OuBBZONr,  Vita  di  Nino  Bixio.)  Bertani  riuscì  ad  entrarci, 
grazie  all'aiuto  del  marchese  Santo  Cambiaso,  il  quale  poi  gli  proTvide  regolare  pas- 
saporto. 

'  Finalmente  troTiamo  registrato  da  un  giornale  di  Milano  (CiMTt«r«  della  Serm» 
29  giugno  1879)  V  ultima  notizia  che  riguarda  uno  di  questi  eoUi:  «  Ecco  il  permesso  che 
l'imperiale  reale  direzione  dell'ordine  pubblico  per  la  prOTÌncia  e  città  di  Milano  accordata 
nel  12  settembre  1S49,  sotto  il  numero  8178,  alla  signora  Marietta  Manara.  •  Era  II 
permesso  di  far  trasportare  la  salma  imbalsamata  del  Aglio  Luciano  dal  conftne  di  Ponte 
Chiasso  al  podere  di  lei.  Sesto  Ulteriore,  secondo  distretto  di  Melegnano.  Sulla  bara, 
ch'era  una  cassa  da  merce,  appositamente  ordinata  da  Badetzky,  costui  stesso  atera 
fatto  scritere  :  e  A  madama  Marietta  Manara,  eatta  eantenenu  oggetti  di  tuoria  matura  t  » 
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sequestro  o  totale  o  parziale  ;  e  d' altronde  come  crearsi  una  po- 
sizione in  paese  straniero,  essi  che  non  avevano  abitudine  o  atti- 
tudine al  lavoro?  Se  invece  esercitavano  professioni  libere,  o  il 
commercio  o  l'industria,  ove  trovare  clientela,  capitale,  lavoro 
nella  nuova  dimora?  E  poi  avrebbero  potuto  sperare  di  servir 
meglio  la  patria  fuori  del  proprio  centro?  Era  veramente  un 
atto  di  eroismo  e  dì  patriottismo  abbandonare  l'infelice  Lombardia 
agli  insolenti  invasori  ?  Domande  queste  alle  quali  ogni  individuo 
dovette  rispondere  nella  propria  coscienza,  ascoltando  si  il  parere 
degli  amici,  ma  senza  ammettere  il  diritto  di  critica  o  di  biasimo 
qualunque  fosse  la  decisione  presa.  Interessantissime  sono  le  let- 
tere che  Bertani  riceveva  dagli  amici  intomo  a  questo  argomento. 
Lo  Strambio  era  subito  ritornato,  il  Verga  non  pensò  di  abban- 
donare la  sua  città  e  i  suoi  <  pazzi  infelici.  >  Questi  dà  una  briosa 
descrizione  del  come  si  trovò  tra  due  fuochi,  quello  degli  au- 
striaci e  quello  dei  piemontesi.  Questi  due  amici  scienziati  ave- 
vano assunto  la  direzione  della  Oaeeetta  Medica.  Essi  con  Ro- 
molo Griffini  esprimevano  vivo  desiderio  del  ritomo  dell'amico 
e  credevano  in  buona  fede  che  egli  non  avrebbe  molestia  di 
sorta;  tanto  soddisfatto  si  era  mostrato  Badetzky  con  le  altre 
autorità  dell'ospedale  di  Sant'Ambrogio.  Cattaneo  predicava  il 
ritomo  degli  esuli,  ma  egli  non  tornava  :  dopo  molti  prò  e  contro, 
il  Bobecchi  vinceva  gli  scrupoli  di  suo  genero  Restelli  ;  e  volle 
e  ottenne  il  suo  ritorno.  La  lettera  più  originale  è  questa  di 
Pompeo  Litta: 

Io  non  sono  partito,  egli  scrive  a  Cattaneo,  all'arrivo  àegli  au- 
strìaci, perchè  antepongo  la  forca  aU^  esiglio  :  morir  un  giorno  prima  di 
capestro,  o  un  giorno  dopo  di  nostalgia,  è  sempre  morire.  Yivo  nella 
mia  solitudine,  e  progredisco  nelle  mie  Famiglie  Celebri  allegramente, 
nnlla  avendo  a  fare  che  pagare. 

Molti  poi  tornarono  frementi  d'ira  consacrandosi  alla  ven- 
detta: altri  col  fermo  proposito  di  gettare  mutamente  il  guanto 
di  sfida  e  non  quetarsi  finché  il  duello  mortale  avesse  luogo. 
Tipo  di  questi  era  Carlo  Tenca,  il  quale  nel  Crepuscolo  con  au« 
dacissima  prudenza  non  solamente  serbò  illeso  l'onore  lombardo, 
ma  tenne  in  alto  la  bandiera  italiana,  i  cui  colori  egli  con  arte 
sovrumana  di  negromante  rendeva  visibili  soltanto  agli  amanti 
di  essL  Bertani,  che  tutte  queste  notizie  e  lettere  riceveva  a  Lo- 
camo, stette  per  poco  titubante.  Se  dopo  gli  infelici  casi  di  Fi- 


128  CAPITOLO  QUINTO. 

renze  non  fosse  andato  a  Roma,  è  più  che   probabile  che  an- 
ch'egli  sarebbe  ritornato  in  Lombardia.  Ve  lo  chiamavano  gli 
interessi  suoi,  gli  affetti  e  le  necessità  della  famiglia.  Intendeva 
bene  che  facendo  solamente  il  medico-chirurgo  non  sarebbe  preso 
di  mira  da  Radetzky,  che  dai  suoi  croati,  che  amava,  questi  aveva 
sentito  con  quanta  bontà  erano  stati  trattati.  Sapeva  che  la  sua 
clientela  privata  gli  sarebbe  tornata  anche  più  numerosa:    né 
ignorava  le  difficoltà  di  crearsi  una  posizione  nuova  in  terra  non 
sua,  tra  le  concorrenze,  le  gelosie,  l'invidia  dei  medici  del  paese. 
C'era  poi  la  Gazzetta  Medica^  sua  figliuola,  che  ivi,  colpa  dei 
casi  più  che  delle  persone,  era  in  decadenza,  visto  che  gli  scrittori, 
come,  per  esempio,  il  Casorati,  avevano  la  testa  a  tut(  altro  che 
aUa  scienza  pura.  Ma  neanche  lui  aveva  più  la  testa  rivolta  alla 
pura  scienza:  quei  pochi  mesi  passati  a  Roma  avevano  inodifi- 
cato  assai  il  suo  carattere,  nobilitandolo,  sommergendo  l'io  nella 
patria.  Finora  quest'uomo  di  trentasette  anni  era  stato  fortu- 
nato al  di  là  dei  più:  nella  sua  carriera  brillante  aveva  avuto 
appena  uno  scacco.  Là  a  Milano  egli  era  stato  centro  di  una  so- 
cietà di  uomini  eletti.  Né  a  Firenze  aveva  trovato  minore  am- 
mirazione intorno  a  sé.  À  Roma,  invece,  in  posizione  affatto  su- 
balterna, gregario  di  quel  sublime  esercito  di  popolo  che,  unito 
in  amore,  in  volontà,  in  abnegazione,  aveva  compito  miracoli, 
il  suo  io  gli  era  parso  ben  poca  cosa.  Restava  davanti  a  lui  la 
grande  missione  che  i  morti  avevano  lasciata  ai  superstiti  ;  '  egli 
voleva  fare  la  sua  parte  e  sentiva  che  l' indole  sua  non  gli  per- 
metteva di  farla  sotto  il  giogo  dell'oppressore.  Non  si  sentiva  le 
facoltà  del  cospiratore  :  di  tornare  semplice  medico-chirurgo  non 
si  sognava  nemmeno.  E  neppure  si  accontentava  di  una  posi- 
zione indecisa;  sicché  lì  per  lì,  a  Locamo,  si  risolveva  a  doman- 
dare la  cittadinanza  sarda  ;  e  agli  amici  comunicava  la  sua  riso- 
luzione. Vedeva  di  frequente  Cattaneo  già  stabilito  a  Lugano,  e 
validamente  lo  aiutava  nel  ricercare  e  raccogliere  documenti  per 
il  prezioso  lavoro  à^W Archivio  storico  triennale.  Pare  che  Cattaneo 
senza  fare  pressione  gli   avesse   pur   ricordato  le  difficoltà   di 
crearsi  una  posizione  a  Genova,  perché  egli  risponde  brevemente  : 
<  I  malati  ci  sono  da  per  tutto,  ed  io  sono  medico  e  chirurgo.  > 
Gli  amici  lombardi  rientrati  ne  furono  dolentissimi,  sebbene  nes- 
suno cercasse  di  premere  sulla  sua  volontà.  D  dolore  di  tutti  è 
riassunto  nella  seguente  lettera  di  Panizza: 
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PaviA,  10  ottobre  1849. 

Egregio  amico  !  Mentre  riteneva  per  certo  il  vostro  ritomo  in  pa- 
tina, ora  ho  saputo  che  pensate  altrimenti  e  con  ragione:  ma  io  sono 
dolentissimo  come  tutti  i  vostri  concittadini  ed  amici.  Certamente  col 
vostro  ingegno  e  la  distinta  capacità  nella  chirurgia  operatoria  vi  di- 
stinguerete ovunque;  ma  intanto  Milano  non  potrà  approfittare  della 
vostra  opera,  e  la  studiosa  gioventù  che  tanto  vi  stima  e  desidera  man- 
cherà di  quella  istruzione  chirurgica  che  voi  solo  potevate  infondere  a 
loro,  si  per  le  esatte  e  profonde  cognizioni  che  avete  nella  chirurgia,  si 
per  la  vita  che  sapete  dare,  insegnando.  Rammento  sempre  eon  piacere 
queUo  che  voi  faceste  e  come  direttore  e  come  chirurgo  in  capo  del  grande 
ospedale  militare  di  Sant'Ambrogio.  Sotto  ogni  aspetto  era  miserando  lo 
stato  di  quello  stabilimento  alla  fuga  degli  austriaci;  e  voi  eolia  vostra 
attività,  fermezza  e  vera  capacità  l'avete  entro  due  mesi  ridotto  un 
modello  si  sotto  l'aspetto  amministrativo  che  sanitario,  istituendo  una 
elinioa  chirurgica  militare  nella  quale  i  più  distinti  giovani  lombardi  riceve* 
vano  vera  istruzione  e  andavano  a  gara  nell'  assecondare  le  vostre  giuste 
vedute.  Addio,  mio  buon  amico  :  desidero  ardentemente  che  questa  vostra 
determinazione  si  cambi  presto,  perchè  il  desiderio  è  vivissimo  di  godere 
la  vostra  compagnia  e  dare  maggior  vita  alla  GofuMa  Medica  Lombarda 
di  cui  siete  il  fondatore  e  valido  promotore.  Vostro  vero  amico  B.  Panizza. 

Insieme  con  la  domanda  di  naturalità  Bertani  fece  al  ministro 
della  pubblica  istruzione  ristanza  di  libero  esercizio  in  Piemontd 
per  medicina  e  chirurgia,  e  coli* aiuto  dell^ amico  suo  d'infanzia 
Cristoforo  Negri  l'ottenne.  H  19  febbraio  1850  fu  rilasciato  il  se- 
guente documento  colla  firma  autografa  di  Vittorio  Emanuele: 

Vittorio  Emanuele  II  Re  di  Sardegna,  di  Cipro  e  di  Gerusalemme  ec.  ec.  eo. 
Veduta  la  domanda  di  Bertani  Agostino  fu  Francesco  di  Milano,  diretta 
a  conseguire  la  naturalità  in  questi  R.  Stati.  Veduto  il  parere  della  Com- 
missione creata  col  decreto  nostro  del  4  dicembre  1849.  Avuto  il  parere 
del  Consiglio  dei  Ministri.  Sulla  proposta  del  Ministro  segretario  di  Stato 
per  gli  a£Earì  intemi  abbiamo  ordinato  e  ordiniamo: 

Articolo  unico. 

Bertani  Agostino  fu  Francesco  di  Milano  è  ammesso  al  godimento 
dei  diritti  di  naturalità  nei  nostri  R.  Stati  sotto  1'  osservanza  dello 
Statato  fondamentale  e  delle  leggi,  con  che  vi  stabilisca  il  suo  domicilio 
e  presti  il  giuramento  di  fedeltà.  H  predetto  Ministro  segretario  di  Stato 
è  incaricato  dell'  esecuzione  del  presente  che  sarà  registrato  al  controlio 
generale.  Vittobio  Emanuxlx. 

Torino,  19  febbraio  1850.  Registrato  al  controllo  generale  li  27  mar- 
zo 1860,  Beg.  133,  Patenti  a  C.  257,  firmato  I.  Menesso. 
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Intanto  il  dottore  Strambio  d^  accordo  col  professor  Verga 
erasi  portato  a  Locamo  per  conferire  su  l' andamento  della  GcLe- 
ssetta  Medica  Lombarda  e  su  uno  dei  tanti  progetti  di  Bertani: 
intorno  a  che  il  13  gennaio  1850  gli  scrive  il  Verga  dalla  Pia 
Casa  della  Senavra,  presso  Milano: 

Caro  Bertani,  Finalmente  ieri  Strambio  mi  ha  fatto  conoscere  il  tao 
programma  di  un  giornale  medico  italiano  e  una  specie  di  federazione 
degli  sparsi  giornali  della  penisola,  sotto  la  quale  un  occhio  maligno  po- 
trebbe vedere  adombrata  una  federazione  politica.  Tu  sei  un  egregio 
progettista,  e  i  tuoi  progetti  non  hanno  altro  difetto  che  quello  di  es- 
sere ineseguibili:  tu  riescirai  ad  unire  sicuramente  i  giornaU  medici  di 
una  parte  della  penisola,  ma  tutti  no  per  adesso.  In  questo  tuo  ultimo 
progetto,  che  forse  nel  momento  che  scrivo  sarà  diventato  penultimo 
ed  anche  tei*z'  ultimo,  troverei  anche  da  dire  sulla  divisione  che  hai  fatto 
della  penisola.  Diamine  !  Come  mai  hai  potuto  tu  fare  stare  nella  stessa 
linea  gli  Stati  Sardi  e  le  Due  Sicilie,  regni  tanto  estesi  e  popolosi,  colla 
microscopica  Toscana?  Non  era  meglio  per  mantenere  una  certa  unifor- 
mità e  proporzione  nelle  divisioni,  sopprimere  una  divisione  incorporando 
la  Toscana  colla  Romagna?  Del  resto  se  tu  riesci  air  impresa,  ciò  che 
ti  desidero  di  cuore,  a  bene  del  tuo  fegato  e  a  scalorimento  della  tua 
cute,  fa  pure  quel  conto  che  credi  sopra  di  me,  purché  non  si  tratti  di 
lavorare  molto,  giacché  la  lena  mi  va  ogni  giorno  mancando.  Dell' an- 
damento della  Gazzetta  Medica  Lombarda  ti  avrà  già  ragguagUato  Strambio. 

Sì.  Ma  l'andamento  non  del  tutto  andava  a  genio  di  lui, 
ancora  direttore  dispotico.  Un  tal  dottor  Dubini  avea  riempiuta 
la  Gazzetta  con  certe  sue  formule,  onde  una  lettera  tempesta, 
che,  moderata  e  acconciata  dal  Verga,  comparve  nella  detta  Gaz- 
setta  come  segue: 

Al  dottor  Angelo  Dubini  il  dottor  Agostino  Bertani. 

Già  in  parecchi  numeri  di  codesta  Gazzetta  veggo  un  B,ic€tiar%o  che 
tu  fornisci  abbondantemente.  Tu  sai  che  altra  volta  io  avevo  accolto 
questo  pensiero  tutto  tuo,  ma  per  le  formule  nuove,  o  rare,  dovetti  poi 
cessare  da  quelle  pubblicazioni,  perchè  era  facile  l' abusarne,  e,  ciò  acca- 
dendo, ne  scapitava  il  carattere  della  Gazzetta^  rappresentante  il  nostro 
modo  di  studio  e  la  filosofia  che  regge  la  pratica  nostra.  Ora,  vedendo 
rediviva  e  più  che  mai  feconda  quella  tua  passione  sulla  istessa  Gazzetta, 
non  posso  a  meno  di  chiederti  che  intenda  tu  fare  o  disfare  con  quelle 
formole  fossih....  Vuoi  insegnare  a  purgare  propriamente  come  purgava 
risolvendo  V  Omodei,  o  ad  amaricare,  antislogistizzare,  lenire  o  demolcire 
precisamente  ed  esclusivamente  come  si  fa  nelle  crociere  dello  Spedale 
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di  Milano?...  £  proprio,  proprio  questo  colto  e  questo  gusto,  tutto  da 
campanile  o  focolare,  che  ti  fa  devoto  fedele  a  quelle  formolo  e  te  le 
fa  mettere  in  luce  proprio  adesso  adesso  ?...  Che  gotta  ci  covi  ?...  Capirei 
allora  il  lenire,  il  demolcire  :  ma  V  amaricare,  V  antislogistizzare....  questo 
poi...  pare  che  basti  !  0  credi  tu  far  onore  agli  inventori  di  quelle  perle 
farmaceutiche  ?...  e  credi  soccorrere  alP  imbroglio  altrui  nel  combinare  tali 
astruserie?...  o  determinare,  di  coscienza  e  di  cuore,  il  non  plt*s  uJtra  del 
cremor  di  tartaro  colla  gialappa,  come  nelle  lucubrate  formole  risolventi 
dell*  Omodei,  o  della  universa  gramigna  colPorzo  nellMnarrivabile  decotto 
orrftitano,  o  della  onnipossente  altea  colla  liquirizia  nella  preziosa  mistura 
demulcente  delF  Ospedale  Maggiore?...  Oppure,  dimmi,  vuoi  tu  che  si 
creda  te  confidente  nella  formola,  te  ricco  formolario  ambulante,  te  for- 
molato  cosi  ?  Mai  più,  amico,  poiché  tu  hai  molto  ingegno,  molto  studio, 
ed  hai  certamente  molta  buona  fede;  ed  è  questa  forse,  come  avviene 
dei  credenti  un  pò* spinti,  che  fa  nascere  in  molti,  d'altronde  tuoi  ap- 
prezzatori,  un  sogghigno  espressivo  assai....  No,  Dubini,  cosi  non  piaci, 
non  giovi.  Perdonami  T  abituale  franchezza,  fors*  anche  ti'oppa  per  ve* 
nire  messa  in  pubblico  come  le  tue  formole.  Tu  che  puoi  e  che  sai,  devi 
invece  procurare  che  nella  nostra  medicina  italiana,  o])era  di  genii  no- 
stri, libera  sempre  da  servilità  di  modi  o  di  formole  che  s^  idolatrano 
altrove,  e  in  codeste  colonne  che  vogliono  e  devono  aspirare  a  rappre- 
sentarla, qual  è  in  ciò  e  in  tutto....  fra  noi  si  tenga  vivo,  il  buon  volere 
e  il  genio  primitivo.  Genova,  P  del  1850. 

Il  dottor  Casorati  in  una  delle  sue  quasi  quotidiane  lettere 
a  Bertani  scrive  : 

Oh,  quell*  eccellente,  spiritoso,  tremendo  tuo  articoletto  sopra  il  ri- 
eettarìo  Dnbiniano  ebbesi  gli  applausi  universali! 

E  air  infuori  del  dottor  Dubini,  che  del  resto  in  una  nota 
alla  lettera  stessa  accettava  la  lezione  con  molta  disinvoltura, 
tutti  Io  giudicarono  come  il  Casorati.  Intanto  Bertani  trasferi- 
tosi a  Genova  non  aveva  bisogno  di  cercare  clientela,  dacché 
i  clienti  s' affollavano  air  Hotel  de  la  Ville^  ove  egli  aveva  preso 
stanza.  Agli  emigrati  lombardi  ricchi  non  sembrava  vero  ritro- 
vare il  medico  loro;  ai  poveri,  V  amico  pietoso  e  premuroso.  Onde 
il  suo  allegro  detto  :  <  Curo  i  poveri  per  carità,  gli  amici  per 
amorCy  che  i  ricchi  pagano  per  tutti.  >  Effettuò  subito  il  suo 
progetto  della  GoMMctta  Medica  degli  Stati  Sardi,  che  durò  sotto 
la  8ua  direzione  a  Torino  per  sei  mesi,  col  valido  aiuto  del  dot- 
tor Pietro  Maestri  e  di  alcuni  valenti  torinesi.  Ma  dopo  certe 
peripezie,  presto  presto  Bertani  diede  le  sue  dimissioni,  special- 
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mente  perchè  nella  Ocuseetta  era  stato  offeso,  da  un  anonimo,  il 
dottor  Riberi,  senza  che  il  giornale  accettasse  la  difesa  dì  Ini. 
Laonde  Bertani  scrisse  una  sdegnosa  protesta  nella  Gcuseetta 
Medica  Lombarda:  nuova  prova  questa  dell'  altera  probità  sua 
in  ogni  circostanza  della  vita.  Dopo  un  altro  screzio  Bertani  tra- 
sferi il  suo  giornale  a  Genova  e  durante  gli  anni  1850  e  1851 
scriveva  dotti  e  biìllanti  articoli;  nel  primo  dei  quali,  luglio  1850, 
chiarisce  il  suo  scopo. 

Come  in  Milano  così  in  Genova  egli  vivamente  si  interessava 
pei  medici  condotti,  la  sorte  dei  quali  se  non  peggiorata  non  è 
di  certo  migliorata  dal  giorno  in  cui  la  descrisse  il  Fusinato: 

Arte  più  misera,  arte  più  rotta 

Non  v^è  del  medico  che  va  in  condotta. 

Però  ammettendo  pure  grande  trascuranza  nel  governo  e  molta 
ingratitudine  nei  comuni,  non  si  può  non  attribuire  ai  medici 
stessi  gran  parte  delle  loro  disgrazie;  che  la  mancanza  di  spi- 
rito di  corpo,  le  gare,  le  invidie  personali  tolgono  loro  la  forza 
che  risiede  neir unione  degli  animi  e  nella  associazione  delle 
menti.  Oltre  l' arte  sua  che  metteva  a  disposizione  degli  amici  e 
dei  poveri,  egU,  da  quando  venne  in  Genova,  si  fece  un  dovere  di 
assistere  e  sorvegliare  gli  interessi  della  vasta  emigrazione.  Ine- 
sorabile per  i  cattivi  soggetti  che  ne  macchiavano  il  nome,  e  poco 
meno  cogli  oziosi,  gli  altri,  quanti  intendessero  lavorare  colla 
testa  o  colle  braccia,  erano  sicuri  di  trovare  in  lui  valido  aiuto. 
All' A.,  noto  repubblicano,  che  era  andato  a  Londra  e  voleva  iani 
raggiungere  dalla  famiglia,  Bertani  provvide  i  mezzi  di  viaggio, 
dopo  che  tutti  gli  oggetti  impegnati  non  bastarono  ;  e  interessò 
i  giornali  di  Torino  e  di  Genova  perchè  accettassero  corrispon- 
denze da  lui.  A  Cattaneo,  alla  tipografia  di  Capo-Lago,  indirizza 
continuamente  manoscritti  di  Pietro  Maestri  e  d'altri  scrittori 
<  solle  cose  nostre.  >  Tiene  costante  corrispondenza  con  Cemu- 
schi  detenuto  nel  Castello  di  Sant'Angelo,  dal  quale  riceve  la 
difesa  perchè  la  faccia  stampare;  ed  egli  si  rivolge  a  Cattaneo. 
Le  sue  lettere  a  quell'amico  diletto  sono  interessanti  tutte  e 
amene  molto. 

Cemuschi  dal  Castello  di  Sant^  Angelo  mi  scrive  spessissimo  •  Hii 
trasmette  la  corrispondenza  che  io  mando  poi  alla  Concordia, 
nelhi  tua  illustre  carrrara  politica,  ed  ogni  buon  italiano  tiaaprà  ii 
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gratitadìne.  Maestri  è  ancora  confinato  a  Susa.  Qui  nulla  di  nuovo.  Si 
parlò  che  il  re  venisse  per  la  rinnovazione  della  guardia  nazionale  non 
ancora  ordinata,  ma  ora  non  se  ne  dice  più  altro.  Io  faccio  il  medico  in 
questa  novella  California;  mi  stanco,  ma  spero  sempre.  Tu  che  ne  pensi? 
Ci  vedremo  presto. 

Il  14  aprile  1850  : 

Cemuschi  aspetta  il  librettino  della  sua  difesa.  Sai  chi  è  quel  mon- 
signor Gazola  fuggito  dal  forte  di  Sant'Angelo  ?  Quel  Gazola  condannato 
dal  triumvirato  dei  Cardinali  al  carcere  in  vita.  Cemuschi  fu  che  com- 
binò tutto,  spese  e  esegui  in  parte  quel  bel  progetto.  Gli  diede  il  primo 
aiuto  per  scalare  le  mura.  La  fuga  costò  due  ore  di  tempo,  da  mezza- 
notte alle  due  del  di  26  marzo.  Stette  il  Gazola  in  Roma  fino  al 
6  aprile  in  casa  di  un  ufficiale  francese,  poi  uscì  con  due  ufficiali  fran- 
cesi, ed  egli  avea  l'abito  del  terzo;  andò  a  Civitavecchia,  e  sulla  VUU  de 
Bordeaux  arrivò  qui  P altrieri  col  passaporto  del  capitano  De  Lau  morto 
in  Africa  due  anni  sono.  £  allegro,  un  po'  malconcio  nelle  gambe  per  i 
Haiti  fatti.  Stasera  me  ne  contava  delle  belle.  Cemuschi  dev'essere  ri- 
giudicato da  un  nuovo  consiglio  di  guerra:  presto  l'avremo  libero.  Ulloa 
fu  fatto  dal  re  generale  comandante  la  guardia  nazionale.  Si  aspettavano 
a  giorni  in  Sardegna  i  trecento  italiani  avanzi  della  Legione  Italiana 
emnandata  da  Monti  che  combattè  in  Ungheria.  Maestri  mi  scrive  da 
Torino,  ove  può  stare,  chiudendo  l'occhio,  solo  veggente,  il  ministro 
Salvagni. 

Aprile  27  : 

L'  autore  del  manoscritto  strilla,  Cemuschi  da  Sant'Angelo  strilla^ 
il  fratello  di  Cemuschi  strilla,  ed  io  strillerò  con  te  che  non  hai  ancora 
peusato  a  mettere  sui  giornali  l' annunzio.  Ho  letto  una  tua  corrispon- 
denza e  mi  piacque  tanto.  Cemuschi  sta  bene,  Gazola  va  a  Torino.  Au- 
dinot  deputato  venne  qui  cacciato  da  Firenze. 

A  Genova  oltre  agli  amici  vecchi  se  ne  procurava  molti  di 
nuoTi  tra  la  gioventù.  Alberto  Mario  era  uno  de^suoi  prediletti, 
benché  ei  lo  motteggiasse  pei  suoi  focosi  articoli  nella  Tribuna 
•e  ueW  Italia  Libera.  Quando  poi  nel  marzo  1851,  per  T  anniversa- 
rio della  battaglia  di  Novara,  comparve  neir  i^o/ta  Libera  un  arti- 
colo asprissimo  contro  tutti  i  veri  e  supposti  fuggiaschi,  e  Alberto, 
.che  non  ne  era  l'autore,  fu  cacciato  entro  ventiquattr'ore  dagli 
Stati  Sardi,  poi  per  commutazione  di  pena  fu  confinato  a  Finale 
Marina  e  guardato  a  vista  dai  carabinieri,  Bertani  insistette  presso 
Mauro  Macchi  perchè  dichiarasse  chi  era  il  vero  autore  dell'articolo 
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inserito  nel  giornale  da  lui  diretto  ;  e  insistette  con  tutto  V  ardore 
che  egli  sempre  metteva  nel  difendere  un  amico.*  Né  diede  pace 
all'intendente  di  Genova,  finché  l'ingiusto  ordine  non  fu  re- 
vocato 0  lasciato  in  non  cale.  Presso  gli  ardentissimi  giovani, 
i  quali  sognavano  lo  scoppio  di  una  rivoluzione  ogni  giorno,  Ber- 
tani  potè  passare  per  un  patriota  tiepido.  Contro  chi  cospirasse 
per  determinare  un'insurrezione  a  ore  fisse,  egli  sempre  e  riso- 
lutamente si  opponeva.  Nondimeno  lavorava  indefessamente  a  te- 
nere uniti  i  patrioti,  vive  le  speranze  e  perenne  l'attività.  Ma 
in  pochi  fidava,  tanto  che  senza  alcune  sue  lettere  a  Cattaneo 
ed  altri,  come  al  professor  Casorati  a  Pavia,  nulla  proverebbe  che 
egli  avesse  preso  parte  attiva  nella  politica  militante. 

Durante  il  1850  ed  anche  il  1851,  nessuno  forse,  da  Cattaneo 
in  fuori,  prendeva  Napoleone  III  sul  serio;  e  ancora  al  mondo 
sembrava  impossibile  che  la  Francia  potesse  a  lungo  subire  il  giogo 
ignominioso  di  NapoUon  le  Petit,  Molti  anzi  aspettavano  il  se- 
gnale della  riscossa  dalla  democrazia  francese.  Ferrari  predicava 
apertamente  il  federalismo:  Cernuschi,  liberato,  sosteneva  ancora 
che  <  Parigi  rivoluzionaria  avrebbe  riabbattuta  Roma  reaziona- 
ria: >  il  Montanelli  fin  allora  unitario,  oramai  convinto  che  l'unità 
italiana  era  impossibile  senza  un  principe  a  capo,  aderì  alla  fe- 
derazione repubblicana.  Non  si  badò  agli  insulti  di  Thiers  alla 
vile  moltUticline,  né  alla  proposta  di  Montalerabert  <  per  la  spe- 
dizione di  Roma  all'  interno.  >  Quando  poi  l' assemblea  francese 
violando  il  terzo  articolo  della  costituzione  votò  una  legge  che 
restringeva  il  suffragio,  quando  s'  ordinò  la  chiusura  dei  circoli 
e  la  relegazione  dei  condannati  politici  alle  isole,  tutti  aspetta- 
rono una  levata  di  scudi  per  rovesciare  l'assemblea.  Mazzini  di- 
sprezzava troppo  Luigi  Napoleone  per  temerlo,  e  scrisse  <  che  se 
mai  il  ridicolo  uomo  avesse  tentato  un  colpo  di  stato  sarebbe 
condotto  quietamente  a  Charenton.  >  Gioberti  scriveva  :  e  Se  le 
cose  subalpine  van  male,  le  francesi  vanno  benissimo;  >  e  sor- 
rideva €  alle  precauzioni  prese  dal  miserabile  presidente.  >  Il  co- 
mitata  nazionale  italiano  composto  di  sessanta  deputati  della  re- 

*  Non  ritorno  sa  questo  episodio,  se  non  perchè  Mario  visse  e  morì  neHa  per- 
suasione  che  l'articolo  i^icri minato  fosse  di  Maaro  Macchi  stesso.  Cosi  sta  scritto  dal 
Bianchetti  nella  sua  affettuosa  biografia,  e  così  io  riportai  nella  Vita  di  Alberto  Mario 
che  precede  il  primo  volume  degli  scritti  suoi.  Ma  da  una  lettera  di  Macchi  a  Bertani 
in  risposta  al  suo  assalto  risulta  che  non  lui,  ma  un  anonimo  di  Casale  era  TaatorQ  del- 
l'articolo e  che  in  seguito  il  giornale  fu  sospeso  e  lui  era  assente. 
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pubblica  romana  aveva  conferito  il  mandato  e  il  potere  a  Mazzini, 
Saffi  e  Mattia  Montecchi  per  contrarre  un  prestito  in  nome  del 
popolo  romano  a  benefizio  della  causa  nazionale.  Le  cedole  del 
prestito  furono  da  per  tutto  nell'Italia  settentrionale  accettate 
per  moneta  legale:  Manin  e  Montanelli  apertamente  sottoscrissero, 
sottoscrissero  anche  sessantacinque  membri  dell'assemblea  fran- 
cese. E  a  Bertani  Mazzini  scrive: 

!•  DOTembre  1850. 

Caro  Bertani,  Confido  in  voi  puramente  per  una  attività  senza  posa 
a  favore  dellMmprestito  nazionale.  Impresa  vitale,  e  V  ira  dei  giornali 
reazionari  francesi  basta  a  mostrarlo.  Impresa  difficile;  e  nondimeno 
possiliile,  se  ciascun  di  noi  quietamente  vorrà  adoperarsi  nel  cerchio  delle 
proprie  conoscenze  a  collocare  cartelle.  Voi  lo  farete,  ne  sono  certo.  E 
se  avete  conoscenza  di  donne  itahane,  adopratele.  £  missione  fatta  per 
e^^e.  Ed  è  tempo  che  anch^esse  entrino  attivamente  nel  lavoro  patrio. 
Se  riesciarao  a  unificare  gli  elementi  e  farci  forti  di  mezzi,  la  causa  è 
vinta.  Addio:  credetemi  vostro  Giuseppe. 

I  principii  fondamentali  enunciati  nel  primo  programma  del 
comitato  erano  indipendcììza,  libertà,  unificajzione  come  scopo,  guerra 
e  Cf'stituente  italiana  come  mezzi.  Le  condanne  a  morte  e  a  vari 
gradi  di  pena  die  sommarono  a  più  di  quattrojnila  nel  Lombardo- 
Veneto,  le  atrocità  di  ogni  genere  commesse  dalle  commissioni 
miste  di  austriaci  e  preti  nella  Romagna,  mostrarono  che  le  po- 
polazioni erano  tutt' altro  che  sottomesse  o  vinte.  Nella  città  di 
Roma  r  indomito  Petroni,  capo  del  comitato  centrale,  sfidò  preti, 
francesi  e  austriaci.  Invano  nell'agosto  1851  lo  Sciesa  era  stato 
fucilato  in  Milano  per  avere  affisso  un  proclama  del  comitato  na- 
zionale dell'  Olona  ;  invano  fu  impiccato  il  comasco  Dottesio  che 
era  stato  preso  con  indosso  un  proclama  della  Società  Patria. 
Qur^sti  atti  feroci  infusero  nuovo  ardore  nelle  popolazioni  che 
erano  state  sin  allora  le  più  pacifiche,  sì  che  Mantova,  per 
esempio,  fu  coperta  di  una  vasta  cospirazione.  Da  Londra  il  co- 
mitato centrale  democratico  europeo  lanciava  i  suoi  proclami 
in  tutta  Europa:  pareva  imminente  una  conflagrazione  universale. 
Bertani,  incaricato  dagli  amici,  si  risolse  di  portarsi  a  Londra 
per  conferire  con  Mazzini,  Kossuth  ed  altri  esuli,  francesi,  pò- 
lac<  hi,  tedeschi  ed  ungheresi,  e  nel  settembre  1857  passò  per  Lu- 
gano, a  prendere,  come  sempre,  consigli  da  Cattaneo. 
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Giungerò  a  Lagano,  egli  scrive,  da  Locamo  il  9,  per  Magadino  • 
il  piccolo  Monte  Ceneri,  che  valicherò  a  piedi.  Sono  lietissimo  di  rive- 
derti, e  spero  che  conchiuderemo  qualche  cosa  per  la  mia  missione. 

Poi  ripartito  scrive  da  Airolo  il  16  settembre! 

Intanto  che  ho  un  minuto  di  tempo,  ti  scrivo  per  pregarti  di  pre- 
pararmi senza  fallo  pel  mio  ritomo  costi  il  programma  od  indice  dei  di- 
Tersi  lavori  cui  attendere  per  prepararci  e  disporre  le  insurrezioni  ed  i 
primi  periodi  della  rivoluzione.  Non  trascurare  nulla  di  quanto  può  ser- 
vire a  predisporre  le  forze  nostre  durante  V  esilio  o  nell*  accordo  cogli 
intemi  che  sono  gli  arbitri.  A  Torino  da  taluno  dei  nostri  si  pensò  di 
raccogliere  in  un  libretto  le  più  preziose  istruzioni  per  un  insorgente.  Si 
potrebbe  cominciare  con  alcuni  schiarimenti  scritti  in  modo  popolare  in- 
tomo alla  nostra  posizione,  e  sul  modo  di  svolgere  gli  eventi  tumultuari 
in  nostro  prò.  Io  devo  avere  il  programma  innanzi  di  dare  la  commis- 
sione dell^ opera  e  con  prontezza.  Che  ne  pensi?  E  cosa  utile,  a  buon 
patto,  trenta  o  quaranta  centesimi,  che  diffonderà  la  coscienza  insurrezio- 
nale ed  ordinerà  preventivamente  la  massa.  Scrivimene  a  Londi'a,  se 
credi.  Bada  che  tutto  resta  in  me.  Scrissi  ai  miei  colleghi  d*  azione  le  pa- 
role tue  incoraggianti.  Se  mai  taluno  di  loro  venisse  a  te,  apriti  con  con- 
fidenza. Aggiungerai  persuasione  a  persuasi.  £  inutile  che  te  li  ripeta. 
Sarà  ottima  cosa  il  fare  spesso  una  Via  Cntcis  per  intendersela  meglio.  Io 
sono  hetissimo  di  aveiii  parlato.  H  campo  delP  azione  e  dell^  ordinamento 
tuo  non  ha  controvertenti.  Noi  vogliamo,  e  faremo  se  ci  aiuteranno  ;  ma 
non  desisteremo  per  pochi  di  sei-tori.  Risalutami  tua  moglie  e  abbimi  sem- 
pre tuo  amico  ed  ammiratore  Agostino. 

E  tutto  pieno  di  speranze  egli  passò  per  Parigi,  ove  vide 
tutti  gli  amici,  unitari,  federalisti,  repubblicani  e  monarchici; 
indi  a  Londra,  ove  conobbe  Kossuth,  Ledru  RoUin  e  vide  spesso 
Mazzini,  col  quale  in  massima  si  trovava  d'accordo,  sebbene  gli 
dicesse  sempre  il  solito  ritornello:  non  insurrezioni  a  scadenze 
fisse.  Allora  le  speranze  più  immediate  vennero  da  Mantova;  e 
Giuseppe  Finzi,  amico  di  Bertani,  si  trovava  precisamente  a  Lon- 
dra, dove  era  intermediario  tra  Mazzini  e  il  comitato  rivoluzio- 
nario di  Mantova  insieme  con  quello  di  Padova  capitanato  da 
Alberto  Cavalletto.  E  Mazzini  gli  scrive: 

16  novembre. 

Caro  Bertani,  Conosco  le  tue  intenzioni.  Eccoti  un  biglietto  pel 
Com.  Oper.  Il  latore  ti  dirà  a  chi  devi  presentarlo.  Sarai  accolto.  Il  nu- 
cleo borghese  che  si  rifa  ti  farà  probabilmente  proposte:  accettale,  ti 
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prego.  £  Teramente  tempo  che  collaboriamo  attivi  e  tatti  ;  ponto  obbiet- 
tÌTo:  la  Lomb. ;  mezzi:  diffusione  delle  stampe  nostre,  organizzazione, 
pAKARi».  Il  mio  lavoro  va  bene;  ma  v^è  bisogno  di  fondi.  jS^  troveremo 
mezzi  chioderò  mi  altro  abboccamento  con  te  o  con  un  tao  fidato,  tuo 
sempre  Gius. 

Fatto  inaudito  negli  annali  delle  cospirazioni,  quella  di  Man* 
tova  durò  senza  essere  scoperta  per  diciotto  mesi,  benché  gli 
affiiiliati  si  contassero  a  mif^liaia,  e  i  tipografi  e  litografi  ristam- 
passero clandestinamente  gli  scritti  rivoluzionari.  L'arresto  di 
don  Giovanni  Grioli,  il  20  ottobre,  denunciato  da  un  soldato  un- 
gherese come  instigatore  alla  diserzione,  non  nocque  agli  altri  co- 
spiratori. Quell'  eroico  prete,  condotto  a  Belfiore,  morì  da  mar- 
tire, tacendo  e  benedicendo.  Pur  troppo  la  spedizione  di  Roma 
air  interno  cominciata  il  2  dicembre  fu  il  vero  colpo  di  grazia 
per  la  libertà  in  Europa.  La  sola  riuscita  di  simile  delitto  provava 
che  dalla  Francia,  dove  la  rivoluzione  si  spegneva  cosi  misera- 
mente, non  si  poteva  aspettare  che  essa  ricominciasse.  Quella  Fran- 
cia che  non  aveva  fiatato  contro  T  assassinio  di  Roma,  fu,  ora 
che  si  trattava  di  lei,  paralizzata  dal  colpevole  silenzio  d' allora.  In 
Italia  non  fu  intesa  tutta  la  portata  di  tal  fatto  ;  anzi,  a  Genova 
spi*cialnnMìte,  se  ne  accrescevano  V  ira  e  la  volontà  di  agire.  La 
ma^;;iuranza  guardava  alla  Lombardia;  i  napoletani  e  i  siciliani, 
e  con  questi  stettero  Fabrizi  in  Malta  e  Mario,  siccome  sospetta- 
vano di'l  governo  piemontese,  propugnavano  Tidea  di  creare  alla 
rivoluzione  una  base  nelle  provincie  meridionali:  idea  fissa,  tentata 
più  tardi  da  Pisacane  e  compiuta  da  Garibaldi.  Ma  gli  iniziati,  e 
tra  questi  primeggiava  Bertani,  con  un  ben  ordinato  comitato, 
a^pettarono  il  segnale  di  Mantova. 

Al  fine  del  '51  gli  emigrati  formarono  un  comitato  militare;  e 
siccome  essi  avevano  domandato  una  carta  topografica  a  Gustavo 
Modena,  ecco  ciò  cbe  V  indomito  patriota,  esule  e  privato  di  tutti 
i  suoi  risparmi,  facetamente  scrive: 

Caro  Agostino,  Conciossiacosaché  !...  a  me  ormai  sia  provato  e  certo 
cbe  r  Europa  vuole  servire  e  far  ricevuta  alle  bastonate,  in  dispetto  dei 
(Michi  fedeU  che  vorrebbero  farla  Ubera,  io  non  diedi  seguito  a  quella 
tale  tua  commissione  circa  alla  carta  topografica  del  Lombardo- Veneto, 
e  feci  soHpendere  al  mio  corrispondente  svizzero  T  acquisto  delle  altre 
earte  strategiche  più  piccolo.  Ma  V  amico  dottor  Pietro  vorrebbe  che  la 
toa  commissione  fosse  eseguita  :  io  scrollo  la  testa  perchè  sono  uomo 
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modica  fidei,  vale  a  dire  perchè  credo  sia  un  buttare  i  denari  nel  pozzo  : 
e  ormai  tengo  stretti  quei  pochi  che  ho,  per  Yalermene  a  traversare  i 
mari  o  a  seppellirmi  in  qualche  valle  remota,  giacché  sento  che  il  mio 
vero  bisogno  morale  è  :  cavarmi  dallo  sterco  e  vivere  colla  natura  inani- 
mata. Giacomo  (Medici)  deve  recarsi  a  Torino  fra  pochi  giorni  ;  ti  prego 
di  dargli  istruzioni  precise  a  questo  proposito  ;  istruzioni  da  trasmettere 
a  Pietro  M.,  e  Arpesani,  a  quelli  insomma  che  rimarranno  a  Torino,  dove 
io  giuro  di  non  voler  rimanere  a  nessun  patto  e  donde  mi  caverò  appena 
gli  alberi  fioriranno.  Addio  di  cuore.  Il  tuo  Gustavo. 
Tanti  saluti  alla  Madre  *  per  me  e  per  GiuUa. 

Il  27  gennaio  1852  don  Enrico  Tazzoli  fu  arrestato  e  tra- 
dotto al  castello  di  Mantova;  ed  erano  sequestrati  in  casa  sua 
i  registri  coi  nomi  dei  congiurati.  Facile  fu  al  governo  di  seguire 
la  trama  di  filo  in  filo.  L'Austria,  sperando  infondere  terrore 
nei  superstiti,  spense  a  Belfiore  Tazzoli,  Poma,  De  Canal,  Zam- 
belli  e  Scarselli,  i  quali  serenamente  morirono  lasciando  la  ven- 
detta ai  fratelli  ;  come  più  tardi  Tito  Speri  di  Brescia,  Bartolomeo 
Grazioli  di  Revere  e  Carlo  Montanari  di  Verona.  Trentasei  fiirono 
condannati  alla  galera,  poi  sessantasei,  né  più  né  meno  colpevoli, 
furono  amnistiati.  L'Austria  capiva  che  lo  sfavore  che  aveva  in 
Europa  diveniva  ribrezzo.  Per  fortuna  molti  dei  più  implicati  nel 
processo  di  Mantova  erano  riusciti  a  fuggire  ;  tra  i  quali  tre  dei 
più  ardenti  e  perseveranti  patriotti  —  Achille  Sacchi,  Giovanni 
Chiassi,  Giovanni  Acerbi  —  rifugiatisi  a  Genova  trovarono  in  Ber- 
tani  un  amico  devoto  fino  alla  morte. 

Egli  per  i  due  anni  1850  e  1851  aveva  lavorato  calorosamente 
insieme  con  Pietro  Maestri  e  col  dottor  Marozzi  per  la  Gazzetta 
Medica  lialiana,  infastidito  però  assai  delle  guerre  meschine  che 
i  medici  si  facevano  Tun  l'altro.  Guai  allora  se  toccavano  qualche 
suo  amico  ingiustamente!  Un  certo  veterinario  aveva,  anonimo, 
attaccato  il  dottor  Prandina  lombardo,  medico  a  Chiavari,  mentre 
Bertani  era  a  Londra;  ed  egli  da  quella  città  con  lettera  indiriz- 
zata al  veterinario  col  suo  nome  ribatte  le  accuse  e  giustifica 
pienamente  il  Prandina.  Al  ritorno  si  ritirò  dalla  direzione  della 
Gazzetta,  anche  per  essere  più  libero  di  disporre  di  sé  per  i 
sospirati  rivolgimenti  politici.  Era  in  quei  due  anni  divenuto  uno 
dei  più  rinomati  medici -chirurgi,  chiamato  non  solamente  dalle 


*  La  madre  di  Mazzini  che  era  «  la  Madre  »  per  tatti. 
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famiglie  di  facoltosi  emigrati,  ma  anche  dai  più  illustri  stranieri, 
sì  che  frequenti  erano  i  suoi  viaggi  a  Mentone  e  a  Nizza.  In  que- 
st' ultima  città  Curò  con  molto  aflFetto  il  secondogenito  di  Gari- 
baldi, ed  ebbe  dal  generale,  in  data  di  New  York  21  aprile  1851, 
la  seguente: 

Stimatissimo  Signore,  Voi  avete  salvato  mio  figlio,  e  credo  super- 
fluo dirvi  che  vi  devo  tutta  la  riconoscenza  di  cui  sono  capace.  A  gui- 
derdone con  gente  perseguita  dalla  sciagura  non  tiene  l' anima  vostra 
generosa;  e  ne  lascio  P incarico  alla  coscienza  vostra.  Vi  dirò  soltanto  che 
in  qualunque  parte  mi  spinga  il  destino  io  sarò  felice  d^  ubbidirvi  e  d' es- 
sere da  voi  considerato  fratello.  Vostro  G.  Garibaldi. 

Nel  marzo  del  1852  tutta  l'emigrazione  lombarda  fu  colpita 
come  di  privata  sciagura  dalla  morte  dell*  ingegnere  Arrivabeno 
di  Mantova.  Egli  fu  rapito  ai  virili  studi,  all'indefesso  lavoro  per 
la  redenzione  della  patria,  e  ai  tanti  compagni  di  sventura,  nell'età 
sua  di  quarantotto  anni.  Quale  un  gigante  egli  lottò  colla  morte;  * 
e  con  lui  lottava  il  medico  amico,  ma  invano.  Quanto  fosse  il  do- 
lore di  Bertani  s' intende  dalle  lettere  del  dottor  Casorati,  il  quale, 
desolato  anche  lui,  dimostrava  al  desolato  collega  come  sarebbe 
stato  impossibile  salvare  quella  si  preziosa  vita.  Caro  a  tutti  era 
quel  fiero  patriota,  come  si  vede  dalla  seguente  : 

Ricevo  una  lettera  da  Mantova,  la  cui  lettura  mi  fa  rimescolare  il 
sangue  e  mi  prostra  d^  ogni  forza  :  è  l' acerba  notizia  della  malattia  acu- 
tissima che  colpi  il  nostro  Giovanni,  offertami  con  caratteri  spaventevoU 
e  fatali.  Partirei  senza  esitanza  se  sapessi  come  fare  per  munirmi  d^  un 
passaporto,  ma  anche  in  questo  la  foga  del  cuore  è  compressa  dair  im- 
mane interdetto  che  ci  arresta  in  ogni  manifestazione  di  vita.  Sono  corso 
dalla  tua  buona  sorella  Luigia  per  apprendere  se  gli  avevi  scritto  da 
poco,  e  se  gli  avevi  parlato  del  nostro  amico,  ma  ciò  non  era.  La  spe- 
ranza, che  neanche  la  mannaia  del  carnefice  può  spegnere,  mi  dà  tempo 
nel  mio  profondo  dolore  di  considerare  te  come  Y  angelo  tutelare  dei 
giorni  di  Giovanni,  che  strapperai  dai  piìi  fieri  attacchi  del  male:  la 
mia  immaginazione  infine  ti  accorda  l' onnipotenza  che  non  è  umana,  che 
non  esiste.  Sovratutto  ti  scongiuro  di  scrivermi  a  ritomo  di  corriere  lo 
stato  positivo  della  cosa  e  togliermi  so  non  il  tormento  della  sciagura, 
quello  almeno  dell'  ansietà.  Abbiti  un  bacio  dall^  afifezionatissimo  tuo 
Griuseppe  Finzi.' 

'  Parole  di  Enrico  Guastalla,  il  quale  ne  fece  una  bella  commeniurazione  fanebre. 
'  TrascrÌTÌamo  questa  lettera  oggi  20  dicembre  1886,  mentre  giungo  la  notizia  della 
morte  di  Finii:  cinqoant' anni  di  lotta  terminati  anche  per  lai! 
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Reso  air  estinto  dal  fiore  dell'  emigrazione  l' ultimo  tributo  di 
affetto  e  di  Venerazione,  Bertani  colla  sua  rara  diligenza  iniziò 
ed  effettuò  una  sottoscrizione  per  un  busto  di  Arrivabene.  La 
sua  continua  e  crescente  famigliarità  colla  morte  non  leniva  il 
dolore  ch'egli  provava  nel  perdere  i  diletti.  L'amicizia  era,  e  re- 
stava sempre  per  lui,  una  passione.  Neil'  immortalità  delle  anime 
individuali  altrove  egli  non  credeva:  immortali  dovevano  vivere 
quaggiii,  e  negli  affetti  dei  superstiti  e  come  esempio  ai  posteri* 

Durante  e  dopo  la  tragedia  mantovana,  egli  più  che  mai  in- 
sistette sulla  larga  organizzazione  rivoluzionaria,  ma  deprecava 
ogni  tentativo  a  tempo  fisso.  Caratteristica  dei  due  uomini  è  una 
lettera  di  Adriano  Lemmi,  che  conserva  sempre  l' entusiasmo  della 
fede  e  l'adorazione  per  Mazzini,  e  la  breve  minuta  di  risposta 
fatta  da  Bertani.  Si  erano  conosciuti  a  Roma.  Lemmi  poi  aveva 
accompagnato  Kossuth  in  America,  quindi  lavorava  con  lui  e  con 
Mazzini  in   Londra,  e  ora  gli  scrive  da  Malta: 

22  febbraio  1852. 

Caro  Dottore,  Son  qui  da  giorni.  Se  partirò,  presto  o  tardi  lo  sa- 
prai. Scrivimi  dunque  di  tanto  in  tanto,  lo  non  ebbi  fin  oggi  un  momento 
di  riposo,  e  non  potei  né  d'America  né  d'Inghilterra  né  d'altrove  man- 
tenerti la  promessa.  Kossuth  ha  fatto,  fa  e  farà  portenti  in  America; 
di  più  non  posso  dirti.  I  malumori  deli'  emigrazione  de'  quali  io  non 
faccio  nessun  conto,  non  arriveranno  mai  a  toghere  un  capello  ai  due 
giganti,  che  lavorano  con  un  ardore,  con  una  costanza  uguali  alle  ne- 
cessità del  momento,  con  una  serenità  che  é  prova  della  coscienza  del 
loro  dovere.  Però,  dopo  la  sconfitta  di  Francia,  provenuta  in  gran  parte 
da  anarchia,  da  nessuna  fede  in  nessun  uomo,  l'emigrazione  dovrebbe 
capire  eh'  è  d' urgenza  vitale  fortificare,  estendere,  aumentare  la  fidu- 
cia che  si  ha  in  Pippo.  L' agire  in  senso  contrario  per  gelosia,  per  falso 
spirito  d' indipendenza,  per  esagerati  timori  è  un  tradire  la  causa  :  ogni 
atto,  ogni  parola  contro  di  lui  é  un  passo  indietro  nel  cammino  che  ci 
rimane  a  fare.  Il  povero  mai-tire  soffoca  il  proprio  pensiero,  perchè, 
.  fratello,  in  lui  v'  è  ricchissima  stoffa  d' un   gran  poeta;  v'  è  in  lai  un 

germe,  in  fermentazione,  di  uno  di  quegli  scritti  che  segnano  un'  epoca, 
che  avviano  il  carro  della  umanità  su  una  strada  nuova,  che  gli  farebbe 
un  posto  a  fianco  di  Dante.  Egli  sacrifica  la  gloria  d' un  pix)feta,  d' un 
riformatore,  d' un  poeta,  sacrifica  il  ricordo  delle  generazioni  future,  al- 
l' ingrato  róle  d'  un  cospiratore.  Potendo  essere  aquila  che  vola  a  rapire 
un  nuovo  raggio  al  sole,  s' é  fatto  volontariamente  talpa  volgare  per 
iscavar  di  sotto  terra  le  fondamenta  del  muro  che  asserraglia  il  nostro 
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pft^^e.  Per  Tamor  di  Dio,  fratelli,  non  toccate  Pippo:  chi  tocca  lui  ferìsce 
r  Italia.  Dillo  anche  ta  agli  aomini  leggeri,  ambiziosi  o  ignoranti  :  non 
li'gorate  Mazzini.  Se  perveniste  a  logorarlo,  credete  toì  che  Dio  ricomin- 
cerebbe lo  stampo  d'on  nomo  forte  come  Mazzini?  o  credete  voi  rim- 
piazzarlo con  un  Gioberti,  un  Ferrari  e  un  Montanelli  ?  V  uomo  per  gran 
Tentura  T abbiamo  trovato;  teniamolo  caro  e  aiutiamolo  in  quanto  sta  in 
noi  ;  non  abusiamo  dei  doni  di  Dio.  Unione,  imione  !  quest*  è  V  anno  del 
ri>catto.  Leggesti  la  trista  figura  che  ha  fatto  Palmerston?  Addio:  sa- 
latami Mazzoni,  e  se  mai  scrivi  a  Gustavo  Modena,  digli  che  io  lo  amo 
sempre  e  che  strìnga  per  me  la  mano  alla  signora  Giulia.  Il  tuo  A.  Lemmi. 

Sul  rovescio  della  lettera  si  legge  :  <  Risposto  il  10  giugno.  — 
yon  uomini  o  sistemi:  libertà,  e,  prima,  rivolmione,  A.  6.  > 

Frequentissimi  furon  gli  andirivieni  tra  Lugano  e  Genova.  Gio- 
vanni Acerbi  e  Giovanni  Chiassi,  che  avevano  salvato  per  miracolo 
Q  collo  dal  capestro  austrìaco,  erano  gli  intermediari.  Il  parere 
del  comitato  militare  era  contrario  al  moto  immediato,  mentre 
quello  dei  popolani  milanesi  era  per  esso.  Ma  anche  chi  non 
r  approvava  non  potè  trattenersi  dall' avvicinarsi  il  più  possibile 
alla  frontiera  lombarda.  Bertani,  per  puro  caso  se  vogliamo,  si 
trovò  proprio  il  5  febbraio  in  Armeno  sulla  frontiera,  ove  fu  im- 
mediatamente dato  r  ordine  di  arresto.  Per  fortuna  sua,  il  signor 
Francesco  Marietti  e  altri  parenti  poterono  sulla  loro  parola 
d* onore  attestare  che  il  sommo  chirurgo  era  stato  chiamato  e  si 
trovava  là  per  assistere  al  parto  della  moglie  del  detto  signor 
Marietti.  L*  affettuoso  marito  assicurava  V  intendente  che 

n  dottor  Bertani  si  trova  nelle  dispiacenze  attuali  per  la  fatale  combi- 
nazione della  sua  partenza  da  Genova  coi  fatti  di  Milano  e  con  le  con- 
«cgnenti  misure  delle  autorità  di  questi  Stati  reali,  in  causa  delle  mie 
istanze  e  di  mia  moglie  prossima  al  parto  perchè  volesse  venire  ad  as- 
ùfterhu 

Ma  ci  Tolle  del  bello  e  del  buono  per  convincere  e  V  inten- 
dente e  il  ministro  dell'  intemo  della  inconsapevolezza  di  Bertani. 
Finalmente,  dopo  alcuni  giorni  di  arresto  in  casa,  P  ordine  fu  re- 
vocato, e  Bertani  potè  fortunatamente  ritornare  a  Genova  e  as- 
sistere in  tutti  i  modi  quelli  che  furono  allora  colpiti  d'ostra- 
citao.  E  e*  era  da  fare!  Mentre  P  Austria  impiccava  sodici  patrioti 
•  ne  imprigionava  e  sfrattava  altri  a  centinaia,  aizzata  dalla 
ffUmpa  moderata  che  piangeva  sulle  povere  sentinelle  croate  uc- 
cise dai  <  ribaldi  >  e  dai  <  barabba,  >  il  governo  piemontese  ar- 
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restò,  imprigionò,  sfrattò  e  cacciò  in  America  con  accompagna- 
mento di  infami  calunnie  gli  uomini  più  insigni  dell' emigrazione, 
molti  dei  quali,  disapprovando,  si  erano  astenuti  dal  tentativo. 
Ed  ecco  Bertani  andare  alle  prigioni  di  Sant'Andrea  a  fare  la 
conoscenza  di  Crispi,  per  il  quale  ottenne  che  fosse  mandato  sol- 
tanto a  Malta;  ad  impedire  che  Achille  Sacchi  colla  ferita  di 
Roma  ancora  aperta  fosse  deportato  in  America;  a  procurare  per 
Mauro  Macchi  col  mezzo  di  sir  James  Hudson  un  passaporto  per 
la  Svizzera.  Il  solo  fatto  che  il  pacifico  Macchi  fu  molestato,  basta 
a  spiegare  i  ringraziamenti  del  conte  Buoi  e  le  sue  <  profiFerte 
di  buon  vicinato  >  al  legato  sardo  in  Vienna  (16  febbraio  1853), 
e  gli  elogi  di  Drouyn  de  Lhu)  s  per  <  l' ammirabile  e  delicato  con- 
tegno del  Piemonte  verso  l'Austria.  >  Quanto  Bertani  disapprovasse 
e  deplorasse  1'  eroico  tentativo  si  ricaverà  da  una  lettera  che  egli 
scrisse  con  altri  dissidenti  a  Mazzini  sui  primi  del  1858  e  che  noi 
daremo  a  suo  posto  per  dovere  di  biografo,  sebbene  non  siamo 
d' accordo  nella  critica  che  si  fece  e  si  fa  di  tal  tentativo.  Peraltro 
in  pubblico  Bertani  né  scrisse  né  disse  una  sola  parola  di  biasimo, 
e  severamente  rimproverava,  e  allora  e  per  tutto  il  1857,  chi  ebbe 
tale  coraggio  senza  pudore.  A  Cattaneo,  il  quale  in  lunga  lettera  ver- 
sava r  amarezza  sua  per  il  tentativo  di  Milano,  Bertani  risponde: 

Geuo?a,  19  aprile  ISóS. 

Carissimo  Carlo,  Siano  ben  augurate  le  tue  parole  :  «  Intanto  non  biso- 
gna rimanere  inoperosi,  bisogna  che  i  buoni  si  raccozzino,  e,  con  misura  sì 
e  con  avvedutezza,  pure  facciamo  qudlche  cosa,  »  Ben  augurate  e  benedette 
queste  parole.  Noi  qui  innanzi  dei  fatti  di  Milano  volevamo  pur  far 
qualche  cosa.  Sarebbe  tempo  opportuno  a  congiungersi  per  dar  consi- 
stenza e  manifestazione  stimabile  a  un  partito,  che  venne  sempre  in 
questi  ultimi  anni  eonfuso  con  una  piccola  congrega  ed  aggravato  di 
tutti  gli  errori  e  del  ridicolo  di  questa.  Unirsi,  studiare,  preparare,  farsi 
stimare  eccoti  la  volontà  dei  pochi  che  sono  qui....  Già  alcuni  passi  fu- 
rono fatti  per  designare  i  diversi  gruppi  da  noi  e  per  mandare  un 
deputato  ad  una  specie  di  riunione,  da  cui  verrebbe  scelta  una  rappre- 
sentanza o  direzione  interna,  cioè  nelP  Italia,  ed  una  rappresentanza 
estera.  Il  programma  del  da  farsi  non  è  combinato.  Mazzini  verrebbe 
invitato  dalla  direzione  scelta  a  ritirarsi  ed  a  ingiungere  ai  suoi  proseliti 
r  obbedienza  al  nuovo  corpo.  Egli  cederebbe  ad  una  assemblea.  Qui  si 
farà  quandc»  si  vegga  un  programma  serio  con  uomini  seri.  Molti  stadi 
precisi  e  faticosissimi  e  molti  mezzi  di  studio  sonosi  già  raccolti.  Pensaci 
e  scrivimi. 
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Mazzini,  abbandonato,  dopo  quei  fatti,  da  molti  amici  aper- 
tamente e  da  altri  tacitamente,  continuò  per  la  sua  strada,  più 
me:>to,  col  cuore  straziato,  ma  più  risoluto  che  mai.  Le*  insane 
rendette  dell'Austria  diedero  splendida  occasione  a  Cavour  di 
patrocinare  la  causa  di  quei  lombardi  che  divenuti  sudditi  sardi 
erano  stati  colpiti  del  sequestro  dell'intero  loro  avere.  Tutte  le 
belle  cose  suggerite  da  Cattaneo,  l'organizzazione  ideale  sognata 
da  Bertani,  restarono  parole  e  sogni.  Invece  Giorgio  Pallavicini, 
colta  la  palla  al  balzo,  trascinato  il  Manin  seco,  arruolato  come 
bulialterno  il  La  Farina,  che  presto  divenne  il  factotuniy  fondò  il 
]i;irtito  così  detto  nazionale,  che  aveva  a  programma  l'indipendenza 
e  ruuiticazione,  facendo  a  meno  della  libertà.  Nessuna  reticenza 
nella  bua  propaganda: 

L* Italia  possiede  due  forze  vive,  l'opinione  italiana  e  T esercito  sardo: 
ablaiiiuo  bisogno  del  re  sardo  :  accarezziamolo,  e  sopra  tutto  non  offen- 
diamolo con  velleità  repubblicane.... 

Da  (juesto  momento  si  diseguano  chiaramente  due  partiti: 
quello  di  Manin  e  Pallavicino  che  voleva  trascinare  il  Piemonte 
alla  guerra  contro  l'Austria  e  non  fare  quella  guerra  senza  quel- 
r  iniziativa,  e  il  partito  d'azione  mazziniano  che  ad  ogni  momento, 
con  tutti  i  mezzi,  continuava  a  cospirare,  strepitare,  tentare  in- 
surrezioni in  ogni  angolo  della  penisola.  Che  tutti  e  due  questi 
jiartiti  contribuissero  a  rendere  inevitabile  la  guerra  all'Austria, 
ne^Huno  che  sia  imparziale  può  negare;  quelli  tra  i  dissidenti 
da  Manzini  che  non  s'allearono  con  Piemonte  nulla  fecero  o  po- 
terono fare.  Si  erano  da  sé  relegati  in  una  specie  di  limbo,  donde 
[ler  UM-ire  bisognava  o  ritornare  a  Mazzini,  come  fece  l'eroico 
Pisacane  allora  dissidente,  oppure  gettarsi  tra  le  braccia  del  co- 
mitato nazionale,  come  fecero  quasi  tutti  gli  altri.  Bertani,  che 
non  fece  per  allora  né  Tuna  né  l'altra  cosa,  s'accorse  subito  che 
era  im|K>!>sibile  ordinare  un  partito  repubblicano  senza  Mazzini;  il 
quale  nella  stessa  Genova  e  nonostante  tutti  gli  sfratti  ebbe  per 
or;?ano  uno  dei  più  bei  giornali  che  l' Italia  di  qualsiasi  partito 
Tan tasse,  U  Italia  dd  Popolo.  Esso  era  diretto  da  Bartolomeo  Savi 
genovese,  e  scritto  in  gran  parte  da  Maurizio  Quadrio  e  da  Al- 
berto Mxu'io,  il  quale  ivi  pubblicava  per  la  prima  volta  le  poesie 
di  Alcardo  Aleardi;  mentre  Mazzini,  Saffi  e  gli  altri  esuli  di  Londra 
lo  Dotrivano  con  corrispondenze  ed  articoli  di  fondo  e  di  polso. 
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Bertani  strinse  vieppiù  l'amicizia  sua  con  Mario;  e  deplorando 
sempre  che  i  saoi  primi  studi  rivolti  alla  medicina  e  alla  chirur- 
gia l' avessero  lasciato  troppo  digiuno  delle  altre  scienze,  prese 
per  anni  una  serie  di  lezioni  di  letteratura  e  di  storia.  È  proba- 
bile che  nella  sua  decisione  e'  entrasse  il  vivo  desiderio  di  giovare 
al  giovine  esule,  che  non  volle  mai  domandare  la  cittadinanza 
sarda,  che  scriveva  gratis  per  tutti  i  gioniali  repubblicani  e  vi* 
veva  solo  con  le  lezioni  che  dava  ai  figli  del  marchese  Cambiaso, 
di  Mari  ed  altri 
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Sr.niARio  :  La  clientela.  —  Il  colera.  —  Lettere  di  Gustavo  Modena.  —  Tentativo 
di  Panizzi,  Garibaldi  e  Bertani  per  liberare  Settembrini.  —  Rosalino  Pilo, 
Carlo  Piftacane,  Mazzini,  Adriano  Lemmi,  Bertani  e  Cosenz  al  riscatto. 


I  doveri  professionali  occupavano  ora  sempre  più  il  chirurgo 
senza  pari,  il  medico  per  eccellenza.  Sir  James  Hudson  era  venuto 
espressamente  da  Torino  per  farsi  curare  da  lui.  Dovendo  ritor- 
nare scrive: 

Hotel  Feder.,  le  15  man  *58. 

Cher  Docteur,  Mes  affaires  m*appellent  à  Turin,  et  bien  contro  gre 
j«  pars  ce  soir,  paree  qne  j*en  suis  sur  qne  vos  soins  scientifiqnes  et 
aimablex  m^aoraient  bientót  remia  en  pleine  sante.  Agréez  donc  Texpres- 
BÌon  de  mes  vifs  remerciments  et  de  tonte  ma  considération.  James  Hudson 

E  a  Bertani,  V  ambasciatore  inglese  indirizzava  quanti  ammalati 
a  lui  si  voli^evano.  Sir  Henry  Lytton  Bulwer  era  tra  i  suoi  clienti. 
E,  secondo  il  dottor  Casorati,  cui  spesso  Bertani  chiamava  a  con- 
sulto rallegrando  Tamico  colla  più  affettuosa  ospitalità,  egli  aveva 
prolungato  per  molti  mesi  la  vita  di  lady  Minto,  già  condannata 
per  tisi  quando  giunse  sulla  Riviera.  Molto  toccanti  sono  le  let- 
tere del  consorte,  in.  ognuna  delle  quali  prega  il  medico  di  ve- 
nire, dandogli  i  più  minuti  particolari  dell'inesorabile  morbo. 

II 15  gennaio  1853  :  Lady  Minto  è  svenuta,  e  ho  dovuto  trasportarla 
nelle  mie  braccia  sul  sofà. 

n  3  maggio  :  Lady  Minto  sta  meglio  che  non  V  ho  ancor  rista  da 
molto  tempo. 
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Ma  era  un  miglioramento  illusorio,  e  in  luglio  scrìve  : 

Mon  chef  Docteor,  Toni  est  termine.  Lady  Minio  a  cesse  de  vivre 
à  dix  beores  et  demie  ce  soir.  J^espère  sortoat  que  tous  Tiendrez  dans 
la  matinée,  car  je  désire  Tivement  vous  voir  et  vous  consulter  pooi* 
prendre  des  mésores  poor  le  transport  en  Angleterre  dn  corps.  Tout 
à  vous  Minto.  Nervi,  samedi  soir. 

E  soddisfacendo  il  suo  debito  verso  il  medico,  il  marito  desolato 
scrive  : 

Nervi,  25  de  juillet  1853. 

Mon  cber  Docteur,  En  vous  envoyant  cette  traite,  je  reste  encore 
▼otre  débiteur,  poor  les  soins  que  Targent  ne  peut  compenser.  Croyez, 
je  vous  prie,  que  le  souvenir  de  tout  ce  que  nous  d^vons  à  votre  amitié 
est  profondément  grave  dans  mon  coeur.  Tout  à  vous  Minto. 

Ancbe  lady  Russell,  figlia  di  lady  Minto,  passando  per  Gre- 
nova  (1856),  volle  vedere  il  medico  che  prolungò  e  sollevò  gli  ul- 
timi mesi  di  vita  alla  madre  sua,  e  scrive: 

Monsieur,  Je  n^ai  pas  voulu  passer  par  Gènes  sans  savoir  si  je  pour- 
rais  avoir  le  triste  plaisir  de  vous  remercier  en  personne.  Mon  pere, 
lord  Minto,  doit  nous  suivre  à  Florence  dans  une  semaine  ou  deux. 
Croyez,  Monsieur,  à  Texpression  de  tout  mon  respect.  Fanny  Russell. 

Bertani  non  si  prevalse  della  riconoscenza  ispirata  se  non  per 
protestare  in  lettera  privata  a  lord  Minto,  con  tutta  la  forza  del 
patriota  italiano,  contro  le  triviali  parole  di  lord  Russell,  che  vo- 
leva dar  a  credere  che  l'Austria  potrebbe  farsi  tollerare  ancora 
dai  lombardo-veneti  migliorando  l'amministrazione. 

Più  caro  al  suo  cuore  era  l'aver  potuto  salvare  a  Carlo  Pisacane 
la  unica  figlia,  colpita  da  grave  malanno  nel  '52:  onde  il  padre: 

se  tu  puoi  passare  un  momento  da  me,  mi  renderai  un  favore  inapprez- 
zabile e  ridonerai  la  tranquillità  ad  una  madre,  il  cui  stato  è  tale  da 
essere  preso  in  grande  considerazione. 

Sei  mesi  dopo  (che  tanto  durò  la  malattia  della  Silvia)  : 

Ti  scrivo,  giacché  le  proteste  di  gratitudine,  i  ringraziamenti  a  voce 
muoiono  sulle  labbra.  Tu  ci  hai  reso  un  favore  inapprezzabile,  e  lo  hai 
fatto  con  una  gentilezza  e  bontà  assai  rara.  La  prova  di  amicizia  che  ci 
hai  dato  non  dimenticheremo  mai  ;  e  vorremmo  essere  abili  da  contrac- 
cambiarti. Cosa  impossibile.  Addio;  a  rivederci  venerdì  per  ringraziarti 
a  voce  ancora  una  volta. 
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L' illustre  francese  Michelet,  venuto  a  Nervi  per  salate,  tenne 
con  Bertani  una  interessante  corrispondenza,  avendolo  in  conto  di 
patriota  colto  quanto  medico  insigne.  Il  30  novembre  1853  scrive  : 

To8  assurances  amicales  me  sont  bien  précieuses.  Croyez  'qne  je  les 
Mos  vivement.  Dans  mes  vceux  ardeuts  pour  lltalle  je  voas  mentionne 
ioajoors,  et  m^associe  de  coeur  à  la  grande  et  glorieuse  chance  qui  ne 
peut  pas  manquer  à  un  homme  comme  vous....  J^ai  été  fort  indispose 
et  je  me  remeta  lentement.  Je  voudrais  cependant  mettre  à  profit  mon 
fléjoor  en  Italie.  Deax  objets  m^intéressent  spécialement  : 

1.  Ultalie  au  XYI  siede.  J^ai  déjà  la  et  annoté  toas  les  principaux 
écrìvains  de  cette  epoque.  £t  cependant  qae  de  choses  me  restent 
obscures!  A-t-on  fait  dans  le  demier  temps  quelqaes  sérieux  travaux 
sur  ce  temps,  spécialement  sur  les  affaires  de  Péglise?  c^est  ce  que  je 
Toadrais  demander  aux  émigrés  qui  s^occupent  le  plus  de  littératare. 
En  connaisHez-vous  ? 

IL  L'Italie  aux  temps  de  la  Revolution  et  de  Bonaparte.  Il  me 
serait  surtout  très-important  de  connaitre  avec  détail  les  teutatives  qui 
furent  faites  de  1796  à  1798  pour  républicaniser  le  Piémont,  Yenise,  Rome 
et  la  Romagne,  tentati ves  qui  fiu-ent  étouffées  ou  mal  secondées  par  la 
France  mème,  il  faat  malheureusement  Tavouer.  Excepté  ce  qui  regarde 
Venise,  presque  toat  cela  est  inconnu.  Les  historiens  militaires  n*en  dai- 
gnent  dire  un  mot  —  les  autres  de  meme  —  il  semble  qu'on  se  soit  en- 
tendu  pour  effacer  le  souvenir  de  ces  temps....  Il  m^est  fort  difficile  ici 
d^avoir  dea  iivres.  Si  vos  amis  en  ont  d^importants  pour  le  sujet  qui 
m'occupe  je  vous  prierais  d^en  emprunter  pour  moi. 

Bertani  scrive  a  Cesare  Giulini,  persuade  Alberto  Mario  di 
occuparsene;  e  accontenta  il  Michelet.  Questi  che,  come  tutti  nel- 
Tanno  1854,  sentiva  Teffet  des  influences  choléfiqueSy  si  fa  curare 
da  Bertani  e  non  beve  che  acqua  bollita,  una  delle  cose  su  cui  più 
insisteva  in  queir  anno  per  lui  terribile.  Troppo  recenti  sono  le 
discussioni  e  le  querele  intorno  alle  cause  e  i  rimedi  per  il  gran 
flagello,  perchè  le  lotte  che  sostenne  Bertani  coi  medici  di  Genova 
e  colla  stampa  in  Lombardia  non  debbano  interessare  il  lettore. 
Egli  sostenne  che 

lo  spasimo  o  crampo  al  cuore  è  un  fatto  d*  importanza  cardinale  nel 
colera. 

E  il  dottor  Casorati  lo  avverte  che 

qaesto  fatto,  che  anchMo  dico  la  chiave   della  patologia  del  colera,  si  è 
appropriato  come  scoperta  loro  dai  fratelli  P.  e  F.  Non  ti  pare  il  caso 
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di  una  nota  nella  Gazzetta  Medica  per  mettere  in  chiaro  la  verità  e  im- 
pedire ai  L.  e  C.**  di  appropriarsi  T altrui  gloria? 

Bertani  consegnò  in  una  lettera  indirizzata  al  dottor  Motta  '  e 
pubblicata  nella  Gcussetta  Medica  di  Milano  le  sue  idee  Su  7  Co- 
leroj  e  nei  giornali  di  Genova  prese  a  difendere  il  dottor  Strambio 
ivi  attaccato  per  l'insistenza  sua  sulla  necessità  dei  sequestri.  E 
intanto  per  sei  mesi  continuò  a  prodigare  le  sue  cure  ai  colerosi, 
I)overi  genovesi  ed  emigrati  per  lo  più,  da  che  i  ricchi  se  n'  erano 
andati.  Trovandosi  all'  Albergo  dei  Poveri  e  credendosi  colpito  dal 
morbo,  per  forza  di  volontà  cammina,  cammina,  cammina,  si 
mette  a  letto,  suda,  riposa,  <  evita  i  narcotici,  >  vince  il  malanno 
e  ritorna  all'opera  pietosa,  sorridente  e  persuaso  più  che  mai 
che  <  la  volontà  vincendo  la  paura  conta  per  molto  in  questi  casi.  > 
Dal  municipio  di  Genova  e  dal  comitato  di  soccorso  Bertani  ebbe 
molti  attestati  d'ammirazione  per  e  lo  zelo  e  carità  dimostrata  > 
e  per  avere  erogato  in  soccorso  ai  poveri  del  sestiere  la  paga  a  lui 
data.  Alberto  Mario,  il  quale  con  molti  emigrati  era  rimasto  per 
curare  i  fratelli  colpiti,  gli  scrive  dopo  da  San  Remo  che  tutti  par- 
lano dei  miracoli  da  lui  fatti.  Casorati  è  fuori  di  sé,  <  per  la  gioia 
di  sentire  in  Milano  stessa  tanti  elogi.  >  E  parlando  di  una  lunga 
cura  portata  a  buon  porto  da  Bertani  per  una  nobile  donna  mi- 
lanese, la  quale  avea  fatto  disperare  tutti,  soggiunge: 

La  guarigione  della  D.  è  dovuta  a  te  interamente,  alla  tua  fermezza, 
al  tuo  coraggio,  alla  tua  prontezza  e  disinvoltura  pratica,  che  seppe  sem- 
pre trovare  nuove  risorse  anche  in  momenti  difficilissimi.  Altro  è  sapere 
fare  questo  con  un  ammalato  della  natura  sfiduciata  di  quella  signora 
ed  altro  è  dare  consiglio  di  medicazione  generale. 

L'allegro  Gustavo  Modena  da  Torre  Luserna  11  agosto  1854: 

Caro  Bertani,  La  damigella  valdese  travide  :  noi  siamo  a  Torre  e  ti 
aspettiamo.  Avevo  già  preparato  il  fagotto  per  una  breve  gita  a  Ge- 
nova ;  ma  giunsero  le  notizie  del  colera  che  vi  facea  capolino,  ed  io  per 
considerazioni  prudenziali  mi  limitai  allora  ad  una  corsa  alla  Mecca  e 
tomai  presto  in  montagna.  Poiché  il  colera  si  è  fatta  del  partito  mode- 
rato, e  probabilmente,  dopo  averti  devastata  la  vigna,  non  ti  dà  molto 
a  fare,  pigHa  su  il  bordone  e  vieni  in  pellegrinaggio  a  questo  ritiro  dei 
santi  e  degH  increduli.  Ma  avvertimi  con  una  riga  due  giorni  prima,  che 
giungendo  improvviso  corri  pericolo  di  non  trovare  da  pranzo  :  qui  non 

'  Ristampata  in  opuscolo  a  Milano  stessa,  stamperìa  Chiasi,  1854. 
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c'è  mercato  quotidiano,  e  anche  nei  giorni  eletti  il  macellaio  chiude  bot- 
tega al  tocco  deir  ora  terza.  Ti  prego  di  non  farmi  fare  una  trista  figura 
davanti  alla* tua  sibaritica  persona.  Dunque  t'aspettiamo  a  braccia  apei*te; 
e  se  ci  canzoni,  giuriamo  vendetta.  Saluta  Medici  e  gli  altri  amici.  Noi 
ti  abbracciamo  di  cuore  e  d' anima,  e,  ancora  una  volta,  t'  a8])ettiamo. 

E  Cattaneo: 

E  finito  questo  colera?  Si  può  parlare  d'altra  cosa?  Vieni  qui  si 
o  ao? 

Non  era  finito,  ma  era  in  decadenza;  sì  che  dopo  breve  riposo 
a  Miasino  e  una  visita  a  Gustavo  Modena,  Bertani  ritorna  a  Genova 
circondato  dalla  stima  di  ogni  partito  e  dalla  devozione  ricono- 
sconte  di  un  accresciuto  circolo  di  amici  coi  quali  faceva  vita 
brillante  e  allegra.  Guadagnava  molto,  per  un  medico  italiano 
moltissimo,  cioè  dalle  venticinque  alle  trentacinque  mila  lire  al- 
Tanno;  e  gran  parte  di  queste  spendeva  in  carità  ignota  a  tutti 
fuorché  ai  poveri  emigrati  che  la  ricevevano,  e  in  praticare  un'ospi- 
talità tutta  lombarda  con  amici  poveri  e  non  poveri.  Pur  troppo 
tutti  questi  non  erano  perle  di  delicatezza.  Presta  e  perde  dodi- 
cimila lire,  di  che  gli  fece  grandi  motteggi  quel  burlone  di  Gu- 
stavo. Per  esso  in  ogni  momento  Bertani  si  adoperava  conoscendo 
allo  stesso  tempo  le  strettezze  e  la  fierezza  della  sua  Giulia.  Da 
Torre,  25  agosto  1855,  Gustavo  scrive: 

Mio  buon  Agostino,  Eravamo,  ieri  dopo  pranzo,  io  e  la  Giulia  intenti 
nel  l'iu  religioso  silenzio  ad....  acchiappar  mosche  per  darle  al  rosìguolo 
i4«»no  i  «<uoi  pollastri);  quando  entrò  il  facchino  dell'omnibus  e  gettò 
«u!lu  tavola  un  sacchetto  di  riso.  «  I41  c'è  la  Provvidenza,  la  c'è,  »  avrebbe 
^^u^mato  Manzoni,  che  la  trovava  in  mozzo  ai  centomila  cadaveri  della 
jK»*te.  E  vedi  come  frutta  il  fare  agli  altri  ciò  che  si  von-ebbe  fatto  a 
noi  gtei^^i  !  Iddio  misericordioso  univa  le  nostre  anime  lontane  in  un 
jH-n^-iero  di  carità;  quel  che  noi  facevamo  per  quella  bestiuola  tu  lo  fa- 
c<»vi  per  questi  due  grossi  animali  parlanti.  Domani  mangio  mozzo  chi- 
l'>cramma  di  risotto  per  farti  onore.  Se  nei  tuoi  viaLri^i  t'accado  di  far 
dare  l'olio  santo  a  qualche  tuo  malato  che  al>bia  di  quei  sacchetti  pioni 
di  marenghi,  esortalo  a  mandarmene  uno,  eh'  io  lo  prendo  senza  scni- 
p«»U  come  ho  preso  il  tuo  riso.  Ma  tu  fa' tregua  ai  roi^ali,  che  non  -«ei 
ancora  milionario  :  diavolo  falla  !  Xulìa  dies  sine  sdalittìittiibus,  è  tropj)©. 
Tn  jKi'  d* economia,  per  la  tua  borsa  e  j)or  la  pace  della  mia  coscienza! 
Ho  ben  piacere  di  8aj)erti  ripartito  da  (ìenova:  volere  o  non  volere,  il 
colera  e'  è  ancora  e  il  caldo  atroce  lo  fa  fermentare  ;  ne  il  coraggio  dei 
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medici  vi  può  nulla.  Io  sto  in  pensiero  per  Giacomo  e  per  gli  altri  amicL 
Mi  scrivono  da  Treviso  che  in  quella  sola  provincia  si  contano  già  sette- 
mila morti  :  sarà  una  cifra  esagerata  ;  ma,  anche  a  detrame  un  terzo, 
quella  che  resta  è  tremenda.  Qui  su  non  abhiamo  neppure  casi  di  tifo 
come  r  anno  scorso  :  abbiamo  bensì  un  caldo  africano.  Io  da  quattro 
giorni  mi  bagno  col  lenzuolo  inzuppato  nelP  acqua  fredda,  e  me  ne  trovo 
bene  :  ho  ordinato  al  bottaio  una  larga  mastella,  e  appena  l'avrò  mi  butto 
il  secchio  d' acqua  fredda  sulle  spalle....  C^  è  un  guaio  però  :  mi  cresce 
l'appetito;  ed  io  non  domandava  a  Dio  questo  corollario  della  cura 
idropati  ca. 

Ebbi  ieri  sera  la  tua  lettera  del  23  ;  domani  ne  aspetto  una  in  ri- 
sposta a  quella  che  ti  diressi  a  Locamo.  Quanto  alP  invio  del  vino,  ti 
faccio  riflettere  che  a  farlo  viaggiare  con  queste  solate  ardenti  si  corre 
il  rischio  di  guastarlo  ;  giacché  gli  impiegati  delle  strade  ferrate  spesso 
scordano  i  barili  per  un  paio  di  giorni  all'  aria  ed  al  sole,  prima  di 
trasportarli  da  una  strada  all'altra.  Io  aspetterei  a  mandarlo  dopo  la 
prima  pioggia,  che  non  dovrebbe  esser  lontana,  stando  alle  regole  e  al 
Casamia. 

Quanti  pomodori  e  quante  pèsche  !  Ogni  mattina  torno  a  casa  carico 
come  un  mulo,  e  la  Giulia  si  mette  le  mani  ne'  capelli,  perchè,  sebbene 
io  ne  mangi  per  dieci,  pure  ne  resta  sempre  ;  ed  ella  deve  cucinarli  acciò 
non  vadano  a  male.  Né  vale,  a  farmi  perdonare,  che  io  1'  aiuti  :  ora  per 
esempio  ti  scrivo  con  un  occhio  sulla  carta  e  l'altro  alla  marmitta  dove 
bollono  i. maccheroni....  e  ti  lascio  per  grattare  il  formaggio.  La  lettera 
sa  di  cucina.  Imparerai  a  mandarmi  le  sacca  di  riso.  Ti  ho  risposto  sul- 
l' intonazione  che  mi  hai  dato.  Addio,  nostro  buon  amico  e  fratello.  Go- 
diti suir  onde  del  lago  queste  sere  di  luna,  e  attendi  a  ingrassare  ;  che 
la  scienza  non  vale  un  osso  d'una  buona  pèsca. 

Il  dottor  Achille  Sacchi,  amato  da  Bertani  e  di  lui  ammira- 
tore, riandando  quei  tempi  ci  scrive: 

Bertani,  quando  aveva  stabile  dimora  in  Genova,  dava  daUe  undici 
a  mezzodì  un'ambulanza  gratuita  per  i  poveri  nella  propria  casa,  che 
era  frequentata  da  molti  ammalati.  Oltre  tante  ed  affrettate  occupazioni, 
egli  trovò  sempre  il  tempo  per  quell'  opera  di  medica  e  provvida  caritÀ, 
che  gh  dava  occasione  di  largire  anche  soccorsi  pecuniari  ai  più  miseri. 
Negli  ultimi  anni  prima  del  1859  egli  vplle  tenere  nella  propria  casa  la 
sera  di  ogni  lunedi  ima  conversazione  degli  uomini  più  eminenti  per 
dottrina,  patriottismo  ed  eccellenza  di  carattere.  Mi  ricordo  che,  vedendo 
tutti  i  giorni  con  lui  i  suoi  poveri  ambulanti  e  trattenendomi  poi  a  di- 
scorrere con  lui  nel  suo  studio  od  a  leggere  mentr'  egli  scriveva  le  sue 
lettere,  egli  mi  manifestò  il  progetto  di  quelle  conversazioni  e  mi  mostrò 
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la  lÌ5ta  degli  invitandi.  La  benevola  amicizia  sua  vi  fece  comprendere 
anche  me,  e  però  io  trovava  in  sua  casa  ogni  lone^  sera,  riuniti  in  dotte 
e  piacevoli  conversazioni,  il  Ganizzaro,  il  De  Genova,  il  Mercantini,  il  Me- 
dici, il  Gorini  Carlo,  il  Gherardi,  certo  Gobbio  professore  di  astronomia 
ed  altri.  Jja  conversazione  si  aggirava  sulle  scoperte  scientifiche,  sulle 
produzioni  letterarie,  sugli  avvenimenti  politici,  sui  paesi  più  special- 
mente noti  ali*  uno  od  ali*  altro,  Ganizzaro  essendo  stato  in  Francia,  Les- 
iona in  Egitto,  Medici  neU*  America  meridionale,  altri  altrove.  £  le  no- 
tizie e  gli  aneddoti  e  la  crìtica  letteraria  e  scientifica  rendevano  la 
conversazione  piacevole,  utilissima.  Anima  di  tutto  ciò  era  Bertani,  ver- 
satile, dotto  di  gusto  fino,  di  parola  pronta  e  vivace,  di  fibra  sensibile, 
di  cuore  amante.  Quelle  briose  conversazioni  durarono  sintantoché  i  con- 
versanti non  si  trasformarono  in  Gacciatorì  delle  Alpi. 

*  Grande  contentezza  era  la  sua  quando  a  questi  amici  nuovi  po- 
teva presentare  uno  dei  vecchi.  E  tra  questi  forse  il  Casorati  era 
il  più  amato.  Verso  ogni  Natale  ripete  gl'inviti,  gli  fa  premura, 
non  accetta  scuse,  rimove  ogni  difficoltà;  poi  ci  par  di  vederlo 
cf)rrere  aUa  diligenza,  far  trovare  ali*  amico  alcuni  amici  distinti 
ad  uno  sceltissimo  pranzo,  cedergli  il  suo  letto*  fargli  prolungare 
fifìo  air  ultimo  istante  il  soggiorno.  Molte  lettere  del  Casorati  ri- 
tìittono  queste  piccole  oasi  nella  mesta  vita  di  quell'eccelso  pa- 
triota e  scienziato. 

Dulia  corrispondenza  sempre  amena  di  Gustavo  Modena  to- 
gliamo ancora  qualche  brano: 

Da  Torre.  22  agosto  1855. 

Mio  caro  Agostino,  La  tua  lettera  di  ier  l'altro  mi  fu  doppiamente 
cara  {>erchò  non  isperata  nò  attesa.  Io  mi  figurava  che  una  volta  giunto 
<iil  I>ago  tu  andansi,  e  andassi  come  i  morti  di  Bùrger,  come  Marazzi, 
da]  San  Gottardo  al  Reno,  a  Bruxelles,  a  Ostenda  ad  assaggiare  le 
o«<tnche,  a  Parigi  a  misurar  il  progresso  coUa  Stàgera,  come  in  Siberìa 
e  a  Genova  si  mi5mra  il  vino  che  ne  esce  —  e  invece  tu  ti  ricordi  di  noi, 
tu  ntai,  ti  nascondi,  e  scrivi  a  Filemone  e  Bauci,  o  meglio  ad  Euticchio 
e  SinforoHa  !  Noi  te  ne  siamo  grati  e  contiamo  proprio  come  una  buona 
fortuna  Pavere  in  te  un  amico  sincero  ed  invidiabile. 

K  quand'  io  rinuncio  a'  miei  progetti  commerciali  tu  t*  occupi  di  farmi 
vendere  la  mia  mercanzia  ;  sicché  pensi  a'  casi  miei,  ])iù  che  non  vi  penso 
io:  davvero  tu  sei  un  vivente  rimprovero  al  mio  apatismo. 

Innomma  ti  impongo  la  necessità  di  scrivermi  di  bel  nuovo;  e  così 
mi  dirai  qualche  cosa  deduci  viaggi,  o  delle  tue  meditazioni  sotto  le  ombre 
d^i  verdi  platani....  ombre  che  cercasti  invano  in  questa  valle  di  fedeli 
d*o$rni  colore.  Dopo  che  tu  partisti  vennero  eventi  inusitati  e  strani  a 
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rompere  la  monotonia  della  nostra  vita.  Fariseo  venne  con  cinque  vene- 
ziani e  con  un  amico  di  Torino  a  passare  qui  la  domenica  fino  al  lunedi 
mattina:  volevano  trote.  Dunque  misi  in  moto  tutti  i  pescatori  dei  due 
torrenti  e  potei  averne  una  diecina  di  libbre  ;  la  Giulia  faticò  d^  ingegno 
e  di  corpo  per  rimediare  un  pranzo  senza  pietanze  ;  si  rise,  si  vuotarono 
bottiglie;  uno  dei  veneziani  prese  la  sbornia;  e  di  li  gran  soggetto  di 
risate  tutta  la  sera.  Lunedi,  la  Giulia  fu  felice  d^  avere  un  pretesto  per 
far  rilavare  i  pavimenti  —  evento  noioso  per  me.  —  Stamane  una  vicina 
ha  portato  a  Giulia  un  nido  con  tre  rosignuoli  !  altre  tre  bestie  da  im- 
beccare —  Je  suis  la  mère  dea  oiseaux  dans  ce  pays-ci,  eUa  disse,  fen  ap- 
porterai un  à  Bertani.  Sicché  sai  che  fra  un  mese  o  due,  ti  cresce 
la  famiglia.  —  Guarda  che  settimana  gravida  di  casi  e  di  emozioni  ! 

Seguita  a  volerci  bene,  che  noi  te  ne  vogliamo  ambedue  come  ad  un 
fratello,  e  t' auguriamo  buona  provvista  di  salute,  di  adipe,  e  di  appetito 
per  affrontare  lietamente  il  consumo  che  ne  farai  a  Genova.  Un  ab- 
braccio di  cuore  dal  tuo  Gustavo. 

Da  Torre  Luserna,  16  settembre  1855. 

Caro  Bertani,  Sono  stato,  colla  mia  Giulia  Alpinula,  ci  s'intende,  e 
col  fìgho  adottivo  Calmucco,*  a  passare  quattro  giorni  alla  villa  d'un 
nostro  amico  di  Torino  sui  colli  di  Moncalieri.  Tornato  qui  oggi,  trovai 
la  tua  lettera  del  dì  11  che  mi  rallegrò,  perchè  non  sapeva  che  pensare 
del  tuo  lungo  silenzio  dopo  eh'  io  t'  aveva  mandato  una  lettera  ad  Arona. 
Vero  è  che  ieri  ne  appresi  qualche  cosa  da  Melchiori  nel  quale  m' ab- 
battei a  Torino. 

Tu  sei  un  mirifico  sensale  ;  e  davvero  che,  stando  a  Genova,  tu  po- 
tresti trarre  da  questo  tuo  talento  accessorio  tanto  guadagno  quanto 
ne  ritrai  dalla  tua  destrezza  nel  trinciar  carne  umana  ;  e  meneresti  vita 
meno  angosciata,  e  ingrasseresti.  Pensaci,  prima  che  sopraggiunga  la 
vecchiaia  a  scemarti  l'elasticità. 

Le  tue  commissioni  sono  concludenti  e  stringenti,  per  eseguirle  con- 
verrebbe andare  a  Genova;  andarvi  finché  lo  spettro  del  colera  gigan- 
teggia, mi  sa  di  buggerata  —  tanto  più  dopo  il  caso  di  certo  Janetti  che 
da  Edimburgo  venuto  a  Genova  e  rimastovi  cinque  giorni,  morì  di  co- 
lera, or  son  tre  giorni,  nella  locanda  a  Torino.  Dunque  ?  Dunque  il  mio 
smisurato  ingegno  mi  suggerisce  uno  scappavia.  Scrivo  a  Genova  che 
mi  si  spedisca  ad  Arona  un  bottale,  mezza  pipa,  idest  dugento  quindici 
litri,  —  dei  due  che  mi  rimangono  in  Siberia;  e  sabato  prossimo,  o  do- 
menica, io  mi  porto  tutto  d'  un  pezzo  ad  Arona.  Là  coli'  aiuto  del  Za- 
netta,  o  del  signor  Zorobabele,  o  di  Radaelli,  o  d'  altro  galantuomo  — 
Arona  è  un  vespaio  di  galantuomini  —  travaso  il  vino  in  tre  botticelli, 

*  Uà  cane  regalatogli  da  Bertani. 
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faccio  le  tae  commissioni  e  riscuoto  anche  certi  denari  che  son  là  da  un 
pezzo  sonnecchianti  per  conto  mio.  Sarà  una  scampagnata  di  più,  e  sarà 
d  su<rgello  olle  scampagnate  di  quest'  anno. 

E  a  proposito  d*  acqua,  non  è  vero  come  tu  dici,  che  assoggettan- 
domi ai  freddi  lavacri  quotidiani  io  abbia  per  la  prima  volta  seguiti  i 
tuoi  consigli  ippocratici;  ho  preso  il  ferro,  la  china,  e  nella  settimana 
decorsa  mi  applicai  ventiquattro  serpenti  (e,ccu8tz  du  peu)  a  quel  porta 
voce  con  cui  saluto  trenta  volte  al  giorno  Napoleone  III  e  Pio  IX. 

Saprai  già  che  i  nostri  italiani  di  Parigi  e  di  Torino  sono  in  estasi 
e  in  vi:$ibilio  per  le  simpatie  dei  francesi,  per  i  tentativi  di  Murat  e  per 
altre  gaglioffate.  Quid  quid  delirant  reges  se  lo  bevono  i  minchioni.  £  le 
lfzii>ui  del  passato  non  contano  e  non  conteranno  mai  un  fico.  Ma  se 
To^Iii>no  godersi  una  canzonatura  nuova  dopo  le  tante  godute,  tal  sia 
di  loro  :  io  per  me  mi  stringo  nelle  spalle  e  non  me  la  piglio.  Addio  di 
cuore.  Se  vuoi  ingrassare,  fa^  tutto  il  contrario  di  quel  che  ti  consiglia 
r  arte  medica. 

Un  abbraccio  di  me,  di  Giulia  e  di  Calmucco.  Il  tuo  Gustavo. 

Checche  tu  ne  dica,  io  vedo  che  l'aria  dei  laghi  ti  giova,  se  non 
aLà  carne,  almeno  alla  calligrafia.  Questa  volta  hai  scritto  intelligibil- 
mente e  stando  in  riga. 

Da  Tor  Liiseioa,  13  ottobro  1855. 

Mio  caro  Bertani,  Alla  tua  dell'  11.  Ilo  ben  piacere  che  tu  nuoti  nei 
j'iaceri;  così  ingrasserai;  e  Genova  non  potrà  ridurli  a  pelle  ed  ossa, 
pt*rchè  avrai  adipe  in  buona  misura  da  recarle  in  tributo. 

Tieni  pure  in  tua  mano  i  denari  del  vino  mandato  al  Franzoni  (che 
non  è  il  vescovo,  ma  un  qualcosa  di  sacrestia,  n'è  vero?)  e  ammucchia 
pur  capitali  miei  nella  tua  cassa  dove  sono  sicuri  ;  già  diedi  a  voce  istru- 
z.xui  in  proposito  a  Raduelli  d'Arona. 

Quanto  al  lino,  non  ti  biasimo  d' aver  preso  sul  serio  la  commissione 
I»^r  Castrati,  che  io  buttai  sulla  carta  più  che  per  davvero,  per  sciocca 
crli.\.  E  di  fatto  che  quest'  anno  i  lini  sono  molto  cari  ;  e  s' io  potessi 
tirarne  da  Cremona  —  non  dugento,  ma  sessanta,  ottanta  chilogrammi 
ali'  incirca,  a  prezzo  primitivo,  onesto,  farei  una  esperienza  su  quel  com- 
m»Tcio,  appunto  perchè  sto  facendola  sulla  canapa  che  è  sorella  del  lino 
cuuie  disperato  è  fratello  di  squattrinato;  e  i  due  commerci  si  fondono 
in-ieme  mirabilmente  meglio  che  ^Milano  con  Torino.  Ho  poi  rinìorso 
d'averti  spinto  a  tirare  in  queste  oscene  mie  speculazioni  quol  venera- 
bile capo  di  Casorati  dalle  oneste  piume  catoniane  sotto  al  mento;  il 
quole  si  stringerà  nelle  spalle  per  compassione  del  mio  cervello  e  della 
tua  soverchia  compiacenza  a  mio  riguardo.  Del  resto  se  anch'  egli  la 
prende- se  sul  serio,  ebbene,  sia.  E  potrai  scrivere  che  mi  si  faccia  spe- 
dire il  collo  dal  venditore  medesimo  al  signor  G.  Galli. 
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La  mia  rovina  del  ^48,  capisci,  fd  preceduta  dai  battistrada  :  tre  fal^ 
limenti  ia  pochi  mesi  che  mi  portarono  via  circa  diecimila  franchi.  Po- 
vere mie  camicie  inzuppate  di  sudore  tante  volte  su  quella  berlina  sce- 
nica !  Fanne  senno  tu  che  offri  con  tanta  correntezza  di  prestare  ad  altri 
i  tuoi  risparmi.  Farai  a  Medici  le  mie  scuse  ;  l' ho  calunniato  ;  tornando 
a  Torre  vi  trovai  una  sua  lettera.  Poveraccio,  è  oppresso  dai  troppi  affari 
e  troppo  grandi,  e  non  gli  resta  tempo  da  dare  a  frottole.  Ma  è  buono 
come  te,  ed  io  l' amo  come  un  fratello.  Se  avessi  un  milione,  gliene  darei 
mezzo  senza  ricevuta,  onde  potesse  esercitare  il  suo  stragrande  ingegno 
commerciale  senza  affanni  di  strettezze  pecuniarie,  e  senza  ricorrere  ad  A. 

Non  puoi  darmi  il  cagnino  ?  pazienza.  Però  quando  vengo  a  Genova 
mi  saprai  insegnare  dove  posso  andare  a  battere  per  cercarne  uno  :  mi 
sta  a  cuore  di  contentare  quella  signora  di  Novara,  vedova  del  suo. 
Questa  notte  io  e  Giulia  non  abbiamo  dormito  punto  per  tener  dietro 
al  nostro  Calmucco  che  è  malato  :  temo  che  lo  sia  da  morire  :  non  aveva 
pace,  s' alzava,  camminava  un  po^  barcollando,  e  poi  cadeva  sulle  tavole 
come  un  peso  morto  ;  e  il  rantolo  di  tempo  in  tempo.  Se  perdiamo  quella 
bestiuola,  piangeremo  molto  !  Dacché  la  massa  degli  uomini  m^  è  divenuta 
odiosa,  amo  i  cani  freneticamente.  Bisogno  d'amare!  E  i  cani  amano 
d' amore  sincero  ;  quindi  s' avvera  quel  verso  : 

Amor  che  a  nullo  amato  amar  perdona. 

Questa  mattina  pare  stia  un  po'  meglio,  e  noi  ne  siamo  lieti  come 
d'un  temo  vinto  al  lotto. 

Addio.  Amaci  tu  come  noi  t'amiamo,  quantunque  non  sii  cane.  E 
quando  sei  in  vena  di  scrivere  lettere  dacci  tue  nuove.  Giulia  ti  saluta 
e  risaluta.  H  tuo  Gustavo  Modena. 

Da  Torre  Lnsernli,  7  novembre  1855. 

Caro  Bertani  mio,  Dunque  non  ti  scroccheremo  più  pranzi  ?  Dunque 
diventi  economo  ?  Eh  via  !  tu  burli  :  proponimento  da  marinaro.  E  la 
prova  è  che  nella  stessa  lettera  dove  m' annunzi  la  tua  metempsicosi,  mi 
ordini  una  grossa  cassa  di  biscotti....  per  economizzare  il  pane.  Farceur, 
va!  Si  nasce  economi  come  sì  nasce  poeti;  non  è  dato  il  diventarlo  per 
forza  di  volontà  :  la  sola  forza  della  necessità  può  fermare  V  uomo  sullo 
scivolo  dello  sprecare.  Guarda  Medici  :  ha  potuto  diventare  mercante  ;  ma 
economo....  nenni  !  E  più  scialacquone  che  quando  era  un  Colonnello  a 
spasso  per  le  vie  di  Genova.  Poi  vuoi  bere  acqua....  Bella  buggera  !  Non 
sono  stato  mai  tanto  e  sì  spesso  riattaccato  dalle  mie  magagne  come 
quando  mi  misi  a  bere  acqua.  Bertani  mio,  tu  aspiri  a  calare  moralmente 
e  corporalmente. 

Ieri  ero  in  Alessandria....  La  mia  faccia  dipinta  mandala  pure  esposta 
anche  sulla  spianata  del  Bisagno,  che  non  me  ne  cruccio.  Purtroppo  devo 
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accora  a  quando  a  quando  portare  in  mostra  sulla  scenica  berlina  il  mio 
brutto  ceffo  d^ossa  e  di  pelle I  biscotti  sono  ordinati.... 

Giulia  ha  letto  la  tua  lettera,  e  dichiara  e  protesta  contro  V  elogio 
di  positivismo  che  tu  le  prodighi,  vuole  essere,  ed  essere  creduta  poetica  ; 
capisci  ?  Dunque  rileggi  Layater. 

£  il  colera  lo  mandi  o  non  lo  mandi  via  da  Genova  ?  Se  egli  non  se 
ne  Ta,  noi  non  vi  veniamo  :  pensaci.  Saluta  gli  amici  ;  e  se  fra  questi  fosse 
Origoni  digli  che  gli  fo  le  mie  congratulazioni  perchè  s^  è  messo  a  bere 
fccqua  :  lo  so  da  un  tale  che  ha  viaggiato  seco  lui  da  Napoli  a  Genova. 

Saluta  Gerii,  Medici  e  gli  altri  amici:  seguita  a  volerci  bene  come 
«^guitiamo  a  volertene  noi  malgrado  le  tue  riforme  igienico-economiche. 
L  tuo  Gustavo. 

Ai  primi  di  a;?osto  del  '55  l' ambasciatore  inglese  Sir  James 
Hud>on  domandò  in  gran  segretezza  a  Bertani  il  permesso  di  pre- 
s*iitarirli  Antonio  Panizzi  bibliotecario  del  Museo  Britannico  per 
combinare  la  fuga  di  alcuni  prigionieri  del  Re  di  Napoli.  Bertani 
domandò  se  si  trattava  di  Carlo  Poerio  e  Pironti. 

•  No  !  è  impossibile  arrivare  all'  ergastolo  ove  sta  Poerio  :  si  tratta 
di  Settembrini  *  rinchiuso  nell'  ergastolo  di  Santo  Stefano." 

•  £  gli  accordi  ?  £  i  mezzi  ?  * 

•  Si  corrisj)onde  per  mezzo  di  Sir  William  Tempie  e  Fagan  addetti 
ali*  an)ba>ciitta  inglese  a  Napoli.  M'*  Gladstone,  lord  e  lady  HoUand  e 
ilui  hanno  sottoscrìtto  per  una  discreta  somma.* 

•  Chi  è  nel  segreto  a  Torino  ?  * 

•  Panizzi  ha  parlato  con  me  solo  :  pensai  subito  a  voi,  ed  eccomi.' 

Bertani  acconsentì  a  vedere  Panizzi.  Il  10  agosto  questi  venne 
a  Genova.  Il  12  Garibaldi  e  Medici  pranzando  in  casa  di  Bertani 
combinavano  tutto;  e  ci  sta  davanti  la  carta  coi  nomi  di  Bertani, 
MhIìcì,  Oregoni,  Rubattino,  Garibaldi,  di  mano  del  generale.  Ga- 
ribaldi notò  sé  stesso  e  Oregoni  come  esperti  capitani,  Bertani 
e  Medici  come  uomini  audaci  e  di  sangue  freddo  per  scendere 
Con  lancia  a  terra,  condurre  i  fuggitivi  a  bordo  del  vascello, 
Rubattino  come  armatore  patriota  da  consultare  sul  modo  di 
arere  un  vapore.  Panizzi  aveva  lasciato  uno  schizzo  e  le  note 
fatte  da  Settembrini. 

L*  isola  è  un  alto  scoglio  di  circa  un  miglio  di  circuito,  divisa  da 
Neiitot4>ne  a  ponente  per  un  canale  di  un  miglio  in  circa,  senza  Hj)iagge 
ictomo,  tutta   irta   di  rocce,  coUVrgastolo   su  la  pai-te  settentrionale, 

'  1  tutta  piium  Panizzi  pensò  al  solo  Sott<.tiibr ini:  poi  a  Silvio  Spnvcnta,  Filippo 
Afrr«tt,  GtDnaiioo  Pc  Simone,  Ca«»a  Fioro,  perchè  chiusi  in  una  sola  camera  con  lui. 
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custodito  da  sole  sette  sentinelle...,  le  quali  non  veggono  affatto  il  lato 
orientale  e  meridionale,  e  non  badano  ad  jiltro  che  .alle  mura  deU^  edi- 
fìcio. L'isola  non  ha  ne  dogana  né  doganieri:  non  ha  altri  abitatori  che 
gli  impiegati  delP  ergastolo,  i  quali  tutti  alloggiano  nell^edifizio  deU' er- 
gastolo ;  ed  un  colono  che  con  la  sua  famiglia  è  in  una  casa  su  la  parte 
sud-est....  Sotto  questa  casa  t^  è  un  luDgo  muro  a  secco,  nel  quale  si  apre 
un  arco  di  fabbrica  dipinto  di  bianco;  e  quasi  perpendicolarmente  a 
quest^arco,  giù  giù  sul  mare,  c^è  un  piccolissimo  seno  dove  si  può  scen- 
dere, e  il  battello  aspettare  inosservato.  L*  isola  è  cosi  alta  che  un  bat- 
tello può  girarla  tutta  e  rasentarla  anche  a  settentrione  senza  essere 
veduto  dalle  sentinelle  :  onde  V  avvicinarsi  è  facile,  e  lo  starvi  fermato 
a  levante  e  mezzoi^iorno  è  senza  alcun  pericolo.  A  questo  lato  rara- 
mente vengono  di  giorno  battelli  pescarecci  a  pescare  :  di  notte  non  mai. 
Una  nave  a  qualche  miglio,  un  battello  pronto  che  aspetta,  una  fuga 
a  questo  modo  non  si  crede  cosa  possibile,  non  se  ne  sospetta  affatto. 

Garibaldi,  con  una  carta  marittima  davanti,  dopo  osservata 
la  rotta  dei  postali  da  Genova,  misurata  la  visuale  dalla  finestra 
deir  ergastolo  verso  Capo  Circeo  da  una  parte  e  V  isola  di  Ponza 
dair  altra,  tracciata  una  rotta  per  un  battello  che  dovesse  arrivare 
inosservato  dallo  sbarcatoio  comune  nel  piccolo  seno  indicato 
sotto  r  arco  nel  muro  a  secco,  disse  : 

Bene,  ma  sì,  tentiamo.  E  un'  opera  buona  ;  e  in  fine  dei  conti,  se  la 
va  male,  ci  butteremo  alla  montagna  dando  un  calcio  al  vapore,  e  sarà 
bravo  chi  ci  j)renderà.  Domandate  soltanto  a  Panizzi  se  e'  è  giorno  e  ore 
fisse  air  arrivo  dei  vapori  del  governo  per   lo  sbarco  delle  provvigioni. 

Bertani  scrive  dunque  a  Panizzi  già  ritornato  a  Torino 

di  nolei,'giare  un  vapore  e  di  avvertire  le  monache  (i  prigionieri)  di 
stare  all'  erta  ai  primi  di  ottobre,  quando  un  vapore  passerebbe  di  giorno 
all'  est  del  convento  con  pendente  dall'  albero  una  lunga  striscia  bianca 
che  si  abbasserebbe  per  qualche  momento  e  poi  subito  si  rialzerebbe  per 
ripartire  lentamente,  ritornando  al  cadere  della  notte  a  fermarsi  a  qual- 
che distanza  dal  convento.  A  mezza  notte  una  o  due  lancie  giunte  all'in- 
dicato seno  si  fermerebbero  vicinissime  alla  spiaggia,  ove  le  monache 
dovrebbero  agitare  una  lanterna.  Se  cosi  va  bene,  si  aggiungano  due  pa- 
role di  riconoscimento.  Il  vapore  si  presenterebbe  il  secondo  giorno,  se 
la  prima  notte  il  colpo  non  dovesse  riuscire,  poi,  sui^ponendosi  forza  mag- 
giore, il  tentativo  sarebbe  rimesso  ad  altri  tempi. 

Il  31  agosto  scrive  il  Settembrini: 

Io  con  altri  cinque  compagni  gentiluomini  e  politici,  i  quaU  stanno 
meco  nella  stessa  stanza,  accettiamo  giubilanti  e  grati  la  proposta.  Biso- 
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Ztm  scegliere  un  giorno  tra  il  6  e  il  18  ottobre,  perchè  la  notte  non  deve 
A\ere  lima  o  poca  nelle  prime  ore;  quindi  all'arco  nel  muro  a  secco 
darebbero  segnale  con  una  lanterna,  scesi  giù  sul  mare  ripeterebbero  il 
^f  binale.  Parole  di  riconoscimento  :  Dio  ci  aitUi, 

Era  necessario  che  gli  amici  di  Napoli,  Sir  William  Tempie, 
(iioririo  Fa^an  e  la  moglie  del  Settembrini,  avessero  l'avviso  do- 
iììcx  giorni  prima,  affine  di  darne  quattro  alle  monache  per  fare 
i  preparativi  nel  convento.  Medici  procurava  per  Bertani 

OD  pas2»aporto  con  nome  americano  da  un  individuo  giunto  da  Nuova 
York,  condizione  professore  di  musica,  età  e  connotati  che  sembrano  fatti 
fc(lMista.  Sarei  venuto  in  persona  a  darti  la  buona  nuova,  se  non  fossi 
'^^^'u  come  sempre,  qui  incatenato  e  con  tanti  dispiaceri  e  tanti  guai 
<Ia  bcorufs'giare  chiunque. 

Così  egli  rimane  al  suo  banco,  Garibaldi  fa  un  viaggetto 
di  cabottaggio  dovendo  lavorare  per  mantenere  sé  e  i  figli  a 
Nizza.  Bertani  cura  i  suoi  malati,  mentre  Panizzi  cerca  il  va- 
jiore.  Ma,  durando  la  guerra  di  Crimea,  vapori  a  nolo  non  si  tro- 
Tauo;  e  si  manda  un  agente  in  Inghilterra  per  comperare  un 
vapore.  Panizzi  freme  d'impazienza  per  l'irregolarità  della  posta 
italiana,  fulmina  Medici  per  la  lungaggine  del  suo  agente,  <  col- 
iM'vule  di  scrivere  lettere  invece  di  mandare  dispacci  telegrafici,  > 
^applica  Bertani  di  combinare  un  altro  colloquio  con  Garibaldi 
a  (fenova.  Inutile,  risponde  questi,  finché  non  arriva  il  vapore. 
Il  2il  settembre,  Panizzi  scrive  : 

Il  vapore  è  comperato,  pare  veramente  un*  assai  bella  compera,  farà 
tredici  miglia  ali*  ora,  sarà  qui  al  principio  di  ottobre  :  quando,  dove 
à  vedremo? 

Bertani,  allora  sul  lago  d*  Orta,  passa  un  giorno  con  Panizzi 
e  Sir  James  Hudson  a  Bavèno,  ma  non  giunge  il  sospirato  an- 
nunzio della  partenza  del  vapore.  Il  6  ottobre  un  amico  telegrafa 
a  Panizzi  : 

Il  Ta]>ore  è  tornato  a  Hull  avariato  :  parto  «ubito  per  HuU  :  non 
*i  ptrderà  tempo. 

E  intanto  Panizzi  dovette  ritornare  al  suo  posto  a  Londra; 

m»  nr>  vorrei  prendere  una  determinazione  suir  affare  principale  né  par- 
tire senza  vedervi,  perchè  è  a  voi  che  rimetterò  tutti  i  poteri  per  agire  in 
aia  asMDxa  come  se  io  fossi  qui. 
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Bertani  va  a  Torino  per  salutare  Panizzi  di  partenza.  Giunto 
in  Inghilterra  né  anche  questi  telegrafa:  e'  è  sempre  tempo  a  dare 
le  cattive  nuove!  Scrive  invece  il  29  ottobre  che 

il  vascello  The  IsU  of  Thanet  si  è  perduto  totalmente  presso  Yarmouth 
in  una  tempesta  fierissima.  E  col  bastimento  pur  troppo  si  sono  perduti 
tre  dei  migliori  marinai. 

Panizzi  ha  il  cuore  straziato,  se  la  prende  ancora  coli'  agente 
per  le  prime  sue  lungaggini,  con  tutto  e  con  tutti,  e  non  sa  dare 
un  suggerimento  per  V  avvenire.  Anche  per  Garibaldi,  Bertani  e 
Medici  le  notizie  furono  dolorosissime,  ma  abituati  come  erano 
alle  intraprese  disperate,  non  v'era  né  meraviglia  né  dispetto 
nel  loro  dolore.  Pensarono  a  ricuperare  il  denaro  del  bastimento 
che  era  assicurato  con  Casa  italiana,  pur  troppo  insufficiente- 
mente ;   intanto  fu  scritto  alle  povere  monache 

di  non  disperare,  da  che  gli  amici  non  intendevano  darsi  per  vinti 
dalla  malvagia  sorte. 

E  e'  è  da  scommettere  che  i  prigionieri  erano  più  rassegnati 
che  non  i  liberatori. 

Ad  una  mia  domanda  per  l'altro  lato  della  medaglia,  Ber- 
tani rispondeva: 

Se  r  onorevole  Spaventa  volesse  scrivere  delle  vicende  dei  suoi  com- 
pagni di  galera  durante  la  speranza  della  fuga,  e  deUe  industri  e 
finissime  cure  colle  quali  essi  avevano  provveduto  ai  mezzi  per  uscir 
da  quelle  carceri  —  e  dei  rischi  sfidati  di  maggior  pena  e  di  separa- 
zione dagli  amici;  — se  tutta  F ansia  ogni  di  maggiore  dei  rischi,  tutta 
la  smania  di  quelli  che  meco  si  adoperavano  per  riuscire  nell'intento, 
tutto  il  dolore  di  questi  e  di  quelli,  quando  rovinò  ogni  cosa,  se  tutto 
ciò  vi  fosse  presente,  o  amica,  la  narrazione  sarebbe  degna  della  vostra 
penna,  voi  dareste  rita  e  luce  ad  un  episodio,  che  in  quegli  anni  d'esi- 
lio, coli' orizzonte  politico  scuro,  animava  segretamente  gli  uomini  del 
partito  d'azione,  che  pur  di  mostrarsi  pieni  di  fede  e  arditi,  cimenta- 
vansi  ad  ogni  evento  pel  dovere  di  tenere  viva  la  fiamma  e  più  viva 
ancora  la  speranza  dèUa  prossima  redenzione  della  patria. 

Ma  l' onorevole  Silvio  Spaventa  non  ha  mai  scritto  parola  su 
quanto  soflferse  e  fece  in  quei  tempi;  per  modestia  probabil- 
mente :  noi  sappiamo  che  egli  fu  l' anima  dei  preparativi  là  den- 
tro. Giunta  a  Santo  Stefano  la  notizia  della  perdita  della  nave 
con  la  promessa  di  nuovo  tentativo,  i  prigionieri  dovettero  prov- 
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Tederai  di  altri  arnesi  e  strumenti.  Il  vecchio  comandante  era 
morto,  e  venuto  nel  suo  posto  uno  rigorosissimo.  Giunte  dunque 
da  Napoli  lime,  funi,  seghe,  scarpelli  e  altre  cose  indispensabili 
a  forare  il  muro  e  alla  discesa,  nascoste  in  una  cassa  che  con- 
teneva a  prima  vista  dolci,  formaggi,  salami  e  fi*utti  di  Natale, 
ma  era  fatta  a  doppio  fondo  ;  il  Settembrini  e  lo  Spaventa  fu- 
rono chiamati  ad  assistere  a  minutissima  perquisizione.  Pronto 
il  signor  Silvio: 

*  Queste  sono  piccole  cosette  che  le  nostre  famiglie  offrono  a  lei,  si-, 
gnor  coiDtindante,  grate  che  non  ci  fa  subire  inutili  vessazioni  e  rigori 
ali*  infuori  di  quelli  voluti  daUa  legge.* 

*  Ma  che  ?  ma  no  !  ma  le  pare  ?  non  voglio  privare  loro  di  quel 
poco  di  bene  di  Dio  mandato  dalle  loro  famiglie.' 

E  ordina  al  custode  di  portare  su  la  cassa.  Col  nuovo  anno, 
pendenti  le  trattative  per  ricuperare  il  denaro  dagli  assicuratori, 
Beruini  fa  una  nuova  proposta  a  Panizzi  ;  il  quale  risponde  : 

Sì,  ci  «te,  per  ricominciare,  e  ricominciar  subito  che  si  potrà.  E,  se 
fovfi  intiepidito  (il  che  certo  non  è),  una  lettera  ricevuta  appunto  ieri 
da  Santo  Stefano  avrebbe  bastato  a  infiammarmi  di  nuovo.  Che  lettera  !  che 
bontà!  che  eroismo!  E  soprattutto  che  rassegnazione!  Mi  si  scrive  che 
prima  di  ricominciare  bisognerà  rinnovare  le  convenzioni,  segni  ec.  del- 
l' aatunno  scorso,  per  vedere  se  stanno  ancora  come  crediamo,  o  modifi- 
carli. Vedrò  i  miei  amici,  mostrerò  loro  come  stanno  le  cose,  e  si  deciderà 
d*  agir  subito  come  meglio  potranno.  La  cosa  sarà  lasciata  in  mani  vo- 
stre \Hrr  r  esecuzione,  cioè  o  di  Medici  o  del  capitano.  Se  gli  assicura- 
tori danno  effetti  a  tre  mesi  (il  che  ci  porterà  appunto  a  maggio),  non 
arrò  di£Bcoltà  a  trovar  qui  chi  mi  darà  danaro  se  cL  metto  il  mio  nome. 
Ma  Mttìtito  subito  che  ci  vediam  chiaro,  dobbiamo   agire  e  non  differire 

on'ora,  un  minuto. 

# 

Nel  febbraio  di  quell'anno  Garibaldi  andò  in  Inghilterra  per 
Tederò  il  suo  figlio,  il  quale  era  meco  a  Londra  ;  per  comperare 
col  denaro  lasciatogli  dal  fratello  Felice  un  piccolo  ctdferf  e  per 
visitare  Panizzi  e  concertare  il  da  farsi  per  quegli  infelici  laggiù, 
^i  veggono  e  questi  scrive  a  Bertani  : 

U  generale  è  meco  d*  accordo.  Ho  lettera  recente  dall' ergantolo, 
belli** stima  ;  e  dalla  quale  pare  che  là  si  metteranno  in  regola  per  un 
dato  tempo  come  8*era  convenuto:  tutto  il  resto,  segnali  ec.,  restando 
fermo  com*  era.  Il  generale  parte  oggi  alle  cinque  per  Portsmouth,  e  mi 
ka  promesiM)  rivedermi  al  ritorno.  Sta  benissimo  e  vi  saluta  tutti.  Ora 
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dunque  dirò  ancora  una  volta  che,  subito  che  ho  o  denari  effettivi  o  9am- 
biali  e  sappia  esattamente  a  quanto  montano  le  mie  ricchezze,  saranno  su- 
%  *       bito  messe  alla  disposizione  di  voi  triumviri  onde  le  impieghiate  per  lo 

meglio.  Addio,  mio  caro  amico;  amatemi. 

H  generale,  da  Portsmouth  ove  fu  T  ospite  adorato  di  mio  pa- 
dre, tornò  a  Genova  senza  toccare  Londra,  pensando  che,  se  il 
Panizzi  avesse  avuto  un  fatto  da  comunicargli,  lo  avrebbe  chiamato. 

Panizzi  ne  rimase  turbato,  e  scrisse  a  Bertani: 

lersera  sentii  cosa  che  posso  appena  credere,  ed  è  che  il  capitano 
è  partito  e  se  ne  è  tornato  in  Italia.  Mi  par  impossibile  che,  dopo  avermi 
promesso  di  non  lasciar  V  Inghilterra  senza  venirmi  a  vedere,  quel  nostro 
distinto  amico  se  ne  sia  andato  senza  dir  verbo.  Come  voi  sapete,  io 
sono  stato  aspettandolo  per  decidere  cosa  sia  meglio  fare  per  quegli 
sventurati,  e  mi  andava  lusingando  che  il  tempo  non  era  perduto  che  pas- 
sava aspettando  lui  !  !  Per  V  amor  di  Dio  scrivetemi  a  posta  corrente  per 
togliermi  quest^  inquietudine  da  dosso.  Il  tempo  vola,  e  se  egli  non  ne 
vuol  più  sapere  —  il  che  non  posso  figurarmi  —  bisognerà  cercare  qual- 
che altro  mezzo,  ma  non  dobbiam  restar  colle  mani  alla  cintola  più 
a  lungo.  Consigliatevi  con  Medici,  e  Dio  voglia  che  le  cose  siano  in 
fatto  differenti  dall'  apparenza.  Possibile  ? 

E  Bertani  pacatamente: 

Genova,  30  marzo  1856. 

Rispondo  alla  vostra  ultima  20  marzo,  non  esigendo  altro  riscon- 
tro r  anteriore  del  dì  8  febbraio.  Garibaldi  era  qui  ieri  l' altro,  e  parti 
per  Nizza.  Nulla  perdeste  non  parlando  ulteriormente  con  lui;  egli  è 
r  uomo  d'azione  per  eccellenza,  nuUamente  uomo  di  trattative  o  di  pro- 
getti. A  lui  basterà  dire:  —  Siamo  pronti,  disponete  —  o  tutt'al  più  chie- 
dergli il  giudizio  sul  battello  che  vedrà.  Vi  ripeto  dunque,  non  isgomen- 
tatevi  del  suo  ritorno  qui,  senza  avervi  riveduta....  Ora  siamo  al  buon 
punto.  Voi  avete  ancora  ventisettemila  franchi  e  pronti.  Con  quella  somma 
e  molto  meno  si  noleggia  un  bastimento  :  perchè  non  si  fa  ?  Hawi  ad 
osservare  che  il  Salvator  non  sarà  pronto  che  fra  un  mese,  come  dice 
Medici,  e  saranno  poi  due.  Ma  il  capitano  lo  riconobbe  da  prima  come 
disadatto  all^  impresa,  e  non  si  sa  se  lo  troverebbe  opportuno  quando 
fosse  finito  —  e  P  aspettarne  il  risultato  ci  rimanda  alle  calende  greche  — 
e  ci  rimette  a  capo.  Noleggiare  un  bastimento  di  costi  importa  una 
gravissima  spesa.  Io  tenterei  di  avere  il  Dante  della  Compagnia  Rubata 
tino,  e  potrei  parlargliene  in  modo  da  non  compromettere  la  faccenda 
quand^  ei  non  acconsentisse.  D^  altronde  egli  è  amico  mio,  di  tutta  onestà 
e  di  molta  accoi*tezza. 
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Intanto  nel  giugno  capita  a  Genova  la  moglie  di  Settembrini, 
l'anizzi  è  tutto  contento  nella  credenza  di  venire  ad  una  conclu- 
sione, avendo  Bertani  trovato  un  nuovo  vapore.  Mancavano  però 
diciottomila  franchi,  onde  Panizzi  : 

Se  quel  che  avete,  basta,  sta  bene;- se  no,  io  non  posso  fare  altro: 
86  per  ultimo  sacrificio  fosse  assolatamente  necessario  avere  un  cinque- 
mila franchi  di  più,  impegnerei  la  camicia  per  trovarli.  Quel  che  m' in- 
quieta intanto  è  che  non  ho  lettera  da  Napoli.  Quel  signore  col  mezzo 
del  quale  io  corrispondeva,  è  aspettato  a  giorni  a  Parigi,  e  forse  por- 
terà esso  stesso  una  risposta.  Ma  la  sua  partenza  da  Napoli  avrà  que- 
sto gravissimo  inconyeniente,  che  non  avrò  persona  capace  come  lui 
di  fare  passare  le  mie  lettere. 

La  signora  Settembrini  era  giunta  a  Genova  non  per  gli  af- 
fari del  marito  ma  per  il  figlio  malato.  Così  si  perdette  la  trafila 
delle  corrispondenze  coi  prigionieri.  Ella  così  scrìve  nel  suo  rac- 
conto : 

Tenne  una  lettera  dal  Panizzi  che  mi  diceva  di  tornare  in  Napoli 
dove  la  mia  presenza  era  necessaria  per  la  fuga.  Parlai  col  medico  Ber- 
tani, il  quale  mi  disse  che  sul  legno  Terrebbe  egli  stesso,  e  ci  Terrebbe 
come  comandante  il  Garibaldi. 

La  signora  ebbe  grande  difficoltà  per  il  ritorno,  essendo  cir- 
condata da  spie  ;  finalmente  le  si  trovò  un  passaporto,  e  Bertani 
scrive  da  Genova  il  12  luglio: 

Caro  Amico,  La  signora  S.  sarà  arrivata  a  Napoli  avantieri  mat- 
tina, gìoTedi,  giorno  10.  Di  là  consegnerà  a  Sir  William  Tempie,  per- 
chè mi  venga  tosto  qui  inviata  col  mezzo  solito  sicuro,  V  ultima  lettera 
eh'  e«.sa  ebbe  dal  marito  in  fin  di  maggio,  nella  quale  eranvi  e  nuovi 
particolari  e  schiarimenti  dei  vecchi.  Qui  giunta,  quella  lettera  sarà  il 
nostro  codice  per  inriare  su  di  esso  calcato  il  nostro  ultimatum^  che 
▼erra  tosto  trasmesso  al  debito  luogo.  Intanto  la  signora  comunicherà 
il  nostro  progetto  in  digrosso,  perchè  si  prepari  il  tutto,  non  potendosi 
nocMtare  di  cosa  essenziale  da  quanto  fu  nel  convento  già  stabilito.  Con 
ogni  probabilità  sarà  pel  di  8  del  prossimo  mese  la  prima  nostra  com- 
parai al  punto  indicato. 

E  il  25  luglio  da  Napoli  la  Settembrini  scrive  : 

Onorevolissimo  signor  Bertani,  Da  poche  ore  ho  ricevuto  una  let- 
tera da  mio  marito  in  risposta  all'  istruzione  che  ella  mi  diede  il  giorno 
della  mia  partenza:  glie  la  mando  acchiusa  in  questa  mia. 

11 
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£  noi  la  trascriviamo  dall'originale  scritto  in  inchiostro  simpatico  : 

All^  ergastolo  non  vi  è  novità  alcuna.  Noi  siamo  pronti  e  volenterosi, 
aspettiamo  V  ultimatum  che  ci  dica  il  giorno  prefisso.  D  vapore  dovrà 
venire  a  ponente  tra  Capo  Circello  e  V  ìsola  di  Zannone,  accostarsi  a 
Yentotene  un  due  miglia  verso  le  ventidue  ore  e  mezzo  o  ventitré,  poi 
volgersi  verso  sud-est  e  tirare  diritto  com'  è  stato  scritto  in  altra  let- 
tera. Nel  volgersi  vedrà  la  casa  rurale,  il  muro  a  secco,  nel  quale  s^apre 
r  arco,  e  diritto  giù  sul  mare  quel  picciol  seno  nel  quale  si  scenderà.  Si 
abbiano  presenti  le  altre  lettere  scritte,  alle  quali  ci  rimettiamo;  spe- 
cialmente V  ultimo  mio  bigliettino.  Possiamo  assicurare  che  il  vapore  può 
avvicinarsi  anche  di  più  senza  dare  minimo  sospetto.  Non  abbiamo  armi 
né  possiamo  averne,  non  bisognano.  In  caso  di  scoperta,  pazienza.  Gli 
uomini  della  lancia  vengano  armati  per  sicurezza  loro,  non  nostra.  Noi 
abbiamo  bisogno  di  coraggio  e  di  destrezza,  non  di  armi.  Se  T  affare 
non  si  potrà  fare  o  non  si  vorrà  effettuare  per  li  8  o  9  agosto,  non  si 
mandi  troppo  a  lungo,  sia  fissato  per  la  fine  d^  agosto  o  i  principii  di 
settembre.  Noi  non  voghamo  altro  che  sapere  quattro  o  cinque  giorni 
prima  il  giorno  che  si  é  fissato.  Siamo  sempre  prontissimi  e  volentero* 
sissimi.  Addio.  23  luglio. 

La  Settembrini  conchiude: 

Penso  che  non  occorre  avere  altre  lettere  dal  convento,  per  inviarle 
a  lei.  Resta  solamente  ch'ella  mi  faccia  conoscere  T ultima  sua  inten- 
zione, ond'  io  possa  comunicarla  al  convento,  cosicché  altro  non  resta  a 
fare  che  mettere  tutto  nelle  mani  di  Dio.  Ah  possa  egU  avere  una  volta 
pietà  delle  tante  sventure  di  casa  mia.  A  lei  non  dico  nulla  ;  e  che  cosa 
potrei  dirle  ?  Speriamo  che  possa  mio  marito  dirle  col  suono  deUa  voce 
quello  che  io  non  so  scrivere.  La  sua  serva  gratissima  Gigia. 

Che  Bertani  avesse  ragione  di  dire  Garibaldi  sempre  pronto,  è 
provato  dalla  seguente: 

Nizza,  24  luglio  1856. 

Caro  Bertani,  Io  spero  essere  in  Genova  tra  dodici  o  quindici  giorni. 
Se  vi  conviene,  aspettatemi  :  diversamente,  scrivetemi  ch^  io  vada  al  più 
presto,  e  non  mancherò  certamente.  Vostro  G.  Garibaldi. 

E  questa  volta  oltre  Garibaldi  e  Bertani  andavano  Rosalino 
Pilo  e  Carlo  Pisacane.  Tutto  dunque  è  combinato,  Panizzi  autorizza 
Bertani  con  dispaccio  a  tirare  su  di  lui  per  cinquemila  lire; 
quando  Sir  James  Hudson  da  Torino  avverte  Bertani  di  sospen- 
dere ogni  cosa,  e  il  29  luglio  Panizzi  scrive  : 

Pare  che  per  ora  almeno  le  speculazioni  commerciali  da  me  proget- 
tate debbano  essere  sospese. 
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E  più  tardi  lo  stesso: 

Ben  mi  vo  figurando  dal  vostro  aver  sospeso  F  andar  oltre,  come 
avete  &tto  da  quell^  uomo  prudente  che  siete  e  che  vi  siete  mostrato  in 
tutto  queir  affare,  e  da  qualche  harlume  che  viene,  cosa  possa  avere  sug- 
gerito il  cambiamento.  Non  resta  che  di  restituire  ai  sottoscrittori  il 
denaro  riavuto  dagli  assicuratori.  Ognuno  di  loro  farà  come  vorrà  ; 
ciot*,  o  accetterà  il  rimborso,  o  mi  dirà  di  soprastare  ancora  un  poco, 
o  m*  autorizzerà  a  disporne  ad  uso  della  famiglia  Settembrini.  Io  agirò 
a  seconda  della  decisione  e  ve  ne  comunicherò  il  risultato. 

n  Panizzi  aveva  scritto  non  sperare  di  ricuperare  oltre  venti- 
duemila  lire.  Bertani  avvertendolo  clie  erano  invece  ventisettemila 
lo  mette  al  corrente  di  altri  pro;:jetti  a  cui  egli  teneva  mano, 
sollrcitandolo  a  ottenergli  dagli  amici  inglesi  il  permesso  di  unire 
il  danaro  loro  a  quanto  si  poteva  raccogliere  in  Italia,  por  tentare 
la  liberazione  di  tutti  i  prigionieri,  poi  portare  la  rivoluzione 
nel  Regno.  In  parecchie  lettere  dal  20  al  23  agosto  Panizzi  scrive  : 

Non  mi  meraviglio  che  siate  un  po^  ìndispettit>o  delP  aspetto  del- 
r  affare,  e  mi  dorrebbe  poi  alPaniftio  che  voi,  come  mi  pare  aver  ra- 
gione di  credere,  foste  malcontento  anche  di  me  un  pochino.  Avreste 
torto,  tortissimo.  Ora  ascoltatemi.  Quando  e  da  Torino  e  da  Napoli  mi 
fi  fece  sapere  che  non  se  ne  dovea  far  altro,  io  dovea  naturalmente  sospen- 
dere. Da  Napoli  direttamente  non  mi  si  è  mai  scritto  verbo  da  mesi  e 
mc^i.  ÌM  signora  S.  cui  scrissi  quand'  era  costì,  non  rispose  nemmeno 
alla  mia  lettera.  Dovete  convenir  meco  che  questo  è  mortificante....  Delle 
ragioni  che  mossero  si  Sir  James  Hudson  che  Sir  William  Tempie  a 
far  sospendere,  sono  veramente  ignaro  :  ma  so  che  son  uomini  di  testa 
e  di  cuore,  e  che  quindi  avranno  avuto  ragioni  ottime  per  agire  come 
agirono.  Qaest*  ultimo  ora  qui  è  gravissimamente  infermo  :  *  parlando  a 
stento,  mi  ha  ripetuto  che  bisognava  assolutamente  sospendere  ;  non  m*ha 
detto  perchè,  né  io  Pho  potuto  chiedere.  E  poi,  in  quanto  ai  vostri  sug- 
gerimenti :  quando  gli  azionisti  sottoscrissero  per  la  speculazione  che 
sapete,  mi  fecero  promettere  che  le  loro  azioni  sarebbero  state  per 
qaell^ affare  soltanto  e  non  altro;  uno  anzi  andò  più  in  là,  e  special- 
mente proibì,  quanto  a  sé,  che  si  avventurasse  il  suo  nel  modo  che  voi 
toccate.  Accostumati  come  sono  qui  a  far  gli  affari  spicciamente,  è  loro 
p^rvo  che  la  liquidazione  prenda  più  tempo  che  non  dovrebbe,  per  adagio 
che  sbandasse,  e  mi  han  fatto  capire  ridendo,  ma  seriamente  in  fondo, 
che  temevano  io  non  mMmbarcassi  in  ventura  cui  essi  non  potrebbero 


*  Poco  dopo  Sir  William  Tempie  mori. 
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continiiare.  Non  posso  spiegarmi  più  chiaro  :  ma,  se  io  proponessi  quel  che 
Yoi  suggerite,  non  solamente  non  otterrei  il  consenso  chiesto,  ma  si  sospet- 
terebbe di  me. 

Onde  con  minutissimi  conti  di  tutta  la  gestione,  Bertani  ri- 
mette aPanizzi  le  ventisettemila  trecento  lire;  e  il  Panizzl,  accu- 
sando la  ricevuta  con  mille  elogi  e  ringraziamenti  e  con  dolore 
per  il  lungo  e  inutile  disturbo,  scrive  : 

spero  che  mi  continuerete  la  vostra  amicizia;  aggiungo  che,  se  dentro 
sei  mesi  si  ottiene,  qualunque  sia  il  modo,  la  liberazione  dell'  amico  Luigi 
Settembrini,  io  sono  pronto  a  pagare,  e  ne  impegno  V  onor  mio,  venticin- 
quemila franchi  a  chi  lo  libererà.  Questa  somma  sarà  pagata  a  vista: 
passati  sei  mesi,  ritiro  la  mia  parola. 

Questa  era  una  proposta  insulsa,  evidentemente  partita  da 
qualcuno  degli  inglesi,  dacché  il  denaro  era  necessario  soltanto 
per  noleggiare  o  comperare  un  bastimento,  non  per  compensare  i 
generosi  liberatori  pronti  ad  arrischiare  la  propria  vita  e  la  pro- 
pria libertà  per  gli  infelici  laggiù. 

Intanto  Orsini  dopo  la  meravigliosa  fuga  dalle  carceri  di  Man- 
tova venne  a  Londra,  raccomandatoci  da  Garibaldi  e  dal  dottor 
Paolo  Fabrizi.  Si  pubblicò  il  suo  libro  sulle  prigioni  austriache, 
onde  frequenti  visite  al  Museo  Britannico  e  al  Panizzi;  il  quale 
il  19  agosto  scrive  a  Bertani: 

• 

Ebbi  ieri  una  lunga  conversazione  col  signor  Orsini  il  quale  mi  parlò 
delle  moltissime  cure  che  gh  prodigaste  —  e  questo  è  queUo  che  ognuno 
che  ha  il  piacere  di  conoscervi  s' aspettava  senz'  altro  da  voi  —  durante 
la  sua  malattia,  e  come  chirurgo  e  come  medico  e  come  amico. 

Grande  in  quell'  anno  fu  il  fermento  nelle  anime  e  la  volontà 
di  finirla  per  sempre  coir  intollerabile  Borbone.  Cosenz  nel  luglio 
del  1856  scriveva  a  Pallavicino 

che  la  parte  meridionale  è  disposta  a  muoversi  qualora  non  sia  affatto 
deficiente  d*  armi,  che  non  fuvvi  mai  opportunità  migliore  di  questa,  che 
le  necessarie  pratiche  sono  già  iniziate,  che  Garibaldi  è  fra  i  caldi  pro- 
motori ed  ha  già  visitato  i  vapori  e  li  ha  trovati  adatti  allo  scopo,  che 
però  armi  e  danari  sono  indispensabili,  che  tutti  accettavano  il  pro- 
gramma unificazione  e  indipendenza  deUa  patria. 

E  al  fine  di  agosto  Mazzini  avviandosi  a  Genova  vide  Adriano 
Lemmi  a  Losanna,  e  da  lui  ebbe  promessa  di  ventimila  franchi 
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quando  pure  un  moto  cominciasse  nel  Napoletano  o  in  Sicilia  in- 
vece di  Livorno,  città,  secondo  Lemmi,  più  atta  all'iniziativa.  Onde 
il  24  settembre  Bertani  riceve  al  Lago  d'Osta  la  seguente  let- 
tera tutta  scrìtta  da  Carlo  Pisacane,  firmata  da  lui  e  Rosa- 
lino  Pilo: 

Genora,  24  settembre  1856. 

Carìssimo  Bertani,  Puoi  immaginarti  con  quanto  piacere  abbiamo 
aperto  il  cuore  alla  speranza.  Gli  accordi  sono  semplicissimi.  Le  con- 
dizioni non  sono  quelle  che  facciamo  noi,  ma  quelle  già  fatte  dagli  amici 
ch^  debbono  operare,  condizioni  che  tu  leggesti  e  dalle  quali  noi  non  ci 
apparteremo  punto.  Non  si  chiede  forza,  né  consigli  ;  si  chiedono  uo- 
mini di  cuore,  si  chiede  Garibaldi  e  con  esso  armi  e  marinari.  La  scelta 
dfU*  uomo  sia  tua,  ma  questo  uomo  non  potrà  essere  che  Garibaldi.  Qua- 
lunque altro  in  sua  vece  ricusato.  Se  vuoi  ri  serbarti  la  scelta  di  coloro  che 
gVi  saranno  compagni,  sia,  ma  essi  non  debbono  essere  che  pochi,  cinque 
0  sei.  Tali  condizioni,  che  ci  vengono  dettate,  e  tu  lo  sai,  escludono  la 
jK>5<<il»ilità  di  menare  a  termine  T  altro  fatto.*  Inoltre,  questo  fatto,  ottimo 
fK*  iitolato,  diventa  inutile  se  ne  deve  precedere  un  altro  più  importante 
e  di  cui  sarebbe  la  conseguenza  immediata  ;  anzi  in  tal  caso  riuscirebbe 
dannn<so,  perchè  si  perderebbe  tempo,  e  darebbesi  avviso  al  nostro  nimico 
di  tenersi  alP  erta.  Concretiamo.  11  battello  c^  è.  Quindi  i  ventimila  fran- 
chi dovranno  spendersi  come  segue  :  cinquemila  pel  battello,  il  resto  armi 
e  marinari.  Se  la  cosa  è  possibile  in  questo  modo,  noi  ci  metteremo  subito 
ali*  opera  per  T  acquisto  di  tali  oggetti.  Intanto  dimanderemo  agli  amici 
conferma  del  luogo  e  segnali  di  convenzione.  Avuta  la  risposta,  acqui- 
etata 1a  mercanzia,  non  resta  che  salpare.  In  quarantotto  ore  si  giun- 
gerà sul  luogo.  È  inutile  fra  noi  discutere  di  bandiera  e  di  programma  : 
quella  e  questo  saranno  stabiliti  dal  paese  che  sollevasi;  ed  abbiamo 
tanta  confidenza  in  te  e  sicurezza  delle  tue  convinzioni,  da  esser  sicuri 
che  to  non  coopereresti  ad  un  fatto,  se  potessi  sospettare  che  un  uomo, 
giovandosi  di  sua  fama  o  fortuna,  volesse  iniziare  un  moto  con  una 
bandiera  esclusiva,  decidere  una  questione  che  deve  decidere  Tltalia  e 
discendere  dalla  nobile  missione  del  patriotta  alla  spregevole  condi- 
BÌone  di  satelliti  regi.  Con  la  speranza  di  presto  vederci,  siamo  tuoi 
amici  affezionatissimi  C.  Pisacane,  Rosalino  Pilo. 

È  dft  supporre  che  i  ventimila  franchi  a  cui  allude  Pisacane 
fossero  gli  offerti  da  Lemmi  ;  ma  nemmeno  questo  progetto  ebbe 
seguito  aUora.  Nuovo  lettere  giungevano  da  Santo  Stefano  dei 

'  S' intende  che  dedicandoti  alla  grande  impresa  non  gii  sarebbe  possibile,  come 
tntfi  offerto  od  nese  prima,  occaparti  esclusi rameote  della  liberazione  dei  prigionieri 
li  SmU  Stefano. 
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poveri  prigionieri  che  aspettavano  ancora  i  liberatori:  onde  la  se- 
guente di  Bertani  a  Panizzi: 

GenoTa,  18  ottobre  1856. 

Io  ho  da  oggi  la  certezza  di  disporre  di  un  buon  vapore  e  del  suo  equi- 
paggio, ignaro,  meno  il  capitano,  del  noto  progetto.  Ne  scrìvo  oggi  stesso, 
ed  occorrendo,  manderò  persona  ad  avvisare  e  prendere  il  generale  che  è 
aU*  isola.  Oggi  mando  per  mezzo  del  Consolato  una  lettera  al  signor  Fagan, 
raccomandata  al  signor  Petre  per  la  signora  L.  Settembrini,  perchè  mi 
risponda  tosto  se  la  cosa  è  ancora  nelle  medesime  condizioni  di  effettua- 
bilità, perchè  io  le  mandi  sì  o  no  T ultimo  avviso.  Le  scrivo  anzi,  che,  gio- 
vandosi della  mia  qualità  di  medico,  mi  faccia  telegrafare  da  chicchessia, 
se  il  caso  è  pel  si,  lì  inalato  è  sempre  nelle  stesse  condizioni  e  vi  aspetta 
ansiosamente;  pel  caso  di  un  no.  Il  malato  è  disperato  e  non  occorre  ptu  che 
veniate,  lo  sono  obbligato  a  servirmi  del  telegrafo,  perchè  il  capitano  del 
battello  vuole  riscontro  entro  pochi  giorni.  Userò  ogni  riguardo  di  per- 
lustrazione delle  sponde  prima  di  avventurare  la  cosa  ;  anzi  fu  combinato 
che  prima  il  battello  andrà  in  perfetta  regola  e  con  passeggieri  e  roba  a 
Napoli,  e  di  là  partirà  vuoto  quando  sarà  il  tempo  utile.  Non  vi  pare 
meglio  ?  Io  farò  bensì  il  contratto  di  pagare  la  somma  convenuta  quando 
la  cosa  riesca,  ma  non  potrò  rifiutarmi  a  pagare  anche  quando  per  opera 
nostra  tutto  sia  stato  fatto  e  tentato  giusto  il  convenuto  e  rettificato 
coU^  ultima  richiesta  che  faccio  oggi  ;  bensì  potrei  fare  differenza  di  com- 
penso. Per  tutto  ciò,  se  voi  avete  fede  nella  mia  prudenza  ed  accortezza 
e  se  persistete  nel  buon  volere  di  riuscire,  vorrete  farmi  avere  qui  tosto 
i  fondi  rimandativi  ed  io  me  ne  rendo  mallevadore,  impegnandomi  a  che 
sieno  impiegati  secondo  la  vostra  intenzione  e  secondo  il  disposto  nella 
vostra  ultima  lettera.  Se  non  si  potrà  eseguire,  avrete  qui  il  capitale 
a  vostra  disposizione.  Siccome,  però,  io  sono  molto  stretto  dal  tempo, 
come  vi  scrissi,  e  debbo  combinare  avvisi  in  direzioni  diverse  e  spedire 
gente,  vi  prego  di  telegrafarmi  subito  l'adesione  o  la  ripulsa  del  pro- 
getto mio  ed  insieme  la  risposta  circa  i  fondi.  Se  accettate,  fate  inte- 
ressare Petre,  cui  io  scrivo  per  V  affare....  Attendo  impaziente  vostre 
lettere  e  l'avviso  telegrafico. 

Nella  stessa  data  Bertani  aveva  scritto  alla  Settembrini,  e 
dalla  sua  risposta  si  capisce  in  che  altalena  si  tenevano  i  prigio- 
nieri, che,  fiduciosi  di  potere  fuggire,  nulla  capivano  dei  motivi  che 
li  allontanavano  dalla  sospirata  mèta. 

Ora  la  chiave  di  tutta  questa  altalena  sta  nel  fatto  che,  rotti  i 
rapporti  diplomatici  tra  l'Inghilterra  e  Napoli,  l'ambasciatore 
inglese  col  séguito  se  n'  era  ritirato  :  chi  diceva  che  il  re  di 
Napoli   voleva  mandare   i  prigionieri   nella   Repubblica  Argen- 


PER  SETTEMBRINI  E  COMPAGNI.  167 

tina,  chi  invece  che  avrebbe  dato  un'  amnistia  se  i  prigionieri 
r  avessero  domandata.  Panizzi  si  opponeva  alla  prima  proposta, 
temendo  che  <  i  prigionieri  fossero  per  essere  venduti  come  schiavi  > 
mentre  a  Settembrini  la  proposta  sembrava  accettevole  non  do- 
vendo essi  fare  domanda  di  sorta.  Panizzi  al  contrario  stava 
per  r  amnistia,  né  vedeva  lesa  la  dignità  dei  prigionieri  a  doman- 
darla. Secondo  lui 

non  e'  è  nnlla  da  biasimare  in  un  uomo  che  legato  mani  e  piedi  e  con 
on  pugnale  messo  alla  gola  domanda  di  essere  liberato  ;  qualunque  uomo 
per  quanto  sia  coraggioso  scapperà  da  un  cane  arrabbiato. 

Tutte  cose  vere,  trattandosi  di  assassini  e  di  cani  arrabbiati 
puri  e  semplici  ;  ma  ad  eterna  gloria  di  Settembrini,  di  Spaventa, 
di  Agresti  ed  altri,  essi  non  le  credettero  buone  e  vere  pel  fatto 
loro,  e  si  rassegnarono  a  rimanere  nell'ergastolo,  e,  quello  che 
forse  era  più  duro,  a  dispiacere  a  chi  tanto  aveva  fatto  per  loro, 
più  tosto  che  abbassarsi  e  rinnegare  il  loro  passato.  Fra  le  parole 
che  onorano  l' umanità  in  genere  e  l' Italia  specialmente  sono  le 
seguenti  scritte  il  2  marzo  1857  da  Settembrini  al  signor  Giorgio 
Fagan: 

Ella,  o  signore,  essendo  da  molti  anni  fra  noi,  e  conoscendo  bene  le 
intenzioni  e  le  opinioni  del  governo  e  della  parte  liberale,  sa  che  nelle 
presenti  condizioni  una  domanda  di  grazia  non  è  un  affare  personale, 
non  è  solamente  un  sacrifizio  deUa  dignità  propria  e  di  quel  giusto  e 
santo  orgoglio  che  deve  avere  ogni  uomo  che  si  sente  uomo,  non  è  un 
Tallire  a  patti  con  un  masnadiere  e  pregarlo  che  ti  dia  la  vita  ;  ma  è  un 
affare  pubblico;  è  un  rinnegare  la  fede  politica  che  si  professa;  è  un 
riconoscere  per  giusto,  per  legale,  per  santo  un  enorme  cumolo  d' ingiu- 
stixie  commesse  da  nove  anni  ;  è  un  dire  alla  nazione  che  tutti  quanti 
abbiamo  torto,  ed  uno  solo  ha  ragione  ;  è  un  dare  la  mentita  ali*  Inghil- 
terra ed  alla  Francia  che  si  solennemente  hanno  riprovata  la  condotta 
del  governo  napoletano  ;  è  un  dire  alP  opinione  pubblica  di  tutta  £u* 
rr»{>a:  Voi  vi  siete  ingannati.  Il  governo  napoletano  intende  benissimo 
che  le  dìmande  hanno  questo  valore,  e  però  adopera  ogni  maniera  d*  in- 
sinuazioni e  di  suggestioni  per  averle  :  e  se  non  sono  vili  non  le  accetta, 
perchè  vuole  non  pure  avvilire,  ma  svergognare  chi  le  fa.  Se  non  v'  è 
altra  porta  per  uscir  daU*  ergastolo,  io  non  picchierò  mai  a  questa  :  vi 
resterò,  vi  morirò,  non  importa.... 

E  vi  restarono  tutti  sino  al  fine  di  dicembre  1858,  quando  il 
governo  napoletano  li  imbarcò  per  Nuova  York,  e  Panizzi,  il  quale 
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ebbe  dai  sottoscrittori  inglesi  permesso  di  ritenere  il  denaro,  li 
fece  tutti  retrocedere  da  Cadice  a  Londra,  ove  alla  famiglia  Set- 
tembrini diede  il  resto  della  somma.  Bertani  ne  <  ebbe  gioia  e  con- 
tentezza, >  ma  né  allora  né  mai  una  sillaba  di  ringraziamento 
ebbe  da  Settembrini  ;  benché  questi  nel  1860  si  rivolgesse  ancora 
a  lui  e  agli  amici  suoi  per  cavare  il  figlio  Raffaello  da  un  gra- 
vissimo impiccio.  Tant'  è,  V  episodio  é  bello  e  anche  curioso.  Cu- 
rioso è  il  pensare  che  Sir  James  Hudson,  idolatra  di  Cavour, 
amico  di  tutto  il  partita  moderato,  nemico  di  tutto  il  partito 
d'azione,  feroce  contro  i  suoi  compatrioti  sospettati  di  connivenza 
con  questo,  non  appena  ebbe  sentore  del  progetto  di  Panizzi  avesse 
pensato  di  rivolgersi  al  solo  Bertani.  I  prigionieri  di  Santo  Ste- 
fano erano  moderati  puro  sangue  :  unico  delitto  loro  essere  stati 
membri  della  Camera  dei  deputati  napoletana  :  non  erano  cospira- 
tori, si  accontentavano  di  una  costituzione,  di  riforme.  0  perchè 
Sir  James  Hudson  non  si  rivolse  ai  tanti  ricchi  e  robusti  giovani, 
compatrioti  loro,  residenti  in  Torino?  Questi  i  loro  fratelli  di 
fede  che  si  erano  salvati  colla  fuga  dalle  stesse  carceri  ove  gia- 
cevano là  Poerio,  qui  Spaventa  e  Settembrini.  È  che  Hudson  da 
pratico  inglese  capiva  bene,  che,  quando  si  trattava  di  arri- 
schiare la  vita,  la  libertà,  ogni  agio,  e  affrontare  pericoli,  biso- 
gnava pure  rivolgersi  ai  rompicolli  del  partito  d'azione;  e  ci  sem- 
bra davvero  un  bel  fregio  alle  belle  vite  di  Garibaldi,  di  Medici 
e  di  Bertani  che  per  un  anno  intero  ei  si  tenessero  a  disposi- 
zione di  Settembrini  e  compagni.  Quando  poi  essi  si  fossero  rivolti 
al  partito  moderato  per  fare  liberare  Ripari  o  Nicotera  o  por  esi- 
gere la  restituzione  del  bolognese  Petroni  dalle  galere  del  Papa, 
tutti  rispondevano  coppe. 

I  primi  cenni  di  questo  tentativo  vennero  a  luce  nelle  lettere 
a  Antonio  Faniszi;  le  quali  appena  pubblicate  nel  1880,  Sir  James 
Hudson  scrive  a  Bertani  : 

10  Vìa  Alfieri,  Firenze,  22  dicembre  1880. 

Un  mio  amico,  deputato  al  Parlamento  inglese,  scrive  in  questo  mo- 
mento una  critica  sulla  biografia  delP  amico  comune  Panizzi,  la  quale  vien 
data  alla  luce  dal  signor  Fagan  e  stampata  a  Londra.  In  una  nota  nell^  Epi- 
stolario a  pag.  258  si  trova  come  segue  :  «  La  goletta  a  vapore  noleggiata 
da  Antonio  Panizzi  per  salvare  il  Settembrini  ed  i  suoi  degni  compa- 
gni, partita  un  anno  dopo  da  Newcastle,  naufragò  nei  pressi  di  Nisida 
prima  di  aver  potuto  tentare  il  colpo.  »  L*  amico  mi  domanda  delle  spie- 
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gazioni  su  questa  seconda  spedizione  di  cui  non  seppi  mai  nulla.  £  se 
|K>tete  dirmi  qualche  cosa  in  proposito  vi  sarei  obbligatissimo.  Coi  rin- 
gniziamenti  anticipati ,  sono  vostro  devotissimo  affezionatissimo  James 
Hudson. 

Onde  Bertani  a  me:  «Pescate  fuori  dell'archivio  l'episodio 
di  Santo  Stefano  e  mandatemi  dati  e  fatti.  >  Facendo  allora  tali 
ricerche  mi  vennero  tra  mano  anche  Le  ricordante  della  mia  vita  di 
Luigi  Settembrini  ov'egli  largheggia  biasimo  e  improperi  ai  fau- 
tori deir  eroica  S])edìzione  di  Sapri,  ma  ove  non  è  una  parola  di 
rìconoisceuza  per  Garibaldi  o  per  Bertani.  Dice  poi  clje  <  Giu- 
seppe Mazzini  ebbe  un  concetto  monco,  la  libertà  e  l'indipen- 
denza^ e  twn  si  curò  délV  unità  che  per  noi  italiani  è  idea  madre 
di  tutte  le  altre!  >  Ahimè!  tutto  era  permesso  per  liberare  la  sacra 
persona  di  Settembrini:  non  importava  la  perdita  dei  tre  ma- 
rinai inglesi,  il  rischio  della  vita  di  quei  rompicolli  di  Garibaldi, 
Medici  e  Bertani  :  non  importava  che,  riuscita  la  fuga,  e  il  co- 
mandante e  i  custodi  e  le  sentinelle  avessero  a  subire  i  più  ter- 
ribili castighi  dall'  infuriato  Bomba  :  si  trattava  di  Settembrini  ! 
Mentre  Pisacane  e  gli  eroici  suoi  compagni  miravano  a  liberare 
tutti  i  prigionieri  politici  e  la  nazione  stessa  dall'  improbo  giogo  ! 
Indignata  da  tanta  ingenuità  di  egoismo,  di  ingratitudine  e  d'in- 
giustizia, pregai  Bertani  di  permettere  che  io  mi  servissi  dei  do- 
cumenti per  compiere  la  narrazione  fattami  a  voce  da  lui  e  da 
Garibaldi  e  pubblicarla  in  Italia  e  in  Inghilterra.  Ed  egli  accon- 
senti, anzi  mi  scrisse  una  lunga  lettera  chiarendo  fatti  tutt'  allora 
oscuri  ;  e  mi  mandò  una  carta  tratta  dagli  schizzi  di  Garibaldi 
e  Settembrini.  Finito  il  lavoro  glielo  diedi,  lo  disse  esatto  e  lo 
lodò;  ma  poi  con  un  sorriso  malizioso  tutto  suo  aggiunse: 

Kon  pubblicatelo:  a  che  serve?  Si  tratta  di  cose  fallite.  Ogni  volta 
che  ho  cominciato  le  narrazioni  dei  fatti  del  1848,  del  ^49,  del  '59,  del  ^60, 
quando  si  veniva  ai  fatti  miei  il  narrarli  mi  sembrava  vanitoso,  pue- 
rile. Tutt*  al  più  quest'  episodio  formerà  una  pagina  delle  biografie  che 
Tui  state  preparando. 

E  tenne  presso  di  sé  il  mio  lavoro,  che  trovato  tra  le  sue  carte 
mi  ha  serrito  per  questo  capitolo.  L'onore  dell'  iniziativa  appartiene 
ad  Antonio  Panizzi,  il  quale  ebbe  sempre  <  la  patria  in  cuore.  > 
Che  un  infelice  si  presentasse  con  raccomandazioni  di  Mazzini 
o  di  Cavour,  era  per  lui  tutt'  uno  :  un  Orsini  o  un  Settembrini, 
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purché  avesse  sofferto  e  operato  per  la  patria,  poteva  contare  su 
la  sua  borsa,  i  suoi  consigli,  il  suo  aiuto.  Panizzì  ebbe  largo  com- 
penso nella  riconoscenza  di  Settembrini,  nell'  affetto  dei  suoi  con- 
cittadini, nella  stima  della  sua  patria  adottiva.  E  rendendo  la  do- 
vuta testimonianza  al  cuore  ed  alla  modestia  di  Bertani  morto, 
noi  non  vogliamo  nulla  detrarre  al  merito  di  Antonio  Panizzi,  il 
quale  abbiamo  avuto  l'onore  di  conoscere  nel  doppio  carattere 
di  ardente  patriota  e  di  dotto  e  cortese  bibliotecario,  al  quale 
l'Inghilterra  deve  l'ordinamento  della  libreria  del  British  Mu- 
seum  e  il  catalogo  per  autori  e  materie  che  è  un  vero  capolavoro. 


Capitolo  Settimo. 

SPERANZE    E    DELUSIONI. 

[1856-oa] 


SoMXAmio:  Giorgio  Pallmvicino  per  la  Sicilia.— Agesilao  Milano  e  Bentivegna. — 
Scoraggiamento.  —  Conoscenza  personale  col  dottore  Bertani.  —  Prima 
e  dopo  la  spedizione  di  SaprL  —  Persecuzione  degli  emigrati  in  Piemonte.  — 
Bertani  per  gli  amici  sventuratL  —  Bertani  e  Cosenz  per  la  figlia  di  Carlo 
PiAftcane.  —  Lettere  di  Guatavo  Modena.  —  Mirabili  progetti  che  finiscono 
in  filmo. 

Le  speranze  d' una  sollevazione  in  Napoli  e  Sicilia  e  il  propo- 
sito dei  patrioti  di  portarvi  soccorsi  in  persona  durarono  fin  all'  ul- 
timo mese  del  '56.  Il  primo  dicembre  Giorgio  Pallavicino  scrive 
a  ]tlanin: 

Amico  carissimo,  Ieri  furono  da  me,  in  deputazione,  i  seguenti  si- 
i?norì  :  Tommaseo,  Cosenz,  Vare,  Interdonato,  Gemelli,  Mordini  e  La  Masa. 
End  m*  invitarono  con  calde  parole  a  spalleggiare  la  rivoluzione  italiana 
in  Sicilia  coli*  autorità  del  mio  nome,  e  con  que'  mezzi  pecuniari  di  cui  posso 
disporre.  Trattandosi  d*  una  impresa  nazionale,  non  ho  potuto  rispondere 
eon  un  rifiuto,  e,  poste  certe  condizioni  suggeritemi  dalla  prudenza,  ho 
promesso  il  mio  concorso,  governandomi  questa  volta  col  sentimento,  e 
non  con  la  fredda  ragione  ;  la  quale  mi  dice  che  la  bandiera  neutra  ci  con<- 
dorrà  infallibilmente  ad  una  catastrofe.* 

La  lettera  di  Pilo  e  Pisacane  a  pagina  165  ha  un  grande  in- 
teresse, perchè  essi  additavano  Garibaldi  come  l'uomo  unico 
per  un  audace  tentativo.  E  (fari baldi  in  (^ueir  anno  avrebbe  ca- 
pitanato qualunque  spedizione,  sebbene,  dopo  il  primo  abl>occa- 
mento  con  Cavour  nel  luglio,  credesse  che  il  Piemonte  avrebbe 


'  Io  quella  eoagiaotura  PallaficiDO  donò   settemila  lire  italiane  per  compra  di 
•ekioppL  Vedi  MAisiai,  pag.  249. 
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fatto  sul  serio,  e  avesse  dato  la  sua  piena  adesione  alla  propa- 
ganda Pallavicino-Manin.  Medici  era  invece  assai  scoragj]^iato  ;  e 
fin  dal  settembre,  trovandomi  in  Genova,  mi  disse  mestamente 
che  egli  nulla  sperava  oramai  dalle  cospirazioni  o  da  tentativi 
isolati  ;  che,  per  combattere  i  grossi  eserciti  e  le  armate  potenti, 
ci  voleva  flotta  ed  eserciti.  E  questo  diceva  appunto  quando  Maz- 
zini era  in  Genova.  Nondimeno  accettò  di  essere  tesoriere  del 
fondo  dei  diecimila  fucili  iniziato  da  Mazzini.  Bertani,  finché  vi  fu 
speranza,  tenne  mano  a  tutto:  la  casa  sua  era  il  convegno  dei 
patrioti.  Ma  egli  sapeva  serbare  tale  un  contegno  che  non  sola- 
mente di  lui  la  polizia  non  ebbe  il  minimo  sospetto,  ma  né  anche 
gli  amici,  air  infuori  dei  complici,  immaginavano  che  quel  grave 
professore,  e  pur  allegro  uomo,  passasse  gran  parte  della  notte 
in  corrispondenze  rivoluzionarie. 

Sempre  dalle  lettere  di  Gustavo  Modena  si  rilevano  i  particolari 
della  sua  vita  intima. 

21  ottobre  1856. 

Tu,  caro  Esculapio  aristocratico,  che  non  tagli  nelle  costole  e  negV  in- 
testini se  non  di  re,  e  non  cavi  sangue  se  non  è  bleu,  che  aspetti  a  Genova 
la  canicola  perchè  là  ti  porta  la  pioggia  di  Conti  e  di  Marchesane' mila- 
nesi, tu  mi  supponi  a  Nizza  occupato  a  lisciarmi  e  fregarmi  per  essere  am- 
messo alla  gloria  di  far  il  baffone  alle  Maestà  della  terra;  ed  io  inTece 
ho  voltato  le  spalle  anche  al  sole  di  Nizza  che  è  il  re  dei  re  e  il  Dio  di 
Dio,  e  ti  scrivo  da  Tor  Lusema,  21  ottobre.  E  fra  un^  ora  mangerò  la  po- 
lenta coi  cavolifiori  e  le  acciughe,  superbo  e  tronfio  di  poter  dire  a  me 
stesso:  me  ne  fotto  di  re  e  di  gran  Signori.  Cavati  il  cappello  e  con- 
fessa eh*  io  sono  più  grande  di  te....  benché  ti  venda  il  vino. 

E  a  proposito  di  grandezze,  Pippo  che  è  un  gprand*uomo  impara 
a  scrivere  ora  che  ha  la  barba  bianca  :  ho  ricevuto  oggi  una  sua  lettera 
senza  una  zampa  di  mosca;  si  direbbe  che  D*  Aste  gU  ha  dato  lezione; 
e  tu  che  sei  grande,  ma  non  più  di  lui,  scrivi  sempre  più  sanscrito,  sic- 
ché ho  dovuto  rileggere  tre  volte  la  tua  lettera  e  farmi  aiutare  dalla 
Giulia  per  decifrarla.  Se  il  tuo  cuoco  ti  scrivesse  le  note  in  geroglifici, 
gli  butteresti  i  tuoi  libracci  di  medicina  alla  testa.  Non  fare  ad  altri.... 

abbi  compassione  de'  tuoi  amici  e  prendi  dodici  lezioni  di  calligrafia Sei 

poi  tu  veramente  a  Orta  in  questi  giorni  ?  Nella  tua  del  15  dici  di  voler 
tornare  alle  montagne,  e  via  via,  un  mezzo  idillio  :  ma  coi  tempi  diluviali 
che  ci  visitarono  dal  15  in  poi  io  penso  che  tu  n*  abbandoni  il  progetto. 
Che  vuoi  fare  in  montagna  colle  pioggie  e  colle  nevi  ?  Fischiare  e  fu- 
mare e  alloccare  come  faccio  io?  Sei  troppo  sanguigno  e  sei  morsicato 
dalla  tarantola;  non  é  vita  per  te.  Circa  alla  Maggiordoma  da  rimpiaz- 


SPERANZE  E  DELUSIONI.  173 

lare,  Giulia  cercherà,  scruterà  e  poi  ti  scriverà.  Intanto  forse  verrai  a  più 
miti  consigli  e  ti  adatterai  a  subire  quella  che  tieni.  Se  cambi,  vai  proba- 
bilmente dalla  padella  nella  brace.  Ho  detto  a  Giulia  :  *  Quella  ragazza 
che  avevamo  in  estate  ?  '  ed  essa  :  *  Ohibò,  troppo  giovane,  sa  far  poco  ; 
non  »a  stirare  per  quello  schizzinoso  incontentabile  ;  e  poi  è  permalosa,  e 
qaello  è  un  orso  ;  se  le  dice,  villana  !,  essa  dice,  je  m*en  vais,  e  volta 
MA.*  --  *  £  quella  grassa,  grossa  che  proponesti  a  Ravina?...  quella  è  una 
{»erU  da  Gran  Turco  :  "  ed  ella  :  *  Sei  matto  !  è  un  po^  vecchiotta,  è  un 
fiiTurone,  non  è  da  farla  servire  a  tavola,  è  una  donna  assestata,  rangée, 
e  Bertani...."  Insomma  aggiustala  tu  con  la  GiuHa,  io  non  me  nMmpic- 
ciò.  Io  non  m*  accorsi  che  tu  sia  tanto  croque  mitaine,  magna  putei;  è  vero 
che  io  sono  sordo.  E  con  questo,  salute  a  te  e  a  tutti  i  comuni  amici  che 
hai  d*  attorno,  sii  tu  ad  Orta  o  a  Genova,  dove  dirigo  la  .lettera.  Il  tuo 
Gustavo. 

Da  Torìoo,  25  dicembre  1856. 

Mio  caro  amico,  Rispondo  alla  tua  del  2  —  fa  conto  d' avermela 
scrìtta  quando  si  passava  la  Bocchetta  a  schiena  di  mulo,  o  contami  fra  i 
•umarì,  che  me  lo  merito.  Ti  racconto  la  mia  Odissea  di  questi  ventitré 
giorni.  Venni  via  da  Cuneo  col  proponimento  di  fermarmi  nella  Mecca 
tre  giorni  e  poi  tirar  dritto  verso  Genova;  ma  la  Giulia  ebbe  una  se- 
conda visita  della  flussione  alla  guancia,  come  già  in  Arona  ;  e  dovette 
tenersi  cliiusa  in  una  camera  della  locanda  per  ben  dieci  giorni.  Quando 
fu  guarita,  pensammo  che  il  buttarci  costà  per  poi  rotolarci  di  nuovo 
a  Tonno  fra  tm  mese  e  mezzo  era  un  fastidio  doppio  e  un  aumento  di 
•pe«e  ;  e  ci  rassegnammo  a  rimanere  in  questo  pozzo  di  nebbia  dove  pur 
troppo  dovrò  vegetare  malamente  fino  a  maggio  —  bestemmiando  il  de- 
»tin  che  mi  v*  inchioda. 

Ho  veduto  il  signor  Cambiaso  e  Arpesani,  sicché  ho  nuove  fresche 
fresche  di  te,  e  so  che  vai  in  carrozza  in  tiro  a  tre  —  tu  ti  lamenti  della 
cuccagna  !  Una  volta  andavi  si  o  no  in  umile  cittadina,  in  a  one  horse  cab, 
e  adf  asto  hai  due  Fetonti  e  un  pegaseo  e  mezzo  per  ogni  quattro  ruote. 
AAc«*ndi,  e  ti  lagni  ?  La  Provvidenza  non  fa  che  degli  ingrati  !  —  e  la 
Provvidenza  la  e*  è  —  dice  Manzoni  che  la  vede  nelle  sassate....  Buggerarlo 
lai  e  tutti  i  suoi  adoratori  liberaloni....  schiavi  d^  ogni  nana  autorità  !  Se 
badi  a  loro,  Iddio  ti  predilesse  e  ti  provò  valendosi  di  quel  lercio  Fran- 
•chiglione,  che  mi  puzzava  di  Robert  Macaire  ai  primo  squadrarlo  dal 
duffu  mantecato  ai  lucidi  scarpini.  Tu  non  te  ne  accorgesti  "perchè  hai 
ftudiato  molto  Tuomo  scorticato  per  metterci  i  ferri  dentro,  e  del  di 
fuori  della  pelle  non  ne  sai  un  iota  :  io  invece  ho  studiato  Lavater  e  sono 
stato  coglionato  tante  volte  che  ho  acquistato  T odorato  del  bracco.  Giulia 
sostiene  che  non  il  conte  cavalier  industre,  ma  la  sua  Civetta  tirò  il 
povero  Merlo  nel  vischio.  Come  sono  maliziose  le  Giulie  !  Comunque  siasi, 
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io  ti  compiango  molto  per  le  migliaia  di  franchi  perdati.  La  lezione  ti 
costa  troppo  cara  e  il  castigo  è  troppo  doro  :  tré  o  quattro  mila  lire  ba- 
stavano per  punirti  e  correggerti.  E  mi  sono  permesso  di  darti  la  soia 
perchè  ti  efedo  un  po'  filosofo  e  spero  che  farai  più  baldoria  degli  anni 
scorsi  e  più  risottate  notturne  per  provare  alla  Provvidenza  che  te  ne 
buggeri  delle  sue  impertinenze. 

Come  riesce  il  tuo  nuovo  cuoco  calato  dalla  montagna  ?  Mi  duole  di 
non  poter  fare  il  saggio  de*  suoi  progressi  al  tuo  sardanapaUco  ban- 
chetto del  capo  d'anno.  Cameriere  ad  hominem^  Giulia  non  ha  da  pro- 
portene :  ne  vide  e  ne  squadrò  parecchie,  ma  sempre  fissa  in  quell'  idea 
che  per  te  ci  voglia  un  fenomeno,  un'  araba  Fenice,  le  scartò.  Goditi 
dunque  la  tua  Esquimanda  in  penitenza  de'  tuoi  peccati.  Già  l' uomo 
s' avvezza  a  tutto,  s' avvezza  perfino  alla  catena  ed  al  bastone.  Io  sto  be- 
none da  molti  mesi  grazie  ad  una  cucchiaiata  di  siroppo  che  prendo 
appena  comincio  a  sentirmi  il  pungiglione  nei  bronchi,  e  grazie  a  un 
pezzetto  di  legno  Garu  che  tengo  applicato  al  braccio  e  rinnovo  ogni 
mattina  (intendi  di  legno  SimeUa),  E  un  vescicante  un  po' incomodo  perchè 
sempre  in  carne  viva,  ma  mi  giova,  specialmente  per  le  mie  orecchie  di 
prosciutto  cotto  :  dacché  porto  questo  exutorium  son  meno  sordo,  quindi 
meno  arrabbiato  ;  non  oso  convertirlo  in  cauterio  fatto  a  buco  per  paura 
di  scapitare  barattando.  Se  esco  dall'  inverno  cosi  mi  voto  a  San  Rocco. 

Mi  sono  arrangiato  col  Righetti  :  a  mezzo  febbraio  entro  in  funzione 
di  direttore  scenico  :  della  formazione  del  battaglione  istrionico  non  me 
ne  immischio  per  buone  ragioni.  E  un  polpettone  che  comincerà  male 
ma  potrà  migliorare  col  tempo....  e  colla  paglia.  A  spiegarti  la  cosa  ci 
vorrebbe  una  lunga  chiacchierata  :  te  la  risparmio  e  me  ne  dispenso  vo- 
lentieri. Se  farai  una  corsa  a  Torino  per  castrare  qualche  Banchiere 
o  tagliar  la  gamba  a  qualche  Cavaliere,  vieni  in  Via  Pescatori,  N**  6,  su 
da  130  scalini,  e  ti  racconterò  con  dòn  e  ru^. 

Giulia  sta  bene  anch'  essa  e  m' ordina  —  seduta  qui  accanto  al  mìo 
scrittoio  —  di  salutarti  ben  tanto. 

Il  solito  Kyrie  di  saluti  a  tutti,  inclusive  il  vulcanico  Macchi  —  del 
quale  ho  una  lettera  in  portafogli  da  più  d' un  mese.  Non  risposi  subito 
per  poltroneria,  non  rispondo  oggi  per  accidia:  ma  verrà  il  giorno  che 
il  rimorso  prenderà  il  di  sopra,  e  scriverò  anche  a  Macchi. 

Addio.  Non  scordarti  di  volermi  bene.  Il  tuo  Gustavo. 

Non  rispondo  al  tuo  paragprafo  delle  speranze  giacché  ormai  devi 
averle  rimesse  nel  sacco.  Ohe  speranze  d'Egitto  mi  vai  tu  ricantando  !  ?  ! 

Homo  nahu  de  mulUre,  brtvi 

viven»  tempore,  repietur 

mtUtU  mieeriìe  —  in  eceeula  ecfculorrnm 

Fide»  eet  evbHantia  rerwm  caniandarum. 
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Grandi  furono  le  speranze  concepite  dall'  emigrazione  in  Genova 
pt^r  l'anno  1857,  ma  l'ultima  ora  del  Borbone,  la  quale  tutti  vo- 
levano, non  era  ancora  sonata.  Agesilao  Milano,  uno  dei  più  audaci 
dei  cospiratori  napoletani,  trovandosi  ad  una  rivista  sul  campo 
a  faccia  a  faccia  col  mostro  aborrito,  gli  si  scagliò  addosso  colla 
baionetta  in  canna,  ma  il  ferro  si  ruppe  contro  la  corazza  d' ac^ 
tiaio  die  portava  il  Bomba.  Dopo  Agesilao,  furono  arrestati  ancbe 
altri,  che  come  Falcone  si  rifugiarono  in  Malta  presso  Nicola  Fa- 
brizi,  il  quale  con  F  audace  Crispi  ito  in  Sicilia  ivi  preparava 
r  insurrezione.  Temendo  una  scoperta,  il  barone  Francesco  Benti- 
vegna  con  dugento  armati,  anticipando,  tentò  sollevare  la  popo- 
lazione di  Mezzoiuso,  mentre  il  suo  compagno  Guarnieri  sorpren- 
deva la  città  di  Cefalù  e  liberava  i  prigionieri  politici,  fra  essi 
lo  Spinuzza.  Sorpresi  e  disarmati,  Bentivegna  fu  fucilato  il  23  di- 
cembre in  Mezzoiuso,  e  lo  Spinuzza  a  Cefalù,  Agesilao  Milano 
il  2'}  gennaio  in  Napoli.  Falliva  intanto  anche  un  moto  tentato 
mi  Carrarese.  Mazzini  come  vide  lanciata  dai  genovesi  la  sotto- 
scrizione per  i  diecimila  fucili  da  destinarsi  alla  prima  provincia 
italiana  che  insorgesse  per  iniziare  la  lotta  liberatrice,  se  ne  tornò 
a  Londra,  ove  tra  gì* italiani  e  gli  inglesi  amici  d'Italia,  si  diede 
intomo  con  sottoscrizioni  private,  con  letture  pubbliche,  con  ogni 
modo  imaginabile,  a  procurare  danaro  per  la  libertà  d' Italia.  Chi 
dava  per  la  liberazione  dei  prigionieri,  chi  per  i  diecimila  fucili, 
chi  modestamente  disse  <  per  servire  nel  modo  più  adatto  allo 
sooiK)  secondo  il  giudizio  dei  migliori  patrioti.  >  Egli  non  disperava 
m:ii,  e  pari  fede  di  sagriiici  ebbero  Pilo  e  Pisacane,  ma  i  fatti 
di>astrosi  scoraggiarono  i  più.  Mentre  la  fregata  Carlo  IH  stava 
per  lasciare  il  porto  di  Napoli  carica  d' armi  per  domare  la  rivolu- 
zione che  pullulava  sempre  in  Sicilia,  fu  fatta  da  mano  ignota  sal- 
tare in  aria.  Cinquanta  uomini  morirono,  altrettanti  furono  feriti; 
il  gas  si  spense  in  tutta  la  città  ;  e  la  famiglia  reale  tramortì  con 
inutile  terrore.  Siccome  la  popolazione  non  si  moveva,  fin  Bertani 
cominciò  a  disanimarsi.  Tanto  eroismo,  tanto  sagrifìcio  dunque 
non  serve?  0  non  sono  pronti  a  scuotere  il  giogo  o  aspettano  i 
grossi  cannoni! 

Nei  giornali  si  discuteva  sul  bene  o  male  dei  tentativi:  Mauro 
Macchi  li  biasimava  ;  onde  una  serqua  di  articoli  scagliati  contro 
di  lui  da  Alberto  Mario  nell'  Italia  del  popolo  e  una  sfida  che 
non  ebbe  séguito  essendosi  messo  di^mezzo  Garibaldi.  Gustavo 
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Modena  pensava  fin  di  ritornare  in  Lombardia,  e  da  Torino,  detto 
Mecca  con  qualche  aggettivo  sempre  attaccato,  scrive: 

Da  MeccAfetida,  8  febbraio  1857. 

Mio  caro  amico,  Piango,  si  piango  e  ti  compiango  —  ma  compiangi 
mi  tantino  anche  tu  quei  miseri  che  devono  decifrare  le  tue  lettere.  Dopo 
letta  la  tua  di  ieri  io  sono  rimasto  in  credito  di  dieci  parole  non  ca- 
pito :  le  capirò  forse  dopo  pranzo.  Piango  ancor  più  perchè  vedo  che 
tu  non  vuoi  metterti  in  economia,  ergo  sarai  sempre  uno  spiantato.  Ascia- 
ghiamo  le  lagrime  e  cantiamo  assieme:  Vive  Us  gueux,  Les  gueux  soni 
dea  gens  heureux! 

Mi  duole  che  il  povero  Macchi  abhia  avuto  dei  fastidi.  Benedetto 
masnà!  Egli  ha  quella  scabbia,  quel  prudore  di  scrivere...!  A  che  prò 
scrivere?  Bespice  finem  della  boria  scribacchina.  Ne  gode  il  salumaio. 
Si  crede  di  addottrinare  la  gente  e  la  gente  se  ne  buggera  degli  scritti 
e  delle  filosofie.  0  scriva  cose  innocenti,  fervorini  dimostrativi,  o  fiabe  pel 
libro  de^  sogni  come  Guerrazzi....  che  sogna  V  Asino....  e  non  vi  aggiunge 
d' oro,  per  non  parer  copiatore  !  Scriva  un  sogno  mio,  per  esempio,  glielo 
cedo.  Ho  veduto  una  volpe,  quella  del  Casti,  che  dopo  il  gran  cataclisma 
che  chiude  la  storia  degli  animaU  parlanti,  si  trovò  viva  —  con  sua  gran 
sorpresa  —  in  un  isolotto  del  Mediterraneo;  e  là  chiotta  chiotta  sbir- 
ciò le  rive  del  continente  fiutando  il  vento  che  ne  veniva.  Un  bel  giorno 
che  il  vento  le  soffiava  sotto  la  coda  si  buttò  sur  una  zattera  e  andò 
ad  approdare  dove  V  odore  la  tirava.  Messo  piede  a  terra  si  cucciò  umile 
sulla  riva  facendo  le  viste  di  consecrarsi  ai  cari  studi. 

Né  mai  quel  foute 
CoMesir  miei 
Né  mai  qael  monte 
Trapasserò. 

Ma  la  guidona  aveva  valuta  intesa  con  bestie  indigene;  ed  eccoti 
che  un  bel  di  si  trova  un  rotteti  horough  (borgo  fradicio)  che  nomina  la 
volpe  a  deputato  al  parlamento  degU  animali.  Eccola  che  si  presenta  al 
sinedrio  dove  i  canharbini  colla  palla  in  bocca,  gatti,  scimmie,  schakaU, 
pecore  e  porci  la  salutano  con  un  urlo  di  gioia  :  «  T^  aspettavamo  !  tu  ci 
mancavi  qui  !  »  La  volpe  fa  un  pò*  la  gatta-morta,  porta  la  palla  in 
bocca  alle  bestie  ministeriali,  obbedisce,  loda,  ringrazia  per  i  ciondoli  e 
per  le  miche  che  le  si  buttano....  poi,  che  è?  che  non  è?  Una  mattina 
la  volpe  compare  imbrancata  colle  belve  governanti,  e  un  po'  più  tardi 
la  volpe  manda  a  casa  il  primo  ministro  cane  a  guardare  i  molinL  Per 
tutto  il  resto  vedi  Casti  come  sopra.  —  Non  posso  £buìì  cercare  associati 
perchè  il  sogno  è  corto;  ma  fra  tre  anni  varrà  quello  dell'asino  per 
lungo  ch'ei  sia. 
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Tq  supponi  eh*  io  reciti  a  Torino  fra  poco  ;  in  sogni  alla  tua  Tolta.  Io 
•ODO  scritturato  dall^  avvocato  Francesco  Righetti  capo-comico  per  diri- 
fere  e  istruire  la  sua  mandria  artìstica  che  è  tuttora  m  fieri,  U  giorno  delle 
ceneri  entro  in  fonzioni  ed  in  paga.  Ho  eftcloso  inesorabilmente  ogni  com- 
binazione recitativa.  Ai  primi  di  quaresima  scucio  manti  e  vestiti  per 
lame  fanelle,  tappeti  e  fregoni  da  cucina:  a  mezza  quaresima  faccio  il 
falò  delle  parrucche,  spade,  cianfrusaglie  e  bric-à-brac.  Badano  m' aveva 
invitato  a  dare  sei  recite  in  questi  giorni  al  teatro  Apollo,  ma  non  vuol 
ptgarmi  bene,  e  io  non  ci  vengo  :  V  altra  volta  egli  guadagnò  il  doppio 
di  quel  che  diede  a  me,  è  troppo  ghignone  ;  meglio  non  guadagnar  nulla 
e  (are  il  Michelaccio.  Ora  mi  spiace  di  non  aver  fatto  metter  fuori  per 
Genova  eh* io  veniva  a  recitare  al  Paganini;  era  la  tenaglia  che  pren- 
deva Badano  alla  gola.  Ora  ò  troppo  tardi  ;  e  infin  de*  conti  non  sono  mai 
tanto  soddisfatto  come  quando  Vacco.  —  Vile  denaro  io  ti  disprezzo  111 
Tanto  è  vero  che  lo  disprezzo,  eh*  io  non  voglio  che  tu  mi  parli  di  pagarmi 
il  Marsala  finchMo  sono  in  questa  vena  di  eroismo.  Fanno  benissimo  i 
nostri  amici  a  rientrare  in  Lombardia,  lo  1*  ho  già  detto  altra  volta:  la 
c&»  di  Pilato  vale  la  casa  di  Giuda.  Pregoti  a  mio  nome  di  raccontare  ai 
bosecconi  come  qualmente  si  fa  fare  intanto  il  tenente  Alfieri  di  marmo 
per  modello  d*  armata  dei  100,000  di  granito,  che  marcieranno  alla  libe- 
razione di  Lombardia  quando  i  100  canonici  d* Alessandria  canteranno 
mattutino  in  canto  fermo.  E  pregali  di  portare  ai  sullodati  Panarotti  i  miei 
Affettuosi  iibigraiulor  perchò  spendono  bene  le  loro  svanziche:  anzi  devono 
mandare  un  milione  a  Cavour  per  comperarsi  le  caramelle  di  zucchero 
d'orzo  che  schiariscono  la  voce.  Fra  tre  anni  le  fortificazioni  saranno  fatte; 
nn  altro  anno  per  fondere  le  palle; e  il  partito  nazionale,  di  terza  co- 
vata, sarà  tutto  sottoscritto  alle  palle  — ca  va  sane  dire. — Enfoncé  il  comi- 
Uio  di  pietra  1  —  e....  Verrai  a  cena  a  Milano  ?  —  la  Statua  :  Verrò.  —  E 
rOm  de  Preda  va  a  liberar  Venezia.  Una  volta  si  facevano  monumenti 
di  marmo  in  commemorazione  delle  cose  fatte,  adesso  si  innalzano  i  ricòrdi 
dd  futuro.  lì  Progreeso  ha  conquistato  le  glorie  del  preterito  per  intuarìe 
nel  Mai,  direbbe  Mamiani  riLOsoro.  Giulia  ti  saluta  affettuosamente,  e 
non  sa  persuadersi  del  come  e  del  perchò  tu  rimpianga  12,000  miserabili 
franchi,  quando  hai  fatto  il  miracolo  di  umanizzare  la  Carolina.  Tu  puoi 
«ervire  in  tavola  frìtti  i  pesci  del  Bolca:  hai  un  bilione  nella  tua  glan- 
dola pineale.  Stringi  la  mano  per  me  ai  buoni  amici,  al  mio  Giacomo 
anzitutti.  Guatavo. 

Essendo  decisi  Pisacane  e  Pilo  d'accordo  con  Mazzini  a  tentare 
nno  sbarco  nel  Napoletano  senza  Garibaldi,  Bertanì  li  sconsigliò  e 
rìfiatò  la  sua  cooperazione  cosi  recisamente  che  non  fu  nemmeno 
informato  dei  particolari.  E  so  da  Alberto  Mario,  che  dopo  un  bur- 
rascoso colloqoio  dove  questi  sostenne  il  dovere  di  soccorrere  con 

is 


^ 


178  CAPITOLO  SETTIMO. 

Ogni  mezzo  il  Pisacane,  pur  vedendosi  quasi  ogni  giorno,  non  ac- 
cennavano più  all'argomento.  Né  prima  del  tentativo  Bertani  vide 
Mazzini,  il  quale  ritornato  a  Genova  vi  stette  nascosto  dair  aprile 
a  tutto  r  agosto  del  %1  per'  combinare  la  spedizione  nel  Napo- 
letano. 

Nel  maggio  di  quell'anno  io  vidi  per  la  prima  volta  il  dot- 
tor Bertani,  del  quale  Garibaldi,  il  dottore  Paolo  Fabrizi  e  Fe- 
lice Orsini  mi  avevano  parlato  con  tanta  stima  e  affetto,  il  quale 
Medici  additava  per  il  più  risoluto  trattandosi  di  una  cosa  ra- 
gionevole, mentre  Pisacane  mormorava  :  <  Pare  impossibile  !  così 
entusiasta  Tanno  passato,  ora  così  irremovibile.  >  Egli  venne  a 
trovarmi  con  Carlo  Gorini.  Parmi  ancora  di  vedere  quella  bella 
testa  dritta  su  la  gracile  ma  svelta  persona,  gli  occhi  luminosi 
color  della  genziana  alpina,  le  sopracciglia  marcate  che  davano 
risalto  alla  fronte  d'avorio  ombreggiata  da  folta  e  finissima  capi- 
gliatura, le  mobili  narici,  l'inflessibile  mento.  £  mentre  conver- 
sando io  studiava  quella  fisonomia  per  indovinarne  il  carattere 
di  un  uomo  tenuto  in  sì  alto  pregio  da  quanti  io  stimavo,  sguardi 
indagatori  e  severi  dardeggiavano  dagli  occhi  suoi  velati  delle 
lunghe  palpebre.  E  benché  non  si  parlasse  né  di  fede  politica  né 
della  spedizione  iniziata,  pur  dal  modo  ond'  egli  parlava  dell'  amor 
platonico  dell'  Inghilterra  per  l'altrui  libertà,  del  nessun  valore  del 
giudizio  degli  esuli  quanto  al  momento  e  al  modo  di  tentare  il 
rivolgimento  italiano,  io  sentivo  che  le  speranze  rimaste  a  Maz- 
zini e  Pisacane,  di  pur  averlo  dalla  parte  loro,  erano  vane. 

"  Che  vi  pare  di  Bertani  ?"  mi  domandò  Alberto  Mario.  "  Bello, 
prepotente  e  scettico."  Al  che  Alberto:  "  Non  è  scettico,  quando  è 
convinto,"  e  ridevamo  dell'  apparente  assurdo.  Ed  era  apparente 
soltanto,  dacché  Bertani  il  quale  ad  un'indole  naturalmente  inda- 
gatrice e  scrutatrice  aggiungeva  lo  scetticismo  del  nonprovaio^  ine- 
rente alla  sua  professione,  era  un  entusiasta,  un  fanatico  anzi, 
nel  buon  senso  della  parola,  quando  il  suo  cuore  fosse  convinto 
della  bontà  di  una  causa  o  di  un  disegno,  e  la  sua  mente  affer- 
rasse la  possibilità  di  compirlo.  Molti  anni  dopo,  quando  tentativi 
e  disegni  e  cimenti  a  prò  d' Italia  e  a  prò  di  dilette  vite  in  pe- 
ricolo, ebbero  saldata  tra  noi  un'amicizia  che  la  morte  non  può 
distruggere  spesso  abbiamo  parlato  del  pritno  incontro.  <  Voi, 
diceva  egli,  speravate  in  me  un  credente,  un  fedele,  un  cieco  se- 
guace del  vostro  Cristo  :  io  vi  scrutavo  per  convincermi  se  v'  era 


SPERANZE  E  DELUSIONI.  179 

serietà  e  sincerità  nella  vostra  propaganda  per  T  infelice  patria 
mia;  convintomi  allora  di  sì  e  sapendo  benissimo  che  cosa  si  mao^ 
chinasse  in  quei  momenti,  mi  veniva  una  gran  voglia  di  entrare 
in  argomento  e  dirvi  il  perchè  della  mia  sfiducia  ;  ma  sapeva  di 
che  8i  trattava  tra  voi  e  Alberto,  e  come  egli  prediligesse  una 
spedizione  al  Sud  ;  e  poi  la  fede  è  una  cosa  invidiabile  ;  ed  è  cru- 
dele in  chi  r  ha  perduta  cercare  di  privarne  gli  altri.  > 

Quando  venne  a  visitarmi  nelle  carceri  di  Sant'Andrea,  la  tra- 
gedia era  consumata;  egli  era  un  altro  uomo.  Pisacane  e  Fal- 
coni morti  ;  Nicotera  e  gli  altri  trascinati  moribondi  nelle  carceri 
del  Borbone;  arresti,  persecuzioni,  sfratti,  indegnità  di  ogni  genere 
erano  commesse  dal  governo  piemontese  contro  gli  esuli;  tanto 
speciali  erano  le  persecuzioni  e  V  incrudelire  del  governo  piemon- 
tese che  molti,  come  Gustavo,  dissero  sdegnosi  :  <  Meglio  il  giogo 
del  tiranno  dichiarato  che  non  la  finta  libertà  dell'umile  servo 
del  due  dicembre.  > 

Egli  non  aveva  che  un  pensiero,  che  in  lui  era  febbre  :  aiu- 
tare, salvare,  mandar  via,  nascondere  quanti  erano  in  bisogno 
0  perìcolo  ;  volle,  per  esempio,  sapere  perfino  se  Alberto,  andando 
in  Inghilterra,  sarebbe  stato  ricevuto  da  famiglia  amorevole,  di 
lui  degna.  V'era  tanta  dolcezza  nella  sua  voce  quando  parlava 
del  suo  beniamino,  degli  amici  che  V  avrebbero  pianto  lontano  e 
della  perdita  che  faceva  in  lui  la  patria,  che  non  era  possibile 
offendersi  di  quello  che  in  un  altro  sarebbe  sembrato  imperti- 
nenza. Tanto  più  che  era  stato  lui  col'marche^e  Santo  Cambiaso, 
che  aveva  procurato  la  liberazione  di  Mario.  Mi  rimproverava 
dell*  aver  dato  alla  stampa  il  testamento  di  Pisacane.  Ma  si  rab- 
bonì apprendendo  essere  stato  già  pubblicato  dal  governo  che 
r  aveva  sequestrato,  e  che  pubblicando  io  quel  testamento  datomi 
da  Pisacane  stesso  e  traducendolo  in  inglese,  non  aveva  che  obbe- 
dito alla  volontà  dell'amico  morto.  Ogni  traccia  d'ironia  era 
•comparsa  ;  non  una  parola  di  biasimo  per  morti  o  superstiti  ; 
una  grande  mestizia  velava  i  suoi  occhi,  quando  parlava  di  Carlo, 
della  bambina  sua  orfana  e  della  derelitta  Enriclietta.  Non  potei 
non  sorridere  al  suo  tuono  di  comando:  <  Fate  così,  tacete  di 
questo,  potete  parlare  di  quest'altro,  non  accettate  di  fuggire, 
non  v'  impazientate  ec.  >  Ma  in  fine  dei  conti  le  cose  indette  erano 
giuste,  ed  io  ubbidii.  Ma  non  imaginava  allora  quante  volte  in 
trent*  anni  avrei  veduto  annuvolare  gli  occhi   suoi   con  quella 
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stessa  espressione  patetica  che  indicava  la  sua  disperazione  di  non 
potere  nulla  tentare  o  fare  per  chi  amava.  E  durante  quell'  anno 
e  il  seguente  egli  faceva  ogni  sforzo  per  sollevare  le  sventure  dei 
compromessi  in  quel  glorioso  disastro.  Mi  sta  davanti,  mentre 
scrivo,  un  fascio  di  carte  intomo  alla  dotazione  di  Silvia  Pisa- 
cane,  iniziata  lì  per  li  lo  stesso  mese  che  Carlo  lasciò  la  vita  a 
Sapri.  Il  plico  è  intitolato:  Botaeione  di  Silvia  figlia  di  Carlo 
Pisacane  nata  a  Genova  il  9  novembre  1852.  In  testa  della 
sottoscrizione  si  legge:  <  Il  colonnello  ('arlo  Pisacane  cadeva 
combattendo  nelP  ardito  e  generoso  disegno  di  chiamare  a  libertà 
le  terre  di  Napoli.  Gli  è  superstite  un'  unica  figlia  di  cinque  anni  : 
r  Italia  riconoscente  la  deve  adottare.  Proclami  così  la  nazione  che 
essa  farà  sempre  suoi  i  figli  di  coloro  che  le  avranno  fatto  sa- 
crificio della  vita.  >  E  le  prime  firme  sono  quelle  di  Medici  e  di 
Bertani,  vengono  poi  quelle  di  Pallavicino  Trivulzio,  Mancini, 
Acerbi,  Cosenz  ec.  I  più  fervidi  cooperatori  erano  Cosenz  e  Boi- 
doni,  e  si  sperava  di  costituire  un  consiglio  dì  tutela,  d'accordo 
colla  madre  della  Silvia,  di  tutti  i  partiti.  Ma  presto  s' accorsero 
dell'  impossibilità.  <  Uno  degli  invitati,  scrive  il  Cosenz,  è  sot- 
toscritto per  dieci  copie  del  libro  {Studi  militari  di  Pisacane), 
ma  mi  scrive  privatamente  che  quando  il  libro  contenesse  prin- 
cipii  contrari  a  quelli  eh'  ep^li  professava  facessi  che  il  suo  nome 
non  fosse  pubblicato.  ^Se  dunque  l'intolleranza  va  sino  a  quel 
punto  — poiché  associarsi  ad  un'  opera  non  è  mai  voluto  dire  divi- 
dere le  opinioni  —  tanto  meno  credo  che  vorrebbe  egli  fare  parte 
del  consiglio.  > 
E  Boldoni: 

11  testamento  politico  di  Carlo  pubblicato  dal  governo  ha  fatto  cat- 
tiva impressione  sol  pubblico,  e  poiché  in  quello  menziona  il  suo  libro, 
cosi  i  Saggi  poìitici'Storici'-tnilitari  si  presentano  a  quanto  pare  con  non 
buona  prevenzione.  Cosenz  ed  io  stiamo  a  tutto  quello  che  fai;  tu  disponi 
di  noi  come  t*  aggrada....  Ora  che  il  nostro  Carlo  non  è  più,  s^  aggra- 
verà su  di  lui  ogni  suo  pensiero.  Quando  era  in  vita  quei  di  qui  lo  chia- 
marono il  maestro:  ora  anatema  alla  sua  memoria. 

I  lettori  si  ricorderanno  che  Carlo  Pisacane  sostenne  sempre 
che  la  questione  politica  non  poteva  essere  risolta  prima  o  senza 
la  questione  sociale.  Egli  era  poi  un  convinto  immutabile  repub- 
blicano ;  per  lui  la  monarchia  piemontese  valeva  la  monarchia 
napoletana.  Lo  Statuto  dato  e  mantenuto,  la  maggior  libertà  ac- 
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cordata  in  Piemonte,  non  facevano  che  prolungare  la  vita  di 
qudla  monarchicij  mentre  la  sua  convinzione  era  che  al  mondo 
nessun  bene  poteva  aversi  se  non  dopo  la  distruzione  di  tutte  le 
monarchie.  Egli  sapeva  che  questo  suo  ideale  non  potevasi  rea- 
lizzare se  non  in  un  avvenire  molto  lontano,  onde  partendo  col 
presentimento  della  morte,  volle  lasciare  i  suoi  compatrioti  eredi 
del  suo  pensiero.  Le  manovre  dei  suoi  avversari  e  dei  rinnegati 
riuscirono,  e  Cosenz  scrive: 

Non  avendo  potuto  effettuare  quella  sottoscrizione  nazionale  a  favore 
d'Ila  figlia  del  nostro  eroico  Pisacane,  che  sarebbe  stata  ad  un  tempo 
ima  dimostrazione  politica  ed  un  atto  di  dovere  e  di  ammirazione,  credo 
che  resti  a  noi  il  debito  di  assicurare  in  qualche  modo  V  avvenire  di  quella 
ragazza  e  perciò  di  rivolgerci  a  quei  pochi  che  vorranno  concorrere, 
amorosamente  e  volontariamente,  al  fine  di  raccogliere  quanto  basta  per 
assicurare  alla  ragazza  un  premio. 

Bertani  non  potendo  fare  il  più,  accetta  il  meno,  e  riesce  a 
mettere  insieme  quanto  basta  per  fare  T  assicurazione.  Pagata  poi 
bi  somma  necessaria  al  premio,  pensa  ancora  alla  contro-assicu- 
razione, caso  mai  che  la  derelitta  madre  sopravvivesse  alla  pic- 
cina; e  Cosenz  alla  proposta  risponde: 

Caro  Bertani,  Ho  ricevuto  la  vostra  lettera  con  le  ricevute  e  ve  ne 
ringrazio.  Io  aveva  trovato  perfettamente  buone  le  vostre  ragioni  a  fa- 
vore della  oontro-assicurazione,  ma  mi  era  sfuggito  di  scrivervelo.  Come 
sempre,  gli  uomini  non  lasciano  occasione  alcuna  di  criticare,  e  dimen- 
ticano spesso  di  lodare.  Permettetemi  che  io  vi  ringrazi;  e  ringrazio 
tutti  quelli  che  si  sono  adoperati.  Quest*  atto  è  di  puro  dovere,  ma  pure 
è  sovente  tanto  difficile  fare  il  semplice  dovere,  che  chi  lo  fa  con  affetto 
e  premura  è  degnissimo  di  lode.  Vi  saluto  cordialmente  pregandovi  della 
vo^^  amicizia. 

Pagata  anche  la  contro-assicurazione  restavano  del  totale  lire 
settantasette.  Avvertitane  da  Bertani  la  madre  di  Silvia,  cosi 
essa  scrive: 

Mi  domandate  cosa  dovete  fare  di  quel  residuo  della  mia  Silvia. 
Io  crederei,  se  lo  approvate,  darlo  a  Mercantini,  per  le  spese  che  po- 
tranno occorrere  alla  bambina,  di  libri,  di  carte  ed  altro.*  Sarà  sempre 


*  U  MercAotioi  era  direttore  del  collegio  feniminilo  delle  Peschiere,  ore  si  educa?* 
U  SilTÌa  PisActne  con  molte  altre  rsfAZze,  oggi  brare  madri  di  ftmiglÌA.  E  quel  col- 
lefio,  offi  tUsM,  in  lUlia  InscU  molto  desiderio  di  sé. 
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il  miglior  uso  qaesto  che  si  potrà  fare.  Vi  ringrazio  e  salato  affettuosa- 
mente. Vostra  amica  Enrichetta  di  Lorenzo. 

A  questa  lettera  sì  trova  di  mano  di  Bertani  la  sanante  nota: 

Le  lire  nuove  settantasette,  di  coi  io  era  debitore  alla  dote,  pago, 
per  desiderio  della  signora  Enrichetta  di  Lorenzo,  madre  della  Silvia, 
al  signor  L.  Mercantini  direttore  della  Peschiera, 

E  sopra  un  altro  plico  contenente  ogni  carta  e  documento,  v'è: 

Ammontare  del  premio  unico  pagato  da  me  alla  società  Gretham 
come  dalle  ricevute  inchiuse. 

Quanti  particolari  !  dirà  qualche  lettore.  Abbiano  pazienza.  A 
me  è  caro  dimostrare  non  solamente  il  buon  cuore  di  Bertani, 
ma  anche  la  sua  delicatezza  col  danaro  altrui;  il  suo  modo  di 
rendere  i  conti  di  ogni  centesimo  e  di  tenere  presso  di  sé  le  note 
giustificative.  Magari  anche  ogj^i  i  resoconti  per  sottoscrizione  a 
monumenti,  in  favore  degli  inondati,  dei  colerosi  ec,  fossero 
esposti  su  questo  modello. 

Un'altra  lettera  della  madre  di  Silvia  a  Bertani,  del  mag- 
gio 1860,  dimostra  che  la  cura  in  lui  per  gli  infelici  non  era  mero 
impulso  ma  perenne  ricordo. 

Gentilissimo  Bei*tani,  scrive  V  Enrichetta,  ieri  io  era  dispiacente  per- 
chè la  mia  Silvia  aveva  la  febbre,  e  dimenticava  di  fare  la  ricevuta  al 
vostro  domestico  dei  quattrocentoquindici  franchi  e  ottantotto  centesimi 
La  fo  quest'  oggi  perchè  la  Silvia  sta  meglio  e  si  alzerà  da  letto.  Potete 
imaginare  quanto  io  vi  sia  grata  per  ciò  che  avete  fatto  per  i  nostri 
prigionieri.  Fu  una  felice  inspirazione  la  mia  di  dirigermi  a  voi.  Io  in- 
vierò  a  Nicotera  quel  denaro  in  due  rate. 

Più  commovente  ancora,  e  tale  che  indica  l'altera  nobiltà  del- 
l' anima  sua,  fu  la  cura  che  ebbe  di  difendere  la  fama  e  il  carat- 
tere di  quelli  che  non  potevano  più  difendersi  da  loro.  Se  il  ten- 
tativo di  Genova  dal  punto  di  vista  di  molti  era  criticabile,  ci 
sembra  oggi,  come  allora,  che  la  spedizione  di  Sapri  per  la  purità 
dell'intento,  per  l'audacia  dell'esecuzione,  per  il  sereno  coraggio 
dei  morenti,  per  il  sublime  eroismo  dei  superstiti,  prenda  posto 
tra  i  fatti  che  onorano  l'umanità  intera.  Ma  in  quei  giorni  andava 
ricordato  con  stupide  bestemmie  e  più  vili  calunnie  da  molti  che 
erano  in  piena  conoscenza  di  causa.  Bertani  se  la  pigliava  spe* 
cialmente  cogli  uomini  che,  professandosi  democratici  e  vivendo 
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in  sicuro  ozio,  prestavano  la  loro  penna  e  i  loro'  giornali  al  bia- 
simo dei  prodi  caduti  e  quasi  alla  ii^iustitìcazione  delle  feroci 
persecuzioni  del  governo;  persecuzioni  che  aveva  premeditate  e 
trovava  piacevoli  il  cuore  di  Cavour.' 

Abbiamo  visto  come  Cosenz  biasimasse  quei  banderuoli;  nò 
Bertani  transigeva.  Uno  di  quelli,  che  diceva  o  lasciava  dire  in 
un  giornale  liberale  da  lui  diretto,  era  un  amico  e  patriota  lom- 
bardo, che  egli  aveva  salvato  dalle  prigioni  nel  1853,  e  ora  tro- 
vava <  colpevoli  i  tentativi  violenti,  o  almeno  inopportune  le  pro- 
teste degli  emigrati  perseguitati  e  del  comitato  dell*  emigrazione 
italiana  Tesidente  in  Genova.  >  Con  che  sdegno  Bertani  fulminasse 
queir  uomo,  risulta  dalle  sue  lettere  di  difesa  all'amico  terribile. 
Né  egli  teneva  solo  a  queste  rivendicazioni  private;  ma  radunò 
gli  amici  suoi  delle  altre  provincie  naturalizzati  cittadini  sardi, 
per  indurli  a  fare  una  solenne  e  unanime  protesta  contro  le  so- 
praffazioni commesse  a  danno  dei  loro  concittadini  e  fratelli.  La 
protesta  fu  redatta  da  Emerigo  Amari,  ma  non  pubblicata  :  pro- 
mettevano, esitavano,  differivano,  volevano  sentire  il  parere  del 
ministro,  non  fecero  mai  nulla  :  fin  che  scoppia  come  una  bomba 
nt'ir  Italia  dd  Popolo  del  10  ottobre  una  lettera  fulminea  firmata 
Agostino  Bertani  e  la  inedita  protesta. 

Questa  lettera  ne  provocava  un'  altra  del  conte  Michele  Amari, 
di  Enrico  Giuseppe  Pisano,  del  marchese  di  Torrearsa  e  di  altri; 
mentre  il  conte  Emerigo  Amari  protestava  contro  il  detto  di 
Bertani  che  l'indirizzo  fosse  scritto  depenna  del  partito  aristo- 
cratico moderato.  Questi  rispondeva  colla  sua  incisiva  cortesia  ; 
e  le  proteste  fecero  bene  e  le  persecuzioni  divennero  un  tantino 
meno  feroci,  finché  il  tentativo  di  Orsini  in  Parigi,  che  feriva  i 
nuovi  amori  cavouriani  napoleonici,  aggiunse  olio  sulla  brace.  Né 
vi  fu  più  pace  per  uomini  né  luogo  a  giornali  che  fossero  sospet- 
tati di  propaganda  repubblicana,  in  Genova. 

In  queir  anno  Bertani  ebbe  un  progetto  mirabile  per  una  casa 
di  salute,  ove  Maestri,  Sacchi,  Gorini  dovessero  essere  impiegati 
e  la  Giulia  Modena  direttrice;  ma  Gustavo  pensava  sempre  al 
rimpatrio,  e  intorno  a'  loro  progetti  i  due  amici  spesso  scrivevano. 

'  CaTAor  al  sìtrnor  Wniiam  de  U  Rlre  io  luglio  se rÌTo  :  e  Mazzini  ricnt  d«  faire 
«••  da  Ma  éqalpéea  à  Oénei....  L*ÌDdirn#tion  Doifertelle  qu*il  a  exclt«e  nous  PKaNnriA 
»a  «ÉTiA  con  tra  lea  Maxilnieos  :  qui  latu  étre  à  eraindre  soni  fort  fastidieoz....  » 
Cbluu,  toI.  II,  pay.  266. 
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22  dicembre  1857.  Martedì. 

Caro  Berta,  Mi  arriva  ora  da  Napoli  un  canestro  con  maccheroni, 
pomi  d^oro,  mostaccioìi  e  bottiglie. 

Te  ne  mando  una  frazione. 

Alìi  lasso  !  Che  festi  !  M*  imbarchi  a  discorrere  con  Bertolami  di  cosa 
a  cui  abbiamo  tempo  due  mesi  !  Mi  vuoi  far  fuggire  da  Genova  anzi  tempo? 
Per  carità  salvami  dal  tuo  progetto  e  dall^  uomo  annessovi  !  Io  gli  voglio 
bene  ;  ma  alla  lontana.  Non  farmi  desiderare  V  eremo  della  Torre  ! 

Verrò  questa  sera  o  domani  sera  a  trovarti  sub  conditùme  sine  qua  non 
che  tu  non  mi  serva  né  di  vino  né  di  Retori. 

Progettare  due  mesi  prima  !  e  discutere  !  Fra  due  mesi  p^sso  esser 
morto,  e  se  vivo,  in  California.  Oggi  per  domani,  mio  caro  Berta,  voilà 
ìa  fine  fleur  de  la  sagesse.  Oggi  per  domani  t^  amo  ed  amami  ;  per  più 
tardi  rinfrescheremo.  Addio.  H  tuo  Gustavo. 

Torino,  16  aprile  1858,  mattina. 

Fra  due  ore  parto  per  Alba  dove  troverò  una  tua:  vi  resterò  otto 
giorni,  indi  su  i  fagotti  e  via  per  un  altro  mercato,  come  i  saltimbanchi. 
Ho  veduto  Stefani  ieri  reduce  da  Venezia  e  Milano,  entusiasta  quoiqne 
Sabaudo  quand  mhne.  Mi  decido  :  rientro  sotto  Y  ali  del  mio  legittimo 
Kaiser  Koenig  !  !  Max  è  arrivato  a  Vienna  per  farsi  dare  pieni  poteri  sul 
civile  e  sul  militare  e  ribassare  le  imposte  :  vuole  essere  re  d' ItaHa.  Viva 
Max  1  e  fango  a  Bonaparte  e  ai  suoi  prefetti  in  parttbus  cretinorum  !  Lui 
sì,  che  cammina  cogU  angeli  custodi  alle  coste  :  ce  n*  è  di  piantone  a 
tutte  le  teste  di  via  piii  che  décrotteurs  ;  questa  mattina  mi  sono  divertito 
a  fame  girare  uno  intorno  a  un^  Isola  quattro  volte  ;  poi  s^  é  accorto 
che  r  avevo  preso  a  trastullo,  e  se  n^è  andato.  Revel  glierha  cantata 
r  antifona  agli  emigrati  :  oh  che  gusto  ci  ho  avuto,  io  che  so  che  i  novan- 
tanove sopra  i  cento  piemontesi  pensano  come  Revel.  Devono  arrivare 
a  persuadersi  che  V  Italia  comincia  dove  il  Po  da  Vercelli  a  Marcabò  di- 
china. Perfino  Stefani  mi  diceva  tutto  contrito:  «A  Milano  sentii  d^  es- 
sere in  Italia.  »  Nulla  sappiamo  ancora  del  povero  Minoli.  Ti  racconterò 
poi  per  esteso  tutta  V  iniquità  che  cova  sotto  questo  arresto.  Ah  per  Dio 
ò  ora  di  finirla! 

27  aprile  1858. 

Perché  vuoi  prenderti  il  fastidio  di  interpellare  il  partito?  vuoi 
anche  tu  attinger  V  acqua  col  vaglio  come  il  povero  Pippo  ?  Liberali  e 
liberandi  mettiU  a  conservare  nell*  acquavite,  ora  che  la  cavi  fuori  dalla 
semola.  Fa^  conto  che  sieno  ciliege,  o  feti  fenomenali.  Non  vedi  che  dopo 
dieci  anni  i  nostri  libéralissimi  hanno  tagUato  le  Hvree  nella  stoffa 
della  bandiera? 
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Da  Novara,  16  maggio  1858. 

Tn  sei  un  pozzo  inesauribile  di  gentilezza  e  d*  amicizia,  sicché  non 
mi  confondo  in  iscuse  per  le  noie  che  ti  regalo.  Addio.  Giulia  ti  saluta 
fraternamente  ed  io  ti  abbraccio.  U  tuo  Gustavo  Modena. 

Novara,  mereoledì  19  maggio  1858. 

Caro  Agostino,  A  tua  di  ieri.  Sono  ben  contento  che  tu  rinvii  la  corsa 
ali* epoca  ch'io  sarò  in  Torino. 

Per  quanto  la  Mecca  sia  spinosa  e  fetida  pure  amo  meglio  vederti  là 
do\e  i  miei  Mirmidoni  ausiliari  lavoreranno  per  loro  conto  in  un  teatro 
diurno,  e  soltanto  nei  giorni  festivi  verranno  meco  a  dare  una  recita 
notturna  al  Carignano  ;  sicché  avrò  sei  giorni  da  consacrarti  a  tua  scelta 
per  ogni  settimana.  Il  giorno  preciso  eh*  io  vi  audrò  noi  so  peranco  ;  ma 
«tatti  tranquillo  che  partendo  di  qua  te  ne  avverto  con  una  riga.  Vorrei 
terminare  le  mie  magre  fatiche  ciarlatanesche  in  Novara  domenica  pros- 
nma  23,  ma  la  fratei*nità  istrionica  non  mi  consente  di  abbandonare  questi 
poveri  miei  compagni  alla  loro  fortuna.  Con  me  ne  incassano  pochi,  senza 
me  nulla,  dunque....  E  sono  incerti  del  giorno  che  potranno  aver  libero  il 
teatro  diurno  alla  Mecca.  Pel  1*  giugno  però  hanno  diritto  di  installar- 
vi* i  jut€  tcripto,  ossia  carta  canta  :  sicché  il  29  corrente  io  sarò  a  Torino 
senza  dubbio. 

E  vuoi  venire  a  comperar  quadri  ?  Per  Dio  eh*  io  accaparro  un  bravo 
flebotomo,  e  appena  giungi  ti  fo  trar  sangue  dalla  cefalica  !  Hai  tu  di- 
chiarato guerra  a* tuoi  poveri  denari?  0  hai  la  California  nella  busta 
de'  tuoi  ferri  ?  U  milleunesimo  fiasco,  quello  dell'  alcool,  non  ha  colma  la 
misura  ?  InànnUmm  est  cerebrum  Pharaonis  !  Voglio  scrivere  a  Giacomo.... 
no.  anzi  a  Caprile,  che  venga  ogni  sera  a  levarti  di  mano  le  cartoline  an- 
cora non  disfatte.  Fino  che  le  metti  in  carbone,  meno  male:  ma  tu  le 
metti  in  cenere  e  non  ne  cavi  neanche  la  lezione  del  Memento  che  sei 
nomo!  dal  tuo  Gustavo. 

20  giugno  1858. 

Medico,  non  scherzare  colla  tosse!  I  romani  le  eressero  un  tempio 
per  placarla.  Vedi  che  il  mio  torace  é  più  largo  del  tuo,  che  mangio 
quattro  volte  più  di  te,  eppure  essa  mi  lima  e  mi  disfarà. 

Non  firmare  !  non  firmare  !  non  firmare  !  Ma  se  fai  la  buggerata 
saremo  a  tua  disposizione  per  salvarti  dai  ladri  :  e  prima  di  metterti  at- 
torno dei  mangiapane  consulta  noi.  Pensa  alla  corona  che  s'era  fatta 
Acerbi,  e  alle  mignatte  ohe  hanno  bevuto  il  sangue  di  (Hacomo,  al  quale 
(riaeomo  devi  dar  a  bere  spesso  del  Barolo  per  sostenergli  corpo  e  spi- 
rito con  questi  caldi.  E  raccomandagli  che  fumi  soltanto  dopo  la  calata 
del  sole,  se  non  vuole  venir  presto  in  condizione  da  farsi  portare  allo 
scanno  in  portantina.  Finisco  le  prediche  colla  carta.  Addio.  U  tuo  Onsiavo. 
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A  Trieste  hanno  fatto  un  grande  stabilimento;  ma  a  Trieste  non 
c'ò  r  avarizia  genovese,  hanno  dietro  a  loro  tutta  Germania  e  Slavo- 
nia  ;  e  poi,  là  il  fallimento  è  un  titolo  d^  onore,  una  fettuccia  all'  occhiello 
del  paletot. 

Dà  Tor  Laserna. 

Mio  caro  Bertani,  Qual  meraviglia  se  il  dottor  Cas.  ti  risponde  a 
inno  quando  tu  scrivi  Uno!  Hai  rubato  a  Pippo  le  zampe  di  gallina:  mi 
ci  è  voluto  r  occhialetto  e  la  logica  di  Aristotele  per  decifrare  la  tua  let- 
tera di  ier  V  altro.  Oh  i  Dottori  !  So  io  quel  che  fo  quando  passo  i  giorni 
a  grattarmi  V  umbilico  invece  di  studiare....  E  se  sei  in  tempo  metti  in 
silenzio  la  commissione  del  lino  ;  che  io  ho  proprio  rimorso  di  seccare 
Casorati  per  queste  materialissime  brighe  alle  quali  è  nuovo  e  forse 
maladatto.  Non  fu  alla  posta  che  la  Finanza  austriaca  mi  sequestrò  le 
quasi-mille  lire;  ma  se  le  fece  consegnare  dai  sindaci  del  fallimento  d'un 
mio  debitore.  Comunque  siasi,  la  Finanza  se  le  pappò 

16  Yentos. 

Caro  Bertani,  Giulia  ti  rende  i  saluti.  Fa  io  mego,  porta  la  tua  croce, 
crocifisso.  Io  porto  la  mia  facendo  il  buffone  ai  buffoni.  Siamo  o  non 
siamo  in  ìcicrimarum  v(Uie?  Degli  intrugli  per  edificare  la  Prussia  ita- 
liana me  ne  importa  come  del  Giappone  ;  ergo  ti  lascio  solo  a  piangere 
e  a  godere.  Addio.  Il  tuo  Gustavo. 

Da  Torre  4  alla  tua  del  2. 

Caro  Bertani,  Sul  Margozzolo  ?  perchè  no  sul  Rosa?  Tu  vuoi  cambiar 
parole  con  Dio....  se  lo  vedi,  dagli  del  ciula  da  parte  mia....  Capisco  che  tu 
non  stai  bene  di  salute,  che  cerchi  Paria  crivellata  per  ridonare  le  forze 
al  tuo  stomaco,  e  vorrei  bene  che  tu  riuscissi  a  rimetter  balsamo  nel 
tuo  sangue,  e  lo  spero....  ma  se  bevi  acqua,  ammuf&rai. 

Porterò  al  signor  Zorobabele  la  catena  elettrica  efficacissima  per  stor- 
dire le  pulci  e  neutraUzzare  il  trullo.  Caro  amico,  se  non  sai  trovarmi 
una  catena  elettrica  da  fabbricare  e  dirigere  saette  dove  e  come  vorrei, 
tienti  pure  tutti  i  tuoi  conduttori  elettrici  che  per  guarir  me  ci  vogUono 
altre  magie  :  io  sono  irredimibile  :  fino  a  tutto  luglio  mi  son  goduto  di 
tempo  in  tempo  i  dolori  cardiaci  e  ventricoliaci  ;  poi  bronchitella  e  mal 
d' orecchi  sicut  eroi  in  principio,  adesso  rifioriscono  i  furuncoli  e  via  cosi 
—  tutti  ricami  sul  canetxu  della  vecchiaia  :  —  è  una  ruota  da  far  appiccare 
per  disperazione  £sculapio  se  avesse  preso  P  assunto  di  guarirmi.  £ 
tutto  è  ruota  nel  mondo,  anche  la  tua  vita  che  gira  sempre  da  Genova  ad 
Orta  e  da  Orta  a  Genova,  benché  tu  ti  creda  progressista  ascendentale. 
Io  faccio  delle  varianti  più  che  posso  :  per  esempio,  domani  applico  venti 
serpenti  alla  valvula  di  sicurezza  per  comperarmi  un  mese  di  tregua  col 
mio  fegato  e  suoi  vassallL 
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Ho  rìoeTtito  il  riso  e  ti  ringrazio:  depongo  la  penna  per  corame 
la  ponione  che  andrà  in  marmitta  fra  nn  quarto  d^  ora.  Giulia  non  può 
occuparsene  oggi;  è  tutta  consecrata  alla  grande  impresa  di  far  la  gela- 
tina di  more;  ha  fatto  sciroppi  e  gelatine  e  marmeladesàfoiaon;]^  sorella 
srinera  ò  V  aiutante  di  campo  :  credo  che  faremo  rincarare  lo  succherò. 

Dunque —  a  rivederci  quando  Dio  vorrà  :  i  Fati  ci  dividono  :  io  verrò 
in  Arona...»  non  so  quando,  farò  di  cappello  al  signor  Margozzolo  e  so- 
spirerò come  una  innamorata  del  medio  evo  sotto  al  torrione  che  rinchiude 
e  gli  ruba  il  fido  amante  :  e'  è  da  cavanle  un  libretto  per  YerdL 

Addio.  Attendi  a  far  buona  pelle  ;  butta  i  libri  nel  lago,  mangia  trote 
e  bevi  vino,  e  non  dar  retta  a  medici  cominciando  dal  dottor  Agostino. 
^1  salati  della  Giulia.  Un  abbraccio  dal  tuo  Chistavo. 

D«  Tor  Luserna. 

Caro  Agostino,  Sei  tu  guarito  ?  V  aria  del  M argozzo  o  Marzocco,  ti 
ha  raddolcito  il  sangue?  sei  ripiombato  nella  Ziro  piena  di  magagne? 
hai  tempo  di  scrivere  agli  amici,  come  stai,  in  caratteri  leggibili? 

Io  ti  dirò  qualcosa  di  noi  per  non  mandarti  tutti  punti  interrogativi. 
Dopo  che,  reduce  da  Arona,  la  Giulia  guarì  dai  suoi  dolori,  stemmo  po- 
dii  giorni  quassù,  poi  andammo  a  Nizza  dove  godemmo  ventiquattro 
giorni  di  Eden,  tanto  il  sole  e  il  cielo  e  Paria  erano  belli.  Stemmo  un 
pò*  incerti  del  restarvi  o  partirne,  ma  riflettendo  che  lo  staccarci  di  là 
in  dicembre  ci  sarebbe  stato  più  doloroso,  ed  incomodo  assai  più  il  viag- 
gio, ne  partimmo  ier  V  altro.  Venuti  in  Piemonte  trovammo  nebbia  e  bu- 
fera» e  qui  ci  spassiamo  ad  ammirare  la  pioggia  fuor  per  i  vetri.  Giulia 
ripete  ad  ogni  ora  :  «  Ah  Nizza  V  è  pur  bella  !  ah  la  mia  Nizza  quando 
ti  rivedrò  ?»  Io  vi  stava  volentieri,  ma  non  essendovi  là  d' inverno  com- 
pagnia comica  itidiana,  non  avrei  potuto  guadagnar  nulla,  mentrechè  lo 
spendere  sarebbe  stato  grosso.  Dare  accademie  non  è  per  me;  bisogna 
raccozzare  vari  elementi,  raccomandarsi,  vendere  il  balsamo,  strisciare 
per  ottener  V  (more  grande  che  i  grandi  si  degnino  di  onorarvi.  E  vivere 
dei  mesi  in  un  tanfo  di  sovranaglia,  di  principume  e  di  ruffiani  a  strascico 

della  corte No,  non  era  affare  per  me.   Ora  sto  qui  a  grattarmi  e 

fì^hiare  :  dopo  San  Martino  andrò  per  Piemonte  ad  abbaiare;  e  a  Nizza 
vi  andrò  in  giugno  quando  riman  popolata  di  mercanti  da  olio  e  di  facchini  : 
d  si  sta  benone  anche  in  estate  ;  V  ho  provato.  Addio.  Giulia  ti  saluta. 
Saluti  ai  tuoi  fedeli  pel  tuo  fedelissimo  Gustavo. 

Da  Alba  Pompela. 
Gara  Berta,  Alla  tua  di  ier  V  altro. 

Tutti  gli  uomini  grandi  in  una  specialità  rimangono  sempliciotti 
iieDe  molte  bisogne  della  vita  '—  il  Tintoretto  non  era  buono  a  tirarsi 
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sa  U  lucco  per  non  trascinarlo  nel  fango.  £  cosi  tu  fdori  della  cerchia 
de^  tuoi  ferri  sei  impacciato  come  nna  zitella  pudibonda.  Io  solo  sono  un 
genio  enciclopedico.  Giacomo  è  gran  Carbonaro  e  gran  generale,  poi  si 
ferma  li.  Come  mai  non  hai  capito  che  le  bottiglie  di  Tino  Tokay  de- 
Tono  esser  lasciate  in  riposo  almeno  Tenti  giorni  prìma  di  poterne  giudi- 
care?  

Domani  parto  di  qua  e  Tado  in  un  Parigi,  a  Mortara,  a  far  ballare 
i  cani  per  un  po^  di  giorni,  poi  nella  prosaica  NoTara  !  ! 

Mi  butto  in  quelle  risaie  dì  precipuo  scopo  di  raTTicinarmi  al  mio 
Rubicone.  Già  da  quattro  giorni  ho  mandato  all^  amico  di  Milano  la  mia 
umile  supplica  al  f.  f.  di  GoTematore  Barone  de  Biirger  chiedendo  un 
salTO-condotto  di  sei  settimane  per  dare  dieci  recite  al  teatro  Carcano. 

L^  amico  mio  crede  che  otterrò  e  che  questa  concessione  mi  serrirà 
d'introibo  alla  Messa  grande,  cioè  alla  bassezza  madornale  àeW  impune 
calata  di  calzoni.  Oh  eroici  figli  dei  RegoH,  dei  Curzii  e  dei  Bragadino 
che  siamo  noi  !  —  ossia  :  che  vacca  che  son  mi  !  !  Se  poi  m*  impiccano  per 
dare  un  esempio  efficace  in  corpore  vUi,  ti  prego  di  correre  a  tempo  di 
raggiustarmi  il  collo.  Non  passo  per  Torino,  ma  to  dritto  a  San  Damiano 
d'Asti  colla  caroTana  de' miei  fratelli  zingari,  e  di  là  sugli  scìtoU  regii 
a  Mortara.  Tu  mi  dici  che  rientrato  eh'  io  sia,  doTrò  rispondere  per  le 
rime  ai  giornali  di  Piemonte  ;  ma,  caro  amico,  quando  sarò  nella  gabbia 
del  Leone  bisognerà  bene  che  io  mi  guardi  dal  dire  cose  non  ascetiche 
e  non  prudenziali  anche  sui  giornali  di  fuori,  e  come  si  fa  a  dire  —  son 
Tenuto  sulla  brace  per  non  restar  nella  padella?  £  una  posizione  deli- 
cata anzi  che  no....  per  il  mio  collo  o  per  le  mie  chiappe. 

£  ritornando  non  conto  di  esiliarmi  da  GenoTa.  Come  istrione,  non 
mi  ricuseranno  il  passaporto  all'  estero,  sicché  —  purché  io  campi  ci  ri- 
Tedremo.  Il  tuo  GustaTO. 

Da  Torre  Lasema. 

Caro  Bertani,  Ti  suppongo  tìto,  ma  doTe  sei  ?  a  GenoTa,  o  al  Lago, 
o  dietro  la  Bocchetta,  o  a  Tisitare  gli  stabilimenti  di  bagni  dell'  Orbe  ter- 
raqueo  ?  —  Hai  troTato  gli  azionisti  a  mille  lire,  ti  hanno  accordato  il 
Tenti  per  cento  sui  guadagni  ?  Che  riccone  sfondato  diTenterai  grazie  a 
quel  Tenti  !  £  dire  che  la  Società  anonima  aTrà  uno  Statuto  !  nello  Sta- 
tuto pedemontano  continente  tu  crei  uno  Statuto  contenuto  a  bagno- 
maria.... e  tu  sarai  il  Cavour  guardiano  —  cherubino  del  secondo,  come  il 
Conte  Camillo  guarda  il  primo! 

Come  ci  si  può  tenere  dall' iuTidiarti  ?  Sono  ansioso  di  sapere  se  è 
cominciato  il  lavoro  murario  :  mi  hai  promesso  nell'  ultima  tua  che  per 
il  9  agosto  air  incirca  l'affare  sarebbe  conchiuso.  Conto  le  ore  con  an- 
sia.... asmatica.  Ti  raccomando  di  mettere  negli  azionisti  Giacomo  per 
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tatto  il  Talore  del  carbone  da  consumare  annualmente  :  vendigli  le  azioni 
mpe90  tHeoFÒone:  non  potrà  lamentarsi  se  allo  stracco  le  gli  tornano  in 


Giulia  intanto  mi  ha  messo  una  bella  toppa  ai  miei  vecchi  calzoni 
bianchi,  proprio  sul  davanti,  visibile  da  un  miglio;  e  mi  fa  portare  in 
campagna  le  camicie  vecchie  straccione  che  perdono  i  quarti,  per  farsi 
la  mano  a  bene  conservarti  la  biancherìa  della  tua  Alambra. 

Ieri  ti  ricordai  con  Lorenzo  Valerio  che  era  qui  e  che  ò  tornato  a 
Torino,  donde  forse  andrà  a  fare  un  giro  per  Svizzera. 

Noi  stiamo  abbastanza  bene:  il  mio  orecchio  fa  prodigi:  giugno  e 
loglio  di  continuo  buon  servizio  senza  variazioni  sensibili!  Fenomeno 
raro:  quasi  temo  d'essere  vicino  a  riaggiare  pei  mondi  migliori!  Giulia 
ha  spesso  qualche  incomodino  —  che  non  cura  —  ma  sta  in  piedi  ed  in* 
^rrasaa,  anche  troppo.  Io  non  fo  nulla  la  mattina,  mangio  e  bevo  e  dormo 
dopo  mezzodì,  sbadiglio  e  fumo  e  bevo  e  mangio  la  sera  —  qualche  volta 
per  riposarmi  dalla  fatica  conto  le  stelle. 

Ricordati  che  m'hai  giurato  che  la  cassa-sconto  di  Genova  non  fai- 
Ufce:  mi  riposo  sulla  tua  parola:  tienla  d'occhio,  ch'io  ti  tengo  re- 
sponsabile. 

Non  ti  mando  bottiglie  finché  fa  caldo. 

Saluti  a  (Kacomo  e  a  tutti  quantL  Quando  non  hai  voglia  di  far  al- 
tro, scrivimi. 

Nella  settimana  ventura  scenderò  per  un  giorno  o  due  alla  Mecca: 
non  avresti  a  caso  nessun  conte  o  cavaliere  da  trapanare,  entro  la  ven- 
tura 8<»ttimana,  alla  Dominante?  Sceglierei  pel  mìo  il  giorno  del  tuo 
TÌaggio.  Il  mondo  è  tranquillo  a  guisa  d' un  lago  d' olio,  sicchò  i  capitali 
devono  affluire  alla  tua  impresa.  Vedo  da  star  qua  la  gente  genovese  che 
fa  ai  pugni  sulle  tue  scale  per  avere  le  azioni  :  che  cuccagna  !  Chi  me 
lo  avesse  detto  che  Domine  Dio  mi  teneva  in  serbo  una  fine  cosi  ri- 
posata e  lauta  pei  travagliati  miei  giorni  !  Mi  dirai  poi  quale  impiego 
destini  a  me  :  bisogna  bene  eh'  io  non  abbia  l' aria  di  vivere  alle  spalle 
di  Madonna  la  Direttrice.  Sai  che  io  non  sono  ambizio<<o  :  venderò  i  bi- 
glietti in  giardino,  e  la  sera  annacquerò  i  fiori.  Addio.  Un  abbraccio  dal 
tuo  Gustavo. 

Un  saluto  a  Chiossone  quando  lo  incontri.   Che  nuove  d'Acerbi? 

Grazie  delle  notizie  tranquillizzanti  circa  alla  cassa  Se.  —  ma  non  mi 
piace  che  tu  abbia  una  sì  gran  tosse  a  questa  stagione.  Va  a  guarirne  in 
vn  paese  d' aria  balsamica,  alla  campagna.  Se  ti  piacesse  dileguarti  na- 
•oondendoti  a  Torre,  ti  fo  padrone  di  tutto  il  mio  alloggio.  Pensa  che 
hai  bi^gno  di  guarire  per  effettuare  i  tuoi  progetti  giganteschi,  acqua- 
tici. Azioni  di  dieci  mila!  e  perchè  no  di  cento  mila?  ahha  scià-là-balà-keà  !! 
0  gTo(»«e  o  niente  !  Tu  ti  ammali  perchò  stando  a  Genova  vai  a  ritroso  del 
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terrà  1*  ordine  m^lio  d^  nn  caporale  tedesco,  e  ti  salverà  dall^  essere  de- 
rubato en  détail;  ma  che  perciò  ?  Oltre  la  spesa  prima  d' impianto,  c^  è 
quella  dell^  andamento  quotidiano,  quella  dei  continiii  ristaari,  della  rìfìi- 
sione  continua  delle  cose  consumate,  tutte  spese  incalcolabili.  £  quattro 
soli  mesi  dell^anno  per  guadagnare.  Insomma  il  giorno  che  tu  firmi  fatti 
cantare  subito  la  sera  il  Deprofundia  alla  tua  parrocchia  ;  sei  morto  nel 
secondo  sangue,  in  quello  della  borsa;  e  dopo  il  primo  anno  sarai  da 
prender  su  col  cucchiaio  anche  fisicamente. 

Ma  cosa  fa  quel  Giacomo  che  non  si  vale  della  sua  autorità  per  ti- 
rarti in  dietro  dal  mal  passo,  e  non  pretesta  un  arrivo  di  carbone  par 
levarti  da  tasca  fin  V  ultimo  franco,  e  non  ti  spaventa  colla  pittura  delle 
conseguenze  ?  —  Che  destino  !  Sei  uscito  appena  dal  lambicco, .  ed  ecco 
che  vuoi  affogare  nei  tubi  dell'  acqua  !  Hai  una  ietUtura  umida  ! 

E  ora  che  ho  sprecato  un  sermone  per  salvarti  dalla  tua  follia,  ri- 
spondo alla  predica  che  tu  hai  gettato  per  convertir  me.  Prima  di  tutto 
sappi  che  una  Società  di  dilettanti  è  una  gabbia  di  matti  furenti  colla 
quale  mai  uomo  di  carne  e  di  nervi  resistè  a  combattere  più  di  un  anno. 
Sappi  che  il  loro  entusiasmo  dura  tre  mesi,  e  poi  sono  svogliati,  nauseati 
e  tutto  va  a  rotoli.  Aggiungi  che  in  tutti  i  paesi  lombardi  e  liguri  manca 
il  primo  essenziale  elemento  per  recitare,  la  lingua  cioè,  la  pronunzia  e, 
per  corollario,  le  voci.  Che  essendo  io  sordo  dugento  giorni  dell'anno 
a  corte  e  lunghe  riprese,  non  ho  attitudine  a  dirigere  ed  insegnare  quanto 
la  società  ne  abbisogna;  quindi  presto  svanisce  il  fàscino  su  cui  posa  T au- 
torità, e  presto  verrebbe  il  giorno  che  si  riderebbe  de'  fatti  miei  e  de'  miei 
ordini  e  consigli.  Infine  un  direttore  di  dilettanti  è  alla  condizione  d' un 
generale  che  deve  condurre  in  campo  soldati  indipendenti,  indisciplina- 
bili. Tristissima  condizione  fra  le  piii  tristi. 

Come  v'era  da  aspettare  tutti  questi  mirabili  progetti  anda- 
rono in  fumo,  Gustavo  Modena  non  rientrò  in  Lombardia  sotto 
gli  austriaci,  Medici  non  s'arricchì  colla  speculazione  del  car- 
bone, Bertani  non  riuscì  di  rovinarsi  colla  casa  di  salute  e  per 
fortuna  questa  non  fu  nemmeno  aperta  nel  1858,  da  che  Tanno 
seguente  datosi  a  cooperare  al  progetto  mirabilissimo  di  liberare 
r  Italia  dallo  straniero,  ogni  altro,  fin  la  sua  lucrosa  professione 
venne  da  lui  abbandonata. 


Capitolo  Ottavo. 

VECCHIE  DISPUTE  E  SPERANZE  KUOVE. 

[1857-58.1 


SosHABio:  Candidainre  rifiutate. —  Mazzìiiì  protesta  eontro  l'inerzia  dei  repiib* 
blieaaL  —  Difesa  e  rimproTeri  di  questi.  —  Gita  a  Londra,  ^  Rumori  di 
guerra  all'Austria.— Garibaldi  chiama  all'armi  sotto  la  l>andiera  saida.  — 
Proteste  di  Rosalino  Pilo  e  dei  mairi niani  in  Londra,  —  La  canzone  d' Italia 
di  MereantinL  ^  La  morte  del  professor  Casorati.  —  Lettera  per  lui  del 
profeMtor  Panizza. 

Nel  norembre  1857,  Bertani  fa  portato  candidato  nel  collegio 
di  Rirarolo  e  in  altri  liguri  ;  ma  egli  cortesemente  e  recisamente 
rifiutò,  per  ragioni  personali,  ogni  candidatura  allora,  né  ci  fu 
Terso  dì  rimuoverlo  dalla  sua  risoluzione.  Aiutando  i  disgraziati, 
difendendo  i  calunniati,  egli  era  nel  suo  elemento  ;  ma  V  eroica 
fine  dei  pionieri  di  Saprì  non  fece  che  confermare  sempre  più  la 
sua  coiiTÌnzione  che  per  riuscire  all'intento  bisognava  avere  mezzi 
potenti  e  azione  concorde.  Pure  gli  cuoceva  di  trovarsi  in  sì 
gran  disaccordo  con  Mazzini,  che  amava  e  rispettava  sempre  più, 
specialmente  per  l'audace  suo  soggiorno  in  Genova  per  più  di 
un  mese,  dopo  il  fallito  tentativo  del  29  giugno.  Né  il  suo  dispia- 
cere era  menomato  dal  ricevere  la  seguente  lettera  indirizzata  a 
lui  e  a  Medici  :  lettera  degna  di  essere  meditata  insieme  con  la 
risposta  e  la  replica,  da  che  la  corrispondenza  tra  i  patrioti  sin- 
ceri dei  vari  partiti  e  graduazioni  di  partiti  contiene  la  vera  storia 
del  risorgimento.  Eccole  in  ordine  cronologico: 

27  DOTembre  1S57. 

A  Medici  e  Bertani.  Amici,  Volete  leggermi  con  tutta  V  attenzione,  con 
totta  U  coscienza,  con  tutta  la  serietà  che  meritano,  se  non  lo  scrittore,  la^ 
Matita  della  caosa  e  l'antica  amicizia?  Vi  scrìvo  perchò  da  un  lato  non 

u 
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mi  par  tollerabile  la  ooDdizione  del  paese,  dall'altro  non  so  darmi  pace 
che  nomini  come  voi,  stretti  d'antichi  legami  e  nudriti  della  stessa  ere- 
.  denza,  non  lavorino,  non  combattano  insieme.  Siamo  tutti  repubblicani; 
siamo  tutti  rivoluzionari  ;  crediamo  tutti  che  senza  insurrezione  non  si 
fa  dell'Italia  nazione;  nessun  di  noi  crede  nell'iniziativa  della  monarchia 
piemontese;  tutti  sentiamo  la  vergogna  che  pesa  sul  nostro  paese;  tutti 
abbiamo  da  lunghi  anni  cacciato  —  soffrendo,  combattendo,  sacrificando 
—  il  guanto  al  nemico.  Perchè  non  siamo  uniti?  Perchè,  di  fronte  alle  lezioni 
d' accordo  e  di  disciplina  che  ci  danno  i  nostri  nemici,  non  sentiamo  il  bi- 
sogno d'essere  uniti?  Perchè  non  siamo  fratelli  nell'attività  come  siamo 
nella  credenza?  Formammo  un  giorno  una  legione  sacra;  ci  amammo 
come  militi  della  stessa  bandiera  d'azione.  Perchè,  per  quale  fatalità, 
parte  di  noi  va  innanzi  fedele  all'antico  programma  di  lotta,  un'altra 
parte  si  tiene  in  un  canto  spettatrice  forzata  di  fatti  che  non  approva, 
ma  che  se  fossero  architettati,  appoggiati  dalle  due  parti  unite,  riesci- 
rebbero  forze  potenti  a  raggiunger  lo  scopo? 

Volete  dirmelo?  Io  dichiaro  in  coscienza  che  non  lo  so. 

Furono  tra  noi  intermediari  intolleranti,  esclusivi,  imprudenti  che 
invelenirono  piccole  ferite,  esagerarono  biasimi  amichevoli?  Può  essere; 
ma  è  questa  cagione  che  possa  annientare  per  noi  il  dovere,  il  giuramento, 
la  religione  dello  scopo  ?  E  se  avessimo  avuto  fiducia  di  fratelli  gli  uni 
negli  altri  —  se  avessimo  sempre  parlato  chiaro  il  hnguaggio  dell*  amicizia 
tra  noi  ~  quei  malintesi  non  sarebbero  svaniti  ? 

Fatti  organizzati  da  me  non  vi  sembrarono  conducenti  allo  scopo? 
Forse  avevate  ragione,  forse  no,  ma,  ponetevi  una  mano  sul  cuore,  e  di- 
temi :  quand'  io  proposi,  voi  proponeste  ?  Mi  diceste  mai  :  questo  no,  ma 
quest'  altro  concetto  avrebbe  l' aiuto  nostro  ?  Non  crediamo  opportuno 
il  tal  punto  ;  ma  se  rivolgi  le  tue  mire  d' azione  al  tal  altro,  lavoreremo 
uniti  ?  No  ;  avete  opposto  una  negazione  al  concetto  eh'  io  v'  esponeva  ;  e 
vi  siete  ritratti  senz'  altro.  Ho  continuato  sulla  via  solo  ;  ho  tentato  con 
mezzi  minori  ;  ho  dovuto  ricorrere  ad  altri  uomini.  Ma  io  avrei  accolto 
con  fremito  di  gioia  e  d' amore  la  possibilità  d' operare  diversamente,  se 
un  disegno  più  largo  avesse  potuto  riunirci  tutti? 

Ciò  eh'  io  dimando  —  ciò  in  cui  posso  parere  esclusivo  —  è  l' azione  ;  è 
che  si  tenda  per  noi  all'  insurrezione.  La  vasta  e  lunga  cospirazione  senza 
scopo  definito,  l' associazione  per  un  tempo  indeterminato,  mi  paiono 
impossibili,  immorali.  Il  segreto  a  lungo  è  impossibile.  Possiamo  avven- 
turar vite  per  una  operazione  che  crediamo  decisiva  ;  non  per  un  lavoro 
passivo,  senza  possibilità  di  risultato  pratico  immediato.  In  una  terra  che 
ha  veduto  il  1848  non  posso  ammettere  la  teoria  di  Macchi.  Cospiro 
dunque  per  fart.  Ma  al  di  là  di  questo  principio,  al  di  là  delle  propo- 
sizioni generali  esposte  negli  ultimi  due  articoli  della  Situojsiane,  mi  di- 
chiaro accessibile  ad  ogni  disegno,  ad  ogni  consiglio.  Ponete  che  m' af- 
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&oeia8te  un  concetto  pratico  ;  ponete  che  mi  diceste  :  —  Noi  crediamo 
doversi  operare  sul  centro,  o  sul  sud,  o  sul  nord  ;  crediamo  doversi  ope- 
rare dall* estero  col  tal  numero  d'uomini;  crediamo  doversi  tendere  ad 
una  iniziativa  intema,  —  io  discuterei  con  voi  se  mi  sembrasse  che  un 
altro  punto  fosse  migliore;  ma  finiremmo  per  accordarci  e  per  consa- 
erare  la  nostra  attività  unita  ad  un  solo  intento. 

Non  so  come  abbiate  giudicato  gli  ultimi  fatti.  Non  so  quali  conse- 
guenze ne  abbiate  dedotto. 

Badate  non  siano,  per  mancanza  di  dati,  avventate. 

Io  non  posso  tesservi  la  storia  del  tentativo.  Vi  dirò  sommariamente  : 
—  che  il  mio  disegno  riposava  tutto  su  Napoli  —  che  v'  era  per  me  un  pro- 
blema militare  e  un  problema  politico  da  sciogliere  —  che  il  primo  dovea 
sdogllersi  in  Napoli,  il  secondo  in  Piemonte.  Bisognava  e  bisognerà 
sempre  avere  una  base  alP insurrezione  nazionale;  e  bisognava  e  biso- 
gnerà sempre  impedire  alla  monarchia  di  Piemonte  di  prendere  la  dire- 
zione del  moto  e  tradirlo.  Quindi  il  moto  di  Genova. 

Da  Napoli,  prima  che  io  lasciassi  Londra,  m*  era  detto  :  Se  voi  v*  in- 
caricate di  liberare  i  prigionieri  di  Ponza  e  condurli  a  Sapri,  noi  vi  prò* 
mettiamo,  al  ricevere  della  nuova,  insurrezione  nella  capitale.  Risposi  : 
M* avete  spesso  accusato  di  negligere  Napoli;  era  falso;  ma  voi  non 
m*  offrivate  se  non  disegni  che  sommavano  a  nulla  fuorché  a  spendere  in- 
definitamente danaro,  che  nessuno  dall^  Italia  mi  dà,  senza  un  risultato 
vicino  probabile:  oggi,  m^ affacciate  un  disegno  pratico;  mi  par  buono 
^  poft:>ibile,  lo  accetto,  vi  prometto  Taffar  di  Ponza;  pensate  al  resto. 
i>apete  che  noi  mantenemmo  pur  troppo  la  nostra  parola.  La  loro  falli. 
D  re^to  non  fu  che  conseguenza.  Con  una  buona  nuova  di  Na{)oli,  Ge- 
nova, checché  ne  pensiate,  checché  ne  pensasse  il  governo,  era  nostra; 
e  lo  sarebbe  domani. 

In  Napoli,  io  aveva  lavoro  abbastanza  potente:  lavoro  che  abbrac- 
ciava fila  di  popolani  e  di  borghesia.  La  corrispondenza  avrebbe  potuto 
ingannarmi.  Ma  tra  il  10  e  il  25,  il  povero  Pisacane  fu,  accumulando 
prove  d* ardire,  in  Napoli:  s'abboccò  con  tutti  i  capi;  tornò  esaltato. 
Sconfortato  dal  tentativo  fallito  il  10  per  una  burrasca  che  costrìnse  i 
nostri  a  cacciare  in  mare  i  fucili,  io  tentennava.  £i  mi  scongiurò  di  rifare 
p^l  25  ;  e,  malgrado  difficoltà  inconcepibili,  si  rifece.  In  Napoli,  al  giun- 
ger della  notizia,  i  nostri  si  prepararono  a  fare;  fissarono  il  4  la  sera. 
I  capi  del  partito  moderato  s*  affaccendarono  allora  e  dissero  che  davanti 
a  un  fatto  iniziato,  e  alle  determinazioni  prese,  mutavano;  s'unireb- 
bero nell'azione*  Se  non  che  bisognava  prepararla  trionfante,  cacciando 
prima  il  fermento  nella  .vasta  popolazione  ;  differissero  d*  uno  o  due 
giorni;  la  sera  dopo,  essi  farebbero  una  imponente  dimostrazione  semi- 
pacifica ;  quindi  arresti,  quindi  fermento  ;  allora  agirebbero  tutti.  I  nò- 
atri  accettarono.  La  sera  dopo,  nessuna  nuuiifestazione.  Recriminazioni, 
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minacce  ;  promesse  pel  dì  dopo  ;  fallita.  Il  terzo  giorno,  la  nuova  della 
disfatta  di  Pisacane  a  Padula  giungeva.  I  moderati  si  ritirayano;  lo 
sconforto  entrava  negli  animi.  L'opportunità  era  perduta. 

In  tutto  questo  farete  le  riflessioni  che  vorrete  ;  ma  non  ne  scordate 
una.  Ponete  che  Pisacane  invece  degli  uomini  presi  a  Ponza  ne  avesse 
il  doppio  ;  ponete  che  invece  di  dovere  sorprendere  un  vapore,  noi  aves- 
simo potuto  noleggiarne  uno,  e  porvi  sopra  quanti  nostri  avessimo  vo- 
luto. Pisacane  vinceva  a  Padula,  giungeva  a  Salerno,  città  nostra  e  ordi- 
nata. In  Napoli  facevano.  Facevam  noi.  Era  l'insurrezione  nazionale. 

Fare  si  può.  Le  tendenze  sono  universali.  I  popolani  son  nostri  e 
organizzati  per  ogni  dove.  Io  ho  messo  nelle  strade  principali  di  Ge- 
nova fucili  ;  col  triplo  di  mezzi,  li  porrei  in  Milano.  Non  mancano  le  brac- 
cia. £  l'opinione  comune  è  che,  data  una  vittoria  sopra  un  punto  d' im- 
portanza, tutti  seguirebbero  l' impulso.  Togliamo  noi  avvilirci,  retrocedere, 
dichiararci  impotenti  o  vogliamo  conquistare  questa  vittoria?  £  una 
questione  di  mezzi. 

Abbiamo  uomini  dappertutto,  presti  a  mobilizzarsi.  I  re  assoldano 
svizzeri  ;  possiamo  assoldarne  noi  pure.  Abbiamo,  al  di  fuori,  elementi  in 
Oriente,  in  Corsica,  in  Tunisi,  per  ogni  dove.  Abbiamo  al  di  dentro  ciò 
che  avevamo  ieri.  Abbiamo  la  scelta  di  parecchi  punti  diversi.  Si  tratta 
d'un  disegno;  si  tratta  d'un  accordo  di  forze;  si  tratta  di  mezzi  suffi- 
cienti a  realizzarlo.  La  questione  di  denaro  è  la  questione  vitale. 

Avete  veduto  suìV  Italia  del  Popolo  una  mia  circolare.  Vado  lavo- 
rando su  quella  traccia. 

Non  ho  bisogno,  di  dire  a  voi  come  sia  una  vera  contradizione  ool- 
Pesistenza  d'un  partito  numeroso  il  mio  dover  sempre  mendicare  all'estero 
il  danaro  che  deve  servire  a  tentativi  d'emancipazione. 

Gli  inglesi  cominciano  —  ed  hanno  ragione  —  a  inarcare  le  ciglia  e 
a  chiedermi  dove  sono  e  che  facciano  gli  italiani. 

Bisogna  che  il  partito  aiuti  il  partito.  La  Carboneria  lo  faceva  ;  per- 
chè non  lo  faremo  noi  ?  Una  colletta  generale  nel  partito  può  dare  un 
fondo  più  che  sufficiente  allo  scopo. 

Vi  sono  due  necessità:  un  fondo  per  la  stampa,  perla  propaganda, 
per  V  organizzazione  da  mantenersi  :  un  fondo  da  raccogliersi  per  l' azione. 

Il  primo,  non  considerevole,  dovrebbe  uscire  da  contribuzioni  men- 
sili che  da  sei  soldi  al  mese  salirebbero  fino  ai  cinque  franchi,  non  oltre. 

n  secondo  dovrebbe  uscire  da  offerte  per  una  volta  tanto,  che  comince- 
rebbero dai  cento  franchi.  La  cifra  del  totale,  indefinita;  nondimeno, 
giova  sapere  che,  dietro  i  miei  calcoli,  una  somma  di  centocinquantamila 
franchi  sarebbe  suf&ciente  a  realizzare  un  disegno  plausibile. 

Le  sottoscrizioni  mensili  tra  italiani  sono  organizzate  qui  dove  sono 
io;  danno  a  six-pence  o  scellini  mensili  un  duecento  franchi  mensili.  Ponete 
che  in  molte  città  si  facesse  lo  stesso,  che  cominciando  da  voi,  da  noi. 
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ogni  aomo  che  consente  coi  principii  del  partito  d*  azione  pagasse  il  franco,  ^ 
i  due  franchi  mensili,  quanto  non  si  farebbe  attiva  la  propaganda  !  Con 
00  migliaio  di  franchi  mensile,  t^  è  da  retribuire  una  collaborazione  al- 
r  Italia  dei  Popolo,  da  stampar  catechismi .  come  quello  che  stiamo  scrì- 
Tendo,  da  ristampare,  da  contrabbandare. 

Pel  fondo  d^  azione,  vi  mando  il  quadro  o  prospetto  che  metto  in  giro. 
Non  ho  finora  che  cinquemilacento  franchi  ;  e  sono  di  stranieri  ! 

Ho,  teoricamente,  il  convincimento  che  possiamo  risolvere  questo 
problema.  Mala  prima  condizione  è  quella  d'essere  uniti  — è  quella  di 
fare  uno  sforzo  collettivo  davvero  —  è  quella  di  sommergere  nel  culto 
della  patria  comune  le  miserie  del  passato,  e  non  vedere  davanti  a  se 
per  «tei  mosi  che  lo  scopo  comune. 

£  d^  uopo  pensarci  seriamente.  Se  il  paese  potesse  durar  muto  sotto 
la  tortura  ed  il  disonore,  sarebbe  peccato  il  giacere  inerti;  pure  sa- 
rebbe peccato  non  mortale.  Ma  tra  noi  che  in  un  modo  o  in  un  altro  agi- 
remo, e  il  partito  codardo  che  va  gridando  al  mondo  «vedete  se  v*ò 
dolore  e  patimento  che  agguaglino  il  dolore  e  i  patimenti  d' Italia  !  »  non 
poe«9Ìamo  sfuggire —  se  nulla  facciamo  —  al  ridicolo.  L'Europa  ci  ha  am- 
mirato nel  1848  e  nel  1849  ;  1*  Europa  ha  gridato  unanime  :  «  Ecco  un 
grande  popolo  che  si  ridesta  !  »  Da  dieci  anni  ormai,  il  grande  popolo 
scQopre  le  sue  piaghe,  ridice  a  tanti  i  colpi  di  bastone  che  prende:  freme 
e  non  si  move.  Bertani,  Medici,  amici,  non  vi  si  presenta  mai  come  a  me 
r  immagine  di  Giovannin  Bongee  come  simbolo  dell'  Italia  d'  oggi  ? 

Ah  perdio,  non  andiam  nel  ridicolo.  Non  facciamo  del  patriota  un 
tipo  di  professione  sterile,  inefficace.  Abbiamo  gettato  un  guanto,  man- 
teniamo la  sfida.  Salviamo  il  paese  ;  non  ci  rassegniamo  a  morir  d' asma 
0  paraUsi  su  terra  straniera  o  peggio,  trattati  come  stranieri  su  terra 
italiana. 

Volete  tendere  all'azione  come  me?  Lavoriamo  di  conserva.  Racco- 
gliete mentr'  io  raccolgo.  Spandete  la  parola  d' azione  tra'  vostri  amici 
eom*  io  tra  i  miei.  Diciamo  a  tutti  che  tutte  le  divisioncelle  sono  appia- 
nate, che  un  nuovo  decisivo  periodo  d' attività  comincia  per  tutti  gli 
nomini  del  partito. 

E  ditemi  che  lo  fate,  ditemi  che  mi  siete  amici,  che  volete  intendervi  ; 
e*  intenderemo.  Io  ho  un  disegno  in  capo,  e  concerne  in  gran  parte  la 
Lombardia.  Ma,  mentre  andiamo  raccogliendo,  ve  lo  dirò  :  lo  dirò  a  chi 
di  voi  vorrà  incontrarmi.  Voi  lo  combatterete  se  vi  parrà  avventato.  Ne 
proporrete  un  migliore.  E,  ripeto,  e'  intenderemo.  Se  una  fibra  italiana  e 
d'antichi  amici  risponde  nel  vostro  cuore  al  mio  appello,  datemene  un 
cenno.  Se  non  avete  occasione,  datelo  per  lettera  indirizzata  ad  Alexander 
Monro,  Sculptor,  6  Upper  Belgrave  Place,  Eaton  Square.  Allora  per  mezzo 
sempre  di  viaggiatori,  riscriverò  :  scenderò  a  particolari  con  voi.  Addio, 
amate  un  po'  il  vostro  Giuseppe. 
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Come  risppndere  a  tale  lettera  senza  ferire  T  amico  e  amato  e 
rispettato,  o  senza  tacere  o  smentire  le  proprie  convinzioni  ?  Così 
il  Bertani  e  il  Medici  lasciarono  passare  parecchie  settimane,  e 
Mazzini  dolente  per  il  silenzio  scrive  da  capo: 

16  febbraio  1S58. 

Caro  Bertani,  So  che  y*adopraste  tra  i  primi  a  raccogliere  per  la 
figlia  di  Pisacane.  Mando  dunqae  a  voi  cento  franchi  dati  per  la  sot- 
toscrizione da  Matilda  BiggsJ  Vorrei  che  mandaste  a  lei  due  linee  che 
mostrino  d'avere  ricevuto,  quando  Bellini  a  cui  ne  scrivo  ve  li  avrà 
fatti  tenere.  Dirò  scriviate  a  lei,  Tunbridge,  Kent,  dacché  vedo  che  con 
me  gli  uomini  che  mi  furono  amici,  come  Medici  e  voi,  rinunziano  anche 
alle  abitudini  di  mera  cortesia.  Non  ho  mai  ricevuto  sillaba  da  voi  due 
in  risposta  a  una  lunga  mia  che  poteva  ottenere  appi'ovazione  o  rifiuto 
a  vostro  talento,  ma  che  di  certo  era  scritta  con  ricordo  d'affetto.  Sia 
pure.  A  me  oggimai  non  importa  più  che  di  serbarmi  in  pace  con  me- 
stesso  per  questi  pochi  anni  che  m'avanzano.  Addio,  vostro  Giuseppe. 

Cosicché,  col  cuore  grosso,  Bertani  prende  la  penna  in  mano  e* 
gravando  sulla  carta  scrive: 

Amico,  Abbiamo  tardato,  non  esitato,  a  risponderti  perchè  abbiamo 
voluto  esplorare,  chiedere,  insistere  presso  chi  e  dove  potemmo,  per  dirti 
non  solamente  V  avviso  nostro  o  dei  nostri  più  prossimi  amici,  ma  d' altax 
molti  della  nostra  fede  e  di  diverse  contrade  d'Italia. 

La  tua  potente  parola  non  ci  destò  sentimento  che  già  non  fervesse 
nell'animo  nostro;  ma  se  tu  fai  in  ogni  modo,  ad  ogni  costo,  senza  e 
contro  il  nostro  avviso,  che  possiamo  far  noi  ?  Possiamo  noi  fare  di  più 
che  sopportare  la  solidarietà  dei  tuoi  atti  non  divisi  e  non  consentiti  da 
noi?  Possiamo  noi,  teco  discordi,  far  di  meno  che  st^r  cheti  e  tacere? 

Il  dissenso,  già  antico  fra  noi,  non  muove,  no,  da  private  diffidenze 
o  da  povere  irritazioni  individuali.  Quando  è  l' amico  che  si  rivela  in  te^ 
noi  ricordiamo  l'antico  afietto;  e  non  sono  remote  le  prove:  ma  quando 
tu  scrìvi  od  operi  come  uomo  politico,  se  noi  non  teniamo  conto  delle 
frasi  vivaci  con  cui  tu  apostrofi  i  dissidenti  tuoi,  pesiamo  però  le  tue 
deliberazioni;  se  non  ti  censurìamo  pubblicamente  per  evitare  nuovi 
scandali,  non  per  questo  dissentiamo  meno  gravemente  da  te  ;  né  da  te 
dissentendo  noi  cambiamo  fede  o  convincimento  politico,  o  per  conside- 
razioni individuali  mutiamo  la  guida  della  nostra  condotta.  La  redenzione 
italiana  non  s' incarna  in  un  uomo,  né  è  stato  rivelato  ad  un  solo  11  modo,, 
il  momento  in  cui  si  debba  compiere. 


*  Una  della  famiglia  Asharet,  e  cognata  di  James  Stansfeld,  amici  deroti  a  Xatrini 
e  alla  patria  saa  infelice. 
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Noi  qui  in  Italia  abbiamo  un  dolore  forse  a  te  ignoto  o  da  te  non 
creduto,  che  ci  uguaglia  la  fede  se  talora  non  la  soTerchia,  ed  è  quello 
della  poca,  della  nessuna  attività  o  coesione  che  riconosciamo  per  trìstis- 
sima  verità  in  questi  tempi,  nel  partito  più  avanzato. 

I  tuoi  messi,  i  tuoi  uomini  ci  sono  ignoti  come  già  da  tempo  i  tuoi 
disegni;  ma  contammo  i  primi  all'azione  e  li  trovammo  sempre  pochis- 
flimi  ;  ma  vedemmo  i  tuoi  tentativi  ed  abbiamo  potuto  misurare  Y  eoo  e 
le  simpatie  che  suscitarono  per  tutto. 

Ai  propositi  generosi  mancano  gli  individui,  i  disegni,  i  mezzi;  non 
hawi  che  un  cieco  ardimento  di  taluni:  tesoro  inestimabile  codesto,  il 
quale  perciò  appunto,  invece  di  venire  cimentato  ad  ogni  istante,  conviene 
che  8*  economizzi,  finché  mezzi  più  confacenti,  disegni  meglio  concertati, 
maggiore  massa  d'economia  possano  appoggiarlo  e  renderlo  quindi  po- 
ieotemente  efficace. 

Noi  cosi  pensiamo  e  sentiamo,  epperò  ci  dolse  da  tempo,  che  tu,  irre- 
quieto pel  fare,  inaccessibile  ad  ogni  osservazione,  inamovibile  dal  pro- 
getto fatto,  che  ora  chiamavi  tuo,  ora  dicesti  a  te  imposto  da  altri,  e  te 
chiamato  ad  aiutare  soltanto,  ma  che  ad  ogni  modo  tenesti  sempre  per 
invariabile;  ci  dolse  che  tu  non  facessi  mai  caso,  non  già  di  noi  indi- 
vidui, ma  di  tutto  quello  stuolo  di  repubblicani  confidenti,  animosi,  irri- 
provevoli che  non  consentivano  teco  e  non  consentiranno  mai  finché  tu 
A4?ìsca  di  tal  modo  con  tentativi  tanto  remoti  da  ogni  probabilità  di 
nascita. 

L*  Italia  soffre,  V  Italia  grida,  1*  Italia  s' agita  sordamente  in  qualche 
ponto,  ma  1*  Italia  non  è  ancora  quella  polveriera  che  tu  credi,  né  pen- 
nsmo  noi  che  possa  o  voglia  ricevere  ordini  mai  od  obbedire  al  cenno 
d'uno  o  di  pochi. 

Nò  reggiamo  noi  nuUameno  che  1*  Italia,  od  un  popolo  suo  qualun- 
que, possa  meritare,  perchè  non  ti  segue,  il  confronto  che  tu  ne  fai  col 
lamentevole  e  pauroso  vantatore  Bongte,  e  meno  poi  che  s'addica  esso  al 
popolo  che  ne  ha  creato  la  maschera,  avvegnaché  quella  gente  tollerante 
e  burlona  abbia  saputo  mostrare,  quando  senti  di  poterlo,  che  sa  farsi 
arbitra  almeno  per  poco,  se  non  sa  conservarsi  padrona,  delle  proprie 
■ortL  Epperò  noi  d' altra  parte  non  vediamo  perché  ogni  sagrestano,  cui 
Miti  il  ticchio  di  suonare  a  stormo  dal  suo  campanile,  debba  poter  mettere 
sossopra,  quando  gli  piaccia,  coi  suoi  pochi  parrocchiani,  la  città  e  la  patria 
intiera. 

Abbiamo  noi  quant'  altri  mai  la  fibra  italiana,  sentiamo  noi  pure  e  i 
dolori  dei  nostri  fratelli,  e  la  sete  della  vendetta  e  la  vergogna  di  chi 
li  inganna.  Siamo  pur  noi  gli  antichi  devoti  alla  causa  della  libertà  e 
deli*  unità  italiana  —  non  crediamo  noi  nella  iniziatica  sabauda  -^  non  siamo 
né  opportunisti,  né  addormentatorì,  ma  non  siamo  nemmeno  di  tal  cieca 
fede  e  di  tanta  credulità  in  pochi  illusi  od  in  molti  menzogneri^  da  ere- 
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dere  plausibili  o  minimamente  utili  i  disegni  ed  i  tentativi  da  te  orditi  od 
aiutati  dal*52  ai  fatti  del  29  giugno  passato. 

Te  lo  diciamo  apertamente,  e  lo  diciamo  solamente  fra  noi  :  lontano, 
tu  trai  sempre,  e  per  fatale  necessità,  dagli  stessi  ingannevoli  fonti  le 
tue  informazioni  sullo  spirito  pubblico;  le  quali,  per  quanto  possano 
essere  onestissime,  per  necessità  ti  forviano  e  ti  fingono  1*  Italia  tutta  un 
vulcano  coperto  da  fragilissima  crosta,  e  ti  violentano  a  confidare  nella 
propagazione  elettrica  dell^  ardimento  rivoluzionario,  e  ti  fan  dire  e  cre- 
dere potenti  a  riscuoterla,  e  vincere  la  secolare  e  settemplice  domina- 
zione, tre  uomini  e  quattro  sassi.  Tu  credulo  a  facili  promettitori,  credi 
avere  da  questi  il  concorso  del  popolo,  che  non  è  purtroppo  si  irrequieto 
e  tanto  meno  è  si  furente  da  scendere  ogni  giorno  in  piazza  ;  che  non  è 
cosi  emancipato  nella  propria  coscienza  o  cosi  padrone  di  se  da  muo- 
versi o  reggersi  dopo  un  primo  impeto  senza  V  immediato  sostegno  del- 
l'altra  numerosa  classe  sociale,  che  è  tuttavia  quella  che  illumina  il  suo 
intelletto,  che  afforza  la  sua  confidenza,  che  ha  la  sua  devozione  e  da  cui 
ha  il  pane  e  la  parola  ogni  di. 

Sono  questi  tuoi  inganni,  queste  fatali  delusioni  che  trascinandoti 
d' errore  in  errore  ti  hanno  allontanata  molta,  la  maggior  parte  degli  uo- 
mini repubblicani  fra  noi,  i  quali  sogliono  pensare  colla  propria  testa  e 
credere  almen  tanto  ai  propri  sensi  da  riconoscere  e  palpare  la  fallacia 
dei  tuoi  progetti  e  dei  tuoi  tentativi.  Molti,  già  tuoi  aderenti,  ora  sfi- 
duciati e  fiacchi,  hanno  rivolto  ad  altra  bandiera  o  ad  altre  promesse 
d'opportunità  i  loro  sguardi;  taluni  che  ti  hanno  abbandonato  ti  im- 
precano adesso  e  ti  fanno  guerra  accanita.  Noi,  immutati  nella  fede  po- 
litica che  abbiamo  comune,  e  nelP  affetto  amichevole  verso  di  te,  ti  diciamo 
invece  nuda  e  cruda  ^utta  la  verità,  e  proclamiamo  che  d' ora  innanzi  noi, 
sempre  e  con  ogni  nostro  sforzo,  impediremo  ciò  che  crederemo  mal 
fatto,  e  da  chiunque  venga  tentato,  e  di  più  che  oramai  sentiamo  T  ob- 
bligo di  dirlo  pubblicamente  e  di  provvedere  perchè  meglio  nel  seguito 
si  faccia.  Come  mai  le  stesse  cagioni  di  sdegno,  ristesse  proposito  di 
rivolta  non  fa  movere  d' accordo  tutto  il  campo  insurrezionale  ?  Come  mai 
fra  un  popolo  irritato  che  tende  T  orecchio  a  chi  T  appelli  a  vendetta, 
il  tuo  tamburo,  che  pur  batte  la  generale  da  mattina  a  sera,  non  racco- 
glie che  pochi  militi  e  sempre  diversi  ed  ignoti,  mentre  pur  vi  sono  fra  di 
esso  vigorosi  ed  arditi  i  veterani  dell'azione,  vi  sono  nomi  sacri  aUa  vit- 
toria, cari  alla  patria?  0  qui  e'  è  un  errore,  un  malinteso  fra  il  popolo 
tutto  d' Italia  ed  il  partito  d' azione  nello  scemere  Y  opportunità  del  modo 
e  del  momento  di  sollevarsi — oppure  havvi  una  diffidenza  fra  il  capitano 
che  chiama  a  raccolta  ed  i  combattenti  che  fanno  invece  fascio  dell'  armi  ! 

£  l'errore  c^è,  ed  error  grave  a  nostro  avviso,  e  consiste: 

Neil' imporre  l'azione,  quandochessia  e  quando  a  te  piaccia,  con  pochi, 
alla  volontà  inerte  o  non  preparata  dei  più. 
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Nel  credere  che  potendo  facilmente  combinare  una  sommossa,  questa 
si  possa  convertire  tosto  in  estesa  insurrezione. 

NellMmportare  V  insurrezione  dal  di  fuori  prima  che  non  sia  preparata 
il  di  dentro. 

Neil*  usare  sempre  di  mezzi  piccoli  e  più  che  sproporzionati  ali*  uopo. 

Nel  non  far  conto  nelV  intemo  che  su  uomini  di  braccio,  non  curando 
0  sprezzando  quelli  che  pur  sono  V  anima  del  braccio,  sono  la  mira  del 
facile. 

Nell*aTere  per  iscopo  precipuo  il  fare,  per  fortuito  il  riuscire. 

In  questi  errori  risiede  la  dura  cagione  per  cui  tu  perdesti,  o  amico, 
e  proseliti  e  prestigio  fra  noi,  e  finché  non  siano  emendati,  tu  lavorerai 
a  procacciarti  nuove  delusioni  e  ad  infliggere  nuovi  dolori  alla  patria  tua. 

Non  per  questo  noi  ti  diciamo  d*  incrociare  rassegnate  le  braccia,  nò 
che  tu  sperda  la  potenza  indomita  e  generosa  che  hai  ;  no,  per  Dio  !  ;  ma 
sospendasi  per  poco  il  battere  dei  tamburi  finche  si  riordinino  e  uomini 
e  piani  e  finanze;  finché  ad  un  nemico  ordinato,  pronto,  feroce  non  si 
[•<><«ano  opporre  le  braccia  di  moltissimi  appassionati  campioni  della 
btit^rtà,  la  resistenza  di  tutti  i  rivendicatori  dei  diritti  della  nazione. 

Noi  crediamo  indispensabile  dovere  di  chi  vuol  eccitare  e  condurre 
•IP azione  un  popolo  cosi  variamente  asserragliato  come  l'italiano  da 
diTenissime  forze,  e  con  diversissimi  elementi  di  lotta  : 

r  avere  sane  informazioni  dall*  intemo  d' ogni  singola  sezione  d*  Ita- 
lia, per  conoscerne  lo  spirito  e  scaldarvi  coi  mezzi  possibili  dal  di  fuori 
r  tnimoso  proposito,  e  mezzi  per  farvi  passare  pronta,  sicura,  intatta  la 
parola  d* ordine; 

Pavere  un  centro  in  Italia  dove  affluiscano  e  da  dove  si  trasfon- 
djLDo  le  informazioni,  da  dove  partano  gli  aiuti,  i  consigli  e  i  concerti, 
e,  se  cosi  vuoisi,  da  dove  scocchi  per  dovunque  la  scintilla  ; 

il  dare  alla  massa  dei  vogliosi  un  ordinamento  mihtare  che  sur- 
rr^hi,  accrescendovi  disciplina  e  vigore,  il  rilassato  vincolo  dell*  associa- 
cone,  faciliti  le  intelligenze  nelle  masse  e  nei  concentramenti,  nei  pre- 
pUYtivi  e  nei  fatti; 

il  fornire  una  cassa  con  ogni  provento  e  da  ogni  persona,  comun- 
que la  pensi,  purché  intenda  a  promuovere  un  movimento  insurrezionale 
m  Italia,   che  faccia  la  nazione  arbitra  di  sé  medesima; 

r introdurre  nel  partito  insurrezionale  nuovi  elementi  d'ordini  e 
d*  Domini  conoaduti,  i  quali  sieno  caparra  di  tali  modificazioni  nei  futuri 
propositi  d'azione,  che  rassicurino  i  disgustati,  gli  incerti  ed  i  tementi 
il  rinnovarsi  dei  passati  errori. 

Già  questi  nostri  avvisi  ti  furono  partecipati  nel  *52,  e  tu  sai  come 
col  messaggio  nostro  di  G.  C.  o  col  tuo  di  A.  G.  sieno  alfine  rinacite  le 
ci'^e.  Quello  che  sappiamo  noi  e  che  tu  non  curasti  si  fu  la  dissoluzione 
del  eomitato  militare  da  noi  formato  con  uomini  eminenti,  che  ti  lasciava 


l 


202  CAPITOLO  OTTAVO. 

ancora  una  largbisBiina  e  sovrana  parte  d*  azione,  e  che  tu  apertamente 
sprezzasti  nel  suo  rappresentante  da  te  chiamato  allora  a  Lugano  ;  alle 
osservazioni  ponderate  del  qoale  tu  rispondevi  chiedere  tu  soltanto  la 
cooperazione  del  comitato  militare,  non  curarti  del  suo  consiglio. 

Rivedi  ora  lo  scritto  che  ti  recava  il  nostro  ambasciatore,  leggine 
ora  le  firme  e  ti  accorgerai  che  eri  allora  ben  altrimenti  aiutato  che  tu 
non  sia  oggidì.  Noi,  benché  minoranza  la  meno  significante  di  quel  co- 
mitato, ti  ripetiamo  sei  anni  dopo  Pistessa  cosa. 

Noi  t' abbiamo  detto,  o  amico,  piti  forse  di  quanto  tu  ne  chiedevi  :  ma 
giacché  tu  volesti  interrogarci  e  credesti  di  scuoterci  neghittosi  e  dimen- 
tichi d^ogni  nostro  dovere  d'Italiano,  era  pur  necessario  che  tu,  come 
nomo  politico,  appieno  conoscessi  i  motivi  della  nostra  politica  condotta, 
e  tu  amico  sapessi  una  volta  di  piti  che  per  quanto  discordi  nel  campo 
dell'azione,  noi  siamo  pur  sempre  tuoi  apprezzatori  ed  amici.  Bertani, 
Medici,  Gosenz.  Gennaio  '58. 

Ed  ecco  la  risposta  di  Mazzini  a  questa  sfuriata  : 

4  aprile  1858. 

Due  parole  alla  vostra  lettera.  Essa  mi  riesci  dolorosa,  non  per  le 
cose  che  dite,  ma  per  quelle  che  non  dite  ;  non  pel  biasimo  immeritato, 
credo,  sovente,  che  in  quella  mi  date,  ma  pel  silenzio  serbato  intomo 
alla  proposta  che  risultava  chiara  dalla  mia  lettera. 

La  sostanza  della  mia  lettera  stava  in  questo  concetto;  concetto  che 
in  mezzo  ai  rimproveri  acerbi  dei  quali  vi  lag^te,  io  ho  sovente  stam- 
pato: «  Mi  credete  inetto  a  guidare?  Abbracciate  la  bandiera,  guidate 
voi;  agite;  io  vi  sarò,  non  guida,  ma  aiutatore.  Credete  inefficaci  i  ten- 
tativi su  picùoìa  scala?  Fate  tutti  quello  ch'io  ho  fatto  più  volte  e  fo; 
raccogliete  mezzi;  mostratevi  uniti  intomo  alla  necessità  dell'azione, 
per  unire  i  più  ;  e,  con  mezzi  maggiori,  potremo  fare  su  grande  scala. 
Temete  la  mia  impazienza?  temete  ch'io  mi  giovi  dei  fondi  che  racco- 
gliereste prima  che  abbiano  raggiunto  la  cifra  creduta  necessaria?  Ser- 
bateli. Soltanto  ditemi  di  tempo  in  tempo,  com'io  dirò  a  voi:  abbiamo 
tanto.  I  miei  disegni  vi  spiacciono?  Formate  un  disegno;  dite:  quando 
avremo  concordemente  reso  fattibile  questo  disegno,  faremo  ;  non  prima 
né  con  altro.  Ma  in  nome  di  Dio  e  del  paese,  lavorate  a  fare.  Non  si 
tratta  di  dire  all'  Italia  :  devi  fare  in  tre  mesi;  si  tratta  di  dirle:  devi  avere 
in  mira  l'azione,  per  forze  tue;  si  tratta  di  segnarle  una  via  positiva  e 
d'adoprarsi  a  percorrerla  con  essa;  di  strapparla  alla  teoria  d'una  op- 
portunità indefinita  dipendente  dall'  estero  ;  si  tratta  di  fare,  appena  è 
possibile,  quello  che  fecero  la  Grecia,  la  Spagna,  tutte  le  nazioni  che 
hanno  voluto  emanciparsi  dallo  straniero.» 

Voi  avete  scritto  una  lettera  di  recriminazioni  più  o  meno  giuste,  più  o 
meno  ingiuste;  alla  proposta  non  rispondete. 
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Avete  mai  cospirato  ?  cospirate  ora,  nel  modo  che  vi  sembra  migliore 
del  mio,  per  incamminarrì  ali*  azione  ?  Mi  dite  credere  indispensabile  un 
centro  in  Italia  :  dare  ordinamento  alle  masse,  il  fornire  una  cassa,  e  via 
eosL  Questo  era  appunto  quello  eh'  io  vi  chiedeva  ;  ma  lo  fate  voi  ?  lo 
teotate  ?  organizzate  gli  operai  delle  città  che  pure  più  o  meno  sono  no- 
stri? cospirate  a  diffondere  un'  associazione  segreta  in  Lombardia?  man- 
date emissari  a  persuadere  gli  abitanti  delle  valli  bresciane,  bergamasche, 
▼altellinesi,  friulane,  ec.,  che  tutto  il  paese  non  vive  nella  capitale,  che 
an' insurrezione  potrebbe  procedere  dalla  circonferenza  al  centro?  rac- 
cogliete fondi  per  far  passare  armi  in  Milano  ?  Avete  un  disegno  ?  po- 
tete dire  :  «  Con  tali  mezzi,  con  tali  forze,  i  veterani  del  1848  consenti- 
rebbero ad  agire  ?  » 

No  ;  la  vostra  lettera  dice  :  «  Tu  fai  male  ;  in  conseguenza,  non  faremo 
cosa  alcuna  né  con  te  nò  senza  te.  » 

Per  questo  la  vostra  lettera  m' è  dolorosa. 

Voi  rovesciate;  quanto  a  edificare,  non  ci  pensate.  Lasciate  le  cose 
al  moto  naturale  degli  animi,  come  se  in  un  paese  schiavo,  dove  non 
•ODO  opportunità  di  riunioni,  di  stampa  né  d' altro,  potesse  mai  sorgere 
insurrezione  fuorché  da  una  minoranza  organizzata,  pronta  a  studile  il 
momento  opportuno  e  coglierlo. 

Senz'  ombra  di  nazione  o  di  sentimento  individuale,  io  vi  dico  come  a 
fratelli  :  può  essere  eh'  io  faccia  male  il  mio  dovere  ;  voi  non  fate  il  vostro. 

V'ho  indirizzato  un  appello  che  veniva  dal  core,  per  organizzare 
rniiti  un  lavoro,  per  rimediare  in  parte  ai  difetti  appunto  ai  quali  ac- 
cennate. Non  lo  rifarò  piii.  Ma  se  per  caso,  ch'io  desidero  senza  spe- 
rarlo, sentiste  un  giorno  la  necessità  di  fare,  ricordatevi  che  io  sarò  sem- 
pre pronto  ad  accogliervi  come  fratelli,  come  eguali,  e  presto  a  discutere 
qualunque  disegno  voleste  proporre,  ed  accettare  con  gioia  tutte  le 
ooodizioni  ragionevoli  che  vi  piacesse  porre  alla  cooperazione.  Addio. 
Giuiseppe. 

PS.  —  Duolmi  di  trovare  G.  C.  inesatto  nel  riferire.  La  frase  della 
quale  m'accusate  concernente  il  Com.  MiL  durante  i  preparativi  del 
febbraio,  non  é  mia  ;  non  é  nella  mia  natura.  Posso  aver  detto  eh'  era 
tardi  allora  per  discutere  il  tentativo  ;  —  non  altro. 

Tra  i  due  disputanti  il  terzo  giudica.  A  noi  sembra  chiaro  che 
Mazzini  aveva  ragione  di  dire  e  ripetere:  <  Se  io  fo  male  dal 
punto  di  vista  de' repubblicani,  fate  meglio  voi  altri,  ma  fate.  O 
almeno  preparate  per  quando  il  popolo  sarà  pronto  a  fare,  op- 
pure dite  addirittura  che  non  avete  fede  nel  popolo  aftinché  esso 
non  s'illuda  più  aspettando  da  voi  il  segnale.  >  Ma  di  quel  di- 
lemma non  uscivano.  Per  Bertani  e  per  tutti  i  suoi  amici  dissi* 
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denti  i  mesi  passavano  come  i  precedenti,  in  angosciosa  inerzia. 
Essi  non  avevano  neppure  un  organo  nella  stampa,  mentre  V Italia 
del  popolo  da  una  parte  lottava  ancora  gagliardamente  contro 
le  forze  unite  di  Napoleone  e  di  Cavour,  e  validamente  condotto  da 
Enrico  Civinini,*  nutrito  dagli  esuli  in  America  e  in  Inghilterra, 
non  morì  che  dopo  la  condanna  a  dieci  anni  di  galera  del  diret- 
tore Savi,  con  cinque  gerenti  in  prigione  nello  stesso  tempo  e  con 
venti  sequestri  in  un  mese.  D^  altra  parte  il  partito  moderato 
aveva  giornali  di  ogni  gradazione  di  colore,  e  il  comitato  nazio- 
nale diflfondeva  il  Piccolo  Corriere  pubblicamente  nelle  provincie 
libere,  clandestinamente  nelle  provincie  schiave,  facendo  prose- 
liti a  migliaia  e  con  maravigliosa  rapidità.  £  cosa  degna  di  nota 
'  è  che  il  direttore,  il  factotum  di  Cavour,  era  uno  dei  più  ardenti 
ex-repubblicani,  ex-mazziniani,  ex-cospiratori:  Giuseppe  La  Fa- 
rina. Di  qui  non  si  esce  :  chi  non  era  con  Cavour  o  con  Mazzini 
si  dibatteva  nel  vuoto!  Ancora,  finito  il  processo  famoso  di  Ge- 
nova, Bertani  ritornò  a  Londra,  questa  volta  veramente  per  fini 
professionali  ;  e  là  rivide  gli  antichi  amici  e  specialmente  Ro- 
salino  Pilo,  il  quale,  dopo  la  catastrofe  di  Sapri,  non  si  dava 
pace  d' aver  perduta  P  occasione  di  morire  anche  lui  per  la  pa- 
tria. *  Invano  Bertani  tentò  consolarlo  :  non  v'  era  pace  per  lui 
al  di  fuori  dell'azione.  Il  medico  però  potò  valentemente  addol- 
cire le  sofferenze  fisiche  del  giovane,  del  quale  non  è  volgare 
metafora  dire  che  la  lama  di  fuoco  consumava  il  fodero  di  neve. 
Ma  né  Rosalino  potè  indurre  Bertani  a  prestarsi  a  disegni  nuovi, 
né  questi  convincere  Pilo  dell'  inutilità  di  pensarvi.  La  corrispon- 
denza che  segui  dopo  il  ritorno  di  Bertani  a  Genova  ha  un  mesto 
significato  per  chi  pensi  che,  cominciata  allora,*  fu  solo  dalla 
morte  troncata.  Scegliamo  alcune  di  queste  lettere: 

5  Ereret  Street,  Londra,  18  novembre  1858. 

Mio  carissimo  amico,  Sono  in  possesso  della  tua  dell*  11  corrente 
che  da  Parigi  fosti  buono  a  farmi  tenere.  Prima  te  ne  avrei  accusato  rice- 

'  Giovine  di  chiaro  ingegno  e  allora  ardente  repubblicano,  il  quale,  scampato  da 
mortale  pericolo  in  Livorno,  ebbe  il  coraggio  di  vivere  nascosto  in  Genova  per  eon- 
durre  il  giornale  quando  tatti  gli  altri  collaboratori  erano  in  galera  o  in  esigilo. 

*  Pilo  partì  col  battello  che  trasportava  le  armi  e  non  sMncontrò  col  vapore 
Cagliari  di  cai  Pisacane  si  era  impossessato.  Ritornato  a  Genova  e  saputo  che  seni* armi 
o  munizioni  Pisacane  era  davvero  a  tu  per  tu  colla  morte,  cadde  in  convulsioni  tali  da 
far  temere  della  vita.  Bertani  T assistette  e  T aiutò  a  fuggire;  ma  egli  non  fu  guarito 
che  colla  palla  borbonica  che  lo  colpi  a  morte. 
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TÌmento,  ma  mi  pervenne  in  nn  momento  che  stava  sotto  un  nuovo  e 
forte  parossismo  del  mio  male.  Dodici  ore  di  dolori  acutissimi  e  di  con- 
vulsioni mi  lasciarono  molto  molto  affranto  nelle  forze.  Basta.  Oggi  ho  po- 
tuto prendere  la  penna,  ed  eccomi  a  renderti,  mio  ottimo  e  affettuoso 
«mieo,  infinitissimi  ringraziamenti  per  la  premura  che  avesti  di  mandarmi 
k  prescrizione  del  come  devo  combattere  il  male  che  m*  opprime.  Come 
pQoi  comprendere,  ho  già  dato  principio  alla  cura  e  voglio  augurarmi 
che  i  rimedi,  che  con  tanto  affetto  mi  hai  indicati,  mi  ritorneranno  in 
boono  stato  fisico,  dappoiché  in  verità  io  sono  ridotto  ad  una  vita  insop- 
portabile. Io  non  mancherò  di  molestarti  con  mie  lettere  se  il  male  non 
mi  darà  pace.  Si  spingono  nel  lavoro  patrio  gli  amici  di  costì  e  di  Lom- 
bardia. Tao  Rosalino. 

Il  Bertani  a  Parigi  ebbe  sentore  e  a  Genova  certezza  di  quanto 
si  mulinava  per  V  anno  venturo  ;  e  da  Garibaldi  in  persona  seppe 
delle  splendide  promesse  e  delle  serie  proposte  fattegli  da  Ca- 
vour. Era  la  prima  volta  che  egli  ammetteva  possibile  un'ini- 
ziativa monarchica;  ma  dopo  aver  conferito  con  Medici,  Cosenz, 
Nino  Bixio  e  i  soliti  amici,  fu  deciso  lì  per  lì  di  non  respingere,  anzi 
d* incoraggiare  ogni  idea  di  guerra  contro  l'Austria  da  qualsiasi 
parte  venisse.  £  cercò  subito  di  appianare  la  via  per  il  ritorno  dei 
fuorusciti  compromessi.  Ne  avverte  Pilo  il  quale  risponde: 

5  ETeret  Street,  Londra,  29  dicembre  1858. 

Mio  caro  Bertani,  Ho  ricevuto  la  tua  del  10  corrente.  Consegnai  a 
Mosto  la  lettera  che  era  indirizzata  a  Mangini,  e  ciò  perchò  quest*  ultimo 
era  partito  alla  volta  di  San  Francisco.  '  Con  Mosto  abbiamo  dato  corso 
alla  commissione  dataci 

La  mia  salute  è  molto  migliorata  dacché  intrapresi  la  cura  da  te 
prescrittami:  non  ho  sofferto  più  forti  attacchi  spasmodici. 

£  qui  continua  i  particolari  della  sua  salute,  poi  : 

Amico  mìo,  dalla  tua  lettera  ho  rilevato  che  corrono  i  tempi  propizi 
ai  cacciati  e  perseguitati  politici.  Tu  mi  suggerisci  che  forse  per  mezzo 
di  Panizzi  potrei  ottenere  appoggio,  per  il  mio  ritomo  costà,  dall'  am- 
basciatore sardo.  L' ostacolo  al  mio  ritomo  in  Genova  non  lo  troverò  nel- 
r  ottenere  il  visto  sul  mio  passaporto  da  quest*  ambasciata  —  oh  no  —  gli 
ostacoli  sono  due  :  1*  uno  è  che  V  apostata  La  Farina  ha  messo  Cavour 
eontro  di  me  facendogli  conoscere  che  io  sono  nemico  attivo  del  suo 
partito.  E  nel  dirgli  questo  gli  ha  detto  il  vero;  perciò  Cavour  ministro 


'  Angelo  Mao^ol  enuoo  dei  condannati  a  morte  per  i  fatti  del  20  ^ugno  1857: 
ftf^  a  Londra  •  di  là  partì  per  gli  SUti  Uniti. 
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dell'interno,  una  volta  che  fossi  tornato  costi,  difficilmente  mi  ci  lasce- 
rebbe. L' altro  ostacolo  al  mio  ritomo  è  che  si  trova  a  mio  carico  la  spada 
montata  in  bastone  che  trovossi  nella  mia  casa  il  30  giugno  1857,  nella 
visita  domiciliare  che  mi  si  fece  :  e  per  questo  credo  che  siasi  lanciato 
il  mandato  d*  arresto.  Anzi  ho  scritto  per  fare  decidere  in  contumacia  la 
pendenza,  o  per  ottenere,  nel  caso,  la  sanatoria  a  difendermi  a  pie  libero. 
Se  ciò  si  otterrà  nel  giugno  prossimo,  se  forti  fatti  non  mi  apriranno 
prima  le  porte  d^  Italia,  dico  che  nel  prossimo  giugno  tenterò  di  ritornare 
costà,  dove  per  più  e  più  motivi  anco  personali  mi  preme  di  essere.  Per 
mezzo  di  R.  avrai  ricevuto  a  quest'ora  un  biglietto  di  Mazzini.  Spero 
che  riuscirai  a  combinare  qualche  cosa  di  buono,  e  principalmente  riu- 
scirai, spero,  a  convincere  tutti  i  buoni  perchè  si  formi  una  cassa  e  si 
metta  insieme  una  buona  somma  onde  riuscire  a  qualche  fatto  che  possa 
fare  pigliare  immediatamente  il  di  sopra  al  partito  repubblicano:  in 
Italia  unico  e  solo  partito  che  possa  dare  V  unità  e  la  vera  Ubertà  alla 
patria  nostra.  Con  sorpresa  e  dolore  ho  appreso  che  molti  buoni  costà 
hanno  posto  fiducia  nelP  italianità  di  Cavour  e  compagnia  bella,  e  che 
si  parla  di  formare  un  corpo  di  volontari  rivoluzionario  sotto  il  comando 
di  Garibaldi  per  entrare  in  campo,  sottoponendosi  alla  dittatura  regia 
del  Piemonte,  alleato  al  famoso  Napoleone  III  e  ad  Alessandro  di  Rus- 
sia. Io  non  so  comprendere  come  uomini  di  fede  repubblicana  ed  onesti 
ed  ottimi  cittadini,  come  Nino  Bixio,  possano  accettare  di  militare  e 
fare  arruolamenti  sotto  una  bandiera  tutt^  altro  che  nazionale,  dappoiché 
la  bandiera  che  si  propone  da  Garibaldi  con  la  dittatura  regia  non  è 
nazionale,  ma  più  che  municipale,  anzi  di  puro  dispotismo.  Aprano  gli 
occhi,  per  Dio,  i  buoni  prima  di  legarsi  mani  e  piedi.  Per  me  i  repub- 
blicani dovrebbero  dire  a  Garibaldi:  «Noi,  tutte  le  volte  che  il  Piemonte 
scenderà  in  campo  contro  P  Austria,  non  ce  ne  staremo  colle  mani  alla 
cintola  ;  saremo  in  campo  contro  V  Austria  ;  ma  vogliamo  formare  un 
corpo  repubblicano  e  non  regio,  intendendo  che  la  nazione  tutta,  libera 
dallo  straniero,  scelga  la  forma  di  governo.  »  Poi,  nel  frattempo,  costà 
ed  in  Lombardia  i  repubblicani  dovrebbero  organizzarsi,  segretamente 
dove  non  si  può  fare  palesemente,  per  tenersi  pronti  a  combattere  V  au- 
striaco, comune  nemico.  Mio  caro,  procura  di  fare  che  i  nostri  aprano 
gli  occhi  e  non  abdichino,  non  disertino  dal  campo  repubblicano  per 
illusioni.  Il  Piemonte  non  scenderà  mai  prima  in  campo  per  cacciare 
r  Austria  dall'  Italia.  £  anche  lo  volesse,  non  può.  Se  scenderà  in  campo, 
vi  scenderà  dietro  una  rivoluzione  fatta  e  vinta  dal  popolo  in  Lombar- 
dia, e  non  per  altro  se  non  per  ingrandirsi,  e  per  abbandonare  i  mila- 
nesi una  seconda  volta  se  la  diplomazia  estera  imporrà  la  cessazione 
della  guerra,  dando  al  Piemonte  i  ducati  ed  impiantando  una  branca  na- 
poleonica nel  mezzogiorno  d'Italia.  Addio,  mio  ottimo  e  buon  amico, 
accetta  mille  felicitazioni  per  il  nuovo  anno  ;  e  speriamo  di  poterci  riab- 
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bnurciare  prestamente  e  vedere  Italia  nostra  una  e  libera.  Addio.  Scri- 
vimi e  dimmi  qualche  cosa  in  risposta  a  quanto  di  sopra  in  fretta  e 
Morrettamente  ti  ho  vergato.  Addio.  Mazzini,  Mosto,  Libertini,  Agneni  ti 
!Màluiaiio.  Una  fraterna  stretta  di  mano  dal  tutto  tuo  affezionatissimo 
amico  Bosalino  Pilo. 

PS,  —  Tutto  quanto  ti  ho  scritto  di  politica,  comunicalo  a  Bixio,  Re- 
bisso, Bargoni  e  a  tutti  i  nostri. 

Questa  lettera  che  esponeva  i  più  reconditi  pensieri  e  sen- 
timenti di  quell'anima  santa  che  fu  Rosalino,  non  potè  garbare 
molto  air  amico  suo  che  andava  sempre  più  infervorandosi  sulla 
via  da  Pilo  denunciata  come  fatale  e  da  Mazzini  combattuta  ad 
oltranza  per  la  stampa.  Questi  dimostrava  e  con  conoscenza  di 
causa  che 

né  la  politica  tradizionale  della  Francia  ne  gli  interessi  del  Bonaparte 
cnDiieutivano  che  una  potenza  forte  ed  estera  tenesse  le  chiavi  delPAlpi 
srQza  pegno  d^equiUbrìo  e  compenso;  a  un  ingrandimento  del  regno 
sardo  corrisponderebbe  rimpianto  d^un  governo  francese  in  Italia. 

Ma  non  escludeva  1*  iniziativa  popolare  nel  Lombardo  Veneto, 
che  schiudesse  la  via  dell'azione  alla  monarchia  piemontese. 

Tratta  la  questione  a  quel  punto  noi  potremmo  ripetere  ai  monar- 
chici ciò  che  dicemmo  più  volte.  Se  a  condurre  la  monarchia  salvatrice 
Kuir  arena  delle  battagUe  è  indispensabile  V  insurrezione  di  popolo,  a  che 
giova  discutere  e  dividerci  sulla  questione  ?  lavorate  con  noi  a  preparare 
e  promuovere  la  rivoluzione,  poi  scenderà  il  monarca  invocato  a  com- 
l'irla.  E  scenderà  senza  fallo,  chiamato  o  no,  fatale  o  hberatore.  Nessun 
Re  di  Piemonte  può  reggersi  in  trono  tre  giorni  davanti  alle  rinnovate 
cinque  giornate,  s'ei  non  accorre  a  combattere. 

Ma  là  in  Genova  giacevano  nelle  prigioni  fior  di  patrioti  che 
avevano  tentato  di  promuovere  la  rivoluzione  popolare.  E  appunto 
allora  era  giunta  la  sentenza  di  Salerno.  Nicotera  e  altri  sei 
condannati  a  morte  ;  altri  air  ergastolo  ;  altri  ai  ferri.  Intanto  Me- 
dici era  incaricato  da  Garibaldi,  col  consenso  di  Cavour,  di  or- 
ganizzare le  compagnie  di  bersaglieri  della  guardia  nazionale;  e 
il  ministro  aveva  comunicato  a  Garibaldi  l'idea  di  accogliere  nel- 
r  esercito  piemontese  lombardi  fuggiti  dalla  leva  austriaca.  E 
Medici  aveva  già  cominciato  a  ordinare 

ana  compagnia  di  cacciatori  composta  dei  più  giovani,  animosi  e  patriot- 
tici mihti  della  guardia  nazionale. 
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Non  è  dunque  strano  che  Bertani,  felice  di  uscire  dall'inerzia 
che  lo  struggeva,  dicesse: 

Tregua  alle  querele  suU'  iniziativa.  Noi  non  siamo  stati  buoni  a  pren- 
derla; Graribaldi  è  persuaso  di  seguire  quella  del  governo,  e  noi  segui- 
remo Garibaldi. 

Garibaldi  era  già  persuaso  da  due  anni  a  seguire  questa  strada. 
Già  fin  dal  febbraio  1856  ci  scriveva  in  Inghilterra: 

In  Piemonte  vi  è  un  esercito  di  quarantamila  uomini  ed  un  Re  am- 
bizioso: quelli  sono  elementi  d'iniziativa  e  successo,  a  cui  crede  oggi 
la  maggioranza  degli  italiani. 

Due  anni  erano  passati  tra  nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati  ; 
e  ora  egli  naturalmente  esultava  per  l'iniziativa  presa,  per  la 
parte  a  lui  affidata.  E  naturalmente  Bertani,  il  quale  aveva  già 
un  alto  concetto  di  Garibaldi,  lo  secondava  con  tutta  l'attività, 
lo  slancio,  la  passione  dell'anima  sua.  Con  che  egli  trascinava 
seco  gran  numero  di  amici  tra  i  quali  passava  per  fervente  sì,  ma 
punto  imprudente  patriota. 

Un  anno  dopo,  e  quando  Villafranca  aveva  arrestata  l'inizia- 
tiva di  Cavour,  e  Bertani  si  sforzava  di  rivendicarla  al  popolo, 
riandando  quei  tempi,  scriveva: 

Un  bel  giorno  dell'  inverno  1859  '  entra  Garibaldi  nel  mio  studio  ; 
e  stendendomi  le  braccia,  giubilante  in  viso  e  con  voce  commossa  mi 
dice  :  "  Questa  volta,  facciamo  davvero  ;  vengo  sodisfatto  d' alti  luoghi  ; 
ho  facoltà  d' avvisare  gli  amici  tutti  che  si  tengano  pronti  ;  dobbiam  es- 
sere tutti  uniti,  se  da  noi  dobbiamo  fare  V  Italia  ;  e  quindi  conto  anche 
su  di  voi  e  sull'opera  vostra."  Gli  risposi,  stringendogli  affettuosamente 
la  mano  :  "  Ma,  e  i  francesi  ?  "  £i  replicò  :  "  Quanti  più  saremo  noi,  di 
tanti  meno  abbisogneremo.** 

Poscia  mi  narrò  degli  alti  colloqui  avuti,  delle  speranze  sue,  della 
sua  fede  illimitata,  delP  armamento  nazionale  e  d*  altre  splendide  cose. 
Per  queir  anima  generosa  e  semplice,  V  annuncio  che  si  mirava  alla  grande 
impresa,  equivalse  alla  certezza  che  si  volessero  pari  i  mezzi  ed  e£Qcaci. 
Epperò  già  stanco  dei  tanti  vani  progetti  degli  anni  addietro,  e  fidente 


*  Togrliamo  qaesto  brano  da  un  articolo  di  Bertani  intitolato  I  Cacciatori  deWAìpi 
nel  1859,  i  loro  feriti,  i  loro  morti,  cominciato  per  il  Politeenico  e  par  troppo  non 
finito.  Nello  stampato  è  detto  f/ennu/'o;  ma  nel  manoscritto  il  mese  ò  lasciato  in  bianco. 
Ora  Garibaldi  vide  Bertani  il  21  dicembre  1858,  poi  il  2  marzo  dopo  un  secondo  collo- 
quio con  Carour  e  il  primo  col  Re.  Essendo  questi  ricordi  scritti  dopo  la  goerra,  si 
confondono  in  una  sola  impressione  le  due  Tisite  di  dicembre  e  marzo. 
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neDe  parole  udite,  e  eh*  ei  tenne  pegni  di  vasti  propositi  e  fermi,  e  più 
che  mai  sicuro  dell'ardore  e  del  potei*e  della  nazione  in  armi,  egli  s' ab- 
bandoDÒ  alla  speranza  per  tant'  anni  ingannata.  £  già  imaginava  batta- 
glioni di  eittadiiii,  moventi  con  impeto  irresistibile,  e  P  Italia  principal- 
mente per  mani  nostre  redenta.  £  ripeteva  :  '  Dobbiamo  essere  uniti  tutti 
e  innati,  se  vogliamo  far  da  noi." 

Quante  volte  la  più  salda  convinzione,  nutrita  da  dura  esperienza 
e  da  ragione  austera,  vien  d'improvviso  abbagliata  da  un  annuncio 
ledattore  !  £  allora  che  nof,  antichi  patrioti  italiani,  sempre  come  gli  in- 
namorati, a  dispetto  nostro,  scendiamo  a  subiti  accordi  ;  perdiamo  i  pro- 
positi lentamente  maturati  nella  tribolazione  ;  e  lieti  nella  sperata  con- 
cordia, condoniamo  volentieri  le  patite  ingiurie  e  gli  inganni.  £  purchò 
ci  si  conceda  una  buona  guerra,  e  le  armi  si  apprestino  contro  V  eterno 
nemico  —  immemori  e  ciechi  —  sempre  accorriamo  nelle  prime  file. 

Tutto  fu  dunque  obliato  ;  e  all'  appello,  nuova  e  franca  fu  la  fidanza 
dei  perseguitati  di  pochi  mesi  addietro  nei  medesimi  persecutori.  £ 
questa  la  fisiologia  del  patriota  italiano,  la  quale  è  ormai  divenuta  una 
teoria  di  governo. 

Garibaldi  trovò  unanimi  tutti  i  suoi  compagni  d'armi,  dicendo: 
*  Quando  saremo  tutti  soldati,  un  giorno  o  V  altro  combatteremo  anche 
per  la  libertà  ;  ma  intanto  siamo  soldati.  *  Cosi  fummo.  £  cosi  saremo. 

La  nuova  casa  del  medico  in  Via  Novissima  divenne  d'allora  in 
|*oi  il  centro  e  il  convegno  di  quanto  e'  era  di  buono  per  cuore,  per 
mente  e  ijer  braccio  in  Genova.  Le  sere  del  lunedi  erano  sempre 
più  animate;  ma  di  letteratura,  di  scienze,  di  viaggi  non  si  di- 
scorreva più:  solo  tema  erano  la  sperata  guerra,  gli  amici  lan- 
guenti in  fetidi  sotterranei  o  gementi  in  ogni  angolo  della  terra 
ai  quali  si  sperava  aprire  col  nuovo  anno  le  porte  della  liberata 
{latria.  A  lui  Mercantini  lesse  la  prima  versione  dell'inno  intito- 
lato La  canzone  italiana.  Non  piacque  in  tutto  e  per  tutto  a  Ber- 
taui.  Fu  discussa,  fu  modificata  e  ridotta  cosi: 

LA  CANZON£  ITALIANA. 

Si  scopron  le  tombe,  si  levano  i  morti, 
I  martiri  nostri  son  tutti  risoi-ti:  • 

Le  spade  nel  pugno,  gli  allori  alle  chiome, 
La  fiamma  ed  il  nome—  d'Italia  sul  cor. 

Veniamo,  veniamo!  su,  o  giovani  schiere. 
Su  al  vento  per  tutto  le  nostre  bandiere, 
Su  tutti  col  ferro,  su  tutti  col  fuoco, 
Su  tutti  col  fuoco  —  d' Italia  nel  cor. 

Va  fuora  d'Italia,  va  fuora  eh' è  ora, 
Va  fuora  d'Italia,  va  fuora,  o  stranier. 

u 
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La  terra  dei  fiori,  dei  suoni  e  dei  carmi 
Ritorni  per  poco  la  terra  deir  armi  : 
Di  cento  catene  ci  avvinser  la  mano, 
Ma  ancor  di  Legnano  —  sa  i  ferri  vibrar. 

Le  case  d^  Italia  son  fatte  per  noi, 
£  là  sul  Danubio  la  casa  de^  tuoi. 
Tu  il  loco  c'ingombri,  tu  il  pan  ci  divori. 
Tu  in  rosso  colori  —  la  terra  ed  il  mar. 

Va  fuora  d'Italia,  va  fuora  eh'  è  ora, 
Va  fuora  d'Italia,  va  fuora,  o  stranier. 

Bastone  tedesco  l'Italia  non  doma, 
Non  nascono  al  giogo  le  stirpi  di  Roma, 
Più  Italia  non  vuole  stranieri  e  tiranni, 
Già  troppi  son  gli  anni  —  che  noi  li  sofEriam. 

Più  l'Alpi  non  sono  d'ItaUa  le  mura, 
Ma  vendica  l'arte  l'offesa  natura, 
Sorvola  con  valli,  trapassa  Appennini, 
Noi  tutti  vicini  —  r  Italia  abitiam. 

Va  fuora  d'Italia,  va  fuora  eh' è  ora, 
Va  fuora  d'Italia,  va  fuora,  o  stranier. 

Sien  mute  le  lingue,  sien  pronte  le  braccia, 
Soltanto  al  nemico  voltiamo  la  faccia, 
Nel  dì  della  pugna  saremo  italiani. 
Se  in  noi  dei  romani  —  risorga  il  voler. 

Portiamo  in  trionfo  le  barbare  spoglie: 
Ma  veglino  i  forti  d'Italia  alle  soglie: 
Sintanto  che  serve  son  1'  altre  contrade. 
Nel  pugno  le  spade  —  dobbiamo  tener. 

Va  fuora  d' Italia,  va  fuora  eh'  è  ora, 
Va  fuora  d'Italia,  va  fuora,  o  stranier. 

Questa  Mercantini  porta  a  Bertani,  e,  non  trovandolo,  lascia  il 
manoscritto  colla  seguente  : 

Ti  piace  così,  eccellentissimo  correttore  ?  A  me  pare  che  vada  :  le 
due  ultime  strofe  le  ho  fatte  arrabbiando  e  passeggiando  or  ora  tra  i 
confini  della  tua  casa,  di  fuori  s' intende,  per  non  violare  P  indipendenza 
e  la  nazionalità  del  tuo  salotto:  e  sono  corso  su  per  dirtele  e  invece  le 
ho  scritte:  violando  però  l'indipendenza  del  tuo  scrittoio,  unica  inva- 
sione permessa  forse  ai  poeti.  Buon  anno,  buoni  tortelli  invidiati  da  mia 
moglie.  Addio. 

Mebcaittiki 
poeta  dei  barabba. 

Air  eccellentissimo  il  dottor 
BertaDi  nelle  sue  proprie  mani. 

L.  M. 
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Ma  molte  modificazioni  furono  fatte  ancora  prima  che  fosse 
messa  in  musica  e  cantata  per  la  prima  volta,  ìu  casa  del  fiero 
ixitriota  Gabriele  Camozzi,  tra  il  plauso  di  tanti  che  poi  al  suono 
di  queir  inno  lietamente  morirono. 

In  mezzo  a  sì  allegre  speranze,  un  immenso  ma  non  inaspet- 
tato dolore  colpì  Bertani.  Da  più  d'un  anno  s'andava  consumando 
il  suo  amico  e  collega  professore  Casorati  di  Pavia.  L'ultima 
Tolta  che  questi  venne  a  Genova,  Bertani  fu  colpito  dolorosamente 
duir  aspetto  suo.  Aveva  insino  fatto  una  corsa  a  Pavia  per  soc* 
Correrlo  e  curarlo.  Sembrava  intanto  che  migliorasse;  ma  alla 
fine  di  dicembre,  venne  la  tristissima  notizia.  Quanto  ne  sofirisse, 
pochi  indovinarono;  ma  una  bella  lettera  del  professor  Panizza, 
accusando  la  ricevuta  della  fotografia  dell'amico  estinto,  dimo- 
stra quanto  aflfetto  gli  consacrasse  Bertani  e  quanto  Casorati  ne 
f>sse  degno. 

Paria,  il  !•  febbraio  1859. 

Caro  Amico,  Non  potevate  fare  dono  più  gradito  al  mio  onore,  del  ri- 
trAtto  di  quel  distinto  amico,  tanto  più  perchè  nella  perfetta  somiglianza 
è  e^preMsa  quella  sua  anima  sommamente  sensibile  e  potente.  Caro  amico, 
abbiamo  fatta  una  perdita  irreparabile.  Nessun  medico  della  nostra  peni- 
Hi  ila  lo  superava  per  la  classica  sua  dottrina,  per  la  cultura  distinta 
m  tutti  i  rami  della  scienza  medica  e  per  lo  spirito  d^  osservazione  ve- 
ramente sorj)rendente  ;  giacché  con  quel  suo  ingegno  penetrantissimo 
e  veramente  filosofico  univa  nei  casi  i  più  intricati  una  diagnosi  si  per- 
fetta e  l'indicazione  curativa  tanto  appropriata  da  maravigliare  i  più 
distinti  pratici. 

Fu  veramente  una  fatalità  di  perderlo  sì  presto,  ne  posso  mai  di- 
menticare come  per  la  bassa  e  perfida  invidia  di  taluni  egli  non  abbia 
in.ii  potuto  occupare  la  cattedra  di  clinica  medica,  ove  almeno  col  suo 
!u»mino  sapere  ed  amore  alla  scienza  avrebbe  influito  grandemente  a  fare 
dei  distinti  allievi. 

Da  Melzi  e  da  noi  due  specialmente,  non  sarà  mai  dimenticato  quel 
CATo  anùco.  perchè  tutto  aveva  per  essere  stimato  e  teneramente  amato. 

Vi  ringrazio  di  cuore  del  prezioso  dono,  ricordandovi  che  vi  amo 
'tiàuio  yi  Htimo.  Addio,  un  bacio  di  cuore,  T  amico  afl'ezionatissimo  e 
l«^ele  B.  Pauizza. 


Capitolo  Nono. 

« 
I  PRIMORDn  DELLA  GUERRA  CONTRO  L'AUSTRIA. 

[Qennaìo-Febbraio  1869.] 


SoKMABio  :  Il  12  gennaio  1859.  Programma.  —  Il  brulotto  di  Bertani  e  Nino 
Bixio.  —  Pareri  e  dispareri  di  Mazzini,  Cattaneo,  Modena,  Panizzi,  Pilo.  — 
Patriottismo  piemontese.  ~  Garibaldi  per  la  dittatura. 

Il  di  7  gennaio  buon  numero  di  giovani  genovesi  tennero  con- 
siglio con  Bertani,  Nino  Bixio,  Medici  e  altri  patrioti,  per  discutere 
e  prendere  norme  dalle  nuove  speranze.  Fu  deciso  di  fondare  un 
giornale  col  titolo  II  1859,  poi  11  San  Giorgio^  che  divenne  final- 
mente La  Najsione,  <  Il  San  Giorgio^  dice  il  Guerzoni,  era  scritto 
alla  Nino,  stile  secco,  vibrato,  preciso  ;  >  poi  :  <  Fra  le  carte  dì 
Nino  Bixio  trovo  un  mezzo  foglio  tutto  scritto  di  mano  di  Ago- 
stino Bertani  che  dice  testualmente  così  : 

»  —  I  giovani  genovesi  raccoltisi  la  sera  del  7  gennaio  ^59,  impazienti 
che  si  scacci  alfine  l'austriaco  dalP Italia,  promettono  il  loro  franco  e 
leale  appoggio  al  governo  del  Piemonte,  allorché  ne  tenti  V  impresa  ;  ed 
intanto  si  ordinano  e  preparano  per  correre  qnandochessia  in  aiuto  dei 
loro  fratelli  che  stanno  sotto  il  giogo  tedesco.  —  » 

Questo  fu  di  fatto  V  ordine  del  giorno  dettato  da  Bertani  e 
votato  ad  unanimità  quella  sera.  E  tra  le  sue  carte  troviamo 
molti  manoscritti  originali  degli  articoli  di  cui  parla  Guerzoni; 
per  esempio,  H  12  gennaio  1859,  articolo  prograqima,  vero  quadro 
delle  speranze,  dei  timori,  della  fiducia  e  delle  diffidenze  di  quei 
giorni.  Ne  diamo  alcuni  brani,  perchè,  mentre  i  fatti  diplomatici 
e  militari  della  guerra  franco-italiana  sono  conosciuti,  la  storia 
intima  del  passaggio  dei  repubblicani  del  '48-'49  '57  al  campo  mo- 
narchico prò  tempore  non  è  ancora  intesa  a  dovere. 
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PROGRAMMA.  Il  12  gennaio  1859. 

Ogni  partito  in  Italia  è  scomparso:  ogni  italiano  sente  il  comando 
della  Nazione,  che  si  alza  e  grida  :  Tutti  d*  accordo,  fuori  e  per  sempre  ìo 
ttroHiero  d'Italia,  £  il  capo  di  questa  eletta  parte  della  Penisola  rac- 
colse il  grido  solenne  e  doloroso  della  Nazione  allorachè,  in  mezzo  alla 
trepidazione  di  tutto  un  popolo,  proclamando,  che  la  sua  politica  riposa 
sulla  Giustizia,  suU'  amor  della  Libertà  e  della  Patria,  fidente  nella  con- 
cordia di  tutti,  si  è  risoluto  ad  incontrare  V  avvenire,  che  preparato  e 
fecondato  col  sangue  dei  martiri  italiani,  noi  sappiamo  quale  debba  es- 
sere per  la  Patria  nostra. 

La  Nazione  può  contar  dunque  come  suo  franco  e  coraggioso  cam- 
pione il  governo  del  Piemonte;  e  lo  conti,  e  se  ne  ricordi,  e  gli  dica: 
benemerito  sia  quell'uomo  o  quel  governo  che  si  getta  primo  coli* armi 
sue  e  col  popolo  all'impresa  delP Indipendenza  Nazionale,  o  sproni  o 
guidi,  e  vinca:  le  nazioni  non  sono  mai  ingrate. 

Ma  la  Nazione,  nella  piena  coscienza  del  proprio  diritto,  non  prende 
a  prestito  la  fede  sua,  né  d'  altri  attinge  il  suo  coraggio  che  da  sé  me- 
desima ;  e  se  si  desta  ed  insorge,  lo  fa  in  nome  della  Patria,  che  é  tutta 
r  Italia  ;  in  nome  della  Giustizia,  che  é  la  fine  della  tirannia  domestica  e 
straniera  ;  in  nome  della  Libertà,  che  é  la  potente  parola,  la  sola  capace 
di  creare  in  oggi  le  nazioni,  e  che  il  Re  del  Piemonte  proclamò  perché  ne 
conosce  la  magica  ed  irresistibile  potenza. 

Siamo  convinti  che  la  sfida  coir  austrìaco  debba  essere  a  tutta  oltranza, 
e  perciò  la  guerra  debba  condursi  con  rapida  ed  energica  unità,  aiutata 
da  tutti  i  mezzi  che  il  paese  sa,  può  e  deve  fornire.  £  vero  !  -*  I  fati 
delia  nostra  Patria  stanno  oggi  nelle  nostre  mani:  T Italia  deve  farsi  da  tutti 
gli  italiani,  e  per  gì'  italiani. 

Questo  é  il  noHtro  programma,  ed  esso  dice  chiaramente  a  tutti,  come 
noi  abbiamo  interpretata  la  posizione  che  ci  vien  fatta  dai  casi  attuali, 
non  tutti  promossi  né  voluti  da  noi;  e  come  abbiamo  sentito  il  dovere 
di  ordinarci  e  contarci  per  servire  al  supremo  interesse  del  paese:  la 
sua  Indipendenza  da  ogni  dominatore  straniero. 

11  titolo  del  giornale,  Il  1859,  esprìme  appunto  la  nostra  necessarìa 
rìserva  e  l' aspettazione  d' ogni  buon  evento  per  l' Italia.  —  Il  Cinquan- 
taoove,  se  vogliamo,  può  essere  tutto  nostro;  questo  giorno  12  gennaio 
solenne  che  scocca,  rìcordato  e  non  imitato,  per  la  decima  volta,  ci  pre- 
pari ai  giorni  glorìosi  del  marzo  ed  alle  gesta  di  Goito,  di  Roma,  di  Ve- 
nezia ;  e  ricordiamo  però,  che  tanto  sangue,  che  tanto  coraggio  non  sono 
bastati  alla  nostra  redenzione.  —  Si,  il  Cinquantanove  é  nostro  ;  molti 
germi,  é  vero,  gli  fermentano  nel  seno  ancor  chiuso,  ma  sta  a  noi  a  fé- 
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condarvi  i  buoni  ed  annientarvi  i  parassiti  ;  sta  a  noi  italiani  tutti  l' evo- 
care dal  tenebroso  ed  ardente  suo  cratere  V  evento  ed  il  nome  faustissimo 
che  vorremmo  dare  al  successore  del  Cinquantanove  :  V  Unità  Italiana. 
Scada  quest^  anno  il  termine  prefìsso  in  cui  si  regoli  alfine  coll^  austriaco 
il  conto  che  abbiamo  da  secoli  aperto  con  date  di  capestri  e  di  sangue. 
—  Alfine  ci  siamo  !  Unanimi  dunque,  e  vogliamone  il  saldo.  —  Avanti 
tutti,  e  fuori  per  sempre  P  austriaco. 

Né  si  limitarono  a  parole,  ma  si  adoperarono  a  provvedere 
ed  esercitarsi  nelle  armi,  a  ravvivare  la  corrispondenza  colle 
Provincie  schiave  e  promuovere  in  ogni  modo  l'agitazione  ener- 
gica. Importante  per  le  vedute  diverse  di  patrioti  uguali  per 
devozione  alla  patria,  è  la  corrispondenza  tra  Bertani  e  Maz- 
zini, Cattaneo,  Rosaliuo  Pilo,  Gustavo  Modena  e  Antonio  Panizzi. 
A  tutti  fu  scrijbto  quanto  si  sapeva  delle  speranze  e  degli  inca- 
richi dati  da  Cavour  a  Garibaldi  in  dicembre. 

Mazzini  risponde  : 

4  groQnaio  1859. 

Fratelli,  Non  possiamo,  senza  apostasia,  riunirci  in  una  guerra  prò- 
.  mossa  da  L.  N.  Il  governo  intende,  colla  proposta,  neutralizzare  nell*  in- 
^rvallo  Fattività  del  Partito;  associarsi  in  faccia  al  mondo  a  una  Dit- 
tatura che  prepara  la  soppressione  della  libertà;  concentrarci  tutti  per 
averci  sotto  la  mano  ;  poi,  se  occorre,  disfarsi  de^migliorì.  Il  concetto 
della  guerra,  e  lo  so  positivamente,  non  è  se  non  V  aggiunta  d^  una  zona 
lombarda  al  Piemonte  e  la  concessione  della  Savoia  e  di  Nizza  alla  Fran- 
cia :  la  pace,  sulla  offerta  della  quale  contano,  abbandonerebbe  tutto  il 
Veneto  alP  Austria.*  La  nostra  parte  è  astenerci  :  organizzarci  piii  sempre 
strettamente  e  militarmente  :  aspettarci  la  guerra,  se  non  riesco  ad  altro 
che  t«nto,  prima,  e  siccome  il  Veneto  di  certo  insorgerà  ed  altri  punti  pro- 
babilmente insorgeranno,  scegliere  allora  il  nostro  terreno  per  innalzarvi 
la  bandiera  della  Nazione  e,  sorgendo  la  delusione,  continuare  per  conto 
nostro.  Per  poter  far  questo,  bisogna  mantenerci  liberi  e  indipendenti.  La 
guerra  è  decisa  ;  ma  ciò  non  prova  che  si  farà.  Hanno  tanto  imprudente- 
mente ciarlato,  che  P  Inghilterra  e  la  Germania  pensano  ad  impedirla. 
E  se  una  nota  minacciosa  fosse  nelP  intervallo  presentata  a  Parigi,  può 
far  retrocedere  e  aggiornare.  In  quel  caso  la  delusione  sarebbe  cosi 
forte  nelle  popolazioni,  che  il  pai-tito  piemontese  perderebbe  tutto  il  pre- 
stigio e  gli  elementi  sommossi  verrebbero  a  noi.  Ma  anche  per  questo 
bisogna  mantenerci  indipendenti.  NellMntervallo  bisogna  spargere  dap- 
pertutto, quali  sono  le  intenzioni  della  guerra  :  e  dire  che  unico  rimedio 

*  Le  stesse  cose  disse  e  predisse  in  un  lungo  articolo  nel  Penwiero  ed  Axione,  n*  9. 
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è  fl  sorgere,  quando  si  sorga,  col  grido  unanime,  d*  ogni  ora,  di  Viva 
ritalial  Viva  la  Nazione!  Unità!  Roma!,  tanto  che  il  carattere  dell'ini- 
liatiTa  diventi  nostro.  Guai  se  gridano  :  Viva  il  Piemonte  !  E  un  limitare 
immediatamente  la  guerra.  Quei  che  lo  credono  necessario,  non  debbono 
temere  di  non  averlo  non  cacciando  quel  grido.  D  Piemonte  è  forzato  a 
scendere  in  campo  davanti  a  un'insurrezione. 

Bertani  per  gli  amici  risponde  il  di  8  gennaio: 

Amico,  Questa  lettera  che  ti  parla  in  plurale  è  V  espressione  dei  pen- 
sieri e  dei  sentimenti  degli  amici  tuoi  —  Giacomo,  Nino,  Girolamo  Ramo- 
nno,  Carlo  Gorini  —  e  degli  amici  di  Pilo,  che  tutti  m'autorizzano  in  loro 
nome  a  mandarti.... 

Rispetto  alla  tua  proposta  concernente  i  paesi  occupati  dallo  stra- 
niero, dobbiamo  dirti  che  non  è  in  nostro  potere  qui  di  prepararli,  perchè 
la  rivolta  si  può  dire  incoata.  e  non  dobbiamo  maggiormente  eccitarli 
all'azione  nò  tanto  meno  iniziarla  finché  non  siano  pronti  i  mezzi  ma- 
teriali e  gli  uomini  che  stiamo  raccogliendo  e  preparando  appunto  per 
dare  all'  insurrezione,  dovunque  avvenisse,  un  efiìcace  aiuto.  Fino  a  quel 
momento  per  parte  nostra  freneremo  ogni  impazienza  che  precipitasse 
la  lotta.  Questo  paese  costituzionale  tutto  crede  alla  guerra,  meno  qual- 
che eccezione  che  ogni  giorno  va  facendosi  più  rara.  Il  Lombardo- Veneto 
la  invoca  e  la  sollecita  coli' agitazione  che  da  un  di  all'altro  può  tnk> 
dorsi  in  fatti.  Il  Piemonte,  paese  e  governo,  si  preparano  ad  aiutare 
r insurrezione,  ed  aUa  guerra.  Il  Lombardo-Veneto  confida  nell'ignoto, 
confida  in  sé  stesso,  confida  esso  pure  nell'appoggio  del  governo  ed 
esercito  piemontese.  Generali  stimati  dall'armata  e  dal  partito  liberale 
proclamano  come  indispensabile  l' alleanza  dell'  insarrezione  coli'  esercito, 
e  confessano  apertamente  il  torto  di  non  averla  usufruttata  or  sono  dieci 
anni.  Il  governo  fa  sentire  per  mezzo  di  persone  ris])ettaie,  che  se  il  paese 
risponderà  in  massa,  farà  senui  di  esiero  aiuto;  altrimenti  esso  può  coniare 
di  averlo,  e  dovrà  però  allora  sobbarcarsi  alle  sue  esigenze.  Tuo  solo  è  il 
grido  :  tutti  d' accordo,  tutti  in  piede  per  caccinre  l' austriaco,  venga  ciò 
che  può  dappoi.  Impedire  adunque  e  qui  e  nel  Ijombardo- Veneto  la  fede 
Della  guerra  e  nell'appoggio  piemontese  per  essa  e  per  l'insurrezione 
che  fermenta  sotto  questi  auspicii,  non  è  in  potere  d'uomo,  almeno  per 
ora;  e  sarebbe  motivo  d'imprecazione  per  il  repubblicano  che  lo  ten- 
tale. I  mezzi  di  cui  dispone  il  governo  piemontese  sono  molti  e  potenti, 
e  più  che  ogni  altro  è  potentissimo  il  fare  esso  appello  ad  ogni  colore 
di  partito  per  aintarlo  a  cacciare  il  tedesco,  senz'obbligo  di  atti  di  fede, 
a  solo  patto  di  momentanea  abnegazione.  Ciò  fu  detto  e  scritto  a  chi 
non  può  e  non  vuole  di  certo  ingannarsi,  perchè  è  dei  primi  fra  i  nostri 
{^  intende  Garibaldi).  Il  governo  adunque  designerebbe  al  paese  come 
nemico  quel  partito  o  quelle  persone  che  minacciassero  attraversarlo  nei 
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suoi  propositi  formulati  in  qaello  di  concorrere  a  cacciare  raostriaoD  e 
fare  P  unificazione  e  F  indipendenza  italiana,  innanzi  a  questa  condi- 
zione di  cose  ed  in  questo  stato  universale  degli  animi  ognuno  dei  nostri 
dice  a  sé  medesimo:  si  tentò  più  volte  'ed  in  più  guise  di  sommovere  il 
paese,  di  compromettere  e  strascinare,  suo  malgrado,  nelP  azione  il  go- 
verno di  Piemonte,  di  armare  i  liberali  per  cacciare  V  austriaco  ;  e  tutti 
i  tentativi  da  dieci  anni  in  qua  fallirono,  sia  perchè  mancassero  armi, 
danari  ed  ordinamenti,  od  il  paese  non  rispondesse:  il  paese  invece  è 
.adesso  tutto  commosso,  la  fede  sua  è  franca,  e  quantunque  più  creda 
neUe  sue  forze  e  nella  sua  decisione,  pur  crede  ed  accetta  come  valido 
aiuto  anche  V  appoggio  morale  e  materiale  del  Piemonte,  che  a  sua  volta 
invita  anziché  farsi  rimorchiare  all^  azione.  Il  paese  chiede  anQi,  ed  at- 
tende ordini  e  guide,  ed  ognuno  dei  nostri  conchiude  :  accettiamo  le  armi 
tanto  desiderate  e  gli  ordini  e  i  mezzi,  mettiamoci  tutti  in  campo,  vo- 
gliamo tutti  il  solo  scopo  proposto  ;  poco  importa  di  dove  venga  V  inizia- 
tiva deir  opera  tanto  sospirata,  purché  tutti  uniti  possiamo  essere  pronti 
e  forti;  conserviamo  tutti  la  nostra  fede  che  non  ci  si  richiede  di  rin- 
negare, e  che  non  ci  toglie  il  nostro  posto  nell*  azione.  Se  si  cessi  dalla 
lotta  innanzi  che  il  supremo  scopo  sia  conseguito,  noi  potremo  aHara 
imporre  la  volontà  nostra  e  raggiungere  la  meta  da  noi  sperata. 

Cosi  la  pensano  uomini  sulla  cui  fede  non  havvi  dubbio  possibile, 
come  sono  e  Giacomo  e  Nino  e  Gorini  e  gli  altri  che  tu  conosci  :  e  tutti 
disgustati  déir  inane  e  antica  discussione  si  dispongono  ad  obbedire  mi- 
litarmente a  capi  amati  e  stimati;  e,  provvedute  le  armi,  si  terranno 
pronti  a  porger^  aiuto  ai  lombardo-veneti  o  dovunque  avvenga  una 
sommossa,  sia  pure  fatalmente  anticipata  ed  immatura  per  noi.  Il  pensiero 
adunque,  il  desiderio  di  tutti  noi  si  è  che  tu,  tu  pure,  ti  unisca  con  noi  e 
col  paese,  che  tu  V  infervori  all^  azione  ;  che  tu  V  aiuti  coi  tuoi  mezzi,  coi 
tuoi  affigliati  ;  mantenga  insomma  al  suo  posto  serrate  le  file  dei  liberali 
sotto  le  armi  e  li  sproni  sempre  innanzi,  perchè  sappiano  imporre  V  adem- 
pimento del  programma  che  adesso  si  promette  di  mantenere,  e  quando- 
chessia  sorpassino  Fattuale  per  effettuare  il  nostro.  Per  ciò  noi  ti  pro- 
poniamo che  se  il  partito  repubbUcano  ha  armi  e  denari  ed  ingegni  di 
guerra,  li  affidi  per  tuo  mezzo  ai  capi  suoi  qui  in  paese,  li  distribuisca 
fra  i  suoi  militanti,  e  questi  corrano  sotto  la  bandiera  che  tengono  alta 
e  Giacomo  e  Nino  ed  altri  dei  nostri  ;  e  V  onestà  di  noi  tutti  sia  al  paese 
ed  al  partito  caparra  che  il  sacrifizio  politico  che  si  fa  per  ora  sarà  pro- 
fittevole dapprima  alP  unanime  sforzo  di  cacciare  il  tedesco,  e  ci  fornirà 
quandochessia  —  senza  pregiudizio  di  sorta  sull*  avvenire,  ed  aU*  insaputa 
dei  nostri  medesimi  oppositori  —  i  tnezzi  e  ben  presto  il  terreno  per  con- 
vertire le  nostre  più  alte  aspirazioni  in  potenti  realtà.  L*  agire  tuo  altri- 
menti, il  cacciare  in  questi  momenti  in  mezzo  alle  file  la  diffidenza  od  un 
impiccio  qualunque,  non  può  che  farci  mettere  nostro  malgrado  tutti  in 
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disparte,  togliendoci  la  confidenza  di  cui  godiamo  ed  impedendoci  di 
brandire  liberamente  le  armi  si  a  lungo  contrastate.  * 

Abbiti  questa  franca  dichiarazione  come  espressione  del  nostro  deciso 
proposito  e  come  atto  di  stima  per  la  tua  alta  intelligenza  e  pei  tuo  di- 
ainteressato  amor  patrio. 

La  lettera  fu  acchiusa  a  Rosalino  Pilo  per  leggere  e  conse- 
gnare, e  a  lui  Bertani  soggiunge: 

Leggenti  racchiusa  che  vorrai,  di  grazia,  consegnare  alF amico. 

Tu,  Toi  tutti,  avete  un  bel  dire  di  fare  opposizione  e  di  armarvi  nel 
tempo  btesso  con  colore  politico  distinto.  Ricordate  che  è  un  governo 
che  incita  e  che  appoggia,  e  che  esso  può  d' un  tratto  metterci  da  parte 
e  farci  nemici  impotenti.  Prudenza,  convenienza,  avvedutezza  e  necessità 
vogliono  che  il  partito  accetti  tutto,  che  senz*  opposizione  o  discussione 
si  armi,  si  serri  intomo  ai  capi  benvisi,  e  si  tenga  pronto  agli  eventi 
che  non  mancheranno  di  reclamare  V  aiuto  non  solo,  ma  forse  V  iniziativa 
dei  liberali  avanzati.  Per  ora  bisogna  sobbarcarsi  alle  esigenze  ed  alla 
politica  altrui.  '—  Persuadetevi  di  ciò,  e  serbate  stima  ed  autorità,  che 
altrimenti,  avversando  ciò  che  tutti,  dentro  e  fuori  di  qui,  vogliono,  ri- 
marrete abbandonati  e  soli.  Salutami  Pippo  e  Mosto  ed  abbiti  i  miei 
angurii  per  la  continuazione  del  tuo  benessere  e  per  la  riuscita  dei  nostri 
voti  comuni. 

A  questi  Pilo  risponde: 

5  Everet  Street,  Kossoll  Square. 
Londra,  20  gennaio  1859. 

Lessi  la  tua  che  a  nome  dei  più  dei  nostri  scrìvesti  alP  amico  (Mas- 
lini)  e  francamente  ti  dichiaro  che  non  sono  del  vostro  parere.  D*  ac- 
cordo saremo,  e  con  noi  i  migliori  che  in  questa  città  risiedono,  per 
esempio,  Agneni,  Libertini,  Mosto,  Caldesi,  Montecchi,  Quadrìo,  Saffi, 
Guastalla  ec.,  se  un  programma  definito,  una  bandiera  col  motto  Unità, 
Indipendenza  e  Libertà,  sventolasse  nel  vostro  campo.  Ma  mancando  il 
programma  definito  e  la  bandiera  di  sopra  accennata,  ed  invece  non  ve- 
dendo per  oggi  che  proposizioni  di  dittatura  militare  e  persino  d*  accet- 
tare r  intervento  napoleonico  nella  guerra  che  dicesi  volere  da  cotesto 
governo  fare  ali* Austria,  noi  tutti,  dopo  esserci  rìuniti  ed  intesi,  abbiamo 
deciso  di  non  metterci  alla  cieca  sotto  la  dittatura  del  Re  sabaudo  da 
voi  accettata.  Noi  vogliamo  fuorì  d*  Italia  qualunque  straniero,  noi  vo- 
gliamo, anzi  tutto,  r  unità,  V  indipendenza  e  la  libertà  della  patrìa  comune. 
Or  vedendo  che  V  unificazione  non  significa  V  unità  e  che  sostituendo  al- 
r  austriaco,  che  stanzia  nel  Lombardo-Veneto,  il  francese  nella  Romagna, 
BeDa  Toscana,  nel  Napolitano,  non  s* ottiene  l'indipendenza  e  la  libertà  — 
per  questi  motivi  siamo  fermi  a  non  cooperare  ai  disegni  Cavourìani.  Noi 
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saremmo  stati  disposti  a  fare  sagrìfici  delle  nostre  convinzioni  repabbli- 
cane,  a  soffocarle  per  il  momento,  se  nn  prof^ramma,  schiettamente  nazio- 
nale, fosse  stato  messo  faori  dal  Re  sardo,  ma  siccome  finora  questo  pro- 
gramma non  r  abbiamo  letto,  cosi  ci  prepariamo  a  fare  il  nostro  debito, 
giunto  che  sarà  il  giorno  della  disillusione  generale  neUa  nostra  infelice 
patria,  giorno  che  senza  fallo  giungerà.  Noi  al  presente  non  attraver- 
siamo il  lavoro,  che  costà  si  compie.  Solo  per  debito  di  coscienza  abbiamo 
annunciato  e  proseguiremo  ad  annunciare  i  pericoli  ai  quali  si  va  incontro 
con  l'accettare  senz^ opposizione  e  discussione  la  dittatura  sabauda  e  l'in- 
tervento armato  di  Napoleone  III.  Mio  caro  amico,  con  queste  linee  non 
intendo  punto  che  tu  e  gli  amici  di  costà  seguiate  le  mie  viste  e  di  questi 
amici  :  fate  pure  a  vostro  talento  ;  ma  voglia  il  cielo  far  andare  a  vuoto 
quello  che  noi  prevediamo,  perchè  noi  amiamo  non  meno  di  chicchessia 
r  Italia  nostra,  e  al  di  sopra  di  tutto.  Però  pur  troppo  credo  che  i  fatti 
daranno  a  noi  ragione. 

Amico  mio,  ora  passo  ad  altro.  Al  dottor  Ripari  non  si  è  dato  nulla 
sinora,  perchè  né  io  ne  Mosto  ci  siamo  voluti  permettere  di  disporre 
della  tua  borsa:  perciò  fìssa  tu  la  moneta  che  brami  gli  si  passi.'  Ti 
ringrazio  del  pensiero  affettuoso  che  ti  sei  preso  di  venir  a  capo  delle 
miserie  di  cotesta  polizia  e  fisco  sul  mio  riguardo.  £  ti  sarò  anche  più 
grato  se  mi  comunicherai  il  risultato  delle  tue  premure,  lo  sono  disposto 
a  tornare  costà  nel  veniente  giugno,  da  poi  che  a  tal  epoca  spero  d'  aver 
compiuto  la  vendita  del  mio  quadro.  La  mia  salute  fa  alto  e  basso. 

£  privatamente  e  per  la  stampa,  Mazzini  agli  illusi  che  crede- 
vano che  se  il  paese  rispondeva  in  massa,  il  governo  farebbe  serusa 
di  estero  aiuto,  rispondeva  che  egli  sapeva  per  filo  e  per  segno 
le  cose  convenute  a  Plombières,  l' avversione,  anzi  il  terrore  di 
Napoleone,  partecipato  dal  governo  piemontese,  per  ogni  <  movi- 
mento popolare,  >  la  ferma  volontà  dell'Imperatore  di  impedire 
Punita  italiana:  idea,  anzi  utopia  derisa  allora  fino  da  Cavour. 
Mazzini  nel  Petisiere  ed  Azione,  giornale  pubblicato  in  Londra 
dopo  la  morte  deW  Italia  del  Popolo  in  Genova,  esponeva  il  pe- 
ricolo e  avvertiva  gli  illusi  dell'  equivoco,  e  Non  perchè  repub- 
blicani, ma  perchè  unitari,  egli  scrisse  sin  dall'ottobre,  noi  com- 
battiamo la  politica  del  governo  piemontese.  >  £  in  gennaio 
dimostrava  che 

la  guerra  probabile  entro  l'anno  era  non  scelta  ma  necessità  del  Bo- 
naparte,  unico  mezzo  a  tentar  di  sviare  le  facili  menti  francesi  da  pen- 

*  Ripari  era  uscito  appena  dalle  prif^oni  del  Papa  e  gianto  senza  mezzi  in  Inghìl- 
terra;  Bertani  e.  altri  amici  Tollero  venire  in  aiuto  del  Aero  vecchio. 
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fieri  di  libertà  a  pensieri  di  conquista  o  di  supremazia  nazionale....  Da 
guerra  «LSatta  gV  italiani  non  avranno  nò  libertà,  né  unità  di  Nazione, 
né  gloria  fuorché  di  martirio  :  avranno,  s*  altbo  non  l^  attbayxbsa,*  la 
dittatura  francese  impiantata  al  Sud,  la  dittatura  della  monarchia  pie- 
montese perpetuata  anche  dopo  la  guerra  e  ingrossata  dei  Ducati  o  d*  una 
Iona  qualiAique,  al  Nord,  e  la  dittatura  tedesca,  piii  feroce  perchè  uscita 
dai  supremi  perìcoli,  limitata  forse  da  quella  zona,  ma  padrona  a  ogni 
wk)do  del  Veneto  e  dei  varchi  dell'Alpi,  Perchò  mentono?  perchè  ciar- 
lano d*  Italia  alle  popolazioni  corrive  a  credere  ?  Perchè  sommovono  colle 
loro  agitazioni  la  povera  Venezia,  già  freddamente,  deliberatamente  ab- 
bandonata al  nemico  ?  Non  ci  daremo  alla  cieca,  voi  dite  :  io  vi  affermo 
che  vi  darete  alla  cieca.  Voi  vi  date  a  una  guerra  nella  quale  la  monar- 
chia piemontese  è  esecutrice.  L^  Impero  di  Francia  ha  F  ispirazione,  il 
disegno.  E  vi  dtite  ad  una  guerra  che  sarà  governata  dispoticamente 
senza  intervento  possibile  d^  opinione  o  di  popolo. 

La  monarchia  sarda  ha  accettato  il  turpe  patto.  D  matrimonio  già 
eombinato  tra  la  principessa  Clotilde  e  Napoleone  Bonaparte  è  il  pegno 
dell'accettazione;  gli  austriaci  non  ripasseranno  TAlpi:  Venezia  è  sta- 
tuita fin  d^ora  pegno  di  pace  coir  Austria.  L'Italia  non  è  contemplata 
nella  questione:  Roma  rimane  al  Papa.  Non  v'aggiogate  ad  una  alleanasa 
che  esclude  V  intento  invocato  ;  ad  una  alleanza  ch^  è  colpa  ad  un  tempo 
ed  errore  

Vaticinio  del  genio,  verità  versata  dal  cuore  angosciato  del 
sommo  patriota  !  Dovere  è  a  chiunque  scrive  di  quei  tempi  regi- 
strare le  parole  di  Mazzini  colla  data  prima  della  guerra.  Dovere 
altresì  il  dimostrare  come  tutti  con  patriottismo  uguale,  se  con 
minor  intuito,  se  con  riverenza  minore  al  principio,  misero  tutto 
r  ingegno,  il  cuore,  T  abnegazione  a  raggiungere  il  comune  intento. 
D*  altronde  T  antico  proverbio  fiorentino  cosa  fatta  capo  ha  era 
divenuto  carne  e  ossa  nei  Cavour,  nei  Garibaldi,  nei  Cattaneo^ 
nei  Bertani  e  seguaci.  Eh  via!  Un  po'  di  Machiavelli  v'è  sempre 
nel  sangue  italiano.  Cavour  si  prometteva  di  trascinare  Napoleone 
più  in  là  che  egli  volesse  andare,  e  di  precludergli  la  via  da  lui 
tracciata.  Garibaldi,  Bertani,  Medici,  Bixio  si  tenevano  sicuri  di 
rimorchiare  il  Piemonte  fino  a  Napoli  e  Roma.  E  Cattaneo  ?  0  che 
egli  e  Bertani  non  aveano  succhiato  col  latte  V  adorazione  per 
r  esercito  italiano  ?  Bastava  forse  V  uccisione  della  repubblica 
romana  e  il  delitto  del  2  dicembre  per  convincerli  che  un  esercito 


*  K  colla  sollevazione  della  Sicilia  nel  *60  Mazzini  rattraTenò. 
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francese  avrebbe  potuto  passare  le  Alpi  senza  sgombrare  V  Italia 
dall'  austriaco,  e  portarvi  libertà  e  indipendenza,  fratellanza  ? 
Colla  data  dell*  8  gennaio  Bertani  scrive  a  Cattaneo: 

Io  desidero  ed  avrei  bisogno  e  commissione  di  parlar  teco  sulle  cose 
del  giorno  e  sul  movimento  popolare  che  qui  si  inizia  per  i  prossimi 
eventi,  e  circa  un  progetto  sul  quale  già  altre  volte  parlanmio  insieme 
e  che  tu  hai  già  maturato.  Potresti  tu  abbreviarmi  un  pò*  di  strada  ? 
In  questo  caso  io  attenderò  da  te  T  indicazione  del  giorno,  del  luogo, 
dell*  ora  del  convegno....  Io  t*  ofPro  le  sponde  del  Verbano  e  anche  Bel* 
linzona.... 

Al  quale  Cattaneo  risponde  : 

D  tuo  cuore  ti  dirà  8*io  sia  per  vederti  volentieri. 
Pare  che  i  nostri  padroni  vogliano  farsi  un  pò*  di  guerra  e  sbizzarrire 
i  loro  prodi  che  s*  annoiano.  Ma  credi  tu  la  Russia  decisamente  alleata 

• 

colla  Francia?  Ebbene,  in  questo  caso,  credi  tu  che  l'Austria  voglia  o 
possa  prender  guerra  con  ambedue  ?  £  se  non  vuol  guerra,  quali  saranno 
le  condizioni  di  pace,  e  a  spese  di  chi  ?  E  l' Inghilterra  entrerà  anch'  essa 
nell'  intingolo  o  resterà  fuori  ?  E  in  questo  ultimo  caso  i  tuoi  fusi  si  met- 
teranno dalla  parte  dell*  Inghilterra  o  dell*  Austria  ?  Su  questi  argomenti 
io  trovo  più  facile  il  far  delle  dimande  che  il  dare  delle  risposte.  Io  dal 
fondo  della  mia  tana  farò  quel  che  son  solito  a  fare,  quanto  gli  altri  e 
più  degli  altri,  ma  non  entro  in  impegni.  Finora  sono  affari  di  governi, 
nei  quali  v*  è  una  regola   sola  :  aspettar  gli  ordini  e  obbedire.  Se  tu 
dunque  verrai  qui,  ti  farò  chiacchiere  e  carezze^  finché  ne  vuoi  ;  ma  non 
saprei  che  oracoli  darti.  Ad  ogni  conto  sappi  eh*  io  seno  occupato  ogni 
lunedi,  mercoledì  e  venerdì  dalle  ore  due  alle  quattro,  cosicché  dalle 
quattro  del  venerdì  alle  due  del  lunedi  avrei  settanta  ore  continue  a 
tua  disposizione.  Ma  se  andassi  a  cercarti  a  Bellinzona  o  Locamo,  oltre 
al  tempo  che  perderei  per  le  combinazioni  della  posta,  avrei  a  perdere 
qualche  tempo  anche  cogli  amici,  ai  quali  non  potrei  dissimulare  1*  in- 
solita mia  presenza  uè  ricusar  del  tutto  di  accennarne  1*  occasione.  Dunque 
tu  vedrai  la  necessità  di  venire  qui  tu  stesso,  se  credi  che  ciò  possa  essere 
utile  a  qualche  cosa.  Lo  farai  preferibilmente  in  modo  di  giungere  qui 
in  venerdì,  all'Albergo  del  Parco,  ove  si  gode  più  libertà;  l* arrivo  in 
casa  mia  sarebbe  un  avvenimento  troppo  spettacoloso,  giacché  non  ci 
vien  mai  nessuno,  nemmeno  per  farmi  visita.  Devi  poi  saper  eh*  io  ho 
per  dodici  o  quindici  giorni  un  impegno  forte  e  a  termine  fisso,*  del 
quale  ti  parlerò  qui.  Mi  pare  dunque  che  il  miglior  giorno  sarebbe  ve- 

*  Carlo  ayera  assunto  di  serÌTere  una  serie  di  articoli  per  il  Timt9  sulla  sitaazione. 
Sono  splendidi,  ma  per  gP  italiani  tuttora  inediti. 
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nerdi  28  ;  altrimenti  fa  come  puoi,  eh*  io  sarò  sempre  contento  di  poterti 
Tedere.  Credimi  però,  caro  mio  Bertani,  che  la  patria  la  potremo  ser- 
Tire  anche  V  ultima  settimana  del  mese  ! 

Intanto  ti  saluto  con  tutto  V  animo. 

Avvinami  qualche  giorno  prima,  perchè  io  non  to  alla  posta  tutti  i 
giorni. 

Andò  Medici  per  sentire  <  T  oracolo,  >  ma  Cattaneo'  si  tenne 
sulle  generalità:  onde  Bertani: 

n  quesito  mio  non  è  né  semplice  ne  breve.  Nelle  prossime  eyentua* 
lità,  il  paese,  cioè  la  nazione,  deve  sì  o  no  prender  parte  attiva?  D 
paese  deve  si  o  no  fare  pressione  a  questo  governo  che  vuol  farsi  spon- 
taneamente campione  della  guerra  contro  V  Austria  ?  Il  paese  deve  in 
una  parola  prepararsi  a  fare  T insurrezione,  o  stare  a  vedere?  Se  la 
guerra  si  fa  dalla  sola  Francia  col  Piemonte,  ohe  figura  fa  V  Italia*?  Quali 
pretese  potrà  vantare  in  fine  della  guerra?  S*ha  da  commettere  agli 
altri  esteri  o  ad  un  piccolo  campione  V  avvenire  nostro  ?  Qual  è  il  mezzo 
migliore  per  farci  noi  attizzatori  del  governo  perchè  inizii  e  faccia  i 
nostri  affari  alla  meglio  e  senta  la  grave  responsabilità  dell^  iniziarli  e 
trattarli  ?  0  dobbiamo  lasciarci  rimorchiare  dal  governo  stesso,  che  non 
può,  non  vuole,  non  deve  essere  rivoluzionario?  Io  qui  predico  P  agita- 
zione, la  fusione,  e,  dov'è  possibile,  1*  insurrezione,  perchè  il  paese  che  ha 
dato  il  programma  alla  diplomazia  dia  V  eccitamento,  Y  inevitabilità,  la 
prontezza  alla  guerra.  Il  governo  grida  che  non  vuole  le  scene  del  Qua- 
rantotto, mentre  noi  dovremmo  ritorcere  contro  lui  quella  diffida  e  quel 
rimprovero....  Tu  non  ci  aiuterai  di  un  consiglio?  Aspetterai  dopo,  ad  aver 
fede  nel  popolo  e  negli  eventi  ?  Ecco  ciò  che  noi  ci  diciamo  di  te,  e  tanto 
più  dopo  la  venuta  di  Medici  che  nulla  ci  disse  di  soddisfacente  del  col- 
loquio tuo.  Sé  la  tua  risposta  mMncoraggia  alla  corsa,  che  con  grave 
detrimento  della  clientela  mi  occuperà  almeno  tre  giorni,  non  dimenti- 
dierò  di  partire  di  qui  il  venerdì  colla  prima  corsa,  per  essere  costi  al- 
r  Albergo  del  Parco  nella  notte  di  sabato. 

Si  videro,  e  poco  dopo  Cattaneo  scrive: 

Venerdì.  4  febbraio  IR59. 

Caro  Amico,  Ho  dato  ieri  un  biglietto  per  te  ad  un  antico  officiale  di 
Garibaldi,  nativo  di  questi  paesi  ma  domiciliato  negli  Stati  Veneti.  Mi 
parve  un  uomo  di  cuore;  ma,  tanto  a  me  quanto  ad  altro  amico,  parve 
un  po'  troppo  facile  a  dir  cose  e  nomi.  Forse  sarà  effetto  di  fiducia  e 
stima,  e  d*  impeto  troppo  lungamente  represso.  Ma  tu  gli  farai  su  di  ciò 
le  tue  parti  di  predica. 


222  CAPITOLO  NONO. 

Tu  vedrai  in  questo  caso  ciò  ch^  io  intendo  per  amicizia,  giacché  que- 
flt'uomo  fu  mandato  a  cercarmi  appunto  per  quel  vago  sentimento,  il 
quale  io  credo  doversi  coltivare  formalmente,  attivamente  e  vastamente. 
Io  per  lo  stesso  sentimento  lo  diressi  a  te,  ma  tu  vedi  come  tutto  ciò  non 
ci  lega  le  mani. 

Solo  dopo  averlo  lasciato  vidi  in  questa  Gazzetta  la  dichiarazione  che 
pel  quindici  debbono  ritirarsi  dagli  Stati  Romani  gli  eserciti  stranieri. 
Pare  che  la  Francia  abbia  preso  alla  lettera  gli  inglesi;  ed  è  ciò  che 
doveva  fare.  Ma  tu  vedi  che  i  preti  sarebbero  posti  in  un  gran  preci- 
pizio o  costretti  a  sottoporsi  immantinenti  ad  un  governo  più  o  meno 
militare.  Se  poi  V  Austria  ricusa,  sarebbe  caso  di  pronta  guerra,  di  cui 
avrebbe  in  faccia  al  mondo  tutta  la  colpa  ;  e  in  ogni  modo  V  effetto  sa- 
rebbe il  medesimo.  Le  cose  romane  cadranno  adunque  naturalmente  sotto 
r  alta  influenza  delle  famiglie  imparentate  coi  Bonaparte  ;  ciò  che  ad  àtbn 
spiacerà  ;  e  questi  tenterà  qualche  altro  gioco.  Ma  io  ti  ripeto,  e  ti  rac- 
comando quanto  so  e  posso  (benché  sappia  pur  troppo  quanto  valga  il 
mio  giudizio  e  il  mio  consiglio)  che  bisogna  pensare  anzitutto  e  sopra 
tutto  air  armamento  ;  e  non  tentar  cosa  che  ci  renda  avversi  in  questo  i 
potenti.  Non  avremmo  né  quello  che  noi  voiTemmo  avere,  né  quello 
eh*  essi  hanno  interesse  a  dare.  Non  è  questione  d*  opportunità  discre- 
zionale, ma  di  logica  necessità.  t 

Se  il  movimento  comincia  da  questa  parte,  Bologna  si  sentirà  attratta 
verso  il  centro  romano,  il  quale  avrà  unendole  più  repubblicana  che  il 
centro  torinese.  Altronde  da  ciò  che  i  Bonaparte  fecero  a  Neuchatel,  a 
Bucarest  e  a  Belgrado,  si  vede  eh'  essi  non  temono  al  di  fuori  la  forma 
repubblicana  quanto  in  Francia.  E  devono  avvedersi  che  infine  sono  i 
dittatori  d'una  rivoluzione,  che  ad  ogni  modo  sarà  sempre  una  rivo- 
luzione. 

Or  tornando  da  capo,  ti  dico  che,  se  questo  si  avvera,  bisogna  fin 
d*  ora  attirare  a  questo  centro  i  Veneti,  ì  quali  per  le  esperienze  del  *48 
e  '49  vi  sono  già  inclinati.  E  inoltre  la  vicinanza  rende  assai  facili  le  co- 
municazioni che  dal  lato  opposto  sono  assai  lontane  e  scabrose.  Qui  passa 
poco  meno  d' un  centinaio  di  giovani  ogni  giorno.  Pare  che  a  Milano  sia 
imminente  lo  stato  d'assedio.  Mi  sarebbe  caro  aver  tue  nuove. 

Ma  la  lettera  più  importante  è  questa  : 

Lugano,  24  febbraio  *59. 

Carissimo  mio  Bertani,  Scrivo  sempre  di  poca  voglia,  e  tu  vuoi  farmi 
dire  mille  cose  eh'  io  non  so,  e  cosi  passano  i  giorni  senza  eh'  io  ti 
risponda. 

Tu  hai  l' illusione  che  l' Italia  abbia  dato  e  debba  dare  il  programma 
alla  diplomazia.  Mio  caro  amico,  quando  chi  può  vuole,  ogni  programma 
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è  baono.  La  guerra  di  Crimea  fa  in  aiuto  dei  torchi  e  in  danno  dei 
^eci,  come  la  battaglia  di  Navarino  era  in  aiuto  dei  greci  e  in  danno 
dei  torchi.  Il  nodo  delF  Italia  in  gran  parte  fu  opera  della  Francia.  £ 
per  qoella  stessa  ragione  perchè  allora  si  volle  farlo,  adesso  si  vuol  dis- 
farlo. Il  programma  non  vien  dair  Italia,  vien  dall'  imperio. 

L*  assedio  di  Roma  fu  il  primo  passo.  Fu  sofferto,  anzi  applaudito, 
perchè  parve  un  gran  bel  gioco  che  le  repubbliche  si  mangiassero  fra 
loro.  Fa  applaudito  anche  il  colpo  di  stato.  Ma  mi  ricordo  bene  d^  aver 
fin  d**  allora  scritto  ad  alcuno  dei  nostri,  che,  V  Imperatore  essendo  fatto, 
rimaneva  da  fare  T imperio;  e  questo  necessariamente  comprendeva  tre 
punti,  Parigi,  Anversa  e  Milano.  L' imperio  involge  la  ricostnuùme  mi- 
litare dell'  Italia.  E  questo  è  il  gran  fatto  per  noi  :  la  guerra  di  Crimea 
fu  il  preludio.  Fin  dal  primo  annuncio  di  quella  guerra  scrissi  al  Pisacane 
animandolo  ad  andarvi,  poco  importava  se  coi  turchi  o  coi  russi,  purché 
potesse  acquistarvi  esperienza  delle  guerre,  gradi  e  riputazione.  Ma  egli 
non  badò.  E  forse  in  suo  cuore  aveva  sprezzato  il  mio  consiglio,  perchè 
truppe  fuori  della  linea  retta  la  quale  fra  due  punti  è  ta  jnò  breve,  come 
rivelò  il  Profeta,  e  cosi  fu. 

Quando  il  Pisacane  era  venuto  di  Francia  a  Milano,  con  mio  cugino 
Giovanni,  in  aprile  '48,  io,  sebbene  quella  già  mi  paresse  una  guerra 
fiacca,  lo  condussi  subito  al  general  Lechi,  che  gli  diede  brevetto  di  ca- 
pitano. Intanto  però  gli  feci  scrivere  sopra  un  foglietto,  che  tengo  an- 
cora, le  sue  idee  sul  modo  di  riparare  ad  ogni  evento  coi  nostri  volon- 
tari, purché  non  ci  fosse  impedito. 

Ti  rammenterai  ancora  che  io  aveva  passato  la  notte  del  17  marzo 
a  scrivere  il  primo  numero  d' un  giornale  che  consegnai  poi  nel  II  voi. 
deir  .archivio,  in  cui  esortava  prima  di  tutto  ad  armarsi  1  Diceva  :  OwU 
agV inermi!  Lo  intitolava  il  Cisalpino;  e  questo  nome  ti  dica  a  che  punto 
deir  orizzonte  io  mi  volgessi.  Non  son  io  che  dissi  allora  in  faccia  ai  clube 
di  Parigi:  Italia  fa  da  se.  (Veramente  il  motto  fu  di  Carlo  Alberto.) 
Poi  ci  lagnammo  che  l'avessero  lasciata  fare. 

Ta  mi  rimproveri  di  voler  aspettar  dopo  ad  aver  fede  nel  popolo  e 
netìi  eceniù 

Io  mi  misi  in  quei  giorni  ad  aiutare,  non  perchè  avessi  acquistato 
fede  io  ona  goerra  senza  soldati,  ma  perchè  il  dado  era  tratto,  e  neces- 
sitava impedire  on  disastroso  fiasco.  Ma  por  vedeva  chiaro,  e  deploravo 
fino  alle  effettive  lacrime  qoella  fatai  furia  vostra^  che  ci  aveva  cacciati 
innAnai  prima  che  almeno  l'esercito  romano,  il  solo  che  potesse  essere 
veramente  nostro,  fosse  in  ponto  di  darci  braccio,  per  poco  che  fosse. 
E  fa  quello  il  segreto  di  tutte  le  nostre  sventore. 

E  ci  ha  poeti  e  ci  pone  in  balia  del  primo  che  viene  a  venderci  dei 
soldati,  che  saranno  sempre  sooi.  E  anche  ci  roba  i  nostri. 

Ma  il  mio  voto  non  valse  mai  nolla  ;  ed  ora  men  che  maL  E  anche 
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in  qaesto  fondo  di  deserto,  se  alcuno  viene  a  parlar  meco,  io  so  bene  che 
non  è  perchè  gli  importi  del  mio  parere,  ma  perchè  ha  fidncia  di  tro- 
varmi del  suo.  E  ti  dico  che  Medici  e  Simonetta  mi  dimandarono  sola- 
mente s^  io  fossi  disposto  a  metter  qualche  parola  per  la  loro  impresa, 
ch'era  Punita  d'Italia  col* re  Vittorio  Emanuele.  Vedi  che  si  trattava 
del  loro  parere,  non  del  mio.  Dimandai  se  nulla  dovesse  toccare  ai  Bona- 
parte  e  ai  Murat,  e  se  sapessero  che  in  questo  la  Francia  fosse  d'ac- 
cordo. Confessarono  di  non  saperlo,  anzi,  di  non  crederlo.  Tu  vedi  che 
si  cominciava  con  un  imbroglio.  E  credi  tu  che,  con  qualunque  tempe- 
ramento, una  massa  separata  e  distinta  di  repubblicani,  in  un  esercito 
tale,  possa  piacere?  e  che,  non  piacendo,  possa  venir  tollerata?  Credi 
tu  che  una  volta  ingaggiati  non  dovranno  uniformarsi  al  tutto,  e  che,  se 
bisogna,  non  saranno  dati  ad  altri  capi?  Or  bene,  in  questo  caso,  è 
meglio  che  fin  da  principio  vadano  affatto  confusi  cogli  altri:  in  primo 
luogo,  per  non  esser  predestinati  all'  assalto  di  tutte  le  breccie  e  le  bat- 
terie, fino  a  compiuto  esterminio  :  in  secondo  luogo,  per  non  far  parere 
la  repubblica  più  'piccola  che  non  è.  Pensi  tu  che  faranno  una  maestosa 
comparsa  otto  o  dieci  battaglioni  della  repubblica  in  un  mare  di  soldati 
delle  corone  ?  Basta  che  si  sappia  che  i  repubblicani  vi  sono,  e  che  non 
sono  rimasti  a  casa,  e  che  uno  od  altro  di  essi  si  possa  additare  a  nome. 
Ma  non  è  bene  che  si  facciano  contare  in  disparte.  Chi  vuol  farsi  soldato, 
un  giorno  o  l' altro  potrà  combattere  anche  per  la  libertà,  ma  frattanto 
si  faccia  soldato. 

Un  anno  fa,  si  dava  in  Francia  la  caccia  agi'  italiani  e  si  salvavano 
in  Inghilterra.  Oggi  tornano  d'Inghilterra  e  sperano  nella  Francia.  Io 
non  so  chi  sarà  fra  un  anno  il  nostro  amico  o  il  nostro  nemico  ;  perchè 
cosa  vien  da  cosa.  Ma  so  che  se  gli  uni  proseguirono  a  farcii  i  quadri, 
e  gli  altri  a  farci  i  soldati,  fra  nemici  e  amici  avremo  alla  fine  un  eser- 
cito grande  come  l' Italia  !  Se  non  saremo  ancor  liberi  e  padroni  come 
gli  svizzeri,  saremo  almeno  rispettati  come  i  russi. 

Io  non  rinuncio  a  nulla  e  non  mi  fo  schiavo  di  nulla;  non  m'illudo 
cogli  opportunisti  d'aver  trovato  oggi  la  quadratura  del  circolo,  per 
propor  subito  un'  altra  quadratura  dimani.  Ma  credo  che  l' Italia  debba 
giovarsi  di  tutte  le  congiunture  e  di  tutte  le  ambizioni  e  le  astuzie  al- 
trui, per  armarsi  ed  agguerrirsi  e  farsi  valere.  E  però  ti  ripeto  ciò  che 
ti  scrissi,  or  sono  oUcuni  anni,  eh'  io  credo  che  quelli  che  fra  loro  si  Hi- 
mano  e  s' intendono  devono  piìi  che  mai  stare  amici,  e  farsi  amici,  se  noi 
sono,  senza  legarsi  molto  le  mani.  Io  ti  vedrei  ben  volentieri  un'  altra 
volta  assistere  i  ferita  della  repubblica.  Ma  frattanto  ti  do  hcenza  d'as- 
sistere i  soldati  del  Re  e  dell'  Imperatore.  Dico  questo,  perchè  ho  visto 
un  numero  del  Pensiero  e  Azione,  e  mi  aspetto  una  crociata  contro  tutti 
quelli  che  andranno  ad  esporsi  alla  mitraglia  fuor  della  linea  retta. 

Con  questa  legge  d' amicizia  non  si  obbliga  alcuno  a  cosa  che  gli  ri- 
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pagna;  non  gli  sMmpone  obbedienza  da  frate,  oome  ara  e  sempre.  Mi  pare 
che  an  tessuto  d^  amicìf  propagato  regolarmente  anche  a  tutta  V  Italia, 
potrebbe  rimaner  fermo  a  fronte  di  qualunque  varietà  *d*  eventi,  senza 
cader  mai  in  quella  trista  necessità  di  esser  oggi  carne  e  domani  pesce  ; 
IDA  anche  senza  ponti  egualmente  fissi  per  tutti,  onde  o  siamo  costretti 
alla  inerzia  o  siamo  in  una  stoica  contraddizione  coi  fatti  della  nazione, 
oenono  potrà  prestar  servizio  alla  patria,  certo  di  non  esser  disapprovato 
dai  più  cari  amici,  anzi  mettendosi  in  positura  di  giovarli  in  ciò  eh*  essi, 
per  non  contrariare  i  laro  precedenti,  non  potessero  personalmente  intra- 
prendere. Tutti  potranno  aiutarsi  ad  afferrar  quel  filo  delln  gran  tela 
che  a  loro,  secondo  i  loro  impegni,  onoratamente  conviene.  Solamente 
nel  nostro  circolo  municipale  potrei  farti  venti  o  trenta  nomi.  Ma  meglio 
«arebhe  non  accozzar  molta  gente  ;  giacché  ogni  amico  avrà  il  suo  stuolo 
d*  amici  e  fautori  e  seguaci  ;  i  quali  tutti  non  è  necessario  che  sappiano 
di  qn<^t*  alta  amicizia.  Solamente  a  questo  modo  alcun  di  noi  potrà  met* 
ter  le  mani  sul  manico  di  qualche  cosa. 

Tu  vedi  dunque  che  io  non  intendo  una  massoneria  neutra  e  inope- 
rosa. Ma  più  oltre  non  saprei  dirti.  La  parola  amicizia  spiega  il  mio 
concetto.  E  in  verità  non  ho  mai  pensato  ai  particolari,  e  non  ho  cervello 
per  far  da  capo,  o  almeno  non  ne  ho  genio.  E  inoltre  ho  ripugnanza  a 
j«crivf  re  lettere  ;  e  son  divenuto  troppo  povero  da  poter  viaggiare  a  far 
n •licerti.  Il  punto  più  difficile  è  di  sceglier  bene  ;  far  poco  e  bene  ;  perchè 
la  cosa  fatta  non  si  potrà  disfare. 

Vedo  volentieri  che  tutti  i  nostri  concittadini  corrano  dove  possono 
armarci.  Parecchi  eh*  io  non  conosco,  passando  per  qui,  vengono  a  salu- 
tarmi; ieri  mattina  uno;  oggi  quattro.  Io  non  posso  non  animarli.  Ma 
N-nto  avvicinarsi  per  me  gran  tribolazione.  Restar  qui  a  Lugano,  dove 
ai  balordi  sembrerò  un  ozioso,  non  vedo  come  si  potrà.  Ne  vogUo  tor- 
nire a  Milano  a  far  quelF  indegna  vita  dei  quattro  mesi,  i  più  tristi  della 
mii  vita,  quando  un  Guicciardi  poteva  citarmi  al  suo  tribunal  criminale 
per  la  fan^a  del  29  magì^io,  e  un  Fava  e  un  Broglio  potevano  tentare  di 
firmi  mettere  in  castello  il  1*  agosto.  Io  non  voglio  andar  a  parer  cajH) 
iiii*  altra  volta  d^  una  opposizione  e  d^  un  partito,  nel  quale  non  sono  tam- 
poco r  ultima  vertebra  della  coda.  E  sarà  difììcile  eh'  io  trovi  un  altro 
ponto  del  globo  dove  la  mia  filosofia  mi  possa  dare  quei  duemila  franchi 
l'anno  che  mi  son  divenuti  necessari  per  vivere. 

Per  la  qual  cosa,  se  qualcuno  di  quei  fortunati  che  jyotranno  esser  felici 
«  riveli^  la  patria  lasciasse  indietro  qualche  botteghino  da  tabacco  e 
acquavite  in  3Ialta  o  in  Trebisonda  o  al  Messico,  non  trascurar  di  pro- 
pormi e  raccomandarmi  per  suo  erede  e  successore.  E  questo  è  il  primo 
ed  oltimo  servizio  eh*  io  dimanderò  per  me  medesimo  alla  sublime  ami- 
cizia. E  il  mio  botteghino  sarà  sempre  al  li  alti  tuoi  comandi. 

Con  che  mi  dico  tuo  Carlo. 
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Né  Bertani  dimenticava  il  Pauizzi  dal  quale  sempre  era  certo 
di  avere  un  consiglio  patriottico.  Così  gli  scrive  in  data 

Genova,  1»  febbraio  1859,  sera. 

In  questi  giorni  fa  qui  Hudson.  Datemi  qualche  buona  speranza  sulla 
piega  che  costi  prende  il  governo  rapporto  ai  nostri  a£fari.  Qui  si  spera 
il  ritomo  di  Palmerston  al  potere  per  isolare  V  Austria,  e  si  teme  però 
che  la  sua  avversione  ai  riformisti  non  gli  renda  difficile  il  raggiungere 
o  tenere  adesso  il  seggio.  Ditemi  voi  cosa  pensate  e  cosa  sperate.  Qui  il 
Re  fu  accolto  con  grandi  dimostrazioni  di  simpatia  e  con  significazione 
poHtica  assai  marcata  :  Viva  Vittorio  Emanuele  re  d' Italia,  viva  la  guerra, 
viva  r  indipendenza  italiana,  furono  i  gridi  più  sentiti  in  teatro.  Gli  stu- 
denti con  la  loro  bandiera  non  V  abbandonarono  mai  e  sempre  con  quel 
grido.  Oggi  partirono  alle  undici  e  mezzo  gli  sposi.  H  Re  gli  accompagnò 
fino  air  imboccatura  del  porto.  Vi  fu  accompagnato  da  clamorosi  evviva, 
che  si  ripeterono  e  continuarono  finche  non  rientrò  in  palazzo.  Stasera 
in  teatro  mi  dicono  che  ebbe  nuovi  e  clamorosi  applausi.  Cavour  rimor- 
chia a  gran  forza  il  ministero,  V  aristocrazia,  il  piemontesismo  ed  il  paese 
alla  guerra.  La  Lombardia  non  ha  però  tanta  fede,  e  le  mene  austriache 
ed  aristocratiche  per  procacciare  un  po^  di  favore  all^  Arciduca  sono  tante. 
Importa  che  il  Piemonte  dia  una  nuova  o  più  larga  o  più  ardita  caparra, 
e  non  vi  saranno  più  né  oscillazioni  né  precipitazioni.  La  Francia  può 
essere  un  molesto  aiuto  se  il  paese  non  sarà  tutto  in  piedi,  in  armi  e 
d^ accordo;  e  P entusiasmo  non  si  monta  due  volte. 

Quello  che  Bertani  scriveva  della  Lombardia,  era  la  verità: 
Massimiliano  era  in  auge,  tutti  i  patriotti  ambivano  la  guerra, 
ma  dubitavano  che  il  Piemonte  non  la  guidasse.  L'austero  Tenca 
aveva,  col  bel  tacere  alla  venuta  dell'  Imperatore  d' Austria,  acqui- 
stato il  diritto  di  essere  ascoltato  quando  parlò  poi.  E  a  lui  molto 
si  deve  se  i  lombardi  si  mostrarono  <  viventi  e  pensanti  e  ope- 
ranti, non  nello  specchio  soltanto  della  storia  o  altro,  verso  il 
prisma  dell'  ideale,  ma  sul  ruvido  terreno  della  realtà,  > 

Il  vero  entusiasmo  dei  lombardi  per  Vittorio  Emanuele  comin- 
ciò quando  i  renitenti  della  leva  austriaca  e  i  disertori  furono  in- 
corporati neir  esercito,  e  gli  altri  fuggiaschi  mandati  ai  depositi: 
<  internati  >  era  la  parola  che  salvava  capra  e  cavoli. 

Panizzi  risponde  subito: 

British  Maseam,  7  febbraio  1859. 

Mio  caro  Bertani,  Ho  ricevuto  con  molto  piacere  la  carissima  vostra 
del  !•  corrente. 

Mi  domandate  di  dirvi  quel  che  si  pensa  qui  della  probabil  gaerra  e 
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dei  sentimenti  verso  Y  Italia.  Qui,  lasciate  dir  quel  che  yogliono,  sono  tutti 
per  r  Austria  in  fondo  ;  ma  non  perciò  per  ora  prenderan  parte  armata. 
£  naturale  che  YOgliano  la  pace,  perchè  essi  stanno  bene  e  lo  statu  quo 
convieu  loro  a  meraviglia:  è  anche  naturale  che  amino  meglio  T  Austria 
p<»teute,  dappoiché  è  il  loro  alleato  naturale  contro  la  Francia  e  la  Rus- 
iiia,  sole  potenze  di  cui  abbian  a  temere.  Se  V  Imperatore  de*  francesi 
agi-^ce  di  buona  fede  e  si  limita  ad  aiutar  P  Italia  a  liberarsi  dagli  au- 
striaci senza  cercar  di  conquistarla  per  sé  o  pe*  suoi,  se  non  tocca  la  (ìer- 
mania,  e  se  la  Russia  non  entra  in  ballo,  questi  non  si  moveranno  ;  ma 
se  è  altrimenti,  in  qualunque  de*  supposti  casi  allora  si  farà  la  guerra 
non  dair Inghilterra  solo  ma  dalla  Germania  a  favor  dell*  Austria.  Eccovi 
quel  che  credo.  La  Francia  può,  come  dite  voi,  esser  un  molesto  aiuto  ; 
n<»n  v'  ha  dubbio  ;  ma  se  ne  può  far  senza  ?  L*  Italia  sta  tanto  male  che 
non  può  star  peggio  anche  se,  che  Dio  non  voglia  !,  se  non  riuscisse.  Ma 
la  Francia,  oltre  essere  un  necessario  aiuto,  1*  unica  tavola  che  ci  può 
salvar  dai  naufragio,  può  anche  esser  aiuto  «  non  molesto.  »  È  un  rischio, 
ma  rome  si  fa  ?  Io  ho  più  paura  degl*  italiani  che  dei  francesi.  Non  solo 
temo  che  a  nostro  etei'no  disonore  i  pochi  soU  tra  le  persone  educate, 
e  non  il  popolo,  prenderanno  le  armi,  ma  temo  anche  più  che  le  sòlite 
g^-lo^ie.  rancori,  ec,  li  facciano  più  nemici  tra  loro  che  contro  gli  au- 
striaci. Porro  unum  est  necc^^sarium:  cacciar  gli  austriaci  ;  ora  questo  e  non 
altro  importa.  Parlar  di  governo  preferibile,  finché  non  é  garantita  da 
un.&  pace  solenne  V  assoluta  liberazione  dell*  Italia  dagli  austriaci,  ò  come 
}>«'n<ar  a  mobiliar  una  casa  che  non  ci  appartiene.  Il  Re  di  Piemonte, 
il  .<tuo  governo,  il  suo  popolo  generosamente  rischiano  vita  e  roba  pel 
re>to  dell'  Italia.  Se  il  Re  non  pensasse  che  a  sé,  potrebbe  non  solo  star 
tranc^uillo,  ma  spegnere  con  un  sofho  la  costituzione,  mettersi  in  mano 
dfir  Austria,  della  Francia  e  dei  preti,  e  ridersi  dei  liberali  e  dei  pa- 
trioti tutti  d'Italia.  Non  lo  fa:  ma,  ripeto,  rischia  tutto,  roba  e  vita  e 
trono  e  fama  e  quiete,  tutto.  E  gì*  italiani  non  1*  aiuteranno,  non  lo  segui- 
ranno ?  Kgli  che  porta  seco  un  esercito,  un  governo  stabilito,  una  ban- 
diera, un*  alleanza,  anni,  munizioni  e  generali  ?  Mi  dite  che  «  la  Lom- 
bardia non  ha  tanta  fede  :  »  ma,  giuro  a  Dio,  cosa  vogliono  i  lombardi  ? 
ÌA  repubblica  di  Milano  ?  Non  abbiam  nemici  abbastanza  noi  altri  ita- 
liani, senza  che  ci  facciam  nemici  tutti  i  troni  dell*  universo  ?  Son  cose 
da  perder  la  pazienza.  Voi  mi  dite  che  i  lombardi  vogliono  «  una  più  larga 
e  più  ardita  caparra  dal  Piemonte.  »  Ebbene,  cosa  vogliono  ?  Che  diritto 
hanno  essi  prima  di  tutto  di  dettar  condizioni  a  chi  vien  a  liberarli  dal- 
l' oppressione  straniera  ?  £  cosa  può  dar  di  più  il  Re  di  Piemonte  e  il 
uno  governo,  che  averli  come  parte  integrale  della  nazione,  come  il  resto 
ora  formante  il  regno  subalpino  ?  Non  suppongo  che  si  aspettino  che  il 
Piemonte  venga  a  stabilir  una  repubblica  democratica,  una  ed  indivi- 
sibile, coli*  aiuto  dell*  Imperatore  dei  francesi.  Io  mi  sbattezzerei.  Caro 


228  CAPITOLO  NONO. 

Bertani  :  per  P  amor  di  Dio  fate  uso  della  vostra  testa  e  del  vostro  caore, 
e  impedite  il  danno  e  la  vergogna  che  ce  ne  verrebbe,  e  che  ci  ha  finora 
degradato  in  faccia  all^  Europa,  da  una  condotta  che  non  potrebbe  tornar 
che  vantaggiosa  ai  nostri  soli,  veri,  irreconciliabili  nemici,  gli  austrìaci. 
Contraessi,  contr' essi  tutti  gli  sfoi*zi  e  l'energia  nostra  debbon  esser  volti. 
Scrivetemi  e  consolatemi  col  togliermi  il  dubbio  che  non  pensiate  come 
me.  Mille  cose  a  Medici. 

Indarno  Bertani  tentava  trarre  Gustavo  Modena  nelle  sue 
idee  scrivendogli  : 

Fatevi  avanti,  o  repubblicani  federali,  se  siete  buoni.  Noi  vogliamo 
liberare  P Italia  dagli  austriaci  con  Pippo,  con  voi  o  col  Re;  e  poi  chi 
fa  V  Italia  se  la  prenda, 

Modena  non  aveva  punto  modificato  il  suo  odio  al  piemon- 
tesismo,  odio  a  quei  giorni  insuperabile  in  tanti.  E  vero  quanto 
dice  Panizzi,  che  il  «  Piemonte  rischiava  tutto:  >  ma  i  piemontesi, 
grandi  e  piccoli,  non  sapevano  farsi  amare.  Torino  era  luogo 
aborrito,  la  Mecca  dei  forzati  pellegrinaggi  per  gli  emigrati  non 
privilegiati.  Né  quest'  odio  cessava  finché  durò  la  capitale  a  To- 
rino. Onde  la  lettera  di  Massimo  D' Azeglio  al  nipote  a  proposito 
del  trasferimento  della  capitale  (18G4): 

Se  tu  avessi  potuto  seguitare,  giorno  per  giorno,  i  progressi  dell'  odio 
contro  il  Piemonte  (che  un  po'  e'  è  sempre  stato  in  Italia,  ma  ora  fio- 
risce); se  avessi  veduta  la  serie  d'intrighi  per  b ci  e  sofferto  il  tono, 

le  arie,  le  mezze  parole  di  tutti  i  fratelli,  ti  sarebbe  scappata  la  pazienza, 
te  lo  dico  io  !... 

Verità  ingenuamente  detta!  Eccetto  il  Mazzini,  non  ricordo 
un  solo  dei  nostri  che  amasse  i  piemontesi.  I  <  fratelli  >  volevano 
la  mano  di  ferro  in  guanto  di  velluto.  E  soltanto  dopo  il  '64  gli 
italiani  cominciarono  a  capire  le  qualità  sterline  della  popolazione 
piemontese. 

Onde  Modena: 

Da  Meccafetida,  26  quarto  mese  del  paff. 

Cara  Berta,  E  se  tu  invece  di  conchiudere  con  quelle  disperata  parole  : 
Chi  fa  ritaha  se  la  prenda,  avessi  terminato  con  queste  altre:  Facciamola 
Noi  !  senza  l'  aiuto  del  cavallo  troiano,  non  eri  più  logico  e  più  gene- 
roso ?  Del  resto  fa  caldo  precoce,  e  vedo  che  quel  grande  affare  che  pende 
sull'Italia,  come  lo  chiama  la  Gazzetta  del  popolo  di  ieri,  cioè,  questa  gran 
carota,  comincia  a  mettere  le  foglie....  del  disinganno.  Vedo  molte  faccie 
allungarsi,  e  sento  che  l'opinione   dell' Eui-opa  svegha   e  scuote  questi 
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balordi  assordantisi  fra  loro  collo  scampanare  delle  menzogne  Kauriane. 
E  ormai  palese  che  governi  e  popoli,  per  odio  al  bozzo  autore  e  promo- 
tore Soulouqae,  si  schierano  tutti  contro  P  Italia,  che  Payer  noi  preso  ad 
aogrelo  protettore  il  diavolo  rivolta  le  simpatie  universali  a  prò  delP  Au- 
stria, che  i  liberali  d^  ogni  paese  hanno  un  solo  grido  dMndignazione 
contro  i  sedicenti  liberali  italiani  i  quali  ieri  alzavano  altari  a  Pianori, 
a  Pieri,  Orsini,  Milano,  Pisacane,  e  oggi  s*  aggrappano  supplichevoli  agli 
.«proni  del  Mastrilli  coronato,  e  adorano  come  sole  e  luna  gli  occhiali 
biechi  del  servo  de^suoi  servi,  del  suo  Prefetto  di  qua  d*  Alpe,  aguzzino 
e  de|H)rtjitore  di  seconda  mano.  Certo,  il  farla  da  per  noi  è  molto  dif- 
fìcile; impossibile  quasi  pel  momento;  ma  tu  vedi  bene  che  il  farla  fare 
a  re  e  imperadori  è  altrettanto  difficile  ;  colP  intervento  poi  del  Soulouque, 
arcimpossibile.  E  se  io  credessi  in  Dio  direi:  Dio  sia  lodato  !;  perchè  è  di 
gia.«>tizia  che  la  coscienza  universale  si  rivolti  al  vedere  un  popolo  che 
rtH:Iama  libertà,  svoltolarsi  nel  fango  per  ottenerla  in  elemosina  da  un 
turpe  assassino  d^ogni  libertà,  vaso  di  menzogne  e  di  frodi.  Ne  tu  ri- 
cADtarmi  il  solito  dùtingtw  teologico  fra  libertà  e  indipendenza,  sofisma 
che  devi  lasciare  ai  dottrinarii  incarogniti,  tu  che  sei  debole  per  troppa 
Ixintà  ma  onesto,  e  che  quando  hai  pranzato,  ragioni.  Come  V  uomo  sta  e 
Ta  su  due  gambe,  'cosi  la  nazione  si  regge  e  cammina  per  la  libertà  e 
r  indi{)endenza:  sega  una  gamba,  il  corpo  dà  in  terra.  1  nostri  dottrinarii 
Farine  e  Farinate  sono  teologi  col  fungo  tondo  sulla  zucca.  Da  bravo  ! 
Il  tuo  ìifampato  mi  rivela  che  sei  in  vena  di  scrivere  per  San  Giorgio  : 
«^rìvi  da  cavaliere  paladino  della  libertà  e  delP  onestà  e  del  decoro  na- 
zionale e  individuale.  Incalza  cogli  interrogativi,  e  metti  le  mani  nei  ca- 
jM'Ili,  come  Dante,  a  questa  baldracca  Italia  :  smaschera  gli  aspiranti  alla 
livrea  nuova.  E  se  Kaour  ti  imbarca,  che  ti  nuoce  ?  Vai  a  Nicaragua  colla 
l>a<ta  de*  tuoi  ferri  ;  in  cinque  anni  sei  decamilionario,  e  ci  dai  da  pranzo 
anche  a  me,  a  Giulia,  a  Giacomo....  E  che  fortuna  anche  per  Giacomo  !  Là 
IH  ^uei  paesi  inesplorati  egli  si  iniziò  alle  cifre  ed  alle  armi  :  là  col  car- 
dine, airimboccatura  del  canale,  carica  su  i  dobloni  colla  pala,  e  nei  giorni 
di  festa  fa  il  generale  e  guerreggia  per  ricreazione,  e  forse  diventa  Dit- 
tatore, liolivar,  Gengiskan  e  più,...  e  sposa  la  Provvidenza  !...  à  son  tour. 
£d  eccomi  arrivato,  dopo  un  lungo  esordio,  al  perchè  della  mia  terza 
ietterà,  che  è  Nicaragua.  Il  mio  amico  Francesco  DalPOngaro  viene  a 
Treno  va  per  un  paio  di  giorni  col  canale  di  Nicaragua  nel  portafogli, 
ii**«t  con  un  mandato  per  raccogliere  sottoscrizioni  e  adesioni  al  gran 
Uvoro  di  fusione  delle  due  acque  salate.  Mi  ha  chiesto  eh*  io  gP  indicassi 
|»*Titone  atte  a  designargli  i  possibili  soscriventi.  Tu  tasti  il  |h)1ho  a  tutti 
1  ricchi  di  Genova,  Giacomo  conosce  tutte  le  saccoccie  di  quei  che  danno 
d«-uari  al  30  "'o,  e  speculano  sulle  acque  e  sulle  terre  :  dunque  voi  potete 
ààTuU  lumi  e  consigli  di  malizie  innocenti.  D*  altronde  sulle  sponde  di 
4'jW  canale  stanno  forse  le  glebe  destinate  a  coprire  le  nostre  carcasse  ; 
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che  Kaour  non  sint  quart  fece  buon  viso  al  progetto  ed  al  presentatore. 
£i  vide  col  suo  doppio  sguardo  d^  aquila  che  laggiù  e*  è  da  nicchiarci 
tutti  noi  con  una  deportazione  quasi  caritatevole,  confrontata  con  Cajenna, 
e  r  anima  sua  gioì  di  gioia  profetica,  e  sorridendo  al  Posta  divenuto 
agente  del  Progresso  fìsico-mercantile,  certamente  mormorò  in  cuor  suo  : 
—  Tu  caro,  vi  anderai  dei  primi  a  piantare  i  pignoli.  — 

Come  il  Bue  sicìlian  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colai  (e  ciò  fa  dritto) 
Che  1*  arca  temperato  con  sua  linia. 

Comunque  siasi,  dacché  il  vostro  Wasa  gli  fé'  buona  accoglienza,  siete  in 
debito  di  fargliela  anche  voi  altri.  Vi  prego  dunque  tutti  due  di  frugare 
nei  sacchi  inesauribiU  della  vostra  saggezza  e  delle  cortesie.  E  vi  riprego 
di  volermi  bene  malgrado  i  miei  discorsi  maligni,  perchè  poi  in  fìn  dei 
conti  io  voglio  bene  a  voi,  e  della  politica  me  ne  impipo  e  me  ne  in- 
'fischio.  Giulia  ti  saluta.  Questa  benedetta  donna  non  vuol  venire  a  Nica- 
ragua, e  io  ne  sarei  entusiasta  ben  più  che  di  rotolarmi  a  Torino. 

E  ancora: 

Dalla  Mecca  dei  Rinnegati,  17  febbrile, 
anno  di  yergogna  epidemica. 

Cara  Berta,  Io  voleva  starmene  zitto,  e  tu  mi  gratti  la  pancia  !  Al- 
l' altra  tua  lettera  zeppa  di  interrogativi  non  risposi  perchè  temo  sempre 
di  non  potermi  contenere  in  limiti  d'onestà,  e  tremo  delle  discussioni 
politiche  che  guastano,  inacidiscono  il  sangue,  e  possono  raffreddare  la 
santa  amicizia.  Che  Dio  maledica  chi  inventò  la  politica  !  Ma  tu  tomi  a 
grattarmi  affinchè  io  non  possa  sottrarmi  alla  violenza  di  tinger  la  penna 
per  risponderti;  mi  metti  nella  necessità  di  scrìvere  una  ricevuta  di 
54  franchi.  Tani  pis  pour  toi  ;  prendo  la  penna,  e  te  ne  voglio  dire  quante 
me  ne  colano  giù  coll^  inchiostro  e  in  quel  disordine  che  le  verranno.  Ed 
è  meglio  ch^  io  mi  sfoghi  un  po'  con  qualcuno,  perchè  in  questo  sistema 
di  isolamento  che  mi  proposi  e  che  mi  tengo,  faccio  tanta  indigestione  di 
bile  che  in  parola  d' onore  sono  giunto  a  trovare  stimabili  e  quasi  ama*- 
bili  gli  austriaci,  tanto  mi  sono  esosi  i  miei  dilettissimi  liberali  italiani. 
Così  è.  Un  popolo  che  può  mettersi  sotto  le  scarpe  la  storia  delle  delu- 
sioni patite,  i  suoi  doveri  verso  tutta  la  gran  famiglia  degli  oppressi,  e 
correre  volonteroso  a  indossare  la  Uvrea  degli  oppressori  in  virtù  di  so- 
fismi meschini  e  sozzi;  un  popolo  che  può  sperare  ed  implorare  la  sua 
redenzione  dai  Malaparte  e  dai  loro  servi  coronati  di  qua  d' Alpe,  me- 
nta di  rimanere  sotto  il  bastane  austriaco  in  saecula  saculorum.  Proscritti  che 
possono  desiderare  di  rientrare  in  quel  guscio  ove  cascarono  a  nascere, 
tenendosi  alla  coda  dei  sicarii  monturati  di  Soulouque,  meritano  d' essere 
sbeffati  e  coglignati  dal  suo  Scapin  Farinaro,  come  lo  sarete  voi  altri. 
Finché  soli  letterati  accozzatorì  di  concettini  e  parolai,  come  Un  tale 
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nostro  conoscente  morsicato  dalla  tarantola,  si  lasciavano  andare  alP  as- 
!«ardo  della  monarchia  liberale,  era  un  male,  ma  si  poteva  consolarsene 
dicendo  :  Rimangono  inconcussi  gli  uomini  dei  grandi  fatti.  Ma  oggi  !... 
per  Oio  bisognerebbe  piangere,  se  la  cimiciaia  umana  valesse  il  pianto. 
Per  tutte  le  brutture  c^  è  larga  stoffa  di  sofismi  da  mascherarle.  Ogni 
menzogna  si  trasfigura  in  verità  con  ciarle  e  sofismi,  come  le  vecchie 
maghe  d^  Ariosto  e  di  Tasso.  E  ci  sono  individui  che  hanno  la  sventura 
d*  essere  eloquenti  ed  affascinanti  a  prò  della  menzogna  come  lo  è  quel 
Tale  dai  discorsi  divisi  in  tredici  punti  e  sedici  virgole  :  ma  ogni  uomo  di 
coscienza  ha  in  sé  uno  specchio  per  vedere  la  verità  attraverso  alle  men- 
zogne. Io  che  non  credevo  più  se  non  alle  rare  eccezioni  nell'  umanità, 
mi  rammarico  ora  di  vederle  diradare  anche  quelle,  e  di  Veder  i  buoni 
imbrattarsi  per  debolezza,  per  aver  compagnia,  per  dannarsi  cogli  amici. 
Incoutrai  Giacomo  e  Nino  sotto  i  portici  della  Fiera  (e  come  quel  nome  di 
Fiera  calza  bene  oggi  a  quella  passeggiata  dei  venduti  e  dei  sedotti!), 
feci  bocca  da  ridere;  ma  me  ne  staccai  con  quel  cruccio  intemo  che  si 
prova  dopo  aver  veduto  sul  casino  una  bella  vergine  condotta  allo  stupro 
dille  arti  d*  un  ruffiano.  Ho  ripensato  a  quei  poetici  lamenti  di  Milton 
»ugli  angioli  caduti.  Bel  vedere,  per  Dio,  Nino  in  scarpini  da  ballo  a 
peritane  su  qualche  scarpetta  di  seta,  che  si  sarà  rivoltata  a  chiedere  a 
({miche  marchese  perchè  mai  la  noblesse  aujourd'hui  a^encanaiìle  se  froi" 
iant  aux  matelote  ?  E  Garibaldi  che  ha  dato  il  suo  nome  da  exploiter  a  un 
monarchico  intrigante,  il  quale  glielo  renderà  sfatato,  insudiciato!  Che 
vertigine  I  Che  eclissi  !  Che  intossicazione  d' aria  vi  ha  spastato  il  cer- 
Tello  a  tutti!  Voi  camminate  tutti* come  quei  divinatori  di  Dante  colla 
faccia  travolta,  che  piangono,  e  le  lagrime  colano  per  lo  fesso  del  culo! 
Voi  uomini  frusti  dalP  esperienza  vostra,  come  lo  sono  io;  voi  mangia- 
librì  di  storia,  vi  siete  lasciati  menare  pel  naso  fino  a  quest^oggi  cogli 
orizzonti,  colla  provvidenza,  coli*  amore  alla  giustizia  di  Ratapoil;  domani 
ri  fnte  menar  pel  naso  col  poisaon  d^avril,  poi  vi  farete  menar  pel  naso 
con  VùtJtue  dee  eanférencee.  Ma  se  la  carota  v*è  entrata  sino  alle  foglie, 
•tate  di  buon  animo,  che  avete  dei  mesi  per  digerirla.  Io,  grazie  al 
cielo,  tengo  il  Pagliano  vicino  al  letto  come  preservativo.  La  Provvidenza 
ni  gratta  la  pancia,  e  Kaiir  si  frega  le  mani  e  dice  al  suo  padrone  e 
compare  di  Parigi  :  «  Che  bella  schidionata  di  tordi  liberali  ti  servo  in  ta- 
vola, senza  schioppo.  » 

La  commedia  dei  preparativi  guerreschi  concertata  a  Plombières 
sarà  spinta  fino  alF  ultima  scena  possibile,  fino  anche  a  buttare  qualche 
palla  dai  vascelli  francesi  sui  magazzini  di  Trieste:  la  farsa  delle  confe- 
renze e  protocolli  seguiterà  poi,  e  sarà  ripetuta  come  la  farsa  della  messa 
in  giorno  di  Natale.  Soulouque  ne  caverà  quel  costrutto  che  potrà  a  suo 
prò  e  a  danno  déWInghiìtara,  più  che  delP  Austria  ;  ma  le  armi  ai  fuemnt 
repubblicani,  cuor  !  !  ma  la  Ix>mbardia  e  il  Veneto  aggregati  al  Regnum 
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Cretinorum,^,  maramèo  !  !  !  ma  libertà,  ma  indipendenza,  ma  nazionalità; 
T0T8  STO  OÀKELÀo  !  !  !  disemo  a  Venezia.  —  £  sarà  il  meglio-  per  la  sver- 
gognata Italia  in  fine  dei  conti  —  se  pare  gli  orbi  e  gli  accecati  volon- 
tari vorranno  vedere  dopo  d' aver  palpato  ;  che  por  troppo  quei  che  pal- 
parono la  verità  nel  *21,  nel  *31  e  nel  ^48  sono  le  talpe  più  cieche.  E  pregar 
Dio  dovete,  che,  come  Torso  russo  si  mansuefece  e  si  legò  alla  volpe  fran- 
cese dopo  una  guerra  da  burla,  cosi  pure  il  cignale  di  Vienna  appena  gli 
avranno  cannonata  una  sua  torre  non  acconsenta  a  far  la  parte  di  Le- 
pido nel  triumvirato  delle  bestie  imperiali;  che  allora  procederebbero 
insieme  al  Delenda  Cartago,  al  buggerar  l'Inghilterra  (chiodo  fisso  in 
capo  dei  napoleonidi),  e  la  fricassèa  italica  sarebbe  lasciata  all'  austriaco 
come  un  sacco  d' ossa  con  facoltà  di  rimenarla  e  rifriggerla  a  parer  suo  e 
d*  aver  anche  delle  barche  sulP  acqua  salata.  Per  consolare  Cavour  ci 
sarà  sempre  un  posto  di  prefetto  imperiale  in  qualche  parte  di  mondo 
monarchico-liberale  :  e  per  i  fusi  e'  è  sempre  a  Parigi  una  fabbrica  di  na- 
soni e  di  abiti  da  Pierrot  con  cui  aver  Tenore  d'intervenire  ai  balli  di 
corte.  E  accomodate  le  uova  nel  paniere  degli  Imperiali  Regi  Luogo- 
tenenti della  Provvidenza,  si  potrà  fare  un  espurgo  finale  degli  spiriti 
riottosi  mandandoli  a  scavare  il  canale  di  Nicaragua,  o  a  Vittoria  a  ve- 
dere le  settecento  mogli  di  Abdul  Mejid.  Conchiudo  salutandoti  merlo, 
tordo,  coso,  Isonne,  Bertoldino  e  Chinila!! 

Ma  la  Giulia  più  acuta  di  me  dice  che  tu  non  ci  credi,  perchè  se 
credessi  non  avresti  preso  proprio  adesso  un  appartamento  più  grande  a 
Genova.'  E  in  fatti  questo  non  s' accorda  colla  speranza  di  introire  trion- 
falmente in  Lombardia.  La  Giulia  poi  ti  raccomanda  di  non  lasciar  spor- 
care colla  macchia  turchina  la  bandiera  tricolore  che  ella  ti  confidò  per 
serbarla  pura,  bensì  sulle  punte  agute  delle  due  coma  ella  ti  dà  facoltà 
d' assicui'arvi  le  statuette  di  gesso  del  Farinata  e  del  suo  Padron  grande. 
Al  tempo  della  digestione  del  poisson  d^avriì  verremo  un  giorno  ad  am- 
mirare la  tua  sala  à  manger  allargata,  non  per  contenere  più  comitati, 
ma  per  accogliervi  più  puff  senza  restar  soffocato.  E  io  intanto  faccio 
confezionare  alle  fucine  della  strada  ferrata  un  ordigno  che  fischi  come 
la  locomotiva,  onde  salutarti  come  meriti,  entrando  in  casa  tua.  Addio. 
Scusa  del  poco,  e  voglimi  bene  quand  méme. 

Ma,  mentre  questi  ospiti  del  Piemonte  discutevano  tra  loro  e 
proponevano  i  modi  più  adatti  a  servire  la  patria  con  zelo  e 
onore,  gli  eventi  si  incalzavano  con  una  rapidità  e  un'altalena 
vertiginosa.  Non  si  avea  tempo  di  definire  la  portata  del  buon  capo 
d'anno  di  Napoleone  a  Hubner,  quando  il  principe   Napoleone 


*  Proprio  allora  Bertani  prese  il  suo  beir  appartamento  in  Yia  Norissima  n*  13,  perche 
la  sua  lacrosa  clientela  lo  permetteTa,  anzi  lo  esi^ra. 
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(il  16)  venne  a  Torino  col  generale  Niel  e  firmò  un  trattato  di  al- 
leanza offensiva  e  difensiva  tra  il  Piemonte  e  la  Francia.*  Il  Re  non 
senza  viva  repugnanza  acconsentì  a  dare  la  sua  figlia  al  principe, 
e  in  persona  volle  partecipare  il  matrimonio  (il  23)  al  Senato.  Sot- 
toscritto il  contratto  il  29,  la  cerimonia  fu  compiuta  il  30;  egli 
sposi,  accompagnati  dal  Re,  dal  conte  di  (\'ivour  e  dal  generale  La 
Marmora,  andarono  a  Genova,  ove  tutti  ebbero  un'  ovazione  ina- 
spettata, insuperabile  !  Che  miracolo  di  odio  e  di  amore  !  Il  re  Vit- 
torio dai  genovesi  tenuto  per  tanto  tempo  in  conto  di  austriaco  ; 
Cavour  stimato  nemico  personale,  per  il  trasferimento  deir  arse- 
nale alla  Spezia;  La  Marmora,  il  bombardatore....  festege^iati,  ap- 
penditi, idoleggiati,  perchè  stavano  per  isguainare  la  spada  con- 
tro lo  straniero' a  prò  deir  indipendenza  italiana. 

La  pietra  di  paragone  dell' amor  della  patria  dei  piemontesi 
fa  il  prestito  di  cinquanta  milioni  proposto  da  Lanza.  Che  discorsi 
animati  e  sentiti!  Anche  i  mediocri  divennero  eloquenti. 

Voi  sapete  —  cosi  il  Lanza —  che  nella  vita  dei  popoli  sorgono  momenti 
supremi  in  coi  i  sacrifizi  sono  un  sacrosanto  dovere,  un*  ineluttabile  neces- 
i-ità.  Appoggiandosi  air  esperimentato  vostro  patriottismo,  il  Ministero 
non  paò  dubitare  che  voi  sarete  concordi  e  decisi  nelP  accordargli  i  mezzi 
necessari  per  la  difesa  del  paese,  e  con  essa  dell'onore,  della  libertà, 
dell'  indipendenza  nazionale. 

Solaro  della  Margherita  non  fece  che  aggiungere  fuoco  alla 
fiamma,  accusando  il  ministro  di  aver  dato  esca  alle  fazioni  in 
opni  parte  d'Italia  e  di  avere  evocate  speranze  che  da  otto  secoli 
si  nutrono  indarno.  <  Questa  volta  non  sarà  indarno,  >  il  cuore  di 
tutti  rispondeva.  E  se  in  nome  dei  savoiardi  Costa  de  Beauregard 
si  opponeva,  il  doloroso  presentimento  della  separazione  della  sua 
Savoia  dal  suo  Re  e  dal  Piemonte  lo  salvò  dallo  sdegno. 

La  fiducia  che  ebbero  nella  piccola  loro  patria  i  veri  liberali 
piemontesi  traspare  nel  discorso  di  Agostino  Depretis  : 

Se  io  avessi  la  convinzione  manifestata  da  parecchi  degli  onorevoli 
preopinanti  che  la  guerra  è  impossibile  o  improbabile,  certo  io  non  vo- 
terei questa  legge.  Dirò  di  più:  se  io  credessi  che  non  si  tratta  che  di 
provvedere  alla  difesa  del  territorio  dello  Stato  nel  senso  stretto  della 
parola^  anche  in  questo  caso,  lo  dico  schietto,  esiterei  a  votare  T  impre- 
stito. Signori,  ne  F  offesa  né  la  difesa  si  possono  né  si  devono,  a  mio 

^     '  CcìV  aiiieolo  Mf  reto  d«Ua  cosatone  di  Nizia  e  S«f  oi*,  cosa  asserìU  da  Maixioi, 
asfata  4a  Cavoiir,  ma  ora  il  Ghiaia  ci  dico  :  ò  Toro. 
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avYÌso,  serrare  entro  lìmiti  definiti  che  sarebbe  impossibile  determinare 
e  prevedere.  H  nostro  governo  è  non  solo  il  governo  di  questo  libero 
paese  che  tiene  alta  la  bandiera  tricolore  ;  egli  ha  qui  il  nerbo  delle  sue 
forze  materiali,  ma  egli  estende  il  suo  governo  sopra  forze  immateriali  ; 
egli  ha  un  impero  molto  più  esteso,  egli  ha  il  governo  morale  delle  po- 
polazioni d*  Italia  ;  e  questa  nobile  missione,  o  signori,  egli  la  raccolse 
nelle  battaglie  combattute  sui  campi  di  Lombardia  per  la  causa  nazio- 
nale ;  gli  fu  data  dalla  politica  da  lui  seguita  in  questi  anni,  dalla  libertà 
che  mantiene,  dalle  sue  provvide  leggi  e  dai  magnanimi  propositi  che 
esso  ha  manifestati  costantemente  ;  e  questa  missione,  o  signori,  Y  Itaha 
la  riconosce  e  glieP  ha  consacrata,  e  V  Europa  non  gliela  può  togliere.... 
Capo  morale  d*  Italia,  il  governo  del  nostro  paese  è  il  guardiano  dei 
suoi  interessi  e  delle  sue  sorti,  e  il  custode  delle  sue  speranze;  e  quindi 
io  credo  che  il  governo  fece  ottimo  provvedimento  nel  mettere  in  armi  il 
paese,  e  che  sarebbe  altamente  colpevole  se  non  ci  avesse  presentato  la 
domanda  di  un  prestito  per  sostenere  la  guerra.  Onde  io,  o  signori,  fac- 
cio plauso  al  governo  e  voterò  di  buon  cuore  la  legge. 

Cavour  ebbe  ragione  di  essere  orgoglioso  del  risultato  della 
votazione  (116  5«,  35  soli  no)^  e  più  ancora  del  vedere,  rifiutandosi 
tutti  i  banchieri  esteri,*  coperto  due  volte  il  prestito  dagli  ita- 
liani ;  non  da  speculatori,  ma  dai  piccoli  capitalisti  e  dall'  obolo 
di  tutto  un  popolo. 

Chi  in  quei  due  mesi  stava  lontano  dalle  discussioni,  serena- 
mente aspettando,  era  l'uomo  del  sesto  senso  delle  situazioni. 
Garibaldi,  dopo  aver  comunicato  in  dicembre  ai  soli  Bertani,  Me- 
dici e  Bixio  i  suoi  piani  e  speranze,  ritornò  a  Caprera,  lasciando 
Medici  incaricato  di  organizzare  le  compagnie  di  bersaglieri  della 
guardia  nazionale,  sperando  formare  con  ciò,  egli  scrive,  <  un  po- 
tente ausiliario  al  nostro  esercito.  >  L'idea  del  ministro  d'accogliere 
i  lombardi  nella  nuova  leva  l'avea  entusiasmato.  Egli  pensava  che 

conservando  tutta  la  segretezza  di  cui  sono  suscettibih  le  circostanze,  si 
deve  fare  sulla. maggior  scala  possibile  e  non  esser  da  meno  questa  volta 
nello  slancio  infallibile  e  gigante  delle  popolazioni. 

Caratteristica  dell'  uomo  è  la  frase  seguente  : 

Le  notizie  che  io  ho  dalle  differenti  provincie  sono  stupende  :  tutti 
vogliono  la  dittatura  mihtare....  le  rivaHtà,  i  partiti  spariscono  ;  e  potete 

*  Nella  V'ita  del  priueìpe  Alberto  per  Thomas  Martix  è  citata  una  lettera  di  lord 
Malmesbury,  ore  è  detto  e  impossibile  negoziare  un  prestito  neppure  per  1000  lire  ster- 
line, essendo  il  Piemonte  fallito  e  rovinato.  E  se  dura  la  politica  di  CaTour,  tutti  L 
piccoli  tenitori  di  fondi  pubblici  saranno  rorinati.  > 
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arditamente  assicurare  il  nostro  amico  (Cavour)  eh'  egli  è  onnipotente  !... 
Credo  pure  necessario  che  il  Re  sia  alla  testa  dell'  esercito,  e  lasciar 
dire  quei  che  lo  trattano  d' incapacità.  Ciò  farà  tacere  le  gelosie  e  le 
ciarle,  che  disgraziatamente  sono  uno  degli  attributi  di  noi  italiani.  Egli 
conosce  oggi  di  chi  si  deve  attorniare....  La  dittatura  militare  è  nel  con- 
vincimento di  tutti.  Dunque,  per  Dio,  che  sia  senza  limite.  Io  ho  racco- 
mandato in  Lombardia  e  Toscana,  non  movimenti  intempestivi,  a  qua- 
lunque costo. 

In  altra  lettera  pur  del  30  a  La  Farina,  egli  avverte  :  che  V  Ita- 
lia è  ricca  d'uomini  e  denaro,  che  Cavour  può  tutto,  che  faccia 
tutto  e  qualche  cosa  di  più  ancora.  I  nostri  nemici  ed  i  suoi  lo 
rimprovereranno  più  di  non  aver  fatto  che  d'aver  mal  fatto.  E 
torna  ad  insistere  sul  tema  favorito:  «Che  T organizzazione  dei 
corpi  bersaglieri  sia  su  scala  spaventosa.  Noi  non  avremo  mai 
fatto  troppo.  > 

In  questa  lettera  poi  v^  è  la  seguente  frase  : 

10  sono  contentissimo  del  buon  andamento  delle  cose  nostre  e  non 
aspetto  che  un  cenno  vostro  per  partire.  B.  credo  che  finirà  per  venire 
con  me  ad  onta  d*  aver  ancora  certe  mazzinkrie  ;  in  caso  contrario  noi  fa- 
remo pure  senza. 

11  Chiala  crede  che  quel  B.  voglia  dire  Bertani,  devesi  credere 
invece  che  il  generale  alluda  a  Bixio,  il  quale  per  tutto  il  '59  ri- 
mase il  rivoluzionario  antico.  In  ogni  caso  non  può  essere  Bertani, 
al  quale  colla  stessa  data  del  30  gennaio  Garibaldi  scrive: 

Carissimo  Amico,  Siccome  io  spero  non  star  molto  tempo  fuori  di  Ge- 
nova, noi  concilieremo  a  voce  quanto  s' ha  da  fare  relativamente  all'  idee 
vostre  espressemi  nella  vostra  dell'  11.  Vi  sono  riconoscenti ssimo  per  la 
stima  ed  amicizia  manifestatami,  e  sono  vostro  per  la  vita.  G.  Garibaldi. 


Capitolo  Decimo. 

LA  CHIAMATA. 
[Marzo-Aprile  1859.] 


SoMKABio:  Garibaldi  chiamato  a  Torino.  —  Proposte  insurrezionalL —  Altalena. 

—  I  rompicolli  e  i  sordo-muti.  —  L' Europa  Tuole  la  pace.  —  Costanza  e 
audacia  di  Cavour.  —  Suo  contegno  a  Parigi.  —  Chiamata  dei  contingenti. 

—  Il  corpo  dei  Cacciatori  delle  Alpi  istituito.  —  Progetti  di  operazioni  mili- 
tari. —  Il  piano  di  Bertani  per  il  corpo  sanitario.  —  Benevolenza  di  Cialdinì. 

—  Bertani  nominato  medico-chirurgo  in  capo  della  brigata  Cacciatori.  —  AUa 
jacta  est.  —  Narrazione  di  Bertani  sulla  formazione  della  brigata. 

Finalmente  il  23  febbraio,  per  espresso  invito  del  Re,  Garibaldi 
è  chiamato  a  Torino,  ove  giunge  il  V  marzo.  Presente  Cavour, 
il  Re  gli  offre  il  comando  di  un  corpo  di  volontari  da  prendere 
dalla  guardia  nazionale  ;  nella  quale,  coli'  elasticità  della  legge  pro- 
posta da  Depretis  e  accettata  da  Cavour,  tutti  gli  uomini  di  cuore 
disposti  a  portare  le  armi  a  difesa  del  paese  potevano  entrare  e 
ordinarsi  per  prestare  i  loro  servigi  alla  patria.  Di  più,  si  trattenne 
sulla  proposta  insurrezione  in  Massa  e  Carrara,*  e  sul  modo  di 
promuovere  e  aiutare  i  moti  insurrezionali  che  dovevano  scop- 
piare nelle  principali  città  della  Lombardia  e  dcir  Italia  centrale 
al  rompersi  delle  ostilità  tra  il  Piemonte  e  l'Austria.  Poi,  presenti 
Cavour  e  La  Farina,  che  le  aveano  preparate,  Garibaldi  firmò  le 
istruzioni  segrete  della  Società  Nazionale,  ingiungenti  l'insurre- 
zione in  tutte  le  città  appena  incominciate  le  ostilità  tra  il  Pie- 
monte e  l'Austria. 

Tornato  a  Genova  V  indomani,  Garibaldi  comunica  la  lieta  no- 
vella a  Sacchi,  suo  fedele  da  Montevideo  in  poi;  la  comunica  a 
Medici,  a  Bixio,  a  Bertani. 

*  Così  scriye  il  Chiala,  toI.  Ili,  pag.  89,  ed  è  confermato  da  tutti  i  fatti.  Taxìle 
Delord  stenografa  la  conversazione  della  sua  fantasia. 


\ 
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Sotto  r  impressione  ricevuta  da  Garibaldi,  Bertani  risponde  al- 
l' ultima  di  Panizzi  : 

Genora,  8  marzo  1859. 

Illustre  e  carissimo  amico,  Se  tarda  la  mia  risposta,  non  è  perchè 
mancassi  di  voglia,  direi  dMmpazienza,  di  rispondere  alla  vostra  cara 
lettera,  ma  per  T  affaccendamento  professionale  e  per  T  agitazione  della 
mente  in  questi  giorni  di  grave  preoccupazione  politica  pel  nostro  po- 
vero paese.  Una  frase  male  spiegata  della  mia  ultima  a  voi,  vi  mise  in 
pensiero  di  dissensioni  in  Lombardia  circa  1*  assetto  o  la  combinazione 
politica.  Vi  scrìssi  che  la  Lombardia  era  cUlora  incerta,  perchè  allora 
eran  tuttavia  contradittorìe  o  poco  credute  le  voci  di  guerra  ed  i  pre- 
parativi piemontesi.  Da  quel  giorno  in  poi,  per  quanto  molte  e  molte  cose 
aleno  indietro  della  pubblica  aspettazione  e  della  giusta  ansietà  in  cui 
si  vive  e  qui  e  nel  Lombardo-Veneto,  pur  non  havvi  in  quel  paese  che 
un  sol  pensiero,  che  un-  solo  ordine,  che  una  sola  volontà  :  si  attende, 
ma  si  attende  con  tale  impazienza  che  potrebbe  fatalmente  tradursi  in 
qualche  imprudenza.  Si  sa  davvero  che  qui  non  si  vuole  e  non  si  può 
mostrar  V  energia  pari  al  pericolo  ed  alle  minaccie,  perchè  vuoisi  lasciar 
ricatlere  sull'  Austria  sola  la  taccia  di  provocatrice  ;  ma  non  tutti  ragio- 
nano sì  finamente  o  gesuiticamente,  e  non  vedendo  le  disposizioni  pari 
air  apprensione,  si  chieggono  che  cosa  avvenga.  La  Lombardia  col  V^e- 
neto  non  moveranno  la  minima  opposizione  a  qualsiasi  ordine  parta  di 
qui,  e  saran  tutte  in  piedi  quando  convenga  Io  siano.  Non  dubitato  che 
Don  dipenderà  certamente  da  mancanza  di  concordia  o  fiducia  la  non 
riu.^oita  delle  nostre  aspirazioni.  Ma  voi  vedete  in  quali  mani  siamo,  e 
come  finora  almeno  qui  non  si  governi  che  come  una  prefettura  fran- 
cese. Speriamo  però  che  V  uomo  abile  che  guida  qui,  sappia  a  suo  tempo 
creare  cogli  elementi  italiani  il  contr' altare  ai  francesi;  e  la  nazione  no- 
rtra  risponderà  all'  appello  e  Vittorio  Emanuele  potrà  fare  dell'  Italia  ciò 
che  vorrà,  se  saprà. 

Sul  Sitcle  del  5  corrente  havvi  un  notevolissimo  lavoro  sullo  stato 
ec*>nomico  del  Lombardo-Veneto,  e8j)osto  in  una  lettera  discretamente 
viva  a  lord  Derby,  a  cotest' innocentissimo  politico  ed  ignorantissimo 
uomo  delle  cose  nostre. 

lo  spiai  con  tutta  la  curiosità  le  vicende  dei  depoi*tati  in  Cadice,  ma 
vidi  fallita  ogni  speranza  di  vederli  liberati.*  Spero  vederli  presto  di  ri- 
tomo da  New-York,  e  se  arriveranno  qui,  li  festeggeremo  come  me- 
ritano. 

E  che  ne  dite  voi?  Che  si  pensa  di  Napoli,  del  suo  re,  della  sua 
truppa,  della  sua  probabile  alleanza?  Che  pensate  dei  nostri  uomini  di 

»  Allude  a  Poerio,  Sette m brini.  Spaventa  e  gli  altri  liberati  dal  Borbone  e  spediti 
a  NaoTa  York,  ma,  mercè  Fanizzi,  ricondotti  da  Cadice  in  Inghilterra. 
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staio?  Che  senso  ha  fatto  su  Russell  la  lettera  di  Farìni?  Un  cambia- 
mento nel  ]VDnistero  costi  importerà  qualche  cambiamento'  in  prò  no- 
stro ?  Quando  finirà  la  povera  gherminella  di  volere  restringere  la  que- 
stione italiana  alP occupazione  dello  Stato  pontificio?  Se  Tlnghilterra 
è  gelosa  della  Francia,  ci  aiuti  Tlnghilterra  potentemente  e  saremo  con 
lei.  Insomma  scrivetemi  il  vostro  prezioso  avviso  su  tutto.  Addio  di  cuore. 
Vostro  afifezionatissimo  amico  A.  Bertani. 

Ma  ora  per  una  quindicina  di  giorni  un'aria  melliflua  di  pace 
minaccia  di  soffocazione  gli  amici  di  Genova  così  giubilanti  ieri. 
Già  ogni  tanto  Bertani  e  Bixio,  nel  loro  brulotto,  scherzavano  col 
fuoco  in  modo  da  farsi  chiamare  all'  ordine  da  Medici,  e  dai 
sordo-muti  *  che  inculcavano  <  fede,  pazienza,  e  silenzio.  >  E  Ber- 
tani tesoreggiava  i  fulmini  di  Mazzini,  le  proteste  di  Pilo,  i  sar- 
casmi di  Modena  specialmente  nell'articolo  L* Italia  éeo  non  e*  è, 
ove  si  permette  di  scherzare  sulle  pcarole  sacramentali  poste  in 
cima  ai  manifesti  del  Comitato  Nazionale  :  Unificazione,  Indipen- 
denza. 

E  tuttavia  si  sfogava,  col  carissimo  Cattaneo  : 

Genova,  18  marzo. 

Le  tue  lettere  sono  piene  di  luce  e  di  convinzione,  e  furono  una 
manna  per  me  e  per  quelli  ai  quali  ho  potuto  comunicare  come  tu  in- 
tenda le  cose.  Alcuni  tuoi  paragrafi,  senza  dire  di  te  personalmente, 
furono  messi  per  entro  un  articolo  di  un  giornale.  La  Nazione,'^  che  si 
stampa  qui  e  che  rappresenta  il  partito  repubblicano  che  si  potrebbe 
dire  opportunista  e  indipendente.  Il  tuo  modo  di  veder  le  cose  e  il  tuo 
consiglio  al  fare,  soprattutto  all'  armarsi,  sono,  al  parere  dei  più,  savi, 
abih  e  convenienti.  Domando  io  :  cosa  potranno  fare  col  vento  che  spira 
quelh  che  vogliono  fare  da  loro,  o  piuttosto  a  che  riusciranno  non  fa- 
cendo ?  £  bensì  vero  che  qui  da  questo  governo  si  ha  una  paura  gran- 
dissima d^  aimare  gente  che  non  sia  totalmente  nelle  file  deir  esercito. 
Finora  Garibaldi  si  può  dire  corbellato.  Hanno  paura  del  suo  nome, 
della  sua  influenza,  del  sentirlo  richiesto,  prescelto,  messo  come  condi- 
zione da  quelh  che  vengono  dagli  altri  Stati.  Hanno  paura  che  s^  ingrossi 
troppo,  cammin  facendo,  il  suo  corpo  di  volontari,  che  acquisti  troppa 
gloria  e  simpatia,  che  infine  possa  distrarre  l' attenzione  o  scemare  Y  im- 
portanza dell'esercito  piemontese. 

Cavour  sembra  al  disopra  di  queste  miserie,  ma  La  Marmora  e  il 
partito  Gianduja  è  inflessibile,  inaccessibile.  Garibaldi  è  disgustato  assai  ; 


*  Nome  dato  ai  fantori  deW  obìttdUnMa  cieca. 

*  Il  San  Giorgio  era  dÌTenato  La  Nazione. 
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ed  i  ^uoi  campioni,  quali  Medici,  Fasi  ec,  che  non  permettevano  a  noi 
nemmeno  una  parola  d' incoraggiamento  o  di  censura  al  governo  e  vole- 
vano confondere  il  governo  piemontese  colla  quistione  e  gli  interessi  di 
tutt*  Italia,  adesso  sono  mortifìcati  ed  irritati  ad  un  tempo.  Si  parlava  di 
(Lire  a  (lari baldi  cinque  battaglioni  di  volontari  da  scegliersi  fra  quelli 
che  non  furono  accettati  nella  linea,  e  cinque  battaglioni  di  soldati  re- 
gularì  per  far  la  guardia  agli  altri.  Intanto  ottimi  giovani  arditi  della 
Uomagna  vennero  qui  e  se  ne  andarono  a  Torino  per  saper  cosa  si  to- 
les.*e  fare  dei  volontari  e  cosa  potessero  recare  nel  loro  paese  ;  e  se  ne 
ritornarono  convinti  che  non  si  può  e  non  si  vuole  far  nulla  con  quegli 
elementi.  Il  pericolo  d^ un' invasione  c'entra  sicuramente,  se  non  è  scon- 
giurato dalla  politica  prudenza  ;  ed  il  paese  è  affatto  indifferente  dove 
non  hì  vede  il  pericolo  e  timido  dove  lo  si  vede.  Sulle  sponde  del  I^go 
Matrici  ore  havvi  un  pànico  non  indifferente,  e  non  sonvi  mezzi  di  difesa 
meno  pochi  cannoni  a  Pallanza;  uè  intendono  di  fare  altrimenti.  Là  sa- 
rehl)e  il  posto  di  Garibaldi.  Qui  arrivano  giornalmente  dai  Ducati  e  dalia 
Toscana  giovani  prestanti  per  arruolarsi.  Si  parla  di  trattative  perchè 
Tengano  masse  di  giovani  da  Livorno  e  battaglioni  di  truppe  da  Modena. 
Sai  che  da  Parma  vengono  via  colla  licenza  superiore,  e  qui  furono  presi 
allotfgi  per  la  Duchessa.  Dicesi  che  il  25  sia  aspettato  a  Torino  Napo- 
leone III.  Insomma  pare  che  il  Piemonte  conti  suir  aiuto  francese  esclu- 
•iramente,  che  non  voglia  dare  incentivi  insurrezionali,  che  non  voglia 
fjire,  o  fare  il  minor  conto  possibile  dei  volontari,  che  non  mai  soUeve- 
TfAAte  le  masse  popolari,  anche  nel  caso  d'invasione.  Per  di  più  si  vor- 
rebbe fare  la  cosa  tutta  con  piemontesi  e  francesi  e  nulla  più. 

Vero  (^  che  la  Prussia  e  V  Inghilterra  facevano  gli  ultimi  sforzi 
pi*r  impedire  la  guerra.  Napoleone,  sempre  tentennante,  pareva 
cedere  alle  preghiere  dell' Imperatrice,  al  partito  contrario  all' Ita- 
lia, capitanato  da  Walewski,  e  intanto  si  querelava  coi  ministri  a 
Torino  per  l' incoraggiamento  dato  ai  volontari  e  ricordava  che 
nella  convenzione  militare  del  18  gennaio  uno  diagli  articoli  fir- 
mato da  La  Marmora  vietava  espressamente  V  ordinamento  di 
coq)i  irregolari;  *  chiamato  Cavour  a  Parigi,  P  Imperatore 

«i  era  valso  di  tutti  gli  argomenti  più  efficaci  per  indurlo  ad  accettare  il 
diranno.  Sfortunatamente  nessun  argomento,  nessuna  preghiera  produsse 
effetto  suU*  animo  del  Conte  di  Cavour,  il  quale  pertinacemente  rispon- 
deva che  egli  e  il  suo  Re  sarebbero  perduti  se  assentivano  a  una  pro- 
posta cosi  umiliante. 


*  Dispacci  d«ir  Mnbasciatoro  Cowley  a  Russell. 
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E  a  lord  Cowley,  ambasciatore  inglese,  il  quale  lo  scongiurava 
di  aderire  alla  proposta  per  il  disarmo  e  di  non  insistere  per 
l'ammissione  di  un  rappresentante  del  Piemonte  al  Congresso,  ri- 
spondeva con  giusta  alterigia.  Finalmente  ritorna  a  Torino 

minacciando  di  provocare  una  guerra,  piaccia  o  non  piaccia  a  Parigi. 

,  Bene  aveva  detto  Bertani  che  Cavour  era  superiore  alle  miserie, 
ma  questi  confessò  che  trovava  le  difficoltà  politiche  maggiori  di 
quanto  si  calcolava,  e  Nullameno,  scrive  Cavour,  non  mi  sgomento, 
e  confido  nel  trionfo  della  buona  causa.  >  Egli  per  diminuire 
r  effetto  della  <  burrasca  diplomatica  >  prima  di  partire  per  Pa- 
rigi scriveva  la  seguente  lettera  all'avvocato  Cabella  di  Genova 
in  data  del  14  marzo: 

Camminiamo  d' accordo  con  Garibaldi,  che  dimostra  un  senno  politico 
maggiore  d'ogni  elogio.  I  volontari  saranno  ordinati  senza  precipita- 
zione, ma  senza  inerzia.  Cosenz  assumerà  quanto  prima  il  comando  di 
quelli  raccolti  a  Cuneo.  Se  a  Genova  si  può  costituire  un  battaglione  di 
volontari  tratti  dalla  guardia  nazionale,  ne  daremo  probabilmente  il  co- 
mando a  Medici.  Il  governo  non  chiede  a  nessuno  quali  siano  stati  i  suoi 
antecedenti  politici,  purché  scevri  da  ogni  macchia  di  disonestà.  Ma  se 
fa  astrazione  dal  passato,  non  ammette  discussione  sul  presente.  La  gra- 
vità deir  impresa,  le  difficoltà  innumerevoli  che  deve  superare,  gli  im- 
pongono l'obbligo  di  assumere  una  specie  di  dittatura.  Esso  confida  di 
riuscire,  ma  per  riuscire  deve  inspirare  ed  ottenere  una  fiducia  illimitata. 
Ha  la  coscienza  di  meritare  quella  di  coloro  che  mettono  a  cima  dei  loro 
destini  l'indipendenza  della  patria. 

Questa  lettera  e  altre  e  tutti  gli  atti  di  Cavour  in  quei  momenti 
fanno  sentire  il  dispiacere  eh'  e'  non  avesse  più  frequente  e  più 
intimo  contatto  cogli  uomini  della  rivoluzione,  affinchè  quella  fidu- 
cia che  egli  voleva  ispirare  e  che  ispirava  di  fatto  fosse  reciproca, 
in  modo  che,  avvenuta  o  una  disgrazia  sul  campo  di  battaglia  o, 
come  avvenne,  un  ordine  di  <  alt,  >  egli  fosse  per  trovarsi  col- 
r  esercito  del  popolo  ubbidiente  al  suo  cenno.  Ma  Cavour  non  co- 
nosceva questi  uomini  rivoluzionari,  se  non  a  traverso  le  lenti  di 
La  Farina,  uomo  vanitoso,  e,  soprattutto,  invidioso.  E  La  Farina 
non  menava  buono  ai  Bertani,  ai  Medici,  ai  Cosenz,  ai  Sacchi,  di 
non  aver  voluto  mai  avere  che  fare  con  lui  ;  se  non  quando  dietro 
gli  ordini  di  Garibaldi  al  fine  del  '58  Medici  si  mise  in  comuni- 
cazione con  lui  per  i  fatti  da  compiersi.  Inutili  come  l'annaffiare 
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la  raccolta  delP  anno  passato  sono  questi  lamenti;  ma  prorompono 
spesso  leggendo  le  lettere  pubblicate  dal  Cbiala  e  amaramente 
poi  durante  tutto  il  '60. 

Il  fatto  che  ridestava  T  entusiasmo  e  dileguava  ogni  dubbio 
sulla  ferma  volontà  del  Piemonte  di  fare  la  guerra,  fu  il  decreto 
per  la  chiamata  dei  contingenti  sotto  le  armi,  e  il  modo  del- 
l'annunzio  nella  Gajszetta  Ufficiale: 

« 

U  richiamo  dei  soldati  in  congedo,  appartenenti  ai  reggimenti  del- 
l' e^rcito  austriaco  in  Italia,  dovendo  portare  quell'  esercito  sul  piede  di 
unierra,  S.  M.  il  Re  ha  Htimato  necessario  ordinare  che  vengano  chiamati 
M>tto  le  armi  i  contingenti. 

D  paese,  che  ha  corrisposto  con  tanta  premura  ali*  invito  che  in 
«jQp^ti  ultimi  giorni  gli  è  stato  fatto  in  occasione  del  prestito,  vedrà  con 
«(nidi  ^fazione  i  suoi  soldati  radunarsi  intorno  alle  bandiere  per  la  difesa 
dell'  indipendenza  e  delF  onore  della  patria. 

Fatto  audacissimo  questo  in  quel  momento,  vero  guanto  di 
**fida  «Tettato  da  Cavour  in  faccia  dell*  intera  Europa,  vera  inti- 
ma/irjue  al  vacillante  Imperatore.  Era  troppo  fardi,  se  mai,  come 
indicava  la  famosa  nota  del  3Ionitetir,  egli,  per  non  ispaventare 
la  Confederazione  Germanica  o  mettere  in  pericolo  l'alleanza 
inglese,  pensava  a  ritirarsi  dall'arena.  Che  procella  di  proteste  e 
rimproveri  da  tutte  le  parti,  quanti  dispacci  hargneìix  et  parfois 
utsolefits  del  Malmesbury  !  Bell'  ironia  di  Cavour,  invitare  V  ara- 
liascìatore  inglese  con  M.  Gladstone  a  pranzo  per  rispondere 
ali»»  a«i*<icurazioni  che  <  V  Austria  disarmava  >  con  la  dichìara- 
/i^me  che  <  il  decreto  essondo  già  firmato,  le  pacifiche  intenzioni 
'1  ir  Austria  erano  venute  troppo  tardi,  e  l'articolo  malefKontreux 
fili  Monitrur  rendeva  la  chiamata  indispensabile  sotto  il  rapporto 
p'^litico  per  sostenere  il  coragf^io  del  paese,  anzi  avea  prodotto  un 
niarico  effetto.  >  E  e'  è  da  cre^dere  che  Cavour  non  avesse  altri 
cl.e  il  Re  e  Cialdini  dalla  parte  sua.  Intanto  il  reale  decreto 
17  marzo  che  istituiva  il  corpo  dei  Cacciatori  delle  Alpi  jwsto 
^otto  gli  ordini  di  Garibaldi  fu  messo  in  esecuzione.  M(»ntre  Co- 
s**nz,  uno  dei  valorosi  napoletani  che  difesero  Venezia  nel  '48-'49, 
ehk»  col  grado  di  tenente  colonnello  il  comando  del  1*  deposito  da 
formarsi  in  Cuneo,  ordinato  in  due  battaglioni,  ciascuno  di  quat- 
tro rompasnie  (1100  uomini),  a  Medici  fu  assegnato  il  comando 
A*'\  2*  deposito  a  Savigliano.  E  da  Savigliano  Bertani  riceve  la 
^«•?ueute  : 
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Eccoti  copia  di  abbozzi  di  progetti  di  operazioni  militari  *  più  per 
la  piccola  che  per  la  grossa  gueiTa.  Per  non  ferire  meschine  suscettibihtà 
né  avanzare  pretese,  ho  preso  per  base  la  formazione  di  piccoU  corpi,  i 
quah  guidati  da  capi  intraprendenti  e  popolari  si  slancino  ad  appog- 
giare sui  fianchi  dell'  esercito  V  insurrezione,  facendosi  nuclei  degli  ele- 
menti più  vivi  della  medesima:  simili  corpi,  comprenderai,  possono  in 
breve  tempo  prendere  estese  proporzioni.  Tu  devi  dunque  tenere  calcolo 
di  questa  facoltà  di  sviluppo  per  V  organizzazione  dei  corpi  sanitari  ; 
perchè  in  proporzione  delF  ingrossare  della  valanga  dei  combattenti  deve 
pure  ingrossare  quella  dei  chirurghi,  che  pena  la  vita  devono  sanarli  di 
tutte  le  ferite. 

Non  ti  so  dire  se  entrerà  nelle  viste  del  governo  la  formazione  di  due 
corpi,  temo  anzi  che  egli  si  terrà  ad  uno  solo  e  con  gambe  più  corte 
di  quello  abbozzato  da  me.  Tu  ad  ogni  modo  prepara  un  progetto  che 
stia  nelle  convenienze.  Si  è  sempre  in  tempo  a  ridurlo  ;  ma  io  spero 
che  presto  gli  avvenimenti  incalzeranno  in  modo  da  doverlo  piuttosto 
ampliare. 

Non  occorre  dirti  che  la  lettera  e  contenuto  degli  scritti  è  per  te  sol- 
tanto. Tuo  Medici. 

E  per  lo  stesso  fine  Garibaldi  scrive  : 

Carissimo  Bertani,  Sembrami  sarebbe  il  momento  di  fare  qualche 
cosa  di  ciò  che  ragionammo  ne^  passati  giorni.  L*  oggetto  principale  del 
denaro  raccolto,  sarebbe  per  l'acquisto  di  carabine  revolver  Colt.  Io  vi 
darei,  quando  una  somma  fosse  disponibile,  l'indirizzo  per  procurarle. 
Voi  potreste  iniziare  una  commissione  servendovi  privatamente  del  mio 
nome.  Il  bjinchiere  Leonardo  Gastaldi,  il  marchese  Doria,  ed  altri  pa- 
trioti da  voi  conosciuti  potrebbero  formarla.  Con  dette  carabine  io  armerei 
parte  della  gente  che  spero  di  comandare.  Sarebbero  esse  di  un  van- 
taggio immenso  ;  sono  armi  di  precisione,  le  migliori  eh'  io  conosca  : 
hanno  sei  tiri,  e  sono  più  leggiere  di  qualunque  altr'  arma.  Vogliate  dirmi 
ciò  che  ne  pensate,  e  se  a  caso,  all'  opera  ! 

Comandate  il  vostro  G.  Garibaldi. 

E  ancora: 

Ho  la  vostra  di  ieri.  In  quanto  ai  revolver  si  tratta  d' ammassar  denari 
come  facciamo  noi  qua,  trattandosi  d'armare  un  corpo  scelto  di  due- 
cent' uomini  almeno  colle  carabine  revolver.  L'  ammontare  sarebbe  di 
cinquantamila  franchi.  Vedete  adunque  che  bisogna  lavorare.  Trovati  i 
mezzi,  Orrigoni  andrà  in  persona  dal  fabbricante  per  V  acquisto,  dove 


*  Questi  progetti  militari  furono  stabiliti  con  Garibaldi  e  piacquero  assai  a  Cavour. 
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si  crede,  dietro  avviso  dello  stesso  fabbricante,  di  trovar  pronta  la  quan- 
tità richiesta.  In  quanto  al  corpo  sanitario  ho  già  proposto  per  capo 
IVandinn,  che  può  fin  d' ora  recarsi  a  Cuneo  passando,  se  vuole  avere  la 
compiacenza,  da  me.  Salutandovi  con  affetto.  Vostro  G.  Garibaldi. 

Per  quanto   Bertani   dal   dicembre  in  poi   si   fosse   dato   ad 
elaborare  un  piano  per  il  corpo  sanitario  dei  volontari  traendo 
lumi  e  avvertimenti  dalla  sua  esperienza  a  Milano  nel  '48  e  a 
Roma  nel  '49,  non  ancora  avea  promesso  a  Garibaldi  di  far  parte 
del  corpo  ideale  in  qualità  di  capo  dell'ambulanza;  anzi  fin  dal 
primo  avea  indicato  Prandina,  non  solamente  come  valente  chi- 
rurgo,  ma   per  la  sua  energia  e  attività,   qualità   che   non   si 
smentirono  mai  in  quel   vero  patriota.  Gravi  erano  le  resjnmsa- 
hilità  di  Bertani  (juale  medico.  Come  abbandonare  i  suoi  clienti 
e  pej^j^io  ancora  le  sue  clienti?  Ei  non  poteva  contare  su  Achille 
Sarchi  ne  su  Prandina  o  Marozzi,  i  quali  tutti  volevano  partire 
|hI  camjK).  E  poi  non  devesi  dimenticare  che,  mentre  un  medico- 
cliirurjio  occupando  un  posto  governativo  o  municipale  può  otte- 
lure  permesso  e  ritornarvi,  così  non  è  del  medico  privato:  i  clienti 
m;Jati  s'indispettiscono  di  dovere  cambiare  curante,  e  se  così  co- 
rretti trovano  nel  nuovo  soddisfazione,  non  ritornano  al  vecchio. 
E^rli  che  non  precipitava  mai  una  decisione,  prese  tempo  per  la 
questiofie  personale,  mentre  perfezionava  il  suo  piano  e  accojrlieva 
tutte  le  proposte  che  dagli  amici  professionali  gli  venivano  dalla 
Lombardia. 

Il  r  aprile  manda  il  progetto  a  Garibaldi.  Che  delusione  ! 

Torino.  4  aprile  isr>9. 

Carissimo  amico,  Io  vi  sono  veramente  grato  della  gentilezza  con  cui 
vi  «siete  occupato  delF  organizzazione  del   corpo  sanitario  pei  Cacciatori 
drlle  Alpi.  Debbo  solamente  osservarvi  che  detto  corpo  di  Cacciatori  non 
^  conitiderato  come  divisione,  ma  bensì  come  piccola  brigata  :  quindi,  in 
luogo  del  numero  di  medici  da  voi  proposto,  nel  decreto  mini>teri!de  del- 
l'origani  zzazione  non  c'è  che  un  medico  di  reggimento  e  sei  medici  di 
r»atta{;lione.  Se  vi  pare  di  rifare  proporzionatamente  il  progetto,  ve  ne 
u^cio  completamente  la  fatica;  in  caso  diverso,  abbiate  la  coiiii)iacenza 
d'avvertirmi,  e  dirmi  quello  che  si  devo  fare.  V'avverto  intanto  che  ho 
k'ià  due  mecUci  in  parola  Ripari  e  Holdrini,  il  quale  ultimo  è  in  attività. 
Ili  quanto  ai  retohers  ho  letto  quel  che  ci  dite,  e  ve  ne  ringr»zi<i  :  guar- 
date .««e  potete  aggiungere  qualche  zero  alla  cifra.  Comunque  »ia,  in  caso 
dt€  9UfH  sulle  voi  iì  nostro  capo    medico,  sarebbe  fin  d*  ora  Prandina  che 
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potete  avvertir  subito.  Salutandovi  caramente  vi  faccio  sapere  che  sto  molto 
meglio.  Vostro  G.  Graribaldi.' 

E  da  Savigliano,  l'U  aprile,  Carlo  Gorìni  fa  gli  stessi  ap- 
punti che  avea  fatti  Garibaldi  : 

Trovai  il  tuo  progetto  magnifico,  e  quale  lo  faremmo  noi  altri, 

se  fossimo  al  governo  e  valutassimo  questi  corpi  di  volontari  come  me- 
riterebbero. Ma,  colla  parsimonia  con  cui  sMntende  organizzare  qnesti 
corpi,  il  tuo  progetto  sanitario  sarebbe  lusso  soverchio:  noi  non  dob- 
biamo avere  ambulanze  :  un  solo  medico  di  reggimento  è  fin  troppo  per 
noi  :  ci  han  però  dato  il  cappellano  perchè  almeno  possiamo  morire  in 
grazia  di  Dio,  se  non  possiamo  vivere  altrimenti.  Non  so  che  fortuna 
abbia  avuto  la  copia  che  hai  spedito  al  Generale  :  '  vorrei  che  fosse  ca- 
pitata in  mano  a  quel  solo  che  potrebbe  intenderla  ed  ordinare.  Del 
resto,  l'ordinamento  del  nostro  corpo  avanza  rapidamente:  parte  del- 
l' equipaggiamento  è  arrivato,  e  insieme  i  fuciU  e  gli  zaini  militari  :  il 
servizio  interno  è  già  molto  avanti  nell'  ordinamento,  e  i  soldati  imparano 
rapidamente  le  manovre. 

Se  presto  avremo  quanto  ci  manca  e  i  soldati  potranno  avere  uni- 
formi, la  disciplina  guadagnerà  molto,  e  i  nostri  battaglioni,  che  contano 
tanti  bravi  giovani  nel  loro  seno,  non  saranno  secondi  ad  altri.  Gorìni 
Carlo. 

E  Medici,  per  il  quale  combattere  con  Garibaldi  e  servire  la 
patria  nel  modo  più  efficace  era  la  stessa  cosa,  aggiunge  questo 
gentile  postscriptum  : 

Ritieni  che  il  tuo  progetto  medico  come  altri  progetti  militari  non 
consentiti  oggi  in  Piemonte  saranno  possibili  dimani  in  Lombardia.  Se 
io  fossi  Bertani,  Prandina,  Marezzi,  non  esiterei  un  momento  ad  accomo- 
darmi alla  meglio  con  Garibaldi  e  seguirlo  piccolo  e  grande,  nell'  avversa 
come  nella  prospera  fortuna.  Ma  tu  non  hai  bisogno  dei  miei  consigli 
che  non  lasciano  di  aver  un  lato  egoistico  —  e  addio. 

Per  il  che  Bertani  si  mette  a  ridurre  il  piano  ;  e  il  secondo 
progetto  per  una  brigata  fu  mandato  anche  al  generale  Cialdini 
con  lettera  della  quale  troviamo  le  note  : 

Egregio  generale  ed  amica,  Eccoti  il  piano  d' organizzazione  del  ser- 
vizio sanitario  pel  corpo  dei  Cacciatori  dell'Alpi .  Se  il  piano  è  adattato 
per  quel  corpo,  lo  potrà  essere,  parmi,  anche  per  quello  dei  Cacciatori 
degli  Appennini.  E  sarà  più  facile  organizzarli  ambidue  ad  un  tratto;  se 

*  Garibaldi  acclude  in  questa  lettera  la  ricevuta  per  il  denaro  raccolto  da  Bertani. 
'  Gorìni  allude  a  Cialdini. 


LA  CHIAMATA.  245 

mai  due  corpi  di  cacciatori  dovessero  considerarsi  riuniti,  potrebbe  no- 
minartsi  un  solo  capo  medico  per  ambidae  ;  ma  parmi  più  facile  ammettere 
che  debbano  agire  lontani  Puno  dall* altro,  e  perciò  debbano  essere  Pano 
dall*  altro  per  ogni  verso  indipendenti  e  separati. 

Garibaldi  accetta  per  iscritto  la  proposta. 

Dieci  giorni  dopo  il  suo  ritorno  da  Parigi  Walewski  in  nome 
dell'  Imperatore  avverte  Lord  Cowley  che  la  Francia  è  disposta  a 
disarmare  e  vuole  costringere  il  Piemonte  al  disarmo,  onde  Cavour, 
veramente  disanimato,  scrive  il  19  al  Corio: 

Pare  che  la  guerra  più  non  si  faccia,  perderemmo  la  causa  italiana 
che  pareva  prossima  a  una  soluzione  favorevole.  L'Imperatore  è  stato 
ingannato  od  è  traditore.  Ci  ha  fatto  un  danno  irreparabile  col  costrin- 
gerci al  disarmo. 

Ma  non  <  disarma,  >  anzi  spinge  Garibaldi  a  spicciarsi,  onde 
questi  il  24  aprile  manda  a  Bertani  il  seguente  telegramma: 

Vostra  presenza  qui  indispensabile.  Venite  subito. 

Bertani  intanto  aveva  messo  la  <  sua  casa  in  ordine,  >  e  tra 
"^è  e  sé  disse:  <  Se  possono  fare  senza,  meglio  :  altrimenti,  eccomi.  > 
Ma  non  imaginava  che  partendo  quel  giorno  non  sarebbe  ritor- 
lutto  a  Genova  se  non  di  là  a  molti  mesi.  Giunto  a  Torino,  non 
^eppe  rifiutarsi  alle  istanze  degli  amici  e  di  Garibaldi,  che  11  per 
lì  gli  consegnò  la  seguente  : 

Torino,  25  aprile  1S59. 

Comando  generale  dei  Cacciatori  delle  Alpi, 

Signor  dottor  Bertani,  In  virtù  d'ordine  di  S.E.  il  signor  Ministro 
della  guerra,  voi  siete  nominato  medico-chirurgo  in  capo  della  brigata 
itotto  i  miei  ordini  ;  ed  essendo  per  1*  ordine  stesso  del  suddetto  autoriz- 
zato di  chiedere  alle  autorità  locali  il  necessario  che  non  si  ebbe  tempo 
di  ottenere  regolarmente,  vi  prego  dirìgervi  alle  stesse  autorìtà,  air  in- 
tento di  ottenere  quei  mezzi  di  ambulanza  che  reputate  necessari.  Vi  av» 
Terto  che  la  brigata  deve  essere  in  linea  nella  giornata  di  domani.  D 
generale  comandante  G.  Garibaldi. 

Siinior  dottor  B«rUnÌ  medico-chirurgo  in  capo 
della  brigata  Cacciatori  delle  Alpi.  Torino. 

(}on  decreto  poi  del  25  aprile  fu  conferito  a  Garibaldi  il  grado 
di  maggior  generale,  e  anche  di  questo  è  da  notare  la  data,  per 
prova  di  quanto  Cavour  teneva  a  questo  corpo.  Non  aveva  ancora 


246  CAPITOLO  DECIMO. 

consegnato  al  barone  Kellersberg  la  risposta  slIV  ultimatum  del 
conte  Buoi.  Ciò  fece  alle  5  V2  pom.  del  dì  26  ;  poi  rivolgendosi 
agli  amici,  mentre  il  tenente  Govone  riconduceva  gli  inviati  au- 
striaci alla  frontiera,  esclamò  <  Alea  jacta  est.  Nous  avons  fait 
de  rhistoire....  Et  maintenant  allons  dìner.*  > 

Né  più  da  Torino  Bertani  ritornava  a  Genova,  ma  in  lunga 
lettera  raccomanda  air  amicizia  e  diligenza  del  dottor  Marozzi  le 
cose  sue  che  erano  già  ordinate  come  sempre  e  designata  la 
persona  da  custodirle  quando  anche  Marozzi  sarebbe  partito.  Te- 
legrafò per  i  suoi  ferri;  ordina  a  Giacomo,  servo  fedele,  di  portare 
abiti,  scarpe,  un  po'  di  biancheria  ;  poi  contento  come  una  pasqua 
parte  la  sera  stessa  coi  primi  per  Brusasco  e  cammin  facendo 
allestisce  l'ambulanza. 

E  qui  da  un  articolo  scritto  dopo  la  guerra  da  Bertani  per  ac- 
contentare Cattaneo  prendiamo  la  briosa  narrazione  della  forma- 
zione e  dei  membri  componenti  la  brigata.* 

Somma  era  T  incertezza  intorno  al  comando  che  si  sarebbe  dato  a 
Garibaldi.  Dapprima  parlossi  della  guardia  nazionale  mobile  ;  poi  di  corpi 
speciali  staccati  dalla  guardia  stessa  nella  quale  si  sarebbero  arrolati  gli 
antichi  emigrati  e  i  nuovi  profughi  ;  poi  di  reggimenti  di  volontari,  poi 
di  battaghoni,  infine  di  compagnie.  E  a  questo,  Garibaldi  sorrideva,  ri- 
petendosi in  modo  fra  interrogativo  e  ammirativo:  compcLgnieì  Senonchè 
crescendo  sempre  più  il  numero  degli  emigrati,  si  aperse  il  primo  depo- 
sito in  Cuneo  ;  e  perciò  si  propose  di  battezzarlo  col  nome  di  Cacciatori 
d€Ìla  Stura,  quando  per  sùbito  ripiego  si  trovò  per  loro  il  nome  di  Cac- 
ciatori deW  Alpi. 

£  si  trovò  bensì  il  nome  ;  ma  né  allora  né  poi  si  trovarono  per  loro 
le  armi  che  corrispondessero  al  nome. 

Accorrevano  in  folla  i  volontari.  Eppure  in  Lombardia  alcuni  dei 
moderati,  più  amanti  della  mostra  che  della  realtà,  più  avversi  al  popolo 
che  allo  straniero,  andavano  predicando  non  importar  nulla  che  quelli 
che  non  erano  soldati  andassero  a  ingombrar  V  esercito  o  i  depositi  ;  ba- 
stare che  si  mostrassero  tra  le  file  alcuni  membri  del  patriziato  lombardo. 
Ad  onta  di  ciò  il  passaggio  degli  aspiranti  venne  regolarmente  ordinan- 
dosi, dal  fopdo  delle  più  lontane  provincie  fino  alla  frontiera  di  Piemonte. 
Nelle  varie  città  i  comitati  offrivano  indirizzi,  guide,  soccorsi  ;  e   di  ciò 


*  Ghia  [.A,  voi.  Ili,  cap.  XLVII. 

•  Articolo  intitolato  /  Cacciatori  lUWAìpi  nel  J859  e  loro  feriti  e  loro  morti  comin- 
ciato per  il  PoUttcn'ico  ove  nel  marzo  1860  comparve  la  prima  parte.  II  laToro  fu 
troncato  dalla  campagna  del  '60  e  pur  troppo  mai  ripreso. 
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debbesi  sopra  tutto  lode  a  Giorgio  Pallavicini  Trivnlzio,  presidente  al- 
lora della  Società  nazionale.  Molti,  ad  onta  degli  spinosi  regolamenti, 
vennero  accettati  nell'esercito,  ma  per  Finterò  termine  di  servizio;  il 
Umpo  venne  poi  per  altri  limitato  ai  tre  anni;  e  si  addivenne  poscia 
Bd  arrolare  per  un  anno  o  anche  solo  per  il  tempo  della  guerra  e  sei  mesi 
di>|K>.  A  quanti  chiedevano  d' andare  con  Garibaldi,  e  furono  a  migliaia, 
non  venne  mai  di  primo  tratto  concesso.  Strane  voci  intomo  ai  Caccia- 
tipri  (UH*  Alpi  venivano  sparse  nei  primi  luoghi  di  ritrovo  pei  profughi, 
affinchè  mutassero  pensiero;  e  voci  ben  più  indegne  venivano  udite  dai 
volontari  all'atto  della  visita  militare;  onde  i  più  si  lasciavano  avviare 
Altrove.  E  solamente  quelli  che  non  avevano  ancora  i  diciotto  anni,  o 
avevano  già  oltrepassato  i  ventisette,  o  che  venivano  licenziati  per  di- 
fetto di  statura  o  di  membra,  pervenivano  ai  depositi.  Alcuni  però  vi  si 
presentavano  direttamente  e  riescirono  a  farsi  arrolare;  ma  poi  sopra- 
vennero nuovi  rigori;  e  Garibaldi  ebbe  ad  esser  contento  d'avere  i  ri- 
ti atati. 

Nei  reggimenti,  i  volontari  erano  immantinente  vestiti  ed  esercitati  ; 
e  poiché  avevano  il  merito  della  buona  volontà,  in  poche  settimane  fu- 
rono soldati  ed  entrarono  nelle  file.  Quei  che  andarono  alla  scuola  d' Ivrea, 
ne  uscirono  in  poche  settimane  sottotenenti.  Gli  uni  e  gli  altri  riescirono 
ottimi  per  quel  tempo  pel  quale  importa  che  sia  buono  il  soldato,  voglio 
dire,  pel  tempo  della  guerra.  E  chiaro  adunque  che  si  può  facilmente 
*^<er  cittadino  e  soldato.  Ma  questa  troppo  facile  diffusione  della  milizia, 
qaeiito  divulgamento  dei  misteri,  è  ciò  che  spiace  tanto  a  chi  vuol  farsene 
|irìvilt>i{io,  fjuanto  a  chi  non  ama  ciò  che  più  conviene  ai  po2)o]i. 

Non  coHÌ  sollecito  poteva  essere  il  ministero  pei  seguaci  di  Garibaldi, 
dovendo  oscillare  fra  V  alta  politica  e  la  pubblica  opinione  ;  e  così  scelse 
la  via  di  mezzo,  come  accade,  non  facendo  né  tutto  il  bene  né  tutto  il 
male.  Gli  alloggi  in  (?uneo  furono  tristi  ;  nei  due  depositi  di  Savigliano, 
incom|>ortabilmente  affollati.  Il  luog(»,  preparato  per  sei  battaglioni  da 
•<M cento  uomini  ciascuno,  in  pochi  giorni  venne  occupato.  Ma  le  armi  ven- 
n»*n)  date  sì  tardi  che  i  militi  del  secondo  deposito  ebbero  tempo  a  far 
•->lo  due  tiri  al  bersaglio.  Pochi  giorni  prima  della  partenza,  vennero 
d.iti  i  cappotti,  alcuni  soldati  partirono  senza  giberna;  tutti  senza  ve- 
•Mftrio  completo  ;  molti  arnesi  necessari  all'uso  dell'arme  ci  raggiunsero 
I»»T  via.  Non  vi  furono  mai  gli  abiti  di  tela  per  tutti  ;  non  avemmo  cap- 
p*'lli  ;  non  tende,  non  coperte. 

Per  buon  volere  ed  efficace  influenza  del  general  Cialdini,  che  trasse 
diir esercito  abilissimi  istruttori,  l'insegnamento  fu  rapidi^-^imo.  Ricor- 
diamo con  riconoscenza,  oltre  al  nome  di  quel  valoroso,  gli  officiali  istrut- 
tori (^arozzi  e  Valenti.  La  buona  volontà  e  V  imperturbabile  buon  umore 
che  ogni  volontario  aveva  portato  da  casa  senza  chiederne  il  permesso, 
d  vendicò  dei  corrucci  e  degli  orgogli  del  ministro. 
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Fu  stabilito  che  per  quei  corpi  il  battaglione  fosse  V  unità  am- 
ministrativa ;  e  non  più  di  sei  se  ne  concessero  a  Garibaldi  ;  i  nuovi  ac- 
correnti si  destinarono  al  deposito  d^  Acqui,  ove  lentamente  si  vennero 
ordinando  i  CaccicUori  degli  Appennini,  Solamente  dopo  alcuni  giorni  di 
marcia,  si  decretò  V  ordinamento  per  reggimenti  di  due  battaglioni  e  non 
seppi  né  intendo  ancora  a  qual  prò.* 

Al  deposito  di  Cuneo,  fu  posto  colonnello  il  prode  Enrico  Cosenz,  di 
Napoli,  che  tanto  si  onorò  nella  difesa  di  Venezia,  e  seco  si  trovarono  : 

—  Gaetano  Sacchi,  già  compagno  di  Garibaldi  negli  eroici  fatti  di  Mon- 
tevideo  e  di  Roma,  frastagliato  di  ferite  e  di  una  gravissima  in  una 
gamba  che  gli  rendeva  penoso  un  lungo  esercizio  a  piedi  ;  già  colonnello 
due  volte,  lietissimo  ora  d^  esser  capitano,  passato  poi  maggiore  nel  se- 
condo reggimento  ;  —  Marrocchetti,  valoroso  vecchio,  generale  in  Roma, 
ora  maggiore  del  primo  battaglione  ;  —  Lipari,  di  Roma,  ingegnere,  offi- 
ciale di  artiglieria  nelle  truppe  romane,  reduce  ora  dalla  colonia  italiana 
tentata  nel  Messico,  comandante  del  secondo  ;  —  Giovanni  Ferrari,  di 
Brescia,  già  aiutante  del  generale  Giacomo  Durando,  poi  nel  1&49  capi- 
tano dei  bersaglieri  lombardi  al  Gravellone  ov'ebbe  ucciso  il  cavallo, 
amico  di  Manara  che  seguì  a  Roma,  e  ora  tornato  da  viaggi  di  conmnercio 
nell'Asia;  —  Narciso  Bronzetti,  ucciso  poi  nel  fatto  d^armi  di  Treponti; 

—  Rosaguti,  di  Genova,  che  nel  fatale  30  giugno  aveva  difeso  con  Mo- 
rosini  una  breccia  sulle  mura  di  Roma;  —  Gabrio  Camozzi,  nel  1848 
generale  della  guardia  nazionale  di  Bergamo,  splendido  per  sacrifici  di 
denaro,  condottiero  d^un  corpo  di  volontari  sotto  Brescia  nei  terribili  giorni 
del  1849;  —  Lodovico  Mancini,  già  ferito  in  Roma  ov'era  inseparabile 
amico  di  Morosini  e  Dandolo,  ora,  lasciati  di  nuovo  gli  ozi  milanesi, 
fatto  sottotenente  ;  —  Eleuterìo  Pagliano,  egregio  pittore,  che,  gettata  la 
tavolozza,  accorso  per  ammaestrarsi  al  deposito,  ne  usciva  tenente. 

D  comando  del  secondo  deposito  in  Sa  vigliano  fu  dato  al  colonnello 
Giacomo  Medici,  onore  della  difesa  di  Roma.  Volontario  nelle  guerre  di 
Spagna  con  Gialdini  e  Fanti,  cittadino  e  soldato  a  Montevideo  dove  eser- 
citava la  mercatura,  capitano  nel  1848  al  combattimento  di  Luino,  posto 
in  Toscana  alla  difesa  del  Monte  Abetone,  colonnello  in  Roma,  difese  il 
palazzo  del  Vascello  fuori  delle  mura,  anche  quando  molti  de^  suoi  com- 
pagni giacevano  schiacciati  sotto  le  ruine,  e  ancor  dopo  che  i  francesi 
avevano  aperto  sei  brecce  nel  recinto  della  città  ;  e  non  lo  lasciò  se  non 
perchè  chiamato  da  Garibaldi  a  sostenere  a  Porta  San  Pancrazio  l' ultimo 
conflitto.  Or  da  dieci  anni  riparatosi  in  Genova,  pur  coltivando  gli  studi 
militari,  era  tornato  negoziante. 

Medici  raccolse  seco  i  valorosi  dell^  antica  sua  colonna  in  Roma.  Fra 
questi  era  Gorini,  di  Milano,  che  aveva  fatto  nel  1848  la  campagna  della 
Venezia,  poi  capitano  a  Roma  vi  fu  storpio  d^  un  braccio  all^  assalto  della 
villa  Barberini,  che  i  francesi  avevano  sorpresa  nottetempo  e  congiunta 
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per  cammino  coperto/ ad  una  delle  più  larghe  brecce.  Avendo  Garibaldi 
comandato  che  per  mezzodì  la  villa  fosse  ripresa,  Gorini  colla  sua  corn- 
ila gnia  superando  la  salita  e  le  barricate  alla  scalinata  e  alla  poi*ta,  e 
penetratovi  con  cinque  de^  suoi,  dopo  aver  perlustrato  più  sale  senza 
trovar  nemici,  assaUto  di  repente  da  una  ventina  e  più,  ferito,  atterrato, 
colla  spada  spezzata,  si  difende  col  moncone  e  coir  elsa,  trascinandosi 
fino  ad  una  finestra  d' onde  gittatosi  vien  raccolto  dai  compagni.  Risanato 
dopo  molti  mesi  d^  acerbi  tormenti,  raccoltosi  in  Genova,  si  fa  maestro  di 
«cuoia  e  nel  medesimo  tempo  studente  di  legge  e  praticante,  fra  conti- 
nue ingiunzioni  di  sfratto,  anelando  al  momento  di  poter  nuovamente 
cou*<acrare  a  difesa  della  patria  il  braccio  salvato.  —  Gerolamo  Induno, 
uno  dei  più  lodati  pittori  in  Milano,  tornava  a  cimentare  una  vita  pre- 
ziosa anco  perchè  a  Roma  nella  villa  Barberini  egli  giacque  creduto  morto 
{ìer  vcfUiiìue  ferite  !  —  Giovanni  Cadolini,  di  Cremona,  intrepido  giovinetto 
di  diciassette  anni,  ferito  a  Roma  insieme  a  Gorini  in  un  braccio;  poi 
tornato  studente  in  Pavia  e  portentosamente  sfuggito  di  mano  ai  gen- 
darmi, quindi  ingegnere  in  Genova  e  in  Sardegna,  ora  fattasi  tenente  e 
istruttore  ;  —  Filippo  Migliavacca,  sottotenente  in  Roma,  poi  studente  e 
avvocato  patrocinatore  in  Genova;  —  Daniele  Cressini,  suo  compagno  di 
carriera  ;  —  Romualdo  Sartorio,  già  ingegnere  nelle  ferrovie  ;  —  Pellegrini, 
Pedotti,  Cartellieri,  Carlo  De-Cristoforis,  rifugiatosi  da  Milano  a  Londra 
dopo  il  G  febbraio  1853  e  quivi  professore  di  matematiche  in  un  istituto 
militare;  tutti,  lasciano  la  clientela,  i  genitori,  la  sposa  per  correre  al 
cimento.  E  v'erano  onorati  mercanti  e  valenti  operai  e  poveri  manuali 
che   potevano  donare  alla  patria  solamente  la  vita. 

Al  terzo  deposito  fu  comandante  Nicola  Ardoino,  di  Genova,  veterano 
delle  guerre  civili  di  Spagna  e  già  colonnello  piemontese  nelle  due  cam- 
pagrne  d' Italia.  Maggiore  del  secondo  battaglione  fu  quel  Nino  Bixio  che 
nel  1847  in  (ìenova  sulla  Piazza  Ducale,  afferrata  la  briglia  del  cavallo 
al  re  Carlo  Alberto,  gli  disse:  Sire,  pcissate  il  Ticino  e  siamo  tutti  con 
001.  Volontario  in  Lombardia,  fu  tenente  nella  legione  mantovana;  fu 
con  Zambeccarì  nel  Veneto  ;  fatto  capitano  alla  battaglia  di  Palestrina, 
ebbe  il  grado  di  maggiore  allorquando  giaceva  al  Quirinale  gravemente 
ferito.  Ripresa  poi  la  carriera  marittima,  corse  colla  nave  il  Goffredo  Ma- 
wèeli,  primo  forse  fra  i  capitani  genovesi,  in  Australia;  indefesso  co- 
spiratore, intento  sempre  alla  patria  colP  amore  e  coir  ira.  V  era  pure 
G.  B.  Rnffini,  di  Modena,  uno  dei  congiui-ati  che  nel  l^Sl  raccolti  in  casa 
di  Ciro  Menotti  affrontarono  i  dragoni  del  duca;  ferito,  imprigionato, 
esule;  fa  poi  capitano  nelle  truppe  modenesi  a  Govèmolo;  fu  con  Cial- 
dini  nel  reggimento  23*  alla  battaglia  di  Novara;  da  ultimo  in  Genova 
opportuno  e  valente  scrittore.  Comandante  del  primo  battaglione  fu 
Qaintini,  antico  soldato  nelle  truppe  romane  ;  fece  la  campagna  del  Ve- 
neto; fu  maggiore  nel  battaglione  Mellara,  tenente  colonnello  in  Roma; 


250  CAPITOLO  DECIMO. 

poscia  esulò  in  Genova,  vivendo  angustamente  di  faticoso  impiego.  Fa 
desiderato  invano  a  comandante  àeW  altro  deposito  il  colonnello  Sirtori, 
caro  a  tutti  per  prodezza  e  onestà. 

Costituiti  in  quel  modo  che  si  disse  i  battaglioni,  si  vide  la  necessità 
di  scai-tare  quanti  apparivano  incapaci  a  sostenere  le  fatiche  della  milizia. 
Pur  grande  fu  nelle  visite  mediche  V  indulgenza  ;  e  perchè  facevasi  conto 
del  buon  volere  che  tanto  può:  e  perchè  le  preghiere  dei  reietti  erano 
fervide,  disperate,  irresistibili.  E  alcuno,  vedrà,  mi  diceva,  vedrà,  farò  mi- 
racoli. —  E  fu  vero.  E  alcuni  scartati,  dopo  pochi  dì,  ricomparivano  ; 
e,  in  quel  trambusto,  non  precedendo  sempre  all'  accettazione  la  visita, 
non  era  facile  accorgersi  del  generoso  inganno.  Io  ne  vidi  alcuni  dei  più 
malfermi  trascinarsi  fino  sulle  Alpi  della  Valtellina  e  combattere  fra 
quelle  ghiacciaie.  Talora,  nel  medicare  i  feriti  e  ammalati,  io  stupiva  che 
avessero  potuto  resistere  a  sì  dure  prove.  E  vero  che  tali  precarii  ele- 
menti facilmente  van  perduti  ;  ma  è  vero  altresì  che  al  numero  facilmente 
si  supplisce  ;  e  non  così  all'  intelligenza  e  all'  ardore.  E  infine,  se  sono 
costretti  di  tornarsene  a  casa,  non  sono  di  peso  alla  patria. 

I  Cacciatori  dell'  Alpi,  sebbene  destinati  ad  operare  in  disparte  dei 
due  eserciti  e  a  sostenersi  da  se,  vennero  armati  di  fucili  deUa  linea,  senza 
bersaglieri,  né  cavalleria,  né  artiglieria,  ne  zappatori.  Le  prime  istanze 
che  si  fecero  perchè  si  provvedesse,  ebbero  un  dispettoso  rifiuto.  Se  non 
che,  accorrevano  intanto  volontari  con  propri  cavalli;  e  Garibaldi  con 
offerte  spontanee  ne  potè  comperare  qualche  altro  ;  e  infine  quando  se 
n'  ebbe  una  quarantina  o  poco  più,  si  ottenne  facoltà  d' avere  un  mezzo 
squadrone  di  cacciatori  a  cavallo.  Ma  non  si  doveva  chiamarle  guide  !  Li 
ordinò,  li  comandò,  divise  secoloro  le  fatiche  e  gli  onori  il  capitano  Fran- 
cesco Simonetta,  di  Milano  ;  alla  fine  di  luglio  oltrepassavano  il  numero 
di  cento.  I  giovani  della  società  del  Tiro  di  Genova,  a  gran  fatica,  rie- 
scirono  a  farsi  accettare  armati  di  proprie  carabine;  furono  comandati 
dal  capitano  Paggi,  uomo  di  vaglia  in  mare  e  in  terra.  Compiuta  quella 
prima  compagnia,  se  ne  formarono  altre  per  ogni  reggimento.  Pei  can- 
noni s'  ebbe  più  lungo  contrasto.  I  Cacciatori  entrarono  in  Lombardia 
primi  e  soli,  vinsero  a  Varese  e  a  San  Fermo,  senza  cannoni.  Fu  neces- 
sario che  il  marchese  Ala  Ponzone  di  Milano  donasse  a  Garibaldi  gli 
otto  eleganti  cannoncini  eh'  erano  nel  suo  giardino  a  Comigliano,  perchè 
i  governanti  s' inducessero  a  farne  baratto  con  quattro  piccoli  obici  da 
montagna,  che  destarono  l' ilarità  dei  soldati,  quando,  nella  contromarcia 
da  Varese  a  Laveno,  se  li  videro  comparire  innanzi  su  piccoli  carretti, 
ciascuno  dei  quali  tratto  da  uno  degli  alti  e  bruni  cavalli  requisiti  a 
monsignor  vescovo  di  Como.  L' artiglieria  suol  crescere  fiducia  al  soldato  ; 
ma  quella  nostra  non  fu  da  tanto  ;  e  i  Cacciatori,  alla  sua  vista,  si  rac- 
comandarono più  che  prima  alle  loro  baionette.  Il  comando  fu  dato  al 
capitano  Grìziotti  già  provato  nella  difesa  di  Venezia;  ma  si  ebbe  oc- 


LA  CHIAMATA.  251 

ca^'ione  di  far  solamente  pochi  colpi  a  Laveno,  a  Salò  e  in  Valtellina. 
Do]K)  la  presa  di  Bergamo,  s'  ebbero  altri  quattro  pezzi  da  otto. 

Tardi,  ma  se  si  mira  alle  difficoltà  superate,  ben  sollecitamente,  ap- 
parve in  Tirano  la  compagnia  del  genio,  mirabilmente  ordinata  a  Como 
d.iir  ingejvnere  Ravioli,  che,  arrolatosi  primamente  nel  corpo  d*  ambu- 
lanza, mi  aveva  prestato  ottimo  servigio  nel  fatto  d^armi  di  Laveno. 
V erano  come  semplici  soldati  più  di  venti  ingegneri;  e  nella  breve 
ma  scabrosa  spedizione  di  Valtellina,  furono  ammirati  per  esemplare  in- 
ti'lligenza  e  attività. 

I  sei  battaglioni  con  tanto  contrasto  e  tanta  pazienza  formati,  ordi- 
nati che  furono  nel  modo  che  si  disse,  il  generale  Cialdini  ebbe  ordine  di 
ct)n:^egname  il  comando  a  Giuseppe  Garibaldi,  non  ancora  generale  dello 
fUito.  Per  r  amore  che  Cialdini  aveva  preso  a  quel  corpo,  si  adoperò  a 
ott*»nere  i  brevetti  per  gli  officiali  ;  ma  erano  firmati  dal  ministro  delP  in- 
temo ;  e  fhrono  distribuiti  solamente  al  deposito  di  Cuneo  ;  e  anche  que- 
?(ti,  do{M)  pochi  giorni,  furono  ritolti.  E  quanti  erano  officiali  a  quel 
temi>o,  e  ancora  lo  sono,  nella  brigata  che  porta  il  nome  di  Cacciatori 
deli* Alpi ^  nemmeno  oggidì  li  hanno  potuti  avere.  £  superfluo  il  dire  che 
i  dimissionari  non  li  ebbero  mai. 

Per  singolare  contraposto,  i  Cacciatori  degli  Appennini,  perchè  avevano 
altri  comandanti,  sebbene  essi,  contro  il  regio  volere,  venissero  tanto  lun- 
i?ainente  trattenuti  nel  deposito  d'Acqui  che  non  poterono  aver  poi  la 
sorte  di  vedere  il  fuoco,  ottennero  poscia  ogni  consueto  corredo  militare, 
e  i  loro  officiali  ebbero  regolari  brevetti.  Ma  quando  i  Cacciafori  del- 
l'Alpi vennero  lanciati  in  campo,  erano  in  così  misero  arnese,  che  il  ve- 
nerando generale  De  Sonnaz  ebbe  a  dire  d'averne  pietà. 

II  servigio  medico  non  è  mai  il  più  pregiato  e  curato  dagli  ardenti 
uomini  di  guerra,  più  solleciti  d*  aniuiuzzare  e  farsi  ammazzare  e  più 
fidenti  nella  fortuna  che  intenti  a  prevedere  e  riparare  gli  inevitabili 
danni. 

Il  generale  Cialdini,  stabilito  F  ordinamento  per  battaglioni  come  nei 
bersaglieri,  aveva  determinato  che  ogni  battaglione  avesse  un  medico,  e 
che  un  medico  di  reggimento  facesse  da  capo.  Ma  poi  conveniva  meco 
eijli  .«rt^^^H*!  che  ciò  fosse  insufficiente  al  servii^io  d'  un  corpo  interamente 
-^tacruto.  Però  il  ministero  2>(*nsava  che  i  medici  si  trovano  da  per  tutto; 
e  che  in  Ix>mbardia  ne  avremmo  a  dovizia.  (Taribuldi  e  Me<lici  mi  sol  le- 
nta vano  a  presentare  un  progetto  :  e  lo  feci  ;  ma  frattanto  il  generale 
Cialdini  fu  chiamato  al  comando  d*  una  divisione  ;  Garil)»l(li  non  ebl)e 
più  il  consueto  intercessore.  Pertanto  l'ordinamento  ministeriale  era  so- 
upeno  ;  e  il  nostro  era  ancora  ij^noto  ulP  autorità,  clie  doveva  con«<entirlo. 

(ili  eventi  stringevano.  Il  di  24  aprile,  (raribaldi  mi  chiama  di  ur- 
genza da  Genova  a  Torino  e  mi  dice  :  —  *  Niente   è  anc(»ra   deciso  pel 
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servizio  medico  ;  ma  noi  siamo  ben  decisi  ;  non  è  vero  ?  Voi  siete  il  nostro 
medico  in  capo  ;  il  vostro  progetto  è  il  mio  ;  procurerò  in  ogni  modo  di 
farlo  adottare  ;  ma  intanto  sappiate  che  dobbiamo  fra  poco  partire.  »  — 
»  Generale,  il  vostro  personale  sanitario  è  fin  d'oggi  completo,  io  risposi  ; 
nominati  o  no,  noi  siamo  con  voi  ;  il  resto  verrà.  »  —  «  A  voi  dunque, 
rispose  Garibaldi  colla  sua  generosa  fiducia,  affido  d' ora  innanzi  ogni 
cura  pel  servizio  sanitario,  dandovi  piena  e  libera  autorità,  perchè  il  me- 
glio si  faccia;  e  vi  prometto  che,  disposto  ad  assecondare  ogni  vostra 
inchiesta,  non  metterò  mai  mano  nelle  cose  vostre.  »  —  E  tenne  pa- 
rola. Allora  sentii  tutto  il  peso  del  mio  dovere  ;  ma  sentii  altresì  tutta 
la  hbertà  d'  azione  e  lo  sprone  della  fiducia  concessa,  la  quale  raddoppia 
le  forze.  Aveva  ottimi  aiuti  intorno  a  me,  e  col  buon  volere  di  tutti,  e 
pili  col  buon  accordo  che  colla  disciplina,  ogni  cosa  camminò  con  sodisfa- 
zione  del  generale  e  dei  combattenti. 

In  Torino  aveva  fatto  chiedere  al  Consiglio  superiore  di  sanità  mili- 
tare, del  quale  altamente  apprezzo  il  capo,  e  personalmente  conosco  e 
stimo  alcuni  membri,  se  avesse  ordini,  o  se  si  assumesse  ingerenza  nel 
servizio  medico  dei  Cacciatori  delVAlpi.  Mi  fu  risposto  che  questo  essendo 
corpo  eccezionalmente  costituito,  quell'  officio  non  intendeva  ingerirsene, 
né  aveva  comandi  in  proposito.  —  Epperò  non  ebbi  seco  relazione  al- 
cuna ;  ne  potei  sperarne  aiuto  o  consiglio. 

Io  non  durai  fatica  a  cercare  medici  esperimentati  o  giovani  di  bella 
speranza  o  valenti  operatori  ;  vennero  essi  ad  oflfrir  V  opera  loro  :  —  Pietro 
Maestri,  di  Milano,  già  distinto  nelle  scienze  mediche  e  statistiche,  mi 
aveva  sollecitato  a  chiamarlo  da  Parigi,  benché  vi  avesse  carriera  con- 
siderata e  vantagjgiosa.  —  G.  B.  Prandina,  pur  di  Milano,  già  chirurgo  vo- 
lontario dell'  esercito  sardo  nel  1848  e  49,  s'  era  pure  offerto  a  lasciare  la 
clientela  che  aveva  in  Chiavari  e  vicinanze.  —  Maurilio  Marozzi,  di  Pavia, 
già  chirurgo  prediletto  del  battaglione  milanese  nell'assedio  di  Venezia 
e  ora  stabilito  a  Genova  nel  sobborgo  di  San  Pier  d' Arena,  era  venuto 
meco.  —  Luigi  Gemelli,  uno  dei  migliori  operanti  in  Milano,  lasciato  V  im- 
piego e  i  clienti,  mi  aveva  pure  raggiunto.  —  Pietro  Ripari,  di  Cremona, 
già  medico  della  legione  Garibaldi  in  Roma,  rimase  poi  colà  e  tenuto  dai 
preti  in  duro  carcere  per  sette  anni,  poi  rifugiato  in  Londra,  ora  cresciuti 
gli  anni,  ma  non  domata  la  tempra  dell'animo,  era  tornato  per  ripi- 
gliare la  faticosa  vita  del  campo.  —  Achille  Sacchi,  di  Mantova,  che  ancor 
giovinetto  fu  si  gravemente  ferito  a  Roma  nel  braccio  destro  che  dorò 
dieci  anni  a  guarirne,  rimanendo  tuttavia  storpio  ;  cacciato  di  Piemonte 
nel  febbraio  1853  perché,  sebbene  in  quello  stato,  accingevasi  ad  accorrere 
armato  in  Lombardia;  minacciato  di  nuova  espulsione  nel  1857;  sposo 
da  pochi  mesi  e  padre  e  unico  figlio,  lasciava  la  vedova  madre,  la  sposa, 
il  bambino,  gli  studi,  veniva  meco,  col  solo  patto  di  restar  sempre  presso 
di  me  ed  avere  il  minor  grado  nella  medica  gerarchia.  Ed  esso  ed  altri 
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Tollero  aver  trattamento  di  semplici  soldati.  Dietro  questi  uomini  già  pro- 
vati, molti  giovani  accorsero  d'  oltre  la  frontiera.  —  Il  dottor  C.  Bram- 
bilLft.  di  Milano,  quando  erano  già  cominciate  le  ostilità,  attraversò  a 
piedi,  con  tre  giorni  di  pericolosa  marcia  quella  parte  di  Piemonte  che 
il  nemico  aveva  occupata,  e  non  chiamato  raggiungeva  i  Cacciatori  dei- 
r  Aìpif  pronto  egualmente  ad  esser  medico  o  soldato.  —  I  dottori  Tessera 
e  Ma^^etti  mi  si  fecero  a  fianco  il  di  del  combattimento  di  Varese,  fug- 
gendo in  quella  da  Milano,  dove  gli  austriaci  tentavano  costringere  ì 
medici  a  prestar  loro  servizio  ;  e  lavorarono  meco  quel  medesimo  giorno 
e  poi,  senza  nomina,  né  ^ipendio,  compensati  solo  con  privazioni  e 
fatiche. 

Molti  altri  giovani  medici  sperano  iscritti  soldati  in  Savigliano  e 
Cuneo  ;  di  farmacisti  si  poteva  fare  un  intero  pelotone.  Ed  erano  disposti 
a  tutto,  ad  arrolarsi  nel  servizio  medico  regolare;  ad  esser  sottofficiali, 
pur  prestando  servizio  medico  ;  a  rimaner  soldati,  medici  o  non  medici  ; 
>o!tauto  che  potessero  trovarsi  nel  corpo  di  Garibaldi.  Con  gente  siffatta, 
il  {Servizio  era  facilmente  assicurato.  £  cosi  potei  presentare  al  generale 
il  mio  quadro  ben  completo,  sebbene  non  avessi  la  sanzione  del  ministro  ; 
e  poco  importiiva  oramai  che  questa  presto  o  tardi  arrivasse. 

Era  la  prima  volta  che  in  Piemonte,  col  consenso  non  solo,  ma  coi 
mezzi  del  governo,  si  fosse  costituito  un  corpo  composto  esclusivamente 
di  volcMitari,  per  un  moto  speciale  dì  guerra  e  per  un  fine  nazionale.  Se 
non  eravi  antecedente  esperienza  da  invocare,  eravi  necessità  maggiore 
di  far  m«*t;lio;  ed  era  di  tutta  politica  convenienza  e  di  decoro  dell' au- 
torità la  quale  istituiva  tali  corpi,  che  se  non  appariva  predilezione  nei 
provvedimenti,  non  vi  fosse  almeno  odiosa  trascuraiiza.  D'altra  parte, 
nell'  ordinamento  di  tali  nuovi  corpi,  era  lecito  scostiirsi  dalle  leggi  e 
c*»n-»uetudini  che  governano  le  milizie  regolari. 

1  (Cacciatori  MVAÌpi,  operando  separatamente  dagli  eserciti,  potevano 
trr>varsene  tanto  discosti  da  non  poter  contare  sui  loro  aiuti  e  approv- 
vigionamenti. 

I^  rapide  mosse,  i  mutamenti  di  luoghi  e  di  disegni,  la  varietà  e  ta- 
lora r  avventurosa  temerità  delle  imprese,  le  difficoltà  del  terreno  che  il 
pirtiiriano  ricerca  e  di  cui  destramente  si  giova,  il  neces*»ario  fraziona- 
m«*nto  dei  corpi,  e  la  libertà  e  celerità  dei  traspoi-ti,  erano  condizioni 
tutte  che  dovevano  imporre  un'  indole  speciale  anche  al  servigio  sanita- 
rio. Ad  es«»e  io  rivolsi  ogni  studio,  molto  contando  eziandio  sul  pae*<e  amico. 
U  per-'onale  e  il  materiale  di  medicazione  e  di  soccorso,  i  mezzi  di  tra- 
sporto A  per  e«<si  che  per  i  feriti  e  malati,  l'impianto  delle  amluilanze  e 
il  loro  scarico,  1*  istituzione  dei^li  O'^pitalì  e  il  loro  governo,  T  amministra- 
zione e  dipendenza  medica  ed  ofHciale,  dovevano  subire  le  necessità  dello 
«|H*ci.ile  servizio.  Il  personale  medico  doveva  bastare  per  numero  ai  sin- 
goh  corpi,  al  quartier  generale,  alle  ambulanze  ;  e  per  qualità  doveva 
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esser  tale  che,  presso  qualsiasi  frazione  combattente,  potesse  provTedere 
alle  maggiori  necessità  chirurgiche. 

E  non  fummo  di  troppo.  Pel  rapido  aumento  del  corpo,  per  vari  ser- 
vigi d'  osjjitale,  i  primi  cinque  medici  aggiunti  furono  promossi  medici 
di  battaglione.  Infine  fui  costretto  a  valeimi  di  giovani  appena  laureati 
o  non  ancora  ;  ed  ebbi  solo  a  lodarmene.  In  guerra  grossa,  se  vuol  prestarsi 
il  pili  necessario  soccorso  sul  campo,  V  ordinario  personale  non  basta. 
Il  regolamento  svizzero  dà  un  medico  per  cent' ottanta  uomini. 

Ogni  battaglione  doveva  pertanto  avere  il  suo  medico;  e  due  batta- 
glioni un  medico  di  reggimento.  Chiesi  inoltre  cinque  medici  aggiunti, 
destinati  alle  frazioni  staccate  di  battaglione,  al  quartier  generale,  alle 
ambulanze,  a  supplire  i  medici  dei  corpi,  e  alle  armi  speciali  che  avreb- 
bero costituito  il  loro  personale  cammin  facendo.  Un  solo  farmacista 
bastava.  Col  capo  del  servizio  eravamo  quindici.  Più  che  il  doppio  della 
prima  proposta. 

Da  principio  posi  i  medici  aggiunti  presso  i  medici  di  battaglione, 
affinchè  imi)arassero  quel  novissimo  servizio.  Quando  cominciarono  i  fatti 
d^  armi,  li  chiamai  alle  ambulanze,  ove  attendevano  alle  medicazioni  mag- 
giori. I  medici  di  reggimento  quando  non  vedessero  d' essere  più  utili  nelle 
ambulanze  centrali  seguivano  i  loro  corpi  nei  combattimenti,  dividendo 
sul  campo  le  fatiche  dei  medici  di  battaglione. 

Al  basso  servizio  ho  provveduto  comprendendo  in  una  centuria  gli 
infermieri  e  i  mulattieri,  suddivisi  a  squadre,  addette  ai  cacoìets^  alle 
barelle,  alle  casse  di  medicazione.  Avrei  desiderato  di  destinare  per 
ogni  battaglione  alcuni  uomini  esclusivamente  al  tras2)orto  dei  feriti  e 
all'assistenza  delle  compagnie,  come  sono  i  frater  nell'esercito  svizzero  e 
i  felcher  nel  russo  ;  il  rapido  assottigliamento  dei  nostri  battaglioni  ed 
altre  difficoltà  me  ne  distolsero  ;  ma  resto  persifcaso  che  avrebbero  fatto 
bene.  Finché  non  fummo  in  Lombardia,  dove  1'  affluenza  dei  volontari  fh 
pronta  e  copiosa,  non  potei  razzolare  per  quest'  officio  se  non  pochi  validi 
e  alcuni  concessimi  dai  comandanti  perchè  inetti  nelle  file. 

A  capo  di  questo  corpo  d' assistenza,  non  dei  più  facili  a  reggersi, 
e  per  le  svariate  e  saltuarie  incumbenze,  e  pel  materiale  da  custodire  e 
trarsi  dietro,  e  per  la  calma  d'animo  che  richiede,  ebbi  la  sort*  di  trovar 
sempre  uomini  intrepidi  che  portavano  il  soccorso  loro  sotto  il  più  vivo 
fuoco.  Nel  combattimento  di  Varese  vi  si  prestò,  da  me  pregato,  il  pit- 
tore Pagliano,  tenente  ;  negli  altri  fatti  d' arme,  il  sottotenente  Sparani, 
e  il  caporale  Innocente  Sormani,  che,  pel  suo  sereno  coraggio  e  assiduo 
zelo  nei  più  gravi  pericoli,  divenne  in  breve  sottotenente. 

Quanto  al  materiale  di  medicazione,  io  non  chiesi  se  non  tre  coppie 
di  casse  reggimentali,  una  coppia  per  reggimento,  e  gli  zaini  d'ambn- 
ìanza,  uno  per  battaglione.  Le  saccocce  d'  ambulanza  per  la  cavalleria  ci 
giunsero  in  fine  di  campagna.  Altri  strumenti  ed  apparecchi  e  medica- 
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menti,  che  in  qaelle  casse  non  erano,  io  raccolsi  alla  meglio  in  ceste 
gemelle,  port^ite  come  le  casse  a  dorso  di  malo.  Le  private  oifei*te  di 
bendagì^i  furono  cosi  copiose,  che,  do2>o  averne  largamente  usato,  ne 
Linciai  piene  le  casse  governative. 

Non  chiesi,  nò  volli  trarmi  dietro,  anche  in  minima  quantità,  il  corredo 
per  ospitali  temporanei,  perchè  affatto  inutile  per  noi.  Mi  accontentai  di 
qu^ilche  coperta  di  lana,  e  d'alcuni  ogi^etti  che  non  era  facile  trovar 
dovunque;  e  pel  rimanente  confidai  nel  buon  volere  delle  famiglie  e  dei 
iximuui  ;  nò  to'  ingannai. 

Eravamo  partiti  senza  un  carro  o  un  cavallo  o  giumento  per  Tarn- 
buL-uiza  ;  uè  fu  si  facile  averne.  A  Ponte  Stura  fu  requisito  il  primo 
mulo  ;  a  Chivasso  ne  comperai  altri  ;  e  fu  mestieri  che  il  generale  li  pa- 
^jt>se  allora  del  suo.  Più  tardi  ce  ne  procacciò  il  municipio  di  Chivasso.  A 
liorgo  Manero  e  a  Como  si  requisirono  muh  e  cavalli;  e  molti  furono 
offerti  a  mercato.  Ma  ecco  che  quando  io  mi  conforatva  d'aver  provve- 
duto air  occorrente  mio,  il  generale  mi  pregava  di  cedere  animali  e  sup- 
inflettili  j>er  altri  servizi;  e  così  fui  più  volte  da  capo  a  rifornirmi. — 
Fin.iliuonte  potei  avere  un  animale  di  servigio  per  ogni  battaglione;  e 
(liciotto  ira  muli  e  cavalli  per  V  ambulanza. 

Da  liiella  in  poi,  e  specialmente  in  Borgo  Manero,  la  vigilia  del 
|MSHag<^io  in  Lombardia,  fu  proibito  il  trarsi  dietro  qualsiasi  carro;  tutto 
duceva  ej*ser  portato  dagli  animali,  e  il  servizio  sanitario  fu  sollecito  ad 
adottare  la  nuova  e  severa  misura.  Pel  tras2)orto  della  roba,  provvidi 
banti  e  ceste  d' ogni  foggia,  secondo  V  usanza  dei  vari  paesi  per  cui  si 
]ia.s>ava,  onde  il  nostro  convoglio  aveva,  per  un  esercito,  un  aspetto  biz- 
zarro. Pel  trasporto  dei  feriti  aveva  .pochi  cacoìets,  che  son  lettighe  o 
M-ggiolf  di  ferro  appaiate,  le  quali  oon  ingegnose  piegature  si  adattano, 
una  per  parte,  ad  appositi  basti.  Furono  fatti  primamente  di  legno,  nella 
^juerra  d*  Africa  ;  poi  costrutti  di  feiTo  e  perfezionati,  divennero  unico 
mezzo  di  traspoi^r  feriti  in  quelle  guerre.  Servirono  molto  utilmente 
in  Crimea,  dove  li  adottò  anche  l'esercito  piemontese,  e  mano  mano  tutti 
kIì  altri  eserciti,  ma  non  così  largamente  come  si  dovre1)be. 

Se  i  AUssidii  locali,  requisiti  o  spontanei,  ci  fossero  mancati,  saremmo 
Htati  iu  gravi  angustie,  essendo  troppo  discosti  dall'  intendenza  dell' ener- 
rit4i;  la  quale,  iu  proporzione  del  bisogno,  forse  non  ne  abbondava; 
Bieche  più  presto  ebbi  i  cacoìetti  fatti  fare  in  Como  che  non  quelli  ad 
f-t^a  richiesti. 

Per  ogni  battaglione  di  partigiani,  occorrerebbero  almeno  quattro 
barelle  snodate  e  (quattro  coppie  di  cacoìetti,  due  a  seggiola  e  due  a  let- 
tura, oltre  ad  un  corredo  di  riserva  presso  il  quartier  generale. 

11  materiale  sanitario  d'ogni  reggimento  o  battaglione  dovrebbe 
4«*guire,  portato  da  muU,  il  battaglione  stesso  iu  ogni  mossa,  per  essere 
pronto  ad  ogni  scontro  col  nemico.  Io  più  volte  lo  desiderai  e  tentai;  ma  ^ 
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inYano.  Dovetti  perciò,  e  le  circostanze  me  lo  consentirono,  tener  sempre 
unito  tatto  il  materiale  fìno  all'  istante  del  combattimento,  quando  lo  di- 
stribuiva, secondo  il  bisogno. 

L' officio  più  importante  in  guerra,  la  carità  più  invocata,  più  umana 
ed  efficace,  è  quella  di  trasportare  quanto  più  prontamente  si  possa  il 
ferito  dal  campo  ad  un  ricovero.  Pertanto  i  mezzi  più  urgenti,  e  che  vogliono 
essere  più  abbondevoli,  sono  quelli  destinati  allo  sgombro  dei  feriti.  Quanti 
cadono  in  mano  del  nemico,  o  sono  condannati  a  perire,  solo  per  tar- 
dato soccorso  !  A  questo  servigio  d^  alta  umanità  e  d' alto  interesse  militare 
dovrebbe  rivolgersi  tutta  la  vigilanza  e  operosità  di  chi  ne  ha  il  dovere. 

Ricorderò  che  il  trasporto  dei  più  gravemente  feriti  sui  cacoleUi-letti- 
ghe  non  è  punto  disagevole;  e  che  i  cacoleUi-seggiole  sono  più  comodi 
pei  malati  che  non  i  carri,  perchè  possono  starvi  seduti. 

Non  sempre  ci  fu  dato  apprestar  P  ambulanza  avanti  il  combatti- 
mento; più  volte  ci  sopravvenne  improvviso.  Potemmo  disporci,  scegliere 
il  luogo,  aspettare  il  nemico,  a  Varese,  a  Laveno,  allo  Stelvio.  A  San 
Fermo,  a  Seriate,  a  Treponti,  il  luogo  e  il  momento  del  conflitto  ci  fa 
imposto  dal  nemico. 

Ad  ogni  sosta  che  precedeva  il  probabile  combattimento,  si  ap- 
prestava il  materiale,  si  distribuivano  gU  uomini  al  servigio  delle  ba- 
relle, dei  cacoletti,  si  dimandavano  o  perquisivano  nei  contorni,  carri, 
carretti  e  paglia,  dagli  appositi  incaricati,  coU^  aiuto  degU  agenti  comu- 
nah,  si  raccoglievano  gH  attrezzi  da  letto  per  adagiare  i  feriti.  Prima 
che  il  fuoco  cominciasse,  o  alle  prime  fucilate,  io,  con  uno  o  più  aiutanti, 
aveva  scelto  i  posti  ove  distribuire  il  servigio,  e  raccolti  dal  vicinato  i 
q^rri.  Le  barelle  facevano  il  servizio  avanzato  fra  i  combattenti;  in 
seconda  linea  venivano  i  cacoletti^  poi  i  carri.  Se  il  ferito  poteva  senza 
pericolo  tramutarsi,  lo  si  scaricava  dalle  barelle  sui  cacoletti  o  sui  carri  ; 
e  le  barelle  tornavano  al  fuoco.  Altrimenti,  tutti  i  trasporti  arrivavano 
direttamente  air  ambulanza;  la  quale  non  era  mai  tanto  discosta  dal  luogo 
del  combattimento,  che  i  portatori  delle  barelle  stentassero  a  giungervi. 
Scaricati  i  feriti  rapidamente  tornavano  tutti  al  luogo  della  pugna;  ne 
mai  ebbi  a  rimproverare  nei  bravi  giovani  infermieri  tardanza  o  timi- 
dezza o  minor  carità.  Al  pronto  servizio  mi  furono  di  prezioso  aiuto  i 
comandanti  della  centuria  d'ambulanza. 

Neil'  ambulanza,  come  dissi,  aiutavano  i  medici  aggiunti  ;  ed  a  Varese,   ' 
a  San  Fermo,  a  Treponti,  furono  sempre  pari  all'  aspettazione. 

Compiute  le  prime  operazioni,  si  recavano  i  feriti  al  più  prossimo 
ospitai  civile,  o  si  confidavano  alle  municipalità.  I  feriti  di  Varese,  ed 
in  parte  quei  di  Malnate,  vennero  trasportati  dall'  ambulanza  all'  ospitale 
di  Varese;  quei  di  San  Fermo,  nella  notte  o  nel  dimani,  vennero  portati 
giù  all'ospitale  di  Como;  poscia  coi  battelli  a  vapore  vennero  ricoverati 
nel  tranquillo  asilo  di  Menaggio. 
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Qnei  di  Serìate  furono  portati  a  Bergamo,  parte  nell'antico  ospitai 
militare,  parte  nel  civile.  Di  quei  di  Laveno  alcuni  rimasero  presi  entro 
il  forte;  altri  vennero  portati  air  ospitale  di  Cittiglio,  e  nellMstesso  giorno 
a  CuTio,  dove  essendo  malsicuri,  vennero  poi  trasferiti  in  Arona.  Quei  di 
Treponti  furono  accolti  presso  le  famiglie  di  Brescia,  che  se  li  disputa- 
vano; altri  negli  ospitali  di  Sant'Eufemia.  Quei  di  Valtellina  in  ultimo 
ebbero  ricovero  negli  improvvisi  ospitali  di  Bormio,  Grosio  e  Tirano. 

I  malati,  o  quelli  chVrano  resi  invalidi  dalle  marcie  e  fatiche,  erano 
rimandati  indietro  per  cura  dei  municipii,  non  potendo  noi  prender  pen* 
ì»iero  d*  ulteriori  trasporti.  ^ 

Mai  non  potemmo  avere  registri  stampati  per  fare  una  regolare  con- 
degna degli  ammalati  e  feriti;  solamente  in  Sondrio  ne  feci  apprestare, 
l»euchè  mi  mancasse  il  modello  di  quelli  eh'  erano  usati  neir  esercito  ; 
tuttavia  potei  valermene  per  gli  ospitali  istituiti  nelle  valli  Tellina,  Ca- 
monica,  Trompia  e  Sabbia.  Del  rimanente,  la  diligenza*  dei  singoli  me- 
dici mi  forni  le  più  necessarie  notizie,  quand'era  possibile;  poiché  tal- 
volta, air  improvviso  annuncio  della  partenza,  o  all'  arrivo  del  corpo  in 
iaogo  ove  vi  fosse  ospitale,  gli  spossati  o  escoriati  vi  s' indrizzavano  o 
tfi  raccomandavano  all'umanità  degli  abitanti,  senza  eh' io  potassi  averne 
avviso. 

Quando  mi  accadde  di  stabilire  nuovi  ospitali,  vi  delegai  quelli  tra 
i  medici  che  aveva  disponibili,  o  per  assistere  all'ordinamento,  o  anche 
per  a<«sumeme  la  direzione.  I  municipii  fornivano  le  suppellettili  e  il 
vitto  :  e  quando  si  poteva,  1'  economo  veniva  posto  sotto  gli  ordini  del 
medico.  Chi  doveva  rispondere  della  vita  dei  ricoverati,  non  doveva  es- 
sere in  soggezione  altrui,  dovendo  in  siffatti  luoghi  il  supremo  fine  essere 
la  salute  dei  soldati.  A  mio  avviso,  è  ben  più  facile  trovar  medici  atti  a 
diricrore  anche  1'  azienda  d' un  ospitale  improvviso,  che  un  amministra- 
tore improvviso  atto  ad  ingerirsi  nel  servizio  sanitario.  Per  la  necessaria 
controlleria  non  è  necessaria  la  soggezione  ;  anzi  giova  l' indipendenza 
dejjli  offici i.  Quanto  alla  responsabilità  de^'Ii  ordini  e  delle  discipline,  il 
medico  se  ne  può  assumere  quanto  ogni  officiale  d'intendenza. 

Allorché  si  stabilirono  ospitali  temporanei,  ebbi  sempre  di  mira  d' isti- 
tuir cr>ntemporaneamente,  nel  medesimo  locale,  s' era  possibile  e  conve- 
nevole, o  in  altro  prossimo,  un  deposito  per  i  meno  ammalati,  i  conva- 
le'ycenti,  gli  stanchi,  gli  escoriati,  e  altri  bisognosi  di  piccole  cure.  Questi 
depositi  misti  tenevano  luogo  delle  infermerie  reggimentali,  impossibili 
ad  attuarsi,  e  degli  ospitali  di  convalescenza. 

I  ricoverati  erano  trattati  come  nei  quartieri  :  dormivano  sulla  pa- 
glia; ricevevano  dalle  comuni  il  vitto  assegnato  ai  corpi;  erano  invigilati 
nel  t^mpo  stesso  che  veniva  lasciata  loro  quella  maggior  libertà  che  non 
poteva  tollerarsi  in  un  ospitile.  Non  però  quelli  erano  luoglii  di  dilette- 
vole soggiorno  ;  e  i  ricoverati  si  rimandavano  prontamente  ai  corpi. 
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I  malati  contagiosi  yenivano  segregati,  vigilati  ;  e  s*  indirizzavano  ai 
più  larghi  ospitali  permanenti. 

L'amministrazione  era  tutta  raccolta  nelle  mani  del  capo  medico, 
n  generale  Garibaldi  aveva  serbato  parola.  Fu  quindi  mestieri  istituire 
un  officio  che  attendesse  al  personale  medico  e  a  quello  dell'assistenza, 
alle  nomine,  variazioni  e  promozioni,  ai  rapporti,  alle  informazioni,  alle 
consegne  dei  materiali,  dei  mezzi  di  trasporto  e  del  denaro,  alle  corri- 
spondenze col  comando  generale,  coi  singoli  corpi,  colle  amministrazioni 
degli  ospitali  e  colle  comunità.  £  se  questa  fu  la  parte  più  noiosa  delle 
funzioni  di  capo,  lo  fu  però  nel  minor  grado  possibile,  per  la  libertà 
ch'ebbi  di  provvedere  speditamente  ad  ogni  cosa,  una  sola  essendo  la 
mente  e  la  volontà  da  cui  tutto  si  coordinava,  e  attivissimi  quelli  che  vi 
prestavano  l'opera  loro. 

n  capo  medico  dipendeva  esclusivamente  dal  generale  ;  prendeva  gli 
ordini  da  lui  e  dal  suo  capo  di  stato  maggiore;  e  tutto  cosi  cammi- 
nava sollecitamente,  con  buon  accordo  e  buon  ordine.  Non  avvenne  quasi 
mai  di  doversi  appellare  ai  doveri  della  disciplina. 

Con  questi  elementi  eh'  io  aveva  raccolti  dalla  passata  esperienza, 
ci  mettemmo  all'  opera.  Alcuni  giorni  dopo  che  fummo  in  campagna, 
tardando  tuttavia  la  sanzione  del  governo  al  nuovo  ordinamento  con 
grave  molestia  del  generale,  egli  inviò  il  dottor  Maestri  a  sollecitarla 
presso  il  conte  Cavour,  allora  ministro  anche  della  guerra.  £  questo, 
lette  ed  udite  le  vaHde  ragioni  per  le  quali  si  invocavano  quei  provve- 
dimenti, approvò  quanto  si  era  proposto;  e  consenti  la  regia  nomina  a 
tutti  i  nostri  medici  e  la  loro  parificazione  a  quelli  dell'esercito;  e  non 
accettò  la  generosa  offerta  che  taluni  avevano  fatta  di  servire  con  minor 
grado  o  minore  emolumento. 
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Cacciatori.  —  Severità  e  gentilezza.  —  Il  pa^isaggio  in  Lombardia.  —  Varese, 
San  .Salvatore;  San  Fermo.  —  Eroici  morti,  eroici  feriti.  —  Entrata  in  Como, 
in  Bergamo,  in  Brescia.  —  Treponti.  —  Oltre  il  Chiese.  —  L' armistizio.  — 
Dimissioni  del  generale. 

Finalmente  ci  siamo.  Il  25  Garibaldi  ebbe  ordine  di  muovere 
a  Brusasco  eolla  sua  brigata,  per  il  ebe  per  telegrafo  ordina  a 
Medici  e  a  Cosenz  di  condurre  i  loro  battaglioni  per  ferrovia  a 
Chivasso  per  quindi  marciare  a  Brusasco.  Per  il  capo  medico  non 
più  esitazioni  né  discussioni  ;  neppure  un  pensiero  politico.  Appena 
scrive  qualche  lettera  alla  famiglia  del  marciiese  Santo  Cambiaso, 
famiglia  di  amici  a  lui  devoti  dal  '49  fino  alla  morte/  e  qualche 
nota  nel  taccuino.  Il  25  aprile  egli  scrive  da  Torino  : 

Amica,  Sperava  di  venire  stasera  costì:  ma  il  corpo  cui  appartengo 
deve  trovarsi  in  linea  domani  a  Brusasco  e  vicino  a  Chivasso.  Io  che 
sono  il  capo  del  servizio  non  posso  mancarvi  d' un  minato. 

Sacchi  (il  dott.  Achille)  verrà.  Vi  prego  di  dare  un^  occhiata  alla  mia 
casa,  e,  se  le  cose  andassero  in  lungo,  di  affittare  anche  il  mio  appar- 
tamento a  persona  stimabile.  Vi  manderò  le  sollecitazioni  di  pagamento 
dai  clienti  miei.  Fatemi  un  po^  di  tesoro.  Incaricate  colle  mie  preghiere 
di  tatto  ciò  U  buon  Evaristo,  che  faccio  mio  onesto  procuratore.  Date 
on  bacio  per  me  ai  vostri  figli.  Salutatemi  Santo  e  tutti  di  casa.  A  rive- 
derci presto,  spero,  e  liberi  e  contenti  non  ostante  i  masi  del  Canonico. 
Addio  di  cuore.  Io  sono  tranquillo  e  soddisfatto  di  fare  il  mio  dovere. 

*  Alla  geotilezxa  della  marchesa  Ernesta  dobbiamo  le  lettere  di  Bertsnl  dorante  le 
qoattro  camparne  che  lo  tennero  loatano  da  Genora,  •  il  permesso  di  farne  qoanti 
estratti  possano  interessare  il  lettore. 
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Il  26  aprile  i  Cacciatori  partirono  da  Cuneo  a  Chivasso  per  la 
ferrovia.  Passando  a  Cavagnolo  giunsero  il  27  a  Brozolo. 

Decifriamo  per  quanto  è  possibile  le  note  dal  taccuino,  nel 
quale  su  le  prime  di  ogni  campagna  Bertani  veniva  segnando  i  fatti 
e  le  impressioni  del  giorno  ;  andando  avanti  poi,  il  lavoro  e  le 
fatiche  non  gli  lasciavano  tempo  a  continuare. 

25  aprile. 

Si  ebbe  dal  ministero  La  Marmora  una  piccola  parte  del  materiale 
d' ambulanza.  Le  casse  d^  istrumenti  reggimentali,  gli  zaini  di  battaglioni, 
le  barelle  non  mi  si  lasciarono  nemmeno  vedere.  Ripugnava  agli  inten- 
denti dell'esercito  il  consegnare  qualche  cosa  del  poco  richiesto.  Dime- 
nando il  capo,  come  chi  ubbidisce  disapprovando,  brontolavano  fra  loro: 
«  Roba  per  Garibaldi,  tutta  roba  perduta.  » 

A  sera  una  folla  di  popolo  accorreva  alla  stazione  della  ferrovia  li- 
gure per  vedervi  i  Cacciatori  delle  Alpi,  che  già  la  pubblica  voce  ono- 
rava, e  per  conoscervi  il  loro  già  celebre  condottiere.  Ma  Garibaldi  non 
era  ancora  con  essi,  e  i  primi  quattro  battaglioni  passarono  dalla  ligure 
alla  stazione  lombarda  senza  entrare  in  città,  e  scesero  a  Chivasso  diretti 
a  Brusasco  sulla  destra  del  Po. 

Il  26.  Garibaldi  a  Brusasco.  Pose  suo  quartiere  generale  nella  bella  vil- 
leggiatura del  Marchese  d'Angrogna.*  Qui  riceve  un  dispaccio  ministe- 
riale firmato  La  Marmora,  che  lo  autorizza  di  rivolgersi  alle  autorità 
amministrative  e  locali  per  cavalli,  carri  e  viveri  mediante  buoni  o 
ricevute  regolari.  !Mi  avverte  per  V  ambulanza  ;  ne  profitterò,  non  du- 
bitare. Suo  primo  ordine  del  giorno  letto  alla  truppa.  Ricorderò  ai  miei 
queste  sue  parole  :  «  Ai  giovani  io  non  raccomando  valore,  ma  chieggo 
la  più  sevei*a  disciplina  ed  obbedienza  completa  ai  nostri  veterani  uffi- 
ciali, resto  delle  battaglie  passate.  »  Sul  pomeriggio  parti  il  corpo  Me- 
dici da  Chivasso  caricando  su  un  carretto  tutto  il  nostro  piccolo  bagaglio 
sanitario,  e  fatta  lieta  brigata  arrivammo  a  Brusasco  la  sera.  I  medici 
non  sono  ancora  tutti  designati  presso  i  singoli  corpi,  onde  difficoltà 
per  gli  alloggi  e  per  i  viveri;  ma  la  buona  armonia,  la  rassegnata 
volontà  dei  miei  colleghi  supplisce  alla  mancanza.  Molti  si  proveggono 
dal  proprio.  In  una  povera  osteria  del  borgo,  per  la  prima  volta  dopo 
le  piccole  discussioni  cittadine,  ci  troviamo  faccia  a  faccia  i  sordo-muti* 
e  gli  indipendenti.  Lo  scontro,  un  po'  sostenuto,  in  breve  si  sciolse  nel 
dialogo  seguente  :  "  Avete  voi  tutto  il  corredo  per  i  soldati?  '  —  '  Non 
ancora."  —  '  Avete  le  carabine?  "  —  '  Non  ancora."  —  "  E  i  bersaglieri 
genovesi?  '  —  '  Non  si  vogliono  corpi  municipali;  ce  li  contrastano.'  — 

•  Sposo  dell*  unica  figlia  del  marchese  (ìiorgio  Pallavicino. 

*  Il  lettore  sì  ricorderà  di  questo  appellativo  dato  ai  fautori  della  cieca  Dbbidìenxa. 
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'  E  i  cannoni?  '  —  '  Non  ce  li  danno.*  —  "  E  le  j^uide?  "  —  '  Zitto,  guide 
non  ce  ne  devono  essere.  Forse  avremo  cacciatori  a  cavallo."  —  '  Passi 
il  nome,  ma  i  cavalli  ?"  —  'Ci  hanno  assicurato  che  non  ce  ne  daranno 
mai.  Questi  pochi  sono  dei  cavalieri,  o  comperati  dal  generale.'  —  "  E 
I)artiste  cosi  fomiti  ?  '  —  *  Partimmo  perchè  a  momenti  suona  il  can- 
none.* —  *  E  tu,  a  me  rivolti  mi  chiesero,  cosa  hai  conchiuso  col  tuo 
piano  sanitario?  "  —  'Il  piano  è  in  Torino,  i  medici  sono  qui  ;  o  il  piano 
ci  raggiungerà  o  ne  faremo  senza."  —  "  Buon  per  le  mani,  ma  il  mate- 
riale ?"  —  '  Ne  ho  mezzo  carretto,  e  ne  ho  troppo  per  voi  altri  sordo- 
muti." Allora  si  rise,  si  bevve,  ci  separammo  lieti  d'accordo.  Scrivo  in 
casa  del  buon  curato,  che  mi  fece  il  letto  protestando  simpatia  per  la 
nostra  causa  che  chiamò  sacra,  e  libò  meco  alla  sua  vittoria. 

27.  Brozolo.  Ho  visitato  i  nostri  due  reggimenti.  Quanti  amici,  quante 
{tersone  tolte  agli  studi,  agli  impieghi  !  Commovente  spettacolo  !  Ve  ne 
sono  di  cinquanta  e  più  anni,  di  diciassette  e  meno,  d'ogni  statura, 
d' ogni  luogo,  d' ogni  educazione.  Un  cappotto,  un  berretto,  un  fucile,  tutti 
li  uguagliava  e  confondeva.  "Etu?"  —  "E  tu  pure  ?"  —  "E  come  veni- 
rti ?  "  —  'In  giro  per  i  monti,  passando  a  guado  i  fiumi,  col  cavallo  di  san 
Francesco  !  *  Quanta  allegria,  quanta  cei*tezza  di  vittoria  !  Italia  !  Libertà  ! 
Vincere  o  morire!  Si  aspetta  da  un  momento  all'altro  che  i  tedeschi  varchino 
il  Ticino.  Ehsì  sperano  giungere  a  Torino  prima  che  arrivino  i  francesi. 
I  piemontesi  sono  in  posizione  tra  Alessandria  e  Casale.  I  nostri  corpi  stac- 
cati (iccupano  il  castello  di  Brozolo,  su  una  deliziosa  altura,  rimpetto  a 
Crtrscentino,  che  domina  un  traghetto  del  Po;  con  una  compagnia  nel 
CÀ.^t^'lIo  di  Vernio.  A  Brozolo  vi  sono  due  grossi  cannoni  rigati  con  un 
tf^nt^nte  d*artiglieria  piemontese.  La  divisione  Cialdini  è  sulla  sinistra  del 
fiume,  ed  alquanto  più  in  su  all'  estremitìi  del  triangolo  formato  dal  con- 
fluente della  Dora  e  il  Po.  Ecco  l' unica  difesa  della  capitale.  Noi  di- 
fiendiamo  da  Cialdini.  Benone. 

28.  Sono  qui  al  castello  Radicati  sopra  Brozolo.  In  questo  momento  si 
legge  il  proclama  del  Re  alla  truppa.  E  bello  assai.  Qui  è  il  quartier 
generale  dove  io  debbo  stare,  e,  credo,  poco  ;  che  qui  non  vi  saranno 
f^tti,  ed  andremo  più  in  giù.  Sono  fra  amici,  si  sta  allegri.  Sto  bene  di 
salute.  Si  anela  d'incontrare  i  tedeschi,  che  pare  si  ritirino.  Lascio 
(riacomo  costi.  Ho  un'  ordinanza  eccellente,  e  domani  spero  avere  il  ca- 
taIIo.  Fisso  l'ambulanza  nella  casa  Cerutti  sulla  strada  militare.'  I  ca- 
rabinieri genovesi  sono  nella  villa  Busagli.  Sono  cinquanta,  armati  di  ca- 
rabine proprie;  non  debbono  formare  un  corpo  separato,  ma  per  ora 
stanno  uniti  sotto  Camillo  Stallo:  non  abbiamo  altri  bersaglieri.  Il  ge- 


*  •  Per  Tcrita,  scrWe  il  Carrano,  ove  si  fosse  Tenuti  a  combattimento,  l' ambili adza 
avrebbe  dovuto  e<t<ero  rollocata  in  luogo  meno  c^ponto.  »  Forse  !  ma  Bertani  allora 
e  aempr*  folle  la  tua  ambulanza  il  più  avanti  che  penncttessero  i  suol  superiori. 
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nerale  ha  un  trombettiere  seco  :  dal  terrazzo  alle  tre  antimeridiane  fa 
suonare  la  sveglia.  Ordino  a  tutti  i  miei  di  alzarsi  e  presentarsi  al  rap- 
porto. Anche  nel  giorno,  colla  tromba  Garibaldi  dà  i  segnali  per  i  ser- 
vizi, e  scende  e  viene  a  vedere  ;  insegna,  corregge  :  tutto  sorveglia  da  sé. 
Ha  mandato  in  arresto  a  Gialdini  due  spie.  Se  la  è  svignata  il  prete 
però  !  Grande  allarme  !  Io  era  andato  sul  terrazzo  al  castello.  La  senti- 
nella più  avanzata  avvisa  che  gli  austriaci  traghettano  il  Po  in  piccole 
barche.  Si  guarda  col  canocchiale  chi  fosse  dentro  quelle  barchette  che 
venivano  di  sotto  Crescentino  alla  sponda  destra,  e  si  videro  venti  vil- 
lici di  quei  contomi  che  tragittavano  al  mercato  d*un  paesetto  sulla  no- 
stra riva.  Giunti  dopo  a  Brusasco,  si  seppe  che  il  nemico  avea  di  poco 
oltrepassato  il  Ticino.  Non  pertanto  desioso  di  fare  le  prime  prove  col- 
r  ambulanza,  tenni  tutto  in  punto  ;  e  profittammo  tutti  per  organizzare 
gelosamente  il  servizio. 

Ho  trovato  dei  bravi  scrivani  tra  i  giovani  medici;  ho  assegnato  il 
personale  medico  ai  singoli  battaglioni  partecipando  la  nomina  ai  tenenti 
colonnelli,  indicando  i  principali  obbHghi  :  distribuii  i  pochi  zaini  d' am- 
bulanza, feci  a  tutti  dare  prova  di  sapere  il  maneggio.  Mi  feci  dare  li 
per  li  alcuni  soldati  per  aiutare  il  basso  servizio  ;  impiantai  i  più  indi- 
spensabili registri  e  il  protocollo  ;  inoltrai  il  mio  progetto  d' una  com- 
pagnia d'infermieri;  e  tutto  si  avviò  rapido,  inteso,  indovinato,  poiché 
tutti  i  colleghi,  più  che  disciplina  fredda,  tarda,  limitativa  ed  impossi- 
bile, avevano  scorta  e  spirito  dall'  intelligenza  e  dal  bisogno,  dalla  con- 
fidenza inspirata,  dall'  amichevolezza  dei  contatti,  dalla  intuitiva  sicurezza 
di  fare  col  miglior  animo  pel  miglior  servizio. 

1^  maggio,  sulla  strada  per  Ponte  Stura.  Ho  visto  schierata  la  nostra 
cavalleria,  quaranta  uomini  venuti  da  Savigliano.  Buona  parte  di  loro 
sono  proprietari  dei  loro  cavalli;  bei  cavalcatori,  tutti  di  buona  coltura 
sociale,  molti  nuovi  a  quelle  armi.  Sono  raccolti  da  Francesco  Simonetta, 
brillante  e  intelligente  cavaliere,  il  quale  fece  la  campagna  del  '48  come 
capo  di  una  compagnia  di  carabinieri.  Egli  è  tanto  amato  ed  apprezzato 
per  l' esempio  valoroso,  pel  contegno  serio  e  gentile  ad  un  tempo,  che  e'  è 
da  scommettere  che  saprà  convertire  l' equestre  ed  elegante  esercizio  cit- 
tadino dei  suoi  amici  nel  faticoso  servizio  di  guide  e  di  audaci  esplora- 
tori. Non  uno  ha  l'abito  o  l'arredo  della  cavalcatura  come  l'altro.  La 
maggior  parte  porta  l' abito  civile  e  svariati  berretti,  o  il  cappello  alla 
calabrese  o  a  cilindro  o  d' altra  foggia.  Altri  hanno  cappotti  di  fanteria, 
chi  la  sciabola,  chi  lo  squadrone,  chi  nulla,  chi  la  giberna,  chi  la  tra- 
colla, chi  il  sacco  da  notte  o  un  rotolo  di  tela  cerata  di  dietro  o  sul  da- 
vanti delle  multiformi  selle  colle  svariate  bardature;  ma  con  tutto  ciò 
quei  signori  stavano  pronti,  in  rango.  Abbiamo  fatto  un  bell'acquisto 
di  certo.  Ordine  da  Gialdini  che  va  a  Casale  di  marciare  a  Chivasso» 
Ivrea,  Biella;  poi  contr' ordine  di  ritorno  a  Ponte  Stura. 
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Falsi  allarmi  e  fucilate  tirate  dai  volontari.  Onde  meritato  rimpro- 
vero del  generale:  «Siete  coscritti  o  avete  paora.  Voglio  disciplina; 
£urò  punire  chiunque  si  trova  colpevole  di  tali  fatti.»  Crebbe  il  so- 
spetto del  passaggio  del  nemico  sulla  sponda  del  Po,  onde  vigilanza 
maggiore.  Ho  allestita  V  ambulanza,  visitato  i  malati  e  stanchi.  Il  bravo 
sindaco  di  Mercorenzo  ci  ha  fornito  rapidamente  di  tutto,  Prandina  e 
Marozzi  hanno  dimostrata  la  pronta  loro  abilità  e  come  sanno  confortare 
i  sofferenti  :  preziosa  qualità  codesta  che  non  si  può  né  comandare  né 
insegnare,  ma  che  mirabilmente  si  giova  della  libertà  d^  azione  per 
£ur8Ì  sempre  più  utile  e  ingegnosa.  Io  credo  fermamente  che  tale  pron- 
tezza d^  abilità  trovisi  molto  più  nei  medici  educati  a  trarre  partito 
d' ogni  cosa,  che  non  in  altri  impiegati  dipendenti  d*  intendenza  militare. 
Nella  marcia  comincia  V  imbarazzo  di  quelli  che  non  potevano  seguire. 
Non  abbiamo  carri  d' ambulanza  per  i  battaglioni.  Vi  fu  poi  disordine 
dei  soldati  non  muniti  di  biglietti  dal  medico  che  salirono  sui  pochi  carri 
requisiti.  Ma  il  rimedio  nacque  da  sé  ;  furono  accolti  con  fischi  e  urli  e 
grida  di  abbasso  i  poltroni,  che  irrompevano  da  ogni  fila  ;  e  questo  sde- 
gnoso rimprovero  fece  scendere  e  camminare  parecchi  anche  stentando. 
Bisogna  essere  rigorosi,  spietati,  verso  gli  invalidi;  anzi  quanti  sono 
divenuti  tali  nella  prima  marcia  devono  assolutamente  lasciarsi  addie- 
tro, perché  V  ambulanza  di  simili  corpi  non  ha  il  materiale  di  trasporto 
e  non  può  incaricarsene;  e  perché  trattandosi  di  guerra  nazionale,  col 
paese  amico  e  premuroso  e  cortese,  riesce  facile  il  fare  ricoverare  i  bi- 
sognosi dalle  municipahtà  e  farli  tradurre  agli  ospedali  più  vicini 

Teorica  eccellente,  ma  assai  difficile  a  mettere  in  pratica.  I  pol- 
troni sani  e  robusti  cercano  ogni  scusa  per  essere  lasciati  indie- 
tro, mentre  spesso  i  più  valorosi  sono  i  più  gracili.  Questi  na- 
scondono le  sofferenze,  fasciano  i  poveri  piedi  mutilati,  e  quando 
r esperto  medico  s'accorge  dello  stato  loro,  lo  straziano  colle 
preghiere,  colle  assicurazioni  che  non  hanno  niente.  E  Bertani  era 
dei  più  pietosi.  Onde  11  per  11  si  ficcò  in  capo  che  i  mezzi  di  tra- 
sporto sono  tra  i  più  necessari  accessori  per  un  corpo  di  volontari, 
e  vedemmo  nel  '66  a  che  punto  di  perfezione  egli  portò  le  sue 
Tettare  d'ambulanza. 

D  3  maggio.  Siamo  tutti  a  Ponte  Stura:  frequenti  gli  allarmi.  La 
divisione  Cialdini  ci  raggiunge  e  bivacca  fuori  del  paese.  Stabilisco  Tam- 
bulanza  a  Casina  Fiorentino  ;  ho  requisiti  carri.  Ahimé  !  né  un  mulo  né 
un  eaeolet  pel  trasporto  dei  feriti,  se  ve  ne  saranno!  Ammirabile  la 
previdenza  e  la  cordialità  del  sindaco  e  del  signor  dottore  Soria  già 
medico  militare.  Io  ne  approfitto  per  accrescere  il  mio  materiale  e  per 
eostmire  nuove  barelle  dacché  di  codesti  arnesi  non  é  mai  troppa  do- 
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vizia.  Mando  Maestri  a  Torino  per  stare  ai  panni  dei  ministri  finché  mi 
dieno  tutto  T occorrente.  All'armi  la  mattina:  falso  allarme.  I  forieri 
tedescfad  a  Trino  (e  si  va  gridando  <;he  sono  a  Torino  !).  Ordine  di  par- 
tire per  le  dieci.  Il  generale  mi  chiama,  e,  condottomi  ad  nn  abbaino  della 
casa  del  sindaco,  dove  teneva  il  suo  quartiere  generale,  mi  indicò  a 
mezzodì  la  collinetta  di  BelPAria  e  Casino  Generauldo,*  dicendomi  che 
in  quel  luogo  dov'  io  credessi  più  conveniente,  fissassi  V  ambulanza.  I  ca- 
valli perlustrano  tutta  la  strada  fino  a  Casale.  Egli  collo  stato  mag- 
giore va  sul  più  alto  punto  per  osservare  cosa  succede  sulla  riva  sinistra 
del  Po.  I  paesani  ci  tengono  bene  informati.  Compro  il  cavallo.  —  Forte 
cannoneggiamento  a  valle:  poi  sapemmo  che  il. nemico  tentò  gettare  on 
ponte  sul  Po  a  Frassineto. 

4.  Cortese  invito  di  Cialdini  a  Garibaldi  di  raggiungerlo  per  impedire 
la  distruzione  del  ponte.  Marcia  sotto  pioggia  per  Ozzano,  per  Casale,  ove 
per  la  prima  volta  ci  trovammo  coi  francesi,  i  quali  occuparono  tutte  le 
porte.  Quei  bravi  soldati  ci  mostrarono  la  più  viva  simpatia.  Nell^  incer- 
tezza delle  notizie  e  quindi  della  nostra  marcia,  non  s^  erano  fatti  prepa- 
rare gli  alloggi.  Il  municipio  fa  quanto  è  possibile.  La  popolazione  ci 
festeggia  e  ci  prodiga  ogni  cura.  In  una  chiesa  ove  entrarono  i  nostri, 
i  francesi,  da  veri  fratelli,  premurosi  e  commossi  pel  nostro  stato,  si 
tolsero  i  loro  cappotti  per  darne  ai  Cacciatori:  e  prestarono  coperte  e 
aiutarono  in  ogni  modo  :  e  per  soprappiù  ci  diedero  una  brillante  lezione 
di  soldateschi  espedienti.  Bisognava  fare  del  fuoco  per  asciugarsi;  in  un 
batter  d'  occhio  sconquassarono  parecchie  finestre  e  porte,  tutto  fu  in 
pezzi,  e  nel  bel  mezzo  della  chiesa  fu  acceso  un  confortabile  ed  esimio 
fuoco,  0  intomo  i  nostri  ed  i  francesi  affratellati  e  commisti  mescolavano 
le  vesti.'  Tutti  giulivi  cantarono,  essi  il  loro  Béranger,  i  nostri  V  inno  di 
Mameli,  poi  Giovin  ardenU  e  Addio  mia  bella  addio.  Che  commovente 
spettacolo  questi  improvvisi  e  spontanei  affetti  di  soldati  di  due  popoli- 
poeti  destinati  ad  amarsi  e  a  combattere  PUn  per  T altro! 

Il  5  Bertani  scrive  alla  signora  : 

^ui  con  torrenti  d'acqua  dopo  quattro  ore  di  marcia  arrivammo 
inzuppati.  Qui  ci  sono  francesi.  Qui  cessò  il  tonare  del  cannone,  che 
cominciò  V  altr'  ieri  dalle  cinque  alle  sett«  e  mezzo.  Il  tentativo  per  get- 
tare un  ponte  a  Frassineto  da  parte  degli  austriaci  andò  a  picco  coUe 
barche  preparate.  Dai  dintorni  del  ponte  di  Valenza  furono  respinti  del 
pari.  Cosi  si  comincia  bene.  Fra  un  paio  di  giorni  udrete  buone  nuove.... 


*  Appartenente  al  Morelli  di  Casale. 

'  Nelle  molte  lettere  dei  molti  amici  e  colleghi  troTÌamo  simili  racconti  del- 
r amorevole  e  fraterna  concordia  che  regnava  sempre.  I  francesi  chiamsTAUO  i  CACciatori 
la  eavaìUrìa  a  piedi. 
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Io  seguito  a  star  bene*  in  salute  e  me  la  cavo  discretamente  pel  servizio. 
Se  mi  vedeste  duro,  aecco,  con  un  berrettino  in  testa,  con  un  cappotto 
grigio  sulle  spalle,  con  sciabola  al  fianco,  lo  scudiscio  alla  mano,  voi  e 
Gian  soprattutto  e  Lilla  ne  sareste  sorpresi. 

Per  ordine  del  generale  Cialdini  fu  fatta  una  sortita  da  Casale  affine 
di  riconoscere  il  nemico  sulla  riva  sinistra  del  Po.  Tutta  la  nostra  bri- 
gata a  destra  del  ponte  di  ferro,  tutta  la  divisione  quarta  a  sinistra,  mar- 
ciano in  tre  colonne.  Garibaldi  ba  il  comando  della  sinistra,  cacciatori  e 
regi>larì.  Si  vede  qualche  pattuglia,  al  dire  di  Menotti  figlio  di  Garibaldi 
che  è  con  Simonetta.  E  si  sarebbero  fatti  dei  prigionieri,  se  uno  non 
avesse  tirato.  Garibaldi  urlò  «  Codardi  !  »  e  brontolava  «  Maladetta  paura  !  » 
Carlo  De  Cristoforis  ha  dispensato  punizioni  a  dovere.* 

Ripiglia  il  diario: 

7.  Ordine  del  giorno  il  quale  dice  che  gli  italiani  mancano  ora  di 
quel  maschio  pacato  coraggio  che  fu  caratteristica  loro  in  altri  tempi. 

8.  Si  rientra  a  Casale.  Il  primo  fatto  del  reggimento  Medici  alla 
de^ra  del  ponte.  Due  feriti:  Guglielmo  Caprara  ed  Enea  Perazzi  sono 
ftati  i  primi  a  versare  il  sangue  per  la  patria.  De  Cristoforis  è  contento 
dei  suoi.  Porta  all'ordine  del  giorno  il  foriere  Guerzoni  e  il  soldato  De  An- 
geli <  ;  ma  è  soprattutto  contento  «  perchè  spararono  pochi  colpi  e  questi 
\t*KÌìì  tutti  insieme.  »  1  compagni  bersaglieri  fecero  caldi  elogi  ai  nostri. 
(rninde  fratellanza  tra  i  bersaglieri  piemontesi  e  i  nostri.  0  che  gusto  ! 

Ma  qui  e  spesso  più  avanti  Bertani  confida  al  taccuino  il  grave 
suo  dolore  e  la  maraviglia  per  Y  indisciplinatezza  <  anzi  V  insu- 
bordinazione >  di  alcuni  suoi  colleghi  <  i  più  cari  amici  miei....  > 
Avendo  fatto  più  di  una  campagna  sotto  il  chirurgo  soldato, 
abbiamo  sorriso  degli  elogi  prodigati  allo  slancio,  ^XV  intuito,  dX- 
V  iniziativa,  <  che  può  ottenersi  soltanto  colla  liberts\;  >  ed  eravamo 
curiosi  di  vedere  fino  a  che  punto  (quella  cara  libertà  verrebbe 
lasciata  ai  carissimi  colleghi  !  Ben  presto  troviamo  che  parecchi 
dei  medici-chirurghi,  sottoposti  air  amico  divenuto  il  duro  e  secco 
capo  dell'ambulanza,  durarono  fatica  ad  assoggettarsi  alla  disci- 
plina ferrea  loro  imposta,  e  tentarono  ribellarsi.  Tutti  invano  ! 


*  Narra  il  dottore  Gemelli  doI  bel  rapporto  da  soldato  chirurgo  che  fiM^c  a  Bor- 
Udì  rome  e  un  caporale  della  compagnia  di  De  Ciistofttris  mi  hi  presento  pr«'gandonii 
cIm^  mi  adoperarsi  presso  la  superioiità  per  fargli  cniiihiAro  la  roniiinxina,  pt^rchò  in 
altru  combattimento  ariebbo  «Tiito  più  timore  del  proprio  capitano  che  non  del  nemico 
tanti/  era  stalo  punito  per  aTer  trasgredito  gli  ordini  di  non  far  fuoco  sul  nemico,  se 
aoa  a  pochi  pasti  di  distanza.  » 
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Bertani,  come  Garibaldi,  ubbidiva  a  chi  di  diritto,  ed  esigeva  ubbi- 
dienza da  chi  di  dovere.  Essi  sentivano  l'immensa  responsabilità 
che  pesava  sul  capo  loro  questa  prima  volta,  che  in  Piemonte,  col 
consenso  non  solo,  ma  coi  mezzi  del  governo,  si  era  costituito  un 
corpo  esclusivamente  di  volontari  per  un  moto  speciale  di  guerra, 
e  per  un  line  nazionale.  Essi  apprezzarono  la  fiducia  riposta  in 
essi  dal  Re  e  dal  Cavour,*  la  generosa  benevolenza  di  Cialdini  ;  ca- 
pirono quanto  sarebbe  stato  duro  per  essi  se  l' Imperatore  e  i  ge- 
nerali francesi  e  italiani  avessero  potuto  giustificare  con  la  con- 
dotta dei  membri  la  loro  ripugnanza  a  questi  corpi.  Ma  la  natura 
italiana  è  troppo  viva  e  indipendente  per  subire  con  docilità  e 
a  priori  il  giogo,  se  non  sia  imposto  o  per  forza  maggiore  o  col- 
r  appello  air  abnegazione,  colla  persuasione,  col  pensiero  del  bene 
altrui  e  della  patria.  In  quei  momenti  critici  non  v'era  tempo 
a  ragionamenti,  a  spiegazioni,  a  persuasione.  Onde  il  conflitto, 
che  spesso  per  Bertani  era  terribile.  Se  era  possibile,  egli  <  ra- 
gionava; >  metteva  di  mezzo  i  suoi  devoti,  Maestri,  Carlo  Go- 
rini,  Achille  Sacchi;  aggiustava  di  nuovo  le  posizioni,  cambiava 
un  medico  di  reggimento  o  lo  riteneva  allo  stato  maggiore. 
Quando  però  cominciavano  ad  affluire  i  feriti,  cuore,  mente,  brac- 
cio, tutto  era  per  essi;  e  guai  a  chi  per  trascuranza,  per  pigrizia 
o  per  incapacità,  facesse  soffrire  o  non  sollevasse  quanto  era  pos- 
sibile un  ferito!  Fosse  l'amico  più  amato  o  il  più  celebre  chi- 
rurgo, nulla  lo  poteva  salvare  dai  più  severi  rimproveri.  Chi  non 
ha  visto  Bertani  al  letto  di  un  ferito,  non  l' ha  conosciuto.  Al 
primo  avvicinarlo,  gli  occhi  carezzevoli,  la  voce  soavemente  be- 
nigna incoraggiavano  il  paziente  a  lasciarsi  toccare,  movere,  esa- 
minare. E  per  r  esame  ogni  facoltà,  ogni  conoscenza  raccolta  nella 
lunga  pratica  e  nei  diligenti  studi  era  messa  in  opera.  Chi  l' os- 
servava, capiva  che  dietro  quegli  occhi  imperscrutabili,  il  cervello 
suo  faceva  la  diagnosi  rapida  e  compiuta,  come  chi  considera  non 


*  Garibaldi,  il  quale  noa  aTera  segreti  per  Medici  e  Bertani,  fece  vedere  loro  la 
lettera  confidenziale  e  cortese  colla  quale  CaTour  Presidente  del  Consiglio  accompagnò 
il  decreto  del  17  marzo,  che,  anììn  propo$\tiont  del  maggior  generale  Cialdini,  lo  nomi- 
nava maggior  generale  comandante  del  corpo.  Vi  si  leggeva  :  e  II  governo  confida  che 
r  esperienza  e  T abilità  del  capo  che  destina  a  questo  corpo,  e  Tenergica  disciplina  che 
egli  seppe  ovunque  mantenere  neir esercizio  del  comando,  suppliranno  air  incompleta 
istruzione  militare  ed  al  difetto  di  coesione  che  accompagnano  i  corpi  di  nuova  forma» 
zione,  per  quanto  grande  sia  la  buona  volontà  dei  singoli  membri  che  li  compongono  ; 
e  che  potrà  rendere  air  evenienza  utili  servigi  ali*  esercito,  del  quale  sarà  un  aggregato.  > 
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solo  la  ferita  ma  il  ferito,  lo  stato  di  salute  attuale  e  le  forze  di 
resistenza.  Soltanto  una  lunga  pratica  negli  assistenti  e  infermieri 
suoi  potè  dare  ad  essi  la  chiave  del  giudizio  da  lui  formato.  Va- 
ticini suir  esito  non  ne  faceva  mai;  un  po'  per  modestia,  un  po' per 
quello  ch'egli  sempre  lamentava,  l'inefficacia  dell'arte  sua;  ma 
specialmente  per  non  menomare  nei  curanti  gli  sforzi,  la  perseve- 
ranza nei  mezzi  curativi.  Se  un  ferito  non  moriva  entro  ventiquat- 
tro ore,  si  poteva,  si  doveva  salvarlo  :  onde  la  sua  premura  nel 
raccoglierli  all'  istante  della  caduta,  e  i  continuati  e  sempre  rin- 
novati studi  sul  modo  di  trasporto^  le  cure  spese  nell'  istruire  gli 
infermieri.  Dopo  i  feriti  egli  pensava  amorosamente  agli  oggetti 
(ahimè  cosi  scarsi)  dell'  ambulanza.  Onde  sempre  la  prima  visita 
per  il  sindaco,  le  amabili  preghiere  alle  signore,  le  insinuanti  let- 
tere agli  amici  troppo  vecchi  per  durare  al  campo.*  E  questi  og- 
getti acquistati  con  tanta  fatica,  egli  voleva  custoditi  come  cose 
sacre.  Quanti  rimbrotti  per  una  barella  malconcia  o  sporca,  per 
un  cacolet  (quando  arrivarono)  adoperato  per  uso  letto  da  un  non 
ferito  ;  rimbrotti  non  indirizzati  al  soldato  ma  al  medico,  avesse 
pare  i  capelli  bianchi,  o  al  farmacista  capo,  portasse  pure  un 
nome  illustre! 

Onde  parecchie  <  scene  >  notate  nel  taccuino^  colle  interroga- 
zioni :  0  che  io  non  ubbidisco?  mi  risparmio  delle  fatiche  io  forse? 
Ad  elogio  poi  di  tutti,  le  burrasche  tra  lui  e  alcun  collega  erano 
momentanee,  sì  che  al  fine  della  campagna  e  sino  alla  morte  la 
santa  amicizia  rimase  inalterata.  I  comandanti  dei  corpi  e  gli 
ufficiali  tutti  r  aiutavano  e  sostennero  la  sua  autorità,  ammirando 
l'energia  e  la  pertinacia,  per  la  quale  egli  seguitando,  compe- 
rando e  sopra  tutto  tempestando  quelli  di  Torino  riuscì  ad  ot- 

'  n  veterano  VìUIìado  CrÌTelU  Toleva  seguire  1'  esercito,  e  non  potò  reggere  alla  fa> 
tica.  Il  5  maggio  il  dottor  Ripari  portò  a  Bertani  una  sua  lettera  nella  quale  si  leggo: 
«  Approfitto  della  gentilezza  del  dottor  Ripari  per  farvi  rimettere  la  somma  di  fraucbi 
mIU  e  c«nto.  diconsi  L.  1100,  che  voi  destinerete  a  favore  della  compagnia  d*amba> 
Unta  addetta  alla  divisione  di  Uaribaldi,  come  più  vi  parrà  utile....  *  £  domanda  anche 
kom:  €  Giacché  ho  esperi meu tato  coi  fatti  d'essere  un  invalido,  giacché  le  combi- 
naziooi  mi  sono  tutte  avverse,  vogliate  voi  avere  la  bontà  d' interpretare  i  miei  sen- 
timenti ed  iscusarmi  presso  gli  amici  se  faccio  solo  quel  poco  che  faccio.  »  R^'itani  ri- 
sponde: «  Noi  vi  siamo  tutti  gratissinii  di  quest'atto  generoso  come  dell' a>pra  ed 
locomportabile  prova  alla  quale  avevate  pur  voluto  cimentarvi.  Facendo  tale  atto  di 
presenza,  avete  Indicata  per  parte  vostra  la  via,  per  la  quale  debbono  mettersi  tutti 
qoeili  che  possono  batterla.  Dando  ora  quel  denaro,  provate  che  si  dove  ceicar  di  rag- 
fiangere  U  comune  scopo  con  ogni  Individuale  sagrificio.  > 


268  CAPITOLO  DECIMOPKIMO. 

tenere  tutto,  e  tutto  a  tempo  e  a  posto.  AI  punto  che  Carrano 
scrive  :  * 

In  quanto  alP  ambulanza  posso  affermare  che  fin  dal  bel  principio 
fd  tale  che  certo  la  simile  non  ebbe  mai  nessun  esercito  regolare. 

Bertani  ebbe  la  fortuna  dell'assoluta  fiducia  di  Garibaldi,  e 
sapeva  usarne  senz'  abusarne.  Questi  gli  mostrò  una  nuova  lettera 
del  Re,  che  lo  autorizzava  di  riunire  sotto  i  suoi  ordini  tutti  i  vo- 
lontari che  erano  a  Savigliano,  Agni  ed  altrove,  come  ad  arruo- 
larne dovunque  gli  se  ne  presentasse.  Poi  Maestri  ritornò  da  To- 
rino con  materiali  e  promesse  e  conforti.  Sicché  tutto  contento 
Bertani  scrive: 

20.  Si  fa  davvero  questa  volta.  Ordino  meglio  V  ambulanza,  e  nomino 
Eleuterio  Pagliano  capo  di  una  compagnia  d' infermieri.  Viene  Tecchio 
avvertendo  che  gU  austriaci  hanno  sgombrato  Vercelli  e  fatto  saltare  il 
ponte  sulla  Sesia.  Si  pai*te  per  Cozzole  e  Gattinara.  Splendido  paese, 
gente  festosa.  Il  pericolo  è  ignoto  nel  bello  :  pare  impossibile  il  trovare 
la  morte,  o  se  mai  la  si  troverà,  sarà  come  addormentarsi  in  luogo  aperto 
e  ameno.  £  venuto  Piria  cbimico  insigne  a  trovare  Cosenz  suo  cognato. 

21.  Si  credeva  che  i  tedeschi  impedirebbero  il  passaggio  della  Sesia 
ove  gli  abitanti  di  Romagnano  hanno  fatto  un  eccellente  ppnte  di  barche. 
Intanto  io  e  Sacchi,  legati  i  cavalli  ad  un  albero,  ci  godiamo  a  scrivere  :  io 
commosso  nelPavvicinarmi  a  Romagnano.  Poi  stiamo  sdraiati  sul  sabbione 
della  Sesia.  Sul  ponte  mi  trovo  con  Garibaldi  e  Carrano.  Garibaldi  ebbe 
ordine,  o  piuttosto  preghiera,  da  un  colonnello  di  Cialdini  di  appoggiarlo 
nel  passare  la  Sesia.'  Egli  sopraintendeva  in  persona  lo  sfabrico  del 
ponte  dopo  il  passaggio  dei  suoi  battaglioni.  A  Borgomanero  la  sera  al- 
loggio in  casa  Zoppi s  con  Alfieri  e  Gorini. 

22.  Passo  in  rivista  tutto  e  tutti;  fo  allestire  i  basti.  Vengono  gli 
amici  di  Miasino  a  salutarmi.  Appronto  acqua  e  toumiquets.  Fatica  pei 
nuovi  carichi  sui  muli. 

Il  23  il  gran  passaggio  del  Ticino  a  Castelletto:  brillante  successo 
dovuto  in  gran  parte  alP  abilità  ed  energia  di  Simonetta,  e  all'  amore  di 
tutti  per  lui,  ad  Alessandro  Antongini  capo  di  un  opificio  di  Borgo- 
sesia,  e  a  Biagio  Vigarotti  deputato  poUtico  di  Sesto  Calende.  Questi, 
malgrado  che  gli  austriaci  avessero  requisite  tutte  le  barche,   seppero 

scoprirne  una  ventina,  e  avere  minute  informazioni  sulle  posizioni  e  sul 

, I 

'  fJarciatore  ihììe  Alpi  per  Fraxcfsco  Carrano,  capo  di  stato  raagrgiore. 

■  I»  20  era  stato  il  combattimento  di  Montebello  :  il  21  Cialdini  colla  sua  quarta 
divisione  passava  la  Sesia  ad  AìfHinn  e  a  Cappuccini-Vecchi,  e  fugò  il  nemico  a  Vii- 
lata  e  a  Borgo  Vercelli  :  il  22  il  Re  io  persona  condusse  una  ricognizione  offensiva  a 
Pai  estro. 
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namero  dei  nemici,  sui  forti  e  sui  battelli  a  vapore,  onde  fissarono  Ca- 
stelletto per  Punico  punto  possibile  di  passaggio.  Garibaldi  non  solo 
sorregliò  tutti  gli  apparecchi  per  il  passaggio,  ma  volle  assicurarsi  da 
sé  che  i  soldati  erano  in  punto  per  combattere,  che  le  armi  erano  nette, 
le  cartucce  sufficienti,  che  le  saccocce  erano  fatte  nei  cappotti,  onde 
lasciare  indietro  i  sacchi,  dando  V  esempio  agli  ufficiali  col  prendere  per 
sé  appena  un  pò*  di  biancheria  avvolta  da  tela  cerata.  Poi  sotto  forte 
pioggia,  in  testa  di  colonna,  e  mandando  a  destra  e  sinistra  qualche 
ifuida.  e  facendo  una  fìnta  per  Arona,  ove  Simonetta  ordinò  alloggi  e 
viveri  per  tremilacinquecento  uomini  e  centocinquanta  cavalli,  giunse  alla 
Dogana  di  Castelletto. 

Tanto  Guerzoni  quanto  Carrano  hanno  descritto  pittoresca- 
meQte  T  audace  volata  dalle  sarde  alle  lombarde  sponde  di  quel 
puj^iio  di  eroi  senza  cannoni  o  genio,  con  sole  poche  carabine 
da  bersaglieri.  Chi  vuole  averne  un*  idea  si  procuri  una  fotografia 
del  bel  guado  di  Eleuterio  Pagliano,*  ove  riconoscerà  subito  il 
capo  medico  serio  e  ritto  sulla  già  raggiunta  sponda,  colla  spada 
a  tianco,  berretto  in  testa,  ravvolto  nel  tabarrone,  colle  spalle 
Voltate  alla  sua  Lombardia,  intento  solo  allo  sbarco  dei  colleghi, 
0  preoccupato  più  ancora  (io  sospetto)  dei  suoi  muli  e  cavalli.  E 
ancora  il  capo  dello  stato  maggiore  scrive: 

La  soia  ambulatila  si  trovò  esìgere  in  buon  punto,  poiché  il  Bertani 
aveva  già  prima  mandato  il  Maestri  a  Torino  per  sollecitare  la  spedi- 
zione dei  basti  e  delle  barelle  e  portantine  e  di  altre  cose  occorrenti,  e 
p<Mchè  egli  stesso,  con  quel  forte  volere  ed  energico  operare  che  sono 
fuoi  pregi  singolarissimi,  ebbe  raccolto  i  muU  indispensabili  al  trasporto 
dei  suddetti  arnesi,  parte  mediante  compra  con  danari  offerti  da  ita- 
liani affezionati  al  Garibaldi  e  a  lui,  parte  mediante  requisizioni  in 
tutta  regola.  Né  ristette  quel  benemerito  insino  a  tanto  che  non  fu  Topera 
tua  tutta  fatta  e  degna  della  lode  che  poi  meritò.  Sottilizzava  il  ministro, 
o  chi  per  lui,  sul  numero  dei  medici:  ma  il  Bertiini,  insistendo,  riesci 
ad  averne  tanti  che  bastassero  ad  un^  ambulanza  da  divisione,  perocché 
bene  egli  affei*mava,  e  con  lui  anche  il  Garibaldi,  che  la  brigata  dei  CaC' 
aaiori  Mie  Alpi,  con  i  nuovi  battaglioni  da  formarsi  in  Lombardia, 
aveva  a  divenire  una  divisione  completa. 

Ben  poco  tempo  ebbe  Bertani  per  fare  confid<^nze  al  tacctiino 
do]K)  toccato  il  suolo  lombardo,  ove  il  sole  si  leva  raggiante  a 

'  I  fratelli  Trcvei  per  OaribaUi  •  i  tuoi  tempi  hnnno  riprodotto  una  pnrte  del 
q'iadro,  ove  Bertani  è  la  flfnira  più  spiccata  ;  e  si  T(>df)no  poi  i  rfltAlli  e  i  tnnli  sul- 
raìtima  barca.  Il  valeoto  pittore  era  allora  capo  delle  compajrnìe  degli  infermieri. 
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dare  il  benvenuto  ai  reduci  da  tant'  anni  d^  esiglio,  che  sono  ac- 
colti dalla  popolazione  entusiasta  in  Sesto  Calende.  Troviamo  però 
notati  gli  avvenimenti  più  importanti.  Essendo  il  Lago  Maggiore 
in  potere  degli  austriaci,  il  generale  prende  le  massime  precauzioni. 

23.  A  Varese  beli'  accoglienza  con  fiaccole.  Si  dorme  sull'  ala.  Preparo 
r  ambulanza  a  Diurno  Superiore. 

24.  Varese  minacciato.  De  Gristoforis  attaccato  a  Sesto  Galende. 

26.  Combattimento,  operazione  e  appostamento  dei  feriti;  insegui- 
mento verso  Malnate;  combattimento  in  Malnate;  riveggo  e  noto  tutti 
i  feriti  in  Varese;  ritomo  a  Biumo. 

27.  Ad  Olgiate  ambulanza.  A  Gavallasca  consegno  al  dottor  Gril- 
Ioni,  a  Spedalierì,  a  Malachia  De  Cristoforìs  e  Rosati  l' ambulanza.  Parto 
precipitosamente;  sento  sorpresi  i  nostri.... 

Ecco  le  note  di  quelle  quarantott'  ore  di  mortale  ansia  e  di 
insuperata  perizia  durante  le  quali  stette  e  sotto  il  fuoco  per  por- 
tare via  i  feriti,  e  nelle  ambulanze  improvvisate  eseguendo  le  più 
delicate  operazioni.  Bertani  e  gV  indivisibili  Sacchi  e  Pagliano  non 
riposarono  un  momento,  come  ben  ricordano  i  superstiti  com* 
pagni.  Garibaldi  entrato  in  Varese  lo  mise  in  stato  di  difesa  den- 
tro e  fuori:  sulla  strada  Varese-Como  barricate:  a  Biumo,  altre 
barricate  appoggiate  al  muro  della  villa  Litta  (ove  Bertani  sta- 
bili un'  ambulanza)  ;  altra  barricata  e  altra  ambulanza  di  faccia 
alla  chiesa  Madonnina.  Mezz'  ora  dopo  l' alba  del  26,  il  nemico  da 
Belforte  getta  tre  razzi  alla  congrève.  Medici  a  tiro  di  pistola 
lancia  i  suoi  sulla  testa  di  colonna  che  avanza,  la  scompiglia, 
ma  essa  si  riordina  e  tempesta  con  cannoni;  i  Cacciatori  stanno 
fermi,  zitti,  poi  fanno  una  scarica  tremenda.  Qui  Medici,  là  Co- 
senz;  Garibaldi  dall'alto  che  dava  gli  ordini,  e  sorrìdeva  di 
compiacenza  al  vedere  la  calma  e  lo  slancio  alternati  a  tempo. 
Poi  salta  a  cavallo,  gridando:  <  Il  nemico  si  ritira;  >  e  passa  per 
casa  Litta,  e  si  consola  di  vedere  i  feriti  suoi  e  del  nemico  già 
raccolti.  Con  tremila  appena  ne  aveva  sbaragliati  ben  seimila.  Simo- 
netta, inseguendo  con  sole  cinque  *  guide,  fa  spargere  la  voce  che 
si  avanza  la  cavalleria  di  Garibaldi;  e  il  nemico  fugge  da  Mal- 
nate. Poi  attacca  di  nuovo  dalla  stupenda  posizione  di  San  Salva- 
tore, ma  i  carabinieri  genovesi  lo  ricevono:  dei  ventinove  in 
prima  linea  sette  caddero  feriti  a  nforte.  Cessa  anche  V  attacco  a 

*  Erano  Missori,  Carissimi,  Zazio,  Curo  e  Tirelli. 
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San  Salratore,  e  Urban  si  ritira  per  Olgiate  a  Camerlata.  Garibaldi 
ordiaa  la  ritirata/ 

Dalle  ore  quattro  e  mezzo  alle  sette  durò  il  primo  combatti- 
mento a  Varese,  dalle  dieci  tino  a  mezzogiorno  quello  a  San  Sal- 
vatore. Oltre  una  quantità  grande  di  morti  e  feriti  che  pote- 
rono trasportar  via,  gli  austriaci  lasciarono  sul  campo  quindici 
cadaveri.  Tredici  feriti  furono  portati  all'ambulanza  coi  nostri. 
Bertani  li  medica  con  imparziale  cura,  ma  accanto  ai  nomi  di  essi 
scrive:  mostre  color  di  vino.  I  Garibaldini  ebbero  diciotto  morti. 

Per  me,  scrìve  Bertani,  è  certa  P  identità  soltanto  di  tre:  Magenta  di 
Groppello,  Bignami  Enea  e  Cairoli  Ernesto. 

I  sessantasei  feriti  sono  tutti  registrati  colla  natura  della  ferita 
e  l'esito:  otto  morirono  appena  entrati  in  ospedale.  Tutti  i  chirur- 
jrhi  {giovani  notarono  l'estrema  cura  che  ebbe  il  loro  capo  di  con- 
s^^rvare  al  ferito  ogni  briciola  di  carne  o  centimetro  di  osso  pos- 
sibile. Sul  campo  fece  le  operazioni  puramente  necessarie  ;  quando 
poi  i  feriti  furono  raccolti  nell'  ospedale,  sempre  fece  quante  visite 
potè  senza  mancare  di  nuovo  al  campo. 

Un  ricordo  della  sua  cìiirurgia  conservativa  ci  ha  dato  Achille 
Sacchi,  il  quale  fu  sempre  vicino  all'amato  suo  capo. 

I  feriti  nel  fatto  d*  armi  di  Varese,  egli  scrive,  avvenuto  fra  il  corpo 
d^i  Ciìcciatori  delle  Alpi  e  gli  austriaci  comandati  da  Urban,  stavano  rac- 
^•lti  Dell*  ospedale  civile  della  città,  afHdati  prìncipalmente  ai  medici 
d*rl l'ospedale,  dovendo  la  piccola  ambulanza  del  corpo  marciare  con  esso 
ia  avftDti.  Era  tra  i  feriti  ÌJ.  N.,'  bel  giovane,  ferito  al  terzo  inferiore 
di  una  gamba  con  frattura  comminuti  va  d^  entrambe  le  ossa.  S^era  decisa 
fn  i  medici  dell*  ospedale  T  amputazione,  ed  il  medico  capo  predisposta 
ofHÙ  cosa,  ed  indossata  la  veste,  stava  già  col  coltello  in  mano  per 
o[>erare,  quando  entrò  nella  sala  il  dottor  Bertani  capo  medico  dei  Cae- 
datori  delle  Alpi,  Il  medico  dell'  ospedale  vistolo  entrare  gli  si  fece  incon- 
tro porgendogli  il  coltello  e  felicitandosi  di  poterlo  cedere  a  Bertani,  che 
egli  diceva  avere  sovra  tutti  il  diritto  di  operare  i  propri  feriti.  "  Vi  rin- 
grazio, caro  dottore,  i  miei  feriti  sono  ora  ospiti  vostri:  il  diritto  e  Tenore 
dell* operazione  spettano  a  voi.*  £  il  dottore  che  si  spogliava  frattanto 


*  iipetU  ptrò  ehe  fossero  avviati  i  carri  dei  feriti  i  quali  il  capo  medico  BerUoi 
•v<T«  fatti  medicare,  poi  comanda  che  tutta  la  colonna  si  ritiri  a  Varese. 

'  Non  dubito  che  V  N.  N.  fosse  Bagbini  Giacinto  del  bersaglieri  genovesi,  regi» 
•triti  da  Bertani.  «  ferito  con  frattura  alla  tibia  sinistra  e  ferita  perforante  alla  coscìa 
d-itri.  Resezione  della  tibU.  » 
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la  veste  r  "  Figuratevi,  saremmo  tanto  contenti  di  vedervi  operare  che 
non  vi  meneremo  buona  questa  vostra  ragione."  E  gli  altri  medici  in 
coro:  '  Via,  dottor  Bertani,  non  faccia  complimenti;  metta  la  veste  e  an- 
diamo avanti.^  Bertani  intanto  andava  accostandosi  al  letto  e  indirizzando 
carezzevoli  parole  d^  incoraggiamento  al  ferito.  *  Che  bel  giovane  !  Che 
bella  gamba  !  "  ed  esaminava  la  ferita  con  un^  attenzione  ed  una  pa- 
zienta diligenza  che  lasciava  il  tempo  a  considerar  meglio  la  cosa.  *  Se 
si  potesse  risparmiare  F  amputazione,  la  disgrazia  sarebbe  diventata 
minore  :  è  proprio  il  caso  che  la  chirurgia  conservatrice  faccia  i  suoi 
sforzi  ;  si  tratta  di  conservare  una  gamba  preziosa....  Se  provassimo,  cosa 
ne  dite,  dottore  ?"  —  "  Chi  sa  !"  —  "A  tagliare  saremo  sempre  a  tempo  ; 
in  caso  estremo  bisognerà  rassegnarsi,  ma  per  ora....  dite  francamente, 
dottore."  —  'Eh?  vorreste  tentare  una  resezione?"  —  "Appunto:  se 
siete  di  questo  parere  anche  voi,  facciamola."  —  "  Facciamo  come  dite, 
vi  abbiamo  già  detto  che  vogliamo  vedervi  operare,  dunque  eccovi 
gì'  istrumenti." 

Bertani  fece  la  resezione,  la  gamba  fu  salvata  con  un  accorciamento 
di  pochissima  impoi'tanza! 

Non  aveva  altro  modo  di  mostrare  preferenza  ai  suoi  colleglli, 
se  non  caricandoli  di  lavoro  e  rovesciando  loro  addosso  parte 
della  sua  responsabilità.  Or  V  amatissimo  suo  Filippo  Mi^liavacca 
gli  aveva  raccomandato  Malachia  De  Cristoforis,  quel  strafui  che 
il  fratello  Carlo  nel  '48  voleva  seco  per  tamburino,  ora  <  laureato  in 
chirurgia,  degno  di  ogni  riguardo  per  sé  ;  >  e  il  Robecchi  aggiunge 
calde  parole  per  questo  fratello  del  nostro  Carlo  :  <  Tutto  il  bene 
che  gli  farai,  sarà  fatto  come  a  me  medesimo.  >  Così  Bertani  tenne 
seco  Malachia  invece  di  metterlo  col  fratello  comandante  del  4*, 
e  in  quei  giorni  gli  diede  la  prima  lezione  nell' operare  e  nell' im- 
provvisare le  ambulanze  sul  campo  di  battaglia.  Carlo,  lasciato 
da  Garibaldi  a  Sesto  Calende  con  soli  cento  uomini  di  difesa  contro 
un  intero  battaglione  fornito  di  due  pezzi  di  artiglieria  e  cento 
.cavalli,  raggiunse  Garibaldi  a  Varese,  a  tempo  di  prendere  parte 
brillante  nei  due  combattimenti  del  25.  Non  ostante  la  doppia 
sconfitta,  Urban  teneva  con  diecimila  uomini  P altipiano  che  do- 
mina la  valle  di  Como  e  la  valle  stessa,  più  la  ferrovia  e  la  città, 
dalla  quale  Garibaldi  era  risoluto  a  snidarlo.  Dal  campanile  di  Ca- 
vallasca  afferrata  la  posizione,  Garibaldi  scese  a  San  Fermo,  e 
disse  a  Carlo  Cristoforis: 

Alla    prima    fucilata    passate    questa   strada,   caricate   alla    vostra 
maniera. 
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Alle  molte  crìtiche  fatte  all'avanzarsi  con  troppa  precipita- 
zione del  capitano  De  Cristoforis,  ha  risposto  Guerzoni,  che  pagava 
il  fio  colla  spalla  rotta:  <  Ho  sentito  io  Garibaldi  dare  quest'ordine 
preciso.*  >  Un  momento  dopo  dal  semicerchio  di  San  Fermo,  ove 
la  chiesa  eretta  sopra' erto  poggio  domina  tutta  la  posizione,  si 
senti  un  colpo  di  fucile,  due,  dieci,  venti  !  Carlo,  con  la  spada  in 
pogno  gridando  ai  suoi  Viva  Garibaldi!  passa  alla  corsa  la  strada, 
su,  su  in  alto,  seguito  dagli  ufficiali  e  soldati  tutti  ;  gli  ungheresi 
attaccano  di  fronte  con  le  stupende  carabine  dal  parapetto  del 
piazzale,  e  dalle  finestre  delle  case  risalutano  di  fronte  e  di  fianco 
gli  audaci.  Cadde  Pedotti  ferito  in  fronte  e  morto;  Guerzoni  ebbe 
perforata  la  spalla  destra,  poi  una  palla  traversa  il  ventre  a  De  Cri- 
stoforis.  Tre  soldati  morti,  e  feriti  molti  ;  ma  appena  si  ebbe  tempo' 
(lì  cavarli  fuori  della  mischia,  che,  precipitando  le  altre  compagnie, 
furono  vendicati.  Cadde  qui  Cartellieri  mortalmente  ferito  e  Bat- 
taglia' morto.  Indarno  gli  austriaci  mandano  battaglioni  freschi 
da  Rondinello;   Medici   fulmina,   schiaccia,  rovescia,  fuga   tutti 
precipitosamente  verso  Camerlata  e  Como,  ove  entrano  così  spa- 
Tentati  che  dimenticano  chiudere  le  porte  di  dietro.  A  Bertani 
tenendo  su  a  galoppo  cadde  il  cavallo  per  esser  stato  quindici  ore 
5^tto  sella,  e  lo  rovesciò,  e  gli  pestò  un  ginocchio  :  rialzato  egli 
sorvcdia  in  persona   il  trasporto  dei  feriti.  Malachia  De  Cristo- 
foris  stava  medicando  Cartellieri  che  già  contorcevasi  nell'agonia,^ 


'  Vitn  di  Qarih<iìdit  Tol.  I,  pag.  456. 

*  Soiraltro  collo  stara  U  bravo  tenente  Elcnterìo  Pafrliano  rolla  sua  ambnlaoia.  o 
'ltr#  i  feiiti  raccolse  e  trasportò  il  cadavere  del  caporale  Battaglia.  Battaglia  era  un 
'il^nU  tfrìttore  milaneae.  e  V  anno  prima  arerà  avuto  un  duello  alla  pistola  con  un 
ifl<'iAle  austriaco  che  rifiutò  poi  di  salutare,  ripugnandogli  di  usare  cortesia  con  chi  poJ^ 
^**  la  (lirisa  del  dominatore.  La  copia  che  uso  di  Carrano  mi  fu  donata  da  Chiassi. 
'Ta  a  pAg.  303  V  autore  dice  :  <  Da  ptinripio  i  pochi  Cacciatori  delle  Alpi  che  oc* 
'^pAMno  r  altura  di  Cima,  la  costa  a  sinistra  San  Fermo  e  Monte  Olimpino  cedet- 
t»rft  ti>rr^Do,  ma  to^to  si  aranzò  il  tenonto  colonnello  Coseni,  ec.  »  A  pi«  di  pagina, 
Ìb  (api*,  c'è  la  nota  seguente:  e  Per  cinque  o  sei  minuti,  io  col  caporale  Battaglia 
^  ni  revtava  morto  e  una  niexza  dozzina  di  soldati  trattenemmo  la  colonna  nemica 
Uato  rhe  r arrivo  di  Coseni  con  tre  compagnie  fosse  ancora  utile.  (ì.  (^hifissi.  » 

('biatai,  perduto  airitalia  neirintiii/e  combattimento  di  Bezzecca,  allora  faceva  la 
qsarta  tua  campagna.  Soldato  io  Lombardia  e  Roma,  cospiratore  con  Poma  e  Tazzoli, 
B«l  l^ód  il  arrolò  coi  carabinieri  genovesi.  A  pag.  2S6,  uve  Carrano  gerire  «  Meri> 
Utaai#nte  Medici  lodò  il  capo  medico  Bertani.  il  matrgior  Bixio,  il  luogotenente  Stallo 
wi  carabinieri  genovesi,  >  mette:  fitì  «i  distinte  ti  cap.  Poggi,  0,  Ckin§»i  lungvttnenU  i« 

*  L'agooia  di  Cartellieri  durò  fino  alle  nudici  di  sera:  all'ambulanza  poco  prima 
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quando  uno  gli  disse:  <  È  ferito  Carlo,  lo  portano.  >  Malachia 
precipita  fuori,  vede  la  barella,  tocca  la  mano:  freddo  morto.... 
Sopraggiunge  Bertani  che  l'aiuta  a  comporre  le  amate  spoglie, 
e  mostrandogli  i  cadaveri  di  Pedotti  e  di  tanti  altri  lo  esorta  a 
coraggio,  giacché,  diceva,  sono  giorni  di  dolore  per  molti,  di  gloria 
per  tutti.  <  Concesso  —  scrive  Bertani  nel  suo  rapporto  —  breve 
istante  al  supremo  dolore,  mi  è  caro  debito  il  dire  come  il  dottor 
De  Cristoforis,  avvisato  che  altri  feriti  sopravvenuti  richiamavano 
P  opera  sua,  singhiozzando  sì  pose  al  mio  fianco  e  fu  il  più  dili- 
gente, il  più  attivo,  il  più  delicato  soccorritore  degli  altri.  >  E  ora, 
riandando  quei  tempi  e  quei  dolori,  il  dottor  De  Cristoforis  ci 
scrive  : 

Come  chirurgo,  del  ^59,  era  seguace  della  chirurgia  conservatrice: 
molti  dei  nostri  feriti  debbono  a  Bei*tADÌ  se  i  loro  arti,  fracassati  da 
proiettili,  non  furono  amputati.  Egli  era  già  nel  '59  gran  partigiano  dei 
larghi  sbrigHamenti,  alla  ricerca  dei  corpi  stranieri  e  al  libero  deflusso 
delle  raccolte  :  lottò  più  volte,  con  vittoria,  contro  i  chirurghi  degli  ospi- 
tali civili,  dove  trovavansi  i  nostri  feriti,  per  risparmiare  a  questi  una 
grande  inutile  operazione.  Il  generale  Tùrr,  il  sergente  Moretti  (soU 
che  ora  ricordo)  sono  fra  questi.  Per  istinto  maestro  e  fìne  psicologo,  come 
conoscitore  profondo  della  natura  umana  e  dell'  uomo  che  aveva  da- 
vanti a  sé,  insegnava  ai  suoi  dipendenti  V  arte  del  medico  militare  sul 
campo  e  nelle  ambulanze  e  l' arte  chirurgica  con  metodo  proprio  Comin- 
ciava dallo  sceglier  bene  l'uomo  adattato  allo  scopo  cui  lo  chiamava, 
poi  si  mostrava  verso  di  lui  pienamente  fiducioso  e  couscio  della  di  lui 
capacità;  gli  dava  ordini  e  consigli,  chiari,  perentorii;  gli  additava  la 
condotta  che  doveva  tenere  con  dilemmi  stringenti  :  se  questo,  così:  se 
quello,  COSI  ec.  ;  scusava  gli  errori  quando  non  dipendevano  da  trascuranza, 
questa  non  tollerava  mai.  Eccone  due  prove  dimostrative,  fra  molte.  Du- 
rante il  combattimento  di  Varese,  1'  ambulanza  era  stabilita  a  Biumo  Su- 
periore in  casa  Litta  :  là  vidi  i  primi  feriti  :  là  per  la  prima  volta  feci 
una  amputazione  di  braccio,  ed  ecco  come. 

Ordinatami  V  operazione  Bertani  mi  stette  al  fianco  :  in  un  baleno  mi 
richiamò  i  tempi  delP  operazione,  m' affidò  il  coltello  e  a  forza  di  secchi 
suggerimenti  e  ricordi  e  di  spintoni  per  darmi  coraggio,  mi  fece  compiere 
r  amputazione  ;  la  quale  posso  dire  fu  fatta  da  lui,  non  da  me.  Ma  mi  la- 
sciò impressione  di  sicurezza  e  di  capacità  per  le  altre  che  ho  dovuto 
fare  dipoi. 

di  spirare  baciò  la  sua  spada,  poi  domandò  :  '  Dot'  è  Garibaldi  *tf  *  —  "la  Como.*  — 
'  Vira!  «ira  Garibaldi,'  mormorò  e  mori.  Era  già  soldato  eoo  Medici  al  VasceUo,  poi 
aTTocato  di  riputazione  in  Milano. 
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Qaando  mandommi  a  Grosotto  ad  ordinare  un  ospitale  di  Tentiqoat- 
tro  letti  —  dopo  avermi  detto  che  la  cosa  sarebbe  nascita  difficile  attesa 
la  miseria  del  paese,  incapace  di  dare  sufficiente  materiale  —  dopo  aTermi 
detto  che  però  doveva  superare  qualunque  difficoltà  ed  ostacolo,  e  che 
qualsiasi  mio  atto  egli  avrebbe  approvato  purché  giusto  e  diretto  allo 
scopo  ;  mi  disse  :  «  Tu  devi  fare  da  medico  e  da  malato,  da  farmacista  e 
da  cuoco,  da  boia  e  da  appiccato,  non  perdere  un  minuto,  non  dare  or* 
dine  che  non  sia  tosto  eseguito,  t-ener  alto  il  tuo  officio  e  la  tua  di- 
gnità, »  Mi  diede  delegazione  scritta,  danaro,  e  mi  mandò  in  pace. 

Io  vi  feci  anche  da  sgherro,  minacciando  di  prigionia  i  capi  del  co- 
mune che  sì  rifiutavano  ai  miei  ordini.  Venne  Bertani,  visitò  F  ospe- 
dale che  avevo  ordinato,  non  disse  verbo:  scrisse  una  delegazione  a 
me  perchè  mi  recassi  in  altro  paese  a  farvi  altro  spedale  :  poi  altra  let- 
tera con  due  parole  di  lode,  che  mi  fece  consegnare  dopo  separatomi  da 
lui.  Non  perdeva  tempo  né  parole,  non  curava  la  forma,  non  dimenticava 
mai  la  sostanza.  Rigido  critico,  giusto  encomiatore  sempre  corretto,  non 
dimentico  mai  della  necessaria  nota  dolce. 

Siamo  certi  che  i  medici-clàrurghi  e  gì'  infermieri  che  servirono 
sotto  Bertani  nelle  varie  campagne  riconosceranno  l'esattezza  di 
questo  ritratto  dell'amato  maestro   fatto  dal  valente  scienziato. 

Né  vogliamo  privare  i  lettori  del  rapporto  inedito  della  gloriosa 
giornata  di  San  Fermo,  fatto  per  Bertani  da  un  altro  illustre  lom- 
bardo, il  dottore  Lui;;i  Gemelli,  troppo  presto  rapito  alla  scienza 
e  alla  patria.  È  inedito,  e  dimostra  come  il  chirurgo  e  il  soldato 
fosse  tutt'  uno  neir  ambulanza  di  Bertani. 

Col  giorno  27  maggio  allo  spuntar  del  sole  partimmo  da  Varese  per 
Como  facendo  una  marcia  interrotta  da  continue  soste.  Giunti  a  Cavalla- 
sca,  il  3*  reggimento  occupò  militarmente  il  paese,  mentre  il  2*  reggi- 
mento era  comandato  di  avanzarsi  verso  San  Fermo,  e  il  1**  reggimento 
di  prendere  la  strada  di  Lui  no  onde  guardare  il  nostro  fianco  destro.  D 
nemico  venne  da  noi  attaccato  verso  le  cinque  ore  pomeridiane.  Da 
Cavallasca,  io,  sentendo  impegnato  il  fuoco,  mi  avviai  verso  San  Fermo. 
U  primo  ferito  che  mi  fu  dato  incontrare,  fu  il  povero  Cartellieri  mio 
amico  fin  dalle  prime  scuole,  il  quale  descrivendomi  la  sua  ferita,  mi  pre- 
gava caldamente  di  accompagnarlo  alP  ambulanza  e  di  non  abbandonarlo. 
A  tali  preghiere  io  corrisposi  con  un  doloroso  rifiuto,  dopo  averlo  però 
}>er8uaso  che  mio  dovere  era  di  stare  sul  luogo  dell'  azione,  e  che  air  am- 
balanza  v'erano  altri  medici  tutti  degni  di  grande  stima.  Per  sectmdo 
ferito  incontrai  Guerzoni  sottotenente  della  compagnia  De  Cristoforis,  e 
poi  De  Cristoforis  stesso,  il  quale,  sebbene  ferito  solo  da  qualche  mi- 
nato, quand*  io  lo  vidi,  era  già  agli  estremi  :  poi  incontrai  il  signor  Pe- 
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dotti  già  cadaTere,  sottotenente  anch'  esso  della  compagnia  succitata.  Io 
era  già  Ticino  aUa  chiesa  di  San  Fermo  quando  alcuni  soldati  della  com- 
pagnia De  Cristoforis  mi  si  fecero  incontro  a  domandarmi  del  loro  ca- 
pitano :  io  rispondo  che  era  agli  estremi,  e  forse  in  questo  momento  sarà 
già  morto  :  ebbene,  essi  mi  dissero,  noi  lo  abbiamo  Tendicato  :  Tada  là, 
additandomi  una  casa  Ticina  alla  predetta  chiesa,  e  vedrà  cosa  abbiamo 
fatto.  Là  diversi  soldati  ungheresi  giacevano  bocconi,  feriti  per  la  mag- 
gior parte  colle  baionette.  Il  movimento  di  avanzamento  fu  rapido  in  sul 
principio  della  pugna,  lento  di  poi.  Io  era  agli  svolti  che  mettono  in  Borgo 
Vico,  quando  venne  Garibaldi  ad  "annunciare  che  i  tedeschi  già  abbando- 
navano Como.  U  generale  raccogliendo  circa  duecento  uomini  si  avan- 
zava su  Como  a  passo  di  corsa,  quando,  dopo  percorsi  due  o  tre  svolti, 
una  pioggia  di  palle  gV  impedi  un'  ulteriore  avanzamento,  e  ordinò  ai  sol- 
dati di  ritirarsi  e  prendere  posizione  sulle  alture.  E  impossìbile  a  credersi, 
quivi  non  ebbi  nemmeno  un  ferito  :  le  palle  sorpassavano  il  nostro  capo 
più  d'un  braccio  per  andare  a  picchiare  nella  montagna  che  costeggia 
lo  stradale.  Il  nemico  al  coperto  di  una  casa  offri  una  valida  e  lunga 
resistenza  e  non  si  ritirò  se  non  quando  si  vide  preso  da  tutti  i  lati. 

Per  uu  combattimento  sì  accanito  i  nove  morti  e  venticinque 
feriti  che  troviamo  nel  re^ijistro  di  Bertani  sono  pochi  davvero: 
nuova  prova  dell'occhio  intuitivo  di  Garibaldi,  perchè,  se  egli  avesse 
aspettato  di  balestrare  i  primi  e  più  vicini  nemici,  non  poteva  poi 
fugare  i  diecimila  soprastanti  e  spaventarli  come  egli  fece,  che 
air  alba  dell'  indomani  né  a  Como  né  a  Camerlata  vi  era  più  trac- 
cia di  tedeschi. 

Il  28  Bertani  scrive: 

In  Como  fo  pulire  tutto  il  materiale  e  lavare  le  barelle:  trasporto 
dei  feriti  da  Cavallasca.  Visita  allo  spedale.  Resezione  al  Carini  del  mi- 
gnolo. Preda  di  guerra. 

29.  Riveggo  i  feriti  :  si  parte  per  Varese  :  raccomando  a  Pinchetti  ' 
1'  amputazione.  Voci  di  combattere  a  Milano  (Urban  s' era  riconcentrato 
tra  Barlassina  e  Monza  sulla  strada  di  Milano)  false.  Si  arriva  a  Diurno 
con  fiori  e  banda.  Vo  al  municipio,  poi  all'ospedale;  riveggo  Maestri  che 
mi  accompagna.  A  letto  presto. 

Era  pure  meraviglioso  che  quel  corpo  così  gracile  potesse  reg- 
gere a  tanto  strapazzo,  ma  egli  seppe  sempre  comandargli  a  bac- 
chetta. 


'  Il  dottor  Pinchetti  era  un  distinto  chirurgo  civile  delP  ospedale  di  Como  e  ani> 
patò  Antonio  Baglio  ferito  con  frattura  del  dito  mignolo  della  mano  sinistra. 
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Garibaldi  avendo  divisato  una  sorpresa  al  forte  Castello  di 
Laveno,  marciò  colla  brigata  a  Cittiglio,  ove  collocò  il  primo 
mezzo  reggimento,  e  occupando  il  cimitero  ivi  pose  i  quattro 
obici  di  montagna  che  erano  passati  per  miracolo,  il  giorno 
prima,  sulla  sinistra  del  Ticino,  e  erano  stati  portati  a  Varese.  La 
sorpresa  fallì,  e  Garibaldi  ne  era  furioso  ;  ma  di  certo  non  fallì 
per  mancanza  di  coraggio  o  di  abilità,  dacché  fu  diretta  da  Bizio 
da  una  parte  e  dair  altra  da  Narciso  Bronzetti,  Teroe  che  morì 
poi  a  Treponti.  Sei  degli  assalitori  restarono  morti,  diciotto  fe- 
riti, tutti  furono  operati  e  medicati  immediatamente. 

30.  Si  parte  per  Laveno  :  acqua  dirotta.  Facevo  viaggio  con  Medici. 
A  Cittiglio  acqua  dirotta.  Mi  fermo  neìV  ospedale,  dispongo  per  V  ambu- 
lanza nella  chiesa  vicina,  dormo  male  su  un  canapè. 

31.  A  un*  ora  dopo  mezzanotte  arrivano  i  primi  feriti  portati  nella 
sala  deir  ospedale  :  il  capitano  Landi,  il  capitano  Spegazzini,  il  tenente 
Sprovierì  e  altri.  Yoglio  portare  Tambulanza  a  Santa  Maria,  ma  il  cannone 
la  molesta.  Scoppia  una  granata  nella  strada,  i  nostri  si  ritirano.  Apro 
un*  ambulanza  più  in  su,  ma  vien  tolta  e  ci  ritiriamo  a  Cittiglio.  Par- 
tiamo per  Sant*  Andrea,  di  là  a  Cnvio  per  Gemonio  portando  tutti  i 
feriti.  Raggiungo  Medici  presso  Cassano:  ritomo;  colloco  i  feriti  all'am- 
bulanza in  casa  Zanchi,*  do  le  indicazioni  delle  strade  qhe  Tanno  nella 
Talle  Cuvio  a  Cosenz  che  ne  parla  al  generale. 

Che  impressioni  percorrendo  queir  ameni ssima  vallata  dei  primi 
amori! 

1*  giugno.  Si  parte  per  Cabaglio  verso  Varese.  Arresto  del  prete 
Oiaroino  Caggia  a  Caona.  Rimando  da  Cabaglio  a  perquisire  le  sue  carte 
e  si  trova  una  lettera  che  promette  avvisare  dei  depositi  d' arme,  ec. 
LoDga  fermata,  poi  marcia  lentissima,  a  Sant'Ambrogio.  H  generale  è 
impensii erito.  Medici  è  a  Frascarolo. 

Garibaldi  era  impensierito  con  ragione.  Egli  sapeva  del  pro- 
clama minaccioso  di  Urban  ai  cittadini  di  Varese,  e  vide  i  fuggenti 
girare  intorno  alla  chiesa  di  Santa  Maria  del  Monte,  e  indovinò 
che  il  nemico  non  era  a  Biumo,  non  era  tra  Como  e  Varese,  ma 
doveva  essere  fra  Stradale  e  Gallarate,  guardando  qua  Milano,  là  il 
Ticino.  Indovinò  che  aveva  avuto  dei  rinforzi,  e  che  V  Urban  co- 
mandava almeno  dodicimila  uomini,  mentre  egli  era  ancora  solo 

*  Qiiì  furono  affidati  al  dottor  I«oppÌ8.  Poi,  ricomparsi  doi  ^ondarmi  austriaci^  furono 
traforati  a  Lareoo  ed  Aron  a  ore  il  dottor  Luigi  Roccarey  e  il  professor  Moro  prodi* 
larvBo  ad  essi  ogni  cara. 
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sulla  terra  lombarda,  né  avea  fucili  per  armare  i  nuovi  venuti,  per- 
chè le  duemila  carabine  che  Cavour  avea  fatto  giungere  sulla  de- 
stra del  Ticino  non  erano  ancora  pervenute  a  lui.  Venne  in  quel 
punto  la  giovine  marchesa  Raimondi,  la  quale  gli  diede  le  notizie 
desiderate,  tornando  con  T  ordine  ai  comensi  <  di  stare  fermi 
fino  a  domani,  di  occupare  i  monti  a  Camerlata  >  e  con  la  pro-^ 
messa  che  egli  sarebbe  Y  indomani  sera  in  Como.  Ond'  egli  sca- 
glionò la  colonna  fra  Robarello  e  Sant'  Ambrogio. 

2.  Mi  congiongo  con  Medici  a  Frascarolo.  Si  parte  alle  due  e  mezzo 
sotto  un  torrente  d^  acqua  per  Arcisate,  dove  T  acqua  diluvia,  per  Casa- 
nuova,  posizione  terribile.  Passaggio  del  torrente  Gaggiolo  ;  acqua  a 
rovesci.  Ripassiamo  Cavallasca:  avanti  sempre  con  De  Cristoforis,  par- 
lando di  suo  fratello  caduto  a  San  Fermo.  Là  non  troviamo  nemici,  che 
pure  ci  avevano  detto  che  fossero  appostati  a  sette  miglia  da  Como.  Forse 
V  acqua  gli  impedi  !  Si  fanno  le  barricate  forti  a  San  Fermo,  dov'  erano 
due  compagnie  di  nostri  ;  si  scende  rapidamente  e  di  fila  eccoci  Uberi 
in  Como.  Oh  insperata  delizia  !  trovo  un  buon  letto  alP  Albergo  svìzzero. 

Erano  sessanta  ore  che  quei  bravi  Cacciatori  marciavano  e  serenavano 
in  mezzo  al  nemico  con  un  temporale  furiosissimo,  sempre  affamati  e  male 
calzati,  e  pure  in  solenne  silenzio  per  sette  ore  consecutive  percorsero  la 
strada  da  Arcisate,  Casanuova,  Cavallasca,  San  Fermo  a  Como.  Furono 
vegliati  da  Simonetta  e  i  suoi,  onde  ogni  momento  un  avviso  a  Garibaldi  : 
«  Il  nemico  sulle  alture  a  destra.  »  Missori  e  Carissimi  poi  andavano  fin 
dentro  Cazzone,  ove  stavano  gli  avamposti  austriaci.  Il  capitano  Ferrari 
aveva  occupato  militarmente  Camerlate  ;  il  capitano  Fanti,  San  Fermo, 
ubbidendo  a  Gabriele  Camozzi,  il  quale  tutto  avea  preparato  per  fare 
resistenza  dentro,  fuori  e  sopra  Como,  dietro  gli  ordini  portati  dall& 
giovine  Raimondi;  più  avea  pensato  a  trasportare  al  sicuro  i  feriti  ita- 
hani  e  austriaci  e  i  prigionieri  (250)  fino  a  Menaggio  per  mezzo  di  quat- 
tro legni  a  vapore  presi  sul  lago. 

3.  Grande  pulizia  e  sistemazione  dell'  ufficio.  Alle  otto  e  mezzo  vado 
da  Turri,  ove  trovo  Maestri,  Brambilla,  Pessina  e  Scotti,  e  mi  decido  per 
il  commissario.  Parto  suU'  Unione  per  visitare  i  feriti  portati  a  Menag- 
gio. U  dottor  Casella  viene  meco.  Deliziosa  gita.  Spari  di  cannone.  Al- 
l'isola  coi  prigionieri.  Ricordo  la  villa,  Finzioni  e  il  Cosimo  Pertusati. 
A  Menaggio  col  Sacchi  e  il  dottor  Rigazzoni,  cognato  di  Brambilla,  visito 
i  feriti  tutti.  Ricordo  ogni  posto;  trovo  il  lago  abbelfito. 

Garibaldi  al  fine  di  un  ordine  del  giorno  ove  loda  i  volontari  per 
impavidi  nei  disagi  e  nelle  battaglie,  ordina  oggi  polizia  di  armi  e  riposo^ 
Domani  pronti  a  combattere  e  vincere.  Che  lezione  per  i  gran  genii  che 
sprezzano  le  piccole  cose  di  che  pur  la  gran  cosa,  la  vittoria,  è  composta  l 
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Si  manda  a  chiamare  Marchetti. 

Soddisfattissimi  si  ritorna  a  Como,  OTe  arriviamo  alle  dieci  di  sera. 
Pranziamo  ai  Tre  Be  con  Casella  e  Primavesi. 

4.  Tutto  il  di  lavoro  al  tavolo.  Fisso  il  vestiario  per  gli  infermieri  e 
prometto  di  occupare  la  signora  Tassani,  tutta  commossa  per  1*  incarico. 
Alle  dodici  ancora  da  Turri  con  Maestri  e  Brambilla. 

Tanto  Bertani  quanto  il  Simonetta  misero  a  profitto  quella 
breve  sosta  per  requisire  questi  dei  cavalli  e  quegli  dei  muli.  Il  ge- 
nerale era  sempre  all'  erta,  spingendo  fuori  piccoli  distaccamenti 
per  scoprire  il  nemico  e  per  requisire.  Medici  voleva  che  Gari- 
baldi da  Como  movesse  con  tutta  la  brigata  a  Milano.  Tanti 
milanesi  insistevano  su  ciò,  di  quelli  che  correvano  a  Como  a  ri- 
vedere i  figli,  come  il  Porro  compagno  nello  Spielberg  al  (.'onfalo- 
nieri  e  al  Pellico,  il  Gbisalberti,  uno  dei  più  arditi  membri  della 
Giovane  Italia;  e  cosi  il  Glisenti  di  Brescia,  e  il  Belgioioso  Luigi, 
di  cui  tre  figli  militarono  neir  esercito  e  uno  con  Garibaldi.  Ma 
egli,  profittando  di  tutti  per  avere  notizie  e  per  mandarne  ai  pa- 
trioti nelle  città  ancora  in  possesso  del  nemico,  non  si  lasciava  se- 
durre. Grandemente  si  era  compiaciuto  per  la  vittoria  di  Palestro, 
vittoria  tutt' italiana  e  dovuta  al  Re  stesso  e  a  Cialdini;  e  ora 
seppe  del  passaggio  del  Ticino  operato  dagli  alleati  e  della  batta- 
glia di  Magenta.  Egli  tenne  in  ispavento  continuo  il  nemico,  or- 
dinando qui  razioni  per  trentamila  uomini  e  cavalli  a  centinaia, 
là  facendo  suonare  le  campane  a  stormo;  insomma  per  tutte  le 
strade  fra  Como,  Varese,  Milano  e  in  vari  luoghi  e  a  molte  miglia 
di  distanza  la  divisa  dei  Cacciatori  delle  Alpi  fece  coniugare  ai 
tedeschi  il  verbo  fliehen  in  tutti  i  modi  e  in  tutti  i  tempi.  Dal 
taccuino  sappiamo  che  tutto  il  5  domenica  si  contrattarono  ma- 
teriale e  muli,  e  che  il  Bertani  tenne  lunga  conferenza  colla  si<7nora 
Tassani,  animatissima  e  cortesissima,  per  il  vestiario  degl'  infer- 
mieri, per  i  cappotti  e  per  le  blouses. 

Viene  Paravicini  parente  mio  insieme  con  Maestri  per  V  ambulanza  ; 
viene  Medici  da  Colico.  Ordine  di  partenza  per  Falba  dell* indomani. 

6.  Contr*  ordine.  I  vapori  non  ritornano,  sono  partiti  colla  brigata 
per  Lecco  con  Camozzi  e  Ferrari  ;  fremo  per  paura  di  essere  in  ritardo. 

Aspetta  fino  alle  undici  scrivendo  lettere,  poi  si  decide  a  partire 
con  Lipari  e  rifare  il  lago  tutto  intero  fino  a  Lecco. 

7.  A  Brembato  ci  fermiamo  inutilmente  per  più  ore.  Costegg^'amo  il 
eorso  Serbelloni.  Faccio  il  cicerone  del  lago  a  Lipari  e  Rosaguti,  sempre 
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a  prora.  Tante  barche  sai  lago  di  Zeno  con  paesani  esaltanti,  an  mondo 
di  gente  aspettanti  a  Lecco.  Trovo  Donisetti,  il  dottor  Sili  vati  e  il  prete 
don  Giacinto  Longoni  e  Antonio  Brasadelli  e  il  dottor  Ghislanzoni,  Tee- 
chio  ma  forte  di  memoria.  Tento  inutilmente  di  andare  a  Givate  {ove 
passò  %  sìwi  primi  anni).  Ricordo  e  saluto  V  albergatrice  della  Croce  di 
Malta  che  ha  belle  figlie  e  già  maritate.  La  sera  stessa  partiamo  per  Ca- 
prino dove  arriviamo  la  notte  alle  due  e  troviamo  T ordine  di  ripartire 
sabito.  Io  allestivo  invece  V  ambulanza  in  casa  Gozzi.  Parto  contentissimo 
del  mio  cavallo  bianco  (quello  che  cadde  sfinito  a  San  Fermo  non  si  riebbe 
mai).  Discorso  lungo  con  Medici  circa  V  organizzazione  ed  il  miglior  an- 
damento del  Corpo  e  circa  le  mosse  di  Urban  che  dovrà  tentare  di  passare 
a  Lecco,  il  che  non  fece  per  la  gran  ragione  deir  ignoranza  sua.  Ci  ri- 
tiriamo a  San  Salvatore  dopo  aver  fatto  un  prigioniero  sottotenente 
ungherese.  A  San  Salvatore  alloggio  in  casa  del  dottor  gentilissimo  che 
dà  da  cena  a  Cosenz  e  a  me. 

8.  Alle  tre  e  mezzo  arriviamo  a  Bergamo  per  le  strade  verso  la  mon- 
tagna. Una  cognata  di  Camozzi  ci  avverte  che  i  tedeschi  evacuarono  Ber- 
gamo. Curo  e  Nullo  erano  penetrati  nella  loro  città  nativa  di  nascosto  ; 
V*  erano  ottomila  tedeschi  paurosi  e  incerti.  Essi  sparsero  la  voce  della 
vicinanza  del  Garibaldi  e  galopparono  di  ritomo  a  Almenno  ove  egli 
aspettava;  e  a  tre  ore  di  mattino  con  Nullo  per  guida  si  passava  il 
Brembo  sul  ponte  San  Salvatore,  e  alP  avvicinarsi  molte  famiglie  di 
Bergamo,  tra  altre  quella  di  Camozzi,  mossero  incontro  dicendo  che  il 
solo  nome  di  «  Garlabarda  »  avea  fugato  gli  ottomila.  Medici  sali  alla 
Rocca,  e  Garibaldi  entrò  in  città  coi  due  ungaresi  Tiirr  e  Teleki  giunti 
a  Almenno  con  lettera  di  Cavour  che  lo  pregava  di  accettarli  nel  suo 
stato  maggiore.  Non  importa  aggiungere  se  Garibaldi  li  accettasse  come 
fratelli.  Là  entusiastica  accoglienza.  Io  alloggio  in  casa  di  Luigi  Piazzone 
dopo  aver  fissato  l'ambulanza  a  Porta  Nuova,  dove  havvi  il  deposito 
delle  macchine  idrauliche.  Ma  innanzi  di  prendere  gli  alloggiamenti 
siamo  avvisati  dell*  arrivo  del  convoglio  con  millecento  tedeschi  e  tren- 
tasei cavalli.  Colloco  i  miei  pronti  per  ogni  occorrenza  ;  corro  alla  sta- 
zione; certezza  deir arrivo;  vi  sono  i  segnali;  tarda  Torà.  Si  sa  che  i 
cantonieri  o  casalieri  sono  devoti  all'Austria.  Non  fu  provveduto  prima 
al  loro  arresto.  Io  ne  feci  arrestare  uno  che  diede  conto  al  Municipio 
degli  altri.  Seppi  da  poi  che  la  spia,  cioè  il  cantoniere  terzo,  era  stato 
tradotto  nel  Municipio.  Ma  intanto  il  convoglio  fu  arrestato  a  Seriate, 
là  i  tedeschi  discesero  e  attesero,  perchè  impossibilitati  a  retrocedere. 
£  là  s' impegnò  il  combattimento  dove  avemmo  dieci  feriti.'  Io  li  medicai 


*  Il  convoglio  Tenne  da  Verona  con  ordine  di  riprendere*  Bergamo.  Avvisato  dalle 
spie,  si  fermò  e  occnpò  Seriate,  ove  ou  distaccamento  spedito  da  Cosenz  attaccò  il 
battaglione  che  era  ungherese.  £  qui  il  nostro  Pagliano,  lasciata  l'ambalanza  a  Como, 
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nell*  ambulanza  provvisoria  a  Serìate;  poi  me  ne  ritomai  alP  ospedale 
a  fare  V  amputazione  a  Gualdo  '  (sottotenente  v^eto),  V  estrazione  della 
palla  al  Cannetta  (che  mori  poi  di  tetano)  e  poi  andai  allo  spedale  mili- 
tare al  Garzarlo  dove  feci  la  resezione  del  femore  all'ungherese,  ed 
estrassi  la  palla  dal  poplite  ali*  altro  ungherese  sergente.  Finalmente 
andai  a  pranzo  a  Santa  Marta,  dove  venne  e  Guerra  e  Galli,  e  dove 
Sacchi  passò  la  festa  per  la  ricorrenza  del  suo  primo  anniversario  di 
matrimonio.  Fummo  lieti;  e  tardi  a  casa  e  a  letto.  Ma  trovo  T occhio 
mio  rosso  e  gonfio.  Come  mai?  Metto  sanguette  e  mi  addormento. 

9.  Venne  a  trovarmi  un  messo  di  Saint-Léger,  emissario  francese, 
per  offrirmi  armi,  mezzi,  ec.  Era  eloquente,  ma  non  portò  via  una  parola 
d* omaggio  per  l'Imperatore. 

Ricordiamo  che  Vittorio  Emanuele  e  V  imperatore  Napoleone 
entrarono  la  mattina  dell*  otto  a  Milano.  Bertani  cosi  entusiasta 
]ìeT  ì  soldati  francesi  scrive  :  <  Non  ho  esultanza.  >  Eppure,  senza 
r  Imperatore  non  sarebbero  venuti  i  francesi. 

10.  Costretto  a  letto  per  l'occhio.  Contratto  la  sella  e  la  brìglia. 

11.  A  Ghisalbo  scena  con  X;  intercessioni  di  Sacchi  e  Maestrì.  In- 
ca<iso  da  Genova  tremila  lire  !  La  sera  in  Ghisalbo  io  e  Sacchi  dormiamo 
m  terra  in  una  stanza  di  villici.  Ilo  da  Medici  il  dispaccio  per  Cucchiari 
che  dà  per  impossibile  il  tragitto  per  I^cco  a  Garibaldi. 

12.  Marciamo  a  Palazzolo.  Scena  dolorosissima  con  un  collega  ca- 
rissimo, il  quale  però  volle  fare  e  fece  a  modo  suo,  onde  dispersione 
di  materiale  e  scorno  ali*  ambulanza. 

Bertani  cedette  in  parte  a  Sacchi  e  Maestri  non  mandando 
!>otto  consiglio  di  guerra  il  caro  collega  colpevole,  e  lo  riebbe 
ralente  e  dimesso  lassù  in  Valtellina. 

Avviene  lo  sviamento  ed  isolamento  dell'ambulanza  per  quello  sciocco 
di  T.  Ha  querela  con  Bixio.  Arriviamo  con  molta  acqua  a  Palazzolo. 
Andiamo  in  casa  del  canonico  che  ci  dà  fuoco,  capponi  ed  eccellente 
vino,  tutto  per  paura;  alle  undici  e  mezzo  si  parte  per  Brescia;  qui  i 
bresciani  ci  vengono  incontro. 

13-14.  Brescia.  — 15.  Da  Brescia  a  Treponti  e  combattimento.  Parto 
con  Sacchi. 


«•  p*t  !«  fi!«.  Mancini  e  Bronictti  li  fugarono,  ne  forirono  e  uccisero  parecchi,  ma  oè  essi 
V  lìaribaldi  af  consolarono  del  bel  colpo  perduto. 

'  Gualdo  (ferita  commlnotÌTa  deII*osao  della  gamba  sinistra)  amputato  guari:  guari 
r«ogherese  Molinary  Giorgio  al  quale  Bertani  fece  la  resezione  del  femore,  e  cosi  Tal* 
U9  Kasolj  Fraoceaco  ferito  di  palla  penetrante  nel  poplite  sinistro. 
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Né  più  si  troTano  nel  taccuino  se  non  semplici  date.  Garibaldi 
tornato  da  Milano  ove  fu  chiamato  dal  Re,  riunì  la  brigata  sulle 
mura  di  Bergamo  in  alto  ;  distribuì  le  croci  e  le  medaglie  dal 
Re  decretate  per  i  combattimenti  di  Varese  e  San  Fermo,  e  lesse 
V  ordine  del  giorno  dato  a  Milano  dal  Re  e  Della  Rocca,  così  lu- 
singhiero per  i  Cacciatori  —  raccolse  le  notizie  dai  suoi  esplora- 
tori, lasciò  Camozzi  a  Bergamo  per  arruolare  e  ordinare  volon- 
tari, e  Costa  in  Lecco  e  Fanti  in  Como  per  lo  stesso  scopo; 
poi  si  mise  ad  inseguire  Urban  per  occupare  Brescia  al  più  pre- 
sto. Intanto  il  nostro  Zanardelli  e  Glisenti  si  adoperavano  a  ordi- 
nare la  difesa  della  città,  mentre  il  Pisani  occupava  il  castello 
di  Brescia  e  apriva  arruolamenti. 

Giunto  a  Mandolossa  Garibaldi  si  ferma  e  ordina  il  rancio  per 
i  soldati,  e  lì  riceve  molte  famiglie  della  forte  Brescia  e  stringe 
delle  belle  mani  che  non  avevano  mai  toccato  mani  austriache. 
Stette  a  Brescia  fino  alla  sera  del  14,  dove  elogiò  i  volontari  per 
il  loro  contegno  e  i  Cacciatori  a  cavallo 

che  cosi  pochi  e  mancanti  d'organizzazione  hanno  pur  fatto  si  importante 
servigio Devo  far  cenno  del  rispettabile  e  patriottico  corpo  sa- 
nitario, di  cui  8*  onora  la  brigata  ;  cenno  ben  lontano  da  corrispondere 
al  merito  reale  de'  benemeriti  professori  che  lo  compongono.  Non  fa 
mestieri  della  mia  voce  per  farli  conoscere  all'  Italia  ;  essi  lo  sono  abba- 
stanza per  i  luminosi  loro  antecedenti.  Mi  limito  dunque  soltanto  a  man- 
dare loro  in  nome  dei  feriti  e  di  tutti  noi  una  parola  di  riconoscenza. 

Poi,  sapendo  che  i  francesi  e  i  piemontesi  con  Vittorio  Ema- 
nuele e  l'Imperatore  venivano  a  Brescia,  lasciò  la  città  e  con- 
dusse la  brigata  a  serenare  a  Sant'Eufemia  due  miglia  al  di  là; 
e  mentre  riposava  su  una  panca  in  una  bottega  di  falegname  ri- 
cevette r  ordine  di  portare  la  sua  divisione  a  Lonato  e  di  rimet- 
tere il  ponte  del  Bettoletto  sul  Chiese.  Avvisò  il  Re  che  aveva  sul 
fianco  destro  tutta  la  divisione  Urban  ma  che  avrebbe  ubbidito.  — 
E  nbbidì  ;  ma  per  l' imprudenza  di  Tiirr,  il  quale  persistette  a 
voler  sonare  la  carica  mentre  Cosenz  ordinava  l'alto,  i  Cacciatori 
dovettero  cozzare  con  un  numero  di  nemici  dieci  volte  superiore 
ed  essere  esposti  alla  pioggia  di  palle  che  il  nemico  dal  colle 
boscoso  impunemente  versava.  La  giornata  terminò  con  la  vit- 
toria, ma  costò  cara  ai  Cacciatori:  centoventi  feriti  e  quindici 
morti,  e  tra  questi  Narciso  Bronzetti,  prode  trentino  dall'Italia 
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Don  ancora  vendicato.  —  Garibaldi  lodò  Cosenz  e  il  Tiirr  ferito 
in  un  braccio,  e  molto  lodò  il  dottor  Pietro  Maestri  e  il  capo  me- 
dico Bertani,  il  quale,  come  scrive  il  Carrano,  in  quel  giorno  fece 
prova  di  solerzia  e  di  coraggio  e  di  instanaibilità  più  die  mai. 
Il  Bertani  poi  encomiando  il  Gemelli,  soave  eroe,  dettò  un  ordine 
del  giorno  espressamente  per  la  compagnia  degP  infermieri,  che 
riferiamo,  perchè  le  lodi,  che  egli  dava  rarissime,  erano  guadagnate 
sempre  a  forza  di  pericoli  e  fatiche. 

Sono  lieto  di  potervi  dire,  o  giovani  soldati  infermieri  e  mulattieri, 
che  foste  presenti  al  fatto  d' armi  di  Treponti  e  Goidone,  che  io  sono 
soddisfattissimo  del  vostro  servizio,  perchè  foste  solleciti,  impavidi,  in- 
stancabili. Voi  pressoché  tutti  appena  arruolati,  non  ancora  vestiti,  nulla- 
mente  istruiti,  avete  agito  come  il  cuore  vi  spinse,  ed  il  cuore  lo  mostra- 
ste buono  e  vi  ha  meritato  gU  elogi  che  vi  faccio.  Da  bravi,  questa  è  la 
prima  qualità  dell*  infermiere.  L*  istruzione,  non  dubitate,  ve  la  farò  dare. 
Pei  restimenti  pazientate  ancora  un  pochino,  e  sappiate  però  che  è  co- 
desta una  delle  mie  più  pressanti  preoccupazioni;  ma  io  colla  migliore 
▼olontà  del  mondo  non  posso  tesser  panni,  né  far  cappotti  e  pantaloni 
per  voi.  State  sempre  subordinati,  siate  sempre  pronti,  siate  sempre  uniti; 
chi  si  sbanda  é  un  poltrone  ed  io  non  voglio  soldati  infermieri  che  si 
meritino  questo  epiteto,  ma  li  voglio,  come  vi  mostraste  ieri,  merìtevoU 
degli  encomìi  che  mi  hanno  fatto  per  voi  parecchi  ufficiali  superiori. 

Mi  è  caro  debito  il  segnalarvi  fra  i  più  distinti  vostri  superiori  il 
tenente  signor  Sparani  ed  il  foriere  maggiore  Sormani,  che  furono  sem- 
pre in  mezzo  al  fuoco  più  vivo  col  dottor  Achille  Sacchi,  medico  aggiunto, 
a  dirigere  il  servizio  che  non  poteva,  mi  è  dolce  il  ripetervelo,  esser  fatto 
con  maggiore  carità  e  prontezza.  —  Nuvolento,  16  giugno  1859.  —  Agostino 
Bertani. 

Ad  Achille  Sacchi,  dopo  che  tutti  i  feriti  erano  adagiati  nel- 
Fospedale  di  Brescia,  Bertani  die  un  permesso  di  cinque  giorni  (ge- 
nerosità unica  più  che  rara);  i  quali  egli  impiegò  a  prendere  la 
sua  Elena  e  Carlino  appena  nato  per  poi  raggiungere  T  ambu- 
lanza lassù  in  Sondrio.  Notiamo  P eccezione,  perchè  non  valevano 
preghiere  né  scuse:  nessun  medico  potè  allontanarsi  per  un  istante 
dal  corpo.  Appena  qualche  giorno  concedette  a  Malachia  De  Cri- 
stoforis  per  confortare  la  madre  dopo  la  morte  di  Carlo,  e  bron- 
tolava per  un  giorno  di  più  del  numero  concesso.  <  È  malato  un 
medico?  si  curi  all'ospedale.  Dura  la  malattia?  domandi  il  con- 
gedo. > 

11  17  giugno  Garibaldi  passò  il  Chiese;  e  avendo  il  18  otte- 
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nato  una  batteria  da  sedici  mandò  a  picco  un  vapore  da  guerra 
nemico  sul  golfo  di  Salò,  promettendosi  di  penetrare  nel  Ve- 
neto passando  sulla  riva  sinistra  del  Lago  di  Garda  e  di  là  nelle 
valli  dell*  Adige,  indi  nell'  alto  Veneto,  senza  toccare  il  Trentino, 
frutto  proibito  anche  allora..  Ma  sul  più  bello  il  generale  Cial- 
dini  ebbe  ordine  di  occupare  la  Val  Camonica,  Val  Trompia  e  Val 
Sabbia;  onde  avverti  Garibaldi  che  coi  Cacciatori  occupasse  la 
Valtellina.  Questi  mandò  Medici  con  due  migliaia  d'uomini  alla 
difesa  dell*  alta  Valtellina,  e  intanto  corse  a  Brescia  ove  il  Re 
gli  promise  i  nuovi  battaglioni  istrutti  a  Milano,  a  Bergamo  e 
a  Como.  Colla  lieta  notizia  egli  giunse  a  Bormio  nel  momento  che 
Medici  ne  cacciava  gli  austriaci  forti  di  settemila  uomini,  che 
aspettavano  anche  rinforzi  considerevoli  dal  Tirolo.  Questi  spaven- 
tati fecero  saltare  in  aria  il  bel  ponte  della  galleria,  e  Medici  oc- 
cupò i  Bagni  Nuovi  ed  impegnò  una  viva  fucilata  ai  Bagni  Vecchi. 
E  da  Bormio,  3  luglio,  Bertani  scrive  alla  marchesa  Ernesta  : 

La  casa  mia  è  elegante.  E  di  muro  di  fuori,  e  nell'interno  è  tutta 
tappezzata  di  legno  fino,  contesto  ed  ornato  da  lesene,  da  comici  e  al- 
tri graziosi  rilievi.  Ho  una  bella  cameretta  da  letto  ;  sono  insomma  qui 
in  villeggiatura  e  me  la  godo  come  posso.  Ieri  sera  cenai,  cioè  pranzai 
con  Medici  e  Gorini  ;  e  stamane  parlai  a  lungo  con  Garibaldi  che  venne 
qui  a  trovarci  ed  a  mostrarsi  contento  perchè  siamo  andati  avanti,  di- 
spiacente che  diversi  fossero  gli  ordini.  Si  parla  intanto  di  andare  un 
«  po'  più  in  su  allo  Stelvio  a  vedere  ,il  confine.  Oh  che  gusto  !  Almeno 
potremo  dire  una  volta  :  Non  si  poteva  andar  più  in  là.  E  poi  dove 
andremo  ?  Chi  dice  di  qua,  chi  dice  di  là  :  è  un  indovinarsi.  La  politica 
è  così  subdola,  queir  uomo  (Napoleone)  è  così  tenebroso,  vi  sono  già 
tali  e  tante  contradizioni  nei  fatti  politici  di  oggidì,  che  la  è  temerità 
presumere  di  conoscerh  ed  è  casualità  per  noi  indovinarli.  Intanto  si 
effettua  la  congiunzione  nostra  coi  Cacciatori  degli  Appennini.  Quando 
saranno  riuniti  ai  nostri  tutti  gli  sparsi  corpi  di  nuovo  arruolatisi, 
saremo  oltre  dodicimila.  Per  non  lasciare  sussistere  però  un  corpo  di  tal 
numero  in  una  specie  d' indipendenza,  con  volontà,  fatti,  onori  e  sim- 
patie tutte  proprie,  pare  deciso,  anzi  è  certo,  che  tutti  saranno  aggre- 
gati all^  esercito  e  numerizzati  in  seguito  agli  altri.  Dicesi  inoltre  che  si 
chiederà  una  nuova  capitolazione  di  quattro  anni,  liberì  però  quelli  che 
non  volessero,  di  rimanervi  soltanto  pel  tempo  della  guerra.  Stasera 
andammo  pian  pianino  fin  sotto  i  Bagni  Vecchi  ;  vidi  nella  galleria  i  cari 
amici  che  ci  rispettarono,  ma  gii  altri  dal  parapetto  si  divertirono  a  ti- 
rarci addosso,  e  le  palle  arrivarono   benone  fino   a  forse  sei  metri  di 
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distanza;  ma  noi  aveTamo  il  tempo  di  Tedere  il  fuoco  e  di  attraversare 
la  strada  prima  che  la  palla  giungesse  a  noi.  Era  un  vero  divertimento. 
C  eravamo  Sacchi,  io,  un  capitano  del  posto  ai  Bagni  Nuovi,  e  V  inten- 
dente di  Sondrio,  V  amico  mio  Enrico  Guicciardi  che  fu  già  ufficiale  dei 
bersaglierL  Domani  ci  sarà  qualche  altro  piccolo  esercizio  e  non  so  se 
areremo  le  posizioni. 

Ma  la  mattina  del  9  venne  un  capitano  austriaco  per  annun- 
ciare che  un  armistizio  proposto  dalla  Francia  era  concluso  fino  al 
15  agosto,  che  una  convenzione  seguirebbe;  onde  necessario  ces- 
sare le  ostilità.  Bertani  ne  profittò  subito  per  mandare  Sacchi 
con  una  sezione  dell'ambulanza,  ottenuto  il  permesso  dal  conte 
Huvn,  a  raccogliere  due  Cacciatori  morti  nel  combattimento  del 
piorno  precedente,  in  mezzo  alle  nevi  di  Val  Forcuta.  Medici 
il  13  luglio  invitato  al  quartier  generale  nemico  tracciò  d'accordo 
la  linea  d' avamposti,  e  si  convenne  che  sulla  cresta  del  giogo 
dello  Stelvio  i  posti  si  collocassero  da  due  a  cinque  metri  l' uno 
dair  altro  fronteggiantisi.  Sì  che  il  generale  Garibaldi  ordinò  che 
1  occupazione  delle  quattro  valli  lombarde  constasse  di  un  comando 
generale  residente  in  Lovere  e  due  sotto  comandi,  uno  in  Valtellina 
affidato  a  Medici,  l'altro  in  Val  Sabbia  a  Cosenz.  Ospedali  am- 
bulanti furono  dal  Bertani  bene  eretti  e  collocati  ove  meglio  con- 
veniva, e  specialmente  in  Valtellina.  Garibaldi,  fissato  il  quartiere 
generale  in  Lovere,  fu  costretto  a  letto  dai  suoi  dolori  artritici  ; 
e  colla  massima  difficoltà  Bertani  V  indusse  a  desistere  dal  suo 
violento  rimedio  purgativo  detto  le  roi,  e  a  seguire  gli  ordini 
suoi  almeno  per  otto  dì.  <  Sono  ridotto  una  carogna,  >  disse 
(ìaribaldi,  e  si  mise  a  leggere  i  commentari  di  Cesare.  Qui  giunse 
il  colonnello  Malenchini  per  pregarlo  in  nome  di  Ricasoli  di  assu- 
mere in  luogo  di  UUoa  il  comando  delle  truppe  toscane  ;  onde 
abboccatosi  col  Re,  che  lo  accolse  con  grand'  affetto,  domandò  e 
ottenne,  con  dispaccio  firmato  dal  ministro  La  Marmora,  il  de- 
creto reale  che  accettava  le  suo  dimissioni.  Il  comando  dei  Cac- 
ciatori delle  Alpi  fu  affidato  al  maggior  generale  Pomarè. 


Capitolo  Decimosecondo. 

DOPO   LA  PACE   DI   VILLAFBANGA. 
[Agosto-Dicembre  1869.] 


SoMMJJuo:  Inviti  a  Bertani  da  Garibaldi,  capo  dell'esercito  toscano,  e  da  Fanti, 
capo  dell'armata  dell'Italia  centrale.  —  Una  data  notevole.  —  Abnegazione 
di  Mazzini.  —  Accordi,  opposizioni  e  resistenze.  —  Bertani  a  Modena.  —  Sua 
delicatezza  verso  ZannettL  —  Prepara  un  piano  d' ambulanza.  —  Garibaldi 
impedito  di  passare  oltre  la  Cattolica  si  dimette.  —  Lettere  di  Bertani.  — 
Battazzi  e  Cavour.  —  Imbrogli.  —  Cavour  al  potere,  Garibaldi  a  Caprera. 

H  14  agosto  Garibaldi  partì  da  Genova  sul  Feho  con  Medici 
e  Bixio,  e  fu  ricevuto  a  Livorno  da  Malenchini  deputato  del  go- 
verno toscano;  e  il  Ricasoli  nel  Monitore  il  15  agosto  annuncia 
ai  soldati: 

Yoi  avete  a  capo  il  generale  Garibaldi,  uno  dei  valorosi  e  provati 
uomini  di  guerra  di  cui  più  si  vanta  V  Italia,  ma  insieme  uomo  di  ordine 
e  di  disciplina. 

Garibaldi  invitò  anche  Bertani  ad  accompagnarlo;  ma  questi 
volle  rimaner  al  suo  posto  fintanto  che  avesse  consegnato  in  tutta 
regola  la  sua  ambulanza,  molto  ordinata  ed  accresciuta  di  ma- 
teriale, tanto  da  meritare  e  ricevere  gli  elogi  del  generale  Pomarè. 
Fece  poi  esaminare  e  vidimare  i  suoi  conti  dal  capo  di  stato 
maggiore  antico  e  nuovo,  stese  un  rapporto  ove  tutti  i  medici, 
chirurghi,  e  anche  infermieri  che  fecero  il  loro  dovere  furono 
notati,  poi  il  25  agosto  ricevè  il  seguente: 

Chmando  generale  dei  Ccuxiatori  delle  Alpi.  (N**  3025). 

Ber^mo,  25  a^sto  1859. 

Il  Ministro  della  guerra  manda  a  questo  comando  un  dispaccio  in 
data  20  agosto  corrente  anno,  divisione  personale,  sezione  1%  n*  9890, 
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cori  concepito:  Siccome  il  dottore  Agostino  Bertani  medico  divisionale 
di  2*  classe  nei  Cacciatori  delie  Alpi  veniva  nominato  con  decreto  Reale, 
cosi  S.  M.  nell*  udienza  di  questa  mattina  ebbe  ad  accettare  con  suo  de- 
creto le  di  lui  volontarie  dimissioni  dal  mentovato  impiego.  —  Firmato, 
La  Marmora. 

Tanto  ho  V  onore  di  partecipare  alla  S.  V.  IH."*.  —  Il  generale  coman- 
dante, firmato  Pomarè. 

11  tifnor  maggiore  Agostino  Bertani  capo  medico 
della  dÌTÌsiooe  Cacciatori  delie  Alpi,  Bergamo. 

Appena  giunto  a  Firenze  Garibaldi  gli  scrisse  la  sedente: 

Firenze,  15  agosto  1850. 

Caro  Bertani,  Venite  a  Modena.  —  Scrivo  a  Cosenz,  Carrano,  ec. 
Di  Cosenz  avrò  bisogno  subito.  Gli  ufficiali  proposti  per  ora  sono: 
Cosenz,  Medici,  Carrano,  Sacchi,  Malenchini,  Quintini,  Bixio,  Ripari, 
liertani,  Gorìni,  Alfieri,  Paggi,  Trecchi,  Zannetti,  Simonetta,  Rovioli, 
boardi,  Cucchiarì,  Grimaldi,  Specchi,  Bobbio,  Romei.  Tutti  questi  ponno 
chiedere  la  dimissione  e  venire  subito.  Gli  altri  che  non  chiedano  dimia- 
sione  per  ora,  noi  li  avviseremo  a  tempo.  Credo  che  tutto  andrà  bene.  — 
Vostro  G.  Garibaldi. 

Maggiore  Agostino  Bertani.  Bergamo,  o  dorè  si  trova. 

S* intende,  la  dimissione  dall'esercito  piemontese  per  entrar 
nel  toscano.  Molti  fecero  così  ;  e  per  alcun  tempo  fu  creduto  che 
a  Garibaldi  sarebbe  dato  il  comando  deir  esercito  della  Lega. 
Ma  Cìpriani  e  Farini  vollero  Fanti  ;  onde  Minghetti  andò  a  Torino 
per  indurre  Rattazzi  ad  assicurare  a  Fanti  la  sua  posizione  e  i 
diritti  di  anzianità,  solo  patto  per  cui  questi  acconsentiva  a  dare 
la  dimissione  dall'  esercito  piemontese. 

Garibaldi  prima  di  partire: 

Propone  ad  ufficiale  delF  ordino  militare  di  Savoia  il  tenente  co- 
lonnello di  stato  maggiore  signor  Carrano,  e  a  cavaliere  dello  stesso 
ordine  il  capo  medico  signor  Bertani.  —  Firmato  Garibaldi. 

A  voce,  Garibaldi  anche  in  nome  di  Fanti  fece  pregare  Ber- 
tani di  accettare  di  nuovo  il  posto  di  capo  medico  dell'  esercito 
della  Lega.  Questi  fece  una  corsa  a  Firenze,  ove  prese  le  in* 
formazioni  più  accurate  circa  l'organamento  sanitario  nelle  altre 
azioni  dell'esercito  della  Lega.  Trovò  che  ciascuna  sezione  era, 
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per  quel  servizio,  ancora  del  tutto  dissimile  dall'  altra,  che  ta- 
luna non  aveva  ancora  principio  d'ordinamento,  e  che  il  mate- 
riale d'ambulanza  toscana,  il  solo  che  vi  fosae,  avea  bisogno  di 
totale  riforma.  Trovò  inoltre  una  quantità  esuberante  di  medici 
applicati  ai  corpi,  cosa  del  resto  naturalissima  in  paesi  dove  la 
produzione  dei  medici,  per  le  molteplici  università,  era  assai  su- 
periore al  bisogno  civile.  Tutta  l' organizzazione  sanitaria  militare 
della  Lega  era  dunque  ancora  in  votis;  e  chi  ne  fosse  stato  in- 
caricato poteva  farsi  onore,  giovandosi  dei  grandi  miglioramenti 
introdotti  in  quel  servizio  negli  ultimi  dieci  anni  dalla  Germa- 
nia, dalla  Svizzera,  dal  Belgio  e  perfino  dall'  Austria.  Al  Bertani 
l' occasione  parve  cospicua  per  onorare  l' Italia  e  il  nuovo  eser- 
cito e  infine  il  medico  militare,  che  dev'  essere  messo  al  posto 
che  merita  perchè  si  onori  della  sua  carriera,  onori  l'esercito  e 
non  lasci  nella  truppa  desiderio  alcuno  degli  uomini  e  dei  mezzi 
della  pratica  civile.  Sarebbe  stato  per  lui  dunque  un  piacere  oc- 
cuparsi di  quest'  organizzazione,  proporre  la  legge  fondamentale 
d' impianto,  stabilire  la  gerarchia,  prescrivere  il  materiale,  come 
s'usa  adesso,  pubblicare  i  regolamenti  per  il  tempo  di  pace  e  per 
quello  di  guerra.  L'amor  suo  all'Italia,  alla  professione,  ai  feriti, 
gli  studi  già  fatti,  l' esperienza  avuta  nella  breve  campagna,  tutto 
lo  spingeva  ad  accettare  l' incarico,  ma  prima  voleva  sincerarsi 
se  s'intendesse  fare  le  cose  radicalmente  oppure  superficialmeìite, 
ond'  egli  scrisse  ad  un  intimo  amico. 

A  te  domando  amichevolmente  :  Hav vi  già  lavoro  fatto  o  commesso 
in  proposito?  Sonvi  già  prevenzioni  d'imitazione,  o  di  lasciar  correre 
e  d'indifferentismo?  Speri  già  assegnamenti  personali  per  l'organizza- 
zione ?  Yaolsi  fare  il  meglio  ad  ogni  costo,  qaantmique  dissimile  dal  già 
fatto  e  nuovo  per  qualche  verso?  Si  stima  costì  il  servizio  sanitario 
militare,  o  come  in  Piemonte  si  considera  poco?  Vuoisi  avere  nell'ar- 
mata il  meglio  della  gioventù  studiosa  o  s' accontentano  del  mediocre 
per  continuare  nel  vanitoso  disprezzo? 

A  te  il  dirmi  francamente  a  che  punto  sieno  le  cose  in  tale  propo- 
sito. Né  temere  di  essermi  colla  verità  minimamente  spiacevole,  perchè 
adesso,  ad  ogni  buon  conto,  e  prima  d'ogni  altra  parola  e  d'una  tua 
risposta,  ti  dichiaro,  che  io  non  prenderei  mai  mai  per  mia  carriera  la 
medico-militare,  e  che  se  fossi  cosi  fortunato  di  prestare  altra  volta  l'opera 
mia  sotto  le  armi  organizzando  un  servizio  duraturo  e  secondo  il  pro- 
gresso, il  di  che  fossero  assestate  codeste  cose  politiche  colla  probabilità 
di  durata,  io  mi  ritirerei  nella  mia  pratica  privata. 
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A  Modena  vede  Fanti,  Farini  e  Venosta  e,  continuamente, 
Garibaldi.  Il  16  settembre  scrive  nel  diario  : 

Dopo  un  breve  pranzo  con  Garibaldi  e  il  prete  Verità,  Garibaldi  ha 
convegno  con  Fanti,  giunto  la  mattina  con  Ciprìani  e  Rosselli.  Medici  mi 
prega  di  stare  vicino  ad  essi.  Garibaldi  non  vuole  che  m^mpegni  al- 
trove, mi  scrìverà  da  Rimini,  per  dove  parte  or  ora.  Passo  le  ore  con 
Medici  che  alloggia  in  casa  Lambertini. 

Il  21  Bertani  ritornò  a  Genova,  e  si  diede  a  preparare  un 
pmno  d' ambulanza  grandioso,  poi  venne  a  Lugano  a  sentire  che 
cosa  jM^nsava  Cattaneo  dell'  andamento  delle  cose.  Giunse  a  Casta- 
gnola il  9,  ove  ebbe  le  festose  accoglienze  che  Carlo  serbava  sempre 
air  amico  diletto.  Quello  stesso  giorno  ambedue  vennero  a  trovare 
Alberto  nel  nostro  romitorio,  un  po' più  in  giù  di  quello  dì  Cattaneo 
ma  sempre  a  Castagnola.  Era  la  prima  volta  che  Bertani  vedeva 
.\lberto  dopo  la  di  lui  partenza  da  Genova  nel  1857.  Che  gioia, 
v\ìv  festa,  e  quante  discussioni  !  Alberto  ritornato  in  Italia  dal- 
r  America,  ove  era  andato  per  fare  propaganda  tra  i  suoi  com- 
patrioti, appena  ivi  seppe  della  guerra,  aveva  fissato  con  Ber- 
tani di  raggiungere  il  corpo  a  Vestono;  ma,  chiamato  in  fretta 
a  Ponte  Lagoscuro  per  avere  notizia  del  padre  moribondo,  fu 
arrostato  dagli  sgherri  di  Cipriani,  condotto  in  prigione  nella 
Torre  di  Bologna  e  additato  come  spia  austriaca  al  popolo.  Così 
Rosalino  Pilo,  tacciato  di  spia  borbonica,  fu  anche  lui  imprigionato. 
Poi  furono  ambedue  accompagnati  dai  carabinieri  alla  frontiera 
svizzera,  dove  s' ingiunse  loro  di  non  tornare  in  It^ilia.  Cattaneo 
protestando  pur  sempre  contro  la  smania  dell'  unificazione  legisla- 
tiva ed  amministrativa,  e  specialmente  contro  (iuell'  imporre  alla 
To^caua  molte  cattive  leggi  piemontesi,  mentre  essa  ne  aveva 
di  assai  migliori,  insisteva  nel  suo  ritornello  : 

Fatevi  tutti  soldati  ;  quando  siate  armati  e  disciplinati,  il  mondo  vi 
rixjKjttorà. 

Rosalino  era  già  risoluto  di  andare  in  Sicilia  ;  aspettava 
vaiamente  di  saj)ore  l'esito  delle  pratiche  che  Crispi  stava  fa- 
o-ndo  con  Fabrizi,  Farini  ed  altri  uomini  eminenti  nell'  Italia 
centrale,  i  (|uali  vedevano  favorevolmente  hi  crescente  ostilità  con- 
tro il  B<»rbone,  onde  fecero  cessare  le  p^Tsecuzioni  dei  rivoluzio- 
nari. Mano  non  vedeva  l'ora  di  prendere  il  fucile,  ma  diceva: 

19 
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Qaesta  volta  davvero  mi  ci  vuole  la  garanzia  di  non  essere  messo 
in  gattabuia; 

e  Bertani  gli  promise  un  passaporto  in  regola  e  di  ricordare  a 
Garibaldi  la  promessa  fattagli  di  chiamarlo  presso  di  sé.  Si  pas- 
sarono quarantotto  ore  deliziosamente. 

Fino  alle  quattro  e  mezzo  dopo  mezzanotte  —  scrive  Bertani  nel  suo 
Diano  -  stemmo  levati  con  Carlo,  discorrendo  e  sperando. 

E  fu  allora  che  egli  promise  a  Cattaneo  lo  scritto  sui  Caccia- 
tori delle  Alpi.  Il  giorno  dopo  ci  condusse  la  signora  Anna,  gentil 
donna  inglese,  moglie  di  Cattaneo  ;  poi  si  fece  un  lungo  giro  pei 
colli  e  a  Viglio.  L' indomani,  10,  scrìve  : 

Oh  che  piacere  mi  fece  il  rivedere  Mario  !  Partii  con  Carlo  da  Casta- 
gnola per  Lugano  chiacchierando,  trovammo  Mario  e  Jessie,  si  aggiunse 
Pilo.  Tutti  mi  accompagnarono  fino  in  alto  della  collina,  là  mi  raggiunse 
la  carrozza.  Salutai  tutti  quei  cari  e  bravi  amici.  Appuntcttomi  con  Pilo  a 
trovarmi  sìiUa  piazza  dei  Qwxttro  Cantoni  a  Palermo  mi  diressi  a  Locamo. 

Di  là  ritornò  all'  amato  Miasino,  ove  lavorando  per  compiere  il 
suo  piano  e  divertendosi  coi  bambini  Cambiaso,  Gigi,  Gian  e  Lilla, 
passò  il  suo  giorno  natalizio,  il  19  ottobre.  Si  compiaceva  dei  doni 
dei  bambini  :  <  fiori  dalla  Lilla,  pan  di  Spagna  da  Gigi,  salame  da 
Gian  ;  >  e  assai  assai  gli  rincrebbe  dovere  lasciare  quei  luoghi 
ameni. 

Ma  già  dal  18  ottobre  aveva  ricevuto  il  seguente  dispaccio: 

Quartiere  generale  di  RimiDÌ,  18  ottobre  1859, 

ore  16  pom. 

Signor  Agostino  Bertani  maggiore,  Genova.  Per  far  piacere  a  me 
ed  all^  Italia  presentatevi  subito  al  generale  Fanti  a  Modena.  —  G.  Ga- 
ribaldi. 

E  il  giorno  dopo  la  seguente  lettera: 

Rìmìni,  19  ottobre  1859. 

Signor  Bertani,  Pregiomi  informarla  di  quanto  io  le  annunziai  per  te- 
legrafo, cioè  di  recarsi  prontamente  in  Modena  onde  presentarsi  al  gene- 
rale Fanti  con  cui  io  sono  d^  accordo  che  ella  sarebbe  nominato  chirurgo 
in  capo  dell^  esercito  della  Lega  centrale.  Venga  presto  a  vederci  —  e 
presto  !  —  Mi  creda  suo  G.  Garibaldi. 
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E  il  23  quest'  altra,  tutta  di  mano  di  Fanti  : 

Comando  generale  delle  trupje  della  Lega  dell'Italia  Centrale. 

Modena,  28  ottobre  1859. 

Signor  dottor  Agostino  Bertani,  L'impiego  che  io  vi  propongo  ai 
«  quello  di  «medico  capo  dell'armata  dell'Italia  Centrale  »  presso  il 
Quartier  generale  principale,  ossia  al  mio  stato  maggiore. 

Se  accettate  ve  ne  sarò  grato,  e  potrete  venire  subito  dopo  che  tì 
siate  ristabilito. 

Se  mi  rispondete  affermativamente,  la  vostra  nomina  daterà  dal  1*  del- 
l'entrante  novembre. 

Vi  rinnovo  i  sensi  della  mia  antica  amicizia.  M.  Fanti. 

Troviamo  la  brutta  copia  della  risposta  alla  lettera  di  Fanti  : 

Miasino,  24  ottobre  1859. 

La  vostra  offerta  mi  onora,  e  le  parole  che  l' accompagnano  mi  danno 
coraggio  ad  accettarla.  Vi  basterò?  Ne  parleremo  a  voce.  Io  sarò  costì 
al  più  tardi  il  1^  novembre.  Spero  che,  non  potendo  io  recarmi  adesso  a 
Genova,  dove  avrei  pure  a  dare  qualche  disposizione,  voi  vorrete  permet- 
termi che  vi  vada  per  pochissimi  dì  dopo  le  nostre  prime  intelligenze. 
Per  questa  breve  assenza  che  vi  chieggo  voi  fate  come  meglio  credete  circa 
U  data  della  nomina:  io  vorrei  ogni  geloso  riguardo,  ma  voi  ne  siete 
giudice.  Vi  ringrazio  di  nuovo,  e  vi  ricambio  i  sentimenti  di  un'  amicizia  * 
nata  in  gravi  momenti  e  che  sarà  certamente  piii  viva  nelle  nuove  fati- 
che, nei  pericoli  e  speriamolo  anche  nella  soddisfazione  della  riuscita. 

La  data  della  lettera  di  Garibaldi  è  significante  perchè  pro- 
prio in  quel  giorno,  19  ottobre,  Fanti  impartiva  a  Garibaldi  le 
seguenti  sue  famose  istruzioni  : 

1*  Tenersi  in  difesa  sulla  frontiera;  2*  resistere  al  nemict»  se  attac- 
cabile; 3*  dato  questo  caso  e  supposto  di  poterlo  respingere,  inseguirlo, 
oltre  il  confine,  sin  dove  la  prudenza  consigli  arrestarsi;  4*  quando 
ciò  avvenisse,  altre  truppe  della  I^ega  accorrerebbero  immediatamente  in 
ap{>og(^io  di  quelle  che  avessero  oltrepassata  la  frontiera;  «V  qualora 
un*  intera  provincia  o  anche  una  sola  città  si  sollevasse  e  proclamasse 
volersi  unire  alla  Romagna,  e  domandasse  soccorso  per  essere  protetta 
contro  un  nuovo  eccidio  simile  a  quello  di  Perugia  e  per  mantenere 
Tordine  pubblico,  in  tale  evenienza  doversi  spedire  ai  sollevati  armi  ed 
armati,  in  quella  misura  che  le  circostanze  consiglieranno;  6**  finalmente, 
se  il  nemico  tentasse  colla  forza  di  riprendere  quei  luoghi,  le  truppe  della 
Lega  dovranno  opporvisi  difendendoli   energicamente,  né  desisteranno 
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.  dalle  ostilità  contro  i  pontifìcii,  se  non  quando  abbiano  occupato  tanto 
-  terreno  quanto  riterranno  necessario  per  garantire  la  loro  sicurezza.* 

Bertani  nel  frattempo  si  era  rivolto  agli  amici  toscani  per  sa- 
pere se  il  professor  Zannetti  aveva  veramente  deciso  di  non  ac- 
cettare un  posto  neir  esercito;  e  tra  le  sue  carte  troviamo  la  brutta 
copia  d' una  lettera  a  lui  : 

Fui  chiamato  dai  generali  Garibaldi  e  Fanti,  i  quali  mi  offrirono  il 
posto  di  capo  medico  nelP  armata  della  Lega.  Il  mio  primo  pensiero 
dacché  ebbi  questa  onorevole  offerta  fu  rivolto  a  te,  e  mi  chiesi  se  tu  eri 

'  deciso  di  ritornartene  a  Firenze  ad  assumere  la  cattedra  e  clinica  chi- 
rurgica; ma  nessuno  seppe  dirmi  cosa  precisa  in  proposito.  In  questa 
incertezza  io  mi  dirigo  a  te,  e  colla  franchezza,  colla  stima  alta  e  defe- 
rente che  ho  per  te,  e  per  l'amicìzia  che  ci  unisce  e  che  mi  onora,  ti 
chieggo:  Aspiri  tu  a  codesto  grado?  piace  a  te  T  averlo  ?  Possiamo,  vo- 

•  gliamo  noi  due  uniti  pel  meglio  possibile  del  servizio  serbare  ciascuno 
il  nostro  posto?  Io  non  ho  ancora  la  nomina  effettiva  in  mano  né  la 
vorrò  innanzi  di  conoscere  dalla  tua  lealtà  ed  amicizia  quaH  sieno  per  es- 
sere i  tuoi  sentimenti,  i  tuoi  pensieri.  In  una  parola,  o  noi  due  dobbiamo 
essere  uniti  in  un  perfetto  accordo,  od  io  non  accetto  un  posto  che 
potesse  mai  sembrarti  una  mancanza  di  quelP  alto  riguardo  che  a  te  si 
deve  da  tutti  é  che  è  religione  per  me.  Quando  tu  credessi  utile  che  ci 
abboccassimo,  io  sarei  pronto  a  venire  a  trovarti  costi.  Pensa,  Zannetti, 
che  i  generali  Fanti  e  Garibaldi  non  possono  che  essere  lieti,  come  sono 
desiderosi  della  nostra  perfetta  ed  amichevole  intelligenza  non  solo,  ma 
di  mostrarti  in  ogni  occasione  il  loro  rispetto  ed  ogni  delicata  deferenza. 

Quella  data  19  ottobre  e  quelle  istruzioni  segnano  un  mirabile 
.,  accordo  tra  quanti  volevano  T  unità -- T  Italia  una  —  e  non  due 
•0  più  Italie.  — 

Mazzini  nei  tre  mesi  che  stette  nascosto  in  Toscana  ebbe  per 
mezzo  di  Giuseppe  Dolfi  frequenti  rapporti  con  Ricasoli.  Fin  da 
Villafranca  si  era  affaticato  per  ricomporre  in  Firenze,  in  Livorno 
e  in  altre  città  della  Toscana,  delle  Marche  e  dell'  Umbria,  le 
sparse  e  diradate  fila  dei  patrioti.  Non  fece  mistero  del  suo  scopo, 
anzi  ne  scrisse  a  Rattazzi  ;  e  riconosciuto  Ricasoli  unitario,  sa- 
pendo che  a  questi  era  nota  una  sua  proposta  d*  un*  operazione 
.   militare  in  Perugia,  spiega 

che  preferisce  parlare  al  patriota,  alP  uomo  che  parla  a' suoi  amici,  com'  io 
a^  miei,  delP  unità  italiana  come  fine  del  moto  attuale....  che  i  più  tra  gh 


*  Vita  di  M.  Fanti,  scrìtta  dal  marchese  F.  Carandixi. 
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elementi  dei  quali  or  si  compongono  le  forze  del  centro  sono  condannati 
a  sbandarsi,  che  il  corpo  comandato  dal  generale  Mezzacapo  è  in  isfa- 
celo,  che  nelle  due  colonne  di  volontari  mobili,  comandati  dal  generale 
Rosselli,  le  minacce  di  ammutinamento  non  si  vincono  che  cogli  arresti  e 
ria  così  :  cosa  più  che  naturale  per  volontari  umbri,  marchigiani,  veneti 
ed  altri,  i  quali  si  gitt-arono  alP  impegno,  non  per  essere  soldati  di  Parma 
o  Bologna,  ma  credendo  di  combattere  per  l'Unità  e  per  le  case  loro: 
che,  davanti  al  riconquisto  di  Perugia  lo  Stato  Romano  ~  Roma  eccettuata 
che  deve  per  ora  rimanersi  tranquilla  —  si  leverebbe:...  che  tra  Perugia  e 
gli  Abruzzi  non  esiste  forza  capace  di  resistenza  :  che  le  poche  truppe 
pontificie  ingrosserebbero  le  file  delle  colonne  :  che  otto  o  diecimila  uo- 
mini e  il  nome  di  Garibaldi,  e  il  nioto  di  Sicilia  preparato  da  lunga 
mano  e  che  scoppierebbe  air  annunzio,  sono  V  insurrezione  del  regno  :  che 
r  insurrezione  del  regno  costituirebbe  il  moto  italiano  in  condizioni  da 
poter  trattare  da  potenza  a  potenza  con  chicchessia.  Un  solo  splendido 
fatto,  il  riconquisto  di  Perugia,  sarebbe  segnale  all'insurrezione  delle 
Marche  e  dell'Umbria.  Fra  l'Umbria  e  la  frontiera* abruzzese  non  v'è 
ostacolo  efficace.  Napoli  si  troverebbe  fra  il  moto  degli  Abruzzi  e  quello 
preparato  della  Sicilia.  E  Napoli  insorta  è  fatto  che  decide  dei  fati 
d*  Italia.  Le  due  colonne  mobili  di  volontari,  che  sono  a  Sant'  Arcangelo, 
e  il  nome  di  Garibaldi  basterebbero  perchè  si  giungesse  all'  Abruzzo 
con  ««ette  o  ottomila  uomini,  raccolti  per  via,  e  sarebbero  piii  che  sufB- 
rienti  allo  scopo.  Ad  un  governo  che  vogHa  non  mancano  modi  perchè 
HÌ  faccia,  senza  responsabilità  propria.  Il  partito  conta  uomini  che,  noto 
il  desiderio  e  agevolata  la  via,  s'assumerebbero  anche,  in  caso  di  non 
riuscita,  la  parte  d'irco  emissario. 

La  lettera  di  Mazzini  a  Vittorio  Emanuele,  uno  dei  più  splen- 
didi e  patriottici  scritti  suoi,  ove  gli  disse: 

abbiate  la  dittatura  purché  siate  liberatore;  siate  preside  o  re,  e  Dio 
benedica  a  voi  come  alla  nazione  per  la  quale  osaste  e  vinceste; 

fu  letta  dal  Re,  e  gli  fece  impressione  grandissima.  Egli,  al  con- 
trario di  Cavour  e  più  assai  che  non  il  timido  ministero  Rat- 
tizzi, più  che  Ricasoli  il  quale  non  disapprovando  pur  temeva 
<  che  varcando  il  confine  meridionale,  i  principi  antichi  avrebbero 
più  agevole  il  passaggio  per  i  confini  del  settentrione,  >  sentiva 
il  valore  di  quei  consigli.  Farini  e  Fanti  stavano  per  V  invasione 
o  almeno  per  un  immediato  aiuto  al  più  piccolo  moto  nel  centro. 
Ma  decisamente  ostile  era  l'agente  di  Napoleone,  il  Cipriani  go- 
vernatore di  Bologna.  E  questi  fece  premura  al  Ricasoli  di  togliere 
il  comando  a  Fanti   e   a   Garibaldi.  Saputo   questa  intehzione, 
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Fanti  indusse  Garibaldi  ad  andare  a  Torino  e  sentire  i  consigli 
del  Re.  Ci  vorl'ebbe  la  data  precisa  del  colloquio  che  certamente 
ebbe  luogo  al  più  tardi  il  28  ottobre.  Allora  tra  il  Re  e  Gari- 
baldi deve  essere  stata  concertata  la  lettera  seguente  del  Re 
a  Fanti. 

Torino,  29  ottobre  1859. 

Caro  generale,  Temo  che  dalP  Italia  centrale  vada  a  seguirsi  qual- 
che fatto  che  turbi  lo  stato  attuale  delle  cose  ;  ho  gran  motivo  di  con- 
vincermi che  si  voglia  togliere  a  lei  ed  a  Garibaldi  il  comando  delle 
truppe  :  in  questa  condizione  di  cose  credo  che  sarebbe  meglio  che  lei 
dia  la  sua  dimissione  e  ritorni  qua.  Suggerisca  la  stessa  determinazione 
a  Garibaldi  ;  e  qìMUora  esso  si  rifiutasse,  lasci  a  lui  la  responsabilità  di  quel 
che  sarà  per  succedere.  A  rivederla  fra  breve.  —  Vittorio  Emanuele. 

Questa  lettera  dà  la  chiave  della  situazione.  Il  Re,  per  non 
trovare  imbrogli  colla  diplomazia,  volle  che  Fanti,  al  quale  era 
riserbato  il  grado  suo  nell'esercito  col  diritto  di  anzianità,  si 
ritirasse  momentaneamente  dalla  scena,  e  che  Garibaldi,  a  lui 
tanto  devoto  da  lasciarsi  condannare  se  le  cose  andassero  male, 
fosse  lasciato  libero  di  agire  a  suo  talento. 

Questo  che  fu  forte  sospetto  nei  tempi  passati  or  diviene  cer- 
tezza. Cavour  venuto  a  Torino  da  Leri  il  29  *  scrive  a  La  Marmont  : 

Il  Re  ha  mandato  a  Fanti  V  ordine  di  dimettersi.  Se  questo  si  com- 
pie,  ritengo  che  ogni  cosa  è  perduta  e  che  la  responsabilità  del  disa- 
stro ricadrà  sul  Re  e  su  i  suoi  ministri.  Ti  supplico  di  sospendere  col 
telegrafo  T  esecuzione  di  quella  deplorabile  misura.  Non  sono  mai  stato 
convinto  di  cosa  al  mondo  come  di  quanto  ti  scrivo.  Te  lo  ripeto:  ti 
supplico  di  differire  la  rimessione  della  lettera  del  Re  sin  dopo  che  avremo 
parlato  assieme.  Ti  aspetto  alle  otto  domani  mattina. 

Fino  ad  oggi  non  si  sapeva  che  ne  pensasse  il  La  Marmora, 
ma  il  Ghiaia  nel  VI  volume'  ce  lo  dice  pubblicando  una  lettera 
di  Minghetti  a  Cavour  del  29  ottobre: 

La  Marmora  ha  letto  la  vostra  lettera,  s' è  alquanto  commosso,  ma 
ha  concluso  che  non  poteva  prender  sopra  di  sé  di  contraddire  una 
missione  data  dal  Re.  Del  resto  ha  detto  che  andava  a  parlare  con 
Rattazzi  dopo  il  Consiglio,  e  che  vi  sarebbe  tempo  anche  domani  a  so- 
spendere. Fgli  sarà  da  voi  alle  otto,  io  ci  sarò  alle  sette  e  tre  quarti.^.  La 

*  Nel  III  volume,  pag.  145,  Ghiaia  dà  questa  lettera  sotto  la  data  80  ottobre; 
nel  VI  correggre  Terrore  e  mette  29. 
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Farina  Tiene  da  voi  domattina  alle  cinque  e  tre  qoarti.  Egli  sa  tutto, 
salvo  il  discorso  del  Re  a  Garibaldi  a  proposito  di  Cipriani.  Di  ciò  non 
parlai  ad  alcuno.  Vi  saluto  di  cuore.  Vostro  affezionatissimo  amico  M.  Min- 
ghetti. 

E  il  Minghetti  nel  suo  diario  scrive  il  30  ottobre  : 

Questa  mattina  alle  sette  e  mezza  sono  stato  da  Cavour....  Quanto 
al  passar  le  frontiere,  escluso  solo  il  caso  dell*  insurrezione  militare  in 
Ancona  a  favore  nostro,  che  giustificherebbe  il  passaggio,  si  eviti  ad 
ogni  patto.  Ciò  guasterebbe  tutto. 

È  provato  dunque  che  il  Re  aveva  dato  una  missione  dalla 
quale  Cavour  dissentiva,  che  aveva  tenuto  con  Garibaldi  un  di- 
«scorso  a  proposito  di  Cipriani,  che  La  Marmora  non  si  sentiva  di 
contraddire  a  quella  missione.  Ma  il  Cipriani  aveva  un  altro  pa- 
drone e  altre  intenzioni.  Ond'egli  manda  a  Fanti  il  seguente 
dispaccio  lo  stesso  giorno  29  :  ' 

Ella  partirà  immediatamente  per  Rimini,  appena  riceverà  il  presente 
dispaccio,  onde  effettuare  senza  dilazione  la  ritirata  di  tutte  le  truppe 
dalla  frontiera,  concentrandole  sopra  Forlì,  perchè  la  rivolurùme  sia  per 
scoppiare  nelle  Marche,  ed  intendo  che  ella  impedisca  ad  ogni  costo  qua- 
lunque intervenzione  dei  nostri.  Ella  emanerà  un  ordine  del  giorno  gene- 
rale, col  quale  annunzierà  alF  armata  che  essa  prende  i  quartieri  d*  in- 
verno, al  fine  di  procedere  alacremente  alla  sua  organizzazione  e  diventare 
capace  di  corrispondere  agli  alti  destini  ai  quali  la  chiama  la  grandezza 
della  patria. 

Che  Ricasoli  fosse  d'accordo  risulta  dal  seguente  dispaccio 
cifrato  che  egli  spedì  il  28  o  il  29  al  Cipriani: 

Trasmettete  anche  a  nome  vostro  quanto  segue  al  generale  Fanti. 
Il  Governo  toscano,  coerentemente  al  trattato  della  Lega,  nell'  interesse 
sapremo  della  causa  itahana,  non  può  sanzionare  le  istruzioni  date  a  Ga- 
ribaldi di  entrare  nelle  provincie  rimaste  al  Papa  nel  caso  di  una  insur- 
rezione, e  sconfessa  formalmente  simili  istruzioni,  ingiungendo  al  Fanti 
di  considerarle  immediatamente  come  nulle  e  di  dare  sull'istante  le  di- 
sposizioni opportune  per  prevenire  e  impedire  qualunque  intervento  od 
aiuto  nelle  Marche,  ponendo  sotto  la  responsabilità  di  esso  Fanti  di  fare 
il  possibile  per  evitare  di  compromettere  in  qualsiasi  maniera  gli  Stati 
della  l^ga.  Procurate  che  anche  Farini  si  associ  a  questa  prescrizione 
al  Fanti. 


*  Il  CArandioi  metU  la  data  80,  ma  che  fosse  il  29  è  proTsto  dal  dispaccio  di 
BkM»IÌ  a  FaMal  il  89  ottobre. 
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Ma  Farini  non  era  di  questo  parere;  si  che  Fanti  dopo  un 
colloquio  con  lui  telegrafa  a  Bologna  e  a  Firenze  : 

Non  accetto  ordini  che  dai  tre  Governi  uniti. 

E  fosse  conseguenza  dell'  insolente  telegramma  di  Cipriani  o  che 
avesse  ricevuto  la  lettera  del  Re,  il  giorno  seguente  rassegnò  le 
dimissioni.  Ma  l'assemblea  delle  Romagne  convocata  in  seduta 
segreta  chiama  il  Cipriani  a  spiegare  categoricamente  i  suoi  mo- 
tivi. Fu  biasimata  la  sua  condotta,  egli  si  dimise  dalla  carica 
di  governatore  generale  delle  Romagne,  fu  accettata  la  sua  ri- 
nuncia, e  nominato  invece  il  Farini,  convenendo  di  formare  con 
Modena  e  Parma  un  solo  Stato,  Regie  Provincie  ddV  Emilia^  e 
di  trasportare  la  residenza  governativa  da  Modena  a  Bologna. 
Fanti  ritira  le  sue  dimissioni,  le  truppe  sotto  gli  ordini  di  Gari- 
baldi rimangono  alle  frontiere.  FrapoUi  ministro  di  guerra  di 
Fanti  invia  a  Garibaldi  armi,  vestiari,  munizioni  e  altre  cose  che 
dovevano  servire  al  disegnato  colpo  di  mano.* 

Il  V  novembre  Bertani,  avendo  a  Miasino  compiuto  il  suo 
piano  per  il  servizio  sanitario  dell'  esercito  della  Lega,  giunge  a 
Modena,  ove  trova  Garibaldi  reduce  da  Torino  '  in  cordialissimi 
rapporti  con  Fanti.  Il  dì  seguente  Garibaldi  mise  fuori  il  suo  fa- 
moso proclama  per  il  milione  di  fucili,  ove  dice  avere  nominato  alla 
direzione  Besana  e  Finzi  (i  quali  allora  si  trovavano  a  Modena),  e 
che  la  Direzione  fisserà  la  propria  residenza  in  Bologna  sotto  la 
sua  immediata  vigilanza.  £  Bertani  d'accordo  con  Garibaldi 
chiama  a  raccolta  tutti  gli  amici  :  Alberto  Mario  <  per  entrare 
nelle  guide  ;  '  >  Pilo  <  sfavillante  di  speranze.  > 

*  e  Ad  insaputa  di  Fanti,  >  scrive  il  Carandini  ;  ma  qnesto  ci  sembra  difficile. 

*  La  d.ita  del  1^  novembre  si  verifica  anche  da  una  corrispondenza  alla  Snziont 
di  Firenze  :  «  Bologna,  2  novembre.  Il  viaggio  del  general  Garibaldi  in  Piemonte  fu  nna 
continua  ovazione.  Poche  ore  si  trattenne  in  Torino  e  ne  spese  parecchie  in  conferenza 
col  Re.  Ora  è  da  due  giorni  a  Modena;  si  aspetta  con  ogni  treno  di  strada  ferrata 
a  Bologna.  » 

*  Non  trovo  la  lettera  di  Bertani  ad  Alberto,  ma  dalla  risposta  di  questi  si  ca- 
pisce come  Bertani  dopo  lunghi  colloqui  con  Fanti  e  Garibaldi  fosse  persuaso  del  pas- 
saggio del  Rubicone. 

e  Lugano,  11  novembre  1S59. 

»  Carissimo  amico.  Rispondo,  alla  tua  del  4  nella  certezza  che  to  sia  a  Modena. 
Vidi  anche  quella  che  dirigesti  a  Pilo,  sfavillante  di  speranze. 

>  Per  venire  costà  con  mia  moglie   ho   bisogno  d*un  passaporto  spiccato  da  Bo- 
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Ora  domandiamo  :  è  possibile  che  Garibaldi  il  quale  vedeva 
in  Vittorio  Emanuele  Tunica  àncora  di  salute  per  T Italia,  il  quale 
il  17  agosto  gli  aveva  scritto  che  <  sarebbe  superbo  ogni  qualvolta 
S.  M.  si  ^legnasse  onorarlo  dei  suoi  ordini,  >  il  quale  sempre 
tenne  il  Re  informato  di  ogni  suo  passo,  ora  soprattutto  che  era 
fresco  del  colloquio  col  Re,  l'avesse  contrariato,  anche  indiret- 
tamente? Non  è  possibile;  e  neppure  agiva  in  opposizione  al 
Fanti,  il  quale  proprio  il  V  novembre  permise  una  gran  festa 
militare  alla  Cattolica.  Ivi  il  corpo  del  genio  avendo  armata  una 
delle  opere  di  fortificazione,  volle  che  dalla  loro  batteria  svento- 
lasse il  vessillo  tricolore  italiano  con  la  croce  di  Savoia. 

11  comandante  la  brigata  capitano  E.  Ostioni^  ottenutone  il  permesso 
dal  comando  generale  della  divisione,  stabili  che  questa  festa  avesse  luogo 
il  1*  novembre,  ed  invitò  ad  assistervi  S.  E.  il  generale  Mezzacapo,  gli 
ufficiali  superiori  della  divisione  e  quelli  della  brigata  Ferrara.  Alle 
andici  antimeridiane  si  fece  la  benedizione  delia  bandiera  dal  cappellano 
della  divisione,  presentatagli  dal  capitano  Angelucci  della  2*  batteria,  che 
dopo  s"  innalzò  sulP  opera  battezzata  Batteria  Umberto  dal  nome  del  prìn- 
cipe di  Piemonte  :  allora  cominciarono  a  tuonare  le  ai*tiglierie  della  bat- 
terìa e  della  sezione  distaccata  al  ponte  lauUo  :  dopo  le  salve  di  ventun 
colpi,  il  capitano  Angelucci  fece  un  discorso. 

«  (fiuriamo  adunque  di  difendere  la  bandiera  a  prezzo  puranche 
della  %ita,  perchè  in  quella  difendiamo  noi  stessi,  e  vendichiamo  la  patrìa 
n<>«(tra  per  tanto  tempo  straziata  ed  oppressa.  Giuriamo  fedeltà  al  re 
nostro  Vittorìo  Emanuele,  a'  suoi  legittimi  successori,  allo  Statuto  e  alle 
leggi  del  nostro  Stato.  Giuriamo  !  »  Dopo  il  giuramento  ebbe  luogo  il  défilé 

loffoa  io  tutu  rettola,  perchè  non  ho  grandissimo  desiderio  di  tornare  io  prigione.  Se 
rtal mente  si  mole  passare  il  Rubicone  prima  del  Congresso,  e  verrò  Tolando.  > 

»  Chiedi  se  so  staro  a  cavallo?  Le  mie  reali  abilità  sono  le  ignote:  la  suprema 
eootiste  oel  cavalcare  e  guidare  cavalli.  Tu  ridi,  ma  io  spero  dì  dartene  sng^cio.  Kn- 
trmndo  nel  corpo  delle  guide,  chi  mi  fornisce  il  cavallo?  Lo  Stato?  poiché  altrimenti 
iti  «are!  appena  in  grado  di  comperarmi  un  asino.  Però,  se  sono  vere  due  cose,  il  pas- 
sa^jrio  del  Rubicone  assume  le  forme  del  mito,  se,  cioè,  è  vero  che  il  principe  di  Ca- 
rirn>no  accetti  la  reggenza  ancl^  delle  Romairne,  e  che  (cor!  mi  si  scrive  da  Bologna 
io  dsta  di>l  9)  r  Assemblea  romagnola  abbia  stabilito  attitudine  parifica  sino  alla  sup- 
posta riapertura  del  Congresso. 

>  txaribaldì  !  Garibaldi!  Tu  puoi  salvare  1*  Italia  gottAudo  il  dado  por  la  libertà, 
C'»m^  C*«are  lo  gettò  pel  dispotismo;  o  senza  ipcrbdlo  saresti  grandi*  come  W.H*>|iii)((ton, 
an/i  più  grande,  fatto  il  ragguaglio  tra  quattro  milioni  d*  Americani  e  ventisette 
d*  Italiani. 

»  Non  {stancarti  dal  pungerlo  :  digli  che  la  storia  aspetta  impaziente  per  segnare 
la  gran  sentenza.  » 
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di  tatte  le  truppe  d^  avamposto  in  Cattolica,  comandate  dal  tenente  co- 
lonnello Gigli,  e  qaindi  nn  dèjeuner,  offerto  dall*  artiglieria  a  S.  £.  il  ge- 
nerale Mezzacapo,  al  suo  stato  maggiore  ed  ai  comandanti  dei  corpi.* 

Il  giorno  4  novembre  Garibaldi  chiamato  da  Fanti  andò  a  Ri- 
mini, ove  scrive  al  Guerzonì  :  * 

Lungi  dal  differire,  affretto  cosi  gli  ordini  dell^  insurrezione  al  di  là, 
come  gli  apparecchi  dell*  invasione  al  di  qua  del  confine. 

Ed  ai  suoi  ufficiali  che  lo  interrogavano  sulla  possibilità  del 
passaggio,  fra  gli  altri  allo  stesso  Guerzoni,  diceva  pubblicamente  : 

0  il  4  o  il  5  novembre  credo  che_  saremo  attaccati  noi  stessi  ;  ma 
forse  non  ci  mancherà  J' occasione  di  marciare  avanti  lo  stesso. 

Dal  diario  di  Bertani  si  vede  che  Garibaldi  andava  e  veniva 
da  Modena,  e  così  il  Fanti.  Il  2  egli  aveva  avvertito  l'uno  e 
l'altro  che  senza  essersi  inteso  con  Zannetti  egli  non  accettava 
la  nomina  di  comando  in  capo.  Questi  venne  a  Modena. 

Io  —  Bcrive  Bertani  —  raggiunsi  Zannetti  alla  ferrovia,  ed  egli  parlò 
aperto.  Fanti  parti  il  3,  ed  io  ebbi  lungo  colloquio  ed  intelligenza  con  Ga- 
ribaldi, e  mi  regolerò  secondo  intesi.  Alloggiai  in  palazzo  N**  16.  Vidi 
Finzi  e  Besana.  Presenziai  le  due  sedute  delP  Assemblea,  6  e  7.  Fanti 
arrivò  il  di  7.  Dopo  un  lungo  colloquio  tra  Farini,  Fanti  e  Garibaldi, 
questi  parti  il  di  8  improvvisamente  la  sera.  Parlai  a  lungo  con  FrapoUi 
e  seppi  d^ogni  cosa  progettata. 

Arrivò  di  nuovo  Garibaldi  :  ebbi  da  ambedue  la  conferma  della  mia 
nomina,  ma  non  volli  che  fosse  pubblicata  senza  che  Zannetti  fosse  sod- 
disfatto. 

Lavorai  assiduamente  al  mio  piano  d'organizzazione.  Calvino  mi 
prestò  uno  scrittore,  mi  fece  fare  due  copie,  una  per  Fanti,  una  per  Gra- 
ribaldi.  Ebbi  noiose  sollecitazioni  di  petenti  e  aspiranti. 

U  dì  9  andai  a  Bologna.  Vidi  Migliavacca  e  fui  sempre  con  lui.  Trovai 
Besana  e  Guastalla  e  Simonetta  ;  partii  con  questi  e  pranzai  con  lui  a 
Modena.  Egli  riparte  la  sera. 

Ora,  se  il  9  vi  fosse  stato  qualche  mutamento  nel  piano,  questi 
ufficiali  intimi  di  Garibaldi  avrebbero  avvertito  Bertani. 

10.  Giovedì  salutai  Fanti  cui  ho  consegnato  il  mio  piano,  e  partii  per 
Piacenza. 


*  Vedi  Monitore  di  Bologna,  4  novembre. 

*  Qduzoxi,  Vita  di  Garibaldi,  voi.  I,  paff.  495. 
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Indi  ritornò  a  Genova  per  la  grave  malattia  del-  fratello  della 
marchesa  Cambiaso,  Luigi  Gervasoni,  il  quale  morì  il  dì  10  poche 
ore  dopo  il  suo  arrivo. 

11.  Tristissimo  giorno,  e  non  mi  sento  bene. 

Difatti  tutte  le  fatiche  e  strapazzi  di  quell'anno  fortunoso 
avevano  affranto  il  gracile  suo  fisico,  sì  che  per  lui  incominciò  la 
grave  malattia  che  per  quasi  un  anno  lo  tenne  infermo,  ma  non 
infiacchì  mai  il  suo  morale.  Da  Genova  scrisse  di  nuovo  ad  Alberto 
Mario  di  recarsi  subito  a  Kimini,  ove  sarebbe  ricevuto  nelle  guide. 
Non  un  dubbio  gli  passò  per  la  mente  che  Garibaldi  non  fosse  per 
passare  la  Cattolica,  e  credeva  che  Fanti  ne  fosse  ugualmente 
persuaso,  ciò  che  noi  crediamo  ancora.  Bertani  però,  dopo  il  col- 
l(»quio  con  Zannetti,  si  era  più  che  mai  deciso  di  non  accettare 
il  posto  supremo  senza  che  questi  fosse  accontentato;  ma  in  ogni 
modo  voleva  essere  con  Garibaldi,  onde  consegnò  il  suo  piano 
a  Fanti  e  ritornò  a  Genova  per  prepararsi  a  lunga  partenza. 

Da  Genova  Bertani  scrive  a  Fanti,  il  12  novembre  : 

Illustre  generalt)  Fanti,  Oggi  ho  finalmente  avuto  la  lettera  del  pro- 
fessor Zannetti,  medico  capo  del  corpo  toscano.  Egli  fu  gravemente  mor- 
tificato che  non  gli  fosse  offerto  il  posto  di  capo  medico  delP  armata 
della  Lega,  che  avrebbe  poi,  a  quanto  pare,  forse  rinunciato  per  il  posto 
di  professore  di  clinica  chirurgica  in  Firenze.  Egli  accolse  però  molto  be- 
nevolmente la  mia  lettera,  dimostrazione  di  affetto  e  di  stima.  Non 
•o  se  abbia  già  data  la  sua  dimissione,  come  mi  accenna  volere  fare  ;  ma, 
rabbia  data  o  no,  senza  la  pretesa  di  darvi  un  consiglio,  vi  espongo 
il  mio  vivo  desiderio  —  che  allo  Zannetti  sia  offerto  il  posto  già  offerto 
a  me.  Se  egli  V  accetta,  1*  armata  sarà  ben  servita,  e  fors^  egli  supererà 
più  facilmente  talune  difficoltà  che  per  me  sarebbero  più  gravi.  Se  egli 
non  accetta,  egli  e  i  numerosi  ed  influenti  amici  ed  estimatori  suoi  sa- 
ranno almeno  soddisfatti.  Io  vi  pregai  di  sospendere,  come  ricorderete, 
la  pubbhcazione  della  nomina  mia,  non  per  fare  un'  inutile  mostra  di  de- 
Ucatexza,  ma  per  un  riguardo  che  io  reputavo  un  mio  dovere.  Questo 
stesso  sentimento  mi  fa  pregarvi  adesso  di  esaudire  il  mio  desiderio.  Non 
altro  spirito  io  m'  ebbi  né  avrò  mai,  offrendo  o  accettando  un  incarico 
in  questi  tempi  che  Tamor  per  la  nostra  causa,  e  la  coscienza  del  debito 
che  ha  ogni  italiano  di  soccorrerla.  Le  fatiche,  i  sacrifici  pecuniari,  gra- 
vissimi per  me  proletario,  che  vi  feci  e  vi  farei  trascurando  la  mia 
nomerosa  clientela,  sono  un  nulla;  ma  per  questo  appunto  mi  rivolto 
ali*  idea  che  mi  si  supponga  una  smania  d*  impiego  o  di  vigliacco  sopruso, 
più  vighacco  che  mai  verso  persona  che  stimo  ed  amo.  Io  spero  che  voi 
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troverete  commendevole  questo  modo  mio  di  sentire  ed  agire,  e  però  io  non 
posso  che  vivamente  ringraziarvi  deir  attestato  di  stima  che  m^  avete 
dato  e  che  rendeste  più  ancora  gradito  colla  cortesia  usatami  durante 
il  mio  soggiorno  costi,  del  che  vi  serberò  non  peritura  riconoscenza. 
Scrivo  anche  al  generale  Garibaldi  in  questi  sensi. 

A  questa  lettera  Fanti  rispose  immediatamente. 

Modena,  15  novembre  1859. 

Caro  Bert-ani,  Io  rispetto  la  vostra  delicatezza  riguardo  al  Zan netti. 
Io  ignorava  la  celebrità  di  questi,  ma  sapeva  benissimo  che  voi  era- 
vate all'altezza  del  posto  che  vi  ho  offerto. 
Sarà  un'  altra  volta  con  miglior  fortuna. 

Ma  pur  troppo  il  giorno  12  era  successa  la  tempestosa  radu- 
nanza a  Modena  tra  Fanti,  Farini,  il  generale  Solaroli,  La  Farina 
agente  di  Cavour  e  Garibaldi. 

Né  La  Marmora  né  Rattazzi  avevano  preso  sopra  di  loro  di 
disdire  la  missione  del  Re,  e  seguire  ì  consigli  di  Cavour  del  29  ot- 
tobre: ma  questi,  per  mezzo  di  La  Farina  che  correva  su  e  giù 
da  Torino  a  Modena  e  Bologna,  agì  potentemente  sulle  anime 
di  Farini  e  di  Fanti  a  lui  devote.  Vuoisi  che  l'aiutante  del  Re 
generale  Solaroli  il  5  novembre  precipitasse  il  suo  ritomo  da 
Parigi,  e  <  facesse  una  solenne  esposizione  al  Re  e  lo  scongiurasse 
a  provvedere.  >  Altre  lettere  a  Castelli  affermano  eli  e  a  Parigi 
sono  <  allarmati  della  venuta  di  Garibaldi  e  delle  mene  mazzi- 
niane. >  Solaroli  e  La  Farina  vanno  a  Bologna.  Cavour  il  12  scrive 
a  La  Marmora:  ^ 

Per  ciò  che  riflette  Garibaldi,  il  Re  deve  agire  direttamente  e  senza 
esitazione.  Qualunque  sia  la  vostra  determinazione,  è  di  suprema  impor- 
tanza di  metterla  in  atto  subito.  Un  indugio  di  ventiquattro  ore  potrebbe 
essere  fatale. 

Pare  che  questa  lettera  a  La  Marmora,  che  venne  dietro  ad 
un'  altra  del  7  novembre  ove  qualifica  la  lettera  del  Re  a  Fanti  per 
un  atto  insensato,  avesse  il  suo  effetto,  ma  non  in  tempo  di  impe- 
dire gli  screzi  e  gli  scandali.  Garibaldi,  forte  della  missione  ri- 
cevuta dal  Re,  non  si  sognava  di  desisterne  senza  un  cenno  dello 
stesso  Re.  Fanti  e  Farini  invece,  cedendo  ai  consigli  di  Cavour,  si 
decisero  a  chiamare  Garibaldi  a  Modena  per  indurlo  a  desistere. 
Secondo  i  biografi  di  Fanti,  questi  e  Farini  erano  riusciti  alle  9 
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di  sera  del  giorno  12  a  persuadere  Garibaldi  di  non  muoversi; 
ma  e«?li  ritornato  a  Rimini,  come  intese  che  l'insurrezione  delle 
Marche  era  scoppiata,  avvertì  alle  11  della  stessa  sera 

stimare  suo  dovere  accorrere,  come  V  avea  promesso,  in  soccorso  della 
medesima. 

Onde  il  generale  Fanti,  nel -cuor  della  notte,  faceva  partire 
parecchi  degli  ufficiali  addetti  al  suo  quartier  generale,  i  quali 
recandosi  fino  a  Bolof^na  per  ferrovia,  e  quivi  salendo  in  cele- 
rissime vetture  di  posta,  dovevano  avviarsi  lungo  la  Via  Emilia, 
raggiungere  quei  corpi  che  vi  trovassero  in  marcia  verso  Rimini, 
presentarsi  ai  loro  singoli  comandanti  ed  intimar  loro  di  arrestarsi 
dal  cominciato  movimento  e  retrocedere  sui  propri  passi  per  tor- 
nare nelle  rispettive  stanze,  e  premunirli  che  ove  non  obhedis- 
sero  prontamente  a  quest'  ordine  perentorio  del  generale  in  capo 
ihlle  truppa  della  Lega,  sarebbe  pesata  sul  loro  capo  tutta  la  re- 
h[K)nsabilit:\  della  flagrante  loro  insubordinazione.  Anche  verso 
Ferrara  e  Ravenna,  d'  onde  si  sapeva  che  Garibaldi  avea  pur  fatto 
muovere  i  rispettivi  presidii,  s' inviarono  consimili  messaggi.  Que- 
^t••  misure  bastarono  perchè  nel  corso  di  ventiquattr' ore  ogni 
coriM)  o  frazione  di  corpo,  che  s'  era  posto  in  marcia,  facesse  ri- 
tomo al  punto  di  sua  partenza.* 

Il  La  Farina  narra  le  cose  a  modo  suo  vedute  attraverso  la 
lente  della  sua  vanità. 

Garibaldi,  dopo  di  avermi  assicurato  sul  suo  onore  che  non  sarebbe 
Et  maiio  da  perdere  con  un  colpo  di  testa  la  sua  riputazione  e  rovinare 
r Italia,  quattro  ore  dopo  diiva  oijdine  a  tutte  le  truppe  da  lui  comandate 
di  marciare  in  avanti  e  di  passare  i  confini.  FoHunat amente  io  accorsi 
a  t^-mjK),  nell' intensa  nott«,  a  Bologna,  e  i)otei  fare  eseguire  gli  ordini 
di  Farini  e  di  Fanti,  fermando  la  marcia  delle  truppe.  Garibaldi,  ferito 
profondamente  nell'  amor  proprio,  tentò  togliere  con  la  violenza  il  co- 
mando supremo  a  Fanti  e  la  dittatura  a  Farini.  Segui  una  scena  di 
meclio  evo  nel  palazzo  di  Bologna.  Farini  insistette,  dicendo  a  (ìari- 
liahii  :  «  Mi  jjotrete  far  gittar  giù  da  questa  finestra;  ma  non  mi  potrete 
co-triugere  a  fare  un  atto  di  viltà  che  rovini  T  Italia.  Io  fo  appello  agli 
uomini  onesti,  e  resisto  a'  faziosi.  »  Garibaldi  si  ritra.^^e,  minacciando  di 
chiamare  alle  armi  il  popolo  ;  ed  i  suoi  ofllciali  tentarono  sollevare  Bolo- 
ima  al  grido  di  Viva  Garibaldi  dittatore!  Io  mi  oi)i)08Ì,  parlai  al  popolo. 


*  Così  narra  il  Caraoilìni. 
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fui  applaaditisBimo,  fili  ricondotto  a  palazzo  quasi  in  trionfo  ;  e  Graribaldi 
in  qaella  stessa  notte  partì  per  Torino.  Fa  allora  che  mi  offirirono  il  go- 
verno di  Bologna. 

Garibaldi  non  fece  promessa  alcuna  a  La  Farina.  Tentò,  è  vero, 
di  indurre  il  generale  Fanti  a  lasciare  a  lui  la  responsabilità  di 
qud  che  fosse  per  stuxedere  poi,  come  V  aveva  consigliato  il  Re. 
Questi  finalmente  il  13  lo  richiamò  à  Torino;  e  Garibaldi  vi  andò 
subito,  mandando  prima  la  sua  dimissione  da  comandante  del- 
l' esercito  toscano,  da  vice-capo  dell*  esercito  della  Lega.  E  così 
si  ruppe  il  mirabile  accordo  che  regnava  prima  per  costituire 
tutta  r  Italia  in  una  sola  nazione. 

Qui  notasi  la  prima  ostilità  di  Cavour  all'  invasione  dell'  Um- 
bria e  delle  Marche  per  mezzi  rivoluzionari,  la  prima  sua  diffi- 
denza di  Garibaldi,  il  primo  suo  cospirargli  contro.  Nessuno  al- 
lora indovinava  d'onde  fosse  venuto  il  colpo.  Medici,  confidente 
di  ogni  segreto  di  Garibaldi,  e  da  lui  indivisibile  nell'  Italia  cen- 
trale, come  fu  ritornato  a  Genova,  scrivendo  in  casa  di  Bertani 
a  Panizzi,  l'informa  <  perchè  con  Garibaldi,  egli,  Bixio,  una 
ventina  di  ufficiali  meno  noti  ed  un  migliaio  circa  di  militi  la- 
sciarono r  esercito  ;  >  e  aggiungendo  <  come  moltissimi  altri  sa- 
rebbero venuti  via  se  Garibaldi  non  avesse  consigliato  tutti  a 
rimanere  >  continua  : 

Garibaldi  significa  resistenza,  Fanti  rassegnazione.  U  Re  fu  un  mo- 
mento per  darsi  a  Garibaldi  e  già  aveva*  scritto  a  Fanti  di  dimettersi  ; 
ma  quarantotti  ore  dopo  era  Fanti  che  doveva  fare  perchè  Garibaldi  si 
ritirasse.  £i  lo  fece  in  modo  meschino,  perchè,  essendo  Garibaldi  a  Rimini 
colle  divisioni  Mezzacapo  e  Rosselli  pr<yto  a  passare  il  Rubicone  (d' ac- 
cordo con  Fanti  ed  cUtri),  qualora  fosse  scoppiata  insurrezione  nelle 
Marche,  si  trovò  ad  un  tratto  senza  comando,  per  avere  il  Fanti  segre- 
tamente ordinato  a  Mezzacapo  e  Rosselli  di  non  muovere  un  soldato 
se  prima  non  ricevevano  ordini  da  lui  direttamente.  Garibaldi,  offeso 
per  il  toltogli  comando,  ma  più  ancora  per  il  modo  subdolo,  se  ne  andò 
a  chiedere  spiegazioni  al  Re,*  il  quale,  fattagli  la  solita  amorevole  acco- 
glienza e  deplorando  1'  accaduto,  le  difficoltà  in  cui  si  trovava  con  cin- 
quantamila francesi  in  casa,  coli*  esercito  in  via  di  lenta  riorganizzazione, 
minacce  delP  Imperatore  se  si  facesse  un  sol  passo  fuori  di  riga,  ec.,  lo 

*  Il  MiDghetti  scrire  a  Carour  il  J4  noTembre  da  Torino  :  «  Il  Re  ha  richiamato 
Garibaldi.  Farini  trora  che  il  solo  espediente  era  questo,  ed  è  pronto  a  serrire  sotto 
Boucompagrni.  Sentiremo  ora  Bettino.  * 
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ooD^igliaTa  a  ritirarsi,  regalandogli  il  proprio  facile  da  caccia  ed  offren- 
dogli il  grado  di  generale  nell'armata  sarda.  Garibaldi  accettò  il  fucile 
e  rifiutò  il  generalato,  quantunque  povero  come  uomo  che  nulla  possiede 
al  mondo  oltre  il  suo  orto  nell'isola  di  Caprera,  che  gli  darà  del  pane 
se  andrà  lui  stesso  a  zapparlo.  Cosi  venne  licenziato  Garibaldi  un  anno 
dopo  la  sua  chiamata  a  Torino,  dove  gli  si  assicurava  guerra  nazionale, 
comando  di  tutte  le  forze  insurrezionali,  dove  il  governo  aveva  allora 
bisogno  del  suo  nome  per  chiamar  in  Piemonte  i  ventimila  volontari  che 
incorporò  neir  esercito,  meno  i  rifiutati,  coi  quali  si  formarono  i  tre 
reggimenti  di  Cacciatori  delle  Alpi,  che  male  armati  e  peggio  equipag- 
giati e  niente  esercitati  furon  dati  a  Garibaldi.  Con  questi  si  cacciò  in 
Lombardia,  vinse  più  volte  il  nemico,  rese  libere  Varese,  Como,  Ber- 
gamo, Brescia,  Salò  e  tutta  1*  alta  Lombardia,  organizzandovi  istantanea- 
mente dodicimila  volontari,  che  con  lui  al  pari  degli  altri  avrebber  com- 
battuto se  fosse  durata  la  guerra.  Subito  dopo  V  armistizio  V  Imperatore 
dimandò  a  Cavour  cosa  pensava  farne  di  Gaiibaldi  e  compagni,  Cavour 
n^l>ose  che  avrebbe  sentito  gli  ordini  del  Re  :  era  dunque  deciso  che 
Garibaldi  dovesse  scomparir  di  scena  :  unico  il  Re  fu  con  lui  sempre  pieno 
di  simpatia  ed  amicizia. 

Non  crediamo  che  Cavour  volesse  fare  scomparire  Garibaldi 
dalla  scena,  ma  certo  non  voleva  che  questi  prendesse  il  posto  di 
Fanti  tutta  creatura  sua,  e  tanto  meno  pensava  di  permettergli 
r  iniziativa  della  rivoluzione.' 

La  condotta  di  Fanti  verso  Garibaldi  non  fu  bella,  né  bello  fu 
il  suo  proclama  alla  truppa  del  12  novembre,  dopo  il  ritiro  di  Ga- 
ribaldi. Ecco  come  conchiude: 

Sovente  vi  hanno  spiriti  generosi  che  sMmpazientano  di  ogni  aspet- 
tazione la  quale  metta  a  prova  le  proprie  e  le  altrui  sofferenze,  senza 
\H)T  mente  che  questo  difetto  di  costanza  fu  la  causa  precipua  delle  pas- 
sate sventure  della  nostra  patria....  Non  date  ascolto  alle  aspirazioni  che 
ponno  sussurarvi  all'orecchio,  ed  ubbedite  senza  esitazione,  come  suole 
il  soldato  d'onore,  alla  parola  di  chi  ha  la  missione  di  educarvi  nella 
nobile  carriera  delle  armi  e  di  condurvi  più  tardi  ad  ordinata  battaglia. 

Onde  il  forte  sdegno  di  Garibaldi  che  traspare  nel  proclama 
del  19,  ore  parlò  delle  <  arti  subdole  >  e  della  e  miserabile  volpina 

*  li  La  Farioa  scrÌTe:  «  U  Re  e  iìaribaldi  sono  semitre  in  buonissimi  termini  fra 
di  loro;  •  se  Rattaz/i  sMngerì  io  quenU  vertenza  fu  per  ritenere  Garibaldi,  non  per 
a  lontanarlo.  »  V  alluntaoamento  fu  procurato  da  Cavour,  il  quale  non  avendo  rapporti 
p«r»uDaH  col  Re  ottenne  il  richiamo  di  que»to  per  mezzo  di  La  Marniora,  conseo* 
tieote  Farini. 
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politica,  >  sei^uito  dall'altro  del  23.  Sempre  però  ìngian^reva 
s'avesse  fede  in  Vittorio  Emanuele,  e  oìrnuno  si  preparasse  un  arma 
per  ottenere  al  più  presto,  colla  forza,  ciò  che  allora  si  tenten- 
nava a  concedere  colla  giustizia. 

Lo  stesso  giorno  scriveva  al  Re,  affinchè  si  detrnasse  ordi- 
nare che  gli  fosse  concessa  la  dimissione,  domandata  e  non  otte- 
unta,  dal  comando  nell'Italia  centrale:  e  prometteva  di  partire 
per  Caprera.  Di  fatti  in  Caprera  e  a  Nizza  fece  breve  dimora,  ma 
poi  nella  prima  metà  di  dicembre,  lo  troviamo  a  Fino  attrattovi 
dalla  fantastica  amazzone,  la  quale  durante  la  guerra  gli  avea 
portato  notizie  preziose  intorno  alle  mosse  degli  austriaci.  Quivi 
lo  raggiunse  Medici,  il  quale  l'S  dicembre,  telegrafa  a  Bertani: 
Siete  aspettato  a  Fino  provincia  di  Como;  poi  V  11,  Garibaldi 
stesso:  <  Mi  fermerò  qui  per  qualche  tempo:  venite.  > 

Ma  Bertani  non  si  mosse.  Era  malato.  Stava  scrivendo  V  artì- 
colo suo  per  il  Politecnico,  e  persuaso  che  durante  V  inverno  nulla 
vi  sarebbe  di  nuovo  diceva  a  tutti:  <  Prepariamo  il  terreno  per 
la  primavera.  >  Così  che,  sapendo  che  gli  amici  in  Lombardia  vole- 
vano un  organo  <  per  tenere  unito  il  partito  liberale  con  Gari- 
baldi e  il  Re  >,  si  diede  calorosamente  ad  aiutarli. 

Onde  a  Cattaneo: 

Ho  rinunciato  al  posto  di  capo  medico  della  Lega  definitivamente. 
Fanti  è  una  nuova  disgrazia  per  il  paese. 

Vuoisi  fare  in  Milano  un  giornale  quotidiano  politico  diffuso  in 
Lombardia  e  nelP  Italia  centrale  per  ispingere  le  cose  colà  alF  azione, 
portare  quindi  il  più  presto  possibile  Garibaldi  al  potere  supremo  (al 
supremo  comando  militare,  s' intende)  e  con  lui  fare  ciò  che  ci  rimane. 
Tu  conoscerai  forse  già  tutta  la  mistificazione  fatta  a  Garibaldi,  ed  avrai 
decifrate  quelle  che  adesso  si  vogliono  fare  al  pubblico,  circa  la  sua  for- 
zata dimissione,  non  forzata  dal  Re  ma  anzi  imposta  contro  il  parere  e 
il  desiderio  suo.  Noi  abbiamo  bisogno  di  poco  tempo  per  riuscire  al- 
r  opera  nostra,  e  noi  non  abbiamo  a  rispettare  che  la  persona  del  Re, 
perchè  cosi  vuole  ed  impoi*ta  a  Garibaldi.  Fortunato  il  giornale  se  po- 
tesse avere  due  tue  parole  la  settimana,  che  diano  aiuto  alla  propaganda 
che  si  vuol  cominciare  per  fare  insorgere  il  rimanente  d' Italia,  con  cui 
siamo  intesi,  e  per  mandare  giù  le  malve  che  governano  adesso. 

So  anchMo  che  abbiamo  delle  repubbliche  federali,  ma,  per  Dio, 
quanto  labili  ! 

Questa  era  in  risposta  ad  uno  scherzo  di  Cattaneo  intomo 
alle  Provincie  dell'  Italia  centrale.  Egli  risponde  : 
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Per  il  tao  giornale  al  momento  mi  è  materialmente  impossibile  darti 
mano  se  non  nel  «ito,  cioò  nel  PolUeenieo,  col  porgerti  argomenti  da  in- 
culcare. Anche  la  società  unitaria  di  Milano  tuoI  fare  un  giornale  !  Non 
potreste  intendervi?  Io  non  conosco  i  particolari  della  posizione  di  O. 
a  Bologna.  Ma,  giudicando  da  quel  pochissimo  che  ne  so,  avrei  desiderato 
eh*  egli  non  abbandonasse  per  la  seconda  volta  i  giovani  che  gli  cor- 
sero dietro,  ma  che  rimanesse  al  suo  posto  e  si  faees8e  largo.  Ora  gli 
avversari  avranno  dispersi  tatti  gli  elementi  dei  quali  poteva  disporre. 
Ritentare  adesso  a  mani  vuote  in  faccia  alle  potenze  e  in  momento  tran- 
quillo mi  par  difficile.  Non  fidatevi  troppo  d*  inviti  e  promesse.  Ricorda- 
tavi del  povero  Pisacane  e  degli  altri.  D'onde  hanno  il  La  Marmerà  e 
Fanti  il  potere  se  non  dal  Re?  Il  Re  accontenta  tutti.  A  Garibaldi  le 
carezze  !  Lo  stato  dei  quattro  milioni  è  pur  sempre  una  repubblica,  e  gik 
più  grande  della  Svizzera,  e  per  la  moltitudine  dei  pretendenti  potrebbe 
aver  vita  lunga.  Se  vi  sono  le  malve,  credo  che  la  gente  anche  ne  sarà 
sazia.  La  Francia  parla  di  voto  universale.  E  difficile  che  un  voto  di 
popolo  vi  possa  far  danno.  Arrischiate;  accettate;  rifate  a  voto  universale 
le  quattro  assemblee  sovrane  ;  poi  fate  un  Congresso  federato  in  Roma 
«  Stati  Uniti  d*  Italia,  »  e  avete  un  modello  bello  e  grande,  e  tutte  le 
questioni  già  sciolte  dall'esempio  e  dalla  pratica  di  ottantanni.  E  se 
volete  corbellare  chi  vi  corbella,  —  ciò  ch'io  però  non  approvo,  perchò 
amo  le  cose  semplici,  —  fate  un  capo  militare  per  occupare  il  seggiolone; 
ma  con  un  governo  eletto  dal  congresso  a  tempo  fisso.  Vieni  qui  e  faremo 
delle  altre  chiacchiere.  Io  ho  libero  il  mercoledì,  giovedì  e  venerdì.  Anna 
ti  salata. 

Sullo  stesso  argomento  Alberto  Mario  risponde: 

Lo^no,  dicembre  1S59. 

Riguardo  alla  tua  proposta  di  essere  collaboratore  di  un  giornale 
col  programma  —  Il  Re  e  Garibaldi  —  ti  dirò  :  accetto  di  portare  in  palma 
di  mano  Garibaldi,  ma  non  il  Re.  £  non  per  testardaggine  di  partito. 
Tu  sai  che  dopo  la  pace  di  Yillafranca  credetti  che  il  Re  potesse  farsi  il 
salvatore  d' Italia,  e  lo  scrìssi  nel  Pensiero  ed  Azione  :  ma  i  fatti  mi  smen- 
tirono. Non  voglio  due  delusioni  di  questo  genere.  Voglio  credere  che  il 
Re,  animato  dalle  migliori  intenzioni,  ma  caduto  nelle  unghie  di  Bona- 
parte,  non  sa  nò  può  uscirne.  Perciò  egli  non  sarà  mai  né  consigliere  di 
aadad  propositi  né  iniziatore,  il  Re  sai'à  con  l'Italia,  se  l'Italia  non  aspet- 
terà da  lui  la  parola  d'ordine  ;  ma  agirà  solo  interrogando  il  proprio  di- 
ritto, il  proprio  interesse,  il  proprio  dovere.  Su  questa  base  è  già  in  corso 
un'ampia  associazione  di  cui  io  scrissi  il  programma  che  ti  acchiudo.' 

*  11  motto  dell*  MtociAzione  era  qaello  di  Mazzi  dì  :  Al  centro  al  eeotro  mirando 
«1  Md.  Mario,  il  qoale  ^r^rti  tempre  iostenato  riniziatira  al  mezzofl^iomo,  larorava 
talorotameiite  eon  Pilo  per  promuoTerla. 

so 
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Se  riuscirà,  chiamerà  Garibaldi  alla  testa  del  moto  ;  e  spero  che  Graribaldi 
saprà  emanciparsi  dal  fàscino  che  il  Re  guerrìero  esercita  su  lui  guer- 
riero. Fra  poco  verrà  ripubblicato  il  Pensiero  ed  Azione  ;  il  quale  correrà 
sa  questa  rotaia.  Come  vedi,  meno  il  Re,  siamo  d*  accordo.  Addio. 

Né  miglior  fortuna  ebbe  con  Garibaldi  stesso,  il  quale  aven- 
dolo  di  nuovo  chiamato  a  Fino  e  saputo  da  Carrano  che  non 
veniva  gli  scrive  : 

Fino,  13  dicembre  *59.* 

Mio  caro  Bertani,  Io  non  vi  rispondeva  nella  speranza  di  vedervi. 
Circa  al  giornale  di  cui  parlammo,  io  sono  d' opinione  di  non  far  nulla. 
Perchè,  comunque  fosse,  un  giornale  nostro,  anche  se  non  parlasse  di 
noi,  parlerebbe  delle  cose  nostre  che  non  mancherebbero  di  oppositori, 
e  quindi  diventerebbe  giornale  d'un  partito,  e  noi  non  dobbiamo  es- 
sere partito,  ma  dominare  i  partiti  tutti.  Le  pessime  decisioni  del  Con- 
gresso e  r  opinione  pubblica  che  deve  progredire  in  senso  nostro  deve 
farci  risorgere  sulla  scena  politica  ;  frattanto  noi  dobbiamo  promuovere 
V  idea  delP  armamento  nazionale  e  la  sottoscrizione.  Preparare  la  Nazione 
a  non  accettare  le  deliberazioni  anti-italiane  del  Congresso  ed  a  com- 
battere, pochi  o  molti.  La  propaganda  delle  nostre  idee  si  faccia  indi- 
vidualmente, a  tutt*  oltranza,  nei  crocchi,  e  sullo  spirito  dei  giornali  se 
possibile,  ma  non  con  un  giornale  nostro. 

Ho  una  leggiera  ferita  in  un  ginocchio,  che  mi  terrà  un  po'  di  giorni 
ancora  a  letto. 

Maggiore  Agostino  Bertani,  Genova. 

Presso  a  poco  con  la  stessa  data  il  generale  indirizzò  agli  stu- 
denti di  Pavia  un  focoso  appello  per  la  sottoscrizione  del  milione 
di  fucili,  contro  i  preti  e  il  potere  temporale, 

quel  potere  che  ha  scagliato  P anatema  sul  popolo  e  sull'esercito  rige- 
neratore, sul  Re  prode  e  generoso  che  Dio  ha  dato  agli  italiani. 

Fu  poi  chiamato  a  Milano,  ove  il  fermento  era  grande  :  onde  Sir- 
tori  in  risposta  ad  una  di  Bertani  scriveva  : 

Ricevo  la  vostra  del  20.  A  ciò  che  ha  scritto  Giudici  per  Torino 
aggiungo  che  qui  le  cose  vanno  assai  meglio  che  a  Torino,  e  avremo 
una  agitazione  quale  non  si  è  avuta  mai.  Tutti  qui  comprendono  che  a 
quest^  ora  è  la  vita  o  la  morte  che  si  agita,  e  io  spero  in  breve  di  fondare 
un'  associazione  ad  hoc  {V  annessione  ad  ogni  costo),  associazione  che  pro- 

*  Questa  lettera  porta  di  mano  di  Garibaldi  la  data  del  13  norembre,  ma  sulla  basta 
conservata  da  Bertani  v*è  il  bollo  postale  18-12-59.  Fino. 
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inette  d*  essere  potentissima.  Qaando   venite  qui  v^  informerò  di  tutto. 
Venite  più  presto  che  potete  :  io  v'  attendo  aW Albergo  della  Mezza  Luna, 

L'accoglienza  fatta  a  Garibaldi  in  Milano  sembrava  giusti- 
ficare le  speranze  di  Sirtori.  Circondato  da  quasi  tutti  i  suoi 
ufticiali,  al  popolo  che  lo  acclamava  <  speranza  d' Italia  >  rispon- 
deva :  <  Siete  in  errore  :  la  forza  di  una  nazione  non  è  in  un 
uomo,  ma  in  sé  stessa.  >  Poi,  credendo  veramente  che  il  Re  e 
Rattazzi  fossero  d'accordo  di  dargli  pieni  poteri  per  ordinare 
r  armamento  popolare,  andò  a  Torino,  ove  ebbe  vari  colloqui  e 
coir  uno  e  coli*  altro. 

Gli  avvenimenti  di  quei  giorni  ebbero  tanta  influenza  su  tutto 
il  '60  che  è  pur  forza  toccarne.  Cavour,  ritiratosi  sdegnosamente 
dopo  la  pace  di  Villafranca,  stava  a  Leri  quale  deus  ex  machina.  E 
non  sembra  che  si  fosse  fatto  subito  un'idea  chiara  del  bollante 
sdegno  che  egli  aveva  eccitato  nell'animo  del  Re  colla  scena  di 
M<mzambano,  né  di  certo  calcolava  V  effetto  prodotto  e  le  smi- 
surate speranze  che  egli  aveva  svegliato  colle  sue  parole  in  Kos- 
suth,  alla  presenza  di  Pietri,  capo  spia  di  Napoleone.  Ma  scrive 
il  Ghiaia: 

Non  più  di  due  settimane  dopo  il  suo  rimpatrio,  egli  doveva  sentire 
il  rammarico  di  avere  perduto  il  dominio  di  sé  medesimo  e  di  avere  cosi 
scavato  un  abisso  fra  sé  e  il  suo  Sovrano  e  l'Imperatore  dei  francesi. 

Certo  è  che  si  era  per  poco  rassegnato  alla  parte  di  vittima 
espiatoria,  e  sentiva  che  <  l'eclissi  >  durava  troppo.  Il  contegno 
ri'^oluto  di  Farini  in  Modena,  di  Massimo  d'Azeglio  a  Bologna, 
di  Rioasoli  in  Toscana,  gli  aveva  fatto  sperare  una  soluzione 
pronta  e  decisiva.  Si  agi^^iungeva,  a  confermarlo  in  tale  speranza, 
il  fatto  che  Napoleone  aveva  accettato  il  non  intervento,  cedendo 
cosi  alle  istanze  dell'Inghilterra,  alla  cui  alleanza  e  trattato 
commerciale  egli  tanto  teneva.  Ma  la  politica  oscillante  dei  mi- 
nistri piemontesi  sospesi  tra  V  accogliere  e  V accettare^  quell'  inter- 
rogare e  supplicare  ad  ogni  momento  Napoleone,  le  missioni 
Boncompagui  e  Carignano,  i  <  bisticci  del  reggente,  pro-reggente 
del  reggente  del  Re,  >  tutto  questo  gli  dava  la  vertigine.  I  rap- 
|)orti  esagerati  di  Giuseppe  La  Farina  sui  fatti  della  Cattolica, 
la  falsa  versione  di  costui  sulle  mire  di  Crispi  e  dei  mazziniani 
in  Sicilia,  la  condiscendenza  del  Re  verso  Garibaldi,  i  proclami 
e  l'agitarsi  dell'eroe  popolare,  la  frequenza  di  Brofferio  e  Guer- 
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razzi  alla  reggia,  la  nomina  di  Valerio  e  Depretis  a  governatori, 
gli  mettevano  i  brividi.  Il  suo  concetto  sul  maggior  bene  del  Be 
e  dell'Italia  era  formulato  netto  e  chiaro  nella  sua  mente.  Pre- 
valendosi delle .  buone  disposizioni  dell'  Inghilterra,  che  oramai 
voleva  un  Piemonte  più  grande  e  forte  che  fosse  possibile,  per 
essere  barriera  contro  1'  ambizione  della  Francia  di  sostituirsi 
all'Austria  nella  penisola,  egli  voleva  si  accettassero  la  annes- 
sioni: poi,  si  formasse  e  ordinasse  un  esercito  forte,  introducendo 
nell'esercito  piemontese  i  coscritti  dell'Emilia  e  della  Toscana;  si 
tenesse  in  mano  l'elemento  popolare,  lasciando  il  comando  dei 
volontari  in  mani  fide  e  a  lui  ubbidienti;  e  si  pr^>arasse  cosi  la 
guerra  contro  l'Austria,  se  in  altro  modo  non  si  poteva  annet- 
tere il  Veneto.  Infine  si  chiamasse  all'urne  gli  elettori  di  tutte 
le  nuove  provincie  per  costituire  un  parlamento  su  larga  base. 
Ecco  il  programma  che  Cavour  si  prometteva  di  attuare  al  suo 
inevitabile  ritomo  al  potere.  Or  questo  ritorno  era  ardentemente 
desiderato  non  solamente  dal  suo  grande  partito  e  dal  governo  in- 
glese, ma  altresì  dalle  popolazioni  dell'Italia  centrale  e  dai  liberali 
che  sotto  la  sua  direzione  avevano  subito  il  programma  Italia 
e  Vittorio  Emanuele.  Non  così  dal  Re,  meno  ancora  dall'antica 
sinistra  che  si  era  separata  da  Rattazzi  al  tempo  del  famoso  con- 
nubio. Questi,  sperando  che  l'antico  loro  capo  avrebbe  ricosti- 
tuito il  loro  partito,  si  diede  con  Brofferio  e  Sineo  alla  formazione 
di  una  associazione  detta  I  liberi  comieiy 

che  doveva  riunire  tutte  le  frazioni  del  partito  liberale  senza  distin- 
zione, e,  facendo  scomparire  le  gradazioni  di  colori,  renderlo  forte  per 
propugnare  nelle  prossime  elezioni  politiche  le  nomine  di  quei  candi- 
dati che  avessero  aderito  ai  suoi  concetti. 

Lo  Stendardo  Italiano  ne  era  l'organo.  Nulla  di  ignóbUe  o 
fuori  d'ordinario  è  davvero  in  tutto  questo  ;  ma  nello  stato  pre- 
cario dell'Italia  fu  grave  errore.  Errore  il  fomentare  discordia 
tra  Cavour  e  Rattazzi  in  un  momento,  che  il  primo  era  universale 
desiderio  di  vederlo  rappresentante  dell'Italia  al  supposto  Con- 
gresso, e  il  secondo  aveva  bisogno  del  forte  appoggio  dell'altro 
per  condurre  in  porto  la  nave  tra  ignoti  scogli  e  addensata  tem- 
pesta. Non  consta  che  Rattazzi  si  prestasse  al  giuoco,  anzi  è  certo 
che  egli  e  specialmente  La  Marmora  e  Dabormida  erano  d'ac- 
cordo fin  da  novembre  per  la  nomina  di  Cavour  al  Congresso. 
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L' Inghilterra  insisterà,  Napoleone  non  si  opponeva,  perchè  nella 
sua  mente  era  già  deciso  che  nessun  (Congresso  avrebbe  luogo, 
certo  come  era,  che  avrebbe  impedito  la  ferma  sua  volontà  di  car- 
pire Nizza  e  Savoia.  L'Imperatrice  soltanto  e  Walewski  si  op- 
ponevano, contando  sulla  ripugnanza  del  Re.  Ora  Brofferio  e 
compagni,  trascendendo  negli  attacchi  contro  Cavour,  provocarono 
tale  ira  tra  i  suoi  amici  i  quali  a  tutta  prima  non  vedevano  di 
mal  occhio  la  nuova  associazione,  che  radunati  in  assemblea  il 
21  dicembre  deliberavano  ad  unanimità.  <  È  sciolta  ogni  trattativa 
coi  liberi  comm.  >  H  22  Dabormida  potè  scrivere  a  Desambrois  : 

J*ai  hier  au  soir  tellement  insistè  auprès  du  Rm  qa*il  s'est  enfin 
dóddé  à  nommer  M.  de  Gavoar. 

E  il  23  questi  venuto  a  Torino  ebbe  dallo  stesso  Ile  V  incarico 
formale  :  il  24  l' annuncio  comparve  nella  Gaeeetta  Piemontese, 
Due  forti  scacchi  furono  questi  per  Brofferio  e  compagnia,  per- 
chè Cavour  al  Congresso  implicava  Cavour  al  potere  più  tardi. 
U  primo  era  un  fatto,  per  impedire  il  secondo  bisognava  circon- 
dare di  nuovo  prestigio  Rattazzi  e  compagnia.  Onde  Garibaldi 
fu  chiamato  a  Torino,  J  liberi  comizi  furono  trasformati  in  No- 
Mione  armai<it  ed  egli  ne  accettava  la  presidenza.  Or  egli  non  aveva 
che  una  sola  idea  espressa  nel  suo  indirizzo  ai  liberali  italiani, 

chiamare  tutti  sotto  il  vessillo  unificatore  del  re  Vittorio  Emanuele:  il 
diritto  sostenuto  dalle  armi  il  nostro  programma,  la  liberazione  d*  Italia 
il  nostro  unico  voto. 

Ebbe  frequenti  colloqui  col  Re  e  con  Rattazzi,  i  quali  gli  die- 
dero sì  forte  incoraggiamento  che  potè  scrivere  a  Malenchini  da 
Torino  il  2  gennaio: 

Sono  qui  con  molte  speranze,  ma  non  voglio  però  manifestarvele  se 
non  dopo  realizzate  almeno  in  parte.  Vittorio  Emanuele  è  sempre  lo 
•tesso  galantuomo  su  cui  possiamo  fidare  intieramente.  Se  la  Provvidenza 
lo  correda,  come  spero,  d'uomini  che  lo  aiutino  nella  sua  santa  mis- 
sione, noi  compiremo  Peperà. 

E  nello  stesso  tempo  Crispi,  il  quale,  mercè  la  gelosia  di  La  Fa- 
rina, nulla  avea  potuto  fin  ora  ottenere  a  prò  della  sua  Siciliai 
potè  il  29  dicembre  scrivere  : 

Gli  affari  di  casa  nostra  vanno  bene.  Rattazzi  mantiene  le  sue  pro- 
messe ;  e  non  tarderemo  ad  avere  da  lui  un  migliaio  di  fucili  o  carabine* 
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Per  quanto  concerne  V  organizzazione  degli  uomini  di  Garibaldi,  si  sono 
prese  le  misure  necessarie,  e  si  è  scritto  alle  persone  il  cui  concorso  h 
interessante.  A  quel  che  pare,  Fanti  è  un  po^  contrario,  ma  Garibaldi 
essendo  ancora  qui,  spero  che  giungeremo  ad  accomodar  tutto. 

Non  v'  è  dubbio  che  a  Garibaldi  non  fosse  stato  promesso  di 
poter  organizzare  le  guardie  mobili  in  Lombardia,  ed  è  lecito 
desumere  dal  fatto  e  dal  tempo  e  dal  modo,  che  il  Re,  non  so- 
gnandosi nemmeno  di  mettere  ostacoli  alla  missione  di  Cavour  al 
Congresso,  pur  vedeva  di  buon  occhio  il  suo  ministro  prediletto 
circondato  dalP aureola  popolare,  e  l'uomo  potente,  a  lui  devoto 
e  da  nessun  altro  domabile,  accontentato,  e  stretto  con  nuovi 
legami  alla  sua  persona  da  questa  novella  prova  della  sua  reale 
fiducia.  £  nemmeno  in  ciò  si  sarebbe  potuto  rinvenire  alcunché 
d' illegittimo  e  di  bieco;  ma  nell'anima  tormentata  di  Cavour  ogni 
ombra  prendeva  corpo.  Né  mancava  il  veleno  della  solita  vipera 
per  incrudelire  la  piaga. 

Vi  scrivo  — così  La  Farina  aN.  N.,  Milano  —  coll^  animo  profonda- 
mente addolorato  della  brutta  e  scandalosa  commedia  della  quale  siamo 
spettatori.  I  Uberi  comizi  furono  fondati  collo  scopo  di  seppeUire  Cavour^ 
e  con  lui  la  quistione  nazionale.  L' opera  scellerata  destò  V  indignazione 
di  tutta  ritalia.  Bisognava,  per  salvarla,  metterla  sotto  il  patrocinio 
di  un  nome  non  sospetto  per  la  causa  nazionale,  e  fu  scelto  quello 
di  Garibaldi.  Circuirono  Garibaldi,  lo  staccarono  da  me,*  secondarono  le 
sue  passioni,  lo  ingannarono  con  un  mutamento  ridicolo  di  nome,  irrita- 
rono la  sua  avversione  contro  i  governi  dell'  Italia  centrale  ;  ed  il  giuoco 
fu  fatto.  Cosi  or  si  trova  Garibaldi  in  lega  co'  mimicipali  e  co'  difensori 
di  La  Marmora  e  Rattazzi,  contro  i  quali  fino  a  ieri  erano  rivolte  le 
sue  maledizioni!  Che  in  tutta  questa  faccenda  ci  sia  la  mano  del  Rat- 
tazzi, io  comincio  a  crederlo.  Il  paese  è  oltremodo  indignato;  il  mini- 
stero si  scava  la  fossa  e  Garibaldi  si  suicida!  lo  sono  dolente  per  lui: 
è  una  forza  che  si  perde  per  un  bassissimo  intrigo  di  portafogli  e  di 
personali  ambizioni. 

E  pur  troppo  Massimo  d'Azeglio,  cuore  retto,  ma  mente  stretta^ 
sprezzatole  di  Rattazzi  e  avverso  ad  ogni  aura  democratica,  im- 
paurito fin  d'allora  della  benevolenza  del  Re  per  Garibaldi  e  della 

*  Da  me  I  Ma  Garibaldi,  nominando  Besana  e  Pinzi  alla  direzione  della  sottoscri- 
zione per  i  fucili,  se  ne  era  ^ià  staccato,  e  dopo  la  condotta  di  La  Farina  alla  Catto- 
lica non  ebbe  più  a  fare  con  lui. 
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potenza  di  questi  sul  popolo,  credette  bene  d'immischiarsi,  e  scri- 
Tere  a  Castelli: 

L*  ignobile  commedia  di  Garibaldi,  Brofferìo,  Rattazzi  e  compagnia  è 
finita  sotto  i  fischi  di  Gianduia,  e  sotto  i  groanings  della  diplomazia.  L'altro 
giorno  parlai  con  Gayour,  e  mi  misi  a  sua  disposizione.  Si  combinò  di 
parlare  insieme  al  Pemuxhino  (Dabormida),  e  gli  si  parlò  :  io  moltissimo 
chiaro,  Cavour  in  seconda  linea,  come  più  sospetto  di  darsi  per  preten- 
dente. La  conclusione  è  la  sohta,  che  un  birbo  corbella  due  scemi,  e  il 
paese  e  la  causa  vanno  a  traverso.  Finché  dura  il  Babbeo,  ci  sia  o  no 
Congresso,  Cavour  ha  le  mani  legate.  Appena  si  sappia  il  certo,  agirà,  e 
ne  ha  prevenuto  il  Ferrucchino,  Intanto  i  giornali  aprono  il  fuoco  chie- 
dendo l'apertura  del  Parlamento  ec. 

Ondo  il  Dabormida  induce  il  Re  a  persuadere  Garibaldi  di 
dare  la  dimissione  e  sciogliere  l' associazione  appena  sul  nascere. 
U  Carrano  scrìve  a  Bertani,  il  5  gennaio: 

Ho  vi»to  il  generale  il  quale  mestamente  mi  disse:  Un  autre  coup 
manqué. 

E  nella  stessa  data  Garibaldi  scrive: 

^lio  caro  Medici,  Anche  questa  volta  ho  predicato  al  deserto.  Io 
credeva  d' aver  ottenuto  di  poter  organizzare  le  guardie  mobili  in  Lom- 
bardia. Ebbene!  Aspettavo  oggi  nomine,  istruzioni  ec;  invece  la  diplo- 
mazia straniera  suscitata  da  Cavour,  Dabormida,  La  Marmerà  (che  chie- 
sero in  ma;«sa  la  loro  dimissione  per  lo  stesso  motivo)  hanno  significato 
al  Re,  che  non  intendevano  che  vi  fosj^e  nello  Stato  autre  force,  ou  pouvoir, 
Oli  ftersonnes  arméfs,  que  Varmée  du  Roi,  Stupirai  di  più  quando  saprai  che 
Hudson,  ambasciatore  d'Inghilterra,  da  me  interpellato,  m'ha  dato  la 
suddetta  risposta.  Ciò  prova  che  lui,  come  tutto  il  resto  della  famiglia 
diplomatica  in  corpo,  ha  imposto  la  suddetta  condizione  a  Vittorio  Ema- 
nuele. Capirai  di  più  che  fui  richiesto  dai  liberali  di  Torino  di  frap- 
porrai conciliatore  nei  loro  dissidii;  io  accettai  con  alcuna  difficoltà,  ed 
organizzarono  la  società  Xazif ffif  armata,  di  cui  mi  nominarono  presi- 
dente. Il  partito  cavouriano  ha  fatto  il  diavolo,  perchè  nulla  di  ciò  si 
eflft?ttuai<se,  ed  ha  avuto  i  risultati  suddetti.  Per  ogni  cosa  partecipa  que- 
sta p<»co  buona  notizia  agli  amici. 

Or  né  Medici  né  Bertani  ebbero  la  benché  minima  parte  in 
questi  pasticci.  Stimando  che  Garibaldi  fosse  Y  uomo  d' azione  per 
eccellenza,  e  reputando  la  sua  persona  cosa  troppo  preziosa  per 
volerla  adoperata  nelle  faccenduole,  l'avevano  visto  ritornare  a 
Caprera  con  piacere,^  poi  si  erano  crucciati  del  suo  soggiorno  a 
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Fino  e  si  erano  sdegnati  per  la  guerra  fatta  da  Brofferio  a  Ca- 
Tour.  Medici,  facile  allo  -scoraggiamento,  già  dal  31  dicembre 
aveva  scritto  a  Panizzi: 

Dimmi  se  potrei  trovare  mi  impiego  nelle  Indie,  nelle  armi  o  nel 
commercio  ;  sai  che  parlo  e  scrìvo  discretamente  V  inglese,  francese  e  spa- 
gnuolo..^  Cosa  ne  dici  dei  tanti  governi  dell^  Italia  centrale?  del  regno 
d^  Etmrìa  e  del  regno  dell'Emilia,  e  del  fioncompagni  a  cavallo  d*  en- 
trambi? Non  sarebbero  cose  da  rìdere,  se  non  fosser  cose  nostre,  da 
piangere  ? 

L'8  gennaio  del  '60,  gli  scrive  ancora: 

n  nostro  povero  Garibaldi  non  ha  ancora  capito  che  gU  nomini  che 
sono  al  governo  non  ne  vogHono  sapere  di  lui  né  dei  suoi  ardimenti  mi- 
litari. Egli  si  lasciò  indurre  da  nomini  screditati  a  recarsi  a  Torino  con 
nobilissime  intenzioni,  ma  Garìbaldi  associato  a  Brofferio  non  poteva 
rìuscire.  Partì  irrìtato,  come  vedrai  dalP  accluso  suo  indirizzo,  e  più  dalla 
lettera  che  mi  scrìsse,  di  cui  ti  do  copia  d'altra  parte.  Grarìbaldi  nel- 
V  inazione  si  perde  ;  egli  parla  troppo,  scrìve  troppo,  ascolta  troppo  chi 
non  conosce  affatto.  Basta,  spero  che  questa  buona  lezione  gli  serva,  e  che 
quindi  innanzi  maturerà  i  suoi  consigli  anche  con  quelli'  che  sono  suoi 
verì  amici.  Qui  si  spera  molto  dopo  la  dimissione  Walewski.  Quanto  alle 
idee  dell'opuscolo  Papa  e  Congresso,  si  accettano  come  iniziativa  contro 
il  papa,  ma  non  come  fine  di  ciò  che  da  noi  si  vuole.  Credimi:  non 
avremo  mai  pace  in  Italia  fintanto  che  non  sia  una  ed  indipendente, 
o  con  Vittorio  Emanuele  o  con  altrì  ;  non  è  questione  di  forma  politica, 
ma  essenzialmente  di  nazionalità. 

E  Bertani  il  9: 

Anch'  io  ti  saluto  di  cuore,  ma  col  cuore  triste  triste,  perchè  la  na- 
zione nostra  non  si  comporrà  coi  mezzi  e  colle  diffidenze  d' oggidì  e  cogli 
uomini  oggidì  al  potere.  Medici  ti  scrive  come  andò  l'ultimo  tentativo  di 
Garibaldi.  La  colpa  della  caduta  è  un  po'  di  tutti;  ma  soprattutto  del 
sistema,  che  non  permette  assolutamente  che  l' Italia  s' accorga  della  eoa 
forza;  e  così  verremo  alla  rivoluzione  inevitabilmente,  e  chi  sa  dove  an- 
dremo; ed  io  vorrei  sapere  e  potere  portarla  fino  alle  ultime  sue  con- 
seguenze per  finirla  una  volta  e  morir  in  pace  colla  coscienza  di  italiano 
e  liberale.  Io  sono  qui  a  fare  il  medico,  e  mi  annoio  mortalmente,  e  non 
ho  testa  a  cosa  alcuna  ;  eppure  il  bisogno  del  pane  quotidiano  e  le  gravi 
brecce  lasciate  dalla  campagna  mi  obbligano  a  star  cheto,  andando  però 
di  porta  in  porta  a  sciupare  vita  ed  intelletto. 

Intanto  il  ministero  vivendo  a  stento  tra  i  fulmini  della 
stampa  cavouriana,  persuaso,  dopo  la  pubblicazione  dell'  opuscolo 
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n  Papa  e  U  Congresso,  che  il  Congresso  non  avrebbe  avuto  luogo, 
offriva  a  Cavour  una  missione  straordinaria  presso  le  corti  di 
Francia  e  d'Inghilterra.  Questi,  inferocito  contro  gli  amici  di  Rat- 
tazzi  per  gli  attacchi  contro  la  sua  persona,  dimenticando  le  in- 
sidie, le  calunnie,  gli  oltraggi  che  gli  amici  suoi,  con  eguale  vio- 
lenza, ma  con  arte  più  raffinata,  avevano  lanciato  contro  il  suo 
rivale,  non  appena  fu  formato  il  ministero  Rattazzi,  fece  di  [ogni 
erba  fascio.  Vedeva  in  Garibaldi  e  Rattazzi  e  fino  in  La  Marmerà, 
a  lui  sì  devoto,  una  banda  di  cospiratori  che  profittando  della 
faillesse  du  Boi  miravano  non  soltanto  ad  escluderlo  dal  potere, 
ma  a  screditarlo  all'  estero.  La  missione  però  lo  seduceva,  i  patti 
per  la  convocazione  dei  collegi  elettorali  da  lui  proposti  erano 
giusti  ;  ma  egli,  deciso  a  non  vedere  nemmeno  La  Marmerà,  che 
era  per  lui  un  nemico  personale,  andò  in  casa  dell'ambasciatore 
inglese  e  a  questo  dettò  i  patti  pel  ministero.  Da  Hudson  poi  fu- 
rono portati  in  consiglio  dei  ministri  ;  i  quali,  credendo  scorgere 
cosi  una  pressione  straniera,*  diedero  tutti  la  dimissione  e  con- 
sigliarono al  Re  di  incaricare  Cavour  della  formazione  di  un  nuovo 
ministero.  Il  Re,  dolente,  chiamò  Cavour,  il  quale  accettò  subito 
benché  avvertito  lì  per  lì  dal  Sovrano  che  l' Imperatore  esigeva 
l'annessione  della  Savoia  e  di  Nizza  e  che  Rattazzi  aveva  con- 
sigliato di  cedere  la  prima,  ma  di  rifiutare  la  seconda.  Né,  a 
quanto  pare,  il  nuovo  ministro  fece  il  menomo  tentativo  di  rin- 
forzare il  consiglio.  Ma  nulla  di  tutto  ciò  fu  sospettato  di  certo 
dai  liberali,  che  l'acclamarono  di  nuovo  salvatore  della  patria. 
Bertani  ne  fu  lietissimo,  come  quegli  che  non  sospettava  pùnto 
del  tiro  fatto  da  Cavour  a  Garibaldi,  anzi  credeva  che  fosse  una 
manovra  degli  avversari  V  accusa  data  all'  ex-ministro  di  essere 
stato  causa  che  si  richiamasse  Garibaldi  dalla  Cattolica  e  si  scio- 
gliesse la  Ncufione  armata.  Fieramente  egli  redarguiva  Mario  e 
gli  altri  scrittori  del  Pensiero  ed  Azione  che  si  pubblicava  a 
Lugano,  per  l'ostinata  opposizione  mossa  all'iniziatore  della 
guerra  contro  l' Austria,  e  derideva  <  lo  spauracchio  >  della  ces- 
sione di  Nizza  e  Savoia,  e,  come  nella  lettera  a  Cattaneo,  ripe- 


'  QqmU  fa  roltima  goccia  nella  t&zu  già  piena.  <  Si  Toole  dunque,  eicli 
La  Maroiora,  esercitare  salle  nostre  decisioni  nna  pressione  straniera!  Io  assolatamente 
•oo  posso  rassegnarmi  a  questo  fatto:  rado  sabito  dal  Re  a  dare  le  mie  dimissiooL  » 
(Vsdi  r  episodio  narrato  per  filo  e  per  segno  nella  VUn  di  La  Marmon  per  M absiei.) 
U  dimissione  di  tatto  il  ministero  fa  daU  il  16. 
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teva  essere  necessario  <  mandare  giù  le  malve  che  governavano.  > 
D'accordo  perfettamente  oramai  con  Mazzini,  Pilo  e  Crispi  peri 
preparativi  in  Sicilia,  con  quella  sua  nobile  franchezza  ricono- 
sceva il  torto  che  ebbe  il  partito  liberale  nel  '59  di  essersi  <  dato 
alla  cieca  >  e  di  non  avere  organizzato  la  rivoluzione  ;  e  promet- 
teva di  fare  altrimenti  per  l' avvenire.  Scrive  in  questo  senso  una 
lettera  molto  aflFettuosa  a  Garibaldi,  non  nascondendogli  però  che 
gli  amici  erano  mortificati  per  il  dire  e  disdire,  il  fare  e  disfare 
dell'  ultimo  mese  ;  gli  cita  la  frase  di  Cattaneo  t  H  Re  accon- 
tenta tutti.  A  Garibaldi  le  carezze^  >  e  lo  mette  a  giorno  dei 
progetti  siciliani,  pregandolo  di  agire  in  modo  di  avere  sotto  mano 
le  armi  e  il  denaro  della  sottoscrizione  dei  fucili,  la  quale  allora 
andava  benissimo. 

Di  fatto  nelle  liste  pubblicate  si  vedevano  le  diecimila  lire 
date  dal  Re  accanto  alle  cinquecento  di  Mazzini,  l'obolo  del  popolo 
tra  le  vistose  somme  sottoscritte  dai  ricchi  lombardi.  Un  po' ri- 
sentito Garibaldi  risponde  il  24  gennaio  (giorno  del  suo  matrimonio 
colla  marchesa  Raimondi),  quando  Cavour  era  già  tornato  all'am- 
bito potere: 

Mio  caro  Bertani,  Mi  dite  che  siete  un  po'  mortificati^  e  non  capisco 
il  perchè,  lo  lo  sono  veramente  un  po' dalP ultima  vostra,  ove  m'avete 
diretto  dei  rimproveri  non  certamente  meritati.  Col  ministero  Cavour  non 
so  come  andranno  anche  le  armi  della  sottoscrizione,  e  non  dubito  che  in 
questo  momento  non  si  studii  il  modo  di  toglierle  dalle  mani  nostre.  Ho 
mandato  il  colonnello  Tiirr  dal  Re,'  e  ne  spero  poco  di  buono  :  vedremo. 
In  ogni  modo  potete  assicurare  gli  amici  dell'  ItaUa  meridionale  eh'  io  sono 
sempre  a  loro  disposizione  quando  vogliano  veramente  fare,  e  che,  avendo 
io  delle  armi,  queste  serviranno  pure  per  loro,  ove  ne  vogliano  fare  un 
uso  proficuo.  Dalle  lettere  che  mi  avete  diretto  io  vedo  un  vero  desi- 
derio di  far  bene  per  parte  di  tutti,  e  bramo,  lo  sa  Dio,  come  chiunque 
di  menare  le  mani  una  volta  ancora.  Salut^itemi  gli  amici. 

*  Unicamente  per  le  armi,  non,  come  il  Ghiaia  induce  da  una  lettera  di  TQrr,  per 
sapere  <  se  il  Kc  avesse  deciso  di  cedere  Nizza.  »  Questa  cessione  Garibaldi  non  so- 
spettava punto;  la  credette  «  una  fiaba  di  Mazzini  >  fino  a  marzo.  La  missione  di  TOrr 
pQÒ  aver  avuto  luogo  in  marzo  non  in  gennaio.  Spesso  Garibaldi  sbagliava  la  data  delle 
lettere.  Se  egli  nel  gennaio  avesse  saputo  V  irrevocabile  decisione  del  «tio  Ke,  non  avrebbe 
preso  ad  odiare  Cavour  come  fece.  Il  TUrr  da  gennaio  ad  aprile  tempestava  Bertani 
con  lettere  per  sé  e  per  il  generale.  Non  parla  mai  di  Nizza,  ma  insiste  perchè  Gari- 
baldi faccia  mettere  i  fucili  della  sottoscrizione  in  luogo  ove  possano  servire  alla  ri- 
voluzione e  non  essere  sequestrati.  L*  aver  negletto  questo  savio  consiglio  dato  anche 
da  Enrico  Guastalla  a  Medici,  fu  causa  di  molti  guai. 
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In  una  lunga  lettera  a  Panizzi,  Bertani  spiega  chiaramente 
quali  speranze  fondasse  sul  ritorno  di  Cavour  al  potere  e  quale 
costante  desiderio  egli  avesse  di  unire  tutte  le  forze  della  nazione 
per  raggiungere  il  comune  intento  e  liberarsi  da  Napoleone. 

Avrai  misurato  o  indoviuato  il  valore  del  cambiamento  ministeriale 
qui  avvenuto.  Non  si  sa  e  non  si  discerne  ancora  qual  possa  essere  il  pro- 
gramma avvenire.  Un  di  è  uno  Stato  indipendente  che  si  vuoi  fare  del- 
l' Italia  centrale,  un  dì  è  T  annessione  immancabile  ;  un  di  è  la  guerra, 
on  dì  siamo  alla  pace.  Ma  tutti  i  giorni  è  più  forte  e  decisa  V  avversione 
al  lasciar  entrare  in  iscena  V  elemento  popolare,  al  lasciar  fermentare 
ed  esplodere  la  forza  nazionale.  Tutto  è  soggezione  allo  Czar  di  Parigi. 
E  però  noi  crediamo  che  le  gravi  minacce  eh*  egli  ha  dal  Nord  e  dair  an- 
tica e  ricomponibile  Santa  Alleanza,  lo  debbano  affrettare  a  sistemare  e, 
più  che  altro,  ad  accontentare  V  Italia,  per  giovarsene  poi  come  potente 
alleato.  Cavour,  per  farsi  padrone  del  paese,  deve  armare  il  paese,  o 
presto  esso  s*  armerà  contro  gli  uomini  che  ne  lo  rattengono,  che  lo  tirano 
per  cavilli  e  per  mistificazioni  si  per  le  lunghe  ed  all'  oscuro.  Se  Cavour 
volesse  davvero  intendersela  con  Garibaldi,  questi  smetterebbe  ben  fa- 
cilmente da  ogni  piccolo  dissapore,  sorto  non  per  altro  motivo  che  per 
credenza  di  far  megUo  e  più  presto  il  bene  del  paese. 

Nel  mettere  insieme  Garibaldi  e  Cavour  sta  per  ora  il  diffìcile,  ma 
più  ancora  V  utile  della  nostra  causa.  Garibaldi  ha  assolutamente  in  mano 
il  popolo  d' Italia  ed  il  Re  ;  Cavour  potrebbe  mettervi  V  intelligenza  e  la 
condotta  che  manca,  per  le  difficilissime  vie,  ad  ambidue.  Cavour  col  Re 
e  (raribaldi  può  emanciparsi  in  gran  parte  dalla  soggezione  di  Napo- 
leone, e  può  giovarsi  di  questi  fin  t^into  e  fin  dove  si  combinino  con  esso 
e  per  esso  gli  interessi  italiani.  Tu  sai  che  concetto  possa  avere  Napo- 
leone della  capacità  del  Re  ;  sai  cosa  ne  pensi  Cavour  ;  ma  forse  non  sai 
quanto  Napoleone  possa  e  debba  temere  Garibaldi,  il  solo  uomo  capace 
di  scomporgli  i  suoi  disegni  e  di  forzargli  la  mano.  Vedi  la  sua  lettera 
al  papa.  Il  giovarsi  di  tanto  ardimento  e  di  tanta  popolarità  è  ciò  che  noi 
dobbiamo  desiderare  e  volere,  e  operare  perche  avvenga. 

Se  tu  credi  che  V  opinione  degli  uomini  inglesi  al  potere  o  prossimi 
ad  esso  possa  convenire  con  questa  nostra  idea,  e  che  essi  trovino  con- 
veniente per  la  loro  politica  di  avere  sottomano  un  uomo  che  possa  do- 
mare od  imporre  a  Napoleone,  questi  uomini  dovrebbero  lavorare  con 
noi  ad  avvicinare  i  due  nostri  campioni,  a  combinare  il  ]>rogrumma  con 
loro  due  ed  a  far  valere  Garibaldi  nell*  Italia.  Hudson  ])arnii  sia  di  (questo 
parere.  A  questa  condizicme  gli  uomini  seri  potranno  mettersi  intorno 
alla  persona  di  Garibaldi  ed  allontanarne  i  minerai )ili. 

Un*  ultima  parola  :  se  noi  non  rie.seiiimo  ad  associare  Garibaldi  agli 
uomini  ed  alle  vicende  altamente  politiche  in  giornaUi,  non  ne  avremo 
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mai  che  un  gaerrillero,  al  quale  il  potere  militare  e  politico  gerarchico 
non  concederà  mai  più  che  qualche  battaglione  di  volontari,  o  corpi  prov- 
TÌBorì,  dovunque  o  comunque  raccolti,  ed  avremo  perduta  tutta  V  utilità 
che  si  può  cavare,  e  che  è  dannazione  il  perdere,  dal  prestigio  popolare, 
di  cui  gode  quell^uomo. 

PS.  —  Per  tua  norma,  Garibaldi  è  a  Fino  presso  Como  colla  sposa. 

Sposa,  la  quale  non  fu  mai  sposa  sua;  giacché  avvertito,  su- 
bito dopo  il  malaugurato  matrimonio,  di  quanto  i  consapevoli 
avrebbero  dovuto  avvertirlo  prima,  lasciò  Fino  il  giorno  stesso.  A 
Genova  ebbe  lungo  colloquio  con  Bertani,  il  quale  si  lusingava  che 
Cavour  ritornato  ministro  avrebbe  ripristinato  V  ordinamento  dei 
volontari,  non  foss' altro,  per  apparecchiare  la  guerra  contro  l'Au- 
stria. Parlarono  delle  speranze  per  la  Sicilia;  ma  Garibaldi  non 
aveva  fede  in  un  moto  insurrezionale.  Però  accettava  che  T  amico 
scandagliasse  il  pensiero  del  ministro  e  cercasse  di  scoprire  quello 
di  Hudson.  L' incaricò  infine  di  intendersi  colla  direzione  del  mi- 
lione di  fucili  per  avere  quante  più  armi  era  possibile,  pronte 
in  Genova;  del  che  Bertani  il  3  febbraio  scrisse  a  Finzi. 

Poi  col  primo  vapore  il  generale  si  ritirava  alla  sua  Caprera 
per  riposarsi  dalle  fatiche,  dai  disinganni  e  dai  dolori,  i  quali 
soltanto  una  nuova  levata  di  scudi  poteva  guarire  del  tutto. 


Capitolo  Decimoterzo. 
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[Gennaio-Maggio.] 


SoHXAJUo  :  Bixio  a  Bertani  per  Cavour.  —  Medici  tenente  colonnello  dell'  eser- 
cito sardo.  —  Crispi  in  Sicilia.  —  Garibaldi  e  Bertani  per  Napoli  e  Sicilia.  — 
Corrispondenza  tra  Rosalino  Pilo  e  Garibaldi.  —  Elezioni  generalL  —  Cavour 
cede  Nizza  e  Savoia  alla  Francia.  —  La  Sicilia  insorta.  —  MaiéUn  fpeeeh  di 
Bertani  deputato.  —  Il  Re  è  favorevole  all'aiuto  di  Garibaldi  per  la  Sicilia. 
—  Cavour  è  contrario.  —  Lettera  del  Re  al  caro  cugino.  —  I  preparativL  — 
La  Farina  intriga  e  calunnia.  —  Accordo  tra  i  MayyiTìiani  e  Garibaldi.  — 
Programma  Jiaiia  #  VUtorio  Emanuele  accettato  a  Quarto. 

Bertani  aveva  preso  sul  serio  la  missione  di  assicurare  la  coo- 
perazione cordiale  di  Garibaldi  e  Cavour.  Ne  ò  prova  V  avere  egli 
indotto  Medici  e  Bixio  a  recarsi  a  Torino  per  vedervi  Cavour  in 
persona.  Bixio,  come  il  più  avventuroso,  andò  primo,  e  di  To- 
rino scrisse  il  26  gennaio  a  Bertani  una  lettera  importante  per 
il  lame  che  getta  sulle  cose  e  perchè  caratteristica  dell'  uomo  : 

Mio  caro,  Non  ho  scritto  ieri,  perchè,  quando  sul  tardi  volli  farlo, 
mi  tormentava  un  mal  di  capo  orrendo,  tanto  da  obbligarmi  a  letto; 
e  credo  che  aia  la  prima  volta  in  mia  vita.  Scrivendo  per  la  posta  credo 
prudente  non  entrare  in  cose  che  a  momenti  ti  diremo  a  viva  voce.  Per 
la  parte  mia  ho  presto  finito.  Io  voleva  accertarmi  delie  disposizioni  del 
signor  Conte,  e,  se  erano  favorevoli  al  generale,  aUora  metterlo  in  trat- 
tative con  Medici.  Vidi  il  Conte  ieri,  e  trovai  che  non  poteva  essere 
meglio  disposto,  sulle  generali  almeno.  Egli  mi  ripetè  due  volte  delFenorme 
fidlo  commesso  contro  la  sua  espressa  volontà  con  Pavere  mandato  i 
Cacdatorì  delle  Alpi  in  Yaltellina,  invece  dell^  Italia  centrale,  appena 
giunti  a  Brescia.  £  cosi  di  questo  passo  si  parlò  di  molte  cose,  dalle  quali 
tutta  mi  parve  che  egli  giudicasse  T  influenza  del  generale  somma  nel 
presente  stato  del  paese  ;  ma  che  pure,  guardato  nella  persona  nella  sua 
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realtà,  aveva  egli  delle  pecche  delle  quali  dovrebbe  assolntanìente  correg- 
gersi. Insiste  molto  sugli  individui  che  lo  avvicinano,  e  venne  fuori  con 
epiteti  sopra  Cenni  e  Tùrr  che  forse  sono  esagerati.  In  questo  momento 
ho  letto  una  lettera  di  questi  al  Diritto.  A  forza  di  fare  parlare  di  sé 
finirà  per  mettere  il  generale  in  una  falsa  posizione  e  più  che  falsa.  Io 
del  resto  ho  fissato  V  abboccamento  per  Medici  oggi  alla  una  e  mezza, 
ed  in  questo  momento  che  scrivo  è  ancora  fuori  ;  sono  le  due  e  mezzo. 
Ieri  sera  con  Medici  abbiamo  visto  il  Tiirr:  ci  disse  che  il  generale  lo 
aveva  incaricato  di  chiedere  al  Re  V  ammissione  nelP  esercito  per  noi  due  ! 
Per  Dio  !  Ma  il  generale  vuole  farci  assolutamente  mendicanti  ?  Io  credo 
che  il  generale  prenderà  il  suo  posto  nelP  Italia  centrale  per  poco  che 
le  minaccie  si  facciauo  serie,  ma  di  questo  ti  diremo  a  voce. 

Quel  colloquio  tra  Cavour  e  Medici  decideva  dell'avvenire  di 
questi.  D' ora  innanzi  V  amato  discepolo  di  Mazzini,  l' eroe  del 
Vascello,  il  fremente  oppositore  dei  patti  di  Villafranca,  il  più 
sdegnoso  degli  sdegnati  contro  Fanti  per  il  tiro  fatto  a  Gari- 
^  baldi  alla  Cattolica,  noi  lo  troviamo  divenuto  il  moderatore,  il 
frenatore  del  partito  rivoluzionario  :  patriota  indomito,  fu  seguace 
militare,  per  un  anno  ancora,  di  Garibaldi,  ma  allo  stesso  tempo 
interprete  e  fautore  della  politica  di  Cavour.  Nominato  il  23  feb- 
braio tenente  colonnello  dell'esercito  sardo,  quel  giorno  stesso  scri- 
veva a  Panizzi: 

Vidi  più  volte  Cavour  di  cui  ammiro  la  mente  all'altezza  delle  cir- 
costanze, ed  i  propositi  italiani  energici  e  nel  tempo  stesso  assennati. 
Egli  mi  fece  animo  a  riprendere  V  armi,  e  non  sono  lontano  dal  farlo. 

Cavour,  fedele  al  suo  intento  di  ordinare  l'esercito  e  di  te- 
nere sotto  la  propria  mano  i  volontari,  aveva  nominato  Fanti 
ministro  della  guerra  e,  per  qualche  tempo,  della  marina,  lascian- 
dogli tutt'ora  il  comando  dell'esercito  centrale;  e  a  lui  nello 
stesso  giorno,  23  febbraio,  scrive: 

Sento  con  piacere  la  vostra  determinazione  intomo  ai  Cacciatori 
delle  Alpi.  H  governatore  di  Bergamo  me  li  vantò  molto,  e  Pomarè  se 
ne  mostra  soddisfatto.  Credo  che  il  reggimento  che  è  a  Como  sìa  migliore 
dell'  altro.  Si  dice  molto  bene  di  Manca  che  lo  comanda.  Il  Re  ha  fìrmato 
con  piacere  il  brevetto  di  Medici;  gli  vedrebbe  con  piacere  affidato  un 
comando  attivo.  Vi  raccomanda  Carrano  che  ritiene  per  ufficiale  distinto. 
Si  ricusò  di  firmare  il  brevetto  di  X  (Bixio)  per  motivi  che  mi  riservo 
comunicarvi  a  voce. 
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E  il  24  : 

Ritengo  che  le  nomine  fatte  da  Garibaldi  e  non  approvate  sia  dal 
miuii<tro  della  guerra,  sia  da  quello  deir  interno,  non  debbono  essere 
a]»proTate  e  convalidate  :  Garibaldi  aveva  facoltà  di  proporre  e  nulla  più. 

(liustizia  vuole  che  qui  riportiamo  le  parole  scritte  dal  ministro 
a  Valerio  dopo  l'affare  del  matrimonio  del  generale: 

U  caso  di  Garibaldi  mi  ha  addolorato.  Con  tutto  che  egli  si  fosse 
Lisciato  strascinare  ad  unirsi  ai  miei  inimici  personali  Brofferio  e  comp;, 
non  riconosco  meno  in  lui  una  delle  maggiori  forze  di  cui  V  Italia  possa 
valersi,  e  però  reputo  una  grande  sventura  ciò  che  potrebbe  sciuparla 
(h1  anche  solo  menomarla. 

n  male  era  che  i  due  uomini  nei  quali  Cavour  riponeva  una 
fiducia  illimitata  erano  divenuti  i  nemici  più  accaniti  del  gene- 
mie.  Fanti,  già  geloso  dell'  immensa  sua  popolarità,  non  gli  per- 
donava mai  il  proclama  ove  bandi  le  sue  arti  subdole,  la  sua  polù 
tira  volpina.  La  Farina,  non  ostante  lo  scioglimento  della  Najrìone 
armata^  non  potè  mai  riacquistare  V  influenza  perduta,  onde  mise 
tutta  quella  che  gli  restava  a  menomare  quella  dell'  eroe  po- 
polare ;  e  ora  specialmente  sbuffava,  subodorando  quanto  gelosa- 
mente gli  si  nascondesse  il  piano  insurrezionale  della  Sicilia. 
Pure  era  là  finalmente  il  punto  sul  quale  tutte  le  speranze  degli 
unitari  erano  fissate.  Finalmente:  perchè  in  quell'anno  soltanto 
risola  così  benemerita  e  derelitta  ebbe  la  meritata  considera- 
zione e  l'aiuto  dei  fratelli  continentali. 

Mazzini,  non  dissimulando  a  sé  stesso  che  l' idea  unitaria  aveva 
fatta  meno  strada  uell'  Italia  meridionale  che  non  in  tutto  il  resto 
della  penisola,  temendo  in  Sicilia  un  moto  separatista,  teneva  per 
massima  doversi  fare  prima  l' Italia  settentrionale  e  centrale,  poi 
piombare  al  mezzogiorno.  All'  incontro  il  cominciare  dal  mezzo- 
giorno era  il  concetto  che  informava  i  piani  ed  il  costante  la- 
voro di  Nicola  Fabrizi,  il  quale  a  Malta  riuniva  armi  e  mezzi, 
e  fin  dal  '50  teneva  mano  alla  cospirazione  unitaria.  Quando  poi 
per  i  casi  di  Milano  venne  meno  la  speranza  di  movere  a  rivo- 
luzione il  Lombardo-Veneto,  egli  sempre  più  insistè  sulla  neces- 
sità di  concentrare  il  lavoro  del  Partito  d' Azic»ne  in  Napoli  e  nella 
J^icilia.  Senza  menomare  gli  altrui  meriti  è  dovere  ricordare  due 
nomi,  Francesco  Crispi  e  Rosalino  Pilo,  già  iniziatori  della  rivo- 
luzione del  '48,  di  poi  indefessi  cospiratori.  Essi  8i)iarono  ogni 
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occasione  che  le  circostanze  d' Europa  rendessero  favorevole,  per 
proporre  una  spedizione  armata  degli  esuli,  cui  i  patrioti  di  terra 
ferma  dovessero  aiutare.  Crispi  cacciato  da  Genova  e  da  Malta 
<  penetrò  più  volte  in  Sicilia  da  incognito,  e  vi  creò,  alimentò  e 
sostenne  comitati  insurrezionali.  Effetti  di  quel  lavoro  furono,  per 
infrenabile  entusiasmo,  i  tentativi  di  Bentivegna  e  di  Spinuzza,*  » 
ai  quali  tenne  dietro  la  spedizione  di  Sapri.  E  fino  al  '53  il  La  Fa- 
rina teneva  mano  da  Parigi  con  Michele  Amari  al  lavoro;  ma 
poi  datosi  tutto  alla  politica  cavouriana  contrastò  e  intralciò, 
cospirando  contro  i  suoi  compatrioti  dentro  e  fuori  dell'  isola. 
Nel  '58  Maurizio  Quadrio  vi  andò  di  nascosto  per  apparecchiare 
un  moto  generale,  d'intesa  con  La  Masa,  il  quale  proponeva 
soccorrerlo  con  una  spedizione  armata.  Ma  in  quell'anno  i  si- 
ciliani non  erano  preparati,  ossia  erano  fuorviati  dai  moderati,  i 
quali  predicavano  che  tentativi  d' insurrezione  avrebbero  rovinato 
la  Sicilia  e  l'Italia.  Crispi  allora,  d'accordo  con  Mazzini  e  Fa- 
brizi  e  Rosalino  Pilo,  chiamò  a  sé  la  direzione  suprema.  Andò  a  Pa- 
lermo, e  in  un  locale  di  campagna  insieme  con  i  fratelli  Salvatore 
e  Raffaele  di  Benedetto  modellò  in  creta  le  bombe  all'  Orsini 
che  furono  poi  fatte  fondere  in  ferro.  Altre  armi  provvide  Maz- 
zini ;  altre  vennero  da  Malta.  Tutto  era  disposto  per  insorgere  la 
mattina  del  4  ottobre.  Di  ciò  fu  dato  avviso  a'  Garibaldi,  nella 
speranza  che  egli  dall'Italia  centrale  fosse  per  muoversi  in  aiuto. 
Rispondeva  : 

Fratelli  miei,  La  causa  propugnata  da  me  e  dai  miei  compagni 
d'armi  non  è  quella  di  un  campanile,  ma  quella  dell'Italia  nostra  da 
Trapani  all'  Isonzo,  da  Taranto  a  Nizza.  Dunque  la  redenzione  della 
Sicilia  è  la  nostra;  e  noi  pugneremo  per  essa  con  lo  stesso  ardore  con  coi 
pugnammo  sui  campi  lombardi.  Rannodatevi  al  nostro  programma  : 
Itaiia  e  Vittorio  Emanuele!  Indissolubilmente.  Se  potete  farlo  con  possibi- 
lità di  riuscita,  insorgete.  Se  no,  lavorate  ad  unirvi  e  farvi  forti.  Circa  ad 
andare  in  Sicilia  lo  farò  con  piacere,  con  devozione  !  Abbisogno  però  d'un 
contatto  più  intrinseco  tra  me  e  voi.  Bisognerà  stabilirne  il  modo  e  farlo 
efficace,  perchè  non  vogliamo  oggi  rischiare  il  sicuro. 

I  siciliani  replicarono: 

Un  pugno  d' uomini  con  insegne,  parecchie  centinaia  di  fucili,  qualche 
cannone  ed  una  bandiera  consacrata  dal  vostro  alito,  basteranno  ad  in- 

'  Vedi  R.  ViLLAU,  Cotpiratione  e  BivoUa. 
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frangere  V  angoscioso  equilibrio  in  cui  stanno  le  cose  d' Italia,  e  a  redi- 
mere la  Sicilia  dall^  apparente  apatia  in  che  si  stima  maledetta.  Ve- 
nite, signore,  e  qnesta  contrada  risnonerà  i  suoi  Vespri. 

Vaticinio  di  popolo! 

Garibaldi,  <  1*  uomo  unico  >  secondo  Pisacane  e  Pilo  nel  *56, 
era  ormai  tenuto  per  tale  da  tutti  i  siciliaiii  arditi.  E  Crispi,  il 
quale  ogni  pensiero  e  piano  divideva  con  Pilo,  rinforzava  la  cre- 
denza, ma  diceva:  <  Tocca  a  noi  iniziare.  >  Intanto  giungevano 
molti  esuli.  Il  disegno  condotto  con  infiniti  stenti  e  pericoli  dal 
Crispi  e  dagli  amici  suoi  era  che  Palermo  cominciasse  la  lotta, 
assalendo  le  truppe  nel  momento  della  gala  reale.  Messina  e  Ca* 
tania  dovevano  rispondere  a  Palermo.  I  moderati  riuscirono  an- 
cora una  volta  a  stornare  il  pericolo  dal  capo  del  Borbone.  E 
Crispi,  ritornato  a  Messina  in  ottobre,  con  grave  pericolo  do- 
vette subito  ripartirsene  e  profittando  di  un  vapore  francese  fu 
ad  Atene,  poi  a  Malta,  indi  in  Toscana. 

Sdegnato  di  trovarsi  aggirato  cosi  da  faccendieri  che  nulla 
arrischiarono  e  nulla  sostituirono  al  bel  lavoro  rovinato,  Crispi 
non  si  diede  per  vinto  :  non  lasciò  si  sfasciassero  gli  elementi  e 
si  interrompesse  la  trafila  tra  comitato  e  comitato.  <  Bisogna  ri- 
cominciare, >  rispose  Mazzini  al  suo  rapporto  ;  ed  egli  :  <  Sicuro  che 
ricominceremo.  >  Ma  i  mezzi  ?  I  suoi,  quei  di  Mazzini  erano  esau- 
riti. Fabrizi,  amicissimo  di  Farini  allora  potente  dittatore  del- 
l' Emilia,  a  questi  presentò  il  reduce  :  e  Farini  esaltato  dal  rac- 
conto fantastico  convenne  sull'efficacia  di  una  spedizione.  Poi, 
all'invito  di  aiutarla  col  danaro,  rispose  risoluto: 

Io  vi  concorrerei  fino  ad  un  milione  di  lire,  ma  nulla  potcei  solo  : 
bisogna  che  vi  rechiate  a  Torino  e  ne  parliate  col  ministro  Rattazzi. 

Di  più,  lo  munì  di  un  biglietto  per  Malenchini  a  fine  di  ottenere 
il  concorso  di  Kicasoli.  A  Torino,  Rattazzi  voleva  che  tutto  fosse 
combinato  con  Giuseppe  La  Farina,  come  quegli  che  a  quel  tempo 
agiva  con  l'ausilio  e  sotto  l' ispirazione  del  Conte  di  Cavour.  Nulla 
sperando,  ma  colla  ferma  volontà  di  sacrificare  ogni  risentimento 
personale,  Crispi  la  sera  del  25  dicembre  va  a  trovare  il  messi- 
nese che  era  stato  amicissimo  suo  fino  al  '53. 

« 

n  discorso  fu  lungo  e  spesso  animato.  La  Farina  senti  con  commo- 
zione e  spesso  con  gelosia  la  narrazione  del  viaggio  in  Sicilia.  Quando 

21 
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si  Yenne  all'argomento  della  apedìsione,  fece  un  mondo  di  obbiezioni; 
cominciò  dalle  diplomatiche,  venne  alle  tecniche.  I  due  si  divisero  senza 
aver  nnlla  condaso.' 

Il  27  Crispi  vide  nuovamente  il  ministro  Rattazzi,  e  non  ne  ri- 
portò nulla;  ma  il  28,  venuto  Garibaldi,  Rattazzi  promette  un 
migliaio  di  fucili.  Crispi  spera  già  di  radunare  all'Elba  i  molti 
volontari  che  avevano  dato  la  loro  dimissione,  poi  indurre  il  duce 
a  capitanare  il  corpo.  Uomo  cauto,  indovinatore  degli  uomini,  non 
cerca  Garibaldi,  non  l'avvicina;  vuole  prima  essere  certo  del- 
l' insurrezione  nell'  isola,  poi  domandare  il  fraterno  aiuto.  Intanto 
il  primo  atto  di  Cavour  ritornato  al  potere  è  di  fare  chiamare 
Crispi  alla  questura  per  dar  conto  della  sua  residenza  a  Torino. 
Chi  se  non  La  Farina  potè  aver  messo  Cavour  sulla  traccia  del 
<  Siciliano?  >.  Egli  sguizzò  a  Genova,  ove  trovò  intenti  allo  stesso 
fine  Bertani,  e  Pilo  che  era  stato  da  Mazzini  a  Lugano.  Tutti  e  tre 
convengono  che,  data  l'insurrezione,  la  quale  attivamente  si  pre- 
parava, e  questa  volta  si  promettevano  di  farla  all'insaputa  del 
tutto  dei  La  Fariniani,  bisognava  movere  terra  e  cielo  per  indurre 
Garibaldi  a  soccorrerla.  Né  Bertani  dubitava  punto  del  suo  con- 
senso: 

Garibaldi,  egli  diceva,  è  P  Achille  delle  nostre  battaglie.  Dorante  le 
soste  forzate  è  bene  die  si  ritiri  nella  sua  tenda  ;  al  momento  di  andare 
avanti,  egli  ritornerà  nostro  duce. 

Egli  teneva  il  generale  informato  delle  buone  intenzioni  vere 
e  supposte  di  Cavour  verso  lui  e  i  volontari  ;  e  ricordandogli  la 
sublime  abnegazione  di  Mazzini  nell'  Italia  centrale,  il  suo  costante 
lavoro  per  aflFrettare  le  annessioni,  mise  tutto  in  opera  per  riu- 
nire l'apostolo  e  il  soldato  dell'Unità.  Egli  vedeva  in  quell'al- 
leanza il  certo  pegno  per  la  fusione  di  tutte  le  forze  popolari  a  ri- 
morchiare il  Re,  l'esercito  e  il  governo,  emancipandoli  dalla 
dipendenza  di  Napoleone.  E  Mazzini  in  gennaio,  benchò  Gari- 
baldi non  avesse  risposto  ad  un'  ultima  sua,  riscrisse  : 

Non  V*  è  che  uno  scopo  :  V  Italia  Hbera,  Roma  centro,  i  francesi  fuori 
Sento  i  tempi,  rispetto  il  paese,  non  agirò  contro  il  Re,  non  conpirerò 
per  repubblica  ;  non  do  che  la  parola  unità,  spingo  ali*  annessione,  a  riu- 
scire a  far  moto  in  Sicilia  od  altrove,  patteggiando  solamente  Taccet- 


'  Note  storiche  di  Crispi. 
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tazione  immediata.  Se  il  paese  lo  elegge  a  re,  sia':  a  lai  di  meritarlo 
separandosi  da  chi  lo  tiene  vassallo  e  cacciandosi  in  braccio  alla  nazione. 
Quanto  a  noi  e  al  modo  di  raggiungerlo,  non  ne  vedo  che  uno  ;  1*  insur- 
rezione di  Sicilia  e,  o  contemporaneamente  o  subito  dopo,  un  moto  per 
hberare  Perugia  e  fino  agli  Abruzzi.  Credo  che  uniti  francamente,  leal- 
mente,  potremo  riescire.  Se  questo  è  possibile,  ponete  in  mano  mia  due 
linee  firmate  da  voi  (contate  in  me  pel  segreto)  eh*  io  possa  mandare 
o  portare.  Se  riesce  un  moto  in  Sicilia  essenziale  alla  salute  d*  Italia, 
promettete  di  appoggiare  quel  moto  nel  centro,  gittandovi  a  minacciare 
il  regno  dall* altro  lato?  Venendo  il  caso,  o  ottenete  da  chi  credete,  o 
provvederete  mercè  gli  elementi  nostri  e  vostri  un  pronunciamento  per 
passar  oltre.  •  lo  sarò  con  voi,  o  in  Sicilia,  come  vi  parrà  meglio.  So  che 
si  ciarla  di  guerra  contro  TAustria  pel  Veneto  ;  ma  se  si  facesse,  sarebbe 
coi  francesi  e  a  condizione  d*  abbandonare  il  resto  d*  Italia.  Il  mezzo  ch^  io 
propongo  salva  dai  due  pericoli.  Toi*neremo  dal  regno,  per  terra  e  per 
mare,  a  Venezia. 

Trattavasijora  di  vedere  se  Garibaldi  cogli  incarichi  dati  a  Ber- 
tani  intendeva  di  aiutare  con  armi  e  mezzi  i  preparativi  nella  Si- 
cilia e  in  Napoli  :  onde  questi  mandò  a  Caprera  Niccola  Mignogna, 
napolitano,  il  quale  imprigionato  come  unitario  repubblicano  e  ri- 
fugiatosi a  Genova,  era  divenuto  V  anello  di  congiunzione  tra  i 
cospiratori  in  Napoli  e  i  complici  fuori.  Garibaldi,  che  fin  dall'ot- 
tobre del  *59  aveva  indirizzato  all'esercito  napoletano  l'appello  di 
unirsi  ai  fratelli  delle  altre  Provincie  per  cacciare  lo  straniero, 
accolse  benevolo  il  Mignogna.  Volle  assicurarsi  che  nelle  file  del- 
l'esercito  e  dai  capi-])opoli  si  faceva  propaganda  in  puro  senso 
nnitario,  lasciando  in  disparte  ogni  questione  di  repubblica  o  di 
bandiera  neutra  ;  poi  scrisse  a  Bertani  : 

15  febbraio. 

Ho  veduto  Mignogna  e  farò  con  lui  quanto  posso.  Farò  lasciare  a  voi 
tremila  franchi,  come  porrò  a  disposizione  vostra  i  fucili  che  si  potranno 
tenere  in  deposito  a  Genova. 

Questa  lettera  indica  la  risoluzione  di  Garibaldi,  fermo  pur 
sempre  nel  programma  Italia  e  Vittorio  Emanuele,  di  aiutare  e 
spingere  al  compimento  del  programma,  senza  più  aspettare  il  la 
dair  alto.  Giungeva  Pilo  da  un  nuovo  viaggio  a  Londra  e  a  Lugano, 
rifiuto  a  partire  per  la  Sicilia,  ove  tutto  annunciava  una  trion- 
fante insurrezione.  Mazzini  scongiurava  Bertani  di  ottenere  da  Ga- 
ribaldi almeno  T  interesse  del  denaro  della  sottoscrizione.  Bertani 
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incoraggiava  Pilo  a  trattare  direttamente;  —  e  di  lui  dopo  la  morte 
scrisse  : 

In  quei  mesi  Rosalino  Pilo,  liberato  dalle  carceri  di  Bologna,  dove 
V  avevano  rìnchiaso  quelli  che  temevano  della  sollevazione,  stava  nasco- 
sto in  Genova,  perchè  minacciato  di  nuovo  arresto,  in  una  povera  stanza 
in  via  della  Gasana  n.  9  ;  e  manteneva  vivissima  corrispondenza  coll^  isola 
sua,  giovandosi  del  personale  di  servizio  di  ogni  vapore  che  vi  dovesse 
approdare  e  dei  passeggeri  che  trasbordavansi  a  Napoli,  e  spesso  arri- 
schiando, con  tutto  suo  dispendio,  appositi  messaggi.  Egli  cosi  preparava 
di  lunga  mano  quella  iniziativa  di  movimento  che  colla  persona  seppe 
dappoi  valorosamente  sostenere,  finché  fu  possibile  commettere  a  Gari- 
baldi il  comando  di  una  spedizione,  per  la  quale,  io  devo  dirlo,  forse  il 
solo  Rosalino  Pilo  allora  istantemente  pregava  e  stimolava  il  generale 
quasi  negletto  a  Caprera. 

Di  fatti  Rosalino  scriveva  a  Garibaldi  il 

24  febbraio. 

Per  mezzo  delP  ottimo  amico  Bertani  vi  feci  conoscere  che  v^  era  già 
qualche  cosa  di  concreto  in  Sicilia. 

E  qui  narrava  gli  ulteriori  fatti,  indicando  la  ferma  decisione  dei 
siciliani  di  farla  finita  col  dispotismo  che  li  teneva  divisi  dal 
resto  dell'Italia. 

Alcuni  mezzi  sono  stati  introdotti,  altri  suno  pronti  in  luogo  che 
credo  Bertani  v^  abbia  indicato  ;  mezzi  stati  preparati  e  messi  insieme  da 
Mazzini,  che  non  fa  questione  di  repubblica. 

Domanda  armi  e  una  somma  per  noleggiare  un  bastimento  con 
persone  di  sua  confidenza  come  Medici,  Bixio,  Bertani.... 

dateci,  vi  prego,  quanto  sopra  ho  richiesto  in  nome  dei  buoni  di  Si- 
cilia, e  siate  certo  che  riusciremo  a  mettere  in  fiamme  tutto  il  mezzo- 
giorno d' Italia  al  grido  dell*  unità  e  libertà.  Voi,  generale,  capitanerete 
militarmente  il  paese  ;  e  cosi  avrete  garanzia  che  non  si  potrà  straripare 
dal  convenuto  programma  che  solo  può  riunire  tutti  gli  elementi  d'azione; 
e  cosi  solamente  P  Italia  sarà. 

Notevole  è  la  risposta  di  Garibaldi. 

Caprera,  15  marzo  1860. 

Carissimo  Rosalino,  Con  questa  mia  intendetevi  con  Bertani  e  con  la 
Direzione  di  Milano  per  avere  tutte  le  armi  e  i  mezzi  possibili.  In  caso 
d' azione  sovvenitevi  che  il  programma  è  Italia  e  Vittorio  EmanueU,  Io 
non  mi  arretro  da  qualunque  impresa  per  arrischiata  che  essa  sia,  ove 
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si  tratti  di  combattere  i  nemici  del  nostro  paese.  Però  nel  tempo  pre- 
sente non  credo  opportuno -un  moto  rivoluzionario  in  nessuna  parte  d^  Ita- 
lia ;  a  meno  che  non  avvenga  con  non  poca  probabilità  di  successo.  Oggi 
la  causa  del  paese  è  nelle  mani  dei  faccendieri  politici  che  tutto  vogliono 
sciogliere  con  trattative  diplomatiche;  bisogna  aspettare  che  il  popolo 
italiano  conosca  T  inutilità  delle  mene  di  questi  dottrinari.  Allora  verrà 
il  momento  d*  agire«  Oggi  saremmo  biasimati  dalla  gran  maggioranza. 
Fate  conoscere  questa  mia  opinione  ai  nostri  concittadini,  raccomandando 
che  per  ora  essi  lavorino  a  prepararsi  alla  prova  suprema.  Io  spero  che 
il  momento  favorevole  non  tarderà  a  comparire.  Vi  saluto  di  cuore. 

Nonostante  Rosalino  partiva  solo  e  subito.  Era  vero  che  un 
nuoYo  insuccesso  avrebbe  convinto  più  che  mai  gli  italiani  che 
un*  iniziativa  popolare  era  impossibile,  che  bisognava  <  lasciar  fare 
a  chi  tocca,  >  tacere,  ubbidire,  subire  i  patti  imposti  dai  potenti 
in  casa  e  in  tutta  Europa.  Ma  Pilo  aveva  fede  nel  popolo,  e  cre- 
deva che  se  egli  potesse  dirgli  :  <  Iniziate,  e  Garibaldi  verrà,  >  la 
rivoluzione  trionferebbe  e  la  questione  italiana  verrebbe  posta 
sulla  sua  vera  base.  Nella  risposta  al  generale  egli  versa  tutta 
r anima  sua:  vi  è  T antiveggenza  del  patriota  che  sin  da  fan- 
ciullo si  dedicò  alla  redenzione  del  suolo  nativo,  che  conosce  le 
forze  e  le  debolezze  del  popolo  e  la  magia  che  esercita  su  di  esso 
il  nome  di  chi  ha  sempre  combattuto  e  vinto  per  esso  ;  v*  è  la 
serenità  di  chi  arroga  a  sé  il  dovere  lasciando  altrui  la  gloria. 

Generale  stimatissimo,  Ho  la  vostra  del  15  cadente.  Fin  dal  giugno 
scorso  la  Sicilia  avrebbe  potuto  insorgere,  se  alcuni  faccendieri,  che 
rovinarono  la  rivoluzione  del  1848,  non  vi  si  fossero  posti  in  mezzo,  il 
paese  è  nelle  stesse  condizioni  in  cui  era  in  dicembre  1847.  Un  amico  mio, 
F.  Crìspi,  già  segretario  al  Comitato  insurrezionale  di  Palermo  nelle 
giornate  di  gennaio  e  poscia  deputato,  ebbe  a  vederlo  co^  suoi  propri  oc* 
chi  e  a  convincersene.  Ad  ogni  modo  io  penso  di  partire  per  la  mia 
isola  natia,  ad  assicurarmi  io  stesso  dello  stato  delle  cose  e  a  prepa- 
rarvi tutto  ciò  che  manca  a  fine  di  venire  all^  azione,  di  sventare  le  male 
arti  e  di  mettere  da  parte  i  temporeggiatori.  Essendo  in  conseguenza 
deciso  a  codesto  viaggio,  e  contando  sui  soccorsi  che  mi  promettete, 
lascio  in  Piemonte  U  detto  signor  Crispi  amico  anche  del  vostro  Bertani, 
per  sostituirmi  in  quanto  concerne  gli  accordi  da  prendersi  colla  dire- 
zione di  Milano  e  V  invio  dei  convenuti  mezzi.  Una  lettera  mi  indicherà 
definitivamente  il  luogo  e  il  modo  per  T  invio.  L*  insurrezione  di  Sicilia, 
rifletteteci  bene,  trarrà  seco  quella  di  tutto  il  sud  della  penisola.  Essa  è 
più  che  necessaria  in  questi  momenti,  se  è  vero  che  vuoici  fare  V  Italia. 
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n  differirla  importerebbe  favorire  i  disegni  della  diplomazia,  e  dar  tempo 
air  Austria  di  rinforzarsi  e  di  trovar  le  alleanze  che  oggi  le  mancano. 
D'altra  parte  V  indugio  è  quello  che  desidera  Napoleone,  il  quale  vorrebbe 
mettere  in  Napoli  un  membro  della  sua  famiglia.  Rompendo  gP  indugi, 
noi  ci  troveremo  in  grado  di  impedire  il  brutto  mercato  di  Nizza  e  di 
affrancare  la  povera  Venezia.  Sovvenitevi  che  nel  sud  abbiamo  una  ma- 
rina ed  un  esercito  necessari  al  conquisto  della  nostra  indipendenza,  e 
che  non  potremo  farli  nostri  senza  gli  sforzi  del  popolo.  Non  altro,  ge- 
nerale, che  salutarvi  di  cuore  e  augurarvi  nuove  glorie  in  Sicilia  a  com- 
pimento della  redenzione  della  patria. 

Garibaldi  fin  dal  febbraio  alla  Direzione  che  teneva  in  mano 
gran  numero^  di  armi  e  buona  somma  di  denaro  aveva  scritto  di 
mandare  a  Genova  quanto  avesse.  Bertani  aveva  già  chiarito  Finzi 
dell'uso  che  se  ne  farebbe.  Nessuna  risposta.  Il  15  marzo  Ga- 
ribaldi riscrive  a  Bertani  : 

Io  spero  che  Finzi  vi  risponderà  favorevolmente;  egli  ha  ordini  in 
proposito.  Procurate  dunque  di  intendervi  colla  Direzione,  e  tenere  a  Ge- 
nova armi  e  denaro  quanto  sia  possibile.  Procurate  che  in  tale  guisa  re- 
stino a  Genova  le  cento  armi  a  revolver,  che  devono  giungere  dagli  Stati 
Uniti.  Emanuele  Antonini  ha  ricevuto  una  carabina  a  trenta  colpi  ;  con 
questa  data  gli  dico  la  ponga  a  disposizione  vostra. 

Ma  mentre  Garibaldi  proponeva,  Cavour  disponeva:  lasciare 
in  mano  di  Garibaldi  armi  e  denaro  proprio  in  quel  momento, 
quando  bel  bello  si  trattava  di  vendere  la  città  sua  nativa,  non  gli 
conveniva.  Proibire  una  sottoscrizione  che  aveva  in  testa  il  nome 
del  Re,  era  impossibile:  come  provvedesse  ce  lo  dice  il  Ghiaia: 

Fin  dall'autunno  precedente  erasi  costituito  in  Milano  il  Comitato 
dei  fucili.  Cavour  fatto  ministro  prese  subito  provvedimento  a  tale  ri- 
guardo. In  una  sua  lettera  inedita  in  data  di  Milano  19  febbraio  si  legge  : 
«  J'ai  réussi  à  donner  à  la  fameuse  souscription  de  Garibaldi  pour  lea 
fìisils  une  application  i*aisonnable  et  non  subversive  en  les  faisant  servir 
pour  la  garde  nationale  de  Lombardie.  » 

Massimo  d'Azeglio  fece  il  resto,  ordinando  ai  carabinieri  di  non 
lasciare  uscire  un  fucile  dal  Palazzo  di  Santa  Teresa  che  il  Mu- 
nicipio avea  messo  a  disposizione  del  Comitato.  Onde,  per  quanti 
sforzi  facessero  Bertani  e  Garibaldi,  Pilo  con  Corrao  partirono 
il  20  marzo  sopra  una  barca  pescareccia  con  poche  armi  e  de* 
naro  fornito  dal  solo  Mazzini. 
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Non  ò  chiaro  se  Fìnzi  fosse  o  no  consapevole  e  connivente 
della  risoluzione  di  Cavour;  ma  non  si  capisce  come  qnesti  po- 
tesse disporre  dei  fucili,  dei  quali  Finzi  era  depositario,  senza 
il  permesso  suo.  Abbiamo  visto  che  Bertani  aveva  scrìtto  a  Finzi 
il  3  febbraio,  cioè  quando  Garibaldi  passando  per  Genova  gli 
lasciò  r  incarico  di  occuparsene  :  Finzi  rispondeva  il  3  marzo  da 
Milano  : 

A  riscontro  della  carissima  tua  del  3  andante,  il  generale  ha  scrìtto 
realmente  alcuna  cosa  sull'argomento  dei  fuciU  e  denaro,  ma  dandomi 
istruzione  e  facoltà  assai  generale.  Lo  scopo  concreto  proposto  io  ignoro; 
e  sovra  tutto  dubito  delP  idoneità  dei  mezzi.  Non  intendo  imbarcarmi  su 
tale  narìglio  senza  ferme  conrìnzioni  uè  tampoco  aiutare  incosciente  ad 
ammainare  le  vele.  Se  tu  la  stimi  cosa  sena,  procurami  un  convegno  per 
illaminarmi,  e  sarà  per  il  meglio;  poiché,  se  tengo  alcun  che  di  guardingo 
dall*  esperienza,  non  ini  batte  meno  fervido  il  cuore  per  tutto  che  s*  ispira 
del  bene  comune. 

Dalla  brutta  copia  della  risposta  di  Bertani,  8  marzo,  sera,  rile- 
viamo le  seguenti  parole: 

Per  avere  o  per  dare  spiegazioni  ti  fisserei  il  convegno,  se  Medici, 
che  ti  reca  queste  righe  e  conosce  le  tue,  non  potesse  meglio  dirti  a 
riva  voce  ogni  cosa  e  togliere  cosi  ogni  errore  od  equivoco. 

Medici  va,  e  rìsponde  il  10  da  Milano: 

La  cosa  è  spiegata.  Garìbaldi  scrisse  bensì  di  mettere  a  tua  disposi- 
zione i  fucili,  ma  sempre  che  la  commissione  sia  persuasa  della  conve- 
nienza quanto  alla  loro  applicazione,  in  guisa  che  farebbe  cadere  su  di 
essa  la  responsabilità  politica.  Non  ebbe  quindi  torto  Finzi  di  scrivere  con 
riserva.  Del  resto,  quando  Garibaldi  mandi  ordini  precisi  e  incondizionati, 
rianimo  immediatamente  eseguiti.  Al  mio  ritorno  da  Brescia  rivedrò  Finzi, 
onde  stabilire  bene  le  cose  per  F  avvenire. 

V'era  tempo  dunque,  dal  3  marzo  al  20,  se  Finzi  avesse  vo- 
luto provvedere  Pilo  d' armi  e  denaro.*  Cadono  in  ogni  caso  le 
serere  critiche  fatte  da  Maurizio  Quadrio  a  Garibaldi  per  non 
avere  aiutato  Rosalino. 

Dal  25  al  29  marzo  i  collegi  delle  antiche  e  nuove  Provincie 
8*  affollarono  all'  urne  per  eleggere  i  loro  deputati.  Le  annessioni 
dell'Italia  centrale  erano  finalmente  accettate;   Nizza  e  Savoia 

*  L»  ami  non  ernno  ancora  teqneitrato,  di  denaro  ve  n*era  In  abbondania. 


828  CAPITOLO  DBCIMOTERZO. 

irrevocabilmente  vendute;  non  solo  senza  che  Cavour  avesse 
fatto  uno  sforzo  per  salvarle,  ma  senza  che  egli  avesse  accettato 
r  aiuto  offertogli  dall'  Inghilterra,  senza  che  avesse  profittato  del- 
l'opposizione  di  Fanti,  di  Rattazzi,  di  Des  Ambrois,  dello  ade* 
gno  dei  piemontesi,  della  repugnanza  dei  nizzardi.  Che  importava 
al  grande  ministro  del  Piemonte,  riuscito,  al  di  là  delle  sue  spe- 
ranze, a  creare  il  regno  forte,  e  che  era  convinto  che  con  o  senza 
r  aiuto  della  Francia  la  Venezia,  V  ultima  foglia  del  carciofo,  ver- 
rebbe anche  lei  con  le  altre  ;  che  gì'  importava  della  cessione  di 
una  provincia  italiana?  Più  schietto  che  non  i  suoi  panegiristi, 
egli  stesso  assume  tutta  la  responsabilità,  e  non  ne  vuole  lasciare 
neppure  l' ombra  al  Parlamento,  composto  per  nove  decimi  di  sue 
creature. 

Tralasciando  le  cose  scritte  ai  diplomatici,  le  seguenti  sue  pa- 
role a  <  un  amico  intimo  >  1'  11  marzo  troncano  ogni  incertezza  e 
rendon  vana  l'altrui  difesa. 

En  contresignant  un  traité  secret  qui  porte  la  cession  de  deux  pro- 
vinces,  je  commets  un  acte  hautement  inconstitutionnel,  qui  pouirait 
avoir  pour  mei  les  plus  graves  conséquences.  Si  la  Chambre  des  députés 
était  composée  en  majorité  de  Carutti  et  de  Dabormida,  je  courrais  le 
nsque  d^étre  accuse  de  haute  trahison  et  de  me  voir  condamné  si  ce 
n^est  comme  Stafford  à  perdre  la  téte,  certes  comme  PoUgnac  et  Pey- 
ronnet  à  quelques  années  de  forteresse.  Malgré  cette  convìction,  je  n'ai 
pas  hésité  à  conseiller  au  Roi  de  mettre  sa  signature  au  traité  dont 
j'assume  toute  la  responsabilité.  Mais  je  n^entends  pas  pour  cela  déchirer 
le  statut  et  me  passer  du  Parlement....  Je  crois  pouvoir  garantir  morale- 
ment  Tadbésion  du  Parlement.  Le  Roi  et  rooi  ne  doutons  pas,  car  S.  M. 
joue  la  couronne,  et  mei,  si  ce  n'est  ma  téte,  ma  réputation  qui  m'est 
beaucoup  plus  chère.  Les  députés  de  lltahe  centrale  yoteront  en  masse 
le  traité,  les  députés  lombards  en  feront  autant;  et  nous  pouvons  compter 
sur  le  tiers  au  moins  des  députés  des  vieilles  provinces,  ce  qui  consti- 
tuera  une  forte  majorité.  J^y  perdrai  toute  ma  popularité  en  Piémont; 
mais  un  grand  nombre  de  députés  piémontais,  tout  en  me  blàmant  et 
en  se  réservant  de  me  faire  chèrement  payer  ce  qu^ils  considèrerout 
comme  une  espèce  de  trahison,  n^oseront  pas  proYoquer  une  crise  qui 
compromettrait  gravement  non  seulement  le  gouvernement  mais  le  Roi  lui- 
méme.* 


*  So  oltre  questa  confessione  di  CaTonr  stesso  il  lettore  Toole  guardare  la  5*  ap- 
pendice del  IV  Tolome  di  Ghiaia  trorerà  i  ragguagli  tolti  «  da  alcune  memorie  inedite 
scritte  per  cosi  dire  sotto  il  dettato  del  Kattazzi  su  nn  tentativo  fatto  da  lai  per 
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Vicino  a  quel  fatale  24  marzo  8'aiFrettava  il  giorno,  in  cui 
egli,  scosso  a  un  tratto  dalla  certezza  che  V  idea  dell'  Unità  non  era 
s»ogno  di  utopisti  e  poeti,  ma  cosa  salda,  volontà  di  popolo  com- 
battente e  morente  per  essa,  sarebbesi  pentito  con  amarissima 
angoscia  e  inutile  rimorso.  Ma  allora  egli  mutilava  V  Italia  con 
polso  di  ferro  e  fronte  di  bronzo,  maravigliandosi  stranamente  del- 
l' ira,   del  furore,   delle  maledizioni  clie  l' atto  sollevava. 

Persistere,  comò  tuttora  fanno  i  più  tra  i  biografi  di  Cavour,  a 
sostenere  che  egli  credesse  allora  all'  Unità  totale  dell'  Italia,  gli 
toglie  r  cinica  attenuante.  La  quale  sta  nella  sua  convinzione  che 
|)€r  l'Italia  fosse  il  massimo  bene  concepibile  un  regno  forte  al 
settentrione  e  V  alleanza  col  Re  di  Napoli,  costretto  dai  tempi  a 
dare  una  costituzione  e  conformarsi  al  nuovo  ordine  di  cose,  rom- 
pendo ogni  legame  coli'  Austria.  E  questa  convinzione  era  in  lui 
confi>rtata  dall'  opinione  di  tutti  i  napoletani,  coi  quali  egli  aveva 
dimestichezza  e  pei  quali  aveva  la  dovuta  stima.  Ond'  egli  si  ap- 
pareccliiava  alla  discussione  del  trattato  in  Parlamento,  se  non 
col  cuore  leggiero,  almeno  colla  certezza  di  vincere.  Tra  i  pochi 
deputati  indipendenti  erano  Garibaldi,  Cattaneo,  Bertani.  Questi 
non  aveva  la  benché  minima  voglia  di  andare  in  Parlamento,  e 
cogli  amici  suoi  di  Milano  insisteva  per  lettera  e  per  dispacci  che 
si  eleggesse  al  VI  Collegio  di  Milano  il  Sirtori,  essendo  là  can- 
didato dei  Cavouriani  il  Massarani.  Ma  non  tutti  i  liberali  di 
Milano  erano  persuasi  di  dover  rinunciare  a  Bertani  ;  onde  Mas- 
sarani ebbe  407  voti,  Bertani  197,  Sirtori  194.  £  Carlo  Uorinì 
scrive  : 

Noi  e  molti  altri  tuoi  amici  avendo  preso  sul  serio  il  dispaccio  da 
te  mandato  abbiamo  votato  per  Sirtori  ;  ma  ora  che  Sirtori  è  fuor  di  que- 
stione, dovendo  aver  luogo  il  ballottaggio  fra  te  e  Massarani,  abbiamo 
LLnogno  che  tu  dichiarì  d^  accettare,  onde  non  lasciar  trionfare  con  Mas* 


impedire  la  eesAiooe  di  Nizza  alla  Francia,  tentatiro  che  sarebbe  rimasto  InfmttuAito 
perchè  il  Conte  di  CaTour  dopo  aver  promessa  la  sua  cooperazione  T  avrebbe  disdetta.  » 
—  Da  qoesti  ragguagli  risulta  che  Rat  lazzi  non  le^to  da  precedenti,  non  da  tefrete 
convenziuni,  roleva  salvare  Nizza,  se  era  positibiU,  impegnando  rupiutooo  pubblica 
si;lJa  questione  graTissima,  contando  suir appoggio  dciringrhiltcrra;  e  che  a  Carour 
disse:  •  Ho  fiducia  che  riusciremo  so  voi  mi  prestate  il  vostro  Appoggio,  se  tutta  la 
parto  liberale  viene  in  aiuto  dei  Do»tri  sforzi.  »  A  tutta  prima  Cavour  non  si  mostrò 
iodiffvtente  iiirinvito,  ma  a  lui  non  sfii^rx)  che  laddoio  il  ministero  fo<ise  iluscito  nel 
sno  intento  si  sarebbe  consolidsto.  Ondo  la  sna  impszien/a  di  ritornare  al  potere  im- 
pedì che  il  tentativo  di  aalvara  Nizza  fosse  fatto  (pag.  254). 
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sarani  la  Perseveranea.  Sirtorì  gode  meno  opinione  di  te  nel  Collegio 
elettorale  nostro  (il  sesto)  ;  e  senza  quel  tao  dispaccio  ta  avresti  ayoto 
grask  parte  dei  yoti  dati  a  Sirtorì. 

E  Migliavacca  aggiunge:  <  Bertani  mio,  scrivi  immediatamente.  > 
Sul  rovescio  della  lettera  Bertani  mette  :  <  Scritto  di  Si  a  Miglia- 
vacca. >  E  riuscì  nel  ballottaggio  vincitore  di  Massarani,  non 
ostante  la  gran  maggioranza  di  voti  dati  a  questo  nel  primo  scru- 
tinio. Ma  se  della  propria  elezione  si  curava  poco,  perchè  tutto 
intento  alle  cose  della  Sicilia,  teneva  invece  molto  a  quella  di 
Cattaneo  avversata  accanitamente  dai  Cavouriani.  Cattaneo  però 
non  ambiva  un  seggio  in  un  Parlamento  monarchico,  e  scrive: 

I  circoli  elettorali  mi  danno  la  caccia:  ho  sempre  creduto  di  potere 
morire  a  culo  vergine,  ma  quest^  ultima  prova  è  la  più  scabrosa.  Però,  vedi, 
sono  rìescito  a  salvarmelo  bravamente  quattro  volte.  Vedi  che  non  manco 
di  disinvoltura  e  di  pudore.  Addio.  Sbrigati.  Tuo  Carlo. 

La  tua  elezione — risponde  Bertani — è  una  protesta  che  l'Italia,  la 
Lombardia  soprattutto  deve  fare;  ma  io  di  qui  dubito  quasi  che  possa 
riuscire,  tant^  è  la  forza  governativa. 

Cattaneo  fu  eletto,  ma  gli  ripugnava  il  giuramento.  Mazzini,  il 
quale  sperava  almeno  in  una  forte  protesta  contro  la  cessione  di 
Nizza,  scongiurava  Mario  a  Lugano  d' indurre  l'amico  suo  al  gran 
sagrificio.  Bertani  non  gli  dava  pace.  Onde  Cattaneo: 

La  mia  nomina  è  uscita  dalla  polemica  e  dalla  goffaggine  degli  av- 
versari. Fu  meramente  onoraria.  Ma  gli  amici  vollero  che  io  per  ora 
non  rinunciassi,  ma  stessi  quieto;  immaginandosi  che  possa  sopravve- 
nire occasione  in  cui  la  mia  presenza  non  sia  del  tutto  inutile  in  Par- 
lamento. Già  per  le  questioni  legislative  mi  basta  il  Politecnico.  Frattanto 
io  non  posso  andare  a  Torino;  mi  ripugna,  e  non  ho  tempo.  £  non  ca- 
pisco la  vostra  poHtica.  Sarei  solo,  e  sembrerei  pazzo  o  malvagio.  D 
fatto  è  che  chi  votò  V  annessione  della  Toscana,  V  inutile  annessione  della 
Toscana,  votò  TaHenazione  di  Nizza  e  la  demolizione  della  frontiera' 
savoiarda,  per  la  semplice  ragione  che  la  Francia  vuole  e  deve  volere 
la  sua  parte  dei  frutti  della  guerra.  Come  mai  un  principe  può  spendere 
il  sangue  della  sua  nazione  per  far  piacere  a  chi  non  gli  è  nemmeno 
amico?  Intanto  abbiamo  perduto  eccellenti  soldati  che  si  battevano  per 
r  Italia  come  se  fossero  itaHani.  E  V  integrità  dell'  Italia  è  sacrificata  forse 
per  sempre.  Non  è  mia  colpa.  Ti  ho  detto  da  un  pezzo  che  questa  guerra 
poteva  solamente  darci  V  occasione  di  stabilire  un'  Itaiia  militare.  Hanno 
voluto  fare  un*  Italia  politica.  Dovevano  lasciare  ad  ogni  paese  liberato 
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la  sua  assemblea,  il  suo  governo.  E  armare,  armare,  armare!  Adesso 
cercate  ottenere  che  la  decisione  sia  dififerita  almeno  a  Parlamento  com- 
pleto. Manca  un  centinaio  di  nomine.  Poi  proponete  che  una  Commissione 
proponga  di  far  proporre  alla  Francia  una  modificazione  del  trattato. 
Frattanto  il  mondo  è  mondo,  e  si  move. 

Di  ripicco  Bertani: 

Tu  hai  torto  di  credere  la  tua  nomina  meramente  onoraria.  Essa,  ò 
vero,  fu  anche  una  dimostrazione  della  potenza  popolare  e  delPalta 
stima  che  si  ha  per  te,  ma  fu  altresì  un  programma  politico.  Io  penso 
e  sento  che  *il  tuo  mancare  allo  scanno  della  Camera  nei  gravi  momenti 
che  8*  apprestano  pel  Parlamento  può  dare  luogo  ad  interpretare  meno 
benevolmente  la  tua  adesione  alla  nomina,  può  scoraggire  gli  amici  tuoi, 
fare  ridere  i  nemici  nostri  e  nuocere  &gV  interessi  attuali  del  paese.  Che 
ti  ripugni  l' andarvi,  lo  credo,  lo  capisco,  come  lo  sento  ;  ma  che  fare  ?  Il 
tempo  che  vi  dovresti  spendere  sarebbe  poco  perchè  di  certo  la  Camera 
sarà  prorogata  tosto  fino  ad  ottobre.  Uno  dei  momenti  che  io  reputo 
solenne  pel  Parlamento  sarà  quello  della  discussione  pel  trattato  di  Nizza 
e  Savoia.  Io  non  credo  che  possa  esservi  più  di  una  politica  nell'  opposi- 
zione, e  credo  al  diritto  di  spartire  la  fatica.  Francia  ha  ragione,  ma 
il  governo  nostro  ha  torto.  Tu  in  quella  circostanza  potresti  fare  le  tue 
censore  aUa  politica  avviata,  fare  il  programma  della  politica  che  credi 
migbore,  proporre  P armamento  nazionale,  fare  almeno  Tltalia  militare. 
To  dovresti  allora  farti  capo,  come  ti  vogliono,  degli  uomini  che  sperano 
redimere  il  paese  dalla  soggezione  di  Napoleone.  Questa  parmi  cosa  de- 
gna  di  te  e  dell'  aspettativa  del  paese,  e  vale  a  vincere  la  tua  ritrosia 
ed  il  danno  del  tuo  tempo. 

Garibaldi,  il  quale  aveva  sino  all'  ultimo  momento  creduto  che 
le  Toci  della  cessione  di  Nizza  fossero  uno  spanracchio  di  Mazzini, 
risto  che  la  sua  <  città  natale  si  trovava  in  pericolo  di  cadere  nelle 
ttgne  del  protettore  padrone,  >  rifiutò  la  candidatura  di  Brescia 
e  di  tant' altri  collegi.  Così  egli  a  Guerzoni: 

n  mio  dovere  mi  chiama  sulle  sponde  del  Varo.  —  Trent*  anni  al  ser- 
tìzìo  della  libertà  dei  popoli  —  avrò  guadagnato  il  servaggio  della  mia 
povera  terra.  Domani  forse  dovrò  arrossire  di  chiamarmi  Italiano,  al  co- 
spetto de*  miei  compagni  d' armi  —  e  mi  chiamerete  suddito  del  Due 
Dicembre  —  del  protettore  del  Papa,  del  bombardatore  di  Ruma. 

E  venne  sul  continente  sperando  di  fare  mettere  in  istato  d' ac- 
casa il  ministro  che  <  mercanteggiava  come  armento  una  città  ita- 
liana. > 
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Appena  giunto  egli  a  Torino,  renne  la  notizia  dell'  insurrezione 
scoppiata  nel  convento  della  Gancia:  Girgenti,  Noto,  Caltanis- 
setta.  Trapani,  in  aperta  rivolta;  zuffe  ardimentose  tra  i  Regi  e 
le  squadre  di  bande  organizzate  nei  dintorni  di  Palermo.  La  no- 
tizia venne  ai  fratelli  Orlando  per  primi  a  Genova;  il  governo  la 
ricevette  per  la  via  di  Parigi.  Tutti  gli  uomini  del  partito  d' azione 
avanzato  che  erano  in  Genova  tennero  consiglio  con  Maurizio  Qua- 
drio, Mosto  e  altri  ;  '  e  decisero  di  andare  e  portare  soccorso  ai 
siciliani  con  Garibaldi,  se  possibile,  senza  di  lui,  se,  per  qualsiasi 
ragiono,  egli  rifiutasse  di  capitanare  la  spedizione.  In  t<il  caso  La 
Masa  sarebbe  stato  il  capo. 

Ma  Bertani,  Crispi  e  Bixio  ritenevano  Garibaldi  come  V  unico 
atto  a  tale  impresa.  Crispi,  con  una  lettera  di  Bertani  per  Gari- 
baldi, che  era  a  Torino,  gli  si  presentò,  accompagnato  da  Nino 
Bixio,  il  7  aprile.  Garibaldi  fece  buona  accoglienza  ad  ambedue, 
mandò  Crispi  a  Milano  per  avere  armi  e  denaro,  e  Bixio  a  Ge- 
nova con  questa  lettera  all'amministratore  della  Società  Ru- 
battino. 

Torino,  9  aprile  1860. 

Mio  caro  Fauché,  Io  posso  disporre  di  centomila  franchi,  desidero 
non  impiegarli  tutti  per  trasportarmi  in  Sicilia  con  alcuni  compagni; 
però  li  metto  a  vostra  disposizione  per  indennizzare  T  amministrazione 
delle  spese  e  danni  che  potrebbe  soffrire.  ìì  Piemonte  od  il  San  Cfiorgio, 
in  un  viaggio  a  Malta  od  a  Cagliari,  potrebbe  soddisfare  il  voto  di  tatti. 
Non  ho  certamente  bisogno  di  far  appello  al  vostro  patriottismo.  Dio 
vi  spiani  le  difficoltà  che  l'impresa  propostavi  potrebbe  incontrare.  Vo- 
stro G.  Garibaldi.  Vogliate  compiacervi  di  rispondere  subito. 

£  lo  stesso  giorno,  a  Bertani: 

Vogliate  porre  a  disposizione  del  nostro  G.  Fanelli*  i  tremila  firan- 
chi  della  sottoscrizione  che  avete  presso  di  voi.  Se  sapete  qualche  cosa 
del  mezzogiorno,  fatemelo  sapere,  e  venite,  che  abbisogno  di  voi  domani. 

*  Bft  Dotarsi  è  una  lettera  che  La  Farina  scrìve  a  Giuseppe  Vergara  di  Genova  a 
proposito  di  questa  riunione  :  e  So  che  anche  costà  si  tiene  una  bratta  combriccola 
in  casa  di  M.  Questi  imbecilli  e  birbanti  fanno  di  tutto  per  rovinare,  ma  io  ho  fede 
che  noi  vinceremo.  >  Ora  Mosto  Antonio  e  il  fratello  Carlo,  il  quale  mori  a  Calatallmi, 
Savi,  Stallo,  dae  fratelli  Orlando,  Bixio,  e  tutti  gli  altri  imbedlK  e  biHwnti,  partirono  tra 
i  mille  con  Garibaldi;  La  Farina  rimaneva  a  Torino  a  votare  la  vendita  di  Nizza  e  a 
intrigare  contro  i  liberatori  dell' isola  sua  natale. 

*  Il  Fanelli  era  il  òapo  del  Comitato  napoletano  air  epoca  della  spedizione  di 
Pisacane.  Riuscito  a  mettersi  in  salvo,  fu  il  braccio  destro  di  Nicola  Fabrizi. 
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Dite  a  6.  M.*  che  gli  mandai  lettera  per  Mac  Adam  relativa  a  quanto 
mi  chiedeva  congiuntamente  alla  risposta  alP  ultima  sua. 

Anche  La  Masa,  ma  più  tardi,  si  recò  da  Garibaldi  per  ot- 
tenere armi.  Garibaldi  lo  assicurò  che  già  apparecchiavasi  e  che 
solo  aspettava  qualche  notizia  più  precisa  delP  andamento  del- 
r  insurrezione  ;  animò  La  Masa  a  procacciare  anche  dal  lato  suo 
mezzi  ed  a  tener  pronti  gli  esuli  siciliani  all'impresa  senza  rive- 
lame loro  verun  particolare. 

£  qui  diamo  la  parola  al  Guerzoni  perchè  non  troviamo  altrove 
quanto  dice  lui  ;  e  quello  cH'  egli  racconta  del  Ke,  ci  pare  abbia 
un  gran  significato  i)er  gli  avvenimenti  successivi. 

Appena  ebbe  impegnata  co^  siciliani  la  sua  parola,  Garibaldi  presen- 
tossi  al  re  Vittorio  Emanuele,  e,  confidatogli  tutto  il  disegno,  gli  chiese 
se  avrebbe  permesso  ch^  egli  si  togliesse  seco  una  delle  brigate  àeìV  eser- 
cito ;  precisamente  la  brigata  Reggio  ;  un  reggimento  della  quale  era  co- 
mandato dal  Sacchi,  e  contava  cosi  nelle  file  come  ne*  quadri  numerosi 
avanzi  delle  antiche  falangi  garibaldine.  K  Vittorio  Emanuele,  il  quale 
probabilmente  non  aveva  ancor  consultato  il  Conte  di  Cavour  ne  ben 
ponderate  tutte  le  ragioni  della  domanda  che  gli  era  rivolta,  non  assentì, 
ma  nemmeno  dissenti  ;  onde  Garibaldi,  chiamato  con  gran  diligenza  il 
Sacchi  e  riferitogli  il  colloquio  avuto  col  Re,  fidando  senz'altro  sulla 
devozione  del  suo  piii  antico  luogotenente  di  Montevideo,  gli  disse  di  te- 
ueni  pronto  a  seguitarlo  col  suo  reggimento.  Esultò  il  Sacchi  ;  e  tor- 
nato ad  Alessandria  e  confidato  il  segreto  a*  più  intimi  suoi  ufficiali,  il 
Pellegrini,  il  Grioli,  Tlsnardi,  il  Chiassi,  il  Lombardi,  n^ebbe  da  tutti 
la  stessa  risposta  eh*  egli  aveva  dato  a  Garibaldi.  Se  non  che,  era  sogno 
troppo  dorato.  Scorsi  pochi  giorni,  Garibaldi  richiamava  a  Torino  il  Sac- 
chi, e  gli  annunziava  che  il  re  Vittorio  non  solo  negava  il  suo  consenso 
al  noto  progetto,  ma  raccomandava  che  T  esercito  stesse  più  serrato  e  di- 
sciplinato che  mai,  pronto  a  fronteggiare  tutti  gli  eventuali  nemici  che 
gli  stessi  avvenimenti  del  mezzodì  potevano  suscitare.' 

Qnello  stesso  giorno  6  aprile  18G0  il  generale  Fanti  da  Torino 
mandò  al  Ribotti  in  Rimini  la  seguente: 


*  II  G.  M.  era  Giuseppe  Mmtiiil.  Garìbaldi  are»  lasciato  pasMrt  tre  mesi  aenxa 
rìspoodcrKli.  Or  U  terribile  con  ferma  del  U  Tcndita  della  patiia  saa  dal  Mauini  aonun- 
riata  fin  dal  decembre  *o9,  e  lo  scoppio  del  moto  unitario  in  ralvriuo,  spinsero  il  vvochio 
aAlÌAt«i  della  fJiovìnt  Halìa  Duoramento  verso  il  maestro.  Mazzini,  dandoci  conto  della 
lettera,  scrive:  «  5M)no  tornato /raf«//o  per  (Jaribaldi.  > 

•  Voi.  II.  pag^.  26-27. 


334  CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Ho  parlato  con  Cavour  dell*  affare  del  forte  di  San  Leo.  Fsl  momento 
il  fare  sarebbe  nocere  alla  causa.  Vi  è  tanta  legna  al  fuoco,  che  ve  ne 
sarà  per  tutti.  Desidero  sapere:  se  si  facesse  la  rivoluzione  in  Sicilia, 
se  tu  vi  andresti  dando  però  prima  le  dimissioni.  £  una  interrogazione 
che  mi  ha  fatta  oggi  Cavour. 

Dunque,  la  possibilità  che  l' insurrezione  in  Sicilia  potesse  pren- 
dere piede,  Fanti  e  Cavour  la  vedevano;  e  se  inevitabile  la  volevano 
tutelata  non  dal  capo  dei  Cacciatori  dell'  Alpi,  vincitore  di  Urban, 
ma  dalla  sentinella  avanzata  a  Rimini,  incaricata  di  tenere  a  do- 
vere i  frementi  di  passare  il  vietato  Rubicone. 

Non  vi  può  essere  dubbio  che  il  Re  fosse  consigliato  da  Cavour 
e  da  Fanti  di  non  acconsentire  alla  partenza  di  Garibaldi  colla 
brigata  Sacchi;  e,  pur  ammettendo  buone  le  ragioni,  che  pote- 
rono essere  state  addotte  dal  primo,  di  non  insospettire  la  diplo- 
mazia, e  dal  secondo,  di  non  fomentare  P  indisciplina  neU' eser- 
cito, questo  non  giustifica  il  fatto  che  l'uno  e  l'altro  erano 
d'accordo  nel  non  lasciare  a  Garibaldi  la  direzione  dell'  insurre- 
zione anche  coi  soli  volontari.  Le  notizie  della  rivoluzione  giun- 
sero a  Torino  il  5  da  Parigi  :  <  Insorti  hanno  attaccato  le  truppe 
in  Palermo.  GÌ'  insorti  sono  in  gran  numero.  >  E  il  6  un  dispaccio 
di  Vienna  affermava  essere  vittoriosi  gli  insorti. 

Sempre  crucciato  per  la  sua  Nizza  Garibaldi  fece  il  12  l'in- 
terpellanza impedita  da  Cavour  il  giorno  6.  Bertani  accorse  subito 
al  suo  appello;  fu  presente  alla  risposta  di  Cavour;  sentì  que- 
sti rifiutare  1'  ordine  del  giorno  proposto  da  Laurenti-Robaudi 
e  Bottero  (nizzardi),  Mellana,  Sineo,  Cabella,  per  ottenere  che  la 
votazione,  indetta  a  Nizza  pel  15,  in  Savoia  per  il  22  aprile,  non 
avesse  luogo  prima  che  il  trattato  fosse  discusso  dal  Parlamento 
—  lo  sentì  opporsi  fino  alla  proposta  di  Mancini,  di  deputare  tre 
membri  della  Camera  in  Savoia  e  tre  in  Nizza  ad  assistere  al- 
l'operazione del  voto,  come  Commissione  d'inchiesta.  Fu  sdegnato 
di  questo  contegno  —  il  modo  ancor  m' offende,  —  disse  ;  e  scrisse 
un  articolo  nel  Diritto  il  13,  che  conchiude: 

Ieri  Garibaldi  chiedeva  alla  Camera,  anzi  la  pregava,  perchè  prov- 
vedesse, affinchè  fosse  sospeso  e  poi  fatto  libero  dalla  pressione  francese 
il  voto  che  doveva  decidere  delle  sorti  della  dilettissima  sua  patria; 
non  altro  chiedeva  che  le  guarentigie  per  V  onore  di  quell*  arma,  unica 
e  potente,  che  ha  il  popolo  italiano  per  far  valere  il  suo  diritto  o  sol 
campo  o  coli' urna. 
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Sorse  il  deputato  Mancini,  napoletano,  a  chiedere  la  dilazione  di  una 
settimana  almeno  per  quel  voto  e  la  tutela  di  una  Commissione  del  Par- 
lamento. * 

Quando  i  deputati  furono  richiesti  di  alzarsi  dai  loro  seggi,  se  pur 
acconsentissero  a  lasciar  appena  rallentare  su  Nizza  il  sospetto  che  la 
strozza  e  sospendere  per  otto  giorni  la  sua  sentenza,  Garibaldi,  che  os- 
servava  i  generosi  seduti,  mi  si  rivolse  sempre  sorridendo,  e  mi  disse: 
«  Amico,  quando  voi  mi  chiedeste  di  avventurarmi  per  liberare  i  prigio- 
nieri napoletani,  ditemi,  v*  ho  io  domandato  una  proroga,  o  vi  ho  detto  : 
andiamo  ?  Ebbene,  vedete  là,  rìmpetto  a  noi  quel  deputato  pallido  e  grì- 
gio ?  Quegli  è  Poerio  —  egli  sta  seduto  —  e  poi  contate,  amico,  sulla 
gratitudine  !  Ma  noi  torneremo  sempre,  se  avvenga,  a  ritentare  le  stesse 
impre8e.  » 

Poerìo  non  era  compreso  nei  prigionieri  da  liberarsi;  nò  Garibaldi 
ne  aveva  chiesto  i'nomi;  il  suo  carcere  era  inaccessibile  a  consimile 
tentativo  ;  ad  ogni  modo  non  ci  fu  proposto.  Ma  egli  sa  quali  amici  suoi 
dovevano  essere  liberati  da  Garibaldi. 

Poerio,  venerabile  per  età,  per  nobili  sventure,  ha  trovato  una  ra- 
gione d' alta  politica  e  d*  alto  egoismo  per  essere  ingrato.  GU  sia  soffice 
il  seggio  della  Camera,  mentre  che  Garibaldi  va  a  Nizza  a  compiere  V  ul- 
timo dovere  verso  la  sua  patria,  a  deporre  il  suo  voto  italiano.  Ago- 
stino Bertani. 

Lo  stesso  giorno  (13)  Bertani  chiese  d'interpellare  circa  lo 
«tato  delle  cose  in  Sicilia;  Cavour  vi  si  oppose  dicendo  che  il 
Vfinistero  non  può  fare  l'ufficio  del  gazzettiere.  Ma  T indomani 
^ertani  fece  1*  interpellanza  ed  espose  la  sua  fede  politica....  la  fede 
nella  Rivoluzione  e  nelle  armi  popolari  per  conquistare  V  Unità 
e  la  Libertà  d' Italia.  Era  questo  il  maiden  specoli  del  rappresen- 
tante del  VI  Collegio  di  Milano,  cortese  nella  forma  e  improntato 
del  vivo  amor  di  patria  che  ispirava  tutti  i  suoi  discorsi  : 

Da  dodici  giorni  la  Sicilia  si  batte  per  la  Hbertà  e  T unità  d'Italia. 
Il  suo  grido  di  guerra  ò  quello  medesimo,  mercè  il  quale  noi  siamo  qui 
adepto  raccolti,  per  diversa  virtù  di  guerreschi  e  di  politici  avvenimenti. 
E  da  dodici  giorni  che  è  qui  riunito  il  primo  Parlamento  italiano,  che 
ha  per  principio  la  libertà,  per  aspirazione  V  unità  d' Italia,  ma  non  an- 
cora è  sorta  una  voce  a  mostrar  V  interesse  che  è  certamente  nel  cuore  di 
tutti  noi  pei  nostri  siculi  fratelli,  a  chiedere  se  il  nostro  governo  abbia 
già  sufficientemente  provveduto  per  portare  col  tricolore  vessillo  agli 
estranei  alla  pugna  ed  ai  soccombenti  per  essa,  quali  essi  siansi,  quel 
soccorso  e  quella  protezione  che  i  diritti  dell'  umanità  energicamente  ed 
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in  ogni  caso  reclamano,  e  se  il  governo  ciò  ancora  non  fece,  nessuna 
Toce  ancora  chiese  che  lo  faccia.  Appena  qui  convenuti  e  ristorati  dalle 
lotte  passate,  saremmo  noi  politicamente  già  divenati  cotanto  egoisti?... 
£  da  deplorarsi  come  a  noi  non  costi  in  modo  alcuno  che  la  handiera 
tricolore  italiana  si  trovi  in  quelle  acque  a  fianco  delle  bandiere  di 
altri  popoli  e  governi  di  lunga  mano  interessati  meno  di  noi  agli  eventi 
che  là  si  combattono....  domando  al  governo  dMnviare  ai  lidi  siciliani, 
fosse  una  sola  nave  di  guerra,  che  possa,  occorrendo,  accogliere  coloro 
tra  i  nostri  connazionali,  siano  tementi,  sian  vinti,  i  quali  vi  chieggano 
scampo.  L*  italiana  e  fraterna  carità  rappresentata  colà  dalla  nostra  ban- 
diera umilierà  i  prepotenti,  e  Dio  li  convertirà  poi.  £  chieggo  altresì 
all'  onorevole  signor  ministro  degli  esteri,  che  s' egli  non  v'  ha  già  prov- 
veduto, nel  difetto  in  cui  fummo  finora  d' ogni  governativo  telegramma, 
procuri  che  un  battello-avviso  vada  e  venga  finché  duri  la  lotta,  e  ci 
rechi  quandochessia  prontamente  la  lieta  nuova  eh'  essa  è  cessata  ;  chiun- 
que rimanga  oggi  vittorioso,  ci  trovi  rassodati  nel  fermo  proposito  che 
dovunque  in  Italia,  2)er  quanto  è  in  nostro  potere,  resti  vittoria  ai  di- 
ritti pei  quali  tutti  che  siamo  qui  uniti  abbiamo  sofferto  e  combattuto. 
{Bravo  /...)  £  confido,  conchiudeva  infine,  che  l' onorevole  ministro  degH 
esteri,  e  tutti  che  mi  ascoltano,  mi  vogliano  tener  memore,  com'  io  credo 
che  il  signor  ministro  lo  sia,  delle  cancilianti  parole  del  discorso  della 
corona,  le  quali  riducono  le  asprezze  dei  partiti  alla  grata  memoria  del  comune 
concorso  pel  bene  della  pcUria;  e  prego  il  signor  ministro  a  volere  cre- 
dere e  tenere  per  dichiarazione  d'  uomo  d'  onore  che  io  non  ebbi,  non 
ho,  non  avrò  mai.  partito  politico  in  fuori  di  quello  che  propugni  coi 
mezzi  più  dignitosi  della  nazione,  e  conduca  a  vittoria,  il  più  pronta- 
mente possibile,  la  causa  che  è  comune  a  tutti  che  qui  sediamo:  far 
V  Italia  degli  Italiani;  e  quindi  farla,  con  qualsiasi  sacrificio. 

Cavour  promise  di  proteggere  i  connazionali  in  Sicilia,  ma  bia- 
simò come  inopportuna  una  discussione.  Intanto  fìi  chiusa  la  Ca- 
mera, perchè  i  ministri  accompagnassero  il  Re  in  Toscana  e  nelle 
Romagno,  finalmente  accettate  e  annesse  alla  mutilata  Italia. 

La  cessione  di  Nizza,  i  modi  brutali  adoperati  per  impedire  i 
liberi  voti  delle  popolazioni,  avevano  scavato  un  fosso  tra  Gari- 
baldi e  Cavour;  ma  questi  aveva  il  modo  di  colmarlo  se  vera- 
mente egli  desiderava  la  liberazione  del  Mezzogiorno.  Che  cosa 
impediva  il  ministro  di  dire  a  Medici,  il  quale  non  aveva  ancora 
un  comando  attivo  :  <  Capisco  il  dolore  e  lo  sdegno  di  Garibaldi, 
ma  si  tratta  di  compiere  l'Italia,  e  se  è  ita  la  sua  città  nativa,  è 
perduta  anche  la  culla  della  casa  di  Savoia.  I  sagrìficii  che  il  re 
soldato  ha  sopportati  non  possono  essere  rifiutati  dal  cittadino 
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patriota*  Non  m'oppongo  alla  sua  andata  in  Sicilia,  non  mMm- 
mischio  più  neira£fare  dei  fucili,  né  del  denaro  della  sottoscrizione. 
Vo  col  Re  in  Toscana,  là  non  vedrò  quanto  può  succedere  a  6e- 
noTa.  Vedete  di  riconciliare  Garibaldi  e  La  Farina,  che  ha  mezzi 
ed  ò  siciliano.  Non  v'  impedisco,  nò  v*  aiuto  :  vi  sconfesserò  se 
fate  fiasco!  >  Che  difficoltà  v'era  per  Cavour  di  tenere  linguaggio 
consimile  se  anche  a  quell'ora  la  possibilità  dell'Italia  una  era 
penetrata  nella  sua  mente  e  il  desiderio  nel  suo  cuore?  Se  così 
avesse  parlato,  egli  placava  Garibaldi,  accontentava  il  suo  Re, 
teneva  nelle  sue  mani  la  direzione  della  rivoluzione;  e  gli  eventi 
sono  li  per  dimostrare  che  avrebbe  risparmiato  all'Italia  una  iliade 
di  guai  e  a  so  stesso  una  serie  di  atti  sleali,  che  vogliamo  cre- 
dere ripugnassero  fino  alla  sua  coscienza  diplomatica.  Che  fece  al 
contrario?  Prevedendo  il  caso  che  l' insurrezione  potesse  prendere 
piede,  ordina  a  La  Farina  d' intendersi  con  La  Masa  e  di  dargli 
certi  fucili  giacenti  a  Modena,  e  tien  conto  di  Ribotti  per  ogni  fu- 
tura emergenza.  E  allo  stesso  tempo  Cavour  afferrò  tutti  i  mezzi 
inunaginabilì,  per  impedire  la  caduta  della  nefanda  dinastia  bor- 
bonica. Sentiamo  il  Chiala,  il  quale  anche  qui  squarcia  il  velo,  così 
pudicamente  tirato  da  Nicomede  Bianchi. 

U  Re,  86  mal  non  ci  apponiamo,  aveva  dovuto  cedere  ai  consigli  di 
Cavour,  e  si  può  credere  con  qualche  fondamento  che  Vittorio  Emanuele, 
il  quale  alcune  settimane  prima  aveva  lasciato  moUe  eperange  al  generale 
Garibaldi,  non  senza  gran  ripugnanza  avesse  negato  il  proprio  consenso 
al  disegno  confidatogli  dal  medesimo  dopo  le  prime  notizie  del  moto  di 
Sicilia  giunte  in  Torino....  Il  Conte  andò  più  oltre....  consigliò  a  Vittorio 
Emanuele  di  rivolgersi  direttamente  a  Francesco  II  e  proporgli  di  coo> 
perare  con  lui  al  riacquisto  dell*  indipendenza  totale  della  penisola,  la 
quale  sarebbe  così  stata  costituita  in  due  grandi  regni  del  Nord  e  del  Sud. 

La  lettera  del  Re  Vittorio  al  Re  di  Napoli,  che  Chiala  dà  per 
disteso,  espone  che,  per  la  distruzione  dell'  influenza  austriaca  nella 
penisola,  dopo  le  vittorie  di  Magenta  e  Solferino,  era  naturale  che 
i  popoli  dell'  Italia  centrale  si  affrancassero  dai  minori  principi 
e  tentassero  di  costituire  una  nazione  unita  e  indipendente. 

....  Siamo  così  giunti  ad  un  tempo  in  cui  V  Italia  può  essere  divisa  in  due 
Stati  potenti,  1*  uno  del  Settentrione  T  altro  del  Mezzogiorno  ;  i  quali  adot- 
tando una  stessa  politica  nazionale  sostengano  la  grande  idea  dei  nostri 
tempi,  L^nn>iPS2n>KNZA  m azionale.  Il  principio  di  dualismo,  se  è  bene  sta- 
bilito •  onestamente  seguito,  può  essere  tuttora  accettato  dagli  italiani. 
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Basta  quella  frase  per  chiarire  che  Cavour  DuUa  areva  capito 
intorno  all'intensità  del  sentimento  unitario  italiano.  Prevedeva 
però  che  l' ostinatezza  del  Re  di  Napoli  nel  seguire  le  orme  del 
padre  potrebbe  condurre  la  nazione  su  quella  via. 

Se  fUla  lascei'à  passare  qualche  mese  senza  attenersi  al  mio  suggreri- 
mento  amichevole,  Y .  M.  forse  dovrà  esperimentare  V  amarezza  di  quelle 
parole  terribili  :  «  troppo  tardi  ;  »  come  avvenne  ad  un  membro  della  sua 
famiglia  nel  1830  a  Parigi.  Forse  gli  italiani  potrebbero  concentrare 
in  un  solo  tutte  le  loro  speranze;  e  vi  sono  doveri  quantunque  rìncre- 
scevoU  che  un  principe  italiano  dee  adempiere.  Poniamoci  adunque  in- 
sieme a  tanto  nobile  lavoro  ;  mostriamo  al  Santo  Padre  la  necessità  di 
dare  le  dovute  riforme;  teniamo  i  nostri  Stati  in  un  legame  di  vera  ami- 
cizia da  cui  sorgerà  certo  la  grandezza  della  nostra  patria.  Ella  accordi 
subito  ai  suoi  sudditi  una  Costituzione  liberale,  si  attornii  dell*  influenza 
di  quegli  uomini  che  sono  più  stimati  per  i  patimenti  sostenuti  per  la 
causa  della  libertà,  rimova  ogni  sorta  di  sospetto  dal  suo  popolo,  e  sta- 
bilisca un'alleanza  perpetua  fra  i  due  più  potenti  Stati  della  penisola. 
Noi  allora  attenderemo  ad  assicurare  al  nostro  paese  il  gran  vantaggio 
d'essere  l'arbitro  dei  suoi  destini. 

«  Che  Vittorio  Emanuele  e  il  suo  Ministro  —  soggiunge  Chiala  —  aves- 
sero una  gran  fiducia  nel  risultato  che  questa  lettera  avrebbe  conseguito 
niuno  vorrebbe  supporlo.» 

Tutt'  altro  !  Senza  la  cecità  che  gli  Dei  danno  a  chi  vogliono 
rovinato,  v'  era  ogni  ragione  perchè  il  Re  di  Napoli  fosse  indotto 
ad  afferrare  quest'  unica  àncora  di  salute.  Invero  la  Sicilia  era 
per  la  decima  volta  insorta,  V  Austria  impotente,  il  Papa  di  qua 
minacciato  e  spogliato,  schernito  di  là.  Sin  la  Russia  consigliava 
al  Borbone  di  far  concessioni  e  stringere  quest*  alleanza  con  chi 
non  era  più  soltanto  Re  del  piccolo  Piemonte,  ma  Re  eletto  di 
dodici  milioni,  alleato  della  Francia  soddisfatta,  e  protetto  ad 
oltranza  dall'  Inghilterra.  Siene  lodati  gli  Dei  accecatori,  dacché, 
se  a  Francesco  avessero  lasciato  solo  un  barlume  di  ragione,  ben 
più  sangue  e  di  parecchie  generazioni  avrebbe  dovuto  versarsi 
prima  che  l' Italia  fosse  divenuta  una.  Bastava  che  il  <  caro 
cugino  >  avesse  scritto  a  Vittorio  <  accetto  >  ;  e  coli'  amnistia 
data  e  con  la  costituzione  ripristinata  <  quegli  uomini  che  sono 
più  stimati  per  i  patimenti  sostenuti  per  la  causa  della  libertà,  > 
gli  uomini  del  '48-'49,  i  Poerio,  gli  Scialoia,  gli  Spaventa,  Set- 
tembrini, Conforti  e  compagni,  V  avrebbero  attorniato  e  reso  ine- 
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spagnabile  il  suo  trono  e  saldata  un'  alleanza  —  se  non  perpetua  — 
dì  durata  incalcolabile  tra  i  due  potenti  Stati  della  penisola.  Que- 
sto voleva  Cavour  —  queste  due  Italie  e  non  una  ;  e  fu  miracolo 
se  r  idea  di  Mazzini  incarnata  in  Garibaldi  potè  trionfare  periino 
di  quest*  ultimo  tremendo  ostacolo  fatto  sorgere  dal  grande  Pie^ 
monte.  Inconsci  di  questo  tentativo,  ma  impensieriti  dall'  opposi- 
zione che  trovavano  ad  ogni  pie  sospinto  gli  sforzi  per  soccor- 
rere i  siciliani,  Garibaldi  prima,  Bertani  poi,  ritornarono  a  Ge- 
nova ;  e  questi  ottenne  da  quello  che  non  partisse  per  Nizza,  finché 
almeno  le  armi  e  il  denaro  della  sottoscrizione  non  fossero  messi 
a  disposizione  dei  risoluti  a  partire. 

Di  fatti,  dopo  avere  assistito  ad  un'adunanza  della  Nazione^  so- 
cietà fondata  per  promuovere  sottoscrizioni  per  la  Sicilia,  Gari- 
baldi lasciò  la  casa  dell'amico  suo  Coltoletti  in  Genova  e  si  ritirò 
a  Quarto  in  Villa  Spinola  presso  Augusto  Vecchi,  soldato  suo  a 
Roma  e  amico,  incaricando  Bertani  d'informarlo  dell'arrivo  dello 
armi  di  Milano,  Bixio  d' allestire  il  bastimento  e  Acerbi  di  ordi- 
nare e  supplire  ai  bisogni  dei  volontari  che  da  tutte  le  parti  già 
affluivano.  In  case  private  e  all'ufficio  dell* [^niYà  Italiana  si  tennero 
frequenti  consigli  tra  i  più  impazienti  a  partire  ;  partire  con  Ga- 
ribaldi o  con  Bixio  0  con  La  Masa,  ma  subito.  La  Farina  venne  e 
Genova  a  conferire  coi  capi  della  Società  La  Nazione.  Uno  di 
questi,  Marano,  avea  trovato  un  vapore  senza  noleggio  purché 
fosse  garantito  al  proprietario,  pel  caso  di  perdita,  dalla  firma 
di  La  Farina.  Questi  si  rifiutò. alla  firma  offrendo  di  pagare  il 
noleggio.  La  Masa  offrì  la  propria  firma  con  quella  di  altro  indi- 
viduo di  sua  famiglia.  La  Farina  vi  si  oppose  ;  ma  offri  di  unire 
ì  suoi  mezzi,  8000  lire,  1500  fucili,  cinque  casse  di  munizioni,  a 
quelli  della  Nazione  clie  erano  COOO  lire.  Al  contrario  il  conte 
Amari  e  Carini  vivamente  rifiutavano  i  mezzi  della  Nazione  per 
qualsiasi  sj^edizione  non  capitatiata  da  Garibaldi,  Crispi  stava 
f«*rmo  per  questo  partito,  a  gran  dispetto  di  La  Farina,  il  quale 
temeva  sarebbesi  aumentata  la  sua  influenza  in  Sicilia  in  virtù 
d«  Ila  marcata  benevolenza  che  Garibaldi  dimostrava  per  quel- 
l'audace  interprete  del  suo  proverbio  favorito:  Chi  vuole  rarfa, 
c**i  non  vuole  matidi.  Onde  Bertani  con  quel  suo  fare  risoluto 
disse  :  <  Bisogna  finirla  con  questa  babilonia,  bisogna  tutti  gli 
elementi  che  sono  concordi  di  aiutare  la  Sicilia  ma  discordi  nel 
modo  metterli  d' accordo  con  Garibaldi.  >   E  mentre  egli,  con- 
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senziente  V  Errante,  Marano  e  (credo)  V  Amari,  studiaya  il  modo 
di  rappacificare  Garibaldi  con  La  Farina,  e  al  Turr  che  da 
Acqui  lo  tempestava  di  lettere  scrireva  <  Venga,  se  vuole  vedere 
il  Generale,  >  da  questo  riceve  la  seguente  : 

Quarto,  16  aprile  1860. 

Caro  Bertani,  Pare  che  le  notizie  della  Sicilia  siano  buone.  Dunque, 
bisogna  mandare  Crispi  e  Orlando  '  a  Torino  per  La  Masa  e  compa- 
gnia. Io  manderò  Nuvolari  a  Pavia  e  Stradella  per  riunire  qui  in  Genova 
i  nostri  amici  tutti.  Se  Finzi  non  ha  mandato  i  denari  ed  i  fucili  bisogna 
mandare  pure  uno  da  lui  o  da  loro  a  Milano.  Infine  bisogna  prepararci 
per  essere  pronti  tra  quattro  giorni  o  cinque  in  caso  le  notizie  continuino 
buone.  Addio,  vostro  G.  Graribaldi. 

Se  si  può,  ritirare  la  polvere,  se  no,  pensare  a  comprarne.  £  indispen- 
sabile vedere  Mignogna  e  dirgli  che  Pellegrini  si  prepari  per  andare  ne- 
gli Abruzzi  onde  sollevarli  —  e  vedere  quanto  possibile  sia  dei  nostri  — 
di  qiteUi  però,  che  non  verranno  con  noi  —  per  mandarli  neli^  Italia  centrale 
-r  onde  muovere  le  Marche,  V  Umbria  —  ed  eccitare  ogni  uomo  di  cuore 
a  recarsi  in  quelle  provincie  per  coadiuvare  il  movimento.  Vale.  Procu- 
rare di  mandare  individui  il  più  possibile,  su  tutte  le  frontiere  della  To- 
scana —  verso  Arezzo  —  della  Cattolica  ec.  e  che  la  gioventù  si  getti  in 

'  Il  nome  dei  fratelli  Orlando  troTasi  in  ogni  pafpna  della  storia  patria  da  qoa- 
rant*  anni  in  qua.  Tutti  tre  ingegneri,  Luigi,  Giuseppe  e  Paolo  presero  parte  cospicua 
nella  rivoluzione  della  nativa  Palermo  nel  *48.  Rifugiatisi  poi  a  Genova  impiantarono 
lo  stabilimento  metallurgico  della  Pila  e  nel  loro  cantiere  fa  costrutta  la  prima  mac- 
china navale  italiana,  la  prima  nave  in  ferro  !  Nessun  tentativo  di  riscatto  ebbe  laofo 
senza  il  loro  aiuto,  nessuno  sventurato  fu  da  loro  rimandato  a  mani  vuote.  Implicati  nel 
processo  di  Genova  (1857)  e  proposta  la  loro  espulsione,  scrive  Cavour  air  intendente 
di  Genova: 

cHo  interceduto  in  loro  favore  a  motivo  dei  servigi  che  rendono  al  paese  e  al 
governo  come  industriali.  Ma  nello  stesso  tempo  chiamato  avanti  a  me  Luigi  Orlando 
capo  della  casa,  gli  ho  dichiarato  che  al  primo  moto  mazziniano  in  Genova,  sarebbero 
stati  espulsi,  avessero  o  no  ad  esso  partecipato.  > 

Come  niente  fosse.  Luigi  e  i  fratelli  continuarono  ad  essere  gì*  intermediari  tra  i 
patrioti  neir  isola,  Fabrizi  in  Malta  e  Mazzini.  Aiutarono  Pilo  e  Corrao,  poi  si  misero 
interamente  a  disposizione  di  Garibaldi.  Nel  *60  Giuseppe  e  Paolo  partirono  coi  mille; 
il  primo  condusse  le  macchine  del  Lombardo  e  fu  poi  capitano  di  corvetta,  il  secondo 
fu  ministro  dei  lavori  pubblici,  Luigi  rimase  a  Genova  per  coadiuvare  i  preparativi 
per  altre  spedizioni.  Finita  la  campagna  tornarono  alTofficina,  e  assunta  la  direzione 
dello  stabilimento  Ansaldo  in  San  Pier  d'Arena,  ivi  costmssero  le  prime  locomotive 
nazionali.  Nel  *66  intrapresero  il  cantiere  navale  di  Livorno  ove  se  oggi  T  orgoglio 
nazionale  può  chiamarsi  soddisfatto,  il  cuore  di  ognuno  esalta  pel  benessere  degli  operai 
e  1* armonia  perfetta  che  regna  tra  essi  e  i  venerandi  padroni  i  quali  coi  figli  di  Loigi 
ancora  dirigono.  «  Patria  e  lavoro  >  ò  1*  arme  gentilizia  di  qaella  santa  famiglia.  Vara 
gloria  è  la  loro  di  certo  ! 
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bande  negli  Stati  Pontifici.  3lancUre  negli  Abruzzi  per  formare  bande, 
se  non  ai  può.  eccitare*r  insurrezione.  Fare  lo  stesso  nella  Calabria  —  a 
Napoli  promoTere  qualunque  dimostrazione  —  e  dovunque,  sulle  coste  na- 
politane,  sia  possibile  — mandando  qualcheduno  verso  le  Romagne — io 
darò  lettere  per  Caldesi,  Bovi  ec.  Tutld  il  suddetto  prepararlo  subito  in 
intelligensa  con  Medici,  Sirtori,  Besana,  Simonetta  ec. 

Questa  lettera  tutta  di  mano  di  Garibaldi  prova  che  egli  il  16 
si  era  già  deciso  alla  partenza  e  che  aveva  fatto  suo  il  programma 
di  Mazzini  :  rivoluzione  in  tutta  V  Italia  centrale  e  nel  Napoletano. 
Onde  non  aveva  bisogno  di  <  spinta  dal  Bertani,  >  per  agire  con- 
tro il  Papa  come  crede  il  Ghiaia,  né  da  chi  che  sia.  Prova  altresì 
che  egli  sempre  teneva  a  mente  le  promesse  fatte  a  La  Masa. 
La  <  compagnia  >  erano  Mario  Palizzolo,  Enrico  Amati  e  Orsini. 
Garibaldi  ignorava  tuttavia  le  trattative  con  La  Farina.  Onde 
Bertani: 

19  aprile. 

Caro  Generale,  Come  v^  ho  fatto  sapere,  sono  qui  venuti  notevoli  sici* 
hani  da  Torino  per  combmare  una  spedizione  con  mezzi  propri  per  la 
loro  iaola.  I  loro  mezzi,  il  loro  mandato  venivano,  com*  era  facile  presu- 
mere, da  La  Farina.  Era  altresì  facile  supporre  che  Pun  progetto  po- 
ies»e  attraversare  P  altro.  Panni  essere  riuscito  a  mettere  in  chiaro  le 
eose  in  avvertenza  cui  spetta.  Il  colonnello  Orsini  e  La  Masa  venuti  qui 
per  lo  scopo,  dichiararono  a  persona  d*alto  carattere,  che  vogliono  partire 
con  voi  e  stare  in  tutto  con  voi.  La  Farina  che  è  qui  da  ieri  sera  è  pronto 
a  mettersi  (sono  sue  parole)  in  ginocchio  innanzi  a  voi  :  cosi  mi  ripor- 
tarono le  degnissime  persone  stamane.  La  Farina  non  è  ancora  deciso,  o 
disposto  a  partire.  Egli  s*  affida  a  La  Masa  e  Orsini.  Per  avviare  questa 
concordia  e  questa  fusione  di  mezzi  io  proposi  che  Orsini  venisse  prima 
da  Toi,  La  Farina  venisse  poi  a  stringervi  la  mano.  Cosi  fu  oonchiuso. 

Accettate  voi  la  mia  proposta  ?  Due  righe  di  riscontro,  ve  ne  prego, 
perchè  le  possa  mostrare  a  chi  le  aspetta  per  venire  a  vedervi.  U  messo 
è  il  fidatissimo  domestico  mio. 

Col  messo  Garibaldi  risponde: 

19  aprila  1S60. 

Caro  Bertani,  Non  ho  difficoltà  di  vedere  La  Masa,  Orsini  e  La 
Farina.  Per  il  resto  ei  vedremo. 

Si  videro  il  20,  e  Crispi  scrive: 


Per  mediazione  di  comuni  amici  fu  fatta  la  pace  tra  Garibaldi  e 
La  Farina.  U  messinese  non  osò  opporsi  direttamente  al  disegno  di 
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una  spedizione  in  Sicilia;  disse  che  bisogna  va  prender  tempo,  aspet- 
tare ulteriori  notizie  dall'  isola,  e  promise  di  concórrere  con  un  migliaio 
di  fucili  qualora  tale  spedizione  si  riputasse  opportuna.  Dopo  quell'ab- 
boccamento spari,  e  per  parecclu  giorni  non  fu  possibile  aver  nuove  di  lui. 

m 

La  sparizione  è  spiegata  dalla  seguente  lettera  di  La  Farina 
a  Cavour,  da  Busto  Arsino  24  aprile. 

Pregiatissimo  signor  Conte,  Sono  stjito  a  Genova,  ed  ora  mi  trovo 
da  tre  giórni  a  Busto.  Garibaldi  volle  vedermi,  ed  ebbimo  un  lungo  ab- 
boccamento sul  da  farsi  in  quanto  alle  cose  di  Sicilia  ;  ma  è  desideroso 
di  agire  d'accordo  con  me.  Nessuna  intelligenza  tra  lui  ed  i  Mazziniani,  anzi 
pronunzitUo  disaccordo.  Medesima  disposizione  d'animo  in  Medici,  Bixio, 
Besana  e  Sirtori.  Credetti  quindi  utile  il  mio,  ravvicinamento.  Domani 
sarò  di  ritorno  a  Genova  incognito!  Se  ha  comandi  da  darmi,  faccia  un 
dispaccio  in  cifra  al  vice-governatore. 

Vanti  insulsi  !  tra  il  volere  vederlo  e  l' accondiscendere  al  desi- 
derio dei  comuni  amici  vi  corre  un  bel  poco!  Bugiarde  le  affer- 
mazioni di  dissensi  tra  Garibaldi  e  i  Mazziniani.  V  era  invece 
pronunciatissimo  accordo.  Crispi,  da  Pilo  lasciato  intermediario 
suo  con  Garibaldi,  Mosto,  Stallo,  Burlando,  Savi,*  Gasaccia,  an- 


*  Basta  il  aol  nome  di  Bartolommeo  Sari  tra  gli  interrenati  a  Quarto  per  classificare 
r  accordo  che  regDaTa  tra  Garibaldi  e  i  Mazziniani.  In  ossequio  air  Imperatore  nel  '58, 
CaTour,  non  potendo  sopprimere  ip»o  facto  V  Italia  e  Popolo,  ordinò  sequestri  continui, 
e  scrÌTe  il  28  febbraio  air  Intendente  di  Genova:  e  Applaudo  ai  ripetuti  sequestri  deir/ral«<i 
«  Popolo^  mi  lusingo  che  riusciranno  a  far  perire  quel  misero  -  giornale.  >  Ma  i  giurati 
sempre  l'assolvevano.  Ond*  egli  scrive  air«  Intendant  general  de  Gènes  de  faire  à  ce 
journal  une  guerre  à  mort  «an»  trop  »*inqu{éter  de  ìa  par/aite  Ugalité  de»  iHoyeiM  à  em- 
plotferpour  ntteindre  ce  but.  »  Ma  non  bastava  uccidere  il  giornale,  bisognava  far  condan- 
nare a  morte  Mazzini  e  il  direttore  alla  galera.  Or  quel  direttore  era  F.  B.  Savi,  e  perchè 
tale  fu  lasciato  iu  disparte  dai  complici  di  Pisacane.  Non  ebbe  parte  nei  preparativi  dì 
Geuova,  e  Cavour  scrivendo  a  Yillamarina  prima  del  processo  (grennaio  1858)  ammette 
che  e  Qiioiqa*on  ait  la  conviction  morale  qu'il  (Savi)  soit  un  des  principaox  antears 
des  événements  à  Gènes  on  n*a  malhenreusement  que  très-peu  de  preuves  légales  pour 
établir  ce  fait.  Le  roinistère  public  ne  se  dissimulo  pas  que  sa  tàche  sera  difficile  et  le 
succès  douteux.  Or  pour  peu  que  Ton  indispose  les  joges,  il  est  à  craindre  que  tenant 
plus  compte  des  faits  niatériels  que  des  preuves  moralos  ils  n'absolvent  Savi,  ce  qui 
serait,  je  vous  Pavone,  excessivement  fàcheuz.  >  Ma  i  giudici  di  Genova  ubbidirono  cie- 
camente a  Cavour.  Savi,  del  quale  né  un  testimone,  nò  on  fatto  indicava  la  complicità. 
Savi,  perchè  direttore  dell'  Italia  e  Popolo,  fu  condannato  a  dirci  anni  di  galkra.  il 
29  agosto  Cavour  scrive  al  cavalier  P.O.  Vigliani,  avvocato  generale  della  Corto  d'ap- 
pello :  «  L*  Intendente  m'  annuncia  la  morte  deW Italia  e  Popolo.  Questo  evento  fortu- 
nato di  massima  importanza  pel  nostro  paese  è  dovuto  intieramente  alla  instancabile 
sua  energia.  »  Ma  T energico  Vigliani  non  s'accontentava,  non  vedendo  i  galeotti  in  ea- 
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davano  e  renivano  ogni  giorno  tra  Genova  e  Quarto  e  tutti,  con 
una  sóla  eccezione^  avevano  accettato  il  programma  di  Garibaldi. 
Queir  eccezione  era  Maurizio  Quadrio  :  lasciamolo  parlare  per  sé. 

NeU^  ultima  quindicina  d*  aprile  1860  chiesi  a  Garibaldi  che  mi  accor- 
dasse r  onore  di  accompagnarlo  in  Sicilia,  e  nello  stesso  tempo  gli  di- 
chiarai esser  io  convinto  che  un  popolo,  insorto  da  sé  per  sottrarsi  alla 
monarchia  borbonica,  dovesse  rimaner  arbitro  dei  proprìi  destini  e  non 
si  dovesse,  da  chi  lo  aiuta  fraternamente,  imporgli  a  priori  un'altra 
monarchia.  11  generale  Garibaldi  mi  rispose  non  poter  fare  altrimenti. 
A  me  non  rimaneva  altro  che  ritirarmi.  L'altissimo  onore  d'essere 
iscritto  fra  i  mille  prodi  suoi  compagni  fu  lì  li  per  inebriarmi  ;  ma 
finalmente  la  religione  del  principio  la  vinse.  La  mente  e  la  coscienza  mi 
dissero  che  non  si  va  alla  libertà,  promovendo  la  causa  della  monarchia.* 

Quadrio,  repubblicano  incrollabile,  agiva  come  sempre  secondo 
il  detto  della  propria  coscienza,  nemmeno  scosso  dalP  esempio  del 
maestro  adorato,  il  quale  nella  lettera  che  decideva  il  movimento 
in  Sicilia  scriveva  ai  cospiratori  di  Palermo  e  Messina: 

2  nano. 

Ripeto  a  voi  ciò  che  stampiamo  da  ormai  due  anni.  Non  si  tratta  più 
di  repuMica  o  di  monarchia  ;  si  tratta  di  unità  nagionaìe  —  d' essere  o  non 
essere  —  dì  rimanere  smembrati  e  schiavi  della  volontà  d' un  des|K)ta  stra- 
niero, francese  o  austriaco  non  monta,  o  d' esser  noi,  d' essere  uomini, 
d' essere  liberi,  d*  essere  tenuti  siccome  tah,  e  non  siccome  fanciulli  ten- 
tennanti, inesperti,  da  tutta  Europa.  Se  V Italia  vtiole  essere  monarehiea  sotto 
Casa  Savoia,  sia  pure.  Se  dopo  vuole  acclamare  liberatore  e  non  so  che 
altro  H  Re  e  Cavour,  sia  pure.  Ciò  che  tutti  or  vogliamo  è  che  l'Italia 
si  faccia:  e  se  deve  farsi,  deve  farsi  per  ispirazione  e  coscienza  pro- 
pria, non  dando  carta  bianca,  pei  modi,  a  Cavour  ed  al  Re,  e  rimanersi 
inerti  ad  aspettare. 


Una  e  liTrea.  Onde  Cavoar  t piovra  :  «  So  ti  fosne  incatenato  Savi,  te  ^li  ti  fosse  fatto 
indoetare  la  fiabba  rossa^  ti  sarebbe  eccitata  in  suo  farore  nna  simpatia  otilc  a  Ini  fri 
ni  rmo  pnriito,  dannosa  ai  goTern<i.  Il  Sa?i  nel  bagno  di  San  Bartolommoo  Rarebbc  &tato 
a«ftai  n^frlio  trattato  che  in  an  ergantolo  del  continente  e  sarebbe  stato  assai  più  com- 
pianto. «Edi  fatto  Savi  fu  cosi  mal  trattato  nella  cittadella  d*  Ivrea  che  ivi  contrasse 
»a  malattia  mortale.  Uscito  dall*  ergn^tolo  per  l'amnistia  del  '59,  rovinato  nel  fisico,  ma 
indomito  nell'anima,  volle  partire  coi  mille;  parti  e  fu  ferito  a  Calatafimi  e  ancora  a 
l^lervo:  fuarì  della  ferita,  non  della  «polmonite;  conosciuta  I*  insanabilità  della  ma* 
lattia,  arrofò  a  sé  Y  ora  e  il  modo  della  morte. 

*  IlelU  Lmtra  del  generale  Garibaldi  a  Gineeppe  Petroni,  Osservazioni  di  Manritio 
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E  Aurelio  Bellisomi,  mazziniano  devoto  e  prode  garibaldino, 
scrire  : 

Al  20  aprile  io  ero  a  Genova^..  Rammento  che  in  una  Commissione 
di  sei  o  sette,  fra  i  quali,  se  non  erro,  io  solo  lombardo,  ci  recammo  a 
Quarto  da  Garibaldi....  Un  operaio  genovese  nel  suo  caratteristico  dialetto 
chiese  al  generale  :  *  Con  quale  bandiera  andremo  laggiù.  ?"  —  'La  so- 
lita," rispose.  —  'Non  si  potrebbe,"  replicò  il  genovese,  "  omettere  lo  scado 
di  Savoia?  "  —  '  Figliuoli,"  rispose  il  generale  in  dialetto,  *  voi  sapete 
che  io  sono  repubblicano  quanto  voi  ;  ma  come  Io  faccio  io  il  sacrificio 
lo  dovete  fare  anche  voi,  perchè  è  necessario  per  l'Unità  d'Italia." 

<  E  questo  fia  suggel  eh'  ogni  uomo  sganni,  >  per  V  accusa  dei 
puritani  che  disertarono  a  Talamone  colla  scusa  che  là  soltanto 
Garibaldi  aveva  spiegata  la  ìxindiera  ddF  Italia  e  Vittorio  Ema- 
nuéUj  e  per  le  bugie  di  La  Farina  intomo  ai  dissensi  tra  i  Mazzi- 
niani e  Garibaldi!  Ma  pur  troppo  Cavour  credeva  ciecamente  nello 
sC&cciato  millantatore,  e  ignorando  la  patriottica  iniziativa  concilia- 
trice di  Bertani  si  persuadeva  che  Garibaldi  fossesi  riavvìcinato 
a  La  Farina  a  cagione  della  sua  alta  influenza. 


Capitolo  DEaMOQUARTO. 

GARIBALDI  A  BERTANI  DA  QUARTO  A  REGGIO. 

[Maggio-Giugno.] 


SomABio:  Brescia  e  DepretiA  per  GaribaldL  —  Massimo  d'Azeglio  sequestra  le 
anni  a  Milano.  —  Lettere  di  Rosalino  Pilo  dalla  Sicilia.  —  Bertani  mira  di 
mettere  d*  accordo  i  patriottL  —  U  Re  favorerole,  Gavour  contrario  alla 
spedizione.  —  Partenza  da  Quarto.  —  25  lettere  di  Garibaldi  a  Bertani  da 
Quarto,  Genora,  Talamone,  Salemi,  Calatafimi,  Palermo,  Milazzo,  Messina, 
Cagliari,  Reggio.  —  Ultime  lettere  di  Rosalino  Pilo.  —  La  morte  dell'eroe. 
—  Spedizione  di  Zambianchi  fallita.  —  Medici  e  Bertani  preparano  la  seconda 
ione. 


Animosa  come  sempre  fu  la  città  di  Brescia  nel  promuoyere 
sottoscrizioni  a  prò  delle  provincie  schiave  e  il  governatore  della 
provincia,  Agostino  Depretis,  il  27  aprile  scrive  a  Garibaldi: 

Caro  ed  illustre  Amico,  Mi  faccio  un  dovere  di  notificarvi  che  la 
Deputazione  provinciale  di  Brescia  ha  deliberato  quest'oggi  di  acqui- 
stare i  tremila  fucili  che  le  furono  somministrati  dietro  vostro  ordine 
dalla  Commissione  pel  milione  di  fucili  residente  in  Milano.*  U  prezzo, 
in  ragione  di  lire  trenta  ciascun  fucile,  verrebbe  pagato  nel  termine  di 
tre  mesi  o  a  voi  direttamente  o  a  persona  munita  di  vostro  mandato. 
La  Deputazione  provinciale  si  farà  un  dovere  di  effettuare  i  pagamenti 
anche  prima  della  scadenza  suddetta  nella  misura  dei  fondi  provinciali 
che  avrà  disponibili. 

Vi  prevengo  pure  che  la  stessa  Deputazione  provinciale  avrebbe  de- 
liberato di  mettere  a  vostra  disposizione  le  somme  che  si  sono  raccolte 
arila  provincia  e  furono  versate  nella  Cassa  provinciale,  e  queste  ver- 
rebbero parimenti  pagate  a  chi  si  presenterà  munito  di  un  vostro  man- 

*  I  focili  foroDO  sommloUtrati  alla  gaardia  oaziooale  per  ordine  di  Caronr.  Tacca* 
doli  pagare  dalla  CasM  prorlDciale.  il  Depretis  li  restitaira  a  Garilwldi  per  la  rìToluioBe. 
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dato.  La  somma  ora  incassata  sarebbe  di  circa  lire  ottomila.  Di  tatto 
ciò  avrete,  spero,  fra  breve  termine  la  notizia  officiale. 

Credetemi  qoal  mi  dico  con  distinta  stima  vostro  devotissimo  A.  De- 
pretis.' 

E  Enrico  Guastalla  e  Migliavacca,  incaricati  della  gestione  dei 
fucili  disponibili,  mandarono  a  Bertani  sin  dal  18  aprile  <  tutte 
le  armi  e  munizioni  non  sequestrate.  >  Guastalla  mandando  P  in- 
ventario lamenta 

che  non  si  è  potato  fare  una  maggiore  quantità  di  munizione  in  causa 
delle  molestie  della  polizia  che  s^era  accorta  della  fabbricazione,  e  va  a 
cercare  la  terribile  officina:  ho  mandato  però  la  stampa  per  le  palle  e 
sarà  più  facile  di  fare  altre  munizioni  colà  o  a  bordo.  Polvere  e  piombo 
si  hanno  con  maggiore  facilità  a  Genova  —  tra  giorni  altre  sedici  casse 
arriveranno  —  Simonetta  porterà  le  chiavi. 

Ma,  dopo  la  prima  spedizione  da  Milano  dei  revólvers  ec,  Gua- 
stalla avverte  Bertani, 

che  non  è  più  possibile  avere  un*  arma  da  Santa  Teresa,  essendo  quel 
«  loro  arsenale  »  guardato  a  vista  dai  carabinieri  ;  che,  senza  un  ordine, 
espresso  e  in  iscritto,  del  ministero,  il  governatore  di  Milano,  Massimo 
d'Azeglio,  non  avrebbe  ceduto. 

Onde  Garibaldi  di  nuovo  manda  Crispi  a  Milano,  e  Finzi  ri- 
torna con  lui  a  Torino  calcolando  sulla  benevolenza  del  ministro 
dell'  interno.  Ma  scrive  il  Crispi  nelle  sue  note  storiche  : 

Rivide  il  Farini,  ministro  dell'  intemo  ;  ma  lo  trovò  al  tutto  mutato 
ne'  suoi  proponimenti.  Non  era  più  il  dittatore  del  10  dicembre,*  e  le  sue 
parole  erano  diverse  da  quelle  pronunziate  nel  palazzo  ducale  di  Mo- 
dena. Si  sentiva  il  diplomatico  ;  non  più  il  rivoluzionario. 

Cavour,  che  era  venuto  a  Genova  il  22,  da  un  colloquio  avuto 
col  Sirtori  e  dal  fermento  che  egli  stesso  vedeva,  capì  di  che  cosa 
si  trattava;  per  il  che  scrisse  a  Firenze  ad  un  eminente  perso- 
naggio, che  persuadesse  il  Re  a  distogliere  Garibaldi  dalla  par- 


*  E  dopo  ehe  la  spedizione  era  partita,  V  intera  somma  fa  rersata  in  mano  di 
Bertani.  Nel  suo  resoconto  figrarano  98,000  lire  dalla  Cassa  prorineiale  di  Brescia, 
cioè  8000  per  sottoscrizione  e  90,000  per  i  focili  comperati.  Sobito  dopo  il  Depratis 
diede  la  sua  dimissione  da  goTernatore,  fa  eletto  deputato  e  rotò  contro  la  cessione 
di  Nizza. 

*  Quando  avea  promesso  nn  milione  di  Ure  per  la  Sicilia. 
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tenza.  Il  24  aprile  capitò  a  Quarto  il  colonnello  FrapoUi  per  dis- 
suadere da  parte  di  Farìni  Garibaldi  dal  recarsi  in  Sicilia.  Fra- 
polli  credendo  di  essere  riuscito  ritornò  a  Torino  per  acquietare 
gli  animi.  Ma  appunto  in  quel  giorno  era  tornato  da  Messina 
Raffaele  Motta,  il  secondo  della  paranza  che  aveva  condotto  Ro- 
S'ìlino  Pilo  e  Corrao  in  Sicilia.  Egli  portava  per  Bertani  ed  altri 
amici  lettere  da  Rosalino  in  data  del  12  aprile  dove  tra  altre 
cose  si  legge: 

Eccomi  finalmente  a  terra.  I  primi  perìcoli  mi  è  rioscito  superarli. 
Quindici  giorni  di  navigazioDe  non  mi  fecero  giungere  in  tempo  alP  iniado 
della  rivoluzione  di  Palermo  avvenuta  il  3  corrente.  Se  fossi  giunto  in 
tempo  qui  od  in  Catania,  sarebbero  queste  due  città  pure  in  mano  del 
popolo;  ma  tardi  si  giunse,  e  queste  due  città  trovansi  in  ìstato  di  as- 
sedio. La  gioventù  è  fremente,  ma  il  satanico  governo  borbonico  ha  prese 
tutte  le  misure  per  incendiare  il  paese.  Ho  proposto  oggi  di  radunare 
una  buona  parte  di  gioventù  e  marciare  verso  Catania  e  Palermo;  se 
no,  oggi  stesso  partirò  a  cavallo  per  raggiungere  i  trentamila  che  com- 
battono in  Palermo  contro  le  truppe  regie,  infamissime,  che  combattono 
contro  i  loro  fratelli,  e  per  sostegno  del  più  brutto  e  nefando  governo. 
Il  grìdo  dei  nostri  è  wtittà  e  libertà  d'Italia.  Ieri  sera  giunse  notizia  che 
le  truppe  borboniche  toccarono  una  grande  disfatta,  che  una  grande 
parte  fu  respinta  in  mare.  Questa  notizia  è  pervenuta  ad  un  console,  e  mi 
fu  data  da  un  componente  il  comitato  di  qua  che  mi  è  riuscito  vedere 
sopra  un  barco  estero,  essendo  tutti  i  componenti  il  comitato  sottoposti  a 
rigorosa  sorveglianza. 

Ore  12  meridiane  in  punto.  Viene  un  altro  componente  il  comitato, 
precisamente  quello  che  stava  meco  in  corrispondenza  e  che  mi  scrisse 
r  ultima  lettera  che  vi  comunicai  prima  della  mia  partenza,  ad  avvertirmi 
che  fu  accettato  il  mio  progetto.  Questa  sera  con  Corrao  partiamo  per 
la  Scaletta  per  metterci  alla  testa  d'un  corpo  di  giovani:  porteremo 
tutte  le  granate  pronte  e  le  munizioni,  e  marceremo  per  attaccare  i  regi 
in  Catania  od  altrove.  Più  paesi  della  provincia  di  Messina  già  sono  in 
iaiurrezione.  Milazzo  è  insorta,  la  piccola  guarnigione  si  è  chiusa  in  ca- 
stello e  sarà  attaccata.  Barcellona  è  insoliti;  vi  ha  il  marchese  Mauro  con 
quattrocento  già  in  armi:  e  tutti  i  paesi  del  vicinato  di  Barcellona  e  di 
Patti  hanno  inalberato  il  puro  vessillo  tricolore;^  la  Sicilia  sente  più  d'ogni 
ahro  paese  che  si  deve  far  questione  solo  d'essere  italiani.  Io  ritengo 
che  la  vittoria  sarà  per  noi  e  che  l'ora  è  vicina  della  distruzione  del 


'  QuetU  frASo  potrebbe  iuterpretarsi  coiuu  una  doviaziuno  dal  profrramma  di  (ìarl- 
baldi,  ma  Pilo  int«Ddo  segnalare  la  mancanza  della  Triuacria,  osbia  il  seguale  dei  se- 
rrati »ti. 
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dispotismo  ;  però  fa  d^uopo  che  si  pensi  ad  aintarcif  a  spingere  col  messo 
della  stampa  codesto  goTemo  ;  è  venoto  Q  tempo  d*  essere  audaci  ;  ma 
d'essere  audaci  non  come  il  Yigliacco  La  Farina  che  se  ne  sta  in  To- 
rino a  fare  il  buffone.  Questa  lettera  ve  la  scrivo  in  fretta,  quindi  non 
badate  alle  scorrezioni:  fate  tesoro  di  quanto  vi  scrivo,  e  comunicate 
tutto  al  nostro  giornale  V  Unità  éP  Italia  perchè  pubblichi  quanto  gli 
converrà  metter  a  conoscenza  di  codesta  parte  d^  Italia.  Io  sono  fe- 
lice di  poter  dare  tutto  il  mio  sangue  all'Itaha  nostra.  Voglia  il  cielo 
esserci  propizio  una  volta. 

A  Bertani: 

Qui  già  siamo  al  fuoco;  nel  momento  che  ti  scrìvo  si  tirano  fucilate  e 
cannonate  sulla  città  di  Palermo:  si  è  disposti  a  non  prender  l'offensiva  ; 
ma  fra  un'ora  sarò  in  cammino  per  piombare  con  forti  masse  su  Catania. 

Bertani  manda  il  Motta  a  Quarto  con  le  lettere,  e  avendogli 
detto  il  generale  <  Stamane  ho  letto  in  un  giornale  che  il  movi- 
mento di  Sicilia  era  represso  >  il  Motta  riesce  a  convincerlo  es- 
sere questo  impossibile  in  così  poco  tempo.  Onde  Garibaldi  si 
decise  per  l' immediata  partenza,  e  Bixio  raggiante  corse  a  combi- 
nare con  Faucbé  per  avere  due  vapori  e  subito. 

Besana  giunge  da  Milano  con  una  bella  somma  di  denaro  che 
porge  in  mano  del  generale.  Questa  somma  servì  per  far  venire 
i  volontari  che  spesseggiarono  da  tutte  le  parti,  per  mantenerli, 
per  comprare  provviste  di  bocca  e  fare  fronte  alle  spese  del  mo- 
mento. Ma,  eccettuati  milleduecento  fucili  dati  da  La  Farina  (vecchi 
catenacci,  .disse  Garibaldi),  né  fucili,  né  carabine  potevansi  avere. 
Si  ritornò  ad  insistere  presso  Cavour,  il  quale  consulta  Farini 
ministro  dell'  interno  sulla  convenienza  o  no  della  domanda  di 
Garibaldi;  e  il  Farini  risponde: 

Se  i  facili  sono  stati  consegnati  al  governo,  non  può  il  governo,  a 
mio  avviso,  darli  ad  un  particolare.  Giudicate  e  fate  come  credete  meglio. 

Così  tra  Erode  e  Pilato  i  fucili  presi  dal  governo  e  non  con- 
segnati, furono  negati  a  Garibaldi  come  non  furono  concessi  a  Pilo. 
La  Farina  poi  ritornava  a  Genova  per  avvertire  Vecchi  che  il  suo 
ospite  si  tenesse  pronto  all'  evento  d' un  arresto  :  la  cittadella  di 
Alessandria  potrebbe  divenire  a  lui  prigione.  <  Partiamo  subito,  > 
disse  Garibaldi  a  Bixio  il  quale  lavorava  dì  e  notte  col  Fauché 
ad  allestire  i  vapori.  Se  non  che  quando  tutto  era  pronto  giunse 
da  Nicola  Fabrizi,  da  Malta,  un  telegramma: 
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Completo  insacoesso  nelle  provincie  e  nella  città  di  Palermo.  Molti 
profoghi  racGolti  dalle  navi  inglesi  giunti  in  Malta. 

Garibaldi,  giustamente  impensierito  dall'idea  di  arrischiare 
tante  vite  preziose,  decide  di  differire  la  spedizione;  anzi  lasciando 
a  Bertani  ampii  poteri  di  rappresentarlo  si  risolve  di  ritornare  a 
Caprera,  anche  per  meglio  ingannare  il  governo.  Ma  il  fermento 
a  Genova  cresce,  si  parla  ancora  di  partire  senza  lui.  Crispi  di- 
mostra r  impossibilità  che  tutto  sia  finito.  Bixio  freme,  anzi  dice 
a  chiare  note  che  andrà  lui  a  capitanare  la  spedizione;  e  tiene 
allestiti  i  due  bastimenti.  Bertani  è  alla  tortura.  Troppo  malato 
per  lasciare  il  letto,  manda  e  riceve  ad  ogni  momento  messi  da 
Quarto.  Sa  che  nel  caso  di  partenza  Garibaldi  intende  lasciare 
lui  come  alter  ego,  e  si  sente  oppresso  dalla  responsabilità;  vuole 
dividerla  con  altri.  Non  ammette  per  un  momento  che  chi  che 
sia  possa  fare  le  veci  di  Garibaldi  laggiù,  e  la  notte  del  29-30  aprile 
gli  scrive  la  seguente  lettera: 

80  aprile  1860. 
Giorno  di  gloria  per  voi. 

£  il  giorno  in  cui  potete  gettare  le  basi  di  una  sicura  e  piena  in- 
surrezione italiana. 

Caro  Generale,  io  desidero  ardentemente  avere  un'ora  di  libero  col- 
loquio con  voi.  Se  accogliete  la  domanda  mia,  vogliate  fissarmela,  e  quale 
essa  sia:  se  volete  nascondervi  ai  plaudenti,  vi  manderò  una  carrozza 
chiusa.  Verrei  io  se  mi  potessi  levare  da  letto  dove  sono  condannato.  E 
perchè  il  colloquio  non  vi  colga  improvviso,  ve  ne  partecipo  il  tema. 
La  lotta  della  Sicilia,  i  faticosi  ed  inutili  nostri  sforzi  per  soccorrerla  con 
pochi  mezzi,  1*  istessa  affluenza  di  volonterosi  al  vostro  cenno,  ci  mostrano 
una  volta  di  più  il  bisogno  che  abbiamo  urgentissimo,  noi  liberali  d'azione, 
d'essere  organizzati  per  essere  pronti  ai  gravi  eventi  che  ci  sovrastano, 
per  essere  capaci  di  prevenirli  e  scongiurarU.  La  nostra  disorganizza- 
zione ci  rende  e  renderà  sempre  impotenti  nei  più  nobih  tentativi.  Bisogna 
quindi  ordinare  tutti  i  liberali  d' azione  delle  diverse  provincie  d' Italia  in 
modo  di  acquistare  presto  la  possibilità,  ansi  la  facilità,  di  passare  ra- 
pidamente una  parola  d'ordine  in  tutta  la  penisola.  Dobbiamo  per  ora 
fare  da  noi.  D  vostro  nome  sarebbe  la  nostra  bandiera,  esprimerebbe  il 
nostro  prograomia,  popolo  armato  e  combattente  per  la  Hbertà  ed  unità 
d'Italia.  Un  comitato  di  quattro  con  voi  aUa  testa  avrebbe  la  somma 
degli  affari. 

Questi  consistono  nelle  anni,  nei  danari,  nei  mezzi  di  trasporto  e 
eomnnicaaione,  in  coordinate  intelligenze  con  uomini  atti  alle  armi  e  di 
energìa  civile,  per  tutte  le  provincie  unita  o  soggette  d' Italia.  Per  le 
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anni  è  d'uopo  discentralìzzare  se  è  possibile  quelle  di  Milano;  se  no, 
vendere  quelle,  provvederne  e  collocarne  meglio  delle  altre  con  munizioni 
ed  oggetti  di  guerra. 

Pei  danari  servirsi  in  parte  di  quelli  della  sottoscrizione,  che  dovreb- 
besi  da  voi  convenientemente  rivivificare,  ed  in  parte  ottenere  con  altra 
sottoscrizione  che  promoverebbe  il  comitato. 

Pei  mezzi  di  trasporto  fa  d'uopo  almeno  un  vapore  per  ora.  Per 
le  intelligenze  e  V  arruolamento  provvederebbe  il  comitato. 

Di  questo  proporrei  voi  a  capo,  quindi  il  Pallavicini,  il  Depretis,  me 
stesso  ed  il  Sirtori.  Voi  partendo  per  Pisola  dovreste  lasciare  in  uno 
del  comitato  un  àlte)r  ego  temporaneo  che  possa  accordarsi  colla  dire- 
zione dei  fucili  per  questi  e  per  danaro.  Io  confido  che,  usando  di  qual- 
che energia,  in  un  mese  e  mezzo  al  più  di  attivo  lavoro  noi  avremo  la 
gioventù  italiana,  armigera  e  liberale,  pronta  ad  un  vostro  cenno  e  per 
qualsiasi  più  ardita  impresa.  E  credo  fermamente  che  fra  pochi  mesi  noi, 
popolo  italiano,  con  voi  alla  testa,  dovremo  rompere  gli  indugi,  preve- 
nire r  aggressione  imminente,  guastare  i  piani  nemici,  sconvolgendo 
Marche,  Umbria  e  il  regno  di  Napoli.  Se  noi  siamo  prevenuti,  abbiamo 
tutte  le  probabilità  contro  di  noi  (questo  passo,  s^  intende,  dovrà  esser 
combinato  colle  forze  regie  od  almeno  colla  volontà  del  Re).  Le  altre 
particolarità  a  voce.' 

Importante  questa  lettera  è  anche  perchè  se  ne  ricava  che 
nessuna  pressione  egli  faceva  su  Garibaldi  affinchè  andasse  subito 
in  Sicilia.  —  Questa  lettera  è  prova  dello  scetticismo  di  Bertani,  — 
mi  par  dì  sentir  a  dire  da  qualche  ardènte.  No:  invece  è  prova 
come  Bertani  riconoscesse  in  Garibaldi,  e  in  lui  solo,  l'intuito  della 
situazione,  e  come  egli,  audace  al  bisogno,  fosse  la  prudenza  stessa 
quando  si  trattava  delle  altrui  vite.  Il  fiore  dell'  italica  gioventù 
era  li  in  Genova,  e  gli  amici  suoi  affollavano  la  sua  stanza  da 
letto,  pregando,  protestando,  imprecando  contro  qualsiasi  ritardo 
per  qualsiasi  motivo.  Egli  calmava  gli  impazienti  e  rinviava  tutti 
riconfortati  colla  certezza  che  al  momento  opportuno  Garibaldi 
sarebbe  con  loro.  Sulla  stessa  carta  trovo  una  lista  di  nomi  get- 
tata giù  come  di  gente  armigera  e  liberale.  <  Cialdini,  Cosenz, 

*  La  lettera  d*  invito  da  farei  da  Garibaldi  era  la  segnente: 
<  Signor  Agostino  Depretis,  Io  r'  invito,  amico,  a  voler  far  parte  del  Comitato 
Centrale  dell'Associazione  intitolata  Aasione  armmta  che  ho  deciso  di  attivare  e  di  coi 
Ti  unisco  il  breve  programma.  I  membri  che  ho  scelto  sono:  voi  ed  i  signori  Giorgio 
PaHavicino-Trivulzio,  Giuseppe  Sirtori,  Agostino  Bertani;  io  sono  con  voi.  Confido  che 
non  mi  negherete  il  vostro  appoggio  ed  attendo  il  vostro  riscontro  per  fissare  la  prima 
riunione.  »  Garibaldi  non  acconsentì;  e  lasciò  il  solo  Bertani  come  ano  incaricato. 
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Padre  Verità,  Malenchini,  Pallavicini,  Depretis,  Medici,  Bixio, 
Sirtori,  Cairoli,  tìuerzoni,  Griziotti,  Caldesi,  FrapoUi,  Pasi,  Pe- 
poli,  Bofì  di  Bologna,  Specchi,  Treccili,  Binda,  Migliavacca,  Ca- 
mozzi,  Guastalla,  Carrano,  Stocco,'  Malaccari  d*  Ancona,  leggiero, 
Conti  d'Ancona,  Milbitz,  Marclietti  di  Pesaro,  Mignogna,  Marano, 
Crispi,  Calvino,  Nuvolari,  Nullo,  Tasca,  Missori,  Tirelli,  Dezza, 
Boldrini,  Acerbi,  Montanari.  >  I  nomi  di  Cialdini,  Cosenz,  Padre 
Verità  e  Malenchini  sono  messi  da  una  parte.  Insieme  con  la  brutta 
copia  della  lettera  troviamo  gì'  inviti  preparati  per  i  quattro  de- 
signati. Il  vecchio  titolo  di  Nazione  armata  esprimeva  V  idea  di 
tutti  —  di  Garibaldi  come  di  Bertani,  di  Mazzini  come  di  Cat- 
taneo. Il  volere  uomini  come  Pallavicini,  Sirtori  e  Depretis  confuta 
la  stupida  accusa  di  ambizione  ed  è  in  sé  prova  dell'  accettazione 
del  programma. 

Ma  a  notte  tarda  del  29  viene  il  telegramma  vero  da  Malta. 

L^  insurrezione  vinta  nella  città  di  Palermo,  si  sostiene  nella  provin- 
cia. Notizie  raccolte  dai  profughi  giunti  in  Malta  su  navi  inglesi. 

■ 

Era  troppo  tardi  per  Quarto  quella  sera  :  ma  all'  alba  Crispi 
corre  con  Bixio  da  Garibaldi  ;  il  quale  dice  :  <  Andiamo  da  Bertani  ;  > 
e  Bixio  scrive  a  Fauché  che  in  Via  Novissima  n""  13,  Garibaldi 
l'aspetta.*  Là  intorno  al  letto  di  Bertani  si  tiene.il  gran  consiglio: 
Bixio,  Crispi,  Acerbi  il  quale  in  tutto  quel  tempo  aveva  lavorato  in 
diligente  silenzio  per  ordinare  la  spedizione.  Mosto  e  tutti  i  Maz- 
ziniani stanno  per  il  Sì;  Sirtori  si  oppone.  (laribaldi  è  pronto 
ad  affidare  a  lui  incarichi  per  più  tardi;  ma  Sirtori  dice:  <  No! 
disapprovo  ;  non  credo  nella  riuscita  ;  ma  se  Garibaldi  si  reca  in 
Sicilia,  con  pochi  o  molti,  io  l'accompagno.  > 

Crispi  scrive  che  il  V  maggio  il  generale  <  vide  Giacomo  Me- 
dici, e  anch' ej^li  parlò  nello  stesso  metro  (ossia  nel  senso  in  cui 
aveva  parlato  Frapolli  il  24)  e  Sirtori  ;  >  ma  certo  è  che  Medici, 
come  Sirtori,  se  anche  disapprovava,  era  deciso  di  correre  la 
sorte  del  suo  generale  e  amico.  Fu  Garibaldi  stesso  che  lo  dis- 

•  E<«o  U  lettera  di  Nino  a  Fauché:  «  Di  casa,  80  aprile,  ore  10  V*-  Vongo  in  questo 
■omento  da  Quarto:  il  generale  viene  a  Genova  subito  e  T aspetta  da  Bert.ini  appona 
ella  poi>:  ma  si  raccomanda  perchè  potendo  ella  venira  cubito.  La  cosa  sulle  hssi  in» 
te«e  ieri  sera  è  perfettamente  nelle  viste  del  generale.  La  prego  di  non  attendere  altre 
disrq^sioni  0  di  preporsi  le  idee  in  modo  che,  terminato  V  nhftoccnmento  di  qmetta  mah 
(«««,  il  lotto  sia  definitivamente  risoluto  per  quanto  da  lei  dipende.  » 
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suase.  La  Farina  allora  ignorava  tutto,  e  il  2  maggio  scrive  da 
Torino  a  Y.  Gallina  in  Livorno  : 

Le  cose  di  Sicilia  sono  andate  male  per  Terrore  da  me  sempre  oom* 
battuto  di  una  sollevazione  nelle  campagne. 

Non  ne  indovinava  una  il  disgraziato  !  fu  la  sollevazione  nelle 
campagne  che  salvò  il  tutto. 

Decisa  in  massima  la  partenza,  ancora  fu  lungamente  discusso 
se  più  convenisse  salpare  per  la  Sicilia  o  per  un  punto  degli  Stati 
Pontifici.  Bertani  stette  con  la  maggioranza  per  la  Sicilia.  Gari- 
baldi disse  :  <  Sia  pure  e  sia  domani.  > 

Ma  mancavano  sempre  i  fucili  ;  e  poi  come  lasciare  partire  tanta 
gente  senza  denaro  ?  La  Farina  chiamato  da  Orsini  e  La  Masa 
era  ritornato  a  Genova  ;  e  Bertani,  sapendo  che  le  famose  casse 
di  fucili  erano  giunte  da  Modena  e  stavano  in  una  casa  in  Via 
Assarotti,  mandava  un  compatriota  del  Messinese  per  ritirarle. 
Egli  le  rifiutò.  Incomprensibile  rifiuto,  dacché  quelle  erano  le 
armi  destinate  dallo  stesso  Cavour,  quando  si  credeva  che  La  Masa 
avrebbe  capitanato  la  spedizione.  È  da  supporre  però  che  egli 
agisse  dietro  gli  ordini  espressi  di  Cavour,  il  quale  dopo  il  collo- 
quio di  Frapolli  con  Garibaldi,  e  specialmente  dopo  V  arrivo  del 
telegramma  primo  da  Malta,  credeva  tutto  sospeso.  Non  cosi  il 
Farini  ;  il  quale,  avendo  fatto  vedere  al  Re  che  taluno  xjibusava  del 
suo  nomey  ottenne  da  questo  di  potere  spedire  un  telegramma  a 
Genova,  dove  si  disapprovavano  <  le  dimostrazioni  imprudentL  > 
Ottenne  poi  rassicurazione  che  il  Re  non  si  sarebbe  discostato 
punto  dai  <  consigli  >  datigli  dai  suoi  ministri.  Soltanto  il  Re 
pregò  che 

mentre  essi  si  adoperavano  a  impedire  che  gente  esaltata  compromet- 
tesse il  governo,  non  trascurassero  di  dare  ai  siciliani  gli  aiuti  che  si  po- 
tevano dare  senza  imprudenza. 

A  queste  preziose  notizie  fomite  dal  Ghiaia,*  aggiungiamo  il 
fatto  che  Garibaldi,  vincendo  la  sua  ripugnanza  di  avere  a  fare 

*  Il  Ghiaia  poi  soggiunge:  Le  tommt  •pediu  BegretamenU  dal  Se  allora  e  poi  «oa 
dovettero  eeeere  eertamenU  eeigue,  e  cita  le  parole  del  Be  aU*  americano  De  Bohaa:  «Tai 
déjìk  donni  troie  tmUUone  pour  la  SieUe,  je  dannerai  eneore  denx  mUlione,  Quando  De  Boban 
pobblicò  qaesta  neirsi  Bertani  diede  una  categorica  smentita.  Ni  Garibaldi  né  la  Cassa 
Centrale  di  Soccorso  per  Garibaldi  ebbe  mai  nn  soldo  dal  Be  o  dal  goremo  per  la  prima 
spedizione.  Dunque  VaUora  non  sta.  Per  il  poi,  ossia  per  la  seconda  e  la  tersa  spedi- 
zione, il  goTemo  somministrò  denaro. 
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<  coll^uomo  che  aveva  venduta  la  sua  città  natale,  >  proprio  il  29 
scrisse  a  Cavour  per  la  Nazione  armata!  Questo  risulta  anche 
da  una  lettera  di  Bertani  a  Cattaneo  il  giorno  che  la  spedizione 
fu  differita. 

Via  NorÌ88Ìma  18. 

Carlo  carissimo,  Sono  inalato  da  più  d*un  mese  ed  a  letto  da  più 
giorni.  Per  malanni  fisici  che  furono  per  alcuni  giorni  anche  gravi  e  per 
il  tnrhinio  della  spedizione  siciliana  che  è  sospesa  dopo  la  notizia  di  ieri 
r  altro,  io  non  ehhi  nò  tempo  né  lena  d*  occuparmi  di  lavori,  quindi  hiso- 
gna  avere  proprio  pazienza  per  questo  fascicolo.  Ma  per  il  numero  di 
maggio  ti  darò  ascolto  e  lo  lavorerò  a  Miasino  sopra  Orta,  dove  andrò 
appena  mi  alzo  da  letto  a  rifare  le  forze.  Spero  che  la  discussione  per 
Nizza  si  farà  dopo  il  10,  e  rifatto  di  forze  io  potrò  intervenirvi.  Ho  gei* 
tato  sulla  carta  qualche  cosa  che  ti  manderò  per  saperne  il  tuo  giudizio. 
Se  avrò  forza  di  raggiungerti  verrò  costi  ;  tu  intanto  puoi  scrìvermi  qui. 

Garìhaldi,  sempre  in  aria  per  l'altalena  della  notizia  siciliana,  scrìsse 
a  Cavour  ierì  sera  chiedendo  P armamento  d'ogni  uomo  atto  aU'arme, 
ma  non  propose  piani.  Sirtori  è  incarìcato  di  interrogare  Cavour  in 
proposito  domani.  Egli  ebbe,  il  Sirtorì,  qualche  ufficioso  incarico  di  stu- 
diare una  proposta  di  legge  per  la  guardia  nazionale.  Ti  terrò  a  giorno 
di  tutto.  Sono  certo  che  coUa  mostra  di  un  po' di  forza  e  decisione 
faremo  capitolare  il  governo. 

Cavour,  informato  senza  dubbio  da  La  Farina,  che  la  spedizione 
stava  per  partire,  andò  su  le  furie  ;  ma,  non  osando  impedirla  con 
la  violenza,  parti  in  fretta  con  Fanti  per  raggiungere  il  Re  e  Fa- 
rìnì  a  Bologna, 

nella  speranza  di  indurre  il  Re  a  consigliare  Garibaldi  di  desistere  de- 
finì tÌTamente  dall'  impresa,  che  oramai  poteva  conni derarsi  come  una  su- 
blime follia,  e  avrebbe  compromesso  gfravemente  il  governo  del  Re  rim- 
petto  alla  Francia,  dopo  le  assicurazioni  formaH  date  il  28  aprile  al  barone 
di  Talleyrand  che  il  progetto  era  stato  abbandonato. 

Ciò  che  avvenne  a  Bologna  è  narrato  nei  seguenti  termini  dal 
conte  d* Haussonville.*  Questi  prende  a  confutare  l'idea  che 

de  longue  main  Cavour  aurait  voulu  consciller  et  prépurer  Texpédition 
de  Garibaldi  en  Sicile  et  daus  le  royaume  de  Naples.  C^est  une  croyauce 


'  L*naiigHonTille  nella  Htvue  <U*  Dtujr-Montietflb  sotteiubro  1862,  fa  una  recen- 
•ione  della  bìoirrafla  per  M.  de  la  Rive  dui  Conte  di  Cavour  intitolata  if.  de  Ctivour  ei 
U  €nm  ùalienne,  Xa  senza  U  peso  che  alla  narrazione  dà  il  Cliiala  arrei  esitato  o^i, 
Ci  a«  quando  scrissi  il  fìnrihaldi,  a  citarlo  in  sì  i^rAve  faccenda. 

2n 


354  CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

généralement  admise  en  Italie.  M.  de  la  RÌTe,  d^ordinaire  si  bien  informe, 
me  parait  la  partager.  Soivant  lui,  le  bardi  ministre  da  roi  Victor-Em- 
manuel, alors  mème  qu'il  ne  l'eùt  pas  approuvé,  anrait  répugné,  en 
cette  occurrencef  à  se  mettre  en  travei*s  da  coarant  popalaire  qai  portait 
Garibaldi.  «  Il  eùt  craint,  dit-il,  d'étre  submergé,  et  par  instinct  il  tenaìt 
à  une  popalarité  lentement  acqaise,  obtenae  sans  sacrifìce  de  sa  pari, 
mais  dont  il  avait  joai  trop  longtemps  et  trop  complètement  poar  qaVUe 
ne  fùt  pas  désormais  une  habitade  de  sa  vie  et,  jasqa'à  an  certain  degré. 
un  mobile  de  sa  condaite.  »  Poar  la  première  fois,  M.  de  la  Rive  se 
trompe,  et  cette  fois  aa  détriment  de  son  ami.  M.  de  Cavour  ne  se  souciait 
pas  qu'on  tentàt  Tayenture.  Il  voulait  tout  empècber.  Il  se  proposait  de 
faire  arréter  Garibaldi.  Il  était  très-animé  à  ce  sujet.  Et  comme  on  lui 
objectait  Timpossibilité  de  trouver  quelquW  qui  se  chargeàt  de  cette  mis- 
Sion  :  Si  personne  n'ose,  dit-il  au  Roi,  firai  moi-méme  lui  mettre  la  main 
sur  le  coìlet} 

Così  andò  la  cosa;  ma,  quando  la  spedizione  fu  riuscita  e  la 
gloria  dei  Mille  di  Marsala  divenne  il  tema  dei  due  Mondi,  Ca- 
vour volle  la  sua  parte  del  pubblico  favore  ;  e  lino  al  Volturno  i 
suoi  strepitarono  che  ai  piemontesi  era  dovuta  la  vittoria.  Restano 
però  le  istruzioni  di  Cavour  a  Persano.  Quando  questi,  prevedendo 
che  i  due  piroscafi  potrebbero,  anche  sforzati  da  eventualità  di 
mare,  toccare  qualche  porto  della  Sardegna,  chiedeva  al  Conte  gh 
telegrafasse  Cagliari^  se  realmente  si  volesse  l'arresto;  e  Malta 
nel  caso  contrario.  Il  Conte  di  Cavour  gli  telegrafò:  <  Il  ministero 
ha  deciso  per  Cagliari.*  > 

Meno  che  mai,  dòpo  il  divieto  diretto  del  Re,  poteva  il  mini- 
stero arrestare  Garibaldi.  Perchè  dunque  non  lasciare  lo  stupende 
carabine  di  Milano,  perchè  non  ordinare  a  La  Farina  di  dare 
quei  fucili  che  erano  in  Via  Assarotti?  Finzi  e  Besana  scon- 
giuravano, strepitavano,  imploravano.  Invano!  Dunque  con  perfetta 
conoscenza  del  discorso  di  Sirtori,  fatto  nel  18G3  dopo  la  morte 
dì  Cavour,  e  citato  da  Chiala,  crediamo  benissimo  alle  parole 
riportate  da  Sirtori  a  Bertani  dopo  il  suo  colloquio:  <  Io  credo 

*  Anche  Carlo  Arrivabene,  che  in  qualità  di  corrispondente  del  Z>ai7y  AWt  sciìta  il 
viagg^io  trionfale  del  Re,  aveva  notato  che  il  presidente  del  Consiglio  era  eccessivamente 
preoccupato.  Egli  scrive:  e  Giudicando  da  quanto  vidi  e  sentii  allora  dagli  ufficiali  d*  or- 
dinanza del  He  così  a  Modena  come  a  Piacenza,  ho  motivo  di  credere  che  il  Conte  di 
Cavour,  ben  lungi  dall'avere  incora^^^giato  il  progetto  di  Garibaldi,  fece  tatto  il  possibile 
per  impedire  che  si  effettuasse.  » 

'  Persano  è  persuaso  che  Cavour  opinava  diversamente.  Ma  non  era  Cavour  il 
prtmiir  ou  ni  potente? 
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che  lo  piglieremmo,  >  tanto  più  che  la  lettera  di  quel  prode  al 
fine  della  campagna  è  la  più  terribile  requisitoria  mai  fatta  a  Ca- 
vour se  eccettuiamo  il  discorso  di  quello  stesso  il  24  marzo  1861. 
<  Xoi  fummo  trattati  non  da  amici,  non  da  patrioti,  ma  da  nemici 
dal  primo  all'ultimo  giorno,  >  egli  disse  per  ben  tre  volte  e  alla 
presenza  di  Cavour.  La  repentina  e  prematura  morte  di  questi 
disarmò  i  suoi  generosi  avversari,  i  quali,  morti  anch'ossi,  oggi 
hanno  diritto  alla  giustizia. 

Quando  Garibaldi  mandò  i  conti  a  Bertani  di  tutto  il  de- 
naro speso,  non  v'  era  più  un  soldo  in  cassa;  e  con  difficoltà  questi 
potè  supplire  al  seguente  ordine. 

OcDova,  4  magrgrio  1860. 

Caro  Bertani,  Vogliaie  somministrare  al  signor  Mosto  Antonio  alcun 
denaro  di  cui  abbisogna  per  compra  d'armi. —  Vostro  G.  Garibaldi. 

Ad  Agrestino  Bertaui.  Sua  casa. 

Se  non  che  il  3  maggio  il  Besana  scrive  a  Bertani  : 

Mando  oggi  Migliavacca  con  scssantamila  franchi  e  domani  mattina 
ne  riceverai  altri  trentamila.*  Il  denaro  che  mando  è  quanto  posso  di- 


*  Ecco  dol  resto  la  nota  dotrli  oggetti  che  laDiro/ionc  spedì  o  tentò  spodìrc  a  Ber- 
tani per  <ìaribaldi.  Più  essa  diede  a  (xaribaldi  e  Hoitani  qu.isi  treceiitornila  lire  prima 
dui  12  in:i;r^io,  come  risulta  da  una  lettera  di  Enrico  Guastalla  in  risposta  ad  una  di 
Bertani  deplorante  la  partenza  di  (laiihaldì  con  pochi  e  cattivi  fucili. —  [«  Via,  signor 
dottore,  dimentichi  alcuni  torti,  frutti  della  stairione,  e  si  ricordi  solamente  dei  tré- 
centomila  franchi  circa  che  ha  fornito  questa  Direziono  e  si  ricordi  ancora  che  sta  fa- 
cendone altro.  Spero  fare  una  zecca.  >] 

Spedite  a  (tenoTa:  Milano,  IS  aprile  1S<>0. 

KeTolvers  con  bnstc  e  cìnghie  N.  34  —  Detti  senza  N.  16  —  Bacchetto  per  ripu- 
lirli N.  9  — Fiaschette  da  polvere  N.  49  —  Cacciaviti  N.  50  —  Ballottiere  glandi  N.  2 
—  iHjtte  piccole  X.  10  -  Scatole  cappellozzi  N.  40  —  Scatole  cartuccie  X.  5  da  o(>  cad.» 
■  -  Tin/hie  N.  2.").  In  due  cassette  da  ritirarsi  da  Valentino  Gallino,  franche.  —  I  revolrert 
«  tutti  gli  altri  oggetti,  sono  divisi  per  giusta  moti  nelle  due  ca*.sotte. 

iMniani  (21  aprile)  si  spediscono  4  casse  contenenti  ciascuna:  N.  50  giherne  e  relatiri 
rir,tiiri»n!  —  N.  50  foderi  di  baionetta  —  N.  50  sacchi  a  pane.  —  In  tutt4)  200  giherne 
«  rlnf'iroiii,  200  foderi   di    baionetta,  200  sacchi  a  pane. 

Domani  (21)  si  spediscono  N.  100  fucili  austriaci  rigati.  Lunedì  se  no  spediranno 
altri  100.  con  cappellozzi,  munizioni  ec,  secondo  nota  che  si  farà  pervenire. 

lAcasa  (teorge  Zavuó  di  Marsiglia,  spedirà  fra  quattro  o  cinque  giorni,  —  3<H),000  <vip. 
p*ilmji  'il  tjutrra^  al  signor  Valentino  (tallino;  presso  il  quale  >\  debl>ono  faro  i  fondi 
|Mr  pagarli,  in  ragiono  di  L.  5.  20  per  ogni  mille;  più  le  spese  di  trasporto  da  Marni' 
flÌA  a  Oenora,  da  giustificarsi  coi  relativi  documenti.  —  I^o  giberne  ec.  i  fucili  ec.  sa- 
noDO  indirizzati  al  detto  signor  Gallino  alla  stazione  di  Sampierdarena.  o  sarà  regolar- 
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sporre  per  il  momeato.  Incassandone  altro  te  lo  farò  avere,  ben  contento 
cosi  che  sia  una  volta  finita  questa  nostra  liquidazione. 

Solo  coir  ultima  corsa  della  ferrovia  da  Milano,  potè  giun- 
gere il  5  Migliavacca  con  sessantamila  lire,  rappresentate  da  un 
Buono  sulla  banca  di  Genova!  I  vapori  fumavano:  Bixio  aveva 
già  caricato  le  armi  sulle  barche.  Nuvolari  stette  in  casa  di  Ber- 
tani  aspettando,  fremente  per  paura  che  si  salpasse  senza  di  lui. 
Da  alcuni  ricchi  negozianti  suoi  clienti  Bcrtani  riuscì  a  trovare 
trentamila  lire  in  marenghi,  che  Nuvolari  portò  a  Garibaldi.  E  a 
mezza  notte  dalla  spiaggia  di  Quarto  Garibaldi  e  Bixio  sul  FietnoìUe 
e  il  Lombardo  con  mille  e  più  generosi  salpavano  per  liberare  i 
siciliani  o  per  morire  con  essi. 

Partito  il  duce,  Bertani  commosso  della  fiducia  riposta  in  lui 
e  conscio  dell'  immensa  responsabilità  derivatane,  si  mise  subito 
all'opera.  Noi  per  meglio  chiarire  la  sua  condotta  diamo  di  fila 
le  lettere  di  Garibaldi  al  suo  rappresentante.  Così  Li  storia  di  gue- 
st'anno  avventuroso  sembrerà  descritta  dalia  penna  di  Tacito. 

Genova,  5  maggio  1S60. 

^  Mio  caro  Bertani,  Spinto  nuovamente  sulla  scena  degli  avvenimenti 
patrii,  io  lascio  a  voi  H  seguenti  incarichi: 

mento  avvisato.  Si  consegnano  le  chiavi  delle  due  cassette  revoWers  oc.  —  Qui,  fioonu 
si  è  al  verde,  si  scrive  e  si  spera. 

Più  tardi: 

200  fucili  rigati  austriaci,  in  8  casse  da  So  cadauna,  50  pistole  revolvera,  in  due 
cassetto,  25  per  cadauna,  con  munizioni  ed  accessoria 

200  giberne,  200  foderi  di  b^'ouetta,  200  sacchi  pane  tutto  in  quattro  casse,  con 
50  giberne,  50  foderi  e  50  sacchi  per  cadauna. 

8500cartuccie,  200  turaccioli,  20  cacciaviti,  20  cavastracci,  uno  stampo  e  SOOO  car- 
toline per  fare  cartuccie  —  da  servire  per  i  200  fucili,  tutti  in  4  cassetti  —  e  sono  i 
lavori  in  ghisa.  Questa  lista  è  tutta  scritta  da  Guastalla  Enrico.  Kcl  resoconto  di  Ber- 
tani figura  dalla  Commissione  pel  milione  di  fucili  : 

À  mano  del  signor  Bosana L.  50,000 

»                »        F.  Migliavacca  .  .  .  60,000 
Dalla  posta 30,000 

Col  denaro  speso  da  Qaribaldi,  del  quale  lascio  il  conto,  risulta  T  intera  somma. 
Dopo  il  12  maggio  il  Finzi  indotto  con  Cavour  non  versò  più  nulla  in  mano  di  Ber- 
tani, ma  s' intese  direttamente  con  Medici  e  Cosenz.  Bertani  nelle  Irt  oltrt  tomba  espone 
quanto  fece  la  Direzione  del  Fondo  per  agevolare  la  prima  spedizione.  Fino  al  1870 
81  continuava  la  polemica  su  questo  Fondo,  oude  ci  siamo  data  ogni  cura  per  ehiarìre 
la  verità.  Bertani  ha  sempre  reso  giustizia  alla  Direzione. 

*  Si  veda  in  fine  di  questo  capitolo  il  fac-simile  di  parecchi  autografi. 
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Raccogliere  quanti  mezzi  sarà  possibile  per  coadiuvarci  nella  nostra 
impresa  ; 

Procurare  di  far  capire  agV  italiani  :  —  che  se  saremo  aiutati  dovu- 
tamente, sarà  fatta  V  Italia  in  poco  tempo  e  con  poche  spese  ;  ma  che  non 
avran  fatto  il  dovere  quando  si  limiteranno  a  qualche  sterile  sottoscri- 


zione; 


Che  r  Italia  libera  d^oggi^  in  luogo  di  centomila  soldati,  deve  ar- 
marne cinquecentomila,  numero  non  certamente  sproporzionato  alla  po- 
polazione :  e  che  tale  proporzione  di  soldati  V  hanno  gli  Stati  vioini  che 
non  hanno  indipendenza  da  conquistare.  Con  tale  esercito  V  Italia  non 
avrà  più  bisogno  di  padroni  stranieri  che  se  *la  mangiano  poco  a  poco 
col  pretesto  di  liberarla; 

Che  ovunque  sono  italiani  che  combattono  oppressori,  là  bisogna 
spingere  gli  animosi,  e  provvederli  del  necessario  per  il  viaggio; 

Che  r  insurrezione  siciliana  non  solo  in  Sicilia  bisogna  aiutarla,  ma 
neir  Umbria,  nelle  Marche,  nella  Sabina,  nel  Napoletano,  ec,  dovunque 
sono  nemici  da  combattere.' 

10  non  consigliai  il  moto  della  Sicilia  :  ma  venuti  allo  mani  quei 
nostri  fratelli,  ho  creduto  obbligo  di  aiutarli. 

11  nostro  grido  di  guerra  sar;\:  Italia  e  Vittorio  Kmanutìe!  e  spero 
che  anche  questa  voUa  la  bandiera  italiana  non  riceverà  sfrcj^n'o.  Con 
aftVtto  vostro  G.  Garibaldi. 

Vi  rimetto  conto  del  denaro  ricevuto  —  e  delle  spese  di  cui  darete 
|)OÌ  conto  alla  Direzione  di  Milano.  —  G.  Garibaldi. 

E  sopra  carta  separata: 

(lenora,  5  niatririo  ISGO. 

Pubblicherete  Tannessa — di  cui  prenderete  cognizione  —  quattro  giorni 
dopo  la  mia  partenza  da  Genova.  Vale. 

MA<r«ri<>ro  Agostino  Bertaiii.  (ignora. 

Colla  stessa  data  darete  racchiusa  ai  signori  Direttori  de' Vapori 
Nazionali. 


•  Il  Chìala  nel  proemio  al  suo  IV  volume,  pa^'.  ri.wn,  sitìvi»:  t  l^nf^sta  Ktt«iA 
v^bh*  pal»blirata  nei  giornali  del 'fio  om(»«sso  però  l'incido  ntlV  t'tnhrlit,  nf'lr  \fnrt\f,  t.l 
\itptJttnMn,  •  \o  daTvoro!  Qtiah'ho  iriornah»  1' avr.i  omosM*»,  o  porrhA  oontririo  allo  i«ì««» 
4fl  fiornala.  o  per  paura  del  flsro.  Invero  H(>ìtani  \\nn  solo  di*Ml(>  TiiitiTn  ]<*tt«<ra  h\  (ri<^r< 
Olii,  ma  la  pnl'Mioo  intiera  su  carta  d' uflìrio  intestata  .s'o/vor*o  n  ^''in'oWi.  Mt<li*-| 
a1  contrario  Ano  al  T>9  omise  dalla  lettera  di  (ìarihaldi  a  lui  (<«he  ('hiila  Ak  alla  sti>^sa 
f»«rina)  l'infido  €  furo  lo  stesso  n<llo  Marche  o  nellTmliria.  o\e  pr««.to  «ara  l'insnr- 
r<^/iono  e  doro  prcHt)  convieno  promuoverla  a  tutta  oltiaii/a.  ►  l^ui*>to  paiH;rTafo  com- 
parve  per  la  prima  v^dta  m-lla  /•««/•'ni  tti  tturìn,  I^fil),  che  ò  la  risposta  di  M«'lici  alle 
/r»  poiiiifhf  oltre  tomha  di   Heitani. 
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Dovendo  imprendere  un*  operazione  in  favore  d*  italiani  militanti  per 
la  causa  patria  —  e  di  cui  il  governo  non  può  occuparsi  —  per  false  di- 
plomatiche considerazioni  —  ho  dovuto  impadronirmi  de*  due  vapori  del- 
r Amministrazione  da  L.  S.  diretta—  e  farlo  all'insaputa  del  governo 
stesso  e  di  tutti. — 

Io  attuai  un  atto  di  violenza  —  ma  comunque  vadano  le  cose  —  io- 
spero  che  il  mio  procedimento  sarà  giustificato  dalla  causa  santa  ser- 
vita —  e  che  il  paese  intiero  vorrà  riconoscere,  come  debito  suo  da  sod- 
disfarà, i  danni  da  me  cagionati  ali*  Amministrazione. 

Quando  non  si  verificassero  le  mie  previsioni  sull*  interessamento  della 
nazione  per  indennizzarli  —  io  impegno  tutto  quanto  esiste  di  denaro  e 
materiale,  appartenente  alla  sottoscrizione  per  il  milione  di  fucili,  acciocché 
con  questo  si  paghi  qualunque  danno,  avaria,  o  perdita  a  L.  L.  S.  S.  ca- 
gionata. 

Con  tutta  considerazione  G.  Garibaldi. 

Talamone,  8  mag^'o  1860. 

Caro  Bertani,  Nella  notte  'della  nostra  partenza  si  smarrirono  due 
barche  di  Profumo  (capo  barcaiolo),^  che  portavano  le  munizioni,  i  cap- 
pellozzi,  tutte  le  carabine  revòlver  —  duecentotrenta  fucili,  ec.  —  Nel 
giorno  seguente  cercammo  invano  tali  barche  per  molte  ore  —  e  prose- 
guimmo dopo.  Qui  abbiam  rimediato  alle  principali  urgenze  —  grazie 
alla  buona  volontà  delle  autorità  d*  Orbetello  e  di  queste. 

Tra  poco  avrete  altre  notizie  di  noi. 

Frattanto  fate  ritirare  tutti  gli  oggetti  suddetti. 

Con  afietto  vostro  G.  Garibaldi. 

Dottore  Agostino  Bortani.  Genova. 

Salemi,  13  maggio  1S60. 

Caro  Bertani,  Sbarcammo  avantieri  a  Marsala  felicemente.  Le  po- 
polazioni ci  hanno  accolto  con  entusiasmo,  e  si  riuniscono  a  noi  in  folla. 
Marceremo  a  piccole  giornate  sulla  capitale  —  e  spero  che  faremo  la  va- 
langa. Ho  trovato  questa  gente  migliore  ancora  dell*  idea  che  me  ne 
facevo. 

Direte  alla  direzione  Rubattino  che  reclamino  i  vapori  Pienumie  e 
Lombardo  —  dal  governo  —  ed  il  governo  nostro  H  reclamerà  naturalmente 
dal  governo  napoletano. 

Che  la  direzione  per  il  miHone  fucili  ci  mandi  armi  e  munizioni 


*  Costui  abbandonò  le  barche  affidategli  per  un  suo  speciale  interesse  di  contrab» 
bando.  I  compagni  suoi  animosi  non  sapendo  dove  raggiungere  i  rapori  ritornarono 
disperati  a  narrare  a  Bertani  l'accaduto.  Nuvolari  e  altri  incolpano  il  governo  che  nulla 
ebbe  a  fare  o  a  vedere  nella  faccenda.  I  fucili  ricuperati  da  Quadrio  e  da  Bertani  fu> 
rono  più  tardi  mandati  in  Sicilia. 
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quanto  paò.  Non  dubito  che  non  si  faccia  altra  spedizione  per  qnest*  isola, 
ed  allora  avremo  anche  più  gente. 

Medici  dovrebbe  occuparsi  del  pontificio,  e  diedi  ordini  a  Zambianehi  di 
wiettersi  a  sua  disposizione.  Serva  questa  per  Medici,  e  perula  direzione 
Pinzi,  Besana.  —  Vostro  G.  Garibaldi. 

Calatafimi,  16  maggio  1860. 

Caro  Bertani,  Ieri  abbiamo  combattuto  e  vinto.  La  pugna  fu  tra  ita- 
liani—  solita  sciagura  —  ma  mi  provò  quanto  si  possa  fare  con  questa 
famiglia  —  nel  giorno  che  la  vedremo  unita. 

11  nemico  cedette  ali*  impeto  delle  baionette  de*  miei  vecchi  Cacciatori 
delle  Alpi  —  vestiti  da  borghesi  —  ma  combattè  valorosamente  ^  e  non 
cedette  le  sue  posizioni   che  dopo  accanite  mischie  corpo  a  corpo. 

I  combattimenti  da  noi  sostenuti  in  1  Lombardia  furono  certamente 
a.<<sai  meno  disputati  che  non  lo  fu  il  combattimento  d*  ieri.  I  soldati  na- 
|>oletani  avendo  esaurite  le  loro  cartuccie  vibravano  sassi  contro  di  noi 
da  disperati. 

Domani  seguiremo  per  Alcamo  ;  lo  spirito  delle  popolazioni  si  è  fatto 
frenetico,  ed  io  ne  auguro  molto  bene  per  la  causa  del  nostro  paese.  Vi 
daremo  presto  altre  notizie.  —  Vostro  G.  Garibaldi. 

PS.  —  Questa  serva  per  Medici  pure. 

Palormo,  81  maggio  1860. 

Caro  BerUni,  Siamo  a  Palermo  -  il  nemico  conserva  ancora  alcune 
posizioni  della  cittÀ  —  delle  quali  spero  saremo  padroni  tra  poco. 

Valore  stupendo  de*  nostri  bravi  Cacciatori  ;  ma  sono  più  che  decimati 
—  ed  avremmo  bisogno  dell*  aiuto  d*  alcuni  nostri  generosi. 

II  popolo  è  frenetico  —  e  ne  spero  molto  bene. 

n  generale  napoletano  mi  chiese  venti  ore  d*  armistizio  per  mandare 
i  feriti  a  bordo.  A  mezzogiorno  d*  oggi  si  dovevano  ricominciare  le  ostilità. 
Però  non  avendo  avuto  tempo  d' imbarcare  i  feriti  —  si  stipulò  una  nuova 
sospensione  per  tre  giorni  —  dovendo  anche  seppellire  i  morti  che  non 
90D  pochi.  Vengano  dunque  uomini,  armi,  munizioni,  ec,  e  presto  compi- 
remo r  opera  cominciata.  Addio.  —  Vostro  G.  Garibaldi. 

Gabinetto  del  Dittatore, 

Palerroo.  8  gìn(rno  1860. 

Caro  Bertani,  Io  non  solo  vi  autorizzo  a  qualunque  imprestito  per  la 
Sicilia,  ma  di  più  a  contrarre  qualunque  debito  —  poiché  noi  abbiamo 
qui  immensi  mezzi,  da  potere  soddisfare  a  tutto  il  mondo. 

Mandateci  dunque  armi,  munizioni  ed  armati  —  quanto  potete.  —  Vo- 
stro sempre  G.  Garibaldi. 
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Palermo,  8  giugno  1S60. 

Caro  Bertanì,  Le  nostre  cose  yanno  a  meraviglia,  siamo  padroni  della 
•città;  le  truppe  napoletane  sMmbarcano,  e  siamo  dietro  ad  organizzar 
l' esercito. 

Inviatemi  questa  alla  direzione  di  Milano.— Vostro  G.  Garibaldi. 

Signor  maggiore  Bertani.  Genova. 

Palermo,  10  giugno  1860. 

Caro  Bertani,  Io  vi  do  pieni  poteri  di  rappresentarmi 
Mandatemi  30,000  facili  se  son  buoni;  e  quanta  roba  e  buffetteria 
potete  che  possa  servire  a  soldati. 

Le  cose  vanno  bene.  —  Vostro  G.  Garibaldi. 

Signor  maggiore  Bertani.  Genova. 

Comando  generale  dell'esercito  nazionale. 

Palermo,  10  giugno  1860. 

Io  vi  autorizzo  a  contrarre  per  la  Causa  italiana  un  imprestito  qua- 
lunque, quanto  più  grande  tanto  meglio,  perciò  v'intenderete  con  Ber- 
tani a  cui  invio  poteri  illimitati,  e  che  potrà  servirsi  liberamente  del  mio 
nome.  —  Vostro  G.  Garibaldi. 


Al  signor  Enrico  Brusco  a  Genova. 
Per  copia  conforme. 


Comando  generale  delV  esercito  nazionale. 

Palermo,  17  giugno  18G0. 

Caro  Bertani,  Io  vi  confermo  T  autorizzazione  per  T  imprestito  dei 
cinqtmnta  milioni  a  nome  mio  e  della  Sicilia  ;  di  raccogliere  quante  obbli- 
gazioni sia  possibile  per  la  nostra  causa,  e  di  comprare  ed  inviarmi 
quante  armi  sia  possibile.  Vostro  G.  Garibaldi. 

Signor  maggioro  Bertani.  Genova. 

Comando  generale  dell'esercito  nazionale. 

Palermo,  22  giugno  1860. 

Caro  Bertani,  Viene  il  Washington,  capitano  De  Rohan,  coli'  oggetto 
d' imbarcare  gente  nostra  e  condurla  in  Sicilia. 

Combinate  con  detto  capitano  il  modo  d' imbarco  ed  agevolatelo  quanto 
possibile,  perchè  possa  fare  il  detto  viaggio  presto.  —  G.  Garibaldi. 
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Comando  generose  dell*  esercito  nazionale. 

Palermo,  29  giugno  1860. 

Caro  Bertoni,  Mandatemi  quanti  fucili  potete  al  più  presto  possi^ 
bile.  Scarpe  e  maglie  di  lana  di  cui  abbisogno  immensamente.  —  Vostro 
G.  Garibaldi. 

Signor  maggioro  Bertani.  Genova. 

Comando  gefierale  deìV  esercito  nazionale. 

Palermo,  1«  loglio  1860. 

Caro  Bertani,  Vi  scrissi  ieri  per  il  Veloce,  tì  riscrivo  oggi.  Manda- 
temi quanti  fucili  avete  disponibili,  vestiario,  oggetti  di  guerra,  ec,  al 
più  presto. 

Vi  manderò  il  decreto  dittatoriale  per  V  imprestito.  —  Vostro  G.  Gra- 
ribaldi. 

Se  potete,  acquistate  e  mandate  questi  oggetti  immediatamente  :  10,000 
fucili  ;  10,000  paia  scarpe  ;  10,000  maglie  ;  10,000  pantaloni  grigi  ;  10,000 
cappotti  o  coperte  leggiere. 

PS.  —  Ditemi  per  V  imprestito  le  condizioni,  prima  di  darne  il  de- 
creto dittatoriale,  perchè  qui  in  Sicilia,  ove  i  fondi  pubblici  sono  altis- 
simi, noi  possiamo  farlo  con  condizioni  molto  vantaggiose. 

Vi  prevengo  che  si  tratta  anche  in  Inghilterra  un  imprestito  per  noi, 
ove  vi  sono  comandate  quattro  fregate  a  vapore,  due  vapori,  cinquanta- 
mila fucili,  duecento  cannoni  da  ottanta  alla  jyaisan. 

Tutto  questo  vi  serva  di  regola  per  gli  acquisti  che  state  trattando 
voi  stesso.  Vale. 

Signor  maggiore  Bertani.  Genova. 

Comando  generale  dcìV  esercito  meridionale. 

Palermo,  3  luglio  ISCO. 

Caro  Bertani,  Fate  quanto  potete,  mandateci  tutto  quello  che  potete 
mandarci  e  soprattutto  abbiate  cura  della  vostra  salute,  e  non  date  retta 
agli  intrighi  che  sono  molti.—  Vostro  G.  Garibaldi. 

PS.  — "  Circa  air  imprestito  in  Genova,  le  condizioni  sembrano  un 
l»o'  onerose  ;  in  caso  però  che  vengano  accettate,  v'  invierò  il  decreto 
dittatoriale.  Vale. 

Signor  maggiore  Bertani.  Genova. 
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Fate  ogni  sforzo  per  mandarmi  dei  facili  qui,  a  Messina,  o  Torre 
di  Faro  prim^  di  quell'  epoca. 

Circa  alle  operazioni  negli  Stati  pontifici  o  ìiapoletani,  spingete  a  tutta  ol- 
tranza. —  Vostro  G.  Garibaldi. 

Maggiore  Bortani.  Genova. 

Esercito  meridionale, 

Cagliari,  15  agosto  1860. 

Caro  Bertani,  Con  tutta  la  gente  che  avete  a  disposizione  venite  a 

raggiungermi  in  Sicilia.  —  G.  Garibaldi. 

Reggio,  22  agosto  1860. 

Caro  Bertani,  Ho  molto*  bisogno  di  voi.  Dunque  venite  con  tutta  la 
vostra  gente.  Addio.  —  Vostro  G.  Garibaldi. 

La  gioia  di  Bertani  nel  ricevere  le  prime  lettere  che  narra- 
vano la  raaravigliosa  riuscita  era  aumentata  dal  fatto  che  lo  sbarco 
non  gli  aveva  rapito  un  sol  amico  né  di  morti  parlava  Garibaldi 
scrivendo  da  Calatali  mi.  Ma  una  sera  andando  noi  colle  solite  pre- 
cauzioni per  avere  e  portare  notizie  a  Mazzini,  trovammo  Bertani 
sconvolto.  <  E  morto  Rosalino,  >  disse,  né  potè  frenare  le  lagrime. 

Da  Calatafinii  Garibaldi  aveva  scritto  il  16  maggio: 

Caro  Rosalino,  Ieri  abbiamo  combattuto  e  vinto  —  i  nemici  fuggono 
impauriti  verso  Palermo.  Le  popolazioni  sono  animatissime,  e  si  riuni- 
scono a  me  in  folla.  Domani  marcerò  verso  Alcamo.  Dite  ai  siciliani  che 
è  ora  di  finirla,  e  che  la  finiremo  presto.  Qualunque  arma  è  buona  per 
un  valoroso  ;  fucile,  falce,  mannaia,  un  chiodo  alla  punta  d' un  bastone. 
Riunitevi  a  me,  od  ostiUzzate  il  nemico  in  quei  dintorni,  che  più  vi  con- 
vengono. Fate  accendere  dei  fuochi  su  tutte  le  alture  che  contornano  il 
nemico,  tirare  quanto  fucilate  si  può  di  notte  alle  sentinelle  e  posti  avan- 
zati :  intercettare  comunicazioni,  incomodarlo  infine  in  ogni  modo.  Spero 
ci  rivedremo  presto.  —  Vostro  G.  Garibaldi. 

E  Rosalino  acchiudendo  la  lettera  ad  un  amico  in  Genova 
scrive  : 

Per  Dio  !  ora  che  Garibaldi  è  fra  noi  dovrebbero  cessare  i  dubbi.... 
Domani  parto  con  mille  uomini  verso  Partinico  per  unirmi  a  Garibaldi, 
per  eseguire  gli  ordini  che  oggi  per  espresso  ricevo  come  dal  qui  unito  bi- 
gliettino.  Non  puoi  credere  come  la  rivoluzione  si  è  fatta  gigante....  Ieri 
una  colonna  di  cinquemila  regi  battuta  a  Calatafimi,  attaccata  da  Gari- 
baldi, non  potè  resistere  ai  nostri  i  quali  dopo  tre  scariche  attaccarono 
alla  baionetta.  In  Partinico  le  squadre  combatterono  le   truppe,   e   la 
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strada  reale  è  coperta  di  cadaveri  dei  soldati  che  fuggivano.  La  cavalle- 
ria fu  pure  battuta,  e  la  truppa  che  rimase  rìdotta  a  milletrecento,  giunta 
a  Montelepre,  fu  in  una  imboscata  dei  monteleprini  sbaragliata.  San- 
t*  Anna  e  Firmaturi  colle  loro  colonne  hanno  molestato  V  avanguardia  dei 
regi.  I  soldati  avviliti  si  ritirarono  in  Palermo.  Ilo  rimesso  Carini  in  piena 
rivoluzione,  e  vi  ho  costituito  un  comitato.  Sui  campanili  sventola  la  ban- 
diera tricolore,  e  Carini  è  in  festa.  La  causa  è  vinta,  e  fra  tre  giorni  sa- 
remo a  Palermo,  dove  spero  di  abbracciare  gli  amici  se  le  palio  mi  rispet- 
teranno. Qui  m^  hanno  accolto  in  modo  da  non  poter  dirsi.  Sono  stanco, 
ma,  quasi  miracolosamente,  le  mie  forze  fisiche  sono  centuplicate.  Fa  che 
questa  lettera  giunga  all^  Unità  Italiana  colla  copia  del  bigliettino  di 
Garibaldi.  Non  posso  scrìverla  direttamente.  Figurati  che  da  otto  giorni 
non  dormo  tre  ore  al  giorno.  Addio.  —  Rosalino  Pilo. 

Scrisse  poi  da  Partinico  il  20  maggio: 

Carissimi  amici  Mosto,  Orlando,  Savi,  Mutisca,  Acerbi,  Bixio,  ec.  Ho 
con  grandissima  gioia  inteso,  che  voi  fate  parte  degli  egregi  nostri  con- 
fratelli che  sotto  il  comando  del  generale  Garibaldi  vennero  in  nostro  soc- 
corso —  arrivaste  bene  in  tempo,  o  amici  ;  perchè  del  vostro  aiuto  si  sen- 
tiva bisogno.  —  Io,  a  nome  di  tutti  i  buoni,  che  hanno  preso  parte  attiva 
in  questa  rivoluzione,  che  da  quarantotto  giorni  si  sostiene  alla  meglio, 
vi  manifesto  gradimento  sommo,  e  benché  mi  sia  piìi  che  stanco,  vi  mando 
queste  due  linee  che  spero  vi  riusciranno  gradite.  Addio,  miei  amici,  vo- 
gliatemi bene  e  credetemi  per  la  vita  affezionatissimo  amico  e  fratello, 
Rosalino  Pilo. 

U  giorno  21  maggio  attaccato  dai  regi  mentre  alla  testa  dei  suoi 
si  moveva  per  unirsi  a  Garibaldi,  una  palla  colpiva  quella  nobile 
fronte,  e  sotto  l'ombra  del  tricolore  che  egli  tra  i  primi  aveva 
sventolato  dalle  barricate  del  '48  in  faccia  al  Borbone,  V  eroe- 
martire  rese  l'ultimo  sospiro.  —  Visse  infelice  sempre  per  T infeli- 
cità della  patria  sua  e  dalla  morte  di  Pisacane  non  ebbe  tregua 
il  suo  dolore.  —  Oggi  ò  consolazione  pensare  che  morì  contento, 
sentendo  assicurata  la  liberazione  della  Sicilia  dal  momento  che  i 
fratelli  con  (ìaribaldi  erano  venuti  là  in  soccorso.  Ma  allora  quella 
perdita  come  amareggiò  il  trionfo!  Mazzini  ne  era  inconsolabile, 
perchè  amava  Rosalino  con  amore  paterno  e  ne  era  riamato  con 
passione  più  che  filiale.  <  Si  piange  gli  amici  vendicandoli,  >  disse 
Bertani  reagendo  come  fece  sempre  contro  <  l'inutile  dolore:  >  e 
raddoppiava  la  propria  e  l'altrui  attività.  —  Convinto  clie  il  pro- 
gramma unitario  rivoluzionario  di  Mazzini  sarebbe  eseguito  da 


366  CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

Garibaldi  e  T  Italia  si  sarebbe  fatta  tutta  colle  sole  forze  italiane 
per  iniziativa  popolare  dal  popolo  armato,  fidente  nella  stella  del 
suo  eroe,  si  dedicava  a  raccogliere,  organizzare,  armonizzare  gli 
elementi  per  la  vittoria.  Chi  accettava  l'intero  programma,  era 
per  lui  amico,  patriota,  consigliere  ;  a  chi  lo  voleva  dimezzato  o  an- 
nullato disse:  <  Retro  Satana.  >  La  casa  sua  divenne  il  quartier  ge- 
nerale della  rivoluzione,  e  con  Medici  vi  stabilì  un  ufficio  mili- 
tare ;  fu  il  centro  di  arruolamento  dei  volontari  che  affluirono  da 
tutte  le  parti.  Prima  che  i  quattro  giorni  da  Garibaldi  assegnati 
per  la  pubblicazione  della  sua  lettera  fossero  passati,  egli  con 
pochi  e  devoti  amici  aveva  diviso  il  lavoro;  aveva  preparato  le 
istruzioni  per  gli  agenti  che  dovevano  promovere  le  insurrezioni 
nel  Napoletano  e  negli  Stati  Romani,  le  schede  per  raccogliere 
denaro,  armi,  vestiario  all'interno;  e  di  fuori  s'era  messo  in 
corrispondenza  con  Saffi  in  Oxford,  con  Panizzi  in  Londra,  con 
€  gli  amici  d' Italia  >  in  tutta  l'Inghilterra  e  nella  Scozia  al  fine  di 
comperar  bastimenti,  materiali  d'ambulanza,  provvigioni  da  bocca 
e  da  fuoco.  Medici,  il  quale  era  tuttora  e  come  e  più  che  fratello,  > 
inclinato  sul  suo  letto  dove  egli  era  sempre  obbligato,  esaminava 
con  lui  le  carte  topografiche  e  i  rapporti  d'ogni  maniera  che  gli 
giungevano  dagli  Stati  Romani,  ove  ambedue  in  obbedienza  alle 
istruzioni  del  generale  meditavano  fare  la  seconda  spedizione. 

E  meglio  che  tu  resti  —  scriveva  Garibaldi  a  Medici  il  5  maggio,  — 
e  puoi  essere  più  utile  restando.  Bertani,  La  Farina,  la  Direzione  di  Milano 
ti  forniranno,  alla  presentazione  di  questa,  tutti  i  mezzi  di  cui  avrai  biso- 
gno. Non  solamente  tu  devi  fare  ogni  sforzo  per  inviare  soccorsi  di  genie  ed 
armi  in  Sicilia,  ma  per  fare  lo  stesso  nelle  Marche  e  nelP  Umbria,  ove 
presto  sarà  l'insurrezione  e  dove  presto  conviene  promuoverla  a  tittta 
oltranza.  Dirai  agli  italiani  che  ti  seguano  con  tutta  fiducia;  che  Torà  al 
fine  è  venuta  di  fare  questa  Italia  che  tutti  aneliamo,  e  che,  per  Dio! 
capiscano  una  volta  che  in  molti  la  finiremo  presto,  e  che  i  nostri  nemici 
sono  forti  della  nostra  paura  e  della  iudifi'erenza  nostra.  Addio  di  cuore. 
—  Tuo  Garibaldi. 

Medici  a  tutta  prima  accettava  di  buon  cuore  l' incarico,  come 
si  deduce  dalla  seguente  lettera  sua  a  Panizzi: 

GenoTS,  7  maggio  1860. 

Garibaldi  con  millecinquecento  uomini  corre  il  mare  in  due  battelli 
a  vapore  da  ieri  mattina,  alla  volta  di  Sicilia.  L^  impresa  è  generosa  ;  la 
proteggerà  Dio  e  la  fortuna  del  fortunato  condottiero. 
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Io  8on  rimasto  per  appoggiare  l'ardita  iniziativa  con  ana  seconda 
spedizione,  o  meglio  con  potefite  diversione  altrove;  ma  i  mezzi  ci  man- 
cano. Bertani  ha  fatto  miracoli  di  attivitìi  che  molto  hanno  prodotto,  ma 
che  la  prima  spedizione  ha  completamente  esaurito. 

Caro  Panizzi,  non  lasciarci  soli;  non  lasciamo  solo  il  nòstro  Gari- 
baldi e  i  suoi  generosi  compagni;  aiutaci  ad  aiutarlo.  Tu  puoi  molto,  pro- 
cura di  raccogliere  tra  pochi  amici  almeno  per  la  compera  di  un  battello 
a  vapore,  e  di  mandarcelo  subito  subito,  con  bandiera  ed  equipaggio  in- 
glese :  quanto  più  di  marcia  veloce,  tanto  meglio  servirà  allo  scopo. 

E  Bertani  con  la  stessa  data  : 

Da  tempo  sono  in  debito  con  te,  amico  mio,  ma  tu  perdonami  il  ri- 
tardo :  fui  occupato  a  Torino,  fui  e  sono  malato  a  letto  da  quasi  un  mese, 
fui  occapatissimo  benché  in  letto  per  la  spedizione  partita  ieri.  Io  aggiungo 
le  mie  più  calde  istanze  a  quelle  di  Medici.  Se  tu  puoi  sperare  di  riu- 
scire neir  intento,  telegrafami,  che  io  rivolgerei  in  quel  caso  affermativo 
ad  altri  mezzi  ed  espedienti  il  pensiero.  Sento  che  a  Glasgow  si  fa  una 
sottoscrizione  per  soccorrere  Garibaldi  in  Sicilia  ;  mettiti  in  relazione, 
fa  loro  la  nostra  proposta  e  fa  che  si  effettui  tosto  il  nostro  piano.  Ti 
mando  una  copia  di  lettera  lasciata  qui  ieri  da  Garibaldi,  perchè  tu 
vegga  le  sue  intenzioni  e  la  mia  facoltà.  Se  tu  credi  che  giovi  stampan- 
dola, stampala  pure.  Se  si  potesse  avere  anche  una  mezza  dozzina  di  can- 
noni rigati,  si  potrebbero  mettere  per  zavorra.  Se  gli  inglesi  vogliono, 
codeste  sono  bagattelle  come  sei  bottiglie  di  Sherry.  Noi  ti  ci  raccoman- 
diamo, e  ti  preghiamo  di  cuore  di  aiutarci. 

Nove  anni  più  tardi  Medici  scrisse  : 

Io  dichiaro  che  fra  lo  andare  in  Sicilia  o  verso  Roma,  io  avrei  sem- 
pre scelto  il  secondo  partito  ;  e  però  avrei  seguito  Garibaldi  più  volen- 
tieri a  Roma  che  in  Sicilia. 

Ma  allora  a  Torino  vide  Cavour,  e  scrisse  a  Bertani  il  9: 

Qui  grande  chiasso  diplomatico  per  la  spedizione  Garibaldi,  allarme 
quindi  finto  o  vero  al  ministero.  Un  tentativo  nell'Umbria  mentre  sono 
francesi  a  Roma  non  farebbe  che  accrescere  le  difficoltà  della  situa- 
zione; nessun  incoraggiamento,  quindi  nessun  soccorso  sperabile  per  quella 
parte.  Per  Sicilia  invece  si  avrà  aj)po<rgio  su  larga  scala.  Vada  duiKiue 
per  la  Sicilia  per  ora,  salvo  a  tener  tutto  pronto  per  Umbria  e  Marche 
per  quando  i  francesi  avranno  lasciato  Roma.  E  si  fanno  sforzi  perchè 
ciò  avvenga  il  più  presto  possibile.  La  Farina  limitandosi  per  ora  a 
soccorsi  per  la  Sicilia  è  pronto  ad  associarsi  con  te;  dimani  sarà  a  Ge- 
nova e  ti  dirà  a  voce.  Intanto  qui  si  parla  di  un  dispaccio  da  Piombino  di 
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ano  degli  impiegati  del  telegrafo  che  fa  parte  della  spedizione  di  Ga- 
ribaldi ;  era  per  chiedere  una  macchina  :  si  dice  parimente  di  un  di- 
spaccio di  Ttirr  da  Cagliari,  e  si  aggiunge  che  se  per  disavventura  la 
spedizione  fosse  entrata  in  quel  porto  il  governo  sarebbe  stato  costretto 
a  farla  trattenere  dàlia  aquadra  di  stazione  colà.  La  Farina  ha  già  pronti 
circa  quattromila  fucili  e  munizione,  e  si  lavora  attivamente  a  confe- 
zionarne. Cerca  di  stringere  senza  però  conchiudere  il  contratto  di  no- 
leggio pel  rimorchiatore  ;  ce  ne  serviremo  pel  trasporto  d' armi  e  moni- 
zioni. Si  sta  provvedendo  al  modo  di  avere  trasporto  capace  per  nna 
seconda  spedizione  con  garanzia  bancaria  per  il  caso  di  perdita.  Stasera 
saprò  se  è  ottenuto  il  rilascio  deUe  duemila  carabine  Enfield*  con  che 
armerei  la  mia  spedizione.  Non  ho  altro  da  dirti  per  ora.  Se  non  verrò 
dimani,  scriverò.  Ho  fatto  telegrafare  a  Cosenz  di  venire  se  pure  potrà 
partire.  Corrado  mi  consegnò  i  duecento  franchi.  Tienti  riservato  sol 
contenuto  di  questa.  Fa  chiamare  Orlando  e  vedi  se  può  comprare  qual- 
che cannone  dei  vecchi  che  suol  vendere  l'arsenale  o  altrimenti. 

Benone  !  —  risponde  Bertani  —  intomo  al  per  ora.  Non  perdere  di 
vista  il  poù  Venga  pure  La  Farina. 

Eseguisce  le  commissioni,  raddoppia  gli  sforzi  per  avere  de- 
naro. La  Farina  invece  di  andare  a  Genova  scrive  calunnie  con- 
tro Bertani  a  destra  e  a  sinistra.^  La  direzione  dei  fucili  a  Milano 
raddoppiò  di  zelo. 

Finzi  —  scrive  Guastalla  —  è  tornato  a  Torino  per  risolvere  Cavour  ; 
è  penetrato  della  somma  importanza  che  vi  ha  di  potere  disporre  delle 
nostre  armi,  s' interessa  molto.  Gli  ha  fatto  impressione  il  disgusto  degli 
amici,  non  si  moverà  dal  posto  senza  essere  riuscito  ad  ottenere  ciò  che 
più  preme.  £  sperabile  che,  tutto  o  in  parte,  quanto  prima  potremo  di- 
sporre del  nostro  arsenale,  che  è  preziosissimo.  Faccio  allestire  tutti 
gli  oggetti  di  armamento  che  abbiamo  ;  saremo  pronti  quanto  prima. 

Così  finché  Guastalla  e  Miglia  vacca  stettero  a  Milano,  l'accordo 
con  Bertani  fu  intero.  Cosenz,  tutt'  ora  comandante  la  brigata  di 

'  Massimo  d'Azeglio  vanta  di  aver  sequestrato  dodicimila  carabine. 

*  Proprio  ni  maggio  a  Yergara  Gknoya  scrive  :  <  Il  rumore  che  si  ò  &tto  della  prima 
spedizione,  le  imprudenze  di  Bertani  che  manda  dispacci  e  non  in  cifra  nei  quali  si  parla 
di  yapori,  d'armi  e  dì  amministrazione  (come  se  si  fosse  potato  tenere  celata  la  spe- 
dizione dopo  lo  sbarco  a  Talamone  e  Orbetello)  hanno  messo  il  nostro  governo  in  gra- 
vissimo imbarazzo  ed  hanno  immensamente  difficoltato  una  seconda  spedizione.  Se 
Bertani  non  ci  rovina  completamente  colle  sue  follie,  noi  speriamo  di  condurre  le  cose 
in  modo  soddisfacente.  Fa  leggere  questa  lettera  al  conte  Amari  e  Marano.  '•  B  il  18: 
e  Bertani  è  stato  il  cattivo  genio  di  Garibaldi  ec  > 
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Ferrara,  fremeva  di  partire,  ma  gli  è  dal  govemo  proibito  di 
muoversi,  <  nonostante,  egli  scrìve,  che  io  sia  deputato.  >  E  dettò 
un  caldo  appello  ai  suoi  compagni  d' arme  nell'  esercito  del  Re- 
gno chiamandoli  ad  unirsi  ai  fratelli  perchè 

vogliamo  essere  una  nazione  forte  e  rispettata,  non  vogliamo  essere 
satelliti  o  valletti  di  nessuna  nazione.  Sono  scorsi  ben  dodici  anni:  la 
parte  superiore  d'Italia  ha  guadagnato  immensamente  nella  stima  eu- 
ropea, e  noi  sfamo  caduti  più  basso  ancora  d'assai.  Un  esercito  forte 
ed  abbondantemente  provveduto  di  materiale  da  guerra,  il  quale,  se  avesse 
concorso  colP esercito  piemontese,  a  quest'ora  avrebbe  redenta  la  pa- 
tria, raccogliendo  non  pochi  allori,  a  che  è  stato  destinato  durante  que- 
sto lungo  perìodo  di  dodici  anni,  se  non  a  soffocare  nel  sangue  le  ri- 
volte che  in  ogni  canto  del  reame  sorgevano  contro  l' oppressione,  anzi 
a  soffocare  lo  slancio  nazionale  ?  Oggi  avete  forse  campo  ancora  di  sal- 
vare voi  stessi  e,  quel  che  è  più,  il  vostro  nome.  Ricordatevi  pure  che  de- 
ste un  giuramento  alla  Costituzione  del  1848,  la  quale  fu  calpestata! 
Su,  sorgete,  e  fate  che  almeno  una  volta  un  grido  di  gioia  ci  venga  dal 
Tirreno,  donde  finora  non  ci  vennero  che  grida  di  dolore. 

E  a  Bertani  scrive  spesso  dell'  inerzia,  e  o  direi  meglio  del- 
l' inettitudine,  del  comitato  nazionale,  >  e  della  sua  ferma  volontà 
di  raggiungere  Garibaldi  : 

ma  finora  non  mi  sono  mosso  perchè  finché  sarò  soldato  farò  il  soldato 
secondo  che  il  dovere  richiede. 

Ma  stava  sulle  spine  quel  generoso  :  la  brigata  Ravenna  era  in 
massima  parte  composta  di  volontari,  e  tutti  volevano  o  raggiun- 
gere Garibaldi  o  prorompere  nel  Pontificio,  onde  diserzioni  in 
gran  numero,  tempeste  di  lettere  alla  Cassa  centrale  imploranti 
aiuto  <  per  essere  svincolati  dall'  inerzia  delle  caserme  e  potere 
correre  ove  si  combatte  per  la  libertà  e  V  unità  d' Italia.  >  Di  que- 
ste lettere  c'è  un  grosso  plico  e  sul  rovescio  di  quelle  degli  ufi&ciali 
si  leggono  risposte  che  li  ammoniscono  €  di  restare  al  loro  corpo, 
che  in  breve  se  ne  avrà  bisogno.  Garibaldi  non  vuole  assolutamente 
che  gli  ufficiali  lascino  le  loro  bandiere  per  andare  con  lui  o  al- 
trove, >  oppure  esortazioni  €  a  restare  al  suo  posto  essendo  ordine 
dell'  Eroe  del  popolo  non  doversi  toccare  l' esercito.  >  A  chi  scrive 
che  si  parla  di  una  prossima  ordinanza  ministeriale  che  darebbe 
facoltà  ai  militari  non  regnicoli  di  domandare  il  loro  congedo,  si 
risponde:   «Aspetta  il  decreto.  >   E  Bertani  inoltre  aveva  fatto 
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stampare  a  parte  e  mandava  da  per  tutto  il  proclama  di  Gari- 
baldi ai  Soldati  Italiani,  di  restare  fermi  al  loro  posto.  Il  Gorìni 
scrive  da  Torino: 

Avrai  sentito  che  vien  disciolta,  se  non  anche  più  grayemente  gasti- 
gata,  la  brigata  di  Cosenz,  che  constava  dei  Reggini  comandati  da  Masi 
e  Fasi,  per  diserzione  di  moltissimi  ufficiali  e  soldati.  Molti  dei  disertori 
arrestati  subirono  consiglio  di  guerra. 

Onde  da  capo  Bertani,  Genova  21  maggio: 

A  nome  del  generale  Garibaldi,  che  vi  ha  tanto  raccomandato  di  non 
abbandonare  le  vostre  bandiere,  ma  di  stringervi  intomo  ai  vostri  capi, 
di  disporvi  a  combattere  nelle  vostre  file  i  nostri  nemici,  io  vi  prego,  vi 
supplico:  ritornate  ai  vostri  corpi.  Raccomandatevi  ai  vostri  superiori, 
fate  ammenda  di  un  errore  grave  disciplinare  che  potrebbe  essere  di  gra- 
vissimo danno  alla  nostra  santa  causa.  Da  bravi,  ritornate  ;  ve  ne  prego 
ancora,  ve  ne  supplico  ancora:  ritornate. 

£  pure  una  delle  prime  e  più  insistenti  calunnie  era  questa,  che 
Bertani  cercava  lo  sfacelo  •  dell'  esercito  ! 

Il  22  riceve  una  lettera  da  Beppe  Dolfi,  il  fiero,  ardito,  integro 
popolano  fiorentino,  al  quale  è  dovuto  un  merito  almeno  uguale 
a  quello  di  Ricasoli  nell'avere  spinto  la  Toscana  €  sulla  via  del- 
l' Unità.  > 

In  questo  momento  ho  ricevuto  un  dispaccio  da  Siena  che  mi  dice  : 
«  Zambianchi  entrato,  egli  ha  battuta,  disarmata  cavalleria  pontificia,  oc- 
cupato  paese  Grotte.  Credo  di  dovervi  avvisare  sulP  istante  essendo  cosa 
urgentissima.  Scrivo  a  Siena  e  dico  che  preparino  armi  e  giovani.  At- 
tendo istruzioni  da  voi.  Sacchi  *  mi  lasciò  diverse  indicazioni  alle  quali 
rispondo  in  parte  :  1°  Presso  Follonica  si  possono  sbarcare  armi  con  si- 
curezza, quindi  internarle  a  piacere;  2^  Uomini,  quanti  vogliamo,  o  sia 
molti  ;  armi,  poche  o  punte  ;  3^  Organizzare  per  il  momento  è  un  poco 
difficile,  essendo  la  gioventù  ardente  di  partire;  4^  Munizioni  poche, 
capsule  punte  per  il  momento.  »  Se  vedete  l' amico  '  comunicategli  que- 
sto e  scrivetemi  istruzioni  positive. 


*  Il  dottor  Achille  Sacchi,  il  quale  larorava  accanitamente  con  Bertani  e  Dolfi. 

'  Mazzini,  il  quale  colpito  in  quella  primavera  del  primo  grave  malanno,  gionse  a 
Genova  dopo  la  partenza  dei  Mille,  e,  ivi  vivendo  nascosto,  con  le  coraggiose  popolane, 
potentemente  aiutava  Bertani,  mediante  le  sue  intimo  relazioni  con  tutti  gli  nomini 
d'azione  che  erano  sul  continente. 
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Queste  notizie  —  la  lettera  di  Garibaldi  appena  sbarcato  in 
data  del  13, 

Medici  dovrebbe  occuparsi  del  Pontificio,  e  io  diedi  ordini  a  Zam- 
bianchi  di  mettersi  a  sua  disposizione, 

fecero  stare  in  forse  quel  valoroso,  ma  intanto  quello  che  premeva 
a  lui  e  a  Bertani  era  di  mandare  armi  e  munizione  al  generale. 
Medici  scrive: 

U  vaporetto  è  trovato.  La  Farina  pel  momento  non  mette  che  do- 
dicimila franchi  per  la  garanzia  del  vapore.  Come  facciamo?  Puoi  tu 
fornire  il  rimanente  ?  0  meglio  trovare  un  banchiere  che  dia  la  cau- 
zione scritta?  Non  v^è  a  temere  nulla;  denaro  ve  ne  sarà;  soprattutto 
importa  far  presto.  Finora  non  ho  trovato  il  macchinista,  mi  manca  anche 
il  capitello.  Si  sta  cercando  attivamente  V  uno  e  V  altro  ;  se  si  trovano,  si 
caricherà  la  merce  dimani  e  a  sera  il  vapore  potrebbe  partire. 

Sul  rovescio  della  lettera  Bertani  scrive,  che  gli  offre  12,000  fran- 
chi più  i  9520  dati  a  Vecchi  *  e  lo  consiglia  a  telegrafare  a  Mi- 


'  Come  esempio  delle  difficoltà  che  trovò  Bertani  a  far  versare  uella  Cassa  di  soc- 
corso a  Garibaldi  il  danaro  a  questo  dovuto,  diamo  il  seguente  episodio  tutto  scritto 
di  mano  di  Angusto  Vecchi: 

€  Il  ftorno  8  maggio  il  conte  Amari  venne  in  villa  Spinola  e  lesse  al  general  Ga- 
ribaldi an  telegramma  di  Pisa,  firmato  da  Giuseppe  Toscanelli,  il  quale  diceva  tenere  a 
disposizione  del  generale  la  somma  di  lire  toscane  11,400;  domandava  ov' egli  fosse; 
chiedeva  come  dovesse  fare  per  mandargliele.  L'indomani,  il  generale  mi  ordinò  di  sp»> 
dire  on  telegramma  al  Toscauelli  cosi  concepito:  Vernate  immediatatneute  le  11,400  lire 
torneane  net  banco  Zaccaria  Della  Ripa,  Io  traggo  «opra  di  lui  per  egual  eomma»  (7.  Oa- 
ribfildi.  —  Io  scrissi  la  cambiale  a  mio  cognato  Z.  Della  Ripa  per  le  11.400  lire  toscane 
a  favore  del  signor  Bartolommeo  Parodi  figlio,  di  Genova.  Incassai  9519  franchi  italiani 
e  lì  consegnai  al  generale.  Il  giorno  10  il  signor  Parodi  mi  avvertì  come  la  mia  tratta 
fosse  stata  respinta  da  mio  cognato  per  mancanza  di  fondi  e  chiedeva  il  rimborso.  Offersi 
no  de[K>sito  di  cartelle  di  prestito  e  di  azioni  industriali  finche  il  Toscanelli  avesse 
fatto  il  dover  suo,  versando  la  somma  nel  banco  Uella  Ripa.  La  offerta  fu  rifiutata.  Al- 
lora, dopo  aver  parlato  di  siffatto  imbrogtio  col  conte  Amari,  pregai  il  dottor  Bertani 
di  fornirmi  la  somma  da  restituire  al  Parodi.  Io  ricevetti  da  lui  lire  9520,  di  cui  ri- 
laf<'iai  parola  di  ricevuta.  Mio  coguato  mi  scrisse  di  Firenze  in  data  dell*  11  maggio: 
il  Toscanelli  non  avergli  pagato  le  11,400  lire  toscane.  Il  12  questi  telegrafò  al  Parodi 
onde  mi  avvertisse  della  stessa  cosa.  Le  11,400  lire  toscane  al  cambio  di  83  ' '^  formano 
franchi  9519.  Avendo  pagato  il  telegramma  al  Toscanelli  in  franchi  4,  il  generale  ebbe 
•la  me  la  somma  di  franchi  9515.  —  C.  Augusto  Vecchi.  —  Genova,  16  maggio  1860.  > 

Medici  e  Mordini  si  mettono  di  mezzo;  Bertani  scrive  a  Toscanelli,  il  quale  ri- 
sponde: e  In  replica  alla  pregiata  sua  lettera  debbo  replicarle  che  io  nel  mio  dispaccio 
telegrafico  chiaramente  diceva  di  non  potere  pagare  che  a  Garibaldi  o  per  il  milione 
di  fucili.  La  lettera  con  la  quale  Garibaldi  1*  autorizza  a  raccogliere  denari  per  la  Sicilia 
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lano.  <  Inutile  ogni  orazione  che  non  sia  danaro.  M' attender 
a  tali  scontri  fra  il  promettere  e  il  dare.  >  Il  23  Medici  scriTe 
ancora: 

Fammi  il  piacere  di  anticipare  il  nolo  convenuto  per  il  viporino.  Più 
tremila  lire  a  Grassino  per  le  spese  occorrenf)  delle  quali  darò  conto. 

Medici  trova  macchinista  e  capitano  ;  si  caricii  i  fucili  ricu- 
perati dalle  barche  che  per  infedeltà  del  Profumo  non  raggiun- 
sero i  vapori  della  prima  spedizione.  La  Farina  dà  altri  fucili  e 
sul  libro  delle  spese  e  faccende  giornaliere,  tutto  scritto  di  mano 
di  Bertani,  troviamo  questa  nota  : 

n  23.  Convenuto  ier  P  altro  e  ieri  che  io  pagherò  per  la  garaniia 
del  rimorchiatore,  pagai  oggi  stesso L.  31,000 

Oltre   di   questo  lascio  ad  Amari  il  credito  mio  di  Tosca- 
neUi  di 9,.520 

L.  40,520 

E  il  24.  Alle  dieci  e  mezza  di  sera  parti  V  UtUe  con  settanta  uomini, 
con  tremila  fucili  e  sessanta  casse  di  monizioni,  e  vestiario  per  cento 
uomini.  Capitano  era  il  Lavarello,  e  Fardella  siciliano  comandava  il  corpo. 

m 

Poi  ambidue  si  misero  a  lavorare  per  la  seconda  spedizione 
da  dirigersi  secondo  le  circostanze  e  le  nuove  istruzioni  di  Ga- 
ribaldi. 


non  dà  a  lei  an  mandato  generale  per  gli  affari  di  Garibaldi.   La  prevengo  aduiqoe 
che  mi  sono  diretto  al  coote  Michele  Amari  onde  ultimare  questa  faccenda.  » 

Bellina  daTTero  !  Bertani  non  domandava  il  denaro  e  in  nome  dell* ampio  ano  nan- 
dato,  >  ma  la  semplice  restituzione  del  denaro  già  da  lui  consegnato  a  Vecchi,  il  quale 
r  ayeva  yersato  a  Garibaldi  !  I 
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veri,  di  vesti  e  talvolta,  come  a  Scansano,  di  armi,  non  molestato  dalle 
autorità  governative  e  spesso  segretamente  secondato.  Lo  Zambianchi, 
passato  la  frontiera,  si  era  abbandonato  a  copiose  libazioni,  ed  era  caduto 
briaco  fhidicio  in  pesantissimo  sonno.  Attaccati  allora  da  uno  squadrone 
di  gendarmi  condotto  da  quello  stesso  colonnello  Pimodan,  che  lasciò  poi 
la  vitii  a  Gastelfidardo,  una  mano  di  valorosi  oppose  una  disperata  re- 
sistenza, ne  abbattè  alcuni,  e  sgominò  gli  altri,  si  che  in  men  di  due  ore 
gli  assalitori  furono  costretti  a  dar  volta  precipitosamente,  lasciando 
dietro  a  sé  non  pochi  feriti  e  prigionieri.  I  Garibaldini  dunque  non  fu- 
rono sconfitti.  Essi  ripassarono  il  confine  a  Sovano,  dove  il  governo  di 
Ricasoli  che  quindici  giorni  prima  li  aveva  lasciati  armare  de*  suoi  fucili, 
ora  li  disarmò.' 

I  fatti  narrati  da  Guerzoni  prima  in  lunga  e  concitata  lettera^ 
poi  a  voce,  persuasero  Bertani  che  non  v'  era  ragione  di  abban- 
donare r  idea  della  spedizione,  affidandola  a  più  esperto  capitano. 
Convinto  poi  che,  dopo  Garibaldi,  per  i  fotti  di  Roma  nessuno  sa- 
rebbe accetto  come  Medici,  lottò  strenuamente  coli' amico  per 
indurlo  ad  accettare.  Ma  Medici,  già  impegnata  la  sua  parola,  non 
poteva  disdirsi;  né  v'  è  luogo  a  meraviglia  o  biasimo.  Il  suo  torto 
fu  di  volere  dissuadere  altri  di  fare  in  vece  sua,  d' insistere  affin- 
chò  Bertani  rinunciasse  all'  impresa,  che  cambiasse  fin  il  nome 
dei  comitati  intitolati  Soccorso  a  Garibaldi  in  Soccorso  per  ìa  Si- 
cUiOj  contrariando  cosi  le  espresse  istruzioni  e  l'intero  piano 
iniziato  dal  generale  in  persona.  Bertani  ne  fu  sdegnato. 

Giammai  —  disse.  — Per  Garibaldi  ha  da  essere,  dovunque  combatta, 
e  per  qualunque  provincia  vogUa  insorgere  col  suo  programma. 

£  tenne  duro;  e,  non  dubitiamo,  duramente  disse  e  scrìsse. 
Nonostante  mise  tutto  il  suo  ardore  nei  preparativi,  affinchè  la 
spedizione  di  Medici  riuscisse  imponente.  Questo  possiamo  dire 
noi.  Nascosti  in  Genova  e  tremanti  di  un  secondo  arrèsto,  più 
d' una  volta  di  notte  tempo  siamo  andati  a  trovare  Bertani,  che 
stava  a  letto  circondato  da  segretari,  agenti,  armatori  e  ufficiali. 
Grande  meraviglia  ci  prendeva  dell'energia  perentoria  di  quel- 
l'uomo giacente,  cadaverico,  che  tutto  prevedeva,  decideva,  or- 
dinava con  voce  sottile  che  pur  penetrava  e  incuteya  silenziosa 
ubbidienza.  Ma  ben  più  autorevoli  che  i  nostri  sono  i  ricordi 
gentilmente  fornitici  dal  dottor  Malachia  De  Cristòforis. 

*  GuiBZOiri,   Vita  di  Oaribaldi. 
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n  coraggio  di  Bertani  non  si  rivelò  solo  nei  momenti  di  sommo  pe- 
rìcolo, ma  più  ancora  nelle  fredde  circostanze  nelle  quali  la  sua  vita  era 
esposta.  Basti  questo. 

Nel  maggio  del  1860  io  e  Borgazzi  collega  lo  assistevamo  come  segre- 
tari per  r  organizzazione  del  servizio  sanitario  della  seconda  spedizione 
Medici.  Egli  era  malato  gravemente  di  catarro  intestinale,  smunto,  ema- 
ciato, diarroico,  non  poteva  nutrirsi,  aveva  febbre  quasi  continua,  eppure 
dettava  lettere  e  dispacci  ai  suoi  molti  incaricati,  rivedeva  ogni  cosa.  Cu- 
randolo del  suo  male,  noi  gli  facevamo  fare  un  bagno  tiepido  ogni 
giorno  :  presto  diventò  cosi  debole  che  noi  lo  prendevamo  in  braccio  per 
immergerlo  e  toglierlo  dal  bagno:  non  aveva  più  voce  per  somma  fiacchezza. 
Lo  scongiuravamo  a  riposarsi  dalle  fatiche  mentali,  almeno  fino  a  che 
stesse  meglio  :  sempre  vi  si  rifiutò,  e  cresceva  il  lavoro.  Un  giorno  eh*  io  * 
lo  sgridai  e  gli  dissi  :  *  Cosi  facendq  ella  perderà  la  vita,"  egli  mi  ri- 
spose :  "  Che  m*  importa  ?  Mi  basterà  avere  avuto  la  gioia  di  tutto  aver 
fatto  e  di  avervi*  veduto  partire:  morire  qui  o  in  mare  o  sul  campo, 
tanto  vale,  purché  sia*  pel  mio  paese."  Piango  anche  adesso  che  ricordo 
quelle  somme  sue  parole,  quella  sua  fioca  voce,  e  lo  scintillare  dei  suoi 
occhi,  mentre  le  pronunciava  ! 

L'ambulanza  allestita  per  Medici  fu  la  migliore  che  avesse 
l'esercito  meridionale.  Né  Bertani  si  appagava  di  ciò,  ma  ogni  al- 
tro bisogno  prevedeva  e  provvedeva,  scrivendo  parecchie  lettere 
come  la  seguente: 

• 

Caro  Medici,  Seppi  ieri  sera  tardi  da  Sulino  e  Corte  che  tu  hai  urgente 
bisogno  di  giberne  e  cinturoni.  Diedi  stamane  facoltà  al  signor  Salvaja, 
provveditore,  di  dare  a  te  ogni  cosa  che  t*  occorresse,  fra  quelle  che  gli 
commisi  io;  sonvi  giberne  e  cinturoni.  Egli  partì  stamane  per  Torino 
per  adempire  la*  commissione.  Domani,  non  oggi  perchè  è  festa,  potrò 
darti  altre  giberne  e  cinturoni  che  ho  in  porto  franco.  Se  avessi  saputo  o 
subodorato  che  le  larghe  promesse  di  corredi  militari,  che  ti  vennero 
fatte,  ti  potessero  mancare,  e  se  tu  mi  avessi  fatto  conoscere  la  tua 
urgenza,  ci  saremmo  combinati  a  voce  pel  meglio.  Per  buona  sorte  più 
fidente  io  nel  possesso  che  in  altro,  sono  adesso  in  misura  di  giovarti. 

E  mandò  quanto  aveva.  Medici  il  giorno  8  giugno  gli  scrive  : 

La  partenza  è  fissata  per  dimani  notte.  Disponi  per  tutto  che  ti  può 
occorrere  laggiù,  e  vedi  di  aver  pronta  l'ambulanza.  Non  posso  muovermi, 
ma  dimani  verrò  a  stringerti  la  mano.  8ans  rancune  tuo  affezionatissimo 
Medici. 

Venne  e  si  strinsero  la  mano;'  e  por  Bertani  si  trascinò  al 
giardino  di  Alla  Ponzone  per  vedere  salpare  i  vapori.  E  là  an- 
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Che  persistesse  in  questo  sistema,  risulta  da  una  lunga  lettera 
che  egli  scrìve  a  Cosenz  appena  toccato  Palermo,  spingendolo  a 
portare 

seco  quello  che  può  di  meglio.  Yi  è  necessità  di  importare  tutto  un  eser^ 
cito,  o  altrimenti  non.  se  ne  fa  niente. 

Niente  era  un  po'  poco,  visto  che,  quando  Medici  giunse,  Cra- 
ribaldi  era  padrone  di  Palermo  e  dell'isola,  salvo  le  fortezze,  che 
Lanza  avendo  capitolato  ritornava  a  Napoli  colle  truppe.  Toccava, 
ci  sembra,  al  solo  Garibaldi  di  decidere  se  veramente  ogni  soc- 
corso doveva  ridursi  alla  sola  Sicilia  o  se  ogni  provincia  schianta 
avesse  lo  stesso  diritto  di  aiuto  e  di  fraterno  sacrificio.  Nessuno 
può  biasimarlo  per  essersi  arreso  ai  consigli  di  Cavour,  per  avere 
accettato  vapori,  armi,  munizioni  da  chiunque  l' offriva  Né  capi* 
tanando  la  seconda  spedizione  egli  prescelse  una  missione  facile, 
che  anzi  essa  fu  ardita  quanto  se  non  più  della  prima,  perchè  la 
flotta  napolitana  avvisata  stava  sul  chi  viva.  Prova  ne  è  la  cat- 
tura del  clipper  con  ottocento  volontari  capitanato  dal  valoroso 
colonnello  Clemente  Corte  detenuto  per  tanto  tempo  a  Gaeta.  Né 
mai  alcuno  ebbe  più  benevola  accoglienza  da  Garibaldi  che  lai, 
quando  giunse  a  Castellammare  con  parecchie  migliaia  di  cara- 
l>ine  ed  oltre  quattromila  volontari  ben  agguerriti,  equipaggiati 
e,  lungo  il  viaggio,  regolarmente  organizzati  dal  suo  bravo  stato 
maggiore  del  quale  fu  capo  Enrico  Guastalla. 

Partito  Medici,  Bertani  preparava  una  terza  spedizione  per  la 
Sicilia,  0  per  Napoli,  o  per  il  centro  <  secondo  che  Garibaldi  or- 
dinerà; >  e  pregò  il  dottor  Achille  Sacchi  di  andare  a  Palermo 
per  accertarsi  dei  bisogni  e  pareri  del  generale.  Durante  tutto 
il  maggio  e  giugno  le  più  assurde  accuse,  le  più  stupide  calunnie 
furono  sparse  contro  di  lui  dalla  stampa  cavouriana,  e  specialmente 
nel  Piccolo  Corriere  di  La  Farina.  Ond'  egli  in  due  lettere  a  Mauro 
Macchi  diede  franca  e  categorica  risposta  precisando  le  accuse, 

1*  D' aver  io  promossa  la  spedizione  Zambianchi  ;  2"*  di  aver  favorite 
le  diserzioni;  3^  di  sviare  i  fondi  raccolti;  4''  di  agire  più  neU' interesse 
di  un  partito  che  in  quello  dell*  intera  nazione. 

Dimostrava  che  egli  ignorava  sin  dal  principio  la  missione  da 
Garibaldi  affidata  a  Zambianchi,*  che  lungi  dal  favorire  le  diser- 

*  I  &tti  sono  qoesti  :  U  7  maggio  Garibaldi  costretto  a  scendere  a  TaUmone  per 
supplire  alle  armi  mancate  *  chiamò  a  sé  il  colonnello  Zambianchi  e  gli  propose  di 
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zioni  adoperò  tutta  la  sua  influenza  per  impedirle,  che  del  denaro 
avuto  da  Garibaldi  o  per  lui,  perchè  doveva  essere  l'esecutore 
del  suo  intero  e  nazionale  programma,  buona  parte  aveva  impie- 
gato nella  prima  spedizione  e  neir  invio  delle  armi  : 

del  rimanente  darò  a  lui,  come  sono  tenuto,  strettissimo  conto.  Che,  rap- 
presentante di  Garibaldi,  io  bado  solo  a  procurare  il  trionfo  del  suo 
esplicito  programma,  di  cui,  sema  restrieione,  accetto  senso,  parola  e  grido. 
Non  sono  dunque  agente  d'altro  individuo  o  partito  qualsiasi.  £  mio  do- 
vere però  di  accogliere  il  concorso  leale  di  chiunque  approvi  detto  pro- 
gramma. 

E  nella  seconda  lettera  ricorda  l'unanimità  dei  liberali  nel  se- 
guire il  governo  fattosi  iniziatore  Tanno  passato  della  guerra 
d'indipendenza;  dimostra  che  si  mira  allo  stesso  scopo  <  ora  che 
la  diplomazia  ha  legato  le  mani  al  governo,  aiutando  l' iniziativa 
popolare.  > 

Il  programma  in  più  riprese  manifestato  da  Garibaldi,  e  nuovamente 
raccomandato  innanzi  di  partire,  ha  il  proposito  di  svegliare  la  nazione, 
farla  conscia  della  propria  forza,  farla  iniziatrice  del  proprio  riscatto, 

mettersi  a  capo  d'ona  schiera  di  Cacciatori  delle  Alpi  per  tentare  uoMnTasione  da) 
lato  di  Orvieto.  Gli  avrebbe  dato,  diceva,  armi  e  denari,  V  affidava  che  a  poche  miglia 
avrebbe  trovato  ana  colonna  già  in  marcia  da  Livorno  che  s' unirebbe  a  lai;  Io  lusingava 
che  Dna  spedizione  si  stesse  preparando  a  Genova  dal  Cosenz  e  dal  Medici  e  eh*  egli 
stesso,  Garibaldi,  poteva  comparire  neir  Umbria  e  pigliare  il  comando  dell'  impresa.  » 
Cosi  scrive  il  Guerzoni,  il  quale  fece  parte  della  spedizione,  e  dà  per  intero  e  il  ma- 
nifesto  da  bandirsi  ai  romani  e  nn  foglio  d'istruzioni  di  Garibaldi,  ove  tra  altre  cose 
si  regge: 

€  Il  comandante  Zambianchi  invaderà  il  territorio  pontificio.  Kgli  snsciterà  ali*  ìq- 
mrmione  tutte  quelle  popolazioni  schiave  contro  1*  immorale  governo.  Egli  propagherà 
r  iDtiirrezione  dovunque  negli  Stati  del  Papa  ed  in  quelli  del  Re  di  Napoli. 

»  Trovandosi  con  altri  corpi  italiani  nostri,  procurerà  di  accordarsi  circa  le  ope« 
rasioni.  Se  alla  testa  di  quei  corpi  si  trovassero  i  brigadieri  Cosenz  o  Medici,  egli  si 
porrà  immediatamente  ai  loro  ordini,  e  se  vi  fosse  guerra  tra  Vittorio  Emanuele  e  i 
tiranni  meridionali,  allora  si  porrebbe  agli  ordini  del  comando  superiore  del  Ke  o  chi 
p#r  lai. 

»  Firmato  G.  Garibaldi,  generale  del  governo  di  Boma,  eletto  dal  suffragio  univer- 
sala  e  con  poteri  straordinari.  » 

La  prova  della  somma  importanza  che  Garibaldi  metteva  a  quella  spedizione  ata 
Mi  fktto  che  si  privò  non  solo  di  ottanta  compagni  ai  quali  diede  sessanta  buone  cara- 
bine e  quaranta  revolver»  dal  suo  scarso  arsenale,  ma  anche  dei  dugento  livornesi  armati 
e  equipaggiati  sotto  il  comando  di  Andrea  Sgarallino  e  del  fratello  di  Felice  Orsini.  — 
«  U  primo  eapitale  errore,  ben  dice  Gnerzeni,  era  la  nomina  dello  Zambianchi,  noto  a 
loi  per  pretofobo  e  dai  triumviri  di  Boma  severamente  punito  per  sevizie  contro  i  prett  » 
Bertani  dod  ebbe  che  vedere  né  nel  decìdere  la  spedizione,  nò  nella  nomina  del  capo. 
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additarle  e  spingerla  soli*  esempio  della  Sicilia,  che  ha  por  trovato  sim- 
patie dovunque  per  gli  stessi  titoli  che  le  troveranno  le  altre  provìnde 
soggette.  E  questo  è  il  programma  di  quest'anno,  ed  è  quello  cui  serve 
la  Gassa  centrale  per  socoono  a  Garibaldi  che  io  ho  fondata. 

Queste  lettere  fecero  molta  impressione  sugli  onesti,  ai  quali 
si  era  dato  ad  intendere  che  Bertani  si  fosse  rifiutato  di  trattare 
eon  La  Farina  ;  ond'  egli  a  Mattia  Montecchi,  Caldesi  e  Tanara, 
venuti  appositamente  a  Genova,  diede  in  iscritto  le  basi  di  uir 
possibile  accordo. 

U  da  farsi  è  nell'Italia  meridionale,  per  ora;  aiutare  la  Sicilia  con 
armi  e  fare  diversioni  potenti  sul  continente  del  regno  di  Napoli.  Un*  ir- 
resistibile impazienza  si  manifesta  per  invadere  lo  Stato  pontificio,  non 
fosse  che  per  isoontrarsi  con  quella  accozzaglia  di  truppe  e  passare  negli 
Abruzzi  e  finirla  con  Napoli.  La  forza  di  braccia  abbonda  per  ogni  im- 
presa ;  e  qui  tenuta  o  tradita,  per  poco  tumultuerà,  e  nel  tumulto  ci  per- 
deremo. Bisogna  ordinare,  capitanare,  condurre  questa  massa  di  generosi 
impazienti  dove  siasi  a  combattere  i  nemici  d' Italia  ;  e  ciò  può  farsi  coi 
debiti  riguardi,  anzi  coi  maggiori  riguardi,  al  governo.  È  necessità 
d' altra  parte  che  la  Società  nazionale  subisca  una  riforma  tale,  che  ces- 
sino le  antipatie,  le  diffidenze,  e  che  possa  per  essa  rifarsi  la  confidenza 
del  moto  che  il  paese  vuole  e  minaccia  di  fare  alla  sconsigliata.  Bisogna 
quindi  riformarla  d' uomini,  concetti,  attività.*  Per  evitare  la  formazione 
o  sussistenza  d' altra  società,  bisogna  assimilare  gli  elementi  più  distinti. 
Se  l'anno  scorso  ben  riusci  nei  suoi  progetti  l'iniziativa  governativa, 
quest'anno  è  l'iniziativa  nazionale  che  conta  sulle  sue  forze.  Bisogrna 
secondarla.  La  questione  dell'alleanza  francese  non  è  toccata.  Ogni  ri- 
spetto a  quella:  Roma  e  la  Comarca  non  sarebbero  tocche.  B  metodo 
costoso  delle  spedizioni  per  mare  non  soddisfarebbe  completamente,  anzi 
troppo  poco,  alle  esigenze  ed  alle  offerte  di  persone,  e  non  varrebbe  che 
a  suddividere,  né  potrebbe  impedire  il  movimento  sullo  Stato  pontificio; 
che,  invece  di  cominciare  dal  nord  dove  si  potrebbe  meglio  governarlo, 
vi  si  introdurrebbe  dal  sud  senza  la  possibilità  di  governo.  La  Società 
nazionale  riformata  per  mezzo  del  suo  rappresentante  potrebbe  allearsi 
col  rappresentante  del  progranmia  Garibaldi.  Un  militare  potrebbe  com- 
pire la  tema  direttiva.  I  magazzini  dovrebbero  essere  comuni.  Le  due 
casse  rimarrebbero  separate,  annunciando  al  pubblico  che  le  due  istitu- 
zioni hanno  intelligenza  e  piani  comuni  e  suddivise  le  mansioni.  Quando 

*  DeTesi  notare  che  tutti  gli  aomini  insigni  per  patriottismo,  per  inlloeDia  o  per 
denaro  si  erano  ritirati  dalla  Società  nazionale  senza  distinzione  di  partito.  Il  mar- 
ehese  PallaTÌcino  per  il  primo,  il  principe  Simonetti,  Tegezzi  Rnscallo  tra  gli  oltimL 
e  È  neir  impotenza,  »  scrive  il  Bargoni  il  20  giagno,  e  e  lo  si  va  yoeiferando.  » 
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1*  «coordo  cessasse,  il  che  non  sarebbe  cosa  facile,  ognuna  delle  istituzioni 
seguirebbe  sua  via.  Articolo  unico  :  ammettere  per  base  di  aiutare  V  insur- 
renane  in  ogni  provincia  ancora  soggetta,  eccetto  per  ora  la  Venezia  ed  Q 
territorio  dove  sono  truppe  francesi, 

È  chiaro?  Si  poteva  essere  più  sinceri  nel  fondo  e  più  conci- 
liativi nella  forma  ?  Ma  La  Farina  non  intendeva  avere  uguali  o 
compagni;  credeva  ancora  di  essere  un  potente,  e  della  sua  po- 
tenza andò  tre  giorni  dopo  a  darne  prova  in  Sicilia.  £  perdurava 
in  Cavour  la  convinzione  che  La  Farina  era  un  grand'  uomo,  in- 
flnentissimo  in  Sicilia,  capace  di  tener  testa  a  Garibaldi  e  inoltre 
un  uomo  di  stato  !  Oramai  V  idea  di  fare  opposizione  a  Garibaldi 
e  di  impedirgli  di  cacciare  il  Borbone  totalmente  dall'isola  era 
stata  abbandonata.  Ma  si  voleva  l'annessione  immediata;  e  Ca- 
vour per  ciò  sceglie  La  Farina;  il  quale  non  arrischia  la  preziosa 
persona  con  una  spedizione  pericolosa,  preferendo  la  protezione 
dell*  ammiraglio  della  reale  squadra.  E  a  Persane  Cavour  scrive 
il  I*  giugno: 

Le  presento  il  signor  Giuseppe  La  Farina,  membro  del  Parlamento 
nazionale,  che  recasi  in  Sicilia  col  pieno  mio  assentimento.  £sso  però 
non  può  palesare  né  la  sua  missione  né  il  suo  nome....  Gode  dell'  intera 
mia  fiducia,  conosce  le  mie  intenzioni.  Potrà  quindi  prestar  fede  alle  sue 
parole. 

E  il  3  giugno  al  Barone  Ricasoli: 

Ho  fatto  partire  La  Farina  per  Palermo,  onde  veda  di  ordinare  un 
governo  regolare.  Si  mandano  a  Garibaldi  armi  e  munizioni,  e  si  lasciano 
partire  volontari.  Purché  le, apparenze  si  salvino,  secondiamo  gh  amici 
del  generale  non  mazziniani.  Fra  questi  ultimi  U  piii  pericoloso  è  Bertoni, 
che  cerca  di  suscitar  torbidi  e  crear  difficoltà  in  tutte  le  parti  dUtalia.* 

Si  che  il  promovere  o  aiutare  il  moto  unitario,  il  sollevare 
il  Regno  e  gli  Stati  del  Papa  suonava  per  Cavour  suscitar  torbidi. 
n  Persane  conduce  in  persona  Valter  ego  di  Cavour  in  Sicilia: 
<  Garibaldi  m'accoglie  (scrive  l'ammiraglio)  con  affetto;  c'inten- 
diamo a  meraviglia.  >  Di  La  Farina,  che  con  un  biglietto  avvisa 
il  generale  come  egli  si  trovi  a  bordo  della  Maria  Adelaide^  non 
si  dà  per  inteso,  ond'  è  costretto  a  sbarcare  come  un  mortale  quar 
lunque.  Proprio  il  giorno  stesso  dell'arrivo,  Garibaldi  aveva  fir> 

*  CmiLi,  Tol.  rv,  paf.  290. 
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maio  la  convenzione  col  generale  Letizia,  e  lo  sgombro  dei  R^ 
nei  dì  seguenti  riempiva  di  gioia  i  palermitani.  Con  parole  affet- 
tuose egli  congedava  le  squadre,  invitando  i  siciliani  a  prender 
ferma  regolare  nei  quadri  dei  mille,  e  nominava  Crispi  ali*  interno 
e  alla  finanza  ove  trovavansi  cinque  milioni  di  ducati.  Ma  Crispi, 
ottenuta  l' abolizione  del  macinato,  dei  dazi  d' entrata  sui  cereali 
e  delle  esose  gabelle  decretate  dal  governo  borbonico,  cedette  il 
portafoglio  delle  finanze  a  Peranni,  tenendo  per  sé  V  intemo  e  ri- 
manendo segretario  del  dittatore.  Divideva  1*  isola  in  ventiquattro 
distretti,  organizzava  la  Polizia,  commettendo  il  giudizio  dei  reati 
comuni  a  commissioni  speciali.  L'entusiasmo,  T ordine,  P armonia 
era  quanto  si  poteva  aspettare  tra  un  popolo  insorto  per  la  libertà 
e  i  valorosi  venuti  a  cacciare  l'ultimo  oppressore.  Nessuna  que- 
stione politica  era  insorta:  tutti  gli  atti  erano  in  nome  di  Vit- 
torio Emanuele  Re  d' Italia. 

Appena  giunto  La  Farina  —  scrive  Nuvolari,  uno  dei  mille,  e  sempre 
accanto  a  Garibaldi  —  il  quale  aveva  portato  da  Torino  diversi  bauli  di 
foglietti  colà  stampati  Vogliamo  V  annessione,  in  un  batter  d^ocebio  non 
rimase  muro  di  Palermo  che  non  fosse  coperto  da  questo  motto. 

Si  guardavano  i  foglietti,  ma  dell'  incollatore  nessuno  si  dava 
pensiero.  Ciò  non  ostante  egli  nella  sua  prima  lettera  a  Cavour 
in  data  del  10  giugno  avverte 

che  nessuno  crede  Garibaldi  capace  di  governare,  che  fra  i  governanti 
il  più  sgradito  è  Crispi,  che  della  sua  autorità  si  ride  ;  e  in  questo  stato 
di  cose  tutti  gli  sguardi  si  sono  diretti  sopra  di  me  a  cominciare  dalle 
persone  appartenenti  all'  alta  aristocrazia  fino  ai  capi  del  popolo  riunito. 
Se  passo  per  le  vie,  mi  si  fa  festosa  accoglienza:  i  governanti  nessuno 
li  saluta.  Molti  capi  della  forza  armata,  gli  stessi  questori  di  Palermo 
si  mettono  a  mia  disposizione.  Il  pover'  uomo  di  Garibaldi  è  seccato, 
noiato,  stanco  in  modo  incredibile.  Si  vede  bene  parlando  con  lui  che  le 
cure  governative  lo  schiacciano,  lo  atterrano;  non  l'ho  giammai  veduto 
in  questo  stato.* 

Egli  però  è  costretto  ad  ammettere  che  lo  <  spirito  pubblico  > 
continua  ad  essere  ottimo  ;  che  più  di  <  novemila  volontari  si  sono 
arruolati  nell'esercito;  >  che  malgrado  che  <  la  finanza  è  in  mano 

*  Non  disse  e  il  porer*  aoino  »  che  non  era  ancora  stato  riceTnto  da  GarìbaMi,  il 
qoale  non  fu  mai  così  serenamente  allegro  come  in  Palermo.  Solo  il  22  giagno  Pemao 
combinò  un  abboccamento  di  lui  con  Garibaldi. 
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di  quel  ladrissimo  e  ignor&ntissimo  6....  (?)  i  dazi  si  pagano.  > 
Biasima  il  governo  per  <  la  imprudente  legge  sulla  leva  militare,  > 
legge  piemontese  del  resto  applicata  da  Garibaldi  con  umanità, 
poi  eseguita  con  ferocia  dai  suoi  successori.  E  per  dare  forza  alle 
sue  mene  <  vorrebbe,  ma  non  osa  domandare  una  lettera  di  Sua 
Biaestà  !  >  Cavour  era  in  quel  momento  sottosopra  per  la  iiotizia 
d' un  fatto  che  onora  molto  i  popolani  genovesi,  ti:a  i  quali  Maz- 
zini albergava  lavorando  a  tutta  forza  per  V  insurrezione  nel 
centro  e  nel  Napoletano  e  aiutando  Bertani  nei  preparativi  per 
le  future  spedizioni.  Il  ministro,  che  mal  informato  dai  suoi  agenti 
Io  credeva  imbarcato  con  Medici,  ne  ordina  l' arresto,  e  si  sogna 
persino  che  Garibaldi  sia  per  prestarsi  ad  atto  sì  indegno.*  Non 
deve  avere  tardato  molto  però  ad  accorgersi  dello  sbaglio  fatto 
nella  scelta  del  suo  emissario,  se  diamo  retta  alla  seguente  lettera 
che  il  Bargoni  scrisse  a  Bertani  in  data  del  19  giugno  da  Torino. 

Caro  signor  dottore  !  Una  lettera  di  Calvino  mi  ha  condotto  a  ritro- 
vare il  generale  Ribotti,  col  quale  eb])i  poi  a  trattenermi  a  lungo,  ter- 
minando il  colloquio  col  prendere  impegno  di  scriverle  subito,  come 
faccio.  Sia  desiderio  di  riacquistare  pai-te  della  molta  popolarità  perduta 
colla  cessione  di  Nizza,  sia  conoscenza  della  irresistibile  forza  delle  cose, 
sia  cangiamenti  avvenuti  nelle  sfere  diplomatiche,  il  governo  sarebbe  o 
pare  che  sarebbe  finalmente  disposto  a  mettersi  francamente  nella  via 
deir  azione.  Dopo  aver  confessato  che,  pur  sapendo  quanti  nemici  abbia 
qui  I^  Farina,  tuttavia  in  buona  fede  credevasi  che  questi  fosse  V  uomo 
adatto  per  la  Sicilia,  ove  lo  si  credeva  amato  da  tutti,  Cavour  avrebbe 

'  II  CaToor  al  governatoro  di  Ca^^liari  t«lografa  il  12  giugno:  <0n  assure  quo  Maz> 
Zini  et  Miss  White  sout  eiubarquós  sur  le  Wnthinyton  qui  aiuÙDe  dcs  volont.iiies  à  Pa- 
Ifrnio.  >  E  a  Persane:  «  Euvoyez  La  Farina  à  (ìaribaldi  pour  quMI  Tinvite  au  noiu  du  Roi 
à  faire  arréter  Mazzini  et  à  tous  le  reincttie.  11  lui  dira  quo  la  pri'scnce  di>  Mazzini 
en  Sicile  nc^cossiteraft  le  rapppl  de  Tcscadro  et  pcrdrait  la  causo  nationalr  on  Europe. 
Voos  eOTerrez  Mazzini  à  («t'nes  sur  le  Carlo  Alhf-rtn,  Si  uno  tontativo  quolcon<{ue  a?ait 
lieo  •!!  M  faveor,  je  tous  ordonnc  d'employer  Ics  moyons  los  plus  énert^iquos  de  ré> 
preasioD.  Si  Garibaldi  refusait  de  faire  arréter  Mazzini,  vous  ferez  immt'diatemout  tos 
prvparatifs  de  départ  de  la  flotte  et  expédierez  de  suite  VAutkion  k  Cagliari  pour  roceToir 
dea  inttructions.  »  Persane  risponde:  «  Vado  tosto  ad  ordinare  al  Carlo  All*rrto  di  niuo- 
Tere  incontro  al  IVotAi nylon,  pei  che  s*  impossessi  di  Mazzìui,  se  trovasi  su  qualmn» 
di  quei  legni;  senza  però  trasaiidare  di  assicurare  P  arrivo  dvlT intiera  spedizione  a 
buon  porto.»  Cavour  di  nuovo:  «Approvo  le  dispo<^izioni  date  relativamente  a  Maz- 
tini.  Temo  però  eh*  esso  non  sia  più,  se  mai  vi  fosse  stato,  sul  Wnthin'jton.  Comunque, 
•e  scappa  questa  volta,  un*  altra  cadrà  nelle  sue  mani.  L'arresto  di  Mazzini  i"^  uno  dei 
■Affiori  servisi  che  rendere  si  possa  all'Italia.»  Vedi  Criala,  voi. IH,  pag.  263  e  267. 
Diario  di  C.  Perdano,  parte  I,  pag.  84. 
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finito  per  convincersi  che  là,  quanto- e  più  che  altrove,  quest'uomo  è  in- 
viso, e  avrebbe  mostrato  il  desiderio  di  farne  senza.*  Nella  difficoltà  di 
trovare  persone  adatte,  soprattutto  nella  solita  cerchia,  Cavour  avrebbe 
lasciato  trasparire  una  certa  diffidenza  verso  le  persone  del  partito 
d'azione  che  circondano  Garibaldi,  e  un  certo  timore  che  il  generale 
possa  un  giorno,  seguendo  gli  altrui  consigli,  dare  alle  cose  un  diverso 
indirizzo.  Ciò  è  pel  governo  uno  stimolo  di  piii  a  fare.  Ma  per  fare  oc- 
corrono intermediarii  di  comune  fiducia.  Se  Garibaldi  odia  Cavour,  non 
è  certo  in  buona  relazione  nemmeno  con  Farini.  Né  alcun  lafariniano 
inspirerebbe  confidenza  a  Lei  e  a  Garibaldi.  Non  rimarrebbe  dunque,  e 
non  rimane,  che  un  avvicinamento  diretto  fra  Lei  e  Cavour,  un  avrici- 
namento  nel  senso  di  un  primo  confidenziale  colloquio,  dopo  il  quale  o 
potrebbero  Fune  e  l'altro  restare  come  sono  adesso  o  intendersi  pel 
bene  del  paese.  Il  generale  Ribotti  mi  assicura  che  chiunque  può  parlare 
con  Cavour  senza  circonlocuzioni  e  dirgli  a  quattr'  occhi  V  animo  pro- 
prio. H  momento  è  eccellente;  e  sono  autorizzato  a  darle  come  autenti- 
cissime le  seguenti  notizie.  L'ambasciatore  di  Martino  fu  ricevuto  da 
Napoleone  III  in  piedi  e  con  queste  parole  :  «  Yous  vous  ét^es  trompé 
de  route,  monsieur.  Ce  n'est  pas  à  moi,  c'est  à  Turin  qu'il  vous  fallait 
vous  adresser,*  »  dopo  le  quali  Napoleone  m  gli  volse  le  spalle,  senza 
che  al  Lazzarone  restasse  possibile  il  viaggio  di  Londra,  dopo  le  antici- 
pate dichiarazioni  di  Palmerston.  Inoltre  il  ministro  inglese  Hudson  ha 
dichiarato  che  al  governo  sardo  non  rimane  che  di  voltare  risolutamente 
le  spaUe  alle  Alpi  e  correre  in  giù.  Finalmente,  le  potenze  sarebbero 
d'accordo  per  ammettere  la  caduta  dei  Borboni  e  riconoscere  un'altra 
dinastia  a  Napoli,  purché  non  francese,  né  inglese,  né  sarda.  Ma  per 
l'esclusione  di  quest'ultima  resta  da  interpellare  anche  l'altra  potenza 
che  ci  ha  dato  l' Italia  centrale.  D' altronde,  vorrebbero  forse  una  dina- 
stia tedesca  ?  Potrebbe  il  nostro  governo  subirla  ?  Comunque  sia,  la  con- 
dizione delle  cose  ha  subito  un  cangiamento  ;  e  se,  qualunque  sia  il  mo- 
vente, Cavour  è  pur  disposto  a  fare,  è  bene  intendersi.  Non  foss'  altro,  gli 
si  impedirà  di  dire  un  giorno  che  si  trovò  combattuto  da  elementi  non 
conciliativi.  Ella  sa,  scusi  la  franchezza,  che  le  fanno  una  colpa  d'una 
tal  quale  rigidezza,  d' un  tal  quale  esclusivismo.  Questo  passo,  che  non 
può  comprometterla  verso  i  suoi  amici;  può  disarmare  alcuni  de'snoi 
nemici.  Se  esso  d' altronde  valesse  ad  affirettare  di  un'  ora  sola  il  nostio 
completo  affirancamento,  converrebbe  sempre  averlo  almanco  tentato,  per 
quanto  personalmente  riuscisse  disgustoso.  Naturalmente  il  generale  Ri- 
botti s' incaricherebbe  di  presentarla  e  di  agevolare  in  tutto  e  per  tutto 
il  cammino.  Mi  pare  di  trovare  questi  sinceramente  animatissimo  ;  e  mi 

'  Però  quello  stesso  19  giugno  CaTonr  serìre  una  lettera  piena  di  ftdnda  a  La  Faria^ 
'  Questa  notizia  fa  telegrafata  a  Carour  dal  ministro  sardo  in  Parigi. 
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sono  accorto  che  fra  Lei  e  T  antico  suo  amico  La  Farina  pone  la  diffe- 
renza che  deve  passare,  nel  cuore  di  ogni  onesto  nizzardo  che  si  sente 
italiano,  fra  chi  gli  ha  tolta  e  chi  ha  cercato  di  salvargli  la  patria.  Ve- 
nendo, Ella  comprende  che  converrebbe  venir  subito.  In  ogni  caso  mi 
scriva  una  riga. 

Ora  un  abboccamento  con  Cavour  non  poteva  riuscire  disgu- 
stoso a  Bertani,  il  quale  teneva  V  ingegno  de>  ministro  nel  conto 
meritato.  Era  <  rigido  >  si,  ma  per  il  principio;  <  esclusivo,»  ma 
per  il  programma;  Cavour  negava  quello  e  voleva  questo  dimez- 
zato ;  ne  risultava  quindi  che  egli  personalmente  desiderasse  un 
avvicinamento:  Bertani,  affaticandosi  a  provocare  i  fatti  che  sol- 
tanto avrebbero  potuto  persuadere  il  governo  della  necessità  di 
lasciare  liberare  il  regno  ed  invadere  il  Pontificio  dai  volontari  o 
dall'esercito,  trovava  quell'avvicinamento  inutile  e  forse  dannoso. 
E  inoltre  egli  sapeva  per  filo  e  per  segno  che  Cavour  aveva  man- 
dato La  Farina  per  scalzare  l'autorità  di  Garibaldi  a  Palermo 
e  per  allontanarlo  possibilmente.  Sapeva  per  di  più  che  Cavour 
faceva  di  tutto  per  indurre  Garibaldi  a  sostituire  a  lui,  come 
rappresentante  e  depositario  del  suo  programma,  il  conte  Amari. 
Siccliè  ei  credeva  poco  alla  buona  fede  del  ministro  ;  e  mentre 
ve<leva  di  buon  occhio  ogni  aiuto  dato  ieri  a  Medici  oggi  a  Co- 
senz,  non  voleva  impegnarsi  assolutamente  con  lui.  Non  ostante 
scrive  lo  stesso  giorno  a  Garibaldi: 

Ribotti  mi  fa  dire  di  associarmi  con  Cavour  per  intendercela.  Vor- 
rebbero ravvicinarsi  a  voi.  Io  metto  per  patto  la  Ubera  e  consentita 
invasione  del  territorio  pontificio. 

E  come  a  La  Farina  così  a  Mauro  Macchi,  intermediario  fra 
Bertani,  Bargoni,  Regnoli  e  Ribotti,  ripete  il  suo  tdtifnatum  : 

Programma  Garibaldi  per  intero,  ammettere  per  base  di  aiutare 
r  insurrezione  in  ogni  provincia  ancora  soggetta,  eccettuato  per  ora  Ve- 
nezia, Roma  e  Civitavecchia,  finché  vi  sono  i  francesi. 

Macchi  non  potendo  ottenere  trattative  su  questa  base,  sa- 
pendo anzi  che  tutti  gli  Stati  del  Papa  dovevano  essere  rispet- 
tati, avverte  Bargoni  che  non  prende  su  di  sé  la  responsabilità 
di  chiamare  Bertani  a  Torino.  Privatamente  però  gli  scrive  che 
sarà  bene  che  venga,  se  non  altro  per  esaurire  i  tentativi  di  con- 
cordia. Se  non  che  il  Cosenz  desideratissimo  da  tutti  i  volontari 
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dimissionari  e  licenziati  quale  capo  di  una  spedizione  contro  il 
Papa,  ritornato  da  Torino  l'avverte  che  per  la  sola  Sicilia  si 
possono  avere  armi  e  i  convogli  gratis  per  condurre  i  volontari 
da  Bologna,  Brescia,  Alessandria  a  Genova.  Bertani  allestisce 
l'ambulanza,  CTosenz  ringrazia  e  scrive: 

Puoi  darmi  tremila  cappotti  o  coperte  per  la  fine  della  settimana? 
Mi  si  dice  che  in  Sicilia  non  si  trova  nulla,  ed  io  a  cagion  di  economia 
non  h  aveva  chiesti  antecedentemente.  Vorresti  dare  gU  ordini  perchè 
sia  spedito  a  bordo  del  bastimento  Benvenuto  ciò  che  mi  hai  promesso  ? 
Addio,  sta  sano,  stasera  sarò  a  vederti  e  credimi  tuo  Cosenz. 

Bertani  per  la  spedizione  di  Cosenz  fece  quanto  poteva,  e  que- 
sti partì  sopra  due  vapori  con  2000  uomini,  70  ufficiali,  4000  fu- 
cili e  vestiario  per  4000  uopiini.*  £  intanto  Bertani  manda  con 
ogni  vapore  per  Palermo  armi  e  munizioni  di  guerra,  vestimenta  e 
<  buffetterie.  >  Al  quartier  generale  stabilito  in  casa  sua  e'  era 
come  un  vero  ministero,  che  a  tutto  intendeva,  a  tutto  provve- 
deva. Organizzò  comitati  di  provvedimenti  nelle  altre  città,  che 
attendevano  ali*  arruolamento,  all' acquartieramento,  alle  paghe, 
all'invio  dei  volontari  a  Genova  e  ad  altri  punti  del  littorale, 
secondo  gli  ordini  suoi.  Gli  amici,  che  egli  aveva  scelti,  perchè 
probi,  intelligenti  e  attivi,  facevano  gratuitamente  vari  e  difficili 
uffici  <  per  i  quali  in  un'  azienda  governativa  sarebbero  occorsi 
centinaia  di  salariati.  >  Tre  commissioni  furono  stabilite  per  le 
armi,  pel  vestimento,  per  le  cose  marittime  ;  e  le  speciali  fac- 
cende erano  affidate  a  persone  competenti,  si  che  non  un  fucile 
non  una  borraccia  era  accettata,  se  non  prima  esaminata  e  dichia- 
rata buona  e  di  prezzo  giusto.  Non  che  favorire  i  fornitori  amici, 
egli  pretendeva  da  essi  le  massime  facilitazioni  e  da  molti  le  ebbe. 
Le  parti  furono  poi  suddivise.  Chi  attendeva  alle  offerte  di  Mu- 
nicipi, Corporazioni,  Associazioni,  Comitati  e  privati,  dall'  Italia, 
dall'  Inghilterra,  dalla  Francia,  fin  dagli  studenti  di  Vienna,  dal- 
l' Egitto  e  dalle  regioni  litorali  africane,  dalle  Americhe  e  da 
Calcutta  :  chi  controllava  i  fornitori  di  vestimento  e  corredo  mi- 
litare. Molti  e  vari  dovettero  andare  in  cerca  di  armi  e  di  at- 
trezzi da  guerra  a  Magonza,  a  Londra,  nel  Canton  Ticino,  a 
Ginevra,   in   Belgio;  e  ogni   modello   offerto   fu   diligentemente 


*  À  spese  specialmente  del  fondo  del  milione  dei  fucili  e  con  soceorti  d*  ogni  sorta 
del  groTerno. 
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scrutato.  Le  munizioni  vennero  in  gran  parte  dair  Inghilterra, 
la  polvere  si  doveva  acquistare  di  contrabbando  ;  di  contrabbando 
fabbricare  le  cartucce  ;  e  più  d'  una  volta  fu  necessario  mutare 
quartiere  alla  fabbrica.  Due  fabbricatori,  Canepa  e  Conte,  for- 
nitori di  palle  e  determinate  munizioni,  furono  coi  loro  lavoranti 
arrestati  in  Genova  e  imprigionati:  le  loro  fabbriche  e  gli  uten- 
sili furono  sequestrati  ;  e  la  cassa  dovette  sopportare  coi  danni 
anche  le  spese,  perdere  l'operaio  e  l'opera.  Anche  il  Giorgi,  arte- 
fice di  munizioni,  fu  arrestato  in  Piacenza  e  imprigionato;  e  gli 
furono  sequestrate  settantacinquemila  cartucce.  Per  la  compera 
di  vapori  in  Inghilterra —  e  furono  cinque  i  comperati  — occorreva 
gente  dell'arte  e  lunga  corrispondenza,  tanto  più  che  bisognava 
badare  al  centesimo.  Per  1'  emigrazione  veneta  e  i  fuggitivi  del- 
l' esercito  austriaco,  per  i  volontari  che  a  tutti  i  costi  volevano  es- 
sere a  Genova,  la  corrispondenza  era  enorme;  e  pure  l'arrivo,  la 
partenza,  le  spese  per  ciascuno  furono  registrate.  Se  poi  nei  ruoli 
spediti  dai  comitati  di  provvedimento  mancavano  uno  o  più  dei 
particolari  prescritti,  loro  si  rinviavano  i  ruoli  e  <  il  comitato  è 
pregato  di  attendere  con  più  diligenza  alle  sue  mansioni.  >  Aggiun- 
gete poi  il  dispiacere  ogni  tanto  di  ricevere  dalla  Sicilia  <  tale 
e  tal  carico  d' armi  non  sono  giunti  :  >  e  si  cerca,  si  tempesta  e 
si  trova  che  i  capitani,  intesi  solo  al  lucroso  trasporto  dei  volon- 
tari, avevano  gettate  le  armi  alla  dogana,  ove  settimane  dopo  erano 
ripescate.  In  tutto  questo  lavoro  Bertani  era  costantemente  e  per 
tutto  contrariato  da  Cavour. 

Nei  primi  tempi  —  scrive  Ghiaia  —  sotto  Palta  direzione  del  Conte,  la 
direzione  dell'  impresa  per  gli  aiuti  all'  insurrezione  nelP  isola  fu  concen- 
trata nelle  mani  di  La  Farina,  Medici  e  Malen chini.  Il  Conte  di  Cavour 
facilmente  persuase  Medici  di  non  fare.verun  tentativo  contro  gli  Stati 
papali.* 

Riasci  per  mezzo  del  barone  Natoli  a  far  nominare  un  rappre- 
sentante della  Sicilia  al  Piemonte  nella  persona  del  conte  Amari. 
Ma  Garibaldi  continuava  a  mandare  le  sue  istruzioni  al  solo 
Bertani:  onde  Cavour  imbizzito  scrive  il  28  giugno  a  Persane: 

Il  contegno  di  Garibaldi  col  governo  del  Re  non  è  soddisfacente. 
Dopo  di  avere  accreditato  il  conte  Amari  come  Punico  suo  rappresen- 

*  Voi.  IV,  pag.  ccLxii. 
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tante  (sic),  dà  pieni  poteri  al  signor  Bertani,  e  lascia  rAmari  senza  istm- 
zioni.  Il  governo  no&  fa  chiasso,  ma  non  si  lascerà  giocare  cosi  sfaccia- 
tamente  ;  ond'  è  che,  fatta  la  spedizione  di  Cosenz,  egli  disporrà  acciò  che 
nuUa  di  ciò  di  cui  può  disporre  vada  in  Sicilia  finché  a  Beriani  sia  ioUa 
ogni  ingerenza  nelle  spedizioni.  Senza  fare  di  ciò  una  formale  comunica- 
zione a  Garibaldi,  glielo  parteciperà  in  via  uf&ciosaJ 

Persane  nel  suo  diario  soggiunge: 

Questa  commissione  concernente  il  Bertani  la  ho  eseguita  provan- 
done dispiacere,  perchè  stretto  da  antica  conoscenza  con  esso  lui  ;  e  la 
differenza  d^ opinione  politica,  per  quanto  grande,  non  toglie  T amicizia: 
ma  mi  veniva  imposta,  ed  il  dovere  innanzi  tutto,  tanto  maggiormente  che 
non  potevo  non  convenire  nel  giusto  reclamo  del  governo. 

Tutto  questo  prova  V  inutilità  di  un  abboccamento  tra  Cavour 
e  Bertani,  a  meno  che  questi  non  si  sentisse  disposto  a  lasciarsi 
persuadere  di  non  far  verun  tentativo  all'  infuori  della  Sicilia.  Le 
mene  per  diminuire  la  fiducia  di  Garibaldi  nel  suo  rappresentante 
andavano  a  vuoto.  Egli,  informato  per  ogni  vapore  e  per  messi 
speciali  dell'andamento  delle  cose  sul  continente  e  della  religiosa 
osservanza  del  pro.s:ramma  Itaha  e  Vittorio  Emanuele^  lasciava  dire 
e  a  Persano  e  a  Cavour,  ma  lasciava  fare  a  Bertani.  Nonostante, 
fermo  nel  proposito  di  passare  sul  continente  o  per  la  Calabria 
0  per  gli  Abruzzi  oppure  sbarcando  addirittura  negli  Stati  pontifici, 
per  mezzo  di  un  comune  amico  avvertiva  Bertani  della  sua  inten- 
zione di  chiamare  a  Palermo  un  uomo  probo  e  capace,  il  quale 
secondando  i  suoi  disegni  fosse  anche  accetto  al  Re.  Non  essendo 
riusciti,  malgrado  le  preghiere  di  Garibaldi,  di  Crispi  e  di  Mor- 
dini,  a  persuadere  Cattaneo  di  andare  a  Palermo,  Bertani  suggerì 
il  Depretis  unitario,  probo,  devoto  a  Casa  di  Savoia,  ma  tenutosi 
in  disparte  da  ogni  combriccola.  La  proposta  sorrideva  a  Gari- 
baldi, il  quale  ne  scrisse  direttamente  al  Re.  Cavour  scrive  <  che 
il  Re  preferirebbe  Valerio  >  (cosa  difficile  a  credere),  e  per  conto 
suo  aggiunge: 

Depretis  è  stato  mazziniano  prima  e  dopo  il  '48.  Era,  non  è  molto, 
in  corrispondenza  con  Mazzini,  e  rifugge  sempre  dal  disdire  in  nìodo  so- 
lenne e  pubbhco  il  profeta.  Però,  se  Garibaldi  insiste,  il  Re  gli  manderà 
Depretis. 

*  Chula,  Tol.  Ili,  pag.  276. 
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£  Garibaldi  insisteva  e  il  Re  chiamò  Depretis,  onde  questi 
il  14  luglio  scrive: 

Caro  Bertani,  Ricevo  un  dispaccio  a  nome  del  Re  che  mi  chiama  a 
Torino  per  convoglio  espresso.  Potendo  avvenire  che  non  vi  veda,  lascio 
queste  righe  non  volendo  ritardare  ad  aderire  ali*  invito.  Al  mio  arrivo 
a  Torino  sono  invitato  al  ministero  :  avrete  domattina  un  dispaccio  che 
vi  spiegherà  V  invito  e  il  risultato  della  conferenza.  Credetemi  affez.  vo- 
stro A.  Depretis. 

Il  Re  mandò  Depretis  ma  questi  trovò  la  situazione  pregiu- 
dicata per  i  torbidi  suscitati  da  La  Farina.  Chi  vuole  seguire  la 
traccia  lumacosa  di  costui  in  Sicilia  legga  le  sue  lettere  a  Cavour 
dal  10  giugno  al  7  luglio.  Fin  dal  12,  quando  il  nuovo  ministero  era 
appena  installato,  avverte  che 

il  barone  Pisani  è  venuto  da  me  per  esortarmi  ad  entrare  nel  go- 
verno e  a  prenderne  la  presidenza  '  e  cosi  evitare  una  qualche  esplosione 
popolare.  Ho  risposto  che  io  non  posso  e  non  debbo  sciupare  la  mia 
popolarità,  che  forse  potrà  rendere  un  qualche  servigio  alla  causa  ita- 
liana, per  salvare  Crispi  e  Raffaele,  che  io  credo  avversi  alla  politica  del 
governo  del  Re  e  forse  anche  alla  casa  di  Savoia.  Agirò  con  moltissima 
prudenza;  ma  non  lascerò  che  vada  in  rovina  la  Sicilia  per  le  male 

opere  di  qualche  birbo  o  insensato. 

Palermo,  18  ^^ìu^do.... 

Oggi  parte  per  Messina  '  come  governatore  un  tal  Pancaldi,  il  quale 
dovrebbe  fissare  la  sua  residenza  a  Barcellona,  e  che  probabilmente 
sarà  ricevuto  a  fucilate. 

Pio  desiderio!  Pancaldi  era  uno  dei  più  intemerati  patrioti, 
cospiratore  dal  '49,  imprigionato,  perseguitato,  francamente  uni- 
tario, morto  tra  il  compianto  di  tutti  i  buoni. 

Mi  confortano  le  continue  dimostrazioni  di  stima  e  di  affetto  che  mi 
vengono,  non  solamente  dal  popolo  di  Palermo,  ma  da  tutte  le  città  di 
Sicilia,  massime  da  Messina  e  da  Catania,  che  mi  hanno  spedito  delle 
apposite  deputazioni  ;  mi  conforta  la  coscienza  di  rappresentare  il  con- 
cetto politico,  che  anima  T  enorme  maggioranza  dei  siciliani  ;  mi  con- 
forta la  speranza  di  potere  salvare  la  causa  d^  Italia  qui  gravemente  com- 
promessa. Non  mi  sgomento  quindi  per  la  gravezza  delP  impresa,  e  lotto 


*  Come  si  potota  far  questo  sonza  roroscinro  il  dittatore,  non  •*  intende. 

'  II  messinese  stette  un  mese  a  mestare  in  Palermo  senza  metter  piede  nella  sua 
«itti  nativa;  poi,  dopo  lo  sfratto,  pianffeva  dicendo  che  Garibaldi  gli  impedirà  di  ab- 
tracciare  la  sua  vecchia  madre. 
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e  lotterò  con  fiducia  di  baona  riuscita,  quantunque  non  mi  faccia  alcuna 
illusione  sul  vantaggio  che  dà  agli  attuali  governanti  il  prestigio  del  nome 
di  Garibaldi.  Aggiungo  che  ieri  è  comparso  nel  Giornale  Ufficiale  un 
proclama  del  dittatore  ai  Cacciatori  delle  Alpi,  nella  intestazione  del 
quale  non  v*  è  la  solita  formola  Italia  e  Vittorio  Ihnanuele,  ma  inveco 
Italia  Unita}  Il  conte  Persano  le  riferirà  la  risposta  data  da  Garibaldi 
per  r  affare  Mazzini.  Ma  faccia  il  favore  di  far  leggere  questa  mia  let- 
tera al  nostro  ottimo  Farini,  e  di  dirgli  che  ora  potrà  convincersi  se  io 
avevo  ragione  di  diffidare  di  Crispi,*  ed  aggiungo  di  Fabrizi,  il  quale 
trovasi  in  Sicilia,  ed  in  intimità  con  Crispi. 

PS.  —  Alle  persone  autorevoli  '  che  insistono  presso  Garibaldi  per  la 
immediata  convocazione  deir Assemblea,  il  dittatore  risponde:  che  nes- 
suno può  dubitare  del  voto  dei  siciliani  per  P  annessione  ;  ma  che,  se  P  an- 
nessione si  affrettasse,  egli  sarebbe  impossibilitato  a  proseguire  la  guerra. 

Sono  venuti  anche  il  principe  di  Torremuzza,  il  principe  di  Mirto, 
e  le  persone  più  ragguardevoli  del  paese  per  esortarmi  e  scongiurarmi  a 
non  abbandonarli....  Questa  è  la  nostra  situazione.  Ma  si  rassicuri  :  questa 
crisi  non  durerà  più  che  altri  quattro  o  cinque  giorni  ;  e  la  Sicilia  avrà 
in  breve  un  governo  onesto  e  rispettato.  Io  le  do  in  questo  proposito 
la  mia  parola.  Il  disordine  è  grande,  e  sgomenterebbe  chiunque  non 
sia  nato  in  Sicilia  ;  ma  io  mi  sento  la  forza  di  vincerlo,  e  la  fiducia  che 
mi  mostra  il  popolo  di  Palermo  ho  certezza  mi  darà  possibilità  di  pur- 
gare il  governo  dai  Mazziniani  e  dai  Borbonici  mascherati. 

'  Il  maligno  Don  dice  però  che  il  Giornale  Ufji^iaU  del  gorerno  prorvisorìo  in 
Sicilia  aveva  in  testa  il  motto  Italia  e  Vittorio  Emanutìe,  Abbiamo  daTanti  an  nomerò 
spedito  da  Crispi  a  Bertani  ove  il  motto  è  ripetuto  ben  •ri  volte.  Tatte  le  carte  del- 
r  ufficio  del  dittatore  e  dei  ministri  ebbero  la  stessa  intestazione.  Garibaldi  avrà  scritto 
quello  speciale  proclama  su  carta  ordinaria,  e  il  proto  nulla  avrà  aggiunto. 

'  Guerzoni.-severo  verso  Crispi.  biasima  tra  le  altre  cose  la  sua  politica  ySn  troppo 
rigùhtmruU  unitaria,  con  cui  t/atavn  le  eptrame  e  rompeva  le  trame  dei  regi<nali.  Nicola 
Fabrizi  poi,  unitario  quanto  Mazzini,  aveva  lavorato  per  due  anni  ad  unire  la  Sicilia 
air  lUlia. 

'  Garibaldi  al  consiglio  civico  di  Palermo,  dopo  aver  ricordato  che  fa  egli  che 
aperse  la  campagna  del  1859  col  programma  d*  Italia  e  Vittorio  Emanuele,  soggiunse: 
<  Io  potrei,  se  appoggiato  dalle  manifestazioni  dei  comuni,  proclamare  T  annessione  per 
mezzo  di  un  atto  dittatoriale  e  spiogere  il  compimento  di  questo  fatto,  ma  intendiamoci 
bene  :  io  son  venuto  a  combattere  la  causa  dell*  Italia  e  non  della  Sicilia  sola,  e  se 
r  Italia  non  sarà  tutta  intiera  e  libera,  non  sarà  mai  fatta  la  causa  di  alcuna  parte 
di  essa.  Rannodare  tutte  queste  parti  lacerate,  disperse  e  soggiogate,  metterle  in  istato 
di  poter  comporre  V  Italia  una  e  libera,  è  V  oggetto  della  mia  impresa.  Quando  sa- 
remo in  tale  stato,  quando  potremo  dire  a  chicchessia  :  V  Italia  deve  essere  una,  e  se 
non  vi  piace  T  avrete  a  veder  con  noi  —  allora  sarà  il  caso  di  venire  ali* adesione.  Se 
mai  si  compiesse  oggi  1*  annessione  della  Sicilia  sola,  gli  ordini  dovrebbero  qui  venire 
d* altrove;  bisognerebbe  che  io  levassi  la  mano  dall* opera,  e  che  mi  ritirassi.» 
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Ottennio  il  22  per  intercessione  di  Persano  un  abboccamento 
col  dittatore,  espose  la  sua  opinione  intomo  ai  ministri  ed  al 
loro  modo  di  governare;  ma  fu  tempo  perduto.  Garibaldi,  egli 
scrive  a  Cavour, 

rispose  facendomi  il  panegirico  di  Grispi  e  degli  altri  suoi  colleghi 
ed  affermando  calorosamente  che  tutto  andava  bene,  che  il  Crispi  e  il 
governo  godevano  la  piena  fiducia  della  Sicilia....  A  questo  punto  il  ge- 
nerale troncò  la  discussione  dicendo  che,  non  ostante  il  suo  personale  mal- 
contento, per  r  utilità  della  causa  nazionale  egli  aveva  proposto  in  con- 
siglio che  io  facessi  parte  del  ministero.  Ho  verificato  che  questo  fatto 
non  è  vero.*  Il  risultato  della  mia  gita  si  diffuse  immediatamente  per  la 
città  e  vi  destò  una  visibile  commozione  per  tutto  il  giorno  26.  Il  27  alle 
otto  del  mattino  cominciarono  a  formarsi  dei  capannelli  in  Via  Toledo,  e 
ben  tosto  accresciutasi  la  folla  si  alzavano  le  grida  di  Viva  Garibaldi,  Ab- 
basso Crispi,  Abbasso  il  ministero. 

A  tanto  era  riuscito  il  malvagio  a  forza  di  denaro  sparso  tra 
i  Borbonisti  e  Separatisti!  Garibaldi  ne  era  adiratissimo;  non 
volle  il  ritiro  di  Crispi,  e,  quando  questi  insistette,  lo  ritenne  suo 
segretario  privato. 

Allora  costui  a  Cavour  :  Palermo,  28  giagno. 

D  dittatore  disse  che  Crispi  è  un  egregio  patriota,  che  a  lui  si  deve 

in  gran  parte  la  spedizione  di  Sicilia  —  strana  affermazione  *  —  e  eh'  egli 

non  r  avrebbe  giammai  allontanato  da  sé. 

Palermo,  29. 

Si  dice  che  Garibaldi  abbia  scelto  Crispi  per  suo  segretario  partico- 
lare: difficoltà  gravissima  per  il  nuovo  ministero,  essendo  il  generale 
abituato  a  far  decreti  senza  consultare  i  ministri.  Questa  mattina,  es- 
sendo egli  venuto  a  cavallo  all'Albergo  della  Trinacria  per  visitare 
Carini,  il  quale  è  gravemente  ferito,  era  accompagpato  da  Crispi.... 
Medici  avrà  pieni  poteri  nella  provincia  di  Messina,  dove  i  disordini  per 
le  follie  e  la  cattiveria  dei  governanti  mandati  da  Crispi  sono  al  colmo. 

E  il  2  luglio: 

n  desiderio  della  immediata  annessione  rovescerebbe  Garibaldi  se 
Garibaldi  si  ostinasse  ad  opporsi.  Ella  erede   Garibaldi  più  potente  che 

*  Come  se  Garibaldi  fosse  per  discendere  a  una  bo^ia  per  un  La  Farina  !  Il  fatto  ò 
che  non  pensò  mai  a  costai  per  ministro,  e  Garibaldi,  se  tenera  per  so  i  suoi  segreti, 
non  mentì  a  nessuno  mai. 

*  Senza  Tolere  togliere  o  diminuire  il  merito  a  nessuno,  crediamo  arere  dimostrato 
che.  se  da  Bertani  e  Pilo  vennero  le  prime  istanze  presso  il  generale,  a  Bizio  e  a  Crispi 
più  che  ad  altri  ò  dovuto  il  fatto  della  partenza. 
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in  realtà  non  è.  In  quanto  a  lui,  io  le  dico  che,  se  passerà  un  altro 
mese  in  Sicilia  senza  un  fatto  d'armi  glorioso,  Garibaldi  si  sarà  del 
tutto  sciupato....  Già  la  grande  maggioranza  dei  siciliani  conoscono  ciò 
che  in  Garibaldi  v'  è  di  buono  e  di  cattivo,  e  non  si  fanno  punto  illu- 
sioni sul  suo  modo  di  governare.  Per  V  uomo  di  guerra  v'  è  a£Petto,  ricono- 
scenza ed  ammirazione  ;  ma  non  v'  è  alcuno  che  lo  creda  capace  di  go- 
vernare uno  Stato  di  2,300,000  abitanti,  e  massime  uno  Stato  come  la 
Sicilia....  L' altro  giorno  si  discuteva  sul  serio  di  ardere  la  biblioteca  pub- 
blica, perchè  cosa  di  Gesuiti  :  '  ieri  il  comandante  della  piazza,  Cenni,  or- 
dinava di  fare  sgombrare  le  scuole.  Si  assoldano  in  Palermo  più  di  due- 
mila bambini  dagli  otto  ai  quindici  anni,  e  si  dà  loro  tre  tari  il  giorno  ! 
Si  manda  al  tesoro  pubblico  a  prendere  migliaia  di  ducati  senza  neanco 
indicarne  la  destinazione!  Il  paese  vorrebbe  cacciati  via  Mario,  Mor- 
dini,  ec,  ed  il  dittatore  li  alberga  nel  palazzo  '  e  affida  loro  altissime 
cariche.  H  paese  ha  somma  venerazione  per  il  nome  di  Cavour,  ed  in 
palazzo  si  parla  avanti  a  tutti  il  linguaggio  dello  Stendardo.  H  paese  è 
irritatissimo  contro  Crispi,  ed  il  dittatore  dichiara  pubblicamente  che 
Crispi  gode  la  sua  piena  fiducia;  e  quando  è  costretto  a  dimetterlo  in 
seguito  di  una  dimostrazione  popolare,  lo  elegge  a  suo  segretario  par- 
ticolare,' e  gli  lascia  in  mano  tutta  la  realtà  del  potere! 

*  Ripari  domandò  e  ottenne  non  la  biblioteca  ma  il  collegio  dei  Gesuiti  p«r  i  fe- 
riti e  Cenni  le  scuole  ruote  per  lo  stesso  scopo. 

'  Menzogna  !  Mario  alloggiò  in  collegio  o  ali*  ospedale  ;  e  mangiava  a  spese  pro- 
prie. Egli  non  ebbe  an  centesimo  dal  governo  in  Sicilia.  Partendo  per  il  primo  sbarc«> 
in  Calabria  mi  scriveva  dal  Faro  ali*  ospedale  in  Barcellona  7  agosto  :  e  Io  ho  preso 
meco  12  piastre,  e  20  ne  ho  lasciate  a  te.  £  tutto  il  nottro  avere.  *  Ebbe  poi  la  paga 
di  sottotenente  e  poi  di  tenente  :  fu  fatto  capitano  per  il  fatto  d*  Isernia  al  fine  della 
campagna.  Dandogli  il  richiesto  congedo,  Sirtori  spontaneamente  e  di  propria  mano 
scriveva  sotto  :  «  Registro  dimissione  426.  E  esonerato  in  pari  tempo  dalle  funzioni  di 
direttore  dcir  Istituto  Militare  Garibaldi  da  lei  con  tanta  capacità  gratuitamente  eser- 
citate. Ho  il  dovere  di  attestarle  la  piena  soddisfazione  di  questo  Comando  da  lei  co- 
stantemente meritata.  Il  generale  comandante  l'esercito  meridionale  G. Sirtori.  »  E  ancora 
sotto  la  firma:  <  Il  capitano  Mario  fu  dei  210  che  fecero  il  primo  sbarco  in  Calabria. 
G.  Sirtori.  » 

*  Garibaldi  fece  di  più.  Il  giorno  29  giugno  compare  nella  Gazzetta  UfJìeiaU  U 
seguente:  <  Giuseppe  Garibaldi  ec.  Sulla  proposizione  del  segretario  delle  finanze,  adito 
il  consiglio  dei  segretari  di  stato  decreta  :  Il  signor  D.  Francesco  Crispi  è  nominato 
procuratore  generale  presso  la  Gran  Corte  dei  Couti  in  luogo  di  D.  Pietro  Venttmiglia.  > 
Crispi  rispose  in  iscritto  al  dittatore  :  «  Generale,  Il  vostro  decreto  del  29  giugno  col 
quale  mi  nominaste  procuratore  generale  della  Gran  Corte  dei  Conti  di  Sicilia  non  può 
esf.ere  tenuto  da  me  che  come  un  attcstato  della  vostra  stima  per  me,  della  quale  rado 
orgoglioso.  Ma  voi  lo  sapete,  Generale,  noi  non  siamo  venuti  neir  isola  per  oonquistarri 
alti  posti  e  magnifici  emolumenti.  Noi  ci  siamo  venuti  per  aiutare  questo  popolo  g«* 
neroso  ad  infrangere  le  sue  catene,  e  quindi  concorrere  con  esso  alla  costitozione  del- 
l' Italia  una  e  libera,  sospiro  dei  nostri  giovani  anni,  sola  speranza  e  conforto  nei  dolori 
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Ella  può  quindi  immaginarsi  qual  sia  qui  la  mia  posizione  :  Y  istessa 
popolarità,  della  quale  sono  onorato,  accresce  immensamente  le  mie  diffi- 
coltà ;  ma  ci  sono  venuto,  e  ci  sto,  e  compirò  il  dover  mio  senza  esitanza. 

Or  il  mestatore  sogna  per  mezzo  di  Natoli,  nuovo  ministro, 
r annessione  con  decreto  dittatoriale;  Garibaldi  dimesso  dalla 
dittatura  ed  un  commissario  del  Ke  al  governo  della  Sicilia;  lui, 
sMntende.  Ma  la  tazza  era  colma.  Garibaldi  ingiunge  al  La  Farina 
di  lasciare  immediatamente  la  Sicilia  e  lo  fa  accompagnare  a 
bordo  il  vapore  dell'ammiraglio  Persano. 

Per  quest*  atto  Cavour  e  il  suo  partito  g(*ttarono  V  anatema 
contro  Garibaldi  dimenticando  che  mentre  Garibaldi  dittatore  in 
momenti  supremi,  col  nemico  in  casa,  ordinava  semplicemente 
r allontanamento  di  un  pericoloso  cospiratore,  tutti  i  ministri  co- 
stituzionali, tutti  i  dittatori  e  goveniatori  del  '59  avevano  persegui- 
tati, imprigionati,  cacciati  dair  Italia,  poi  qualche  volta  fatti  sfrat- 
tare dalla  Svizzera  i  più  chiari  patrioti,  da  Garibaldi  nel  '49  a 
Rosalino  Pilo  nel  'GO.  Cavour  sopra  tutto  non  avrebbe  dovuto  fia- 
tare, egli  che  aveva  violato  ogni  legge  di  civil  governo  e  di  uma- 
nità nel  processo  di  Genova.  Abbiamo  visto  come  egli  insistesse 
per  trasformare  in  galeotto  Savi  innocente,  ma  con  Ma/.zini  si 
trattava  della  vita*  Prima  che  il  processo  di  Genova  fosse  inco- 
minciato, Cavour  scrive  a  Villamarina,  ministro  di  Parigi,  che 

la  sQppression  immediate  de  V Italia  del  Popolo  (domandata  dal  principe 
Tour  d^Auvergne),  comme  une  manifcstation  contre  Mazzini  nVst  nul- 
ìement  nécessaire  à  ce  qu^il  me  ))araìt,  puisque  daus  le  proc(*s  qui  va 
tf'ouvrir  à  Gines  (Luis  quelques  joura  le  minùiière  public  demanderà  toit  sim- 
PLEMENT  LA  coNPAMNATioN  À  MOKT  DE  Mazzini.  La  coMf  de  Gifies  de- 
vant  pronoìicer  la  condamnation  de  Mazzini,  une  niesure  quelcouque  qui 
indis|)08erait  l'opinion  publique  rendrait  douteux  un  résultat  nu(|iiel  uos 
deux  gouvemements  doivent  attacber  un  prix  immense,  l  ne  foÌH  Mazzini 
condamné,  nous  aurons  meilleur  jeu  pour  agir  contre  V  Italia  del  Popolo, 

Era  dunque  lecito  a  Cavour  di  concordare  col  procuratore  del 
Re  la  domanda  per  la  condanna  a  morte  di  Mazzini,  prima  che 
l'accusa  o  la  difesa  fosse  sentita;  era  invece  atto  hrtUale  e  selvag- 


del  nostro  durissimo  esilio.  Pcrinettetenii  dunque  che  io  rinuiici  a  così  ^itloiidìdo  ufficio 
e  «he  io  mi  ripeta  rostro  devotissimo  Francesco  Crispi.  Palormo,  !•  luglio  ISOO.  »  Né 
Come  «eirretario  Ìd  Sicilia  nò  in  quei  brevi  giorni  che  resse  la  segreteiia  generale  dopo 
la  dìmissioDe  di  Bertaui,  mai  Crispi  ha  percepito  un  centesimo. 
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gio  in  Garibaldi  allontanare  dalla  Sicilia  Valter  ego  del  ministro 
piemontese,  venuto  a  togliergli  V  isola  per  troncare  la  sua  car- 
riera liberatrice.  Comunque  sia,  questo  brutto  episodio  finì  per 
scavare  l'abisso  tra  Garibaldi  e  il  governo,  col  quale,  e  per  gli 
aiuti  dati  alla  spedizione  di  Medici  e  di  Cosenz,  e  per  i  buoni 
uffici  di  Persano,  il  dittatore  era  disposto  a  procedere  d' accordo 
più  che  ojigi  non  si  creda.  L*  annessione  immediata,  imposta  in 
modo  sì  odioso,  era  per  Garibaldi  come  un  <  fermo,  >  quasi  una 
nuova  Villafranca,  un  secondo  veto  al  passo  del  Rubicone.  Ed 
ecco  perchè  diciamo  che  Depretis,  il  quale  se  fosse  venuto  prima 
invece  di  La  Farina  avrebbe  potuto  accomodare  molte  cose,  ora 
giungeva  a  situazione  pregiudicata.  Erra  il  Guerzoni  dicendo  che, 
quando  il 

22  loglio  questi  si  presentò  a  Garibaldi  in  Milazzo,  non  svelò  tutto  il 
suo  pensiero,  che  delle  sue  idee  annessioniste  non  fece  motto;  crescendo 
cosi  subito  nella  fiducia  del  generale,  ma  preparandosi  a  perderla  fra 
breve. 

Depretis  invece  perorò  là  a  Milazzo  per  l'annessione  dicendo  che 
U  Re  la  desiderava.  E  il  generale  rifiutò  adducendo  a  ragione,  che 
dovendo  liberare  il  resto  d'Italia  non  voleva  privarsi  della  sua 
base  d'operazione. 

Dalle  note  di  Bertani  troviamo  che  Depretis  passò  con  lui  in 
,  Genova  la  sera  precedente  alla  partenza;  cbe  gli  parlò  della  voluta 
annessione  e  vi  sembrava  disposto:  ma  nelle  lettere  del  nuovo  pro- 
dittatore al  rappresentante  di  Garibaldi  non  ne  troviamo  allusione. 
Ecco  quelle  di  luglio,  interessanti  per  il  quadro  che  danno  della 
Sicilia,  in  confronto  di  quello  dato  da  La  Farina.* 

Caro   Bertani,   Giunto  da  Milazzo   ove  fui   a  visitare   il  generale, 
ho  appena  il  tempo  di  scrivervi  di  fretta  una  riga  per   mandarvi  mie 


'  Costui  continuò  a  vilipendere  tutto  e  tntti  dopo  la  partenza,  e  il  29  loglio  al 
marchese  Ferdinando  Bartolomei  scrive  :  <  Lo  stato  della  povera  Sicilia  è  veramente 
compassionevole:  perseguitati  tutti  gli  onesti,  messi  su  uomini  da  galera  e  da  capestro: 
tutto  disordinato,  tutto  messo  sossopra  per  incapacità  e  per  cattiveria  ;  contrariato 
con  brutale  violenza  il  voto  unanime  per  la  Immediata  annessione:  dilapidata  la  finanza 
senza  ritegno  e  senza  vergogna.  Ora  è  andato  Depretis  proposto  dallo  stesso  Garìbaldì, 
speriamo  che  ottenga  qualche  cosa  :  se  facesse  come  me  on  buco  nell'acqua,  una  rottnra 
aperta  fra  il  governo  del  Re  e  quello  del  dittatore  diverrebbe  probabile.  »  Pio  desiderio 
che  egli  fece  ogni  sforzo  per  portare  a  frutto  spingendo  in  Sicilia  con  lettere  e  messi 
quanti  mestatori  poteva  ancora  muovere. 
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notizie  col  battello  che  sta  per  partire.  Salvo  il  ritardo  provato  per  la 
rottura  della  macchina  della  Pravence,  il  mio  viaggio  fu  felicissimo.  A  Pa- 
lermo, ove  giunsi  la  sera  del  30,  non  ho  trovato  il  generale,  onde  partii 
la  stessa  notte  per  recarmi  presso  di  lui  a  Milazzo.  Fu  contento  della 
mia  venuta,  ed  ha  subito  fatto  il  decreto  col  quale  mi  nomina  pro-ditta- 
tore della  Sicilia.  A  Milazzo  oravi  stato  combattimento  fierissimo.  I  nostri 
soffrirono  perdite  gravi,  ma  ottennero  vittoria  completa,  quantunque 
fossero  assai  inferiori  di  numero.  I  regi,  che  sono  comandati  dal  ma- 
resciallo di  campo  Bosco,  furono  volti  in  fuga  e  costretti  ad  abbandonare 
la  città  e  a  chiudersi  nel  forte.  La  resa  si  crede  imminente  per  difetto 
di  viveri  e  d^  acqua,  però  il  generale  ha  ordinato  i  lavori  d^  approccio, 
e  si  prepara  ad  attaccarlo.  Dobbiamo  deplorare  la  morte  del  valorosis- 
simo Migliavacca  colpito  di  palla  nella  fronte  sul  finire  del  combattimento. 
Cosenz  fu  leggermente  ferito:  Corte  fu  anche  ferito.  Il  generale  si  espose 
fino  a  gettarsi  colla  sciabola  alla  mano  sui  nemici,  come  il  più  ardito 
dei  suoi  arditissimi  volontari.  Non  occorre  dire  .che  lo  spirito  delle  truppe 
è  eccellente.  U  campo  sotto  Milazzo  è  in  festa,  e  il  generale  percorre  le 
file,  al  solito  fra  gli  applausi.  Alle  truppe  però  mancano  molte  cose,  e  di 
ciò  mi  riservo  scrivervi  appena  avrò  avuto  qualche  cognizione  degli 
affari.  Finora  non  ho  veduto  che  Sirtori  e  Crispi:  nessun  altro.  Crede- 
temi sempre  il  vostro  affez.  A.  Depretis. 

24  luglio  1860. 

Caro  Bei'tani,  Un  dispaccio  del  generale  mi  annunzia  la  capitola- 
zione di  Milazzo  e  V  evacuazione  del  forte.  Vapori  da  guerra  napoletani 
<<ono  nel  porto  di  Milazzo,  ma  credo  sia  per  imbarcarvi  la  guarnigione 
napoletana  e  trasportarla  a  Messina.  Ho  Cominciato  ieri  a  prender  no- 
tizia delle  cose  e  delF  amministrazione  delP  isola.  M^  è  sembrato  che  ve- 
ramente lo  scompiglio  sia  grandissimo  e  che  il  lavoro  a  farsi  sia  molto  e 
difficile.  Massimamente  per  la  sicurezza  pubblica  e'  è  tutto  da  fare,  e  ve- 
ramente pensando  alla  mancanza  quasi  totale  di  forze  e  di  autorità  di  po- 
lizia, anziché  farmi  meraviglia  del  disordine  che  esiste,  dovrei  stupire  di 
non  trovarne  uno  maggiore.  Ad  ogni  modo  io  credo  possibile  di  risti&bi- 
lire  entro  un  certo  tempo  la  quiete  e  la  tranquillità  neir  isola.  Un  altro 
gravissimo  inconveniente  incontriamo  nella  difficoltà  di  rimpiazzare  il 
ministro  della  guerra.  Sapete  che  Orsini  si  era  dimesso  e  che  Sirtori  di- 
simpegnava V  ufficio  di  ministro  della  guerra,  di  dittatore  e  di  capo  dello 
stato  maggiore  ad  un  tempo.  Sirtori  è  veramente  affranto  di  fatica  da 
non  poter  più  reggere,  e  non  sappiamo  chi  scegliere.  A  me  era  venuto  il 
pensiero  di  proporre  al  generale  il  maggior  generale  Danesi,  vecchio  sol- 
dato, che  maltrattato  dal  ministro  Fanti  trovasi  ora  relegato  come  gover- 
natore nella  piazza  di  Portoferraio.  Ho  motivo  di  credere  che  Danesi 
verrebbe,  l^a  cognizione  del  servizio,  dei  regolamenti  militari,  delP  am- 
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ministrazione,  Danesi  avrebbe  al  certo.  Farmi  anche  onesto  e  liberale, 
ma  io  non  lo  conosco  abbastanza.  Vorrete  voi  dimandare  conto  di  lui  e 
scrivermi  qualche  cosa  ?  Non  so  se  potremo  ritardare  a  nominare  il  suc- 
cessore di  Sirtori,  quindi  è  d^  uopo  che  dimandiate  conto  di  Danesi  senza 
indicare  il  motivo;  però  fate  subito  di  chiedere  informazioni  e  di  scri- 
vermi. Palermo  è  tranquilla,  quantunque  la  polizia  cominci  quasi  a  non 
esistere.  Ieri  ho  visitato  Manin,  Cairoli  e  Carini.  Manin  è  alzato,  CairoH 
non  può  ancora  muoversi,  ma  va  meglio  assai.  Anche  Carini,  eh'  era  as- 
sai aggravato,  sta  megho.  Credetemi  vostro  affez.  A.  Depretis. 

Gabinetto  del  pro-dittatore, 

30  luglio  1860. 

Caro  Bertani,  Vi  scrivo  una  riga  profittando  della  partenza  della  Me- 
dea, Le  operazioni  di  guerra  vanno  bene:  un  dispaccio  del  generale  rice- 
vuto un'  ora  fa,  mi  fa  conoscere  la  resa  di  due  forti  di  Messina,  dopoché 
il  generale  avea  fatto  apprestare  sulla  punta  del  Faro  una  batteria. 
L'isola  è  dunque  pressoché  tutta  libera.  Le  cose  dell'amministrazione 
e  la  pubblica  sicurezza  sono  però  tuttora  in  istato  poco  lodevole.  Non 
è  colpa  degli  nomini,  ma  naturale  conseguenza  deUe  cose  :  però  bisogna 
rimediare  al  male  ed  ordinare  l' amministrazione.  £  necessario  principal- 
mente per  l'esercito  e  per  le  sue  future  operazioni.  Io  lavorerò  con 
pazienza,  ma  non  vi  nascondo  che  lo  scompiglio  è  grande  e  che  a  rie- 
scire  a  compome  in  quiete  la  Sicilia  ci  vuole  fatica  molta.  Un  elemento 
di  turbamento  e  di  disordine  ci  viene  anche  dal  continente  non  nei 
volontari  che  vengono  a  combattere,  ma  in  coloro  che  vengono  in  Sicilia  a 
cercare  impieghi  o  nell'amministrazione  militare  o  nella  civile.  Fate  quel  che 
potete  perchè  non  vengano  persone  inutili  e  moleste.  Onde  io  possa  poi 
essere  in  grado  di  compilare  un  bilancio  ditemi  gli  acquisti  d' armi  e  le 
provviste  in  corso.  Fatemi  anche  il  favore  di  mettere  in  guardia  i  gioma- 
Hsti  sulle  notizie  di  Sicilia.  Meno  diranno  meglio  sarà.  Per  esempio  quello 
che  stampò  la  Gazzetta  di  Genova  sugli  abitanti  di  Milazzo  è  falsissimo. 
Chiudo  salutandovi  in  fretta  perchè  parte  il  vapore.  —  Vostro  Depretis. 

Pur  di  scemare  la  gloria  di  Garibaldi  i  giornali  moderati 
non  si  ristettero  d' infamare  i  siciliani.  Dei  cittadini  di  Milazzo 
la  Gazzetta  di  Genova  pubblicò  che  essi  osteggiarono  i  Garibal- 
dini commettendo  contro  di  essi  atti  nefandi.  <  Non  è  vero,  scrive 
un  corrispondente  all'  Unità  Italiana,  che  gli  abitanti  di  Milazzo 
fossero  ostili  e  ancor  meno  poi  che  versassero  acqua  bollente  sui 
nostri.  Furono  i  birri  borbonici  fuggiti  da  Palermo  ì  quali  uniti 
ai  birri  di  Milazzo  penetrarono  nelle  case  e  di  là  rovesciarono 
acqua  bollente  e  tegole  sui  Garibaldini.  >  I  confronti  sono  odiosi  ;  i 
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Garibaldini  e  specialmente  i  feriti  furono  ovunque  in  Sicilia  ac- 
colti e  accarezzati  ;  ma  in  Milazzo  vi  fu  per  essi  vero  fanatismo. 
Gli  abitanti  ci  rubarono  i  feriti  dagli  ospedali,  e  a  forza  di  mar- 
sala, confetti  e  gelati  aggiunsero  le  gastriche  alle  piaghe.  Negli 
ospedali,  Stradivari  dovette  mettere  la  regola  che  di  queste  ghiot- 
tonerie non  se  ne  desse  a  nessuno  senza  l'ordine  di  un  medico. 
E  quando  si  dovette  abbandonare  queir  inclita  città  per  passare 
sul  continente,  noi  sapevamo  che  i  nostri  cari  erano  bene  affidati 
a  quegli  abitanti  riconoscenti  e  pietosi. 

Cavour  mentre  instillava  in  Persano  diffidenza  per  Depretis 
pensò  vendicare  lo  sfratto  di  La  Farina  telegrafando  al  commen- 
datore P.  Magenta,  vice-governatore  di  Genova: 

Tnrin,  10  juillet  1860.  Yous  ne  fournirez  plus  rien  aux  agents  de 
Garibaldi,  sans  un  ordre  précis  du  ministère.  Gommuniquez  cet  ordre 
à  Tamiral. 

Questo  divieto  non  fece  né  caldo  nò  freddo  al  vero  rappresen- 
tante di  Garibaldi,  al  Bertani,  il  quale,  allora  come  prima,  do- 
vette contare  sulle  sole  offerte  dei  privati  e  dei  municipi  e  sul 
denaro  mandato  da  Palermo  per  far  fronte  alle  urgenti  spose. 
Egli  continuava  l'invio  di  volontari  e  armi  a  Garibaldi  come  se 
il  governo  non  esistesse  ;  e  questo  non  avrebbe  potuto  arrestare  i 
volontari  o  sospendere  la  partenza  senza  che  il  paese  si  solle- 
vasse. Né  crediamo  che  il  Re  avrebbe  permesso  tal  atto.  Il  di  11 
Bci*tani  mandò  a  Palermo  il  City  of  Aberdeen  con  890  volontari, 
il  16  il  Pravence  con  405,  il  21  il  Franklin  con  564,  il  22  VAma^on 
con  399,  il  23  VIsère  con  413.  E  precisamente  il  18  luglio  egli  al 
colonnello  Sacchi,* —  dopo  che  questi  ebbe  ottenuto  finalmente  coi 
bravi  suoi  ufficiali,  de'  quali  uno  era  Chiassi,  la  sua  dimissione,  — 
consegnò  1535  volontari  forniti  di  tutto  il  necessario  sì  di  armi  sì 
di  vestiario  ed  altro  occorrente,  i  quali  da  Genova  s' imbarcarono 
sul  Torino  per  Palermo.  Veramente  Bertani  sperava  che  Sacchi 
avrebbe  condotto  la  spedizione  nello  Stato  pontificio;  ma,  dicen- 
dogli questi  che  egli  non  aveva  dato  la  dimissione  se  non  per 
essere  vicino  al  suo  generale,  e  sapendo  egli  da  Tiirr,  venuto  sul 
continente  per  curare  la  salute,  che  il  generale  desiderava  altri 

*  Fio  tfìì  accaniti  avrersari  di  Hortani  del  (orrìirt  Mtreantiìe^  in  un  opuscolo 
«critto  per  togliergli  il  Diag^gior  merito  possibile,  aomiettono  che  la  Rpcdi/ioue  di  Sacchi 
fu  tott*  preparata  d*  Bertani. 


398  CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 

volontari  e  che  Sirtori  domandava  buoni  ufficiali  di  ogni  arma  e 
particolarmente  ufficiali  di  stato  maggiore  e  di  amministrazione 
—  mano  mano  che  potè  avere  vapori  li  caricò  di  tutti  e  di  tutto 
con  non  poco  dolore  degli  amici  che  prediligevano  la  spedizione 
per  lo  Stato  Romano.  £  Garibaldi  fu  lieto  della  venuta  di  Sacchi, 
come  attesta  Tiirr: 

strìngendogli  la  mano  gli  disse  che  la  sua  brigata  era  chiesta  da  Medici, 
da  Tùrr,  da  Cosenz,  ma  che  egli  aveva  stabilito  di  lasciarla  al  di  lui  esclu- 
sivo comando  per  dipendere  direttamente  dal  quartier  generale  principale. 

È  pure  strano  che  Cavour  col  suo  acume  non  sentisse,  non 
capisse  r immenso  errore  commesso;  tanto  più  che  tutti  i  mem- 
bri più  ragguardevoli  del  partito  moderato  lo  scongiuravano  a 
finire  di  sostenere  un  uomo  che  aveva  così  gravemente  offeso 
Garibaldi  e  che  continuava  ad  offender  lui  e  i  patrioti  che  con 
lui  avevano  liberato  la  Sicilia.  La  condotta  di  Cavour  in  que- 
sta circostanza  è  tanto  più  singolare,  quanto  tutti  gli  uomini 
che  venivano  dalla  Sicilia,  anti-repubblicani,  anti-mazziniani,  an- 
nessionisti, rassicuravano  che  Garibaldi  e  Crispi  non  si  dipar- 
tirebbero mai  dal  programma,  che  la  questione  dell'annessione 
non  era  che  questione  di  tempo,  che  Garibaldi,  se  fosse  sicuro 
di  potere  continuare  la  sua  missione  liberatrice,  proporrebbe  l'an- 
nessione immediata.^ 


*  Tra  gli  altri  il  general  TOrr  venato  sul  continente  per  curare  la  salute  scrisse 
al  Diritto,  luglio  1860,  una  lettera  di  sei  colonne,  dimostrando  la  falsità  di  ogni  aS' 
serzione  di  La  Farina.  Citiamone  pochissimi  brani  :  «  U  signor  La  Farina  dipinge  la 
Sicilia  in  preda  air  anarchia  ed  afferma  che  T  istituzione  della  guardia  nazionale  fu  com- 
battuta in  ogni  modo.  Ciò  è  falso.  >  Egli  dimostra  la  ferma  TolontÀ  di  Garibaldi,  dei 
patrioti  continentali,  dei  siciliani  tutti  di  unire  l'isola  all'Italia  sotto  lo  scettro  del 
magnanimo  principe.  Cita  poi  istruzioni  date  dal  governo  dittatoriale  aglMnTiati  presso 
le  potenze  europee,  da  ogni  parola  delle  quali  traspira  concordia  e  Tolontà  delT  unione: 
«  È  chiaro  che  l' Italia,  desiderando  e  volendo  una  esistenza  libera  e  indipendente  in 
mezzo  alle  nazioni  moderne,  non  ha  ornai  che  una  sola  via  di  salvezza:  aggrapparsi 
intorno  alla  gloriosa  monarchia  di  Savoia,  che  ha  personificato  in  sé  la  vitA,  la  fona 
e  la  dignità  nazionale.  Lo  stesso  sentimento  che  ha  spiato  la  Lombardia  a  salutare 
con  gioia  il  trionfo  delle  armate  alleate,  che  Tha  gettata  in  braccio  a  Vittorio  Ema- 
nuele, che  ha  trascinato  la  Toscana,  le  Legazioni  e  i  Ducati  a  votare  spontaneamente 
la  loro  unione  sotto  lo  scettro  di  questo  principe  magnanimo  ;  il  sentimento  che  in- 
fiamma oggi  il  cuore  di  tutto  un  gran  popolo  dall'Alpi  al  Lilibeo,  ò  quello  stesso  che 
anima  la  Sicilia.  »  E  conchiude:  <  Può  darsi  che  il  signor  La  Farina  abbia  giocata  più 
volte  la  sua  testa;*  ma  egli  è  certo  che  non  T arrischiò  questa  volta,  essendo  andato 

*  Quando?  Dal  *49  la  poi  bob  ritornò  mai  Bolla  sua  isola  nativa  fino  eho  non  ve  lo  eon- 
dasao  Fonano. 
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Il  La  Farina  fu  messo  al  dovere  da  quelli  del  Comitato  Na- 
zionale di  Bologna,  i  quali  lo  invitarono  a  dimettersi  dalla  pre- 
sidenza. Ora,  siccome  egli  non  solamente  si  rifiutò  di  dimettersi 
lui  ma  pretese  disciogliere  loro,  essi  lo  dichiararono  decaduto 
dalla  presidenza;  e  i  più  si  unirono  a  Bertani,  altri  scrissero  di- 
rettamente a  Cavour  per  dichiararsi  fedeli  ai  principii  nel  tempo 
stesso  che  ripudiavano  V  uomo  che  aveva  osato  intralciare  il  lavoro 
patriottico  di  Garibaldi  in  Sicilia.  Ma  Cavour  continuò  al  faccen- 
diere la  sua  benevolenza;  sicché  in  Sicilia  l'eterno  suo  mestare, 
cospirare,  ingiungere  agli  amici  di  non  entrare  nel  ministero  senza 
fare  condizione  assoluta  del  rinvio  di  Crispi,  creò  e  mantenne 
intorno  a  Depretis  tale  agitazione  fittizia,  che  a  lui  non  siciliano 
riuscì  impossibile  discernere  il  vero  dal  falso.  Cavour  disapprovò 
questi  consigli,  ma  avverti  La  Farina  di  avere  autorizzato 

Cordova  a  far  leggere  la  mia  lettera  a  Depretis,  cui  diedi  cosi  per  via 
indiretta  il  consiglio  di  ritener  Crispi  per  non  mettersi  male  con  Gari- 
baldi, ma  di  non  dargli  in  realtà  alcuna  efficace  autorità  sulF  andamento 
politico  in  Sicilia. 

Come  mai  dunque  poteva  sperare  il  primo  ministro  del  Re 
di  avere  influenza  su  Garibaldi  e  su  Bertani,  mentre  li  osteg- 
giava ad  ogni  passo,  mentre  eccitava  i  siciliani  contro  Crispi  che 
in  Sicilia  godeva  tutta  la  fiducia  del  generale  ed  era  amato  dai 
siciliani,  i  quali  conoscevano  i  suoi  sforzi  continui  a  loro  prò, 
mentre  si  opponeva  per  quanto  stava  in  lui  ad  ogni  sforzo  di 
BerUni  per  soccorrerlo  ?  E  pure,  con  un'ingenuità  verginale,  con 
una  buona  fede  madornale  scrive  a  un  amico  intimo  : 

12  juillct 

Le  ministèro  est  sans  influence  sur  lui  (Garibaldi).  Au  contraire  il 
se  défie  de  tous  ceux  qa^il  suppose  avoir  des  rapporta  avec  lui.  Il  a 
traité  La  Farina  d'une  manière  indigue  ;  après  Tavoir  tenu  à  Técart, 
il  vient  de  Fexpulser  sans  cause  aucune.  Il  a  éloigné  de  lui  tous  coux 
qai  ont  cherché  à  lui  faire  entendre  raison  sur  ce  point.  Son   principal 


io  Sicilia  con  tatta  sicurezza,  sopra  una  fregata  rc^'ift;  e  cho  sbarcò  quando  ogni  pe- 
ricolo era  scomparso  e  i  napoletani  stavano  imbAicaudosi....  Per  conc-hiudere,  sono 
pieoamente  persuaso  che  tanto  per  il  signor  La  Farina  quanto  por  la  causa  nazionale 
sarebbe  stato  molto  salutare  se  il  pretàdente  della  Società  nazionale  non  fosHc  andato 
In  Sicilia,  ove,  sino  al  suo  arriro,  ar^va  rtfpvito  un  perfetto  nrcordo  fra  tutti  i  partitif 
•d  ott  il  primitivo  accordo  non  fu  più  rittabilito  che  dopo  la  tua  partenna   daW  Ì9ola»  » 
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lieut^nant  Medici  lui-mème  est  tombe  en  disgràce  ponr  hd  aToir  répété 
qa^il  ne  fallait  pas  se  brooiller  avec  nous  ! 

E  sempre  più  gli  occhi  suoi  si  Telavano  alla  verità  :  vide  sol- 
tanto di  aver  fatto  fiasco  in  Sicilia  e  si  mise  a  lavorare  in  Na- 
poli sempre  contro,  non  mai  con  Garibaldi.  11 13  luglio  egli  scrive 
all'ammiraglio  Persano  : 

Farmi  sin  d^ora  doversi  prevedere  il  caso  in  cui  il  generale  Gari- 
baldi si  mettesse  in  opposizione  aperta  col  governo  del  Re.  Qaesto  non 
può  accadere  se  non  quando  si  giudicasse  dal  Re  giunto  il  tempo  di 
operare  V  annessione  della  Sicilia  o  di  Napoli,  e  che  a  ciò  il  generale 
si  opponesse:  in  questa  ipotesi  importerebbe  sommamente  che  tutte 
le  forze  marittime  passassero  immediatamente  sotto  il  suo  comando.  Io 
son  certo  che  noi  possiamo  fare  affidamento  assoluto  sopra  il  cav.  Piola.' 
11  giorno  ove  Garibaldi  disobbedisse  al  Re,  egli  lo  abbandonerebbe.  Ma 
ciò  non  basta,  bisogna  eh'  esso  possa  portarsi  seco  tutH  %  legni  che  compor- 
ranno la  squadra  di  Garibaldi.  Per-  ciò  sarebbe  bene  che  questi  legni  fos- 
sero comandati  da  ufficiali  fidati.  Io  lo  autorizzo  quindi  ad  accettare  le 
dimissioni  di  tre  o  quattro  ufficiali  della  squadra,  a  cui  il  Piola  affide- 
rebbe il  comando  dei  vari  legni,  di  cui  il  governo  della  Sicilia  dispone. 
Questi  non  debbono  sapere  che  il  governo  dubita  delle  intenzioni  del 
generale,  ma  debbono  essere  scelti  in  modo  da  non  lasciarsi  il  benché 
menomo  dubbio  sulla  loro  devozione  al  Re  ed  alla  monarchia  costituzio- 
nale. Piola  stesso  non  deve  conoscere  quanto  ora  diffidiamo  del  gene- 
rale.... Ritengo  che  gli  ufficiali  della  marina  napoletana  che  hanno  fatto 
o  faranno  la  loro  sottomissione  a  Garibaldi,  sono  tuttavia  disposti  a  se- 
guirla quand'  ella  loro  ne  rivolgesse  V  invito. 

E  il  14  luglio  ancora  a  Persano: 

Credo  che  Depretis  arriverà  qui  a  mezzanotte  e  che  domani  s*  imbar- 
cherà per  Palermo.  Ritenga  quanto  le  scrissi  di  Depretis  :  è  uomo  debole 
che  si  lascierà  strascinare.  Se  si  rivolge  a  lei  per  appoggio,  non  glielo 
neghi,  senza  però  riporre  in  lui  cieca  fiducia....  Conviene  quindi  impedire 
ad  ogni  costo  che  Garibaldi  passi  sul  continente  da  un  lato,  e  dall'altro 
promuovere  un  moto  in  Napoli,  Se  questo  ha  un  esito  felice,  si  procla- 
merebbe senza  indugio  il  governo  di  Vittorio  Emanuele.  Questo  acca- 
dendo, dovrà  immediatamente  partire  con  tutta  la  squadra  recandosi 
a  Napoli.  Condurrà  seco  le  navi  napoletane,  qtumd^  amche  Garibaldi  non 


*  Il  Piola,  tenente  di  Tascello  della  marina  sarda,  fu  innalzato  da  Garibaldi  al 
maggior  comando  nella  marina  siciliana.  Era  ministro  di  marina  del  dittatore.  Gindichi 
il  lettore  della  delicatezza  di  Cavour  nel  Tolere  che  questi  alludesse  a  lui  e  rubasse 
a  Garibaldi  la  sua  flotta. 
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vi  aeoonsentisse.  Perciò  ella  avrà  cura  di  tenersi  in  frequente  relazione 
col  capitano  Anguissola  e  con  gli  altri  comandanti  di  legni  napoletani. 
Quando  questi  difettassero  di  danaro  per  pagare  gli  equipaggi,  gliene 
somministrerà  a  titolo  .di  prestito.  Vigili,  Ammiraglio,  che  i  momenti  sono 
supremi,  si  tratta  di  compire  la  più  grande  impresa  dei  tempi  moderni, 
8aIva$ido  V  Italia  dagli  sWanieri,  dai  catHvi  principi  e  dai  matti.  Scrivo  di 
nuovo  a  Piola  di  seguire  ciecamente  le  istruzioni  che  ella  sarà  per  darle. 

E  a  Piola  : 

Ella  ha  fatto  molto  bene  a  rimanere  nel  ministero  a  seconda  dei  con- 
sigli dell* ammiraglio  Persano.  Quest'atto  di  deferenza  pel  generale  Ga- 
ribaldi deve  averle  conciliato  la  sua  stima  ed  affezione:  potrà  quindi 
acquistare  una  reale  influenza  sopra  dì  lui  e  valersene  pel  bene  d'Ita- 
lia. Continui  ad  informare  Y  ammiraglio  dell'  andamento  degli  affari  e  de- 
ferisca ai  consigli  che  sarà  per  dargli. 

Così  Cavour  si  riprometteva  di  mettere  lui  il  morso  in  bocca 
al  destriero  napoletano;  ma  esso  indomito  e  indomabile  dall'  astu- 
zia 0  dalla  violenza  aveva  già  sentito  la  voce  soave  e  fiera  che 
da  lontano  tuonava:  <  VENGO.  >  E  aspettava  impaziente  ma  docile 
la  destra  invitta  del  cavaliere,  che  a  Calatafimi,  a  Palermo  e  a 
Milazzo  <  col  procedere^  sicuro  d'un  paladino  >  aveva  schiacciata 
la  forza  e  debellato  V  orgoglio  dei  suoi  tiranni. 
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SomtAiuo:  I  Borboni  nel  1860.  —  I  patrioti  dinastioi.  —  Mazzini,  Bertanì  e  gli 
unitari.  —  Preparativi  per  V  arrivo  di  Garibaldi.  —  Cospirazione  di  Cavour 
e  compagni  contro  Garibaldi  —  Preparativi  per  la  liberazione  delle  Mar- 
che e  r  Umbria.  —  Dolfi,  Nicotera,  Ricasoli  in  Toscana.  —  H  piano  di  Charras. 
—  n  governo  è  messo  sull'  avviso. 

Al  principio  dell^  anno  1860  —  scrive  Nicomede  Bianchi  —  le  sorti  dei 
J^rboni  di  Napoli  non  erano  per  anco  disperate.  Il  concetto  dell*  im- 
mediata unità  nazionale  non  era  per  anco  il  perno  della  polìtica  pie- 
montese. 

No  daYTero,  e  neppure  a  metà  di  aprile,  come  si  vede  dalla 
lettera  del  re  Vittorio  al  caro  cugino.  E  le  istruzioni  di  Cavour 
a  Villamarina,  ministro  sardo  a  Napoli,  coincideYano  a  puntino 
con  quella  lettera  da  lui  ispirata,  e  si  riassumono  nel 

badare  di  non  dare  il  minimo  impulso  a  moti  violenti,  giacché  qualsiasi 
rivoluzione  nelle. Due  Sicilie  riuscirebbe  ruinosa  ali* Italia. 

Se  però  vi  fosse  stata  una  potente  e  universale  aspirazione  verso 
Punita  tra  i  napoletani  influenti  dentro  o  fuori,  le  istruzioni  di 
Cavour  non  avrebbero  impedito  che  ì  Borboni  fossero  cacciati 
nello  stesso  modo  che  ebbe  luogo  la  cacciata  del  granduca  e  degli 
altri  principi  dall'Italia  centrale.  U  numero  dei  Murattisti  era  di- 
minuito, numerosissimi  erano  i  costituzionali  dinastici,  uomini 
d'ingegno  e  di  riputazione  per  aver  retto  a  libertà  il  governo 
nel  '48-'49  e  per  atti  di  coraggio  civile,  o  perchè  circondati  d' au- 
reola di  martirio  per  prigione  o  esigilo  o  persecuzioni  d'ogni  genere. 
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Che  il  giovine  Re,  restituita  la  costituzione,  desse  ampia  amnistia, 
che  r  esercito  suo  si  collegasse  al  Piemonte  per  combattere  l'Au- 
stria, ed  essi  l'avrebbero  acclamato  e  l'unità  rimaneva  ancora 
un  sogno.  L' opinione  dei  più  autorevoli  si  deduce  dalle  lettere 
di  Spaventa,  di  Massari,  di  Scialoia,  di  Poerio  ad  Antonio  Panizzi 
nel  1859.  Essi  non  volevano  Napoli  città  di  provincia,  volevano 
l' amnistia  generale,  la  costituzione,  l' alleanza  :  <  ottenere  a  qua- 
lunque costo  il  concorso  pronto  ed  efficace  alla  guerra  della  co- 
mune indipendenza,  >  scrive  Carlo  Poerio.  E  Antonio  Scialoia, 
giureconsulto  ed  economista,  nominato  professore  di  economia 
politica  da  Carlo  Alberto  fino  dal  1846,  deputato  al  Parlamento 
napoletano  del  '49,  ebbe  di  nuovo  onori  ed  impieghi  in  Piemonte; 
ma  r  idea  dell'  unione  di  Napoli  al  Piemonte  sotto  un  solo  so- 
vrano nemmeno  a  lui  passò  per  la  mente. 

Se  il  Re  di  Napoli  —  egli  scrive  —  facesse  alleanza  con  quello  di  Sar- 
•degna,  la  sua  dinastia  sarebbe  assicurata  e  cosi  pure  la  integrìtà  del 
territorio.  L'  alleanza  congiunta  alla  ricognizione  dello  Statuto,  non  mai 
abolito  legalmente  in  Napoli,  assi  carerebbe  altresì  le  istituzioni  liberali 
air  Italia.  L'  odio  pei  Borboni  è  tradizionale  nella  mia  famiglia.  I  miei 
antenati  o  lasciarono  sul  patibolo  la  vita  loro  o  gemettero  nelle  prigioni 
di  Stato  o  errarono  nelP  esilio.  Ebbene  !  io  mi  sentirei  dispostissimo  a 
fare  la  prova  del  nuovo  principe  senza  prevenzione  e  senza  rancore;  e 
se  esso  dichiarando  in  principio  riconosciuta  la  costituzione,  salvo  l'ap- 
plicarla più  tardi,  si  alleasse  al  Piemonte  coscienziosamente  e  spedisse 
sul  Po  e  sui  campi  lombardi  cinquanta  o  sessantamila  uomini,  io  gH 
farei  plauso  e  dimenticherei  tutti  i  miei  giusti  rancori.  D  debito  di  citta- 
dino mi  consiglierebbe  di  cosi  fare. 

Ancora  il  Poerio  dopo  la  pace  di  ViUafranca: 

Io  non  sono  tra  coloro  che  pensano  non  dovervi  essere  confederazione 
in  Italia  ;  dico  anzi  che  deve  ed  è  indispensabile  per  la  sua  indipendenza 
«  perchè  i  suoi  popoli  abbiano  un  legame  politico  come  nazione.  Ma  ap- 
panto  perchè  la  federazione  è  di  suprema  necessità  conviene  renderla 
possibile,  poiché  non  si  può  volere  un  fine  senza  consentire  i  mezzi  op- 
portuni ;  e  questi  mezzi,  a  mio  credere,  sono  due  :  distacco  della  Venezia 
dair  Impero  austriaco  onde  renderla  compiutamente  italiana  ;  uniformità 
della  forma  politica  nei  singoli  Stati  sul  principio  di  una  onesta  libertà. 
Tatto  ciò  deve  farsi  da  un  Congresso  e  senza  porre  tempo  in  mezzo. 

Dunque  è  chiarito  che  i  più  intelligenti  e  patriottici  napole- 
tani di  parte  moderata  limitarono  le  loro  aspirazioni  ad  un'  Italia 
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monarchica  federale  e  costituzionale  sotto  vari  principi.  L'Italia 
una  sotto  un  solo  principe  non  balenava  loro  ancora  per  la  mente. 
Ma  Francesco  II  teneva  saldo  per  V  alleanza  coli'  Austria  e 
col  Papa,  anzi  voleva  a  tutti  i  costi  invadere  le  Marche.  Napo- 
leone acconsentiva;  né  Cavour  si  opponeva,  mettendo  però  come 
patto  che  il  Piemonte  occupasse  Ancona,  che  fosse  riconosciuta 
l'annessione  delle  Romagne  al  Piemonte  e  che  il  Re  di  Napoli 
promettesse  di  non  prestare  aiuto  armato  al  Papa  per  ricupe- 
'  rarle.  Mk  il  Re  di  Napoli  proseguì  nelle  trattative  per  l' alleanza 
col  Papa,  rifiutò  di  ripristinare  la  costituzione,  non  diede  amnistia 
se  non  per  delitti  comuni:  onde  i  napoletani  dinastici  stettero 
zitti  e  muti  cogli  occhi  fissi  in  Cavour  aspettando  da  lui  la  pa- 
rola d' ordine.  Finalmente  il  Poerio,  fatto  cittadino  sardo,  scrive  al 
Panizzi  nel  '60 

che  il  vero  partito  nazionale  intende  all' unità  sotto  lo  scettro  costituzio- 
nale di  re  Vittorio;  che  Pltaha  degP italiani  è  anzi  la  sola  soluzione, 
la  quale  lungi  da  compromettere  la  pace  di  Europa  la  consolidi  rimo- 
vendo  nn  continuo  incentivo  alle  ambizioni  straniere;  che  infine  oggi 
seguendo  questa  terribile  corrente  che  spinge  le  umane  menti  si  può  fare 
r  Italia  una  e  libera. 

Ma  né  lui  né  altri  dinastici  fecero  cosa  alcuna  per  preparare 
gli  animi  ad  agire  in  questo  senso.  Quando  nell'  aprile  giunsero  le 
notizie  della  rivoluzione  in  Sicilia,  mentre  Garibaldi  e  i  rompi- 
colli facevano  l'impossibile  per  soccorrerla,  Poerio,  Conforti,  Pisa- 
nelli  e  altri,  presente  s' intende  La  Farina,^  <  abbracciarono  il 
principio  di  unificazione  sotto  lo  scettro  costituzionale  di  Vittorio 
Emanuele.  >  Molto  comodo  e  ingenuo  questo  modo  di  disporre  a 
priori  della  sorte  di  un  popolo  che  deve  redimersi  col  proprio 
sangue.  E,  per  l'onore  d' Italia,  modo  senza  precedente.  La  To- 
scana e  gli  altri  stati  dell'  Italia  centrale  fugarono  i  vecchi  prin- 
cipi prima  di  eleggerne  uno  nuovo.  Preziosa  prova,  per  altro,  fu  qué- 
sta che  l'idea  dell'unità  era  penetrata  finalmente  in  quei  cervelli, 
e  al  tempo  stesso  bizzarro  esempio  fu  delle  contraddizioni  umane, 
perché  Poerio  e  compagnia  prestavano  ogni  aiuto  a  Cavour  per  ren- 
dere l'unità  impossibile  colla  vendita  di  Nizza,  essendone  splen- 

*  Costui  non  nasci  mai  a  mettere  la  zampa  nella  cospirazione  di  Napoli,  e  in 
quanto  ai  napoletani  esuli  scrive  nell'aprile:  I  napoliiani  di  911%  feiKeiifiaiu>;  a  par^lm 
§ono  fV  accordo  con  noi,  ma  penna  mUa  carta  no»  ne  voglùmo  méttere. 
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dida  eccezione  Mancini.  Ma  mentre  questi  proponevano,  altri  are- 
vano  disposto.  Per  più  di  un  anno  il  partito  unitario  dentro  e 
fuori  del  Regno  lavorava  per  organizzarsi  e  riordinare  le  file^ 
disperse  dopo  il  fallito  tentativo  di  Pisacane.  In  Napoli  e  nelle  Pro- 
vincie, fino  nelle  prigioni  ove  ancora  giacevano  migliaia  di  vit- 
time che  non  godevano  come  i  dinastici  la  simpatia  dell*  Inghil- 
terra, si  lavorava  in  questo  senso,  non  più  però  con  bandiera 
repubblicana  e  neppure  neutra.  Dal  febbraio,  specialmente,  dopo 
la  visita  di  Mignogna  a  Caprera,  tutti  accettarono  il  programma 
di  Garibaldi;  e  quando  Mignof»na,  Carbonelli,  Filippo  Agresti, 
Agostino  Plutino,  il  barone  Stocco  partirono  coi  Mille,  i  patrioti 
nel  Regno  pur  continuando  le  loro  corrispondenze  con  Mazzini,  a 
Londra,  Lugano  o  Genova,  accettarono  Bertani  come  unico  rap- 
presentante di  Garibaldi. 

Egli  dopo  la  lettera  del  generale  in  data  del  16  aprile  spe- 
diva messi  fidati  nel  Regno,  e  con  Mazzini  scambiava  le  notizie 
che  ne  arrivavano.  Si  deve  pure  notare  che  appena  giunti  a  Pa- 
lermo, i  napoletani  dei  Mille  insistevano  presso  Garibaldi  per 
non  fare  l'annessione  dell'  isola  prima  di  passare  sul  continente,  di- 
mostrandogli che,  per  quanto  le  provincie  si  fossero  preparate 
ad  insorgere,  sarebbe  impossibile  senza  l'aiuto  suo  vincere  l' eser- 
cito e  la  flotta  napoletana.  Essi  temevano  che,  una  volta  procla- 
mata l'annessione  della  Sicilia  al  Piemonte,  la  Francia  e  forse 
r  Inghilterra  avrebbero  costretto  il  Re  di  Napoli  ad  un'  alleanza 
col  Re  di  Sardegna.  E  in  quanto  alle  intenzioni  di  Napoleone 
r  avevano  indovinata.  Avuta  la  promessa  di  sogcorso,  quei  gene- 
rosi si  cacciarono  di  nascosto  ognuno  nella  propria  provincia  o  nella 
capitale.  Fabrizi  anche  giunse  da  Malta  in  Sicilia  ;  e  con  lui,  poi 
con  Cosenz,  concertarono  ogni  passo  e  provvedimento.  Dalla  im- 
mensa corrispondenza  tenuta  da  Bertani  coi  patrioti  di  Napoli 
scegliamo  soltanto  alcuni  brani  di  lettere,  per  seguire  il  lavoro 
pertinace  e  immenso  che  preparava  la  marcia  trionfale  a  Gari- 
baldi da  Reggio  a  Napoli,  lavoro  che  occupò  i  quattro  mesi  dal 
5  maggio  al  7  settembre.  Garibaldi,  memore  delle  ultime  parole 
scrittegli  da  Rosalino  Pilo  alla  vigilia  della  sua  partenza,  parole 
profetiche  che  al  cuore  del  duce  intenerito  per  la  perdita  del- 
Teroc  sonavano  comando,  insisteva  sopra  tutto  per  la  propaganda 
nelle  file.  E  tra  essi  e  tra  gli  ufficiali  della  flotta  fu  sparso  a  mi- 
gliaia di  copie  il  proclama  suo  del  1859,  e  quello  di  Cosenz,  che 
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produsse  un  effetto  radicale  come  quello  che  veniTa  da  un  uomo 
che  dagli  spaldi  di  Malghera  a  San  Fermo  aveva  sostenuto  T  onore 
del  nome  napoletano.  Bertani  ripeteva  a  tutti  le  istruzioni  di  Gari- 
baldi e  in  ogni  lettera  ricordava  non  si  deviasse  una  linea  dal  suo 
programma  Italia  e  Vittorio  Emanuele.  Marozzi,  uno  degli  emis- 
sari, partito  a  metà  di  maggio,  ritornando,  scrive: 

n  mio  andare  in  Isapoli  ha  avuto  per  iscopo  :  riconoscere  lo  spirita 
pubblico  della  capitale  e  delle  provincie;  verificare  le  forze  e  T  atti- 
tudine di  quel  comitato  e  le  sue  operazioni  per  preparare  la  insurre- 
zione in  quella  parte  d'Italia;  offrire  i  mezzi  di  azione  onde  aiutare 
lo  sviluppo  e  la  esecuzione  del  programma  Garibaldi  espresso  nella  let- 
tera al  signor  Bertani;  andare  nelle  Puglie  per  organizzare  quelle  pro- 
vincie, e  sentirne  la  potenza  ed  i  bisogni.  Recatomi  io  quindi  in  Napoli 
ho  osservato  che  lo  spirito  pubblico  nella  capitale  è  buono  e  desideroso 
del  trionfo  della  libertà,  ma  ivi  non  y'  è  da  sperare  iniziativa.  Non  così 
deve  coDchiudersi  per  le  provincie,  le  quali,  se  non  tutte  hanno  il  po- 
tere della  iniziativa,  ciascuna  però,  con  più  o  meno  dì  energia,  si  offre 
pronta  a  secondare  un  movimento.  Il  comitato  di  Napoli  con  una  dili- 
gente operosità  è  giunto  finalmente  a  rannodare  le  provincie  e  centra- 
lizzare Fazione  complessiva  di  tutte.  Con  prudenza  ed  illuminato  di- 
scernimento ha  saputo  pesare  le  forze  del  Regno,  traendo  vantaggio  da 
quelle  reali,  senza  fidare  in  promesse  figlie  di  un  entusiasmo  fugace  ed 
ingannatore.  Sotto  lievi  e  ben  appagabili  condizioni,  la  rivoluzione  può 
farsi;  queste  condizioni  sono  T  invio  sollecito  di  capi  civili  e  militari  che- 
si  mettano  alla  testa  del  movimento.  Per  la  capitale  è  necessaria  una 
cassa  di  pistole  mezzane,  e  delle  bombe.  Il  modo  di  mandare  delle  armi 
si  è  fissato.  Al  raccogliere  denari  si  sta  provvedendo  alla  meglio  con 
tutti  gli  sforzi  possibili,  ma  un  soccorso  è  assolutamente  necessario  per 
metterlo  a  disposizione  dei  capi  militari.  Il  mezzo  di  comunicazione  con  le 
provincie  è  stabilito  ;  con  Genova  si  seguirà  a  far  uso  di  quello  che  e*  è, 
e  più  del  telegrafo  elettrico  secondo  la  chiave  che  si  manda.  Si  vuole 
che  il  signor  Bertani,  come  rappresentante  del  Garibaldi,  dichiari  che  il 
comitato  napoletano  —  Ordine  —  è  il  solo  che  sia  in  corrispondenza  con 
lui  e  che  sia  autorizzato  ad  incarnare  il  pensiero  del  generale,  ec  Si  è 
creduto  inutile  il  giro  delle  Puglie,  sì  perchè  alcuni  individui,  ai  quali 
la  persona  doveva  dirigersi,  sono  in  arresto,  si  perchè  da  Napoli  si  è- 
fatto  tutto  all'uopo. 

La  provincia  della  Basilicata  è  considerata  la  migliore  per  comin- 
ciare un  moto,  almeno  se  deve   succedere  entro  giugno;  e  a  questa  ri-  • 
sponderebbero  le  Calabrie  e  Salerno;  quindi  Avellino  e  Campobasso,  e- 
forse  anche  gli  Abruzzi.  Le  Puglie  si  vorrebbero  fondere  con  gli  insorti 
di  Basilicata,  e  la  rivoluzione  potrebbe  facilmente  estendersi  in  tutte  quella 
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quattro  proTÌncie.  Tomo  a  dire  che  si  richiede  come  condizione  nne 
gna  non  rinvio  di  capi  civili  e  militari. 

a)  1  capi  8i  dovranno  recare  in  Napoli  con  regolare  passaporto  ed 
andare  all'albergo.  Uno  di  essi,  il  più  pratico  del  sito,  an^ebbe  al 
Largo  di  Palazzo  a  Toledo,  N**  49,  nel  magazzino  dello  spaccio  di  musica 
del  privilegiato  Stabilimento  Partenopeo.  Dimanderà  del  signor  Federico 
Gerard.  Questi  gli  chiederà  cosa  voglia,  ed  egli  dovrà  rispondere:  «Un 
cerotto.  »  Gerard  soggiungerà:  «  Perchè  ti  serve?  »  e  lui  :  «  Per  ungere  i 
peli....  »  Allora  egli  sarà  presentato  ad  uno  del  comitato  cui  dovrà  fare 
il  seguente  grazioso  complimento  :  «  Signore,  voi  siete  un  balordo.  » 

h)  Le  armi  s'invieranno  entro  casse  di  zucchero,  le  quali  saranno  di 
quattro  palmi  quadrati  e  sette  lunghe.  Dentro  si  farà  un  centro-cassa 
lasciando  un  palmo  di  spazio  da  tutti  i  lati  che  andranno  riempiti  di 
zucchero.  La  cassa  ove  andranno  le  bombe  sarà  di  tre  palmi  quadrati  e 
di  cinque  di  altezza.  Queste  casse  si  spediranno  con  polizza  di  carico 
all'ordine  senza  nome,  e  sarà  rimessa  entro  lettera  in  Napoli  al  signor 
Francesco  Reglini,  commesso  negoziante. 

e)  La  chiave  pei  segni  telegrafici  sarà  la  seguente.  Si  parlerà  di  ne- 
goziato di  seterie  ;  per  dire  :  «  Insorte»  Teramo,  10^,  Aquila,  20;  Ghieti,  30  ; 
Molise,  40  ;  Napoli,  50  ;  Avellino,  60  ;  Bari,  70  ;  Calabrie,  80;  Basilicata,  90  ; 
Salerno,  95  ;  Lecce,  96  ;  Bari,  98.  «  Si  vince  dai  nostri,  »  35  ;  e  poi  s' in- 
dica il  luogo  col  proprio  numero  :  «  Accorrete,  »  110  ;  «  Si  perde,  »  120  ; 
«  Si  vince  in  Sicilia,  »  220  ;  «  Si  perde  in  Sicilia,  »  330  ;  «  Vogliamo  capi,  » 
100;  «Armi,»  105;  «Danaro,»  106;  «Terra  di  Lavoro,»  107;  «Fog- 
gia,» 108,  ec. 

NB,  —  Volendosi  fare  uno  sbarco  di  uomini  od  armi  converrà  sce- 
gliere la  punta  di  Stilo  in  Calabria  e  dirigersi  su  Catanzaro.  Si  atten- 
dono risposte  di  Puglie  ed  Abruzzi,  cui  si  è  fatto  sapere  cosa  potrà  oc- 
correre e  cosa  potran  fare.  E  d'uopo  riserbare  ogni  previdenza  per 
queste  provincie.  —  F.  Marozzi,  3  giugno. 

Bertani  manda  subito  armi,  cioè  revolver  e  bombo:  perdono  la 
polizza,  ed  egli  scrive  : 

Amici,  Io  sono  veramente  scoraggiato  dalle  vostre  ripetute  balordag- 
gini. Mi  date  un  recapito,  parte  la  merce  e  me  n'arriva  un  altro.  Poi 
perdete  anche  il  recapito.  Come  si  fa  con  voi  ?  Per  buona  sorte  ho  dato 
una  seconda  poHzza  all'ordine  a  un  messo,  l'avvocato  M.,  che  verrà  a 
voi,  ma  certamente  non  cosi  tosto,  perchè  viene  segretamente.  Intanto 
fate  sorvegliare  con  prudenza  la  merce,  ed  adoperate  per  cose  si  gravi 
uomini  più  seri.  Mi  raccomando! 

Un'altra  corrispondenza: 

Pregevole  signor  Bertani,  Rispondo  alla  sua  del  6  recatami  ieri  dal  G. 
Ella  a  questuerà  avrà  saputo  che  le  casse  furono  ritirate  non  ostante 
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lo  smarrimeDto  delle  due  polisze;  onde  per  questo  stesso  mezzo,  ma  anche 
senza  lo  zucchero,  credo  che  potremmo  fare  introdurre  delle  armi.  In 
ogni  modo  per  questo  mi  rimetto  più  volentieri  a  ciò  che  le  scrissi  nell'  ul- 
tima mia,  e  attendo  da  lei  avviso  per  poter  preparare  il  tutto.  La  buona 
riuscita  del  primo  fatto,  compiutosi  a  traverso  di  mille  ostacoli,  mi  rende 
audace.  Le  armi  debbono  essere  da  fuoco.  Di  armi  bianche  ne  abbiamo  al- 
quante, e  più  ne  avremo  perchè  da  per  tutto  se  ne  fabbricano  e  se  ne 
acquistano.  Di  fucili  poi  non  è  cosi,  e  se  ne  potassimo  avere  un  quat- 
tromila, parte  anche  a  pagamento^  sarà  gran  fatto.  Vi  sono  provinde  che 
mandano  somme  positive  per  acquisto  di  fucili,  e  non  si  può  loro  soddi- 
sfare. Salerno  specialmente  arde  dal  desiderio  di  armarsi,  e  non  può. 
Onde  le  raccomando  caldamente  questo  affare,  e  son  certo  che-  ne  terrà 
conto.  Or  rispondo  in  quanto  agli  uomini  del  comitato.  Il  comitato  cen- 
trale di  Napoli  che  ha  per  motto  Ordine  è  costituito  di  quelli  che  hanno 
lavorato  sempre,  quando  gli  altri  dormivano  o  coprivano  impieghi,  e  di 
aitri  che  nudrivano  principii  meno  avanzati  dei  primi.  La  fusione  fu  fatta 
or  sono  tre  mesi,  ed  ora  tutti  sono  compatti  nel  pensiero  dell'  unità  e  nel 
dovere  della  rivoluzione  per  ottenerla.  I  membri  del  comitato  apparten- 
gono a  tutte  le  classi  sociali.  Il  signor  S.  ne  ha  veduti  alcuni,  cioè  due 
deir  aristocrazia  ed  uno  dei  proprietari.  Gli  altri  sono  negozianti  agiati, 
uomini  di  lettere,  avvocati  e  professori  di  diritto.  Abbiamo  tra  noi  un 
influentissimo  uomo  del  popolo,  ma  non  della  plebe,  che  qui  è  assoluta- 
mente priva  di  ogni  sentimento  morale  e  politico.  In  tutto  i  membri  del 
comitato  sono:  due  della  più  alta  aristocrazia  noti  al  S.  inviato  di  lei, 
due  popolarissimi  professori  di  diritto  e  tra' più  volenterosi  ed  inteUi- 
genti,  due  negozianti  tra  cui  uno  fortissimo,  un  direttore  di  una  società 
di  commercio,  tre  uomini  di  lettere  puri  ed  audaci,  due  proprietari,  di  cui 
uno  è  il  cassiere:  e  vi  è  un  giovane  avvocato  che  fa  da  segretario.  Questo 
comitato  si  riunisce  tre  volte  per  settimana  e  tiene  poi  un  luogo  per  gli 
affari  correnti.  Esso  è  diviso  in  sezioni.  Ve  ne  è  una  che  s'incarica  della 
stampa,  una  dell'  organamento  della  capitale,  una  commissione  di  tre  pei 
sussidi  ;  e  ciascuna  poi  cura  una  provincia  o  due  secondo  le  relazioni.  H 
cassiere  cura  la  parte  finanziaria,  cioè  emette  i  buoni  ed  esige  il  con- 
tante, fa  gli  esiti  ec.  I  membri  del  comitato  tengono  a  ìaUre  dei  giovani 
lavoratori  che  li  coadiuvano.  Vi  sono  degli  individui  incaricati  della  spe- 
dizione delle  stampe,  della  distribuzione  degli  ordini,  insomma  veri  uf- 
ficiali di  ordinanza.  Questo  comitato  è  il  solo  che  esista  in  Napoli  come 
complesso  d'individui  che  con  un  pensiero  unico  in  mente  lavorino  a 
coordinarvi  i  mezzi  d'azione.  Qualche  leggiera  coierie  potrà  surgere, 
perchè  siamo  cinquecentomila  abitanti  ;  ma  finisce  subito  con  l' essere  as- 
sorbita da  chi  ha  lavorato  sotto  la  più  nefanda  tirannia  del  mondo.  In- 
somma posso  dirle  che  qui  nel  regno  non  v'  è  che  un  solo  comitato.  Da 
quanto  le  ho  detto  comprenderà  che  tutte  le  quindici  provincie  del  re^o 
sono  rappresentate  in  questo  comitato. 
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E  con  molta  accuratezza  dà  i  più  minuti  particolari  del  la- 
voro delle  persone,  del  numero  dell'armi  nelle  quindici  Provin- 
cie; e  continua: 

n  popolo  di  Napoli  e  le  provincia  essendo  usati  da  più  di  un  anno 
a  vedere  l' impronta  Ordine  sul  Corriere  di  Napoli,  su  proclami,  su  tutto 
ciò  che  era  stampa  clandestina  e  lettere  di  organamento,  e  vedendo  che 
non  mai  si  è  tralasciato  di  combattere  un  governo  che  è  unico  nel  mondo, 
ha  piena  fiducia  nel  comitato,  tanto  che  ogni  giorno  pe^  dodici  quartieri 
di  Napoli  si  spediscono  gli  ordini  del  giorno,  che  si  attendono  ansiosa- 
mente. Ora  stiamo  organando  una  forza  positiva  con  un  regolamento  de- 
liberato, e  speriamo  sempre  più  accentrare  sotto  un  solo  impulso  le  forze 
vive  del  paese.  La  provincia  poi  è  tutta  eccellente,  e  vorrei  che  ella  fosse 
qui  per  verificare  sopra  luogo  lo  stato.  Ripeto  che  siamo  decisi  di  com- 
battere per  r  unità,  non  siamo  altro  che  unitari.  Si,  e  lo  eravamo  prima 
di  Zurigo  e  ViUafranca  e  prima  dell^  annessione  dell*  Emilia  e  della  To- 
scana 1  !  Con  questa  bandiera  prò  Italia  pugneremo  e  vinceremo.  Unitari 
tutti  ;  ed  unitari  con  la  fede  del  credente  e  con  V  ardore  del  crocesegnato. 
Non  tema  dunque  d'individui  o  cóteries  non  unitarie  o  di  velleità  fran- 
cesi. Il  popolo,  il  sentimento  generale  è  unitario  :  noi  siamo  disposti  a  lot- 
tare contro  chiunque  si  opponga  alV  unità  d^  Italia.  E  d*uopo  però  stare 
molto  in  guardia  contro  il  ri  tomo  di  emigrati  che  poco  o  nulla  avendo 
fatto  nell'  esiho,  ora  vengono  qui  coi  grossi  nomi  ad  imporre  teoriche  da 
noi  respinte.  Purché  questi  non  vengano  ad  intorpidire  le  anime,  a  diplo- 
matizzare,  a  dare  ad  intendere  che  vi  sono  altre  vie  ali*  infuori  della  rivo- 
luzione, e  altri  capi  migliori  di  Garibaldi,  V  onore  di  Napoli  sarà  salvo. 
Ma,  ripeto,  la  capitale  non  è  terreno  per  garantire  la  riuscita  di  una 
grande  rivoluzione  se  non  dopo  T  iniziativa  di  una  o  due  provincie. 
Questo  è  il  parere  di  tutto  il  comitato. 

Insiste  sulla  venuta  dei  capi  militari  e  avverte  che 

uno  dei  più  cari  amici  è  andato  a  Palermo  per  tener  Garibaldi  al  cor- 
rente dei  provvedimenti  e  dei  bisogni  del  regno, 

e  conchiude  : 

A  scanso  d*  equivoco  abbiamo  ripubblicato  nell*  ordine  del  giorno  del  17 
il  programma  di  Garibaldi,  sicché  il  paese  ò  in  guardia  contro  le  lonta- 
nissime 0  possibili  insidie.  Mando  per  il  veterano  Filippo  Agresti  i  nomi 
di  tutto  il  comitato  in  cifra. 

Anche  il  De  Lieto  *  stimato  da  tutti,  ma  nel  1859  accusato 
di  aver  con  La  Farina  impedito  la  rivoluzione  in  Sicilia,  scrive 

*  Fiutino  0  il  De  Lieto  furono  ì  primi  Talorosi  a  condurre  i  calabresi  In  aiuto 
ai  pionieri  sbarcati  in  agosto. 
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a  Bertani  una  lunga  lettera,  confermando  queste  informazioni, 
promettendo  che 

la  prima  Calabria  darà  buon  namero  dì  Yolontari,  e  dà  preziose  notizie 
intomo  ai  forti  che  sono  sgaemiM  di  artiglierie;  ma  se  non  lo  fossero, 
e  i  nazionah  avessero  in  loro  potere  i  forti  della  sponda  opposta  tra  Sidlia 
e  Pizzo  (Torre  di  Cavallo,  Alta  Fiumara,  Punta  del  Pizzo)  in  Calabria, 
sarebbe  impossibile  T  entrata  nel  canale  di  qualunque  legno.  So  che  il 
generale  è  in  relazione  con  Messina,  ma  non  ho  giudicato  superflue  le 
addette  raccomandazioni.  Per  quello  poi  che  potesse  servire  qui,  io  coma* 
nico  al  colonnello  Cosenz  tutto  quanto  mi  viene  scrìtto  dalla  mia  pro- 
vincia, vale  a  dire  dalla  prima  Calabria. 

E  Napoli  e  tutte  le  provincie  ubbidirono  a  puntino  al  comi- 
tato: tant'è  vero  che  quando  il  giorno  25  il  Re  di  Napoli  diede 
intiera  amnistia  promettendo  di  ripristinare  la  costituzione  e  di 
concludere  V  alleanza  col  Piemonte,  l' ordine  del  giorno  che  impo- 
neva una  <  dimostrazione  di  freddezza  e  di  disprezzo  >  venne  da 
per  tutto  eseguito. 

Un  nuovo  corrispondente  a  Bertani  scrive  : 

Da  tutte  le  provincie  ci  sono  arrivate  notizie  sul  modo  come  è  stato 
accolto  lo  Statuto.  Freddezza  e  disprezzo.  Noi  già  non  avevamo  mancato 
di  istruire  tutti  i  comitati,  sicché  essi  non  sono  stati  colti  alla  sprovve* 
duta.  Il  contegno  di  Napoli  poi  è  stato  stupendo.  Mercoledì  sera  ci  fu 
una  imponentissima  dimostrazione  al  grido  di  Viva  Garibaldi  e  Vittorio 
Emanuele  !  Vi  ebbero  dei  morti  e  dei  feriti.  Si  andò  dal  Yillamarina,  il 
popolo  in  massa  inviò  a  lui  una  deputazione.  Il  giorno  dopo  si  assalta- 
rono armata  mano  i  dodici  posti  della  polizia.  In  parte  vi  fu  resistenza, 
in  parte  no,  e  parte  uccisi,  parte  molto  malconci  i  poliziotti  che  non  ave- 
vano avuto  tempo  di  fuggire!  Deploriamo  tra  il  popolo  qualche  morto 
e  alcuni  feriti.  In  Salerno,  Pozzuoli,  Torre,  Sant'  Anastasia,  e  altri  paesi 
la  pohzia  fu  scopo  a  vendetta  popolare.  Ignoriamo  i  fatti  parziali  delle 
altre  provincie,  perchè  aspettiamo  i  rapporti  da  quei  comitati  Se  aves- 
simo avuto  quei  capi  militari  che  da  tanto  tempo  stiamo  chiedendo,  a 
quest'ora  la  rivoluzione  sarebbe  compiuta;  ma,  perchè  voi  mi  diceste 
che  avreste  provveduto  dopo  V  avviso  del  vostro  inviato,  non  si  è  dato 
ordine  alcuno  per  non  compromettere  quelle  combinazioni  cui  accenna- 
vate nella  lettera  del  21. 

Dalla  minuta  di  una  lettera  di  Bertani  al  comitato  troviamo 
che  egli,  mandando  e  promettendo  arme,  raccomanda  la  mas- 
sima diligenza  nelP  ordinare  e  collegare  gli  elementi  rivoluzionari. 
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I  capi  ri  manderà  o  vi  condurrà  Garibaldi.  Le  stesse  cose  disse 
Garibaldi  agli  emissari  napoletani  ;  nò  mai,  fin  dopo  la  battaglia 
di  Milazzo,  mandò  la  parola  d'ordine  d'insorgere. 
Un  terzo  corrispondente  in  data  del  3  luglio  scrive: 

Ora  abbiamo  bisogno  di  tutta  la  Tostra  autorità  acciocché  non  si  la- 
scino ra&eddare  gli  animi  ;  il  che  molti  fanno,  chi  colla  speranza  di  un'al- 
leanza tra  il  Re  del  Piemonte  e  il  Re  di  Napoli,  chi  coli*  idea  di  una  lega 
col  Piemonte  facendo  senza  Garibaldi,  o  con  altre  favole  che  i  dinastici, 
i  contentoni,  in  somma  gli  uomini  senza  principii,  cominciano  a  met- 
tere innanzi.  Quando  comparve  il  nostro  ordine  del  giorno  che  dispo- 
neva che  pubblicatosi  lo  Statuto  si  facesse  silenzio,  gravi  dibattimenti 
sursero  in  piazza  per  parte  dei  prudenti,  e  financo  la  corte  era  perve- 
nuta a  guadagnarsi  1*  animo  di  qualche  influente  :  i  nove  decimi  si  oppo- 
sero, opponendo  V  ordine  scritto  del  comitato,  in  modo  che  la  giornata 
passò  in  silenzio,  e  il  Re  che  doveva  uscire  pensò  meglio  di  starsene  a 
casa.  Nelle  provincie  poi  vi  è  un'ubbidienza  e  una  disciplina  ammirevole. 
Ripeto  però  che  forse,  con  la  venuta  qui  di  qualche  emigrato  di  nome, 
potremo  correre  grave  rischio,  se  questi  emigrati  che  ritornano  non 
sono  anima  e  corpo  pel  programma  Garibaldi. 

Ora  il  Re  di  Napoli  umilmente  mendicava  l'alleanza  testé 
sprezzata;  e  Yillamariua,  il  quale  tra  i  diplomatici  piemontesi 
era  il  solo  che  vedeva  chiaro  e  avrebbe  voluto  agire  lealmente, 
si  struggeva  di  potere  rispondere  ad  alta  voce  :  troppo  tardi  ! 

I  negoziatori  napoletani  faranno  molte  promesse  —  egli  scrive  a  Ca- 
vour, —  ma  è  bene  che  il  governo  sin  d*  ora  sappia  che  sono  illusorie.  Qui 
pressoché  nulla  è  mutato.  Si  dirà  da  loro  che  Garibaldi  è  la  rivoluzione. 
Non  credete  :  Garibaldi  è  considerato  da  questa  popolazione  come  il  pre- 
cursore di  Vittorio  Emanuele.  Il  Re  deve  conoscere  per  esperienza  la 
piena  devozione  di  questo  valoroso  soldato....  Insisto  perchè  intendo  di 
svincolare  la  mia  responsabiliU\  :  se  noi  cediamo  accettando  P  alleanza 
napoletana,  avremo  la  rivoluzione  in  casa  e  a  Napoli;  e  i  Borboni  aiu- 
teranno a  farla  scoppiare  e  da  noi  e  nel  Regno.  Questi  ministri  vogliono 
salvare  ad  ogni  costo  il  Re  e  fanno  il  loro  dovere;  il  mio  dovere  è  di 
mettere  il  mio  governo  nella  condizione  di  conoscere  il  vero  stato  delle 
cose,  onde  l' adorabile  casa  di  Savoia  non  perda  tutto  il  suo  prestigio  e 
non  comprometta  il  suo  avvenire. 

Ma  Cavour  non  voleva  Garibaldi  per  precursore  di  Vittorio 
Emannele.  Se  questi  era  per  divenire  Re  d'Italia,  davvero  non 
aveva  a  dovere  la  metà  del  suo  regno  al  mozzo  di  Nizza,  le  cui 
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glorie  già  offuscavano  <  V  adorabile  casa  di  Savoia.  >  A  Napo- 
leone non  sorrideva  l'Italia  unita. sotto  Vittorio  Emanuele  in 
nessun  modo  ;  onde  supplicava  1*  Inghilterra  di  unire  alla  francese 
la  flotta  inglese  per  impedire  a  Garibaldi  il  passaggio  sul  con- 
tinente. Secco  secco  Russell  rispondeva  con  un  rifiuto,  giudicando 

che  i  napoletani  dovevano  essere  lasciati  liberi  di  accogliere  o  respingere 
Garibaldi;  ove  la  Francia  volesse  intervenire  da  sola,  P Inghilterra  pro- 
testerebbe. 

Da  quel  momento  Cavour  capi  che  la  dinastia  borbonica  era 
irrevocabilmente  perduta  e  che  V  Italia  meridionale  farebbe  parte 
del  Regno  forte.  Fare  che  ciò  avvenisse  senza  nulla  dovere  alla 
rivoluzione  o  ai  Mazziniani  e  Garibaldini,  divenne  in  lui  febbre, 
delirio,  monomania.  Dire  che  egli  agiva  per  impedire  la  repub- 
blica è  lo  stesso  che  accusarlo  di  aver  voluto  sfondare  una  porta 
aperta.  Egli  non  dubitava  che  i  siciliani  e  napoletani  avrebbero 
acclamato  Vittorio  Emanuele,  e  che  Garibaldi  non  aveva  altro 
intento.  Ma  liberati  da  tal  uomo,  uniti  nel  'dono,  non  avrebbero 
dato  i  sudditi  da  lui  desiderati  :  non  sarebbero  <  scomparsi  quegli 
Stati  nel  grembo  del  Piemonte  per  moltiplicare  i  sudditi  piemon- 
tesi, >  ideale  suo  secondo  il  suo  adoratore  Nicomede  Bianchi.  Per 
di  più,  e  l'abbiamo  di  già  lamentato,  egli  non  conosceva  gli  uomini 
della  rivoluzione,  non  poteva  capacitarsi  che,  se  li  avesse  lasciati 
liberare  e  unire  V  Italia,  essi  si  sarebbero  ritirati,  a  opera  com- 
piuta, alle  loro  primiere  occupazioni,  perchè  il  fare  carriera  non 
era  nelP  indole  loro.  Accettava  oramai  V  unità  come  fatto  inevita- 
bile, ma  respingeva  gli  unitari  a  priori^  con  tutte  le  forze  della 
sua  mente,  con  tutto  V  apparato  della  sua  potenza.  Per  altro  se 
non  riusciva  a  comprendere  Garibaldi  o  Mazzini,  Bertani  e  Crispi 
e  compagni,  conosceva  bene  i  dinastici  che  per  lui  erano  i  veri 
liberali.  E  il  4  luglio  scrive: 

Les  napolitains  Hbéraux,  s^ils  doivent  renoncer  à  leur  domination 
sur  la  Sicile,  deviendront  tous  unitaires  ;  cela  est  certain.  , 

Onde,  appena  avvenuta  l'amnistia,  egli  li  consiglia  di  rien- 
trare, di  esplorare  il  terreno  e  vedere  se  v'era  possibilità  di  pro- 
clamare Vittorio  Emanuele  Re  e  di  annettere  il  Regno  senza 
l'intervento  di  Garibaldi.  I  più  animosi  andarono  e  furono  fe- 
steggiati come  meritavano  per  le  sofferenze  passate.  Per  riuscire 
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nel  disegno  concertato  con  Cavour  si  rivolsero  subito  al  comi- 
tato unitario,  detto  d' ordine,  e  senza  punto  lasciare  subodorare 
i  loro  disegni,  senza  punto  dire  che  dal  programma  Oaribàldi 
e  Vittorio  Emanuele  doveva  essere  escluso  il  primo  nome,  riusci- 
rono a  fare  accettare  tre  dei  loro  nel  comitato.  Ma  essendovi  Fi- 
lippo Agresti  detto  il  Veterano,  Carlo  Mileto,  Pellegrino,  Carbo- 
nelli  e  tanti  che  conoscevano  le  mene  di  Cavour  e  sapevano  le 
gherminelle  di  La  Farina,  vi  fu  tempesta  di  opposizione.  Questi 
dissero:  Se  entrano  i  Cavouriani,  noi  usciamo,  perchè  il  loro  scopo 
è  di  tagliare  le  gambe  a  Garibaldi  e  d' impedirgli  di  liberare 
r  Italia  tutta,  poi  che  non  ò  per  anco  deciso  che  il  Piemonte  non 
faccia  l'alleanza  col  Re  di  Napoli.  Piovevano  intanto  le  lettere 
a  Bertani. 

Dopo  avervi  scritto  Pnltima  mia  dandovi  conto  del  comitato,  ora 
devo  dirvi  che  tatto  è  cambiato,  vale  a  dire  che  Silvio  Spaventa,  De 
Fili))pi,  DeirEsqoile  ed  altri  si  sono  quasi  imposti  al  comitato.  Solo  Pop- 
pino Lazzaro  e  di  Sievo,  membri  del  vecchio,  rimangono  nel  nuovo,  il 
quale  è  dominato  dai  sopra  nominati  signori.  Qm^^to  fatto  ha  di<:?a- 
stato  tutti;  di  modo  che  tutte  le  provincie  si  sono  intese  tra  loro  di 
non  riconoscere  afifatto  quanto  dal  nuovo  comitato  emanasse.  Per  altro 
80  che  ne  siete  stato  avvertito  da  Mignogna,  Carbonelli,  Agresti.  Ora  io 
aggiungo  quello  che  so  da  uno  che  fa  parte  del  comitato  nuovo,*  incaricato 
della  commissione  per  i  tre  Abruzzi.  Date  certe  combinazioni  —  partenza 
del  Re,  rivoluzione,  ec.  —  il  comitato  (nuovo)  immediatamente  nominerà 
un  governo  provvisorio  in  nome  di  Vittorio  Emanuele;  immediatamenU 
fi  farà  un  plebiscito  per  avere  X  annessione  al  Piemonte,  si  organizzerà 
il  tutto;  e  cosi  Garibaldi,  posto  che  riesca  a  sbarcare  sul  continente, 
si  troverà  precluso  da  Napoli....  Vogliono  servirsi  del  nome  di  Gari- 
baldi e  fare  in  modo  che,  mentre  il  generale  e  tanti  prodi  combattono, 
costituiscano  loro  un  governo.  Cori  Garibaldi,  trovando  organizzato  in 
Napoli  un  governo  regolare  in  nome  di  Vittorio  Emanuele,  non  potrà 
egli  provocare  la  nomina  di  dittatore,  come  ha  fatto  in  Sicilia,  per  an- 
dare avanti.  Ecco  tutto  il  segreto.  E  dopo  ciò  intendono  trattarci  da 
rivoluzionari,  riuscire  a  gridare  la  croce  addosso  a  Garibaldi,  a  noi,  e  via 
dicendo.  Or  sappiate  che  dietro  riunione  di  tutte  le  influenze  delle  pro- 
vincie, siamo  intesi  e  d' accordo  per  Y  azione  e  decisi  di  dipendere  di- 
rettamente da  Garibaldi  e  da  voi,  suo  rappresentante,  soltanto.  Sap- 
piate pure  che  tutto  è  disposto  pel  movimento  ;  manca  solo  di  conoscere 

'  Comitato  DooTo  cho  destramente  Borbara  il  nome  vecchio  d'Ordine,  mentre  i 
dÌMidenti  presero  il  titolo  dì  Comitato  unitario  d*aKÌon€, 
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il  giorno  di  dare  principio.  Gli  Abruzzi  ed  in  particolare  T  Aquilano 
ed  il  Teramano  sono  pronti  e  organizzati,  solo  le  armi  sono  insufficienti.  Vi 
spedii  telegrammi,  e  siamo  impazienti.  Il  Chietino  è  ugualmente  pronto, 
ma  su  Chieti  Y*è  poco  da  contare.  Potete  esser  certo  che  gli  abruzzesi 
faranno  il  possibile  per  trovarsi  potenti  ali*  opera  e  si  faranno  onore. 
Ora  che  tutto  vi  ho  detto  e,  credo,  chiaramente,  mi  resta  di  sollecitare 
rinvio  delle  merci  desiderate.  Abbiamo  tenute  nuove  riunioni  e  tutte 
d*  accordo  moveranno  le  provincia.  Avvertite  il  generale  che,  se  il  nuovo 
comitato  d*  ordine  dice  di  disporre  delle  provincie,  ménte.  Com'  è  possi- 
bile che  tre  individui  dalla  tempra  dei  tre  neo-venuti  possano  avere  forza 
di  muovere  le  provincie  o  farle  deviare  dal  programma  già  accettato  ?  Ri- 
cevo la  vostra,  benone.  Parto  ora  subito  con  Pellegrino. 

Visto  questo  tentativo  di  cacciare  il  bastone  nelle  ruote,  Ber- 
tani,  a  ciò  consigliato  da  Mazzini,  accolse  T  invito  di  Giuseppe 
Libertini,  noto  patriota  unitario  di  Lecce,  di  andare  a  Napoli. 
Egli  giunse  a  Napoli  in  momento  opportuno  ;  e  a  lui  in  gran  ])arte 
è  dovuto  il  solenne  fiasco  dei  Cavouriani.  Per  ben  capire  i  mezzi 
adoperati  da  Cavour  nella  sua  doppia  cospirazione  contro  il  Re  di 
Napoli  da  una  parte  e  contro  Garibaldi  da  un'  altra,  bisogna  leg- 
gere attentamente  il  capitolo  sesto  del  volume  ottavo  di  Nicomede 
Bianchi,  la  parte  seconda  del  diario  di  Persano,  le  lettere  di  Ca- 
vour all'ammiraglio  e  all'ambasciatore  sardo  in  Napoli,  per  i 
mesi  di  luglio,  agosto  e  settembre.  Per  chiarire  la  fantastica  sto- 
ria della  lotta  tra  il  partito  unitario  rivoluzionario  che  voleva 
l'Italia  tutta  riunita  sotto  Vittorio  Emanuele  e  gli  ex-federalisti,  gli 
ex'duaiisti  i  quali  subivano  l' inevitabile  dono  del  Regno  volendo 
escluderne  il  domatore,  accenniamo  ai  documenti  principali  per  or- 
dine cronologico. 

In  lettera  ostensibile  a  Garibaldi,  dopo  la  battaglia  di  Mi- 
lazzo, Cavour  scrive  a  Persano: 

Io  la  prego  di  porgere  al  generale  Garibaldi  le  mie  sincere  e  calde 
congratulazioni.  Dopo  sì  splendida  vittoria  io  non  vedo  come  gli  si  potrebbe 
impedire  di  passare  sul  continente.  Sarebbe  stato  meglio  che  i  napoletani 
compiessero  od  almeno  iniziassero  l' opera  rigeneratrice  ;  ma,  poiché  non 
vogliono  o  non  possono  muoversi,  si  lasci  fare  a  Garibaldi. 

Come  dunque  sta  quello  che  il  30  scrive  a  Villamarina,  ministro 
di  Vittorio  Emanuele  in  Napoli? 

E  grandemente  desiderabile  che  la  liberazione  di  Napoli  non  proceda 
per  opera  di  Garibaldi;  giacché,  ove  ciò  avvenga,  il  sistema  rivoluzio- 
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nario  prenderà  il  posto  tenato  dal  partito  costituzionale  monarchico.  Se 
il  dittatore  giunge  vittorioso  nella  capitale  del  Regno,  s'impianterà  la 
riToluzione,  F  anarchia,  e  ciò  farà  un  pessimo  senso  in  £uropa.  S^  aggiunga 
il  suo  pazzo  disegno  d^  andare  a  Roma,  a  dispetto  e  contro  la  Francia. 
Ciò  sarebbe  la  completa  mina  della  causa  italiana.  £  quindi  necessario 
che  in  Napoli  abbia  luogo  un  movimento  nazionale,  prima  che  Garibaldi 
vi  giunga,  n  tentativo  è  pericoloso;  ma  è  necessario  dMmpedire  che  la 
rivoluzione  non  trabocchi  in  Napoli....  — 

Come  ?  È  che  nella  lettera  riservata  del  30,  ordinando  all' am- 
miraglio di  andare  a  Napoli  ove  troverà  le  istruzioni,  avverte  che 

scopo  apparente  di  questa  sua  missione  si  è  di  tenersi  a  disposizione 
della  principessa  di  Sii'acusa,  sorella  del  principe  di  Carignano,  cugina  del 
Re.  Scopo  reale  è  di  cooperare  alla  riuscita  di  un  piano  che  deve  far 
trionfare  in  Napoli  il  principio  nazionale,  senza  V  intervento  di  Garibaldi* 
Principali  attori  in  esso  debbono  essere  il  ministro  delP  intemo  Liborio 
Romano  ed  il  generale  Nunziante.  Ella  sarà  posta  in  relazione  con  questi 
due  personaggi  dal  signor  barone  Nisco,  che  giungerà  a  Napoli  sul  Ta- 
naro  e  gli  consegnerà  una  lettera  da  parte  mia.  Vedrà  di  agire  colla 
massima  circospezione,  cercando  tuttavia  d'ispirare  ad  essi  fiducia  ed 
ardire.  Credo  che  possiamo  fare  assegnamento  su  di  loro.  Sul  ministro, 
perchè  vecchio  liberale  unitario,  provato  ed  onesto  ;  sul  generale,  perchè 
ci  ha  dato  tanto  in  mano  da  farlo  impiccare  se  occorre.  Il  Tanaro,  che  lo 
raggiungerà  a  Napoli  con  dei  viveri,  avrà  a  bordo  delle  casse  di  fucili 
ch'ella  porrà  a  disposizione  del  ministero.  Sbarcati  i  fucili,  penso  che 
sarà  facile  concertare  il  moto  progettato.  Ad  esso  dovranno  possibil- 
mente partecipare  i  legni  da  guerra  napoletani  che  saranno  nel  porto. 
Ella  potrà  ottenerlo.  Se  il  moto  riesce  ed  il  Re  scappa,  prenda  pure 
r  immediato  comando  di  tutta  la  squadra,  dichiarando  che  lo  fa  per  im- 
pedire che  si  sciolga  ed  accadano  disordini.  Chiamerà  pure  a  sé  il  Ve- 
loce, sotto  un  pretesto  specioso.  D'altronde  a  Napoli  vi  è  il  telegrafo,  ed  io 
potrò  trasmettergli  giorno  per  giorno  le  opportune  istruzioni.  Giunto  a 
Napoli,  sarà  presentato  dal  marchese  Villamarina  al  principe  di  Sira- 
cusa. Stante  lo  scopo  della  sua  missione  potrà  avere  frequenti  relazioni 
col  principe.  Mostrandosi  esso  favorevole  alla  causa  nazionale,  ella  vedrà 
di  spingerlo  ad  agire  senza  però  metterlo  a  giorno  del  piano  da  concer- 
tarsi con  Liborio  e  Nunziante.  Si  presenterà  pure  dal  conte  d' Aquila  e 
non  gli  nasconderà  essere  colà  mandato  a  richiesta  del  huo  fratello.  Siamo 
prossimi  alla  fine  del  dramma.  È  il  momento  critico.  Ella  può  molto  onde 
V esito  corrisponda  alle  S])eranze  nostre  ed  ai  veri  interesni  dell'Italia. 

E  colla  stessa  data  chiede  al  Marchese  di  Carretta  ove   deve 
sbarcare  le  armi  che  egli  conduceva  a  Napoli,  armi  che,  fra  pa- 
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rentesi,  Tennero  sequestrate  dai  regi.  Nisco,  altro  cospiratore,  si 
presenterà  con  un  biglietto  suo  o  di  S.  À.  il  principe  di  Oaiignano. 

Disponga  (cosi  il  1®  agosto)  la  flotta  in  modo  da  poterla  chiamare 
presso  a  lei  in  brevissimo  tempo.  Non  aiuti  H  passaggio  di  Garibaldi  sul 
continente  ;  ansi  veda  di  ritardarlo  per  via  indiretta  il  piik  possibile,  £coo  i 
soli  punti  sopra  i  quali  reputo  dover  insistere. 

E  il  3: 

Questo  foglio  gli  sarà  consegnato  dal  signor  De  Vincenzi  che  a  mia 
richiesta  se  ne  toma  a  Napoli.  Uomo  di  provati  princìpi!,  è  al  fatto  dì 
tutto.  Potrà  valersene  senza  riserva.  Prudenza  ed  audacia,  ammiraglio, 
siamo  alla  crisi.  Faccia  quanto  può  per  far  scoppiare  U  moto  a  Napoli 
prima  dell'arrivo  di  Garibaldi,  se  poi  questi  arriva  prima  di  questo,  prenda 
senza  esitazione  U  comando  di  tutte  le  forze  navali  tanto  del  continente  quanto 
della  Sicilia,  andando  d* accordo  col  generale;  ma  andie  sensa  H  suo  eom- 
senso  se  ciò  è  necessario. 

PS.  —  Gli  rinnovo  l'invito  di  tenere  la  squadra  riunita  in  modo  da 
.poterla  avere  a  Napoli  in  breve. 

E  nella  stessa  data  a  Yillamarina  : 

Si  le  mouvement  napolitain  peut  avoir  lieu  avant  Parrìvée  de  Gari- 
baldi, ritalie  est  sauvée.  Autrement  elle  courra  des  grandes  aventores. 

Persano  scrive  lunghe  lettere  a  Cavour  lodando  tutti  i  suoi 
complici  e  fa  mostra  di  creder  nel  successo,  ma  non  ci  crede;  non 
rifugge  però  da  qualsiasi  stratagemma. 

Ciò  che  abbiamo  potuto  ottenere  si  è  che  il  moto  annessionista  in- 
cominci nelle  Calabrie  prima  che  vi  sbarchi  Garibaldi  dicendo  òhe  ciò  si 
vuole  da  lui,  quindi  adesione  generale. 

Insuperabile  perfidia  che  aggiunse  nuovo  scorno  agli  autori. 
Persano  trova  Yillamarina  <  freddo  col  Nisco  >  e  poco  ardito. 
Più  si  va  avanti,  più  si  vede  come  questo  complottare  contro  il 
Sovrano  al  quale  era  accreditato  dal  proprio  Be  ripugnava  al 
marchese;  mentre  il  solo  sognare  di  poter  rovesciarlo  senza  Ga- 
ribaldi gli  pareva  disegno  da  pazzi.  Finalmente  tutti  i  cospira- 
tori sono  riuniti,  e  il  Nisco  e  il  De  Vincenzi  e  il  Nunziante,  reo 
col  Ghio  della  strage  di  Sapri.  Persano  viene  presentato  al  nuovo 
comitato  d' ordine,^  il  quale  festeggia  l'ammiraglio  al  Palazzo  Co- 

*  Quello  si  componeTa  del  marchese  d'Afflitto  presidente  e  del  signori  GemiAro 
Bellelli,  Giuseppe  Pisanelli,  Giuseppe  De  Vincenzi,  Pier  SUvestro  Leopardi,  OuniUo 
Caracciolo  marchese  di  Bella,  SìItìo  Spayenta,  Eagenio  Casmé  segretario. 
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labrìto  e  si  sfoga  contro  i  rompicolli  del  comitato  d'azione  uni- 
tario rivoluzionario  che  s' intende  esclusivamente  con  Mazzini, 
Garibaldi  e  Bertani.  Il  15  giunge  Ribotti,  mandato  da  Cavour,' 
<  uomo  veramente  d' azione,  pronto  a  tutto,  che  non  sa  vedere  dif- 
ficoltà, un  vulcano,  >  il  quale  col  generale  Mezzacapo  deve  impos- 
sessarsi di  Sant'Elmo  e  degli  altri  forti.  Poi  Persano  riceve  i  si- 
ffnori  Venosta  Visconti  e  Finzi  <  venuti  qui  per  soffiare  nel  fuoco, 
eminenti  patrioti  tutti  e  due,  e  di  seria  e  valida  operosità.  > 

Singolare  ufficio  quello  di  soffiatore,  tra  quegli  elementi  ostili  a 
Garibaldi,  per  Finzi  tutt'ora  suo  incaricato  alla  direzione  della 
cassa  sua  dei  milioni  di  fucili  !  Cavour  provvede  Persano  d' un 
miUoncino  di  lire  per  il  bisogno,  manda  bersaglieri  e  artiglieri, 
ed  ecco  V  esercito  completo.  Un  principe  del  sangue,  zio  del  Re 
di  Napoli,  un  suo  primo  ministro,  un  exgenerale,  il  suo  vice-ammi- 
raglio, generali,  flotta,  truppa,  deputati  piemontesi  e  T  ambascia- 
tore del  re  Vittorio  presso  il  suo  caro  cugino^  intenti  per  parte 
loro  a  carpirgli  il  Regno  e  annetterlo  al  Piemonte  senza  T  inter- 
vento del  liberatore.  Ma  per  questi  e  per  il  suo  programma 
stavano  saldi  i  fedeli  del  comitato  d'azione,  ubbidienti  agli  ordini 
di  Bertani,  il  quale  non  cessava  di  ricordar  loro  cbe  come  il  duce 
sarebbe  venuto  dalla  Sicilia  per  liberare  Napoli,  così  da  Napoli 
liberata  egli  sarebbe  salito  per  redimere  le  altre  provincie  schiave. 

Non  potendo  essi  impedire  la  propaganda  subdola  dei  Cavou- 
riani,  si  accontentarono  di  avvertire  il  dittatore  di  tutte  le  bri- 
ghe e  intrighi,  e  di  rivelarli  al  pubblico  nei  bollettini  quotidiani. 
Eccone  un  campione: 

Avvisiamo  tutti  gli  amici  del  nostro  programma  di  non  lasciarsi  ab- 
bindolare dalle  mene  di  una  gente  che  tende  a  strozzare  il  grande  mo- 
vimento unitario,  e  va  mendicando  firme  per  un  qualunque  dittatore, 
eccetto  Garibaldi,  Il  nostro  programma,  e  lo  ripetiamo  per  la  millesima 
volta,  8Ì  riassume  con  queste  poche  parole  :  Unico  scopo  —  Unità  e 
libertà  d'Italia  con  Vittorio  Emanuele;  unico  mezzo  —  La  rivoluzione; 
ttnioo  rappresentante  —  L'eroe  del  popolo  Gh'seppe  Gabibaldi.  Chiunque 
ed  in  qualunque  modo  mette  ostacolo  dinanzi  ai  passi  dell*  uomo  fatale 
è  nemico  d'Italia. 

n  qualunque  dittatore  prescelto  da  Cavour  avrebbe  dovuto  es- 
sere 0  Persano  o  Villamarina,  antesignano  il  Conte  di  Siracusa. 
In  ogni  caso  l'ammiraglio  ebbe  ordini  ripetuti  d'impadronirsi 
della  flotta  e  dei  forti  —  potendo  I 

27 
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Nicomede  Bianchi  confermando  tutti  i  particolari  del  com- 
plotto scrive: 

Ma  questi  espedienti  per  avrentura  erano  più  atti  ad  aggrayare  che 
a  sfdggire  il  male  temuto.  La  dittatura  accennata,  ove  anche  si  fosse 
giunti  a  effettuarla,  sarebbe  stato  un  castello  di  carta,  che  il  trapo- 
t«nte  soffio  della  parola  di  Garibaldi  avrebbe  tostamente  gettato  in  balia 
del  vento.  Gravido  di  più  terribili  pericoli  era  V  altro  partito  della  re^ 
genza  del  principe  di  Siracusa  in  nome  di  Vittorio  Emanuele.  Non  dubi- 
tiamo d' affermare  che  fu  una  provvidenziale  fortuna  per  V  Italia  che  non 
si  effettuasse.  All^  effettuazione  di  questo  disegno  mancavano  i  migliori 
elementi.  In  primo  luogo,  allora  pure  si  manifestò  nella  sua  lucidezza  la 
storica  verità,  che  le  rivoluzioni  non  si  importano  e  non  si  fanno  nascere 
a  piacimento  per  maneggi  occulti.  Prodotto  naturale  dell^  escandescente 
temperie  drammi,  infiammati  spontaneamente  a  tramutare  ad  ogni  costo 
un^idea  in  un  fatto,  quando  questo  elemento  manca,  non  si  fanno  rÌTo- 
luzioni  ;  s' accendono  fuochi  di  paglia  e  nulla  più.  Inoltre  V  arte  di  cospi- 
rare, di  preparare  ribellioni  è  lunga,  dif&cile,  e  non  si  apprende  in  pochi 
giorni.  Di  certo,  coloro  che  dovevano  condurre  innanzi  il  disegno  di  Ca- 
vour, erano  vivamente  affezionati  ali*  Italia,  possedevano  coraggio  per- 
sonale e  le  virtù  che  a  questo  si  connettono;  ma  si  trovavano  sfomiti  delle 
qualità  essenziali  dei  valenti  cospiratori.  L^opera  era  doppiamente  difficile; 
giacché  bisognava  essere  abili  architetti  di  rovina,  e  nello  stesso  tempo 
esperti  maestri  di  immediato  ristauro.  La  conseguenza  naturale  fu  che, 
per  quanto  calorose  fossero  state  le  sollecitazioni  di  Cavour,  nulla  si 
era  fatto  e  frattanto,  superate  le  Calabrie,  Garibaldi  marciava  alla  volta 
di  Napoli. 

La  montagna  non  avea  partorito  nemmeno  un  topo!  Difatti  ai 
primi  di  agosto  giunse  a  Napoli  la  gran  notìzia  : 

Garibaldi  sbarcato  in  Calabria,  V  insurrezione  nella  Basilicata  procla- 
mata, proclamato  Garibaldi  dittatore  delle  Due  SiciUe. 

Non  Garibaldi  veramente,  ma  i  suoi  pionieri  erano  sbarcati  al- 
lora ;  ma  la  rivoluzione  trionfava  in  tutte  le  provincie  non  in 
virtù  dì  fittizia  o  subitanea  agitazione  cavouriana,  ma  in  virtù 
dell'  idea  unitaria  che  oramai  si  era  infiltrata  in  tutto  il  Napo- 
letano grazie  all'  energica  falange  dei  patrioti  intenti  a  convertire 
il  pensiero  in  azione  e  fare  l'Italia  una.  La  parola  annessione 
non  venne  mai  pronunciata,  il  grido  era  Viva  Garibaldi,  Viva 
Vittorio  Emanuele  re  d'Italia. 

In  mezzo  a  tante  preoccupazioni  Persane,  che  trorava  già 
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€  duro  assai  Tosso  che  Cavour  gli  aveva  dato  a  rodere,  >  riceve 
dallo  stesso  il  seguente  dispaccio  in  cifre  : 

Navi  con  volontari,  dopo  formale  promessa  di  portarsi  in  Sicilia, 
stanziano  da  due  giorni  nel  sorgitore  degli  Aranci  della  Sardegna*  Pen- 
siamo intendano  sbarcare  negli  Stati  pontifici  :  cotesto  rovinerebbe  ogni 
cosa.  Mandi  senz'altro  il  Monzanibano  in  quelle  acque,  dove  troverà  il 
Tripoli,  e  dia  ordini  positivi  dMmpedire  lo  sbarco  in  quelle  terre,  a 
qualunque  costo. 

Per  spiegare  questo  telegramma  bisogna  ritornare  a  Genova, 
ove  Bertani,  mentre  dirigeva  V  azione  sul  Napoletano  e  mandava 
armi  e  volontari  a  Garibaldi  in  Sicilia,  aveva  allestito  finalmente 
la  spedizione  per  V  Umbria  e  le  Marche. 

<  £  il  diavolo  0  è  alleato  col  diavolo  quel  Bertani?  >  gridò 
un  di  Cavour  a  un  suo  fido  che  l'avvertiva  dell'imminente  in- 
vasione degli  Stati  del  Papa  ordinata  in  Genova,  da  una  vigorosa 
spedizione  di  seimila  uomini,  più  da  un'  altra  di  duemila  ordinata 
in  Toscana.  Riferita  V  esclamazione  a  Bertani  e  da  lui  a  Mazzini, 
questi  in  una  delle  sue  quotidiane  lettere  domanda:  <  E  cosa  dia- 
volo vuoi  eh'  io  faccia  perchè  non  ti  credano  alleato  col  diavolo  ?  > 
A  cui  Bertani  :  <  tiremm  innans!  >  E  innanjs  andavano,  non  badando 
all'  alto  là  di  Cavour  ;  il  quale  grondante  di  sudore  per  gli  sforzi 
fatti,  nello  spingere  i  suoi  laggiù,  avanti,  ad  agguantare  la  corona 
del  cugino  per  il  suo  re,  or  sudava  sangue  per  trattenere  più  au- 
daci campioni  che  volevano  dare  allo  stesso  la  corona  del  re  dei  re. 
E  davvero  e'  era  da  perdere  la  tramontana  per  un  ministro  che 
aveva  fisso  in  testa  <  l' Italia  o  non  si  fa,  o  si  fa  a  mio  modo  e 
quando  voglio  io!  >  Ai  due  estremi  dell'Italia  meridionale  ardeva 
il  fuoco  rivoluzionario.  La  Sicilia  era  libera  meno  il  forte  di  Mes- 
sina: bande  armate  percorrevano  le  provincie  del  Begno  aspettando 
Garibaldi  per  dargli  mano.  Gli  Stati  rimasti  al  Papa  erano  allora 
debolmente  difesi.  Concentrate  erano  in  Roma  le  poche  truppe 
francesi,  con  le  quali  nessuno  sognava  venire  alle  mani  calcolando 
che,  accerchiata  Roma  dal  fuoco  rivoluzionario.  Napoleone  si  sa- 
rebbe risolto  a  ritirare  la  sua  protezione  dal  Papa,  che  allo  stesso 
tempo  lo  sfidava  e  lo  motteggiava.  Era  il  quarto  cf  ora  propizio,  e 
chi  aveva  tempo  non  aspettava  tempo.  Bertani,  vuotati  e  rivuotati 
i  suoi  arsenali  e  magazzini  per  la  Sicilia  soddisfacendo  ad  ogni 
richiesta  di  Garibaldi,  aveva  allestita  una  legione  di  seimila  uo- 
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mìni,  armi,  munizioni  e  sufficienti  mezzi  di  trasporto.  Manca  vagli 
un  capo  noto  per  prendere  il  supremo  comando;  Medici,  Bixio, 
Cosenz,  Sacchi  e  altre  stelle  minori  erano  con  Garibaldi.  Il  colon- 
nello Charras,  francese,  aveva  fatto  un  magnifico  piano  d'invasione, 
ma  a  lui  non  bastava  il  cuore  a  cozzare  coi  suoi  compatrioti.*  Gari- 
baldi aveva  suggerito  Brignone,'  generale  piemontese,  ma  l' idea 
sola  fece  venire  la  pelle  d'oca  a  Fanti  e  a  Cavour,  sicché  Bertani 
persuase  il  colonnello  Pianciani  ad  accettare  il  comando  provvi- 
sorio, col  Rustow,  bravo  ufficiale  tedesco,  per  capo  di  stato  mag- 
giore. La  colonna  toscana  fu  ordinata  da  Dolfi,  Achille  Sacchi  e 
Nicotera;  il  quale,  uscito  da  Favignana  e  avuto  T  offerta  da  Ga- 
ribaldi del  comando  di  una  brigata  per  passare  in  Calabria,  disse 
francamente  al  dittatore  che  preferiva  raggiungere  Mazzini  e  pren- 
dere parte  alla  liberazione  dell'Italia  centrale.  Il  generale  ac- 
consentì, ma  non  gli  diede  incarico  formale,  perchè  non  potendo 
capitanare  egli  stesso  la  spedizione  ne  lasciava  a  loro  la  respon- 
sabilità. Sembrami  che  nella  mente  di  Garibaldi  fosse  il  pensiero, 
che  soli  capitani  possibili  per  tale  spedizione  fossero  —  Medici 
0  lui.  —  Che  il  duce  dovesse  capitanare  quella  spedizione  in  per- 
sona fu  la  speranza  accarezzata  da  Bertani.  Al  quale  intanto  fu  da 
Mazzini  presentato  Nicotera,  che  in  quel  momento  Beppe  Dolfi 
aveva  scritto  domandando  un  capo  per  ordinare  le  forze  rivolu- 
zionarie della  Toscana.  Questi  aveva  aiutato  Malenchini  per  la  sua 
spedizione  siciliana,  ed  ora  era  tutto  intento  a  quella  per  il  Centro. 
In  risposta  a  certi  quesiti  di  Bertani,  Dolfi  risponde  : 

con  Ricasoli  sono  sempre  in  buone  relazioni.  Non  ostante  la  mia  dichia- 
razione che  con  La  Farina  non  ci  sono  mai  stato,  non  ci  sono  né  ci  sarò, 
egli  mi  mantiene  la  saa  fiducia,  perchè  sa  che  quando  gli  ho  detto — sono 
con  loro  —  lo  sono  di  fatto,  e  quando  non  lo  sono  ghelo  dico  franca- 
mente, ed  allora  non  lo  sono  :  neir  un  caso  e  nell*  altro  ho  tenuto  sem- 
pre la  parola;  la  lealtà  è  con  noi.  Rapporto  a  impedire  ogni  manife- 
stazione pohtica  che  non  sia  il  grido  e  il  programma  di  Garibaldi,  aiate 
certo  ehe  non  succede,  e  credo  che  non  vi  vogHa  molta  fatica  :  mi  da- 
rebbe pensiero  se  dovessi  fare  il  contrario. 


'  II  eolonneno  Charras  avera  firmato  nel  1853  col  generale  Lamorìcière  e  Maaini 

protesta  contro  il  colpo  di  stato. 

'  K  da  supporsi  che  Garibaldi  avesse  stima  speciale  di  Brignone,  da  che  quando 
qaesti  andò  a  Napoli  neir  ottobre,  Cavour  raccomandò  a  Persane  che  non  vi  fosse  con- 
tatto immediato  fra  Brignone  e  Garibaldi. 
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Nicotera  andò  a  Firenze  con  lettera  di  presentazione  di  Ber- 
tani,  in  data  del  16  giugno,  ove  si  legge  : 

n  Nicotera  accetta  il  programma  del  general  Garibaldi,  e  ne  vuole  la 
più  energica  e  pronta  esplicazione.  Ha  fede  nelP  azione,  e  massime  oggi 
crede  indispensabile  alla  presente  e  futura  salvezza  delP  Italia  la  propa- 
gazione della  rivoluzione  a  tutti  i  punti  del  eontinente  italiano  tuttora  op- 
pressi dalla  domestica  tirannia,  sia  ella  apeiia  o  mascherata.  Animato  da 
questi  pensieri,  appresso  mio  invito,  egli  si  reca  costì  non  solo  per  osser- 
vare come  procede  V  organizzazione  delle  forze  militari  destinate  ad  agire 
nelle  finitime  provinole  delP  Umbria  e  delle  Marche,  ma  più  special- 
mente per  studiare  i  modi  migliori  per  operarvi. 

Fu  da  Dolti  presentato  a  Ricasoli,  e  da  lui  cordialmente  rice- 
vuto. E  qui  bisogna  determinare  ogni  punto  per  quanto  è  possibile 
nella  mancanza  del  terzo  volume  delle  lettere  del  Barone,  le  quali 
se  saranno  pubblicate  per  intero,  e  colle  risposte  di  Cavour,  illu- 
mineranno molti  punti  oscuri  e  sperderanno  molti  pregiudizi.  Certo 
è  che  r  uomo  che  mandò  a  dire  a  Cavour  —  non  voglio  die  si 
parli  più  delT autonomia  della  Toscana  —  era  il  più  glorioso  conver- 
tito air  unità  che  Mazzini  facesse  mai.  E  appunto  per  V  immenso 
sagrificio  fatto  dello  splendore  secolare  e  della  superba  esistenza 
a  sé  dell'  inclita  regione,  Ricasoli  divenne  il  più  feroce  avversario 
dell'  egemonia  piemontese  e  il  più  esigente  nemico  dell'autonomia 
delle  altre  provincie;  e  diceva: 

Per  fare  1* Italia  si  è  disfatta  la  Toscana:  per  completare  TltaUa  si 
disfa  le  altre  provincie,  per  Dio. 

Onde  a  Cavour  non  dava  tregua  nò.  giorno  nò  notte  rimprove- 
randolo costantemente  per  l' inerzia,  per  la  paralisi  che,  secondo 
lui,  aveva  colpito  il  governo  di  Torino.  Mentre  (ianl>aldi  saettava 
i  Borboni  in  Sicilia,  egli  voleva  che  il  Re  fulminasse  nelle  Marche 
Lamoricière  e  i  suoi  mercenari;  che  dichiarasse  addirittura  guerra 
al  Re  di  Napoli,  che  insomma,  mentre  si  prevaleva  di  Garibaldi 
e  dei  volontari,  non  si  lasciasse  prendere  da  loro  il  morso  in  bocca. 

Vada  —  diceva  —  per  le  insurrezioni,  vada  pure  per  il  fraterno  aiuto 
dei  volontari;  ma  intendiamoci  bene:  a  colpo  tirato,  dentro  renercito  e  il 
Re,  e  che  sia  cosa  intesa  prima. 

Ecco  uno  dei  suoi  telegrammi  a  Cavour  e  non  il  più  fulmineo  : 

Tutti  gli  italiani  si  domandano  :  Dov'  è  il  Re  ?  Che  fa  il  governo 
del  *Ke  ?   Garibaldi   percorre  trionfalmente  il  reame  di  NapoU  ;  e  il  Re 


422  CAPITOLO  DECmOSESTO. 

non  si  mQ0Y6y  e  il  governo  non  si  scote?  Io  non  voglio  trovarmi  un 
giorno  ad  essere  il  luogotenente  di  Garibaldi  II  nostro  Graribaldi,  al 
bisogno,  dev*  essere  il  Re.  Quando  egli  crederà  venuto  il  giorno,  monti 
a  cavallo  e  chiami  intomo  a  sé  la  nazione:  e  tutti  lo  seguiranno  ed 
io  per  il  primo.  Guai  ai  governi  che  abdicano  1 

Egli  dunque  vedeva  di* buon  occhio  un'insurrezione  nell^  Um- 
bria e  nelle  Marche  da  soccorrersi  da  fuori  per  poi  annettere 
quelle  due  provincie  al  Regno.  Il  suo  orgoglio  italiano  soffriva  per 
l'invendicata  Perugia,  era  ferito  dalla  tracotanza  francese  e  più 
dalla  presenza  di  Lamoricière  alla  testa  di  una  turba  accozzata 
da  tutti  gli  angoli  della  terra.  Delle  molte  lettere  scritte  da  Sac- 
chi e  Nicotera  a  Bertani,  basta  qualche  brano  di  una  sola  per 
dipingere  la  situazione. 

Trovai  desiderosi  di  pronta  azione  i  membri  dei  comitati  di  Livorno 
e  di  Firenze,  impazienti  i  volontari.  E  qui  pur  diffuso  il  concetto  della 
necessità  di   agire  nel  continente  per  non  dar  tempo  alla  costituzione 
borbonica  di  prender  piede,  ed  al  Papa  di  dare  riforme.  Alcuni  paesi 
dello  Stato  pontificio  prossimi  al  confine,  dei  quali  soltanto  potei  avere 
precisa  notizia,  sono  disposti  ad  iniziare  il  moto  colla  certezza  d' essere 
da  voi  prontamente  soccorsi  ;  domandano  alquanti  fucili,  che  daremo,  e 
promettono  insorgere  al  nostro  cenno.  I  paesi  più  intemi  sono,  secondo 
la  loro  speciale  indole  o  condizione,  più  o  meno  animati  ;  ma  è  comune  la 
persuasione  che  tutti   seguiranno  una  forte  iniziativa   nostra.   L'  altra 
mattina  fui   da   Dolfi   presentato   a   Ricasoli,   che  deciso,   com^egli   si 
esprime,  a  compiere  V  opera  della  salvezza  d' Itaha,  che  egli  solo  ha  con- 
dotta al  punto  al  quale  ora  si  trova,  e  non  facendosi  ostacolo  di  Ca- 
vour od  altri,  promette  la  sua  cooperazione,  purché  avvenga  nello  Stato 
pontificio  qualche  popolare  moto  che  autorizzi  la  nostra  invasione,  e  pur- 
ché noi  ne  facciamo  con  prudenza  gli  apprestamenti.  Io  lo  assicurai  di  que- 
st'  ultima,  e  per  V  altra  condizione  avrei  cercato  di  combinarla  portandomi 
tosto  al  confine.  Ad  ogni  modo  lo  accertai,  che  il  corpo  che  noi  por- 
remo in  azione  sarà  tanto  forte  da  superare  ogni  ostacolo  alP  entrata 
e  creare  in  quel  paese  un  moto  capace  di  trionfare.  La  nostra  vittoria 
salverà  anche  il  governo.  Ritornato  oggi  dalla  gita  lungo  il  confine,  potei 
annunziare  a  Ricasoli  che  Città  di  Castello  e  Città  della  Pieve  insor- 
geranno alcun  tempo  prima  della  nostra  entrata,  purché  certe  che  questa 
avverrà  poco  dopo  ;  che  in  diversi  punti  del  confine  nel  territorio  toscano 
sono  disposti  locali  per  deposito  d'armi  e   concentramento   di  uomini, 
e  che  il  comitato  *  umbro-marchigiano  di  Firenze  avversa  V  azione.  Con- 

'  Questo  comitato  ora  ano  dei  pochi  rimasti  fedeli  a  La  Faiioa  e  al  programma 
di  molte  parole  e  pochi  fatti. 
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chiusi  col  chiedere  locale  in  Firenze  ed  in  Livorno  per  acquartierare  le 
forze  nostre  ed  i  mezzi  .di  trasporto  polla  strada  ferrata  qnando  do* 
Tremo  muoverle.  Rispose  che  si  riservava  di  verificare  come  privato  e 
come  funzionario  del  governo  quanto  io  gli  aveva  esposto  ;  che  avrebbe 
tentato  di  indurre  il  comitato  umbro-marchigriano  ad  aderire  all'  azione  ; 
che  da  Torino  erano  stati  diramati  ordini  alle  autorità  di  sorvegliare 
rigorosamente  il  confine  ;  ma  che  egli  provocherà  dal  Ministero  una  di- 
sposizione in  termini  abbastanza  vaghi  da  lasciar  luogo  al  fare.  Frat- 
tanto darà  i  chiesti  locali  per  volontari  destinati  in  apparenza  alla  Sici- 
lia, attrezzi  di  vestiario  ed  armamento.  Egli  desidera  si  mescolino  ai 
toscani  dei  volontari  dell'Emilia,  dei  quali  egli  sa  essere  colà  diverse 
centinaia  pronte.  Io  risposi  che  noi  pure  contavamo  sopra  un  contin- 
gente dell'  Emilia  e  che  l' avremmo  fatto  venire.  Le  forze  mobilizzabili 
in  Toscana  saliranno  di  certo  a  duemila  se  si  aggiungano  due  o  trecento 
nomini  dell'  Emilia.  Ne  formeremo  cinque  battaglioni.  Più  tardi  soltanto 
se  ne  potrà  definire  la  superiore  formazione.  Ija  fornitura  militare  per 
mille  uomini  è  controllata  in  Firenze  ;  pel  resto  diede  in  parte  o  darà 
Ricasoli.  Credo  però  necessario  proporre  fino  d' ora  una  riserva  d'  armi 
e  vestiario.  La  truppa  nostra  presso  il  confine  consiste  in  un  regg^imento 
di  granatieri,  due  compagnie  di  bersaglieri  in  Arezzo  (1500  uomini)  con 
sei  pezzi:  una  compagnia  di  bersagHeri  di  settanta  uomini  in  Borgo 
San  Sepolcro  :  un  battaglione  di  bersaglieri  volontari  (400  uomini)  in 
Foiano,  che  tiene  staccata  una  compagnia,  metà  a  Chiusi  e  metà  a  Co- 
tona. Fra  pochi  dì  avremo  anche  un  quadro  officiale  delle  forze  nostre 
al  confine,  ma  posso  frattanto  garantire  l'esattezza  delle  cifre  suespo- 
ste. Sono  certo  che  tutta  la  nostra  (s'intende  i  piemontesi)  truppa  sarà 
poco  zelante  e  che  il  battaglione  di  bersaglieri  volontari  non  si  op- 
porrà in  alcun  modo  a  noi  e  probabilmente  ci  seguirà  per  buona  parte. 
Sonovi  i  cavalli  per  le  guide;  le  briglie  e  gli  squadroni  darà  Ricasoli. 
n  materiale  abbandonato  dallo  Zambianchi  andò  tutto  perduto,  smarrito 
in  parte,  sequestrato  pel  resto  ;  è  impossibile  ricuperarlo.  Le  guide  sono  già 
scelte  fra  uomini,  che  o  furono  soldati  di  cavalleria  o  sanno  francamente 
cavalcare.  Ricasoli  darà  due  pezzi  da  montagna  con  affusti  da  caricare 
sui  muli.  Pei  trasporti  è  impossibile  intendersi  ora  coi  municipi,  ma  per 
mezzo  d'individui  presso  il  confine  avremo  i  pochi  trasporti  necessari 
alle  prime  mosse.  I  paesi  dello  Stato  pontificio  sono  provveduti  in  copia 
di  birocci  leggeri  alla  toscana.  Parecchi  individui  stanno  organizzan- 
dosi al  di  qua  ed  al  di  là  del  confine  che  daranno  mano  a  noi  per  prov- 
viste di  viveri  e  di  notizie,  preparano  guide,  ed  indicheranno  le  per^ 
sono  di  ciascun  paese  che  dovranno  comporre  i  nuovi  municipi.  Il  corpo 
sanitario  è  organizzato:  un  medico  per  battaglione  e  un  medico  capo 
con  aggiunti.  Le  saccocce  a  tracolla  sono  ordinate  ;  aspettiamo  gli  zaini, 
le  barelle  ec.  Per  1'  appalto  delle  forniture  penserà  Delfi.  Dei  settecen- 
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txxànquanta  fucili  dati  a  Dolfi  da  Ricasoli  la  maggior  parte  non  sono 
di  precisione.  Questo  rapporto  è  fatto  d*  accordo  con  Achille  Sacchi. — 
G.  Nicotera. 

Tutto  dunque  andava  a  gonfie  vele.  Se  non  che  Dolfi  narra: 

Ora  un  caso  hrutto,  ma  che  sarà,  spero,  rimediato.  Numero  nove 
harocci  carichi  d*  armi  e  altri  oggetti,  cioè  quelli  sbarcati  a  Scarhno,^  sono 
stati  arrestati  a  Montepulciano.  Appena  saputo  il  fatto  siamo  andati 
d^  accordo  con  Ricasoli  di  rimediare,  dopo  un  bel  partaccione  da  me 
ricevuto  da  questi  di  non  averlo  avvertito,  che  in  questo  caso  non  sa- 
rebbe successo  nessun  inconveniente.  Qui  il  comitato  ha  espresso  il  de- 
siderio di  dovere  sbarcare  ogni  oggetto,  che  da  costà  provenga,  al  sito 
che  r  altra  volta  vi  si  accennò,  cioè  a  Bocca  d^Arno.  E  quindi  prende- 
remo noi  le  misure  necessarie  onde  non  succedano  piii  inconvenienti. 
Sicché  per  qualunque  altro  invio  d'armi  o  d'altri  oggetti  tenete  in  mente 
Bocca  d'Amo. 

Ricasoli  tenne  parola;  in  quanto  che,  non  volendo  fare  questione 
per  le  armi  sequestrate,  ne  diede  altre;  più,  danaro,  munizioni, 
selle  e  cavalli.  Assegnò  Castel  Pucci  per  l'ordinamento  dei  volon- 
tari, trattando  con  Dolfi  come  persona  a  lui  responsabile  per  il  pro- 
gramma e  per  il  buon  ordine. 

Il  piano  fatto  da  Charras  è  accettato;  era  semplice  e  molto 
preciso.*  Determinato  lo  scopo  di  liberare  gli  Stati  pontifici  colla 
condizione  di  non  attac<Mre  Roma  ne  Civitavecchia,  sóli  punti  occu- 
pati dai  francesi;  calcolate  allora  le  forze  di  resistenza  di  Lamori- 
cière  in  15  o  16  mila  uomini  di  truppe  d'infanteria,  cavalleria, 
artiglieria,  col  quartiere  generale  a  Spoleto,  siccome  la  distribu- 
zione delle  truppe  qua  in  Foligno,  là  a  Terni,  Nami  e  Viterbo 
dimostrava  che  Lamoricière  credeva  piuttosto  in  un  attacco  verso 
Perugia  che  dalla  parte  del  Mediterraneo,  Charras  esaminava  la 
possibilità  d' impadronirsi  di  Perugia  per  sorpresa,  <  da  che  così 
vogliono  le  ragioni  politiche  >  e  d'intelligenza  con  gli  abitanti.  In 
un  giorno  solo  i  seimila  uomini  allestiti  a  Genova  o  lungo  la 
costa  dovrebbero  sbarcare,  e  in  una  sola  volta,  verso  Montalto  ; 
un  corpo  di  duemila  uomini,  lo  stesso  giorno,  sboccare  nell'  Um- 
bria con  armi  e  munizioni;  mentre  un  altro  corpo  di  un  mi- 
gliaio di  uomini  doveva  portarsi  da  San  Marino  verso  Gubbio. 

*  Farono  spediti  da  Bertani  e  trasportati  dal  pilota  Motta  Raifaello  della  paranza 
PUo,  essendo  questi  a  senrizio  di  Mazzini. 

*  Il  piano  occuperebbe  ana  diecina  di  queste  pagine. 


BEBTANI  PEE  NAPOLI  E  IL  PONTIFICIO.  425 

Ogni  cosa  fu  disposta  secondo  questo  piano.  Bertani  aveva  man- 
dato un  messo  a  Garibaldi  per  avvertirlo  e  per  ricever  le  sue  istru- 
zioni, non  senza  una  lontana  speranza  che,  o  venisse  in  persona  o 
almeno  almeno  mandasse  Nino  Bixio  per  prendere  il  supremo  co- 
mando. Pareva  che  il  governo  di  Torino  nulla  vedesse  o,  vedendo, 
reputasse  non  trattarsi  d'altro  che  di  una  nuova  spedizione  per 
la  Sicilia.  Se  non  che  i  patriottici  faccendieri  ebbero  cura  di  illu- 
minare e  il  governo  e  il  pubblico.  Il  22  luglio  La  Farina  reduce 
da  Palermo  a  Torino  scrive  al  marchese  Bartolomei  in  Firenze  : 

So  che  denari  e  armi  si  mandano  nell^  Umbria  e  nelle  Marche.  Aprite 
gli  occhi  in  Toscana.  Se  noi  non  ci  opponghiamo  a  tempo,  la  povera 
Italia  potrebbe  passare  un  cattivo  quarto  d^ora.  Avvertite  i  giornalisti 
amici! 

E  i  patriottici  giornalisti  amici  sbraitarono  in  coro. 


Capitolo  Decimosettimo. 

LA  SPEDIZIONE  DEL  GOLFO  DEGLI  ARANCL 

[Luglio- Agosto.] 


SoniAKio  :  n  governo  s' oppone  alla  spedizione  nel  Pontificio.  —  Tentativo  di 
Bertani  presso  il  Re,  mediante  Sanfront.  —  Colloquio  con  Farini.  —  U  veto 
del  Re.  —  Convenzione.  —  Ricasoli  troppo  rivoluzionario  per  Cavour.  —  Ec- 
citamenti di  Mazzini  e  malumori  di  Nicotera  e  Sacchi.  —  Le  istruzioni  di 
Bertani.  —  Colloquio  con  l'aquila  nel  suo  nido.  —  I  pionieri.  —  Garibaldi 
nel  golfo  degli  Aranci.  —  Sbarco  nel  continente  napoletano.  —  Bertani  rag- 
giunge Garibaldi  con  la  sua  legione.  —  Arrivo  al  Faro.  —  La  marcia  del  vin- 
citore. —  La  legione  è  data  al  Tùrr.  —  A  ognuno  il  suo. 

Il  25  luglio  fu  fatto  intendere  a  Bertani  che  il  governo  si  op- 
porrebbe a  viva  forza  a  qualsiasi  tentativo  di  sbarco  negli  Stati 
pontifici.  Fu  poi  gentilmente  invitato  a  Torino.  Non  se  ne  diede 
per  inteso,  non  si  mosse.  Questo  non  per  alterigia,  ma  per  calcolo. 
<  Se  la  spedizione  riesce  a  sbarcare  —  così  ragionava  —  mai  più  le 
truppe  regolari  la  inseguiranno  per  combattere  i  volontari  sul  tei^ 
ritorio  del  Papa:  se  i  nostri  hanno  la  peggio,  essi  non  li  lasce- 
ranno soccombere.  Se  vado  a  Torino  a  ricevere  il  veto^  perdo  la 
mia  libertà  di  agire.  >  Onde  spingeva  alacremente  gli  ultimi  pre- 
parativi. Se  non  che  il  giorno  28  luglio  capita  a  Genova  il  gene- 
rale Sanfront,  aiutante  del  Re,  e  a  Bertani  benevolo,  per  consi- 
gliarlo in  nome  di  Sua  Maestà  a  desistere  dalla  sognata  impresa. 
Egli  però  non  si  rifiutava  di  riferire  al  Re  le  ragioni  a  favore  deUa 
spedizione,  onde  Bertani  gli  scrive: 

Genova,  28  laglio. 

Blustre  generale,  Ecco  le  mie  note.  Io  la  prego,  la  supplico  di  farle 
valere  col  di  lei  appoggio.  Urge  ima  risposta.  Le  cose  dipendono  da 
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pochi  giorni.  La  gelosia  d*  iniziativa  non  deve  far  perdere  una  sublime 
occasione  di  fare  Tltalia  una  e  libera  e  per  Vittorio  Emanuele. 

Buon  viaggio  e  grazie  deUa  sua  opera  patriottica.  Devotissimo  servo 
A.  Bertani. 

Ecco  le  note  dalla  brutta  copia: 

28  lavilo  1860,  per  mezzo  Sanfront. 

U  movimento  dell*  Umbria  e  delle  Marche  non  si  può  più  trattenere. 
Accadrebbero  scandali,  disastri  e  scoraggiamenti.  Bisogna  quindi  aiu- 
tarlo, dominarlo.  Per  rendere  possibile  il  movimento  spontaneo  neir  in- 
temo occorrono  concorsi  d'armi  ec;  e  per  questo  erano  appunto  prepa- 
rate quelle  sequestrate  al  confine,  le  quali  erano  istantemente  richieste. 
11  movimento  non  si  estenderà  a  Roma  e  Civitavecchia,  né  dovunque  sianvi 
truppe  francesi.  L*  Umbria  e  le  Marche  insorgono  spontaneamente,  ma  aiu- 
tate da  mezzi  nostri;  e  mostreranno  che  è  tutta  loro  volontà,  che  è  inizia- 
tiva locale,  indipendente  affatto  dal  governo  sai'do,  totalmente  come  in 
Sicilia,  sfuggendo  quindi  ad  ogni  censura  della  diplomazia.  U  governo  non 
deve  mai  figurare,  anzi  deve  mostrar  d' opporsi  facendo  clamore  per  gli 
impedimenti  opposti.  Deve  sembrar  trascinato  o  sorpreso  da  noi,  ma 
infin  dei  conti  deve  lasciar  aperta  una  via  al  fare,  e  presto.  Non  si  do- 
manda più  per  ora  V  aiuto  del  Brignone,  perchè  ufficiale  deir  esercito  ; 
scegliendolo,  Garibaldi  credeva  far  cosa  grata  ol  governo  e  a  Sua  Mae- 
stà. E  indispensabile  che  noi  ci  manteniamo  intermediari  fra  la  rivolu- 
zione che  può  eccedere  ed  il  governo  che  deve  proseguir  sempre  ;  biso- 
gna evitare  ad  ogni  costo  le  collisioni.  Conchiudo:  lasciare  armare  dai 
privati  in  modi  occulti  al  governo  V  Umbria  e  le  Marche  subito  ;  lasciare 
organizzai*e  una  spedizione  grossa  su  quel  territorio,  rispettando  il  ter- 
ritorio occupato  dai  francesi,  fingendo  che  si  fa  un*  altra  spedizione  in 
Sicilia.  U  piano  combinato  e  le  forze  da  portarsi  sul  luogo  assicurano 
r  esito  e  lasciano  preparata  così  la  strada  al  governo  per  venire  dopo 
di  noi.  Il  programma  di  Garibaldi,  Italia  e  Vittorio  Emanuele,  è  im- 
preteribile, ne  sono  garante  sulPonor  mio;  ma  per  carità,  per  carità 
dell'Italia,  non  si  trattenga  il  moto  prossimo,  o  esso  può  farsi  violento. 
Una  fucilata  tra  italiani  sarebbe  rovina,  ed  un  ritardo  è  rovina  del 
pari.  Urge  questa  intelligenza,  d'altronde  facilissima.  Reputo  (\m  grande 
necessità  che  fra  Sua  Maestà  e  Garibaldi  e  il  partito  deciso  a  fare  V  unità 
non  debbano  esservi  altri  intermediari. 

Bella  disinvoltura  per  un  deputato  di  un  paese  retto  a  co- 
stitazione  questo  saltare  a  pie  pari  il  governo  per  giungere  diret- 
tamente al  Re  !  Ma  bisogna  ricordare  fin  a  che  punto  Cavour  aveva 
violato  il  principio  fondamentale  di  ogni  governo  rappresentativo, 


428  CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

scegliendo  e  imponendo  egli  gli  uomini  da  eleggersi;  onde  la  Ca- 
mera ubbidiva  a  lui,  non  lui  alla  nazione.  Del  resto  in  quei  giorni 
fortunosi  non  si  andava  tanto  per  il  sottile,  si  trattava  di  fare 
r  Italia  ;  e  il  giudizio  o  pregiudizio  dei  feutori  di  essa,  cominciando 
da  Garibaldi,  additava  il  Re  per  campione  dell*  Italia  tutta,  come 
quello  che  arrischiava  la  propria  corona,  Cavour  manipolatore  sol- 
tanto di  un  Piemonte  di  là  mutilato,  di  qua  aggrandito. 

Intanto  capita  la  lettera  di  Garibaldi  del  27  da  Milazzo,  che  do- 
mandava fucili;  e  Bertani  risponde  il  30: 

Col  Washitigton  avrete  quattromilacinquecento  facili.  Il  Nettuno  spero 
sarà  arrivato.  Altre  armi  mandai  a  Napoli,  altre  in  soccorso  dello  Stato 
romano  perchè  inizi,  altre  sono  qui  per  gh  accorrenti.  Nella  settimana 
avrò  altra  partita  di  circa  quindicimila,  che  andrà  dove  sarà  detto  da 
voi.  La  Queen  of  England^  parte  domani  31  da  Liverpool;  viene  a  Cagliari 
ad  attendere  ordini  e  gli  ufficiali  vostri.  ÌJInd%]^ndente^  che  fa  diciotto 
miglia  all'ora,  è  Spartito  pure  oggi  da  Liverpool  e  verrà  a  Genova.  Io 
conto  che  voi  scenGi^rete  dopo  il  5.  Arrivederci  a  Napoli.— Vostro  Bertani. 

Cade  dunque  l'infondata  accusa  che  Bertani  per  fornire  la 
spedizione  <  prediletta  del  Pontificio  >  lasciasse  Garibaldi  sprov- 
visto di  armi.  Mandava  quanto  richiedeva  e  subito,  e  fu  il  solo  che 
r  ubbidisse  a  puntino.  E  qui  devesi  notare  che  con  la  partenza  di 
Garibaldi  dalla  Sicilia  cominciava  il  ritardo  nel  pagamento  delle 
cambiali  ;  cosa  che  non  gli  causava  lieve  imbarazzo,  dovendo  pagare 
i  vapori,  le  armi,  i  trasporti,  ec.  Ed  esposta  stava  la  sola  sua 
firma,  impegnato  il  solo  suo  onore.  Tutti  ritenevano  lui  respon- 
sabile di  ogni  ritardo,  tutti  gli  erano  addosso  con  richieste, 
premure  e  rimproveri.  I  carabinieri  genovesi  vogliono  armi  di 
precisione  ;  reggiani  e  parmigiani  vogliono  assicurati  i  gradi  che 
avevano,  e  possibilmente  un  avanzamento  ;  Nicotera,  Achille  Sac- 
chi, Dolfi  tempestano  per  cavalli,  denaro,  armi  ;  Mazzini  si  £gi  eco 
di  questi  :  e  il  tribolato  rappresentante  di  Garibaldi  passa  dal  dolce 
al  brusco,  onde  Mazzini: 

C.  B.  Non  ricordo  i  dissidii  antichi  :  non  ispingo  a  fare  quando  non 
v'  è  il  materiale.  Ma  ho  il  dubbio  neF  anima  per  la  fataUtà  delle  cose 
e  la  dipendenza  da....  Son  triste,  perchè  vedo  una  organizzazione  di  dne 
mesi  sfamarci,  e  sfamarci  gli  ofQciah.  Son  triste,  perchè  dicemmo,  di  sono, 
solennemente  che  si  farebbe  il  27  o  il  28,  a  seconda  dell'arrivo  del  yw^om  ; 

'  6  *  Vapori  comperati  da  Bertani  per  Garibaldi. 
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ed  oggi  mi  sento  a /lire  che  avete  preso  concerti  col  Botta  e  col  Ghe- 
rardi  per  far  dorare  V  organizzazione  d*  un  battaglione  venticinque  giorni. 
Son  triste,  perchè  i  nostri  migliori,  cominciando  da  Nicotera  e  andando 
giù,  mi  tormentano  di  domande  alle  quali  non  so  che  rispondere;  e 
se  verso  in  te  un  poMella  mia  tristezza,  non  v*è  poi  gran  male.  Se 
m*  avventuro  a  darti  consigli,  è  appunto  perchè  so  che  tu  pure  mediti 
e  vedi  chiaro,  e  mi  par  quindi  che  tu  possa  pesarli.  M' occupo  di  tutto 
quello  che  m*  hai  detto.  Il  denaro  che  ho,  sarà,  ben  inteso,  a  tua  dispo- 
sizione per  r  entrata  in  campagna....  Addio,  tuo  sempre  ;  ti  vedrò  do- 
mani. Oggi  è  giorno  d*  eclissi.  —  Giuseppe. 

Bertani  chiama  da  Firenze  il  Delfi,  e  intanto  telegrafa  all'  im- 
paziente comitato  di  Livorno: 

Mando  domani  messi  con  danari.  Non  esagerate  né  richieste  nò  ap- 
prensioni. Siate  calmi. 

Cavour,  non  sapendo  a  che  santo  votarsi,  manda  Farini  ministro 
dell'Interno  a  Genova.  Medico  anche  lui  e  amico  di  Bertani  fin 
allora,  creduto  ancora  rivoluzionario  e  ardito,  sperava  che  sarebbe 
riuscito  a  fare  intendere  ragione  a  <  queir  ostinato.  >  Il  31  di 
sera  Bertani  riceve  dal  segretario  privato  del  ministro,  giunto 
in  Genova  con  lui,  la  seguente  : 

Caro  Bertani,  Il  cav.  Farini,  che  è  qui  alloggiato  all'Albergo  d'Ita- 
lia, desidererebbe  parlarti  e  ti  fa  domandare  per  mezzo  mio  se  puoi 
venire  da  lui  domattina  alle  ore  nove.  Ti  saluto  e  sono  T  amico  Guido 
Borromeo. 

Alle  nove  ant.  del  1*  agosto,  Bertani  andò  all'Albergo.  Il  col- 
loquio fu  sostenuto  :  Farini  conciliante,  Bertani  <  rigido.  >  Non 
s' illudeva  sull'  uomo,  il  quale  dopo  la  scena  alla  Cattolica  aveva 
accettato  il  portafoglio  dell'  Interno  per  sostenere  Cavour  nel  trat- 
tato per  la  cessione  di  Nizza,  a  cui  appose  la  propria  firma,  mentre 
sino  Fanti  rifiutò  la  sua.  Quando  il  ministro  disse  che  non  v'  era 
differenza  di  programma  tra  il  governo  e  Garibaldi,  ma  questione 
soltanto  di  forma,  di  modo  e  di  tempo  ;  che  le  provincie  da  libe- 
rarsi stavano  loro  a  cuore  quanto  e  più  che  a  chi  che  sia,  ma 
che  coi  francesi  a  Boma  non  si  poteva  permettere  ad  una  spe- 
dizione di  salpare  da  Genova  per  invadere  gli  Stati  del  Papa, 
lasciando  intravedere  che  il  tempo  del  ritiro  delle  truppe  impe- 
riali si  arvicinava  —  Bertani  domandava  perchè  il  governo  avesse 
osteggiato  Garibaldi  coli'  invio  di  La  Farina  in  Sicilia  ;  perchè  in 
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quel  momento  stesso  movesse  terra  e  cielo  per  impedirgli  la  libe- 
razione di  Napoli;  dimostrava  che,  lasciando  liberi  i  volontari  di 
suscitare  ed  aiutare  unMnsurrezione  nelle  Marche,  il  governo  si 
salvava  dalla  censura  della  diplomazia,  giustificava  il  proprio 
intervento,  essendo  sicuro,  in  caso  di  successo,  che  l'annessione 
verrebbe  proclamata.  —  *  E  in  caso  di  un  rovescio  ?  "  domandò 
Farini. —  "  Farete  quel  che  il  cuore  o  la  politica  vi  detta:  o 
venite  in  soccorso,  e  le  popolazioni  vi  acclameranno  liberatori; 
o  ci  abbandonerete,  e  gl'imperatori  di  Francia  e  d'Austria  vi 
applaudiranno.  L'Italia  giudicherà  fra  voi  e  noi;  del  resto  il  tri- 
colore (portato  dai  volontari  non  ha  fin  ora  patito  offesa.  Oggi  non 
potete  fermare  il  movimento  rivoluzionario  che  colla  forza.  Volete 
adoperarla  ?  '^  —  "  Questo  dipenderà  dal  Re  :  il  ministro  piuttosto 
di  permettere  che  la  spedizione  salpi  da  Genova  per  gli  Stati 
pontifici,  rassegnerà  le  sue  dimissioni  in  mano  di  Sua  Maestà: 
è  già  deciso.  "  —  Poi  soggiunse  :  "  Il  governo  non  mette  opposi- 
zione alla  partenza  in  varie  riprese  da  Genova.  Potete  radunarvi 
in  Sardegna;  di  là  toccare  qualche  punto  in  Sicilia,  poi  andare 
dove  volete;  là  non  ci  abbiamo  più  che  vedere."  Bertani  non 
assenti  né  dissenti;  prese  tempo  a  pensarci,  e  si  separarono  con 
un  <  a  rivederci  a  domani.  >  È  che  egli  aspettava  febbrilmente 
il  ritorno  del  messo  spedito  a  Garibaldi,  la  risposta  del  generale 
Sanfront  e  di  altri  intercessori  col  Re.  Il  primo  non  giunse  A 
tempo;  la  seconda  eccola  scritta  tutta  di  mano  del  Sanfront 
sotto  la  lettera  stessa  di  Bertani  a  lui: 

Dal  palazzo.  Reduce  oggi  1^  agosto  tengo  ordine  di  scriverle,  mio 
ottimo  Bertani,  che  nell'  interesse  della  causa  che  ella  tratta  con  tanto 
amore  e  nella  quale  io  procuro  di  fare  la  parte  mia,  bisogna  che  il 
moto  delle  Romagne  sia  ritardato  ancora  di  parecchi  giorni  onde  assi- 
curare la  riuscita.  Per  convenienza  !  La  Francia  non  può  stare  a  Roma 
spettatrice  di  quanto  può  succedere  negli  Stati  pontifici.  La  Romagna 
va  fatta  con  Napoli  libera. 

Rinnovo  con  sommo  piacere  la  preziosa  sua  conoscenza,  e  mi  stimerò 
fortunatissimo  se  avrò  nuove  occasioni  per  ravvivare  la  stima  e  l'am- 
mirazione che  già  mi  legano -alla  di  lei  persona.  —  R  Sanfront. 

Mille  affettuosi  compHmenti  alla  famiglia  Cambiaso. 

Quelle  parole  «bisogna  che  il  moto  delle  Romagne  sia  ritar- 
dato ancora  di  parecchi  giorni  >  lasciavano  un  barlume  di  spe- 
ranza ;  ma  poi  giunse  in  ritardo  questa  a  mano  : 
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80  luglio  1860,  12  della  notte. 

Carissimo  signor  Bertani,  Alle  dieci  fai  a  vedere  Sua  Maestà,  stetti 
con  lai  fino  alle  ondici  :  eccovi  senza  commenti  la  saa  risposta  :  «  Mi 
duole  che  fwn  abbia  il  signor  Bertani  inteso  bene  e  ponderato  il  senso  deUa 
mia  lettera:^  ntélla  cambia  da  qiianto  gli  ho  fatto  sapere:  non  si  può  partire 
dallo  StcUo  che  per  la  Sicilia  nelle  condizioni  da  me  iìidicate:  qualunque 
disastro  che  sia  per  accadere,  essi  ne  saranno  garanti;  io  non  ne  voglio  «a- 
pere.  »  A  qaesto  non  posso  aggiungere  altro  se  non  che  molto  mi  daole 
di  essere  mal  riasci to,  però  il  Re  è  on  gran  cuore  e  un  grand' italiano. 
Addio,  comandate  al  vostro  affezionatissimo  Enrico  Bensa. 

Comunque  sia,  lo  scritto  non  lasciava  adito  ad  equivoci  o  a  spe- 
ranze di  sorta;  per  di  più  gettava  sullo  spalle  di  Bertani  tutta 
la  responsabilità  di  qualunque  disgrazia  fosse  per  accadere. 
<  Giorno  terribile  per  me  quel  1*  agosto  !  >  ci  disse  più  volte  Ber- 
tani, uè  stentiamo  a  crederlo.  Uso  al  lungo  riflettere  prima  di 
prendere  una  risoluzione,  poi  al  pronto  agire,  raramente  nella 
sua  vita  si  trovò  in  tal  bivio.  Vero  è  che  aveva  la  sanzione  di  Gari- 
baldi per  agire,  ma  Garibaldi,  dopo  aver  suggerito  Brignone  per 
capo,  più  non  aveva  scritto  suU'  argomento.  Avrebbe  il  generale 
disubbidito  alle  espresse  ingiunzioni  del  Re  ?  Bertani  sentiva  di  no. 
Pensava  di  andare  subito  da  Garibaldi  senza  più  vedere  Farini 
o  altri.  Ma  allora  rischiava  di  sperdere  la  spedizione,  o  altri  po- 
tevano colle  improntitudini  tutto  precipitare.  Si  risolse  a  scrivere 
a  Farini  alcuni  quesiti  e  avvertirlo  che  desiderava  avere  Saffi  e 
Pianciani  presenti  al  colloquio.  Onde  il  2  agosto: 

11  ministro  mi  incarica  dirti  che  aspetta  SaHi  alle  sette  e  vedrà  Pian- 
ciani se  vuoi  mandarghelo  domattina  alle  sette.  Per  le  richieste  fattegli 
si  riserva  parlare  teco  domattina.  Tuo  amico  Guido  Borromeo. 

In  quel  colloquio  fu  combinata  una  specie  di  convenzione,  della 
quale  non  abbiamo  la  copia  e  appena  qualche  nota  in  mano  di 
Bertani.  Il  Saffi  scrive: 

n  ministro  Farini  invitò  Bertani  e  me  a  visitarlo  sìT Albergo  d'ItaJia 
dove  alloggiava,  esortandoci  a  sconsigliare  V  azione  sulle  provincie  ro- 
mane, dacché  ne^  ConsigU  della  Corona  era  già  deciso  V  intervento  regio. 
Fra  pochi  giorni,  egli  ci  diceva,  daremo  fiato  alle  nostre  trombe.  GH 
esortati  risposero  che  P  azione  popolare  avrebbe  fatto  strada  col  go- 
verno e  datogli  un  titolo  di  più  per  giustificare  davanti  alla  diplomazia 

'  Non  ti  capisce  a  quale  lettera  alluda  se  non  fosso  quella  del  Re  a  Garibaldi  per 
eoDsifliarlo  a  non  passare  lo  stretto. 
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r ardito  intervento;  che,  senza  compromettersi  apertamente,  esso  poteva 
e  doveva  favorire  il  moto  anziché  porvi  intoppo;  e  che,  del  resto,  il  retro- 
cedere era  impossibile.  Quella  situazione  di  cose  fa  la  causa  determinante 
ddr  entrata  delle  truppe  piemontesi  nel  territorio  pontificio. 

Il  Pianciani,  il  quale  vide  spesso  il  ministro,  nella  sua  chiara 
e  imparziale  narrazione  scrive  :  ^ 

Dopo  molti  parlari  si  venne  a  questo  :  che  i  volontari  di  quella  spe- 
dizione non  partissero  da  un  punto  solo,  ma  che  gì'  imbarchi  dovessero 
aver  luogo  in  porti  diversi:  che  non  si  facessero  troppo  grossi  concentra- 
menti ne  in  Genova  né  altrove,  e  che  i  volontari,  arrivando,  partissero 
successivamente  in  uno  o  due  legni  al  più,  e  alla  distanza  di  uno  o  due 
giorni  da  una  spedizione  all'altra:  che  le  armi  e  le  munizioni  non  po- 
tessero imbarcarsi  nei  legni  stessi  dove  erano  i  volontari:  che  si  an- 
dasse pure  dove  si  volesse,  ma  a  condizione  di  toccare  prima  un  porto 
della  Sicilia  :  che  avrebbe  potuto  farsi  un  concentramento  generale  nella 
Sardegna  in  un  luogo  da  stabilirsi  per  ultimare  la  organizzazione  dei 
volontari.  £  tutto  ciò  per  la  parte  della  spedizione  che  doveva  imbar- 
carsi; di  quella  che  doveva  agire  per  via  di  terra  non  si  parlava  affatto, 
sembrava  l'avessero  dimenticata.  E  a  queste  condizioni  si  promettevano 
tutte  le  possibili  facilitazioni  per  gli  arruolamenti,  pei  trasporti;  si  £i- 
ceva  perfino  sperare  T  anticipazione  di  una  somma  ragguardevole  di 
denaro  per  conto  della  Sicilia  ;  e  di  denaro  in  quel  momento  il  bisogno 
era  urgentissimo.  Il  punto  accordato  dal  ministero  per  il  concentramento 
di  tutti  i  nostri  imbarcati  era  il  golfo  degli  Aranci  in  Stedegna  presso 
Terranova.  Bertani  profittò  di  questa  circostanza  per  dare  il  nome  di 
Terranova  a  tutta  la  nostra  spedizione,  e  lo  portavano  i  sigilli  deUe  nostre 
brigate,  tanto  di  quelle  che  dovevano  imbarcarsi,  quanto  delle  altre  che 
dovevano  agire  per  via  di  terra;  giacché  nel  suo  intendimento  Terra- 
nova significava  la  nuova  terra  da  aggiungersi  alle  già  fatte  italiane,  la 
terra  su  la  quale  un  papa  regnava  ancora. 

n  fatto  che  non  fosse  nelle  condizioni  nemmeno  una  parola 
sulla  colonna  toscana  lasciava  ancora  un  barlume  di  speranza  che 
il  governo  davvero  si  sarebbe  accontentato  di  impedire  che  partisse 
da  Genova  una  spedizione  diretta  agli  Stati  pontifici.  Ma  anche 
Ricasoli  fu  chiamato  a  Torino,  e  Nicotera  scrive: 

Ricasoli  è  andato  a  Torino,  cosa  che  ci  fa  gran  paura;  ma  Dolfi  mi 
assicura  che  il  Barone  non  si  lascierà  persuadere  da  chi  che  sìa  di  ar- 
restare la  spedizione. 

*  D0W  andamento  ddU  cote  in  ItaUa:  rivdagioni,  wtemorié  «  rifitmicnij  dal  eolOB- 
neUo  Luigi  Piakciaki. 
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li  biografo  di  Ricasoli,  Celestino  Bianchi,  scriYo: 

La  corrispondenza  telegrafica  in  un  certo  momento  prese  un  tono 
anche  più  vivo;  e  allora  il  Conte  di  Cavour  ebbe  ricorso  ai  grandi 
mezzi,  fece  chiamare  dal  Re  il  Ricasoli  a  Torino....  Il  Ricasoli  tornò  dal 
cospetto  reale  placato  a  mezzo,  poiché  intanto  nei  Consigli  della  Corona 
era  stata  deliberata  la  spedizione  delie  Marche  e  deU' Umbria.... 

Non  allora  però.  Ricasoli  andò  a  Torino  il  30  luglio  e  tornò  in 
Toscana  tutt' altro  che  contento.  Né  cambiava  di  un  pelo  il  suo 
benevolo  contegno  verso  Dolfi  e  Nicotera.  La  prova  della  sua  scon- 
tentezza sta  nella  seguente  lettera  di  Cavour  in  data  dell*  8  ago- 
sto al  marchese  Gualterio,  il  quale  sembra  che  tenesse  una  specie 
di  sorveglianza  per  conto  di  Cavour  sul  Ricasoli. 

Vi  ringrazio  delle  buone  notizie  che  mi  avete  mandate,  e  più  ancora 
degli  sforzi  che  avete  fatti  per  impedire  delle  improntitudini  e  delle  paz- 
zie che  avrebbero  prodotto  le  più  fatali  conseguenze.  Il  Bertani  aveva 
organizzato  una  vera  invasione  delP  Umbria.  Essa  ci  avrebbe  compro- 
messi coli'  Europa,  ed  avrebbe  in  certo  modo  costretto  V  Imperatore  ad 
Uficire  da  quello  stato  passivo  in  cui  si  racchiude  per  costringere  gli 
altri  a  fare  altrettanto.  D' altronde  la  spedizione  condotta  da  capi  ine- 
sperti e  di  poco  credito,  composta  in  nMssima  parte  di  gentaglia,*  sarebbe 
stata  facilmente  dispersa  e  distrutta  dal  generale  Lamorìcière,  il  quale 
ha  mezzi  baste  voli  a  reprimere  qualunque  moto  che  non  sia  potentemente 
aiutato,  n  ministero  ha  impedito  questa  spedizione,  e  prese  efficaci  mi- 
sure perchè  altra  non  si  compia.  Tuttavia  non  vi  nascondo  che  le  cose 
in  Toscana  non  mi  lasciano  del  tutto  quieto;  non  già  chMo  creda  al- 
r  irrefrenabile  ardore  delle  popolazioni,  ma  a  cagione  della  disposizione 
d'animo  del  Ricasoh.  I  fatti  di  Garibaldi  hanno  prodotto  in  lui  la 
massima  esaltazione  :  vorrebbe  che  il  governo  superasse  in  audacia  il  dit- 
tatore della  Sicilia,  si  facesse  iniziatore  di  moti,  ordinatore  di  rivoin- 
zionif  in  una  parola,  che  soverchiasse  e  Papa  e  Re  di  Napoli,  procla- 
mando r  unità  d' Italia.  Scrive  e  riscrive,  telegrafa  di  giorno  e  di  notte 
per  spingerci  con  consigli,  con  avvertimenti,  con  rimproveri,  direi  quasi 
con  minaccie.  Spero  ch'egli  si  calmerà,  altrimenti  non  so  come  ci  po- 
tremo intendere,  giacché  siamo  decisi  ad  essere  arditi,  anche  audaci,  ma 
temerari  o  pazzi  no.  Il  moto  italiano  segue  un  corso  determinato  ;  volen- 
dolo affrettare  si  corre  il  pericolo  di  rovinarlo  interamente.  Vi  sarò  grato 
pe  mi  farete  conoscere  quale  sìa  lo  stato  degli  animi  in  Toscana;  se 
corrispondesse  a  quello  del  Barone,  poveri  noi. 

*  Erano  Inrece  ^onte  sceltissima  e  la  prova  sta  nella  loro  condotta  durante  tottA 
la  campa^rna  napoletana. 

28 
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Risulta  da  questa  lettera  e  dagli  avTenimenti  successivi  che 
Bicasoli  non  aveva  punto  promesso  a  Cavour  allora  d'impedire 
la  spedizione  toscana.  <  0  essi  o  voi,  >  diceva.  Ma  Cavour,  che  non 
avea  ancora  ottenuto  il  permesso  dell'alleato  padrone,  si  decise  a 
mendicarlo  piuttosto  che  darla  vìnta  a  quel  signor  Bertani  il  quale 
vinto  vinceva  costringendo  il  governo  ad  invadere  le  Marche.  Era 
la  vecchia  sfida  <  con,  senza  o  contro  di  voi;  >  e  Cavour  fu  costretto 
a  raccogliere  il  guanto.  Bertani  intanto  avverti  che  la  spedizione 
toscana  dovesse  aspettare  ulteripri  istruzioni,  avendo  egli  inten- 
zione di  andar  direttamente  da  Garibaldi  per  esporgli  tutta  la 
situazione  e  riceverne  gli  ordini.  Mazzini,*  il  quale  seppe  tutto  da 
Saffi,  era  dolentissimo;  temeva  fin  l'arresto  di  Bertani,  onde 
il  4  agosto  scrive  : 

C.  B.  Macchi  t'ha  detto  a  quest'ora  quel  che  so  da  Torino,  cioè 
che  la  stima  e  V  amicùsia  di  Farini  non  gli  impediranno,  occorrendo,  di 
farti  arrestare.  Ben  inteso,  dell'  arresto  ridi  come  ne  riderei  io.  Alla  tua 
corona  manca  quella  del  martire,  ^e  te  la  danno,  diventi  cinque  volte  più 
potente.  Nondimeno,  vi  sono  rìsoluzioni  da  prendere.  Secondo  me,  devi 
levarti  carte  e  danaro  di  casa.  Poi,  devi  mettere  quanta  somma  com- 
plessiva puoi  in  mano  a  Dolfi  che  non  arrestano  di  certo,  per  Firenze  e 
Livorno  :  se  non  hai,  vedi  di  farti  anticipare  col  credito.  Ma  fa  in  modo 
che  se  mai  andassero  fino  ad  arrestarti,  noi  possiamo  fare  subito  di  là. 
£  la  miglior  risposta  che  tu  possa  dare  dal  «  tenebroso  carcere.  »  E  se, 
te  arrestato,  il  moto  dell'  Umbria  ha  luogo,  tu  avrai  fatto  cadere  Cavour. 
Qui  poi  dovresti  fissare  una  persona  che  avesse  quella  somma  messa  da 
parte  per  la  mobilizzazione,  e  ordine  di  dispome  se  tu  fossi  arrestato, 
a  seconda  delle  istruzioni  di  Piane,  di  me,  di  Sa£&,  con  chi  altri  vuoi  tu. 
E  chiaro  che  il  tuo  arresto  distruggerebbe  possibilità  di  vapori  ec.,  che 
non  possono  ricever  ordini,  suppongo,  se  non  da  te.  Ma,  cominciato 
il  moto  nell'Umbria,  gli  elementi  migliori,  come  i  carabinieri  di  qui, 
ed  altri,  scelti  dagli  altri  punti,  come  Cattoli  e  i  suoi  ec.,  potranno 
utilizzarsi  in  qualche  modo  se  avranno  fondi.  Dovresti  metter  fin  d' ora 
in  mano  di  un  sicuro  tm  ordine  di  padronanza  sulle  armi  scelte,  spe- 
cialmente munizioni  ec,  che  dovresti  mettere  sopra  un  legno  inosser- 
vato. Se  Cast,  potesse  avere  l'armi  per  le  tre  compagnie,  non  sarebbe 
male.  Quanto  a  danaro,  avrai  fra  i  tuoi  chi  abbia  onestà  e  sia  certo 
d'intendersi  con  noi.  Ma  se  mai  no,  ricordati  che  Saffi  ò  scrupolosa- 
mente onesto,  e  non  sarà  probabilmente  arrestato,  perchè  non  ritenuto 

'  DoTCDdo  stare  nascosto,  scriveTa  ogni  giorno  a  Bertani,  raramente  mitandolo  di 
notte.  ÀTendo  date  a  Saffi  per  il  suo  proemio  al  voi.  XIII  tntte  le  lettere  a  Bertani 
cito  appena  quelle  che  chiarjscouo  i  loro  rapporti. 
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un  uomo  d*  azione.  Queste  cose  mi  paiono  essenziali,  e  da  non  indugiarsi. 
Ma  soprattutto,  Toscana.  Sopra  un  punto  almeno  bisogna  essere  ai 
completo.  —  Tuo  Gius. 

Scrìvo  non  avendo  ancora  cenno  da  te  sull^  abboccamento  con  Guido 
(Borromeo)  questa  mattina. 

Avuto  il  cenno,  riscrive  più  tardi: 

4  agosto  1860. 

Scrìvo,  come  vedrai  qui  dentro,  sotto  V  impressione  venutami  da  To- 
rino della  minaccia  d*  arresto.  Tu  scrivi  trionfante.  Bon  I  Ora  senti.  La 
mia  opinione  privata  è  che  tu,  toccata  la  Sicilia,  non  n*  esci  più  1  jìj  cosa 
grave  pel  disegno,  pel  paese,  ed  anche  pei  nostri  organizzati,  che  si  di- 
ranno traditi  da  te  e  da  me.  Io  pure  sono  tanto  addentro  in  questo  af- 
fare, tanto  compromesso  con  tutti  i  miei  elementi,  e  tanto  —  lo  credo 
almeno  —  in  amicizia  con  te,  da  aver  diritto  a  dire  qualche  cosa.  Ora  ec- 
coti ciò  che  sarebbe  il  mio  ultimatum,  se  tu,  da  amico,  mi  concedi  esame, 
e  non  mi  coli  a  fondo  senza  riserva,  come  un  tuo  alinea  concernente  me 
nelle  nuvole  ec.  indicherebbe.  Se  credi  —  se  ti  sei  vincolato  —  se  corri 
il  rischio  supremo  di  non  far  nulla,  come  temo,  —  dovresti  mettermi  in 
mano  una  dichiarazione  tua,  che,  a  meno  di  forza  maggiore,  tu  intendi 
tornar  subito  dal  punto  che  tocchi,  per  eseguire  il  disegno  concertato  fra 
noi.  Spero  che  tu  conti  abbastanza  su  me  per  credere  che  io  non  userei 
di  questa  carta  se  non  quando  tu  rimanessi  in  Sicilia,  quando  si  levasse 
nn*  accusa  di  tradimento  contro  me,  e  contro  pochi  dermici.  Secondo:  do- 
vresti eseguire  subito  la  parte  concernente  la  Toscana,  quanto  al  danaro. 
£ra  la  somma  di  che  tu  avevi  parlato  con  Nicotera.  £  intendi  che,  se 
parti,  bisogna  che  sia  tutto  a  posto  prima.  Fa  dunque  uno  sforzo.  Mi 
pare  indispensabile.  In  ogni  caso  fa  qiuinto  puoi.  Nota  che  m*  intenderò 
con  te  pel  tempo  ;  sai  che  posso  aver  premura  in  Genova,  dove  m*  am- 
mazzano di  reclami;  non  in  Firenze  dove  andrei  e  non  vedrei  che  Ni- 
cotera e  Dolfi.  E  iiioltre,  ci  vorranno  giorni  prima  d' essere  a  punto,  an- 
che avuto  il  danaro.  Di*;  colla  pace  universale,  posso  venir  da  te  alle 
ondici  questa  sera?  —  Tuo  in  fretta  Gius. 

In  Toscana  le  itotizie  facevano  un  effetto  pessimo,  anche  perchè 
Bertani  scriveva  molto  laconicamente,  accennando  solo  ai  fatti,  nò 
avendo  tempo  nò  voglia  per  tanto  spiegazioni  'e  ragionamenti,  di 
che  aveva  lasciato  T  incarico  a  Dolfi.  Il  4  agosto  Nicotera  scrìve 
a  Bertani: 

Unità  Italiana.  — Esercito  Nazionale,  Comando  della  5*  Brigata. 

Aspetto  il  ritorno  di  Dolfi  per  sapere  ciò  che  avete  deciso  e  su* 
bito  dopo  vi  scriverò.  Sin  d*  ora  però  vi  dico  che  se  disgraziatamente 
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avete  deciso  di  toccare  prima  dello  sbarco  un  porto  di  Sicilia,  non  ri- 
tornerete più  indietro,  ed  io  rimarrò  solo:  non  per  questo  mi  rìmuoTerò 
dal  mio  proposito,  lo  manderò  ad  effetto  a  qualunque  costo,  e  se  cadrò, 
la  colpa  non  sarà  certo  mia.  Ho  già  riuniti  millecinquecento  uomini,  com- 
presi i  livornesi,  che  ho  fatto  venire  anche  qui.  Vorrei  che  mi  mandaste 
almeno  un  battaglione  di  romagnoli  e  Morici.  Spero  mi  avrete  man- 
dato con  la  barca  le  rivoltelle  e  le  sciabole.  Dite  a  Pianciani  che  dopo 
domani  gli  spedirò  lo  stato  nominativo  della  mia  forza  ed  il  quadro  degli 
ufficiali. 

Anche  Achille  Sacchi,  di  indole  cosi  mite  e  a  Bertani  così  de- 
voto, da  Firenze  il  4  agosto  detta  le  seguenti  linee: 

Amico  mio.  La  suprema  importanza  della  cosa  e  il  dovere  di  amicizia 
m'impongono  di  scriverti  severe  ma  franche  parole.  Hai  conosciuto  fin 
da  principio  T opposizione  del  governo. e  ti  proponesti  sfidarla,  ma  ora, 
concedimi  di  dirtelo,  tu  cedesti  non  già  per  debolezza,  ma  per  imprevi- 
denza. Egli  seppe  farti  cadere  in  una  rete  dalla  quale  non  uscirai  che 
tagliandola  tosto  a  sinistra  ed  a  diritta.  Esso  riusci  per   non  so  quali 
inganni  a  farti   promettere  di  toccare  prima  un  punto  di  Sicilia,   egli 
sentì  meglio  di  te  che  quell*.  isola  è  ora  il  giardino  incantato  degli  ita- 
liani e  che  una  volta  arrivati  là  i  tuoi  volontari  non  ne  sarebbero  più 
usciti  che  per  la  magica  mano  di  Garibaldi,  del  quale  essi  tengono  se- 
gretamente le  fila  moventi.  Il  governo  poi  avrà  nell*  aperto  mare  o  nella 
lontana  isola  assai  più  facile  mezzo  che  costì  di  opporsi  ai  tuoi  disegnL 
Se  tu,  come  ti  eri  proposto,  hai  il  coraggio  di  affrontare  fin  d'ora  le 
minacele  del  governo,  tu  lo  metti  in  tale  posizione  o  di   rendersi  a  te 
o  di  cadere  in  una  settimana.  Hai  tu  a  Genova  le  armi  ?  Chiamavi  anche 
i  volontari  e  va  dritto  allo  scopo  per  mare  o  per  terra,  per  amore  o  per 
forza.  Guai  davvero  al  governo  se  osa  ordinare  il  massacro  dei  volon- 
tari. Ija  tua  offerta  di  venire  nell'Umbria  per  via  della  Sicilia  è  cosi 
irragionevole  per  il  comitato  e  per  Nicotera,  che  non  possono  trovarvi 
posto  nella  tua  assennatissima  testa.  E  a  dirti  tutto  in  una  parola,  essi  si 
sentono  come  da  te  traditi.   Tu  avevi   promesso  di  sbarcare  qua  ed  a 
qualunque  costo,  essi  si  credono  in  diritto  di  chiedere  che  cosa  tu  intenda 
di  fare.  Hai  tu  rinunpiato  alla  spedizione  ?  vuoi  rìdurla  alla  proporzione 
del  corpo  di  Toscana?  vorresti  abbandonare  anche   questa?   Nicotera 
tì  previene  che   egli  non  si  rassegnerà  in  alcun  modo  a  cedere.  Se  si 
tratterà  di  qualche  giorno  di  dilazione,  sarà  possibile  accordarsi;  ma 
se  tu  tì  lasci  condurre  prigioniero  in  Sicilia,  egli,  che  sente  impegnato 
nella  spedizione  dell'  Umbria  quell'  onore  che  con  tanto  sacrificio  seppe 
sollevare  a  vera  gloria,  marcerà  con  quelli  che  seguirlo  vorranno.  Già 
ne  fece  dichiarazione  espHoita  a  Ricasoli;  questi  rispose  con  timore  e 
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deferenza,  perchè  il  carattere  fermissimo  di  Nicotera  lo  rende  qui  piii 
padrone  del  governatore....  Nicotera  conserverà  a  qaesto  corpo  il  titolo 
di  5'  Brigata,  perchè  si  sappia  che  qaattro  mancano  al  convegno  e  ne 
sia  data  colpa  a  chi  V  abbia  ;  la  stampa,  egli  dice,  lo  giustificherà.  Qaa- 
ionquo  sia  la  tua  decisione  sulla  spedizione  per  mare,  tu  lo  provvederai 
certx)  del  necessario  per  questa  di  terra,  della  quale  egli  assunse  la 
responsabilità  più  solenne.  Io  che  ho  la  fortuna  di  conoscerti  assai  più 
da  lungo  tempo  lo  assicurai  che  tu  non  sei  uomo  da  retrocedere  d*un 
passo  davanti  agli  ostacoli  quando  ti  chiama  il  dovere  della  data  parola. 
Che  che  ti  si  dica  dello  stato  dell*  Umbria,  esso  è  eccellente.  Guai  a 
noi  se  la  loro  aspettazione  venisse  delusa  !  Non  aggiungo  altro  su  tale 
argomento,  ed  aspetto  la  tua  risposta  con  piena  fidanza. 

Uno  strale  di  più  al  cuore  di  Bertani,  il  quale  del  resto  aveva 
altro  da  fare  che  giustificarsi  cogli  amici.  Mandò  trentamila  lire, 
altre  armi  e  munizioni  in  Toscana;  e  sotto  una  specie  di  ultimatum 
venuto  di  là,  che  termina  colle  parole  <  il  corpo  di  Montefeltro 
entrerà  il  giorno  12  o  13  agosto  al  più,  >  scrive  : 

Le  date  possono  essere  alquanto  variate.  Ma  in  ogni  modo  è  sta- 
bilito, ed  irremovibilmente  stabilito,  che  non  si  debba  passare  il  confine 
pontificio-toscano  che  dietro  avviso  scritto  che  la  spedizione  per  via  di 
mare  sia  sbarcata.  Codesto  avviso  verrà  mandato  per  più  messi  e  per 
più  strade.  Le  variazioni  possibili  ia  questo  giorno  saranno  partecipate 
a  Firenze  o  con  avviso  della  spedizione  o  successivamente.  —  Bertani. 

E  in  risposta  a  una  domanda  di  Nicotera  del  come  dovesse  re- 
golarsi con  gli  ufficiali  per  V  entrata  in  campagna  o  per  il  soldo, 
e  alla  sua  proposta  di  dare  cento  franchi  a  ciascun  ufficiale  in- 
distintamente e  tutto  il  vestiario,  scrive: 

Voi  grandeggiate,  e  non  lo  si  può  fare.  Gradi  ed  entrata  in  campagna 
darà  Garibaldi  dopo  il  primo  fatto.  Si  dà  il  soldo  piemontese.  Li  accon- 
tenterete a  spese  dei  vinti. 

Pur  troppo  non  passarono  dieci  giorni,  e  Nicotera  e  Sacchi  tratti 
in  arresto  e  poi  rilasciati  a  Firenze,  e  i  volontari  di  Castel  Pucci 
imbarcati  a  Livorno  col  patto  di  andare  a  Napoli  e  poi  costretti 
a  salpare  scortati  in  Sicilia,  dovettero  provare  per  dura  espe- 
rienza la  verità  del  detto  di  Cattaneo  :  <  avendo  a  fare  coi  go- 
verni v'è  una  regola  sola:  aspettare  gli  ordini  e  ubbidire.  >  Anche 
Ricasoli  dovette  ubbidire  al  governo  capitanato  da  Cavour.  Per 
Bertani  l'essenziale  era  di  salvare  la  legione  dei  seimila  volon- 
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tari,  per  i  futuri  combattimenti  nell'Italia  centrale  se  possibile, 
nella  meridionale,  se  no:  con  Garibaldi,  in  ogni  caso.  E  a  questo 
obbiettivo  concentrò  tutte  le  sue  forze.  Il  segretario  Borromeo  era 
rimasto  a  Genova  come  olier  ego  di  Farini;  e  dalle  lettere  sue 
quotidiane  a  Bertani  si  vede  che  questi  stava  in  guardia  contro  le 
temute  pressioni  e  mistificazioni  del'  governo.  Borromeo  dimostra 
che  non  v'  erano  né  pressioni  né  mistificazioni,  che  gli  ordini  erano 
stati  dati,  ma  che  ogni  ordine  <  era  circoscritto,  come  ogni  cosa 
umana,  dai  limiti  del  possibile;  che  furono  spediti  avvisi  di  fa- 
cilitare ogni  invio  ;  che,  se  vi  sarà  regola  nella  spedizione,  tutti  i 
volontari  o  quel  giorno  o  il  giorno  dopo  sarebbero  giunti.  >  E  giun- 
sero. Bertani,  fissati  i  mezzi  di  trasporto,  nominati  gli  ufficiali  su- 
periori prò  tempore^  provvedute  armi  e  munizioni  e  indotto  il  colon- 
nello Pianciani  a  rimanere  provvisoriamente  al  comando  in  capo» 
lasciò  le  seguenti  istruzioni: 

Agosto  1S60. 

Colonnello  Pianciani,  I  volontari  aspetteranno  d*  esser  tutti  riuniti 
nel  golfo  degh  Aranci.  L'ultimo  ad  arrivarvi  siete  voi,  colonnello,  collo 
stato  maggiore.  Si  attendono  i  due  vapori  CcUatafimi  e  Weasd  colle  armi 
ed  i  cavalli.  Probabilmente  vi  sarà  una  guardia  armata  su  nave  da 
guerra  a  custodire  il  golfo.  Non  si  ascoltino  le  insinuazioni  ne  le  mi- 
nacce, fate  obbedire  gli  t)rdini.  Probabilmente  si  cercheranno  modi  di 
sconvolgere  la  spedizione,  resistete  e  non  disunitevi.  Reprimete  colle 
buone  e  colle  promesse  finanziarie  la  impazienza  dei  capitani  dei  va- 
pori. Vestite  e  corredate  tutti  i  volontari.  Attendete  fino  a  lunedi,  tutta 
lunedi,  me  ed  il  messaggio  mio.  Provvedetevi  a  Terranova  e  dai  paesi 
vicini  il  necessario  aUmento.  Il  denaro  vi  basterà.  Se  forzato  da  non  so 
quale-  violenza  doveste  partire  per  la  SicìHa,  dirigetevi  a  Milazzo.  — 
Dott.  A.  Bertani. 

E  dettò  un  ordine  del  giorno  da  leggersi  ai  volontari,  appena 
radunati  nel  golfo  degli  Aranci  : 

Voi  siete  qui  raccolti  per  attendere  gli  ordini  del  generale  Garibaldi 
che  io  sono  andato  a  prendere;  aspettate  quindi  pazienti  finche  ven- 
gano gh  ordini.  Attendete  quindi  pazienti  il  cenno  che  vi  chiami  alla  pu- 
gna ;  lasciate  scegliere  il  momento  e  il  luogo  della  battaglia  a  chi  non 
ha  altro  in  cuore  e  nel  pensiero  in  fuori  del  bene  d'Italia. 

Nessun  dubbio  dunque  sul  perfetto  accordo  tra  Farini,  il  suo 
segretario  Borromeo  e  Bertani  di  radunare  la  spedizione  nel  golfo 
degli  Aranci,  prima  di  salpare  per  la  Sicilia.  Ed  era  pure  noto  al 
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conte  Guido  Borromeo  che  Bertani  andava  in  persona  da  Garibaldi 
a  riferire  la  nuova  situazione  impostagli  e  riceverne  gli  ordini. 
Questi  nell'ultima  lettera  a  Bertani,  in  data  8  agosto,  finisce  colle 
parole  :  <  T' auguro  buon  viaggio.  >  Né  è  da  supporre  per  un  solo 
istante  che  il  ministro  Farini  non  avesse  riferito  ogni  minuto  par- 
ticolare del  convenuto  a  Cavour.  Onde  il  telegramma  di  questi  a 
Persano  coli'  ordine  di  mandare  vapori  di  guerra  nel  golfo,  e  V  aver 
lui  stesso  mandato  vapori  di  guerra  per  disperdere  la  spedizione, 
erano  una  flagrante  violazione  del  patto.  Che  Bertani  sospet- 
tasse qualche  tranello,  si  vede  dalle  sue  istruzioni  a  Pianciani; 
ma,  avendo  fatto  quanto  era  umanamente  possibile  per  isventarlo, 
e  oltremodo  impensierito  di  non  aver  da  dieci  giorni  ricevuto 
lettera  alcuna  di  Garibaldi,  V8  agosto  lasciava  Genova  per  rag- 
giungerlo in  Sicilia. 

Soltanto  il  giorno  13  agosto  giungeva  in  Genova  la  seguente 
lettera  di  Garibaldi,  spedita  il  30  luglio  da  Messina  : 

Comando  generale  dell'esercito  n€izionale  in  Sicilia. 

Caro  Bertani,  Io  spero  di  passare  sul  continente  napoletano  prima 
del  15.  Fate  ogni  sforzo  per  mandarmi  dei  facili  qui,  a  Messina,  a  Torre 
del  Faro,  prima  di  quel?  epoca.  Circa  alle  operazioni  negli  Stati  pontifici  e 
napoletani  spingetele  a  tutta  oltranza,  —  Vostro  G.  Garibaldi. 

Se  questa  lettera  fosse  giunta,  come  doveva,  il  2  agosto  (né  mai 
si  seppe  per  colpa  di  chi  fosse  trattenuta  quindici  giorni  in  viag- 
gio), Bertani  non  si  sarebbe  dipartito  da  Genova;  avrebbe  pre- 
sieduto egli  stesso  alla  spedizione  ger  il  golfo  degli  Aranci,  e  Ga- 
ribaldi arrivandovi  l'avrebbe  trovata  riunita.  Non  diciamo  che 
avrebbe  persistito  nel  voler  salpare  da  Genova  per  gli  Stati  pon- 
tifici, perché  egli  sapeva  benissimo  che  in  Genova  stessa  il  go- 
verno aveva  mezzi  per  impedir  la  partenza.  Vogliamo  soltanto  di- 
mostrare da  una  parte,  che  Bertani  non  era  né  debole  né  inetto 
né  ammaliato  da  Farini  (come  anche  dopo  la  campagna,  e  per 
anni,  i  benevoli  dissero  e  scrissero),  e  dall'altra  che  egli  mante- 
neva fedelmente  l'impegno  preso  per  quanto  da  lui  dipendeva. 

Ed  ora  ritroviamo  spesso  per  la  narrazione  una  guida  nel 
taccuino  e  in  qualche  lettera  privata  di  Bertani  agli  amici,  essendo 
che  durante  i  tre  mesi  ultimi  trascorsi  in  Genova  egli  non  facesse 
che  notare  le  partenze  e  gli  arrivi  dei  volontari  e  delle  armi  e  il 
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resto.  Y'è  un  quaderno  intitolato  Diario  politico  amministraiitWj 
ma  non  contiene  una  parola  di  politica.  Come  egli,  malato  sempre, 
resistesse  senza  soccombere  a  quei  tre  mesi  di  fatiche,  di  tribola- 
zioni d' ogni  genere,  di  lotta  con  avversari  e  con  amici,  egli  solo 
sapeva!  Quanti  l'amavano  l'ammonivano,  ma  invano. 

Tatti  si  lagnano  che  ti  ammazzi  col  lavoro  —  gli  scrìve  Cattaneo  il 
16  luglio.  —  Questo  non  va  bene.  Tu  devi  saper  tutto  e  veder  tutto  ;  ma 
quando  si  lavora  per  un  regno  è  lecito  farsi  servire.  Muorì  da  eroe,  se 
ti  capita  un  bel  tratto,  ma  non  dar  la  vita  in  elemosina.  Io  ti  voglio  un 
g^ran  bene,  e  andando  a  Milano  il  mese  venturo  vedrò  di  venire  di  con- 
trabbando a  vederti.  A  dirti  il  vero,  ho  paura  di  te  come  se  avessi  a 
farmi  tagliar  via  qualche  cosa.* 

£  Mazzini  alla  fine  di  quattro  fitte  facciate  di  consigli  e  pre- 
ghiere gli  scrive  : 

80  che  sei  ammignattato,  va  in  letto  prìma  delle  tre. 

Il  che  non  fece  mai.  Egli  si  ribellava  alle  esigenze  del  suo  gra- 
cile corpo  ;  per  domarlo  lo  teneva  a  stecchetto.  Gli  piaceva  il  si- 
garo, non  fumava  ;  il  vino,  beveva  acqua  ;  un  buon  pranzo,  man- 
giava poco  e  cose  semplicissime.  Ai  colleghi  medici  diceva  :  <  Non 
inversarmi  con  inutili  premure,  mi  curo  lavorando,  guarirò  riu- 
scendo. > 

Cogli  amici  affettuosi,  affollati  sul  ponte  del  vapore  che  fu- 
mava, rideva  degli  affanni  del  buon  Macchi  e  dell'instancabile 
Àntongini,  impensieriti  della  responsabilità  eh'  egli  aveva  loro  ad- 
dossata, e  diceva: 

Audacia  e  costanza,  al  largo  gli  intriganti.  Dite  agli  esigenti  che  i  vo- 
stri ìifiuti  sono  imposti  da  me;  sbarazzatevi  dei  poltroni  e  paurosi;  fa- 
temi trovar  per  Garibaldi  la  spedizione  pronta  nel  golfo,  e  da  qui  a  una 
settimana  ci  troveremo  in  azione. 

I  suoi  rappresentanti  eseguirono  a  puntino  le  istruzioni  sue,  fa- 
cendo partire  in  tre  riprese  l'intera  spedizione  pel  golfo  degli 
Aranci.  Essi  fecero,  altri  disfecero. 

Dal  taccuino  traspira  un'  aria  di  contentezza  per  essere  solle- 
vato da  tanti  fastidi  e  miserie,  per  un  subitaneo  miglioramento 
nel  fisico  dovuto  alla  brezza  marina,  per  l'allegra  compagnia  di 

*  Allude  airinsistenia  di  Bertani  per  indarlo  a  rag^nngere  Garibaldi  a  PaleoM. 
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ufficiali  ungheresi  e  italiani,  lieti  di  raggiungere  Garibaldi;  vi 
appare  una  fiducia  assoluta  nel  finale  trionfo.  Poi  nota  : 

10  agosto. 

ArriTO  a  Palermo.  Depretis  m*  accoglie  con  affetto,  promette  che  le 
cambiali  Terranno  tutte  pagate.  £  seccato  dagh  annessionisti  venuti  a 
sdami.  Non  crede  attuabile  la  spedizione  nel  Pontifìcio.  Alla  sera  m^  im- 
barco suil'J^òa.  Veggo  Milazzo,  il  forte,  ricordo  Mighayacca.*  Si  vedono 
i  vapori  in  crociera.  Alle  undici  si  vede  il  Faro,  le  coste  di  Calabria 
a  ridosso.  A  mezzanotte  innanzi  al  Faro.  Cannoneggiamento  la  notte 
dalla  punta  di  Capo-Passero,  il  forte  e  la  fregata  incrociano.  Minacele  a 
noi  da  terra.  Sbarco;  incontro  Castiglia,  Caldesi,  Stagnetti.  Mi  corico 
sulla  sabbia:  bella 'scena  di  quella  spiaggia  sabbiosa.  All'alba  del  12 
veggo  Cosenz:  andiamo  assieme  dal  generale  nel  suo  quartier  generale 
sull'alto  della  Torre  del  Faro. 

Ora  è  difficile  a  dirsi  chi  fu  più  sorpreso  :  Garibaldi  a  veder 
comparire  Bertani  nel  suo  nido  d'aquila,  o  questi  di  sentire  che  il 
generale  fin  dal  30  luglio  gli  aveva  scritto  di  spingere  le  opera- 
zioni nello  Stato  pontifìcio  a  tutta  oltranza.  Baciato  e  abbrac- 
ciato il  fido  amico,  egli  ne  ascoltava  la  concisa  narrazione:  sei- 
mila uomini  armati  ed  equipaggiati  negli  antichi  Stati,  duemila 
in  Toscana:  l'opposizione  del  governo,  il  divieto  del  Re  ad  un'in- 
vasione nello  Stato  pontifìcio  da  Genova:  il  patto  convenuto  di  toc- 
car prima  qualche  punto  della  Sicilia.  £ra  un  momento  critico.  In 
conseguenza  della  vittoria  di  Milazzo  tutte  le  truppe  regie  erano 
imbarcate,  la  città  di  Messina  resa,  e  i  regi  consegnati  nella 
cittadella.  Onde  Garibaldi,  già  padrone  della  Sicilia,  il  quale  al 
consiglio  del  re  Vittorio  Emanuele  di  astenersi  da  ogni  ulteriore 
tentativo  contro  il  Re  di  Napoli,  aveva  risposto  che,  cliiamato 
dal  popolo,  ora  indugiando  verrebbe  meno  a'  suoi  doveri  e  mette- 
rebbe in  pericolo  la  santa  causa  dell'Italia,  intanto  si  studiava  di 
afferrare  un  capo  saldo  sul  continente.  Era  mirabile  l'accordo  che 
regnava  in  tutte  le  provincie  e  nella  capitale  per  insorgere  appena 
un  suo  ordine  od  il  suo  sbarco  ne  desse  il  segnale  ;  tuttavia  non 
si  illudeva  sulle  difficoltà  dell'  impresa  ora  molto  cresciute  dacché 
il  Re  di  Napoli  aveva  per  difesa  del  solo  continente  l' esercito  di 
oltre  centomila  uomini  e  la  flotta  sotto  mano.  Nello  stretto  poi 


*  Filippo  Mlffliaracca,  ano  degli  eroi  delle  bnrricate  del  '48  a  amico  intimo  di  Bar- 
Uni,  morto  a  Milazzo. 
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grosse  fregate,  e  corvette  a  vapore,  vascelli  e  fregate  a  vela,  e 
molti  legni  minori  incrociavano  :  nei  forti,  che  da  Mileto  a  Reggio, 
Scilla,  Bagnara  proteggevano  la  costa  della  Calabria,  erano  nu- 
merosi presidii  a  vigilare  le  sue  mosse  :  V  esercito  destinato  a  com- 
batterlo, comandato  dal  generale  Briganti,  occupava  la  città,  il  ca- 
stello di  Reggio,  le  stupende  posizioni  di  Villa  San  Giovanni,  lo 
stradale  e  i  monti  che  corrono  paralleli  alla  costa.  Come  quelle 
truppe  sapessero  battersi  testimoniavano  Calatafimi,  Palermo,  e 
soprattutto  Milazzo,  ove  dei  volontari  impegnati  un  quinto  cadde 
tra  morti  e  feriti.  Il  6  agosto  erano  sguizzati  in  piccolo  naviglio 
di  barche  pescherecce  duecentodieci  pionieri  sceltissimi  sotto 
il  comando  di  Musolino  calabrese  e  di  Missori.  £  benché  attaccati 
da  grosse  pattuglie  e  cannonefl^giati  da  due  vapori  di  guerra,  essi 
avevano  stabilite  le  basi  d'operazioni  sui  gioghi  d' Aspromonte, - 
ove  raggiunti  da  molti  calabresi  sotto  gli  ordini  di  De  Lieto  e 
Fiutino  attirarono  sulle  loro  orme  e  impegnarono  combattimenti 
ogni  giorno  coi  regi  e  rinvigorirono  la  rivoluzione  intomo.  L'  11 
Garibaldi  inviò  una  seconda  spedizione  di  quattrocento  uomini, 
ma  questi  tempestati  dalle  sponde  e  dai  vapori  non  riuscirono 
a  sbarcare.  Non  era  del  resto  in  quel  punto  che  il  generale 
calcolava  di  condurre  un  grosso  sbarco  sul  continente  :  quelle  avvi- 
saglie, le  varie  batterie  da  costa  fatte  costruire  dal  genio  mili- 
t^are  sul  litorale  di  Torre  del  Faro,  erano  tanti  stratagemmi  per 
ingannare  il  nemico.  Le  notizie  dunque  portate  da  Bertani  arri- 
varono in  buon  punto;  onde,  dati  gli  ordini  a  Sirtori  e  Cosenz 
di  dividere  le  forze  e  confondere  le  idee  dei  regi  con  finti  passaggi 
e  continui  allarmi,  disse  a  Bertani  :  <  Partiamo  per  il  golfo  sul 
Washington  e  subito.  >  Alle  otto  e  mezzo  salparono  ;  e  Bertani  a 
bordo  del  TFo^Am^on  scrive  alla  marchesa  Emesta  Cambiaso: 

Ho  meco  Garibaldi  a  bordo  e  con  lui  navigo  al  golfo  degli  ArancL  Ho 
avuto  una  felice  ispirazione  di  venire.  Alle  dodici  e  mezza  della  notte 
sabato-domenica  fummo  innanzi  alla  Torre  del  Faro  di  Messina.  Si  can- 
noneggiava dall' estrema  Calabria.  Scesi  di  bordo  e  ascesi  aUa  Torre  del 
Faro,  passando  in  mezzo  a  varie  sentinelle  e  uomini  sdraiati  per  ogoi 
doTe  su  quella  spiaggia  sabbiosa,  vastissima.  Là,  in  piccolo  spazio,  erano 
distesi  sulla  nuda  terra  gli  ufficiali  d'ordinanza.  Il  generale  dormiva. 
Ridiscesi  e  mi  coricai  cogli  altri  sulla  sabbia;  un  rialzo  della  sabbia 
stessa  mi  fece  da  comodissimo  guanciale.  All'  alba  lo  spettacolo  fu  ma- 
gnifico. Si  scorgevano  gli  accampamenti  dei  nostri  sulla  sabbia  intorno 


LA  SPEDIZIONE  DEL  GOLFO  DEGLI  ARANCL  443 

• 

alla  Torre  del  Faro  e  nelle  Tigne  adiacenti.  Lo  stretto  era  animato  dai 
vapori  napoletani  in  crociera,  dai  legni  mercantili  di  passaggio,  dalle 
nostre  barchette  che  tentavano  le  opportunità  di  abbordaggi,  dalle  coste 
calabresi  che  m^- immaginava  fremere  e  brulicare  d^  armati,  dall*  aspetto 
di  Messina  che  mi  si  presentava  nel  suo  pomposo  anfiteatro,  dal  cielo  az- 
zorro  come  il  mare  e  dalla  fede  mia  più  che  mai  gagb'arda.  A  quella  rin- 
ghiera ho  vissuto  mezz^ora  di  vita  patriottica  italiana:  Garibaldi  ha 
aderito  al  mio  progetto.  Farmi  aver  sciolto  il  problema  di  cui  appena 
osavo  immaginare  la  spiegazione.  Egli  si  decise  in  un  momento  a  ca- 
pitanare la  spedizione,  diede  gli  ordini  al  Wcuihingtofh  immediatamente, 
ed  alle  otto  e  mezza  eravamo  già  a  bordo. 

Sul  toccare  qualche  punto  della  Sicilia  Garibaldi  non  faceva 
difficoltà;  di  là  a  tutta  prima  parlava  di 

piombare  inaspettatamente  sul  Htorale  romano; 

più  tardi,  dopo  aver 

passeggiato  agitato  e  meditabondo,  posa  la  questione  se  meglio  era 
scendere  colla  spedizione  sul  Napoletano  o  sul  Pontifìcio,  lo  taccio,  non 
so  trovare  diversità  :  forse  sarà  allettato  dal  piacere  di  battersi  con  La- 
moricière.  Studio  la  carta  d'Italia  e  veggo  la  sua  unità  compiuta  ovunque 
sbarchi  Garibaldi, 

Da  ogni  parola  traspira  la  fiducia  sua  nel  gran  duce,  la  con- 
tentezza di  trovarscgli  vicino  e  di  essere  sollevato  dalla  tremenda 
responsabilità  da  tanto  tempo  sostenuta  da  solo.  Vede  già  Tagguer- 
rita  legione  di  seimila  armati,  sente  già  i  frenetici  evviva  a  Gari- 
baldi comparso  insperato  in  mezzo  a  loro,  assapora  la  contentezza 
dì  questi,  e  si  bea  in  un  sogno  dorato  come  la  linea  dei  monti 
del  golfo  degli  Aranci  illuminati  dal  sole  cadente.  Meglio  così! 
Quelle  trent'  ore  di  riposo  pieno  d' esultanza  ci  volevano  por  com- 
pensare le  tribolazioni  passate,  per  rinfrancare  il  corpo  e  lo  spirito 
a  sopportare  le  future  e  imminenti.  Si  entrò  nel  golfo  :  Bertani 
prende  gli  ordini  dal  generale  e  scendo  nella  lancia  ;  percorre  i 
diversi  bordi.  V  è  V  Isère  che  ha  sbarcato  i  genovesi,  i  quali 
danno  bello  spettacolo  intorno  agli  accesi  fuochi  ;  v'  è  il  Clipper ^ 
il  Generale  Garibaldi^  il  Calatafimi  ;  il  Weasel  era  andato  a  Ter- 
ranova per  carbone.  In  tutto  quattro,  invece  di  seimila  uomini; 
i  cavalli  e  le  armi  tutto  in  regola.  Ma  il  Torino  e  YAmaj^j^one  con 
gli  altri  duemila?  Erano  partiti  per  Palermo  condottivi  da  Ebe- 
rhard,  che  docilmente  aveva  obbedito  alle  intimazioni  del  Gulnaroy 
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vapore  di  guerra  sardo.  Pianciani  collo  stato  maggiore  non  era 
ancora  giunto.  Bertani  ritorna  sul  Washington  e  riferisce;  prega 
il  generale  di  mostrarsi  ai  volontari,  insospettiti  della  vicinanza 
del  vapore  che  temono  venuto  per  parte  del  governo  a  disperdere 
anche  loro. 

Garibaldi  è  furioso  per  la  partenza  dei  due  vapori,  ma  sale 
sul  Clipper,  e  alla  vista  dell'amato  volto  gli  evviva  rintuonano  e 
riecheggiano  nel  golfo.  Non  un  sorriso  però  illumina  la  faccia  del 
generale  :  ogni  occasione  per  eseguire  un  grosso  sbarco  sopra  Na- 
poli 0  sul  littorale  del  Pontificio  era  scomparsa,  e  il  duce  si  cruc- 
ciava per  il  tempo  perduto,  per  il  Faro  abbandonato,  per  i  pio- 
nieri asserragliati.  Fissa  Cagliari  per  radunare  tutti,  e  volendo 
andare  lui  alla  Maddalena  per  fare  carbone  (o  per  ispirarsi  a 
Caprera?),  Bertani  monta  a  bordo  d'altro  legno,  risoluto  a  non 
più  abbandonare  la  spedizione  e  fare  eseguire  gli  ordini  di  Gari- 
baldi qualunque  siano  per  essere.  A  tutte  le  domande  ansiose, 
alle  osservazioni  dispettose  di  non  pochi  degli  ardenti  fautori 
della  spedizione  nel  Pontificio,  egli  risponde  :  <  Si  va  dove,  quando, 
come  Garibaldi  ordinerà.  >  E  i  volontari  s'acquetarono  pur  fre- 
mendo. 

Ritornato  da  Caprera  a  Cagliari,  Garibaldi,  trovando  giunto 
anche  Pianciani,  indica  Palermo  per  luogo  di  riunione,  avverte 
Bertani  che  parte  per  Trapani;  lo  invita  ad  accompagnarlo,  do- 
manda diecimila  cartucce.  Questi  temendo  nuovo  sperpero  fa  con- 
segnare le  cartucce,  ma  vuole  rimanere  coi  volontari,  e  a  sua 
giustificazione  prega  il  generale  di  dare  l'ordine  in  iscritto  per 
Palermo.  Eccolo: 

Esercito  Meridionale.  Cagliari,  15  agosto  18G0. 

Caro  Bertani,  Con  tutta  la  gente  che  avete  a  disposizione  venite  a 
raggiungermi  in  Sicilia.  —  G.  Garibaldi. 

Poi  di  propria  ispirazione  scrive  a  Nicotera  consigliandolo  di  pas- 
sare la  frontiera  tosco-romana  e  di  agire  subito,  <  essendo  le  sue 
forze  più  che  sufficienti  a  sollevare  e  aiutare  l'insurrezione;  un 
numero  maggiore  diffìcilmente  sarebbe  maneggiabile.  Non  potendo 
tentare  o  riuscire  in  una  grossa  fazione,  si  buttasse  negli  Appen- 
nini, lo  raggiungesse  negli  Abruzzi.  > 

Queste  istruzioni  chiariscono  di  nuovo  come  Garibaldi  non 
avesse  mai  abbandonata  V  idea  prediletta.  Vero  è  che  rifiutò  di 
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lasciar  Pianciani,  giunto  a  Palermo,  partire  colla  spedizione  11 
per  lì,  per  sbarcare  negli  Stati  pontifici.  Onde  la  sua  dimissione 
da  Garibaldi  accettata  con  queste  parole: 

Non  crediate  però  che  io  abbia  cambiato  di  pensiero  per  quanto  si 
riferisce  allo  Stato  pontificio  :  desidero  invece,  e  più  che  mai,  che  la  in- 
surrezione si  promuova,  si  sostenga  in  quello  energicamente  ;  ma  ciò  può 
fand  benissimo  coi  volontari  che  sono  in  Firenze  e  nelle  Romagne  ;  molte 
volte  si  ottiene  più  con  duemila  uomini  che  con  diecimila.  Che  facciano 
dunque,  e  se  non  potranno  finire,  comincino  almeno:  noi  andremo  ad 
incontrarli  per  terminar  l'opera  che  avranno  iniziata,  e  voi  sapete  che 
a  me  piace  far  presto. 

Raggiunge  Bixio  a  Giardino,  dove  da  bravo  calafato  coli'  ascia 
e  martello  rattoppò  gli  sdruci  del  Torino  e  del  Franklin  capaci 
appena  di  imbarcare  duemila  uomini  ;  vi  pigia  dentro  tremila  tre- 
centosessanta uomini  sotto  gli  ordini  di  Bixio,  tra  questi  la  prima 
brigata  della  legione  dispersa,  e  salpa  nella  notte  del  19  diri* 
gendosi  a  nord-est.  E  finalmente  afferra  il  suo  capo  saldo  e 
sbarca  uomini,  armi,  munizioni,  fin  le  carrette,  tra  Capo  dell'Armi 
e  Capo  Spartivento  suU'  estrema  spiaggia  calabrese.  Qui  ordina  a 
Dezza  di  impadronirsi  del  telegrafo;  il  che  questi  fa  dopo  aver 
risix>sto  <  nulla  di  nuovo  >  all'  ufficiale  di  Capo  dell'  Armi  che 
aveva  domandato  che  cosa  fossero  quei  vapori.  Ma  VAqtiila  e  il 
Fulminante  cannoneggiano  e  il  Torino  arenato  e  gli  sbarcati 
I  colpi  rallegran  la  banda  pioniera  vissuta  per  dodici  giorni  in 
mezzo  a  quindicimila  nemici,  ora  irrompendo  su  Bagnara,  ora 
marciando  a  Pedovoli,  poi  ritornando  ai  Forestali,  allettando  sulla 
sua  traccia  le  masse  nemiche  che  cosi  si  assottigliavano  alla 
marina.  Infine,  incalzata  per  ogni  verso,  volta  oltre  Appennino  e 
giunge  il  18  a  San  Lorenzo.  Qui  indusse  il  sindaco  Rossi  a  pro- 
clamare la  decadenza  della  dinastia  borbonica,  l' Italia  Una  con 
Vittorio  Emanuele,  la  dittatura  di  Garibaldi.  Sentito  il  cannone, 
Missori  e  i  suoi  precipitano  giù  a  Milcto,  salutati  dalle  bombe  del 
nemico,  accolti  a  braccia  aperte  da  Garibaldi,  e  con  esso  mar* 
ciano  verso  Reggio. 

Bertani,  giunto  che  fu  a  Palermo,  radunati  con  Rustow,  secondo 
gli  ordini  di  Garibaldi,  quattromila  cinquecento  volontari  a  Mi- 
lazzo, poi  che  aveva  saputo  della  violenza  usata  da  Ricasoli  per 
costrìngere  la  quinta  brigata  a  sbarcare  a  Palermo  facendola  anzi 
scortare  da  Livorno,  e  aveva  letta  la  circolare  di  Farìni  che 
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proibiva  assolutamente  altri  arrotamenti  di  volontari  sul  conti- 
nente, visto  che  il  generale  aveva  spedito  la  brigata  di  Eberhard 
a  Trapani,  studiava  ogni  mezzo  per  raggiungerlo.  I  Cavouriani, 
ritornati  a  sciami  a  mettere  risola  sossopra  per  P  immediata  an- 
nessione, avevano  sparsa  la  voce  che  egli  sfidando  il  Re,  Ca- 
vour e  Garibaldi  stesso,  voleva  condurre  in  persona  la  spedizione 
negli  Stati  pontifici.  Depretis,  col  quale  Bertani  stava  in  continui 
rapporti,  rideva  della  stupida  calunnia;  Sirtori  però  fu  indotto 
a  crederla.  Nel  fatto  questi,  il  giorno  20,  dando  a  me,  impaziente 
di  raggiungere  Alberto  passato  coi  pionieri,  la  notizia  dello  sbarco 
di  Garibaldi  e  il  permesso  di  imbarcarmi  con  Ripari  capo  dell'am- 
bulanza, soggiunse: 

'  Ora  spero  che  Bertani  smetterà  la  sua  ostinata  idea  di  condurre 
le  sue  genti  negli  Stati  pontifici." 

*  Generale,*  io  risposi  ali*  amico  benevolo  e  venerando,  '  ho  veduto 
stamani  il  Bertani  a  Milazzo,  in  mezzo  ai  volontari  :  egli  non  pensa  che 
di  eseguir  gli  ordini  di  Garibaldi  e  di  raggiungerlo;  non  vuole  però 
lasciarsi  ghermire  quella  bella  legione  né  da  Tizio  né  da  Caio,  senza 
r  ordine  di  lui." 

'  Lo  spero,  "  replicò,  *  troppo  mi  sarebbe  dispiaciuto  doverlo  ar- 
restare." 

Trasognai,  ma  tornando  a  Milazzo  trovai  Bertani  presso  Cian- 
ciolo ferito;  ambedue  ridevano  delle  notizie  già  sparse  del  suo 
meditato  arresto.  Venne  Tiirr,  e  passò  in  rivista  la  legione.  <  An- 
diamo a  Roma!  Vogliamo  andare  a  Roma!  >  scoppiò  su  tutta  la 
fronte.  Grido,  al  quale  Bertani  rispose:  <  Viva  P Italia!  Viva  Gra- 
ribaldi!  >;  né  la  disciplina  fu  scossa.  Acerbi,  andato  per  prendere 
istruzioni  dal  generale,  ne  ebbe  per  Bertani  la  seguente  lettera, 
.che  mandò  per  telegrafo: 

Seggio,  22  agosto  1860. 

Caro  Bertani,  Ho  molto  bisogno  di  voi,  dunque  venite  con  tutta  la 
vostra  gente.  Addio.  —  Vostro  Ghiribaldi. 

La  caccia  in  quei  giorni  ai  bipedi  e  quadrupedi  e  ai  mezzi  di 
trasporto  per  mare  e  per  terra  era  fin  comica:  si  sentiva  prima 
che  si  sapesse,  che  Garibaldi  aveva  abbandonato  P  isola  :  anche 
invisibile,  egli  con  magnetico  fluido  tutti  attirava.  I  feriti  di  cui  le 
case  e  le  chiese  di  Milazzo  erano  piene,  fuggirono  ;  e  il  vice-capo 
dell'ambulanza,  Stradivari,  potè  appena  tenere  riuniti  medici  sufEi- 
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cienti.  Per  eseguire  gli  ordini  di  Garibaldi,  Bertani  non  aveva  che 
il  vaporetto  l' Utile^  venuto  da  Palermo  coi  cavalli  della  legione. 
Onde  facendo  marciare  la  gente  da  Milazzo,  Gesso,  Messina,  al 
Faro,  egli,  precedendola,  si  assicurò  i  trasporti  e  telegrafò  a  Ga- 
ribaldi a  Reggio  per  sapere  in  che  punto  dovesse  sbarcare  colla 
gente.  Risponde,  il  28  agosto.  Agostino  Plutino,  calabrese  dei  Mille, 
colui  che  raggiunse  i  pionieri  sull'  Aspromonte  e  rimase  con  essi, 
ed  ora  era  stato  dal  dittatore  nominato  governatore  generale  pò- 
htico  e  militare  della  provincia  di  Calabria  ultra  prima  con  po- 
teri illimitati  :  ^ 

Reggio,  2S  agosto  1860. 

Signore,  In  ponto  mi  viene  comunicato  il  seguente  dispaccio  elettrico 
per  Lei  :  «  Fate  sapere  a  Bertani  a  Torre  di  Faro  che  sbarchi  la  sua 
colonna  a  Santa  £nfemia  e  che  marci  da  costà  a  Nicastro.  Per  facilitare 
lo  sbarco,  Bertani  deve  portar  seco  barche.  Mi  avvisi  se  sbarcherà  a 
Pizzo  o  a  Santa  Eufemia  (Pizzo,  28,  ore  5  Vt  pom.).  »  La  prego  col  ri- 
torno del  latore  farmi  tenere  analoga  risposta.  —  Il  governatore  generale 
Agostino  Plutino. 

A.  Bert&oi,  genenle  di  dirisioDo,*  Torre  di  Faro. 

Bertani  risponde  a  Plutino: 

Ti  prego  partecipare  al  generale  Garibaldi  il  seguente  dispaccio  : 
Scenderò  a  Santa  Eufemia,  condurrò  barche  meco,  marcerò  per  Nicastro. 
Vi  avvertirò  appena  sbarcato.  Piola  condusse  vuoti  a  Palermo  vapori 
destinati  imbarco,  perciò  deve  condurre  uomini  in  due  riprese.  Vi  prego 
altresì,  signor  governatore,  di  fare  avvertire  a  Pizzo  il  tenente  Franca  villa 
condurre  cavalH  a  Santa  Eufemia  subito. 

Senza  la  benevolenza  del  povero  Nievo  a  Palermo,  di  Acerbi  e 
di  Nicola  Fabrizi  a  Messina,  Bertani  davvero  non  avrebbe  trovato 
trasporti  tra  tanti  che  se  li  leticavano  per  pigiarvi  le  genti  loro, 
magari  sloggiandone  quelle  degli  altri.  Così  il  povero  Ripari  fino 
dal  22  fu  sbalzato  col  personale  e  materiale  d'ambulanza  dal- 
V Aberdeen  ove  pure  era  salito  per  ordine  di  Sirtori,  e  noi  do- 
vemmo sguizzare  in  barche  pescherecce  e  sbarcare  in  mezzo  ai 

*  Fatto  qamto  d*  notarsi,  dacchò  nna  delle  accuse  mosse  a  Bertani  fu  che  egli« 
quando  difonM  segretario  generale,  con  arbitrio  dittatoriale  creò  gorernatori  a  suo 
piacere. 

*  Questo  titolo  inoocentemente  regalatogli  da  Plutino  per  telegrafo  gli  fruttò  Tac- 
cata di  folere  Carsi  generale;  ma  egli  si  Armò  sempre  o  Bertani  o  Bertani  dou.  Agostino, 
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regi  e  correre  e  correre  per  raggiungere  Garibaldi.  Il  quale,  co- 
stretto il  nemico  a  sgombrare  Reggio  città,  Cittadella  e  Forte  al 
Mare,  e  fugato  Briganti  e  accerchiato  Melendes,  gli  intimò  là  resa 
a  San  Giovanni.  Bertani  intanto  non  si  smarrì;  lasciò  la  brigata 
Bologna  coli'  ordine  di  ficcarsi  nel  primo  vapore  vuoto,  e  imbar- 
cate le  brigate  Milano  e  Parma  sul  Weaselj  DaiUe^  Calabria  e  il 
PUOy  sali  su  questo  e  s' indirizzò  per  Santa  Eufemia.  Ma  le  sue 
pene  erano  tutt'  altro  che  terminate.  Alcuni  capitani  dei  vapori  e 
delle  barche,  interessati  o  pusillanimi,  fecero  impazzire  i  capi  dei 
corpi,'  pretendendo  di  caricare  poca  gente,  guastando  o  fingendo 
guaste  le  macchine  per  retrocedere  alle  spiaggie  siculo  o  sbarcare 
su  quel  punto  dell'  opposta  sponda  che  a  loro  paresse  meno  pe- 
ricoloso. Nel  bel  mezzo  dello  stretto  scende  agitato  il  capitano  del 
PUo^  avvertendo  che  quello  del  Calabria  aveva  dato  indietro  per 
minàccia  di  un  legno  napoletano  e  ora  voleva  sbarcare  la  gente 
a  Tropea.  Qui  di  fatti  la  sbarcò  e  voltò  prora  per  la  Sicilia.  Bei^ 
tani  ^scende  anche  lui,  combina  con  Rustow  di  marciare  colle 
genti  sbarcate  verso  Pizzo  e  manda  questi  due  telegrammi: 

Tropea,  29. 

Sono  qui  con  quasi  tutta  la  gente.  Spero  mi  segua  presto  il  rimanente. 
Partiamo  per  Pizzo  ove  attendo  ordini. 

E  all'  intendente  generale  Acerbi  :  ^         ^ 

^  Tropea,  29. 

Sono  qui  con  quasi  quattromila  uomini,  m^  avvio  a  Pizzo,  mancando 
mezzi  trasporto  invierò  bagagU  per  barca  costì.  Se  vuoi  corrispondere 
vieni  all'ufficio  telegrafico  e  dimmi  ov'è  il  generale. 

Acerbi  pronto  risponde:  p.^^    ^ 

Mandato  messo  col  tuo  telegramma  in  cerca  del  generale,  creduto 
nei  dintorni  Tiriolo.  Vieni  qui  come  puoi. 

Bertani  s'avvia  per  mare,  Rustow  per  terra.  Dov'è  Gari- 
baldi? ecco  la  domanda  vociferata  mille  e  mille  volte  al  di.  Dove 


'  Bixio  nel  rapporto  a  Sirtorì  sai  transito  da  Giardini^a  Vileto  narra  cha  sol 
Franklin  nna  mano  Tigliacca  arerà  aperto  una  rena  d*  acqua  tentando  così  di  man- 
dare a  male  la  spedizione,  che  arenato  il  Tonno  il  generale  tentò  a  piii  riprese  di 
tirarlo  fhori  rimorchiandolo  eoi  Franldin^  ma  inutilmente:  si  ordinò  d'incendiarlo  perchè 
non  cadesse  in  mano  del  nemico;  il  capitano  e  Tequipaggrio  si  rifintarono,  prendendo  la 
fuga  sulle  imbarcazioni.  Or,  se  tali  cose  snccederano  a  nn  Garibaldi,  a  nn  Bixio,  chi 
altri  poterà  sperare  di  costrìngere  a  dorere  quella  genia? 
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era  Garibaldi  ?  Questo  sapevano  soltanto  i  nemici  e  i  pochi  for- 
tunati che  trovarono  quadrupedi  per  seguirlo.  Di  Meiendes  e  Bri- 
ganti che  si  erano  arresi  a  San  Giovanni,  Garibaldi  manda  liberi 
i  soldati  contando  sullo  sfacelo  delle  altre  legioni,  accavallandosi 
Tuno  sull'altro.  I  forti  dello  stretto  spalancano  le  porte  al  pas- 
saggio del  vincitore.  Vuotati  cosi  Torre  Cavallo,  Àltafiumara, 
Scilla,  Bagnara,  vietato  l' ulteriore  transito  delle  navi  nemiche, 
protetto  lo  sbarco  dei  Garibaldini,  egli  manda  Mario  a  Milbitz 
(Sirtori,  Cosenz,  Medici  e'  erano  già)  con  l' ordine  di  raggiungerlo 
con  tutta  la  gente.  Medici  lo  lascia  per  condurre  il  suo  corpo, 
Bixio  per  condurvi  i  vincitori  di  Reggio  e  San  Giovanni  :  Ripari 
ritoma  per  prendere  il  resto  deir  ambulanza  e  mi  manda  dal  ge- 
nerale per  prendere  gli  ordini  e  possibilmente  trovare  i  mezzi  di 
trasporto  per  i  materiali  d'ambulanza.  Garibaldi  raggiante  per 
il  sangue  risparmiato,  per  lo  sfacelo  dell'esercito  borbonico  al 
grido  di  Viva  Vltaliay  viva  GalibardU,  dissemi  non  aver  bisogno 
di  coppette  o  di  cataplasmi,  ma  mi  assegnò  un  bell'omnibus  a 
due  cavalli,  il  quale  serviva  mirabilmente  a  vari  pionieri  che  se- 
guivano Garibaldi  sul  cavallo  di  san  Francesco  e  a  vettovagliare 
il  quartier  generale  sempre  affamato.  Né  il  duce  disprezzava  le 
frittate,  i  capretti  arrostiti,  le  ceste  d'uva,  di  pèsche  e  soprat- 
tutto di  fichi,  che  Paolo  Papa,  capo  farmacista,  ed  io,  infermiera, 
preparavamo  lungo  la  via. 

Che  incantevole  viaggio  tra  quella  lussureggiante  verdura, 
sotto  quel  cielo  azzurro,  costeggiando  il  mare  ceruleo,  o  internan- 
dosi tra  i  villaggi  ove  le  popolazioni  deliranti  versavano  lagrime, 
fiori,  frutta,  benedizioni  su  quel  capo  veramente  benedetto  !  Tren- 
ti anni  di  dolore  svaniscono  rievocando  quei  dì!  Garibaldi  spes- 
seggiava senza  sosta,  sapendo  che  ventimila  nemici  tra  le  Ter- 
mopile di  Monte  Leone  e  Cosenza  gli  volevano  contrastare  il 
passo.  Egli  calcolava  che  i  calabresi  sotto  Vincenzo  Stocco  avreb- 
bero a  questi  precluso  il  passo.  Sapeva  che  l'insurrezione  trionfava 
nel  Cosentino,  in  Basilicata,  in  Capitanata,  nelle  Puglie,  che  al  sud 
di  Tiriolo,  nelle  montagne  a  picco  formanti  un  bastione  insupe- 
rabile gli  alpestri  cacciatori  con  infallibili  moschetti  tenevano  le 
|)orte  chiuse  in  faccia  al  generale  Viale.  Ma  presso  a  Monte  Leone 
si  seppe  che  per  un  ordine  di  Sirtori  mal  interpretato  le  tre  bri- 
gate di  costui  avevano  ottenuto  il  passo  franco  ed  erano  sca- 
polate. Potendo  Viale  congiungersi  colle  altre  due  delle  prime 

t9 
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Calabrie  e  ingrossarsi  d'ottomila  in  Basilicata,  molto  sangne 
poteva  ancora  spargersi  prima  di  arrivare  a  Napoli,  e  questo  Ga- 
ribaldi volle  ad  ogni  costo  risparmiare.  Correndo  alla  spensierata 
con  Nullo  e  Mario  (Missori  era  andato  a  Pizzo  in  cerca  dei  no- 
stri cavalli  che  spera vansi  sbarcati),  ci  trovammo  all'  avanguar- 
dia, e  in  un'  osteria,  vuota  di  provvigioni  per  i  nemici,  potemmo 
imbandire  una  gigantesca  frittata  condita  di  pomodori  freschi, 
ghiottomia  che  Garibaldi  giungendo  con  Stocco  e  le  sempre  af- 
famate guide  intendevano  a  divorare.  Ma  che  !  Sirtori  impensie- 
rito per  il  lato  militare,  trovando  Garibaldi  un  po' troppo  fidente 
dal  lato  morale,  non  si  fermò  per  assaggiarla,  e  invece  via  di  corsa 
a  San  Pietro  di  Tiriolo.  Coli' esercito  garibaldino  indietro  di  parec- 
chie tappe,  volle  accertarsi  in  persona  quanto  distasse  da  esso  il 
nemico,  sì  che  a  San  Pietro  di  Tiriolo  tutti  ci  trovammo  la  sera. 
Garibaldi  si  coricò  subito  ;  Canzio  e  Mario  trovarono  alloggio  vi- 
cino al  quartier  generale.  Per  Sirtori  e  altri  affamati,  tra  i  quali 
ricordo  La  Masa,  Clemente  Corte  e  la  sua  moglie  inglese,  s'im- 
bandì una  cena;  e  fin  Sirtori  sorrise  alle  pazze  scommesse  e  ad 
un  sonetto  improvvisato  da  La  Masa.  Tutto  ad  un  tratto  un  tuono 
fragoroso  sembra  infrangere  l'aria.  Sirtori  e  Corte  tornano  a 
cingersi  le  spade  ;  ma  siamo  tutti  abburattati  come  un  bastimento 
investito  da  altra  nave.  Frittata,  prosciutto,  frutta,  bicchieri,  lumi, 
noi  stessi  si  rotola  tutti  in  terra.  Il  tet-remoto!  fuggiamo!  grida  la 
padrona  di  casa  entrando  esterrefatta.  Un  solo,  benché  fosse  ter- 
ribilmente scosso,  Garibaldi,  come  ci  disse  Basso,  non  s'era  nean- 
che alzato.  Così  si  finisce  di  cenare.  Sirtori  esce  per  vedere  se  i 
messi  spediti  per  notizie  erano  tornati.  Uno  ne  era  tornato,  ma 
senza  notizie  di  chi  che  sia,  ond'  egli  a  Tiirr  replica  l' ordine,  già 
mandato  due  volte  in  quel  giorno,  di  condurre  a  marcia  forzata 
quante  truppe  avesse  sotto  mano.  Avvertito  «he 

ventimila  razioni  per  oggi  e  trentamila  per  domani  si  troveranno  da 
Tiriolo  in  avanti  per  le  sospirate  genti  e  le  milizie  degli  insorti, 

continua  : 

per  ciò  che  riguarda  la  marcia  delle  truppe,  Y  ufficiale  mandato  per  pro- 
seguire fin  che  trovasse  Medici  e  Bixio  fa  nell'  impossibilità  di  proseguire 
per  mancanza  di  mezzi  di  trasporto.  Io  la  prego,  signor  generale,  di 
usar  di  tutt*  i  mezzi  che  può  trovare  il  di  lei  zelo,  ed  a  valersi  dell'  au- 
torità e  del  potere  che  le  danno  Paltò  suo  grado,  perchè  siano  trovati 
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mezzi  di  trasportx)  e  trasmettere  a  Medici,  a  Bixio,  a  Bertani  ed  a  Milbitz 
gli  ordini  del  dittatore,  che  impongono  di  arrivare  a  marcie  forzate  fino 
in  prossimità  del  quartiere*  generale  che  da  San  Pietro  di  Tiriolo  oggi 
aUe  4  ant  si  avanzerà  verso  Cosenza.  Trasmetta  dunque  per  telegrafo  e 
per  corriere  l'ordine  seguente  ai  sopra  nominati  comandanti:  «Ordine 
del  dittatore  di  marciare  a  marcia  forzata  finché  non  arrivino  in  pros- 
simità del  quartier  generale  che  da  San  Pietro  di  Tiriolo  s' avanza  verso 
Cosenza,  pressando  il  nemico  da  vicino  e  sperando  di  raggiungerlo  oggi 
stesso.  * 

80  agosto,  ore  2  del  mattluo,  San  Pietro  di  Tiriolo. 

Il  capo  dello  stato  maggiore 
G.  SlBTORI. 

PS. —  Se  sa  dove  è  Acerbi  gli  mandi  l'ordine  di  raggiungere  subito 
il  quartiere  generale. 

Al  generale  Tllrr,  doTunqae  troTisi. 

Partito  il  messo,  con  questo  giunge  correndo  quello  spedito  da 
Acerbi,  col  telegramma  di  Bertani  e  uno  suo;  e  Sirtori,  convinto 
allora  soltanto  del  celere  ubbidire  di  Bertani,  gentilmente  me  li 
mostra.  *  Tropea  è  sul  litorale  romano  ?  "  domando.  —  "  No  dav- 
vero,'' risponde  con  uno  dei  suoi  rari  sorrisi,  "  e  e'  è  da  scommettere 
che  Bertani  sarà  il  primo  a  raggiungerci.  Bravo  Agostino!"  E 
di  tutto  suo  pugno  scrive: 

San  Pietro  di  Tiriolo, 
ore  3  del  mattino  del  30  agosto  1860. 

Al  signor  Bertani  o  Rustow.  £  ordine  espresso  del  dittatore  che  tutte 
le  truppe  avanzino  a  marcia  forzata  finché  si  trovino  in  prossimità  del 
quartier  generale,  che  ora  trovasi  a  San  Pietro  del  Tiiiolo  a  circa  otto 
miglia  da  Tiriolo  verso  Correa  e  fra  un^  ora  proseguirà  verso  Cosenza.  Il 
nemico  è  a  circa  due  miglia  di  qui,  sicché  oggi  vi  è  grande  probabilità  di 
combattimento:  da  cui  comprenderà  la  necessità  della  marcia  forzata.  —  Il 
capo  dello  stato  maggiore:  G.  Sirtori. 

Ricevuto  il  dispaccio  a  Pizzo,  Bertani  con  Acerbi  sbarca  a 
Paola,  e,  facendo  il  calcolo  che  per  giungere  a  Lagoncgro  ci  vo- 
glion  trenta  ore  di  vapore  e  novanta  di  marcia,  va  in  persona  a 
trovar  Garibaldi  a  Rotonda  per  aver  i  suoi  ordini.  Il  generale 
all'alba  del  30,  non  avendo  seco  che  ventiquattro  guide,  le  manda 
ad  intimare  a  Ohio,  l' assassino  di  Pisacane,  la  resa  a  discrezione. 
Prima  di  mezzogiorno  costui  dovette  licenziare  il  suo  esercito, 
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consegnar  armi,  artiglieria  e  cavalli;  e  in  meno  d'un' ora  quel 
campo  era  di  Garibaldi.  Pisacane  era  vendicato  a  metà.  Garibaldi, 
lasciando  Stocco  pro-dittatore  con  pieni  poteri  a  Soveria,  procede 
oltre,  e  incontrandosi  con  Bertani  lo  abbracciò  e  ribaciò  dicendo: 

Siete  la  Provvidenza:  la  gente  della  vostra  legione  sbarcò  meco  per 
prima  in  Calabria.  Con  questi  altri  andremo  a  Napoli. 

E  a  Tiirr  che  gli  stava  alle  coste  per  aver  l'agognata  legione  or- 
dinò di  andare  a  Paola  ad  imbarcare  i  quattromila  per  il  golfo 
di  Policastro,  oppure  prendere  la» via  di  terra  per  trovarsi  al  più 
presto  sulla  via  di  Lagonegro.  E  a  Bertani  : 

'  Volete  accompagnare  Tùrr  a  Paola?  * 

*  Non  occorre,  generale  :  tutta  la  gente  è  in  ordine,  Rustow  la  conse- 
gnerà a  chi  va  con  ordini  vostri." 

'  Bene,"  rispose  il  generale,  *  e  voi  resterete  meco,  non  è  vero  ?  Ho 
bisogno  di  voi." 

Bertani  accettò  l'affettuoso  invito,  e  Tiirr,  trionfante  per  il 
possesso  della  legione  che  da  un  mese  desiderava  e  spiava,  te- 
legrafa a  Bixio: 

Le  quattro  brigate  Eberhard,  Puppi,  Milano  e  Spinazzi  della  dimessa  spe- 
dizione Bertani  e  Pianciani  sono  attaccate  alla  mia  divisione. 

L'aggettivo  dimessa  sonava  trionfo.  Questa  è  la  vera  storia 
della  spedizione  del  golfo  degli  Aranci;  né  saremmo  entrati  in 
tanti  particolari  senza  la  persistenza  di  Tiirr  nel  dare  a  credere 
che  egli  e  la  sua  divisione  fossero  gli  unici  al  soccorso  di  Gari- 
baldi nelle  vicinanze  e  nell'  entrata  a  Napoli;  mentre  non  aveva 
seco  che  la  dimessa  spedinone  già  condotta  a  Paola.  A  leggere 
l'immenso  volume  di  496  pagine,  intitolato  Storia  ddla  Ì5"^  di- 
visione Tiirr,  si  direbbe  che  tutto  fece  lui  e  senza  di  luì  nulla  si 
fece.  Egli  invece  dal  2  luglio,  quando  lasciò  Palermo  per  inco- 
modi di  salute,  non  ebbe  comando  attivo  se  non  dopo  il  7  settem- 
bre per  domare  la  reazione  in  Ariano  ;  poi  il  19,  disgraziatamente, 
sul  Volturno,  nell'assenza  di  Garibaldi  che  era  a  Palermo.  Ad 
ogni  straniero  che  combatteva  per  V  Italia  Garibaldi  era  largo  di 
gradi  e  di  encomii.  Ma  il  mondo  ben  sa  oramai  che  le  vittorie 
erano  dovute  a  Garibaldi  stesso  e  ai  suoi  ufficiali.  Medici,  Bixio, 
Sacchi,  Cosenz  e  Sirtori,  nomi  che  vivranno  finché  vivrà  la  sto- 
ria del  risorgimento  italiano.  Da  un' altra  parte  Rustow  nella  sua 
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storia  scritta  in  tedesco,  poi  tradotta  in  italiano,'  parla  <  del  suo 
lavoro,  il  cui  tema  consisteva  nella  organizzazione  di  un  piccolo 
esercito  per  abbattere  Lamoricière.  >  Ma  stabilito  altrimenti  nei 
decreti  della  provvidenza,  Rustow  lo  condusse  in  salvo  e,  secondo 
lui,  a  lui  solo  si  devono  le  gesta  della  legione  sul  Volturno.  Ber- 
tani  non  è  nominato  neppure  una  volta.  Ora  la  verità  è  che  tutti 
i  comitati  di  provvedimenti  aiutarono  ;  Giacomo  Sani  intendente 
assiduo  ed  esperto  contribuì  assai;  Pianciani  e  sotto  i  suoi  ordini 
Rustow  ordinarono  militarmente  le  brigate,  e  sul  Volturno  Rustow 
e  i  valorosi  che  le  componevano  fecero  il  loro  dovere.  Ma  Bertani, 
il  quale  non  leva  mai  a  nessuno  il  suo  merito,  anzi  fregiò  molti  col 
proprio,  fu  quello  che  creò,  spedì  o  condusse  a  Garibaldi  le  legioni. 
E  l'aver  ordinato  la  rivoluzione  nel  Regno  e  nel  Pontificio  è 
pur  lavoro  suo,  né  Domeneddio  può  togliergli  quella  gloria. 

*  V«di  £a  Ouerra  <V Italia  nel  1860  o  specialmente  la  Brigata  AfiZano,  tradotta  da 
Eli  aio  Porro. 


Capitolo  Decimottavo. 

SEGRETAMO  GENERALE  DEL  DITTATORE. 

[Settembre.] 


SoMMABio  :  Da  Sapri  a  Napoli.  —  Decreti  del  dittatore.  —  lUasioni  e  delusioni  di 
Garibaldi.  —  Lettere  sue  al  Re  contro  Cavour.  — Progetti  di  Bertani  segre- 
tario generale,  per  lo  sventramento  e  risanamento  di  Napoli.  —  Mordini  prò* 
dittatore  in  Sicilia.  —  Cattaneo  a  Napoli  rifiuta  qualsiasi  ufficio.  —  Coapira- 
zione  contro  Garibaldi.  —  Cabala  contro  Bertani.  —  Ultimi  decreti  proposti 
dal  segretario.  —  Dimissione  dal  gratuito  incarico.  —  Dispetto  di  Bonghi 
contro  il  colonnello  Bertani  e  Veierno  Crispi.  —  Ritomo  di  Bertani  a  Genova. 


<  Guardo  la  carta  d'Italia  e  veggo  la  sua  unità  compiuta, 
ovunque  sbarca  Garibaldi  :  >  così  aveva  scritto  Bertani  meno 
d' un  mese  prima.  E  quel  che  allora  fu  una  visione  ideale,  oggi 
era  una  realtà  palpitante.  Queir  uomo  in  mezzo  ai  nemici  sgomi- 
nati dal  suo  fulgore,  il  quale  sorrideva  alla  flotta  nemica  che  inu- 
tilmente ammainava  le  vele  nelle  vicine  acque,  e  misurava  la  di- 
stanza fra  Cosenza  e  Salerno  ove  il  Re  di  Napoli  con  cinquantamila 
fedeli  lo  sfidava  (dicevasi)  a  duello  mortale,  quell'uomo  incarnava 
in  sé  i  fati  della  Patria.  L' angelo  del  martirio  lo  tutelava,  i  vinti 
non  vendicati  lo  armavano  per  la  vittoria.  Bertani,  affascinato 
dalla  secura  serenità  di  quegli  occhi,  commosso  dalla  sonora  e 
soave  voce,  soggiacque  incantato,  rapito.  Fin  il  timore  dei  rag- 
giri per  carpirgli  la  Sicilia,  per  precludergli  la  via  di  Napoli, 
scomparve.  Chi  oserebbe  resistere  o  contrastare  a  lui,  incarnazione 
della  volontà  d'  un  popolo  ?  Quell'  esercito  in  dissoluzione  non  se- 
gnava la  fine  del  Borbone  e  il  crollare  del  trono  del  Papa?  Quel 
sorriso  suo,  che  soleggiava  i  due  mari  italici,  presto  non  rìsplen- 
derebbe  sulle  Alpi,  italiane  anch'esse? 
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D  cuore  patriottico  di  Bertani  ne  esultava;  névi  è  da  mera- 
rigliarsi  se  nella  sua  gioia  entrava  la  dolce  compiacenza  di  aver 
condotto,  attraverso  tanti  ostacoli  di  cose  e  di  uomini,  la  bella 
ed  agguerrita  legione  agli  avamposti,  per  circondare  il  duce  che 
correva  solo  e  veloce,  precedendo  di  molte  miglia  le  altre  sue  le- 
gioni. Quell'ardente  gioventù,  che  tanto  aveva  invidiato  i  fortu- 
nati compagni  suoi  di  Calatafimi,  di  Palermo,  di  Milazzo,  di  Reg- 
gio, or  si  sarebbe  consolata  con  lui  affirontando  il  Re  e  i  più  fidi 
suoi  veterani.  Se  Garibaldi  avesse  detto  a  Bertani  <  createmi 
altre  legioni,  >  egli  sarebbe  ritornato  alP  istante  a  Genova  ;  ma 
questi  dicendogli  <  ora  starete  con  me  >  aveva  interpretato  il  suo 
desiderio  e  soddisfatto  al  suo  affetto.  E  noi  li  seguiamo  passo 
per  passo,  guidati  dal  taccuino,  non  ripetendo  cose  dette  da  altri 
narratori,  che  tutti  fanno  un  salto  da  Soveria  a  Napoli.  Egli  nota 
essersi  separato  a  Paola  da  Acerbi,  intendente  generale,  che  do- 
veva condurre  a  Cosenza  parecchi  convogli  di  denaro  giunti  dalla 
Sicilia.  E  continua: 

In  carrozza  con  Garibaldi  e  Cosenz  partiamo  alle  tre  antimeridiane. 
Alla  Bettola  Nuova  soldati  napoletani.  Si  scese  di  carrozza  più  volte, 
passeggiando  per  il  bel  paese.  Si  passa  il  fiume  a  guado.  Si  ha  sete 
e  non  e'  è  da  bere.  Si  ha  fame  e  non  e*  è  da  mangiare  (privilegio  dì 
tutti  i  compagni  del  generale).  Arriviamo  in  un  piccolo  paese.  Deputa- 
zioni e  ovazioni.  Finalmente  il  sindaco  ci  dà  da  mangiare.  Si  cambiano 
i  cavallL  I  napoletani  alla  Taverna  Nuova,  La  gente  si  precipita,  ferma  le 
ruote  della  carrozza:  «Calibardo,  qual  è  Cali  bardo?  Fateci  vedere  Ca- 
libardo.  »  Alle  dodici  dopo  una  lunga  ed  erta  salita  giungemmo  in  Tarsia. 
Venne  la  guardia  nazionale,  chi  armato,  chi  no.  Si  mangia  al  cospetto 
di  tanta  gente,  tutti  silenziosi  cogli  occhi  fissi  su  Garibaldi.  Ci  si  ferma  a 
Spezzano  Albanese  ove  parlano  g^eco.  Entusiasmo,  gridi,  salti  di  gioia. 
A  Castrovìllari  in  casa  Pace  capita  Peard  detto  V  Inglese  di  Garibaldi 
2  settembre  domenica.  Si  parte  alle  cinque  :  ovazioni  al  Morana.  Distici 
latini.  Distribuzione  di  284  ducati  ai  soldati  napoletani  :  la  guardia  na- 
zionale ci  seg^e  ;  il  figlio  del  capo  urbano  arrestato.  Il  capo  degli  insorti 
di  Potenza  annuncia  essere  pronti  duemila  volontari.  Nuova  guardia  na- 
zionale  ben  vestita,  ben  armata  di  fucih  da  caccia.  Arco  trionfale  a  Ca- 
saletto.  Si  annuncia  la  truppa  regia  presso  a  Castrocucco  che  dista  do* 
dici  miglia.  A  Rotonda,  paese  di  tremila  anime,  troviamo  alcuni  volontari, 
la  guardia  nazionale,  tutti  giulivi  e  ben  disposti:  scendiamo  in  casa  di 
Serafino  Fasanelli,  da  dove  si  manda  un  individuo  a  Saprì  con  ordini 
per  Tùrr  avvertendolo  dell^  arrivo.  Garibaldi  vuole  assicurarsi  che  Car- 
darelli costretto  da  Donato  Morelli  a  capitolare  in  Cosenza  non  scivoli 
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entro  Salerno.  Mi  prega  di  stendergli  un  indirizzo.  Manda  Treccbi  e 
Nullo  a  portarlo.  Giunse  pertanto  una  lettera  di  Cardarelli  in  cui  dice  a 
Garibaldi  :  «  Questa  vostra  truppa  si  pro£ferisce  ai  imoi  ordini.  »  Si  ascol- 
tano i  lamenti  degli  ufficiali,  che  non  hanno  assicurata  la  loro  posizione. 
Allora  si  pensa  di  mandare  Bernierì  e  Trecchi  portatori  di  altra  lettera 
in  cui  si  promette  la  conservazione  del  grado  e  si  dispongono  le  cose 
per  altre  trattative.  L'incarico  dato  ai  nostri  è  di  tenere  la  relazione 
continua  con  noi,  mirando  a  non  lasciare  entrare  quella  truppa  e  quei 
cannoni  a  Salerno,  e  partono  alle  sei.  Alle  otto  e  mezzo  il  generale, 
Cosenz,  io,  Rosagutti,  Nullo,  Basso,  Gusmaroli  sui  muli,  cavalchiamo  per 
strade  orrìbili.  H  generale  alla  testa,  noi  seguendo  in  silenzio.  La  lana 
splende  sui  monti  ;  V  aria  fresca  ci  tiene  sv^li.  Scena  caratteristica  :  un 
prete  concitato  vuole  T ordine  d'arresto  per  il  notaio  Marsigli  che  ac- 
cusa di  delitti  reazionari  ;  reclama  giustizia  pel  martirio  sofferto  :  il  po- 
polo- si  affolla,  mormora  contro  il  prete.  Entra  il  sindaco  ;  risulta  che  il 
prete  è  cattivo  e  fanatico,  che  suo  fratello  ha  defraudata  la  sorella  del 
notaio.  «  Fate  far  la  pace  voi,  mio  bello,  »  dice  una  buona  vecchierella 
al  generale  il  quale,  ordinando  il  rilascio  del  notaio,  raccomanda  la  pace 
fra  le  due  famiglie;  al  popolo  di  armarsi  per  combattere.  Il  prete  furioso  ! 
Nella  sua  faccia,  nel  suo  inveire  si  vede  il  reazionario;  chi  sa  quanto 
male  ha  fatto  e  farà.  Per  la  costa  del  monte  arriviamo  in  vista  della 
spiaggia.  Giunge  una  barca  da  Maratea.  Tutti  sette  entriamo.  Il  generale 
si  sdraia  a  prora,  lo  copriamo  colla  vela.  I  due  remiganti  lentamente 
vogano,  sotto  il  cocente  sole,  e  là  dorme  pacifico  chi  porta  in  se  il  futuro 
destino  dell'Italia  una.  Che  emozione  !  Le  memorie  del  passato  mesta- 
mente s' affollano  colle  speranze  del  presente.  Garibaldi  si  desta.  Il  nome 
di  Pisacane  è  sulle  labbra  di  tutti.  Cosenz  tace,  visibilmente  commosso. 
Si  sbarca  a  Sapri.  Là  suUa  spiaggia,  accampati  in  buon  ordine,  i  volon- 
tari della  legione  acclamano  Garibaldi  e  son  raggianti.  Egli  li  carezza 
con  gli  occhi  e  li  anima  colla  parola.  Sappiamo  che  gli  altri  corpi  a 
marcia  forzata  corrono  verso  di  noi.  Martedì  4  settembre  all'  alba.  Ga- 
ribaldi a  cavallo  ;  noi  seguiamo  per  una  stretta  vallata,  i  volontari  cam- 
minano in  buon  ordine  facendo  echeggiare  la  montagna  degli  evviva  al 
loro  duce  e  dei  loro  canti.  In  quelle  valli  echeggiarono  tre  anni  fa  i  colpi 
di  fucile  che  disperdevano  l' eroico  drappello  guidato  da  Pisacane.  Si 
arriva  ad  un  piccolo  gruppo  di  case  chiamato  Fortino,  suUa  strada  che  da 
Lagonegro  per  Casalnuovo  mette  a  Sala.  Giungono  deputazioni  e  amici 
dalle  vicine  provincie  tutti  con  buone  notizie  :  giunge  il  Piola  capo  della 
marina  siciliana  di  Garibaldi.  Parla  concitatamente  con  Tùrr  giunto  an- 
che lui.  Entra  in  una  stanza  di  un'  osteria  ove  fumava  un  appetitoso 
capretto  cotto  allo  spiedo.  Garibaldi  con  Basso  passa  nell'altra  stanza. 
Sopraggiunse  Cosenz.  Entro  anch'  io,  al  momento  che  il  generale  detta  a 
Basso  le  parole:  «  Caro  Depretis,  fate  l' annessione  quando  volete.  »  Tra- 
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sognai  e  dissi  :  *  Generale,  toì  abdicate."  Il  generale  mi  fissò  con  quello 
sguardo  suo  penetrante  interrogativo.  "  Si,  generale,  voi  tagliate  i  nerri 
alia  rivoluzione  italiana,  rinunciate  al  compimento  del  vostro  programma. 
La  Sicilia  ò  una  gran  forza  per  voi,  e  oggi  tanto  maggiore  in  quanto 
non  siete  ancora  a  Napoli.'  La  discussione  fu  concitata:  chi  additava 
la  mancanza  di  danaro,  di  armi,  di  volontari.  Tùrr  specialmente  magnifi- 
cava i  soccorsi  che  sarebbero  venjiti  da  Torino.  Io  ricordava  che  i  vo- 
lontari affluirono,  che  la  circolare  di  Farini,  gli  arresti,  il  rinvio  di  essi, 
il  rifiuto  sino  di  passaporti  dal  governo  furono  la  sola  causa  del  diminuito 
numero,  che  finora  la  sola  Sicilia  aveva  sostenuto  le  spese  della  guerra,  che 
le  casse  di  Messina  erano  piene,  che  Acerbi  era  vicino  con  convogli  di  de- 
naro e  di  materiali  mandati  dalla  Sicilia,  che  le  ricche  provincie  napoletane 
erano  in  rivolta  e  pendevano  dalla  sua  sola  parola,  che  ben  altri  erano  i 
motivi  e  da  ben  lontano  veniva  la  parola  d'ordine  di  strappargli  di 
mano  la  Sicilia.  *  Avete  ragione,  "  disse  il  generale,  e  a  Tiirr  rammen- 
tava che  Cavour,  che  Fanti,  che  Farini  avevano  osteggiato  ogni  sua  im- 
presa. Rivolto  a  Basso  riprese  a  dettare  :  «  Caro  Depretis,  Panni  che 
Bonaparte  possa  ancora  aspettare  alquanti  giorni.  Sbarazzatevi  intanto  di 
mezza  dozzina  d' inquieti  e  cominciate  dai  due  C...  »  £  la  scena  fini.  Io 
rimasi  solo  col  generale,  il  quale  mi  diede  la  lettera  di  Depretis  fervente 
per  l'annessione.  Gli  avversari  saranno  meco  furiosi,  ma  sento  di  aver 
fatto  il  mio  dovere. 

Nessun  dubbio  che  questo  dovere  compiuto  nel  modo  reciso  e 
franco  che  caratterizzava  Bertaui,  era  per  rendere  <  furiosi  >  gli 
aTYersari;  ma  sicuramente  Tannessione  della  Sicilia  fatta  in  quel 
momento  sarebbe  stata  funestissima.  Proprio  in  quel  giorno  Ca- 
vour, convinto  d' aver  pestato  l'acqua  nel  mortaio  in  quanto  a  Na- 
poli, ordinava  a  Persano  di  prendere  intanto  per  arra  la  flotta 
e  i  forti,  soggiungendo:  <  Non  è  più  a  Napoli  che  noi  possiamo 
acquistare  la  forza  morale  necessaria  per  domare  la  rivoluzione.  > 
L' annessione  avrebbe  troncato  le  ali  alla  rivoluzione  lì  per  1),  né 
mai  più  Garibaldi  avrebbe  potuto  telegrafare  dal  Volturno  <  Vit- 
toria su  tutta  la  linea.  >  Egli  non  subiva  V  influenza  di  Bertani, 
sì  fu  colpito  dalle  parole  non  siete  ancora  a  Napoli;  convinto 
della  bontà  delle  altre  ragioni  esposte  con  rara  schiettezza,  adottò 
il  consiglio.  Onde  da  quel  momento  si  vociferava  essere  Bertani  il 
mentore  del  dittatore,  e  fin  d*  allora  cominciarono  tante  e  tali 
persecuzioni  da  schiacciare  un  uomo  di  tempra  meno  forte,  di 
patriottismo  meno  disinteressato. 

Tiene  Mignogna.  Il  generale  m^  prega  di  rimanere  presso  di  lui  come 
segretario  generale.  Si  parte  per  Casalnuovo.  Ho  da  accettare  ?  —  5  set- 
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tembre.  H  generale  torna  soli'  argomento  :  dice  che  giunto  a  Napoli  non 
ayrebbe  nominato  ministri,  ma  tanti  segretari  quanti  erano  i  rami  am* 
ministratici,  segretari  irresponsabili  e  non  firmatari,  non  politici,  poi 
nn  consiglio  di  dittatura  che  avrebbe  aiutato  il  disbrigo  degli  affari.  Ac- 
cettai. Allora  scrisse  il  seguente  ordine  del  giorno:  «Il  general  Sirtorì 
ha  il  comando  deU'  esercito  nell'assenza  del  dittatore.  Il  colonnello  Ber- 
tani  è  nominato  segretario  generale  della  dittatura.  —  CasalnuoTO,  5  set- 
tembre 1860.  G.  Garibaldi.*»  Si  parte  alle  sei,  verso  Sala:  i  soldati 
napoletani  in  fila  coi. nostri.  Si  fa  colazione,  il  generale,  Tùrr,  Cosenz  ed 
io.  Frapolli  arriva  coi  telegrammi  e  le  notizie  di  Napoli  e  col  bollettino 
del  Gomitato  Unitario  Nazionale.  Là  si  sa  già  che  la  brigata  Cardarelli  si  è 
unita  a  Garibaldi  e  dei  quattromila  sbarcati  in  Sapri.  L'ultimo  dispaccio  è 
comico:  «La  brigata  di  Bosco  si  è  rifiutata  di  battersi;  quella  dei  ba- 
varesi si  è  tutta  rivoltata.  Nel  ricevere  queste  notizie  il  Borbone  ha 
chiamato  tutti  i  maggiori  della  guardia  nazionale  e  loro  ha  indirizzate 
queste  precise  parole:  Giacché  il  vostro  (ripigliandosi)  U  nostro  comune 
amico  Don  Peppino  si  avvicina,  la  mia  incombenza  è  finita:  ora  incomin- 
cia la  vostra.  Mantenete  ìa  tranquillità;  ho  dato  ordine  aUa  truppa  di  riei»- 
trare  dietro  capitolazione.  Dopo  di  che  ha  disposto  la  sua  partenza,  la  quale 
è  imminente.» 

Viva  l'unità  d*  Italia,  viva  Vittorio  Emanuele  re  d'Italia,  viva  il  dit- 
tatore Garibaldi  ! 

A  Sala  l' entusiasmo  è  indescrivibile  :  si  bacia,  si  ribacia  il  generale 
sino  a  strozzarlo;  «  Non  baciar  la  mano,»  egli  grida  ad  ogni  tratto, 
«  stringete  la  mano,  si  baciano  i  bambini.  »  Saluta  le  donne  vecchie  e 
giovani  con  cortesia.  Egli  nomina  Mattina  governatore  di  Salerno.*  In 
mezzo  a  manifestazioni  d'ogni  genere  si  arriva  ad  Auletta:  illuminazione 
e  clamore.  Arrivano  Pina  e  Tommasi  latori  di  lettere  del  Comitato  del- 
l' Ordine.  Garibaldi,  dopo  letto  tutto,  disse  :  «  Ebbene,  se  il  Comitato  del- 
l'Ordine  è  per  l'unità  d'Italia,  io  non  faccio  differenze  di  persone;  ma 
se  coloro  hanno  che  fare  con  quei  figuri  di  Torino  che  sono  vincolati  a 
Bonaparte,  non  ne  faremo  niente.  So  che  Bonaparte  avversa  l'unità 
d'Italia;  so  che  gli  amici  di  Cavour  e  di  Farini  vorrebbero  che  io 
chiamassi  Vittorio  Emanuele  a  Napoli  e  lasciassi  in  disparte  Boma:  mai 
no.  Vogliamo  tutto  il  paese  nostro  per  noi,  ed  a  Roma,  sovrana,  l' Italia. 
Il  signor  Bonaparte  non  può  piìi  farci  né  bene  ne  male;  egli  non  sa 
che  noi  conosciamo  che  ha  la  coda  di  paglia  e  che  ha  paura  che  gli 

*  Questo  ordine  del  iriorno  companre  tal  qaale  nella  (7a«Mfta  0/jieiaU  di  Napoli, 
8  settembre. 

'  Questa  nomina  fu  delle  più  contrastate,  benché  Mattina  fosse  uno  dei  più  fieri 
patrioti  e  aTesse  passato  gran  tempo  nelle  prigioni  del  Borbone  cospirando  contro  di 
lui.  Non  osando  toccare  Garibaldi,  si  disse  che  Mattina  era  ano  dei  gOTernatori  Tolnto 
da  Bèrtanl. 
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prenda  iìiooo.  Egli  non  sa  che  la  Francia  è  con  noi,  che  immensa  in  Eu- 
ropa è  la  simpatia  per  noi,  che  egli  è  impotente  a  frenarla  o  dominarla. 
A  Roma  dunque  noi  faremo  le  annessioni  e  non  a  Napoli.»  E  si  se- 
deva ;  e  poi  soggiunse  :  «  Oh  !  Nizza  ha  da  serrargli  la  gola  e  F  ha  da 
strozzare,  e  noi  la  riprenderemo.  Vittorio  Emanuele  sa  quanto  io  gli  sia 
amico,  ma  Togliamo  dargliela  tutta  Tltalia  ;  farlo  re  d^  Italia,  non  re  di 
Sicilia  o  di  Torino.  Re  di  tutta  Pltalia,  ripeto,  e  re  in  Roma.  » 

Nel  viaggio  da  Soveria  a  Napoli,  Garibaldi  ebbe  vari  messi 
da  Cavour  e  Persano  per  indurlo  a  credere  che  oramai  Re  e  lui, 
esercito  e  volontari,  sarebbero  andati  d'accordo  per  la  libera- 
zione dell* Italia  tutta.  Eppure  l'ultimo  dispaccio  di  Cavour  a 
ViUamarina,'  del  27  agosto,  era  recisamente  ostile  a  Garibaldi: 

Faites  tout  le  possible  pour  éviter  dictature  Graribaldi  sur  qui  vou$ 
eoflNtptez  heaueoup  trop,  H  faut  faire  nommer  Persano  aree  le  Comte  de 
Syracuse  pour  enseigne. 

Non  riuscito,  risolse  di  combattere  Garibaldi  non  più  in  Na- 
poli, ma^^nel  centro:  quindi  muove  terra  e  cielo  per  fare  che  que- 
sti prometta  la  flotta  e  i  forti,  e  manda  un  amico  d'infanzia  a 
persuaderlo  che  egli  è  il  suo  più  grand' ammiratore  e  amico.  II  se- 
guente brano  di  lettera  ad  un  intimo  spiega  il  doppio  gioco,  prova 
che  pur  di  riuscire  ad  escludere  Garibaldi  da  Napoli,  Cavour  non 
rinculava  davanti  la  guerra  civile:  * 

Vous  savez  tout  ce  que  j^ai  fait  pour  devancer  Garibaldi  ii  Naples. 
J'ai  poussé  l'audace  jusqu^au  point  où  elle  pouvait  aller  sans  courìr  le 
rùtque  de  voir  édater  la  guerre  civile^  et  je  n'aurais  pas  méme  reculé  devant 
cetie  exirèmiié  si  favais  pu  espérer  d'avoir  pour  mai  V opinion  publique.  Mais 
lorsque  Garibaldi,  déjà  maitre  de  la  Sicile,  s'était  avance  triomphale- 
ment  jusqu'à  Salerno  sans  trouver  d'obstacles,  il  eùt  été  impossible  de 
sVmparer  de  Naples  par  la  force  et  de  lui  dérober  tout  à  coup  le  fruit 


*  Non  perdonò  a  Villamarìna  la  sua  fiducia  io  Garibaldi,  e  il  10  ottobre  Kcrisso  a 
Farini:  «Intanto  bisogna  togliere  Villaninrina  da  Napoli.  Esso  ù  compromesso  coi  Ga- 
ribaldini e  eoi  Confortisti.  • 

*  A  Nigra  aTeva  scritto  giorni  prima:  «  Il  est  trop  tard  pour  empèchor  Garibaldi 
d*arrÌTer  à  Naples,  et  d*y  ètro  proclamò  Dictatour.  Ne  pouvaut  prevenir  (ìaiibaldi  à 
Naples  11  faut  Tarréter  aillcurs.  Ce  sera  dans  TOmbrie  et  dans  les  Marche».  »  E  a 
Farini:  «  Vi  mando  una  serie  di  dispacci  telegrafici,  che  ri  faranno  sempre  più  persuaso 
che  Napoli  non  si  moTe  sino  airarriTo  di  Garibaldi.»  E  ancora  a  Nigra:  «N'ayftnt  paa 
arrèté  Garibaldi  à  Naples,  il  fallait  à  toat  prix  Tarréter  dans  les  Ktats  Komaius,  sana 
c«la  il  nous  aorait  entralniM  à  one  mine  certaine  quanti  wUwtt  il  amratt  rmoMc*  à  mar» 
char  «UT  Momt,  » 
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de  868  victoires.  Tonte  TEurope,  les  peuples  aossi  bien  qae  les  gonyer- 
nemeuts,  aoraìent  désapprouvé  une  politique  mesqnine  et  ingrate  qui 
n'aurait  tonmé  qu'aa  profit  de  Mazzini  et  de  ses  adhérents.  J^ai  alon 
essayé  de  la  oaneiUation. 

Ed  ecco  la  lettera  portata  dal  capitano  Laugier  amico  d' infanzia 
e  di  scuola  del  generale: 

Torioo,  81  agosto  1860. 

Al  generale  Criuseppe  Garibaldi^  Salerno. 

Signor  generale,  Avendo  avuto  occasione  di  ragionare  a  lungo  col 
suo  amico  il  capitano  Laugier,  sono  rimasto  convinto  essere,  non  che 
opportuno,  necessario  il  darle  alcuna  spiegazione  intomo  a  molti  fatti 
passati  ed  aUe  presenti  intenzioni  del  governo  del  Re;  epperò  ho  pregato 
quel  buono  e  leale  italiano  di  recarsi  presso  di  lei  per  riferirle  una  lunga 
conversazione  intomo  a  parecchi  argomenti,  che  ella  forse  ignora,  o  sai 
quali  non  ebbe  precisi  e  compiuti  ragguagli.  Desidero  vivamente  che 
questa  missione  del  Laugier  riesca  a  ristabilire  fra  noi  quella  intera  fida- 
eia  che  esisteva  or  son  due  anni,  quando  io  preparava  la  guerra  alla 
quale  nessuno  credeva  e  che  molti  paventavano  ;  lo  desidero  pel  più  pronto 
e  sicuro  compimento  dell'  impresa,  alla  quale  ella  ha  dedicato  la  gloriosa 
sua  spada  ;  la  costituzione  dell'  Italia  in  monarchi^  libera  e  forte  sotto  lo 
scettro  di  Vittorio  Emanuele. 

Qualunque  sia  V  effetto  che  le  comunicazioni  che  le  trasmetto  produr- 
ranno sull'  animo  suo,  io  mi  lusingo  che  ella,  signor  generale,  ravviserà 
in  questo  passo  una  prova  non  dubbia  eh'  io  reputo  la  sua  lealtà  ed  il 
suo  patriottismo  pan  all'ammirabile  suo  valore  ed  al  suo  singolare 
genio  militare.  Mi  creda,  generale,  suo  devotissimo  Cavour. 

Il  capitano  Laugier  fece  V  impossibile  per  persuadere  il  gene- 
rale di  mettersi  d*  accordo  con  Cavour,  dimostrando,  che,  uniti 
i  volontari  coli' esercito,  T  Italia  in  breve  tempo  sarebbe  fatta.  £ 
Persano  fece  lo  stesso  ;  e  questo  col  pieno  consenso  di  Cavour  : 
il  messaggio  li  raggiunse  tra  Soveria  e  Salerno.  Finora  si  è  cre- 
duto che  il  generale  non  avesse  avuto  rapporti  col  Persano  o  con 
altri  messi  cavourìani,  dacché  si  trovava  sul  continente,  se  non 
dopo  r  entrata  a  Napoli  ;  ma  •  colla  pubblicazione  delle  lettere 
fatta  dal  Chiala,  confrontando  la  data  di  queste  colle  date  di 
Persano,  si  trova  che  prima  del  giorno  sei  vide  Laugier.'  Ora  qne- 


*  Le  date  sono  importanti.  Il  81  agosto.  Penano  airerte  Caroar  avere 
a  Garibaldi  <  gli  ordini  che  aTevo  da  parte  del  governo  del  nostro  Se  di  procedere  di 
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sta  data  rettificata  spiega  molti  lati  del  suo  agire,  dei  quali  invano 
finora  si  è  cercata  la  chiave.  Visto  Laugier,  saputo  che  Persano 
aveva  ricevuto  ordine  da  Cavour  di  andare  pienamente  e  franca- 
mente d'accordo  con  lui,  Garibaldi  disse  tra  so  e  sé:  Il  Re  ha 
fatto  capitolare  Cavour,  egli  vuole  l'Italia  una,  né  si  sdt^na  di 
accettarla  dalle  mani  del  popolo  per  mezzo  mio;  così  va  bene  e 
così  andiamo  d'accordo. 
Continua  Bertani: 

Telegrammi:  evacuazione  di  Salerno.  Si  parte.  A  Soccorzo,  dove  ci 
fermiamo  a  dare  la  biada  ai  cavalli,  mangiamo  in  carrozza  pane  ed  uva, 
tenendo  ciascono  un  canto  del  fazzoletto.  Viene  Libertini  con  Mignogna 
ed  altri  del  Comitato  nazionale.  Il  generale  fa  loro  lieta  accoglienza.  Egli 
dice  che  vuole  Cosenz  pro-dittatore  del  Regno.'  Libertini,  a  fin  che  T  ac- 
coglienza del  generale  in  Napoli  non  abbia  la  più  lieve  ombra,  propone 
la  fusione  dei  membri  più  influenti  dei  due  Comitati.  Il  generale  accon- 
sente volontieri,  volendo  l' assoluta  concordia.  E  soggiunse  :  *  Il  Comitato 
agirà  di  pieno  accordo  fin  che  venga  Cosenz."  Si  parla  dell'entrata;  qual- 
cuno nota  che  venerdì  è  un  giorno  fatale.  Poi  è  giorno  di  festa,  e  per 
essa  il  Re  raduna  sempre  molta  truppa  ;  e  questa  volta  si  parlava  di  radu- 
nare quarantamila  uomini.  *  Ma  il  Re  non  parte?  *  si  domanda.  "  Altro  è 
il  dire  altro  è  il  fare."  Il  popolo  attende  Garibaldi  come  dittatore  ;  ma 
Libertini  non  prende  su  di  se  la  responsabilità  di  consigliare  Ventrata 
in  Napoli  senza  una  forza  con-ispondente  al  pericolo.  Il  generale  dispose 
di  avanzarsi  un  po'  e  prendere  norma  degli  avvenimenti.  Libertini  narra 
dei  tremila  bersaglieri  piemontesi  a  bordo  delle  navi  sarde,  àegV  intrighi 
di  Persano  e  compagnia  bella,  deir  insistenza  di  proclamare  l' annessione 
prima  deU' entrata.  "  Ma,'  conclude,  '  tutti  questi  tentativi  furono  fru- 
strati e  sventati.  Nulla  si  farà  senza  Garibaldi.*  —  *  Bene,  bene,"  dice  il 
generale,  "  voi  dite  che  il  popolo  mi  vuole,  ed  io  vi  dico  che  i  bersaglieri 
saranno  per  me  e  con  me.  A  quest^onda  non  si  resiste,  non  temo  ne 
intrighi  né  intriganti."  Arrivano  per  istrada  altri  telegrammi.  Ci  si 
ferma  nell'osteria  di  Zoppino.  Garibaldi  si  siede  accanto  alla  finestra 
e  spiega  sul  letto  la  carta  topografica  che  studia  diligentemente.  Che 
figura  distinta  e  splendida  !  Sempre  dolcissimo  quando  parla  ;  tomperatis- 


pieno  accordo  con  lui  per  1*  nnificaiiono  «V  Italia  sotto  lo  scettro  nazionale  di  Vittorio 
Emanuele,  che  quindi  egli  disponesse  pure  dell'opera  mia;  »  e  parla  della  Motta  ec.  Ca- 
Tonr  a  Persano,  8  settembre:  «  Approvo  lùenamente  la  sna  eomanicazion*  a  Oarihaldi; 
essa  segnc  la  nuova  via  che  dobbiamo  se^nire.  >  Persano  a  CaTonr  8  settembre:  €  J'envoie 
à  Garibaldi  aree  Dora  Pindirido  arrivò  avec  Astengo.  >  Ghiaia  mette  in  nota  II  capi" 

'  Fo  la  soa  prima  idea«  ma  Cosenz  intento  alla  guerra  non  accetto. 
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simo  liei  giudizi.  Prende  sempre  il  lato  buono  degli  uomini  e  il  facile  delle 
cose  ;  ostacoli  non  ne  conosce,  finché  sono  personali  :  nessuna  spaTalderia, 
né  chiacchiere;  nessuna  precipitazione,  mai.  Ha  la  risposta  sempre  pronta; 
ogni  questione,  ogni  problema  è  già  stato  da  lui  risolto  dopo  matura  ri- 
flessione. Telegrammi  da  Auletta  ad  Eboli  per  istrada.  Gridi  di  viva  Zi 
Beppe,  viva  san  Giuseppe.  Salerno  evacuata,  le  truppe  sono  a  Nocera. 
E  vero  che  i  bavaresi  si  sono  sciolti.  Si  pranza  in  una  casa  affollata. 
Amici  e  molte  delle  persone  con  cui  si  è  tenuta  corrispondenza  giun- 
gono. Alle  quattro  si  parte  per  Salerno.  Il  Re  parte  da  Napoli  oggi  6,  per 
Gaeta.  Egli  ordina  di  tagliar  la  strada  fra  Cava  e  Nocera.  Lettere,  pro- 
clami, indirizzi  di  Liborio  Romanp.  Il  generale  dice:  *  Verrò  a  Napoli 
dietro  invito  del  sindaco  e  del  capo  della  guardia  nazionale."  Venerdì  7, 
Salerno.  In  piedi  ali* alba:  si  è  dormito  in  tre  in  una  stanza.  Si  rìde 
del  venerdì.  Alle  6  vengono  il  sindaco  di  Napoli  e  il  generale  De  Sauget 
capo  della  guardia  nazionale.*  Essi,  oltre  il  generale,  festeggiano  Cpsenz, 
elogiano  i  suoi  dodici  anni  di  persistenza,  d' italianismo.  Egli  modesto  sem- 
pre ricorda  i  morti,  parla  di  combattimenti  futuri,  della  necessità  di  non 
lasciar  disperdere  V  esercito  borbonico,  ma  di  fare  che  tutti  si  radunino 
intorno  alla  bandiera.  Non  credo  che  accetterà  pro-dittatura.  Il  generale 
dice:  "  Da  Napoli  vogliamo  andare  a  Roma.  Forse  la  diplomazia  lo  vie- 
terà a  Vittorio  Emanuele,  ma  noi  siamo  rivoluzionari,  non  abbiam  bÌBO- 
gno  di  permessi:  vogliamo  fatta  V  Italia,  vogliamo  lavarla  da  ogni  brut- 
tura. Il  mio  potere  è  transitorio.  Io  conserverò  la  dittatura  non  per  amor 
per  essa,  ma  perchè  la  credo  necessaria,  dacché  Vittorio  Emanuele  non 
potrebbe  fare  quel  che  facciamo  noi  ;  poi  la  deporrò  ai  piedi  di  chi  la  deve 
avere.  Amnistia  per  tutti  i  galantuomini  ;  concordia  &a  tutti  i  partiti.  Bi- 
sogna domare  la  reazione  fomentata  da  Roma,  ma  evitare  lo  spaigi- 
mento  di  sangue  fraterno.  Tutti  devono  sentire  garantita  la  loro  pro- 
prietà. Si  destituiscano  solo  gì'  impiegati  che  non  fanno  il  loro  dovere.* 
Una  folla  di  gente  entra.  Sproloqui,  discorsi  :  tutti  concludono  :  "  Napoli 
vi  aspetta  Liberatore  e  Dittatore."  —  *  Ebbene,  andiamo  a  Napoli,"  dice 
Garibaldi,  e  si  parte.  A  Vietri  si  prende  la  ferrovia.  A  Cava,  a  Nocera, 
a  Torre  Annunciata,  entusiasmo,  fanatismo.  A  Portici  dicesi  che  Liborio 
Romano  vuol  rimanere  ministro  delP  interno  e  della  polizia.  Sindaco  e 
De  Sauget  impensieriti.  Alla  stazione  di  Napoli  il  popolo  delirante  ac- 
clama: *  Calibaldi,  Calibaldi."  In  carrozza  con  lui  in  undici,  Cosenz, 
Nullo,  io  e  altri  otto.  Si  scende  alla  Foresteria,  palazzo  del  governo. 
Garibaldi  parla  dal  balcone  ;  ringrazia  ;  dice  :  "  Oggi  comincia  un*  èra 
di  Ubertà  :  «vi  ringrazio  in  nome  d' Italia  :  costituiremo  la  sua  Unità  sotto 

*  Secondo  Ouerzoni  il  generalo  doTÌò  per  insistenza  di  Liborio  Romano  ad  aspet- 
tare r  inTito  del  sindaco  e  della  guardia  nazionale.  Dal  taccuino  di  Bertanl  rìleriano 
che  vennero  in  persona  e  che  fa  al  loro  invito  che  egli  si  arrese. 
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Vittorio  £manaele,  modello  dei  sovrani.  "  Si  va  alla .  Cattedrale  ;  pochi 
preti,  folla  immensa.  Le  donne  piangono,  baciano  ;  un  cappellano  sembra 
pazzo  :  riceviamo  la  santa  benedizione.  Lunga  corsa  in  carrozza  :  Gari- 
baldi vestito  come  al  solito  col  suo  fazzoletto  ;  affamato  fumava  e  voleva 
entrare  in  una  bettola.  Siamo  soffocati  da'  fiorì,  ammaccati  dai  confetti, 
n  generale  non  vuol  tornare  in  Foresteria,  accetta  il  palazzo  d' Angrì. 
Arrìviamo,  mangiamo.  Il  generale  mi  dice  di  ordinare  1*  ufficio  di  segre- 
terìa. Liborìo  Romano  profferisce  tutto,  manda  tutto.  Viene  Persano.  No- 
mina di  ministri,  di  ambasciatori.  Libertini  m' avverte  del  pasticcio  del 
minacciato  arresto.' 

Queste  note  furono  fatte  nel  taccuino  a  tre  ore  dopo  mezzanotte 
del  giorno  sette.  Quante  cose  in  quel  giorno  furono  fatte!  Il 
grande  atto  fu  la  consegna  della  flotta  all'  ammiraglio  Persano 
col  seguente  decreto  del  dittatore. 

Tutti  i  bastimenti  da  guerra  e  mercantili  appartenenti  aUo  Stato  delle 
Due  Sicilie,  arsenali  e  materiali  di  marina,  sono  aggregati  alla  squadra  del 
re  d' Italia  Vittorio  Emanuele,  comandata  dall'  ammiraglio  Persano.  — 
Firmato  G.  Garìbaldi. 

Scrive  Persano: 

Quindi,  a  mia  richiesta,  il  dittatore  rimette  in  attività  di  servizio 
gli  ufficiali  napoletani  di  marina  dimissionarì. 

Poi  il  generale  conferma  Liborio  Romano  ministro  dell'interno, 
Cosenz  capo  del  dipartimento  della  guerra,  Pisanelli  al  dipartimento 
della  giustizia,  Carlo  De  Cesare  alle  finanze,  Arditi  direttore  di  po- 
lizia, De  Sauget  direttore  del  dipartimento  della  guerra  agli  ordini 
del  generale  Cosenz  e  più  tardi  Scialoia.  Questi  decreti  ci  confer- 
mano-sempre  più  nella  certezza  che  Garibaldi  era  convinto,  dopo 
aver  visto  Persano,  come  ogni  dissenso  col  governo  di  Torino 
fosse  scomparso  e  che  esercito  e  volontari  sarebbero  proceduti 
d'accordo  alla  liberazione  dell'Italia  intera.  Sicuro  del  caldo  ap- 


*  Fu  uno  degli  ionumere?oli  pasticci  fatti  da  Liborio  Romano.  Libertini  dietro 
ordini  in  iscrìtto  di  Garibaldi  aveva  formato  an  comitato  col  Lazzaro,  Filippo  Agresti, 
Colonna,  il  marchese  Camillo  Caracciolo,  Pisanelli  e  Conforti;  insomma  un  comitato  di 
concordia  che  poi  per  brevi  minuti,  cioò  il  tempo  sufficiente  di  proclamare  Garibaldi 
dittatore,  si  chiamò  governo  provvisorio:  «  questo  scrive  Persano  in  accordo  col  ge« 
nerale  Frapolli  e  col  colonnello  Trecehi  inviati  dal  Garibaldi.  >  Liborìo  Komano,  dando 
*d  intendere  che  questi  volevano  stabilire  un  governo  provvisorìo  per  togliere  autorità 
t  Garìbaldi,  ordinò  V  arresto  dei  membri  del  comitato.  Bertani  spiegò  al  generale  come 
stavano  le  cose,  ed  ottenne  la  revoca  dell*  ordine  e  anzi  la  divisione  del  dipartimento 
di  polizia  da  quello  dell' interno. 
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poggio  dell' Inghilterra,  egli  pensava  che  i  francesi  si  sarebbero 
ritirati  da  Roma  senza  conflitto.  Tutti  i  biografi  del  generale  si 
meravigliano  che  egli  <  sì  buon  guerriero  al  mar  come  all'asciutto  > 
si  fosse  privato  della  flotta.  Guerzoni  scrive  : 

Questo  decreto  era  già  un  principio  d^  annessione,  e  doveva  bastare 
esso  solo  a  testimoniare  della  fede  del  dittatore  e  a  disai*mare  a  un 
tempo  tatti  i  sospetti  e  tutte  le  diffidenze.  Quella  flotta,  oggetto  da  un 
mese  delle  bramosie  e  delle  trame  del  conte  di  Cavour,  per  aver  la  quale 
egli  e  il  Persane  avevan  tanto  armeggiato  e  congiurato,  ecco  che  Gran- 
baldi  spontaneamente,  tre  ore  appena  dal  suo  ingresso  in  Napoli,  al  solo 
vedere  V  ammiraglio  di  Vittorio  Emanuele,  la  consegna  egli  stesso  nelle 
di  lui  mani.  Dal  punto  di  veduta  della  politica  rivoluzionaria  era  il  più 
madornale  degli  spropositi;  ma  dal  punto  di  veduta  della  politica  uni- 
taria italiana,  era  il  più  sublime  degli  olocaustL 

Col  nuovo  orizzonte  che  si  vedeva  aperto  non  era  né  uno  spro- 
posito madornale  né  un  olocausto.  II  dittatore  si  sentiva  felice  di 
far  quel  regalo  al  suo  Re  che  non  aveva  una  vera  flotta.  <  Tutto  il 
suo  naviglio,  scrive  Persano,  riducevasi  a  cinque  fregate,  tre  ad 
elice  e  due  a  ruote  e  un'accozzaglia  di  legni  leggeri  di  poco  o 
nessun  conto  militare.  >  Ed  ecco  che  il  mozzo  nizzardo  dona  a 
Vittorio  quella  squadra  napoletana,  '  che,  ben  disse  RosaUno  Pilo, 
era  necessaria  alla  conquista  della  italica  indipendenza  e  che  senza 
le  forze  popolari  messe  in  moto  non  si  poteva  avere. 

Oltre  questo  regalo  sovrano,  il  dittatore  consegnava  ai  bersa- 
glieri l'arsenale  e  agli  artiglieri  i  forti,  rimessi  più  tardi  alla  guar- 
dia nazionale.  Quanti  avevano  cospirato  contro  di  lui  rimanevano 
sbalorditi  ma  non  pentiti.  Il  Na^iotiale^  giornale  fondato,  e  di- 
retto da  Ruggero  Bonghi  panegirista  e  lancia  spezzata  di  Cavour, 
ove  nel  numero  del  giorno  sei  era  comparso  l'ultimo  proclama 
del  Comitato  d'  Ordine  invocando  l' annessione  a  Vittorio  Ema- 

*  QuelU  flotta  consisteva  di  questi  bastimenti:  Tascello  Vtmàvio;  yascello  ad  elica 
He  Oalantuomo,  ex  Monarca  f  fregata  ad  elica  Garibaldif  ex  B&rhoue;  fregata  ad  elica 
Italia,  ex  /VimeM  (prossima  a  vararsi) ;  fregata  Regina;  fregata  Caracciolo»  ex  Am^ia; 
fregata  haheUa;  Bagno  di  fonati;  corvetta  Crigtina  a  Tele;  corvetta  Zaffiro;  brigantino 
Qenero9o  ;  conretta  Valorow  ;  brigantino  Intrepido;  brigantino  Principe  Carlo,  Fre- 
gate a  vapore  a  mote:  Ruggiero;  Quineardo;  Tancredi:  Roberto;  Erede;  Arekiwtede; 
Sannita;  Fieramoeoa;  Tukery,  ex  Veloce;  FuìmìnanU.  Corvette  a  vapore  a  ruote:  Strom- 
boli; Mieeno;  Ferdinando  IL  Brigantini  a  vapore  a  mote:  Sir«$ia;AquHa;  Pdoro;  ÌVsih 
eipeeea  (JHotUde,  ex  Maria  Tereea.  Golette  a  vapore  a  mote:  Rondine;  AmtHope.  Bom- 
bardiera n<>  1  e  n^  2  e  varie  cannoniere. 
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nuele  senza  nominare  il  liberatore,  ora  non  trovava  parole  suffi- 
cienti per  magnificarlo,  glorificarlo,  adularlo. 

Errano  quanti  dissero  e  scrissero  che  Bertani  a  Napoli  si 
diede  a  una  politica  partigiana:  egli  pensava  unicamente  all' ordi- 
namento di  Napoli  e  delle  provincie.  Il  programma  era  inalte- 
rabile :  lo  Statuto  piemontese  proclamato  a  Palermo,  a  Reggio,  a 
Napoli.  Il  governo  si  era  assunto  la  liberazione  dell'  Umbria  e 
delle  Marche,  Garibaldi  s' affrettava  a  purgare  il  Regno  dai  Bor- 
bonici e  dai  reazionari  e  poneva  mano  a  sanare  le  mille  piaghe 
lasciate  da  sì  sozza  tirannide.  Molto  fu  criticato,  e  anche  deriso,  il 
primo  decreto  della  segreteria  che  accordava  il  pane  a  cinque 
grani  al  rotolo  ai  poveri  dei  dodici  quartieri,  per  mezzo  di  boni 
distribuiti  appositamente  dai  sotto  sindaci,  salvo  il  rimborso  della 
differenza  di. prezzo  dal  municipio  di  Napoli  ai  fornai •— decreto 
seguito  dal  ribasso  del  sale,  dalla  restituzione  dei  pegni  non  mag- 
giori di  tre  ducati,  e  da  altri  miranti  all'immediato  e  palpabile 
sollievo  del  popolo.  È  che  Bertani,  dal  primo  giorno,  si  era  cir- 
condato di  quanto  v'era  di  più  intelligente  e  onesto  in  Napoli. 
Ebbe  lunghe  conferenze  col  sindaco,  e  da  questi,  come  da  Liber- 
tini, seppe  dell'  inaudita  miseria  del  popolo  e  che  il  Borbone  con- 
tava sopra  la  plebe  per  un  movimento  in  suo  favore.  Altra  questione 
che  egli  capiva  vitale  e  urgente  era  l'ordinamento  della  ])olizia, 
visto  che  quella  borbonica  perseguitava  e  imprigionava  i  galantuo- 
mini, andando  d'accordo  coi  birbi  e  i  camorristi.  Urgeva  inco- 
raggiare e  affratellare  i  liberali  finora  perseguitati  per  disaimare 
la  canaglia  l^orbonica,  impedirle  di  fomentare  la  reazione,  e  allo 
stesso  tempo  sostituire  ai  veramente  tristi  gente  onesta,  senza 
(quelle  destituzioni  in  massa  che  fanno  odiare  qualsiasi  governo. 
Onde  conferenze  giornaliere  con  Conforti,  il  quale  sembrava  per- 
fettamente d'accordo  con  lui;  l'insistenza  con  gente  conosciuta, 
come  Mignogna,  Mele  e  altri  fior  di  patrioti,  perchè  accettassero 
incarichi  a  trasformare  l' abborrita  polizia  in  una  vcratutrice  della 
pubblica  sicurezea,  costringendo  tutte  le  autorità  alla  stretta  osser- 
vanza ed  esecuzione  della  legge.  Bertani  j)ropose  e  ottenne  da 
(iraribaldi  il  decreto  per  l'abolizione  dei  fondi  segreti  in  qualsiasi 
ministero;  e  io  credo  che  quest'  atto  solo  gli  abbia  creato  j^iù  ne- 
mici, che  tutti  i  suoi  altri  atti  e  discorsi  politici  messi  insieme. 
Basta  dire  che  si  vociferava  volere  egli  stabilire  un  Comitato  di 
salute  pubblica  a  uso  rivoluzion  francese  nel  '93.  Dei  centotrenta 

80 
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decreti  firmati  nella  segreteria  generale  dall' 8  settembre  al  7  ot- 
tobre, centosei  appartengono  alla  sua  gestione:  di  questi,  sessan- 
tanove  sono  semplici  nomine  fatte  dal  dittatore  in  persona,  co- 
minciando da  Scrugli  a  direttore  di  Marina  dietro  domanda  di 
Persano,  e  via  via,  dei  governatori  e  dei  commissari  straordinari 
in  ogni  provincia,  dei  ministri  fino  alla  nomina  (22  settembre)  di 
Crispi  a  ministro  degli  affari  esteri  e  di  diverse  commissioni  per  la 
città  di  Napoli.  Dei  rimanenti  trentasei  d'iniziativa  di  Garibaldi 
o  sua,  tutti  portavano  la  firma  del  generale;  né  mai  il  segretario 
usurpò  un  lembo  del  potere  dittatoriale.  I  principali  riguardano 
lo  stabilimento  di  dodici  asili  infantili  nei  dodici  quartieri  di  Napoli 

—  di  un  collegio  militare  per  i  figli  del  popolo  —  l'abolizione  delle 
dogane  tra  Napoli  e  la  Sicilia  —  la  rivendicazione  ai  comuni  dei 
prodotti  dei  dazi  consumo  —  l' abolizione  dei  privilegi  per  il  co- 
mune di  Pizzo  —  la  graduale  abolizione  del  giuoco  del  lotto  e  la 
sostituzione  delle  casse  di  risparmio  —  l' abolizione  dei  passaporti 
pel  resto  d'Italia  —  disposizioni  urgentissime  per  i  campi  santi 

—  grazie  ai  detenuti  politici  e  per  bestemmie  —  l' istituzione  dei 
giurati  —  l'applicazione  dello  Statuto  costituzionale  —  la  consegna 
dei  castelli  alla  guardia  nazionale  —  il  libero  cambio  delle  polizze 

—  l'aumento  della  guardia  nazionale  —  la  riscossione  delle  imposte 

—  le  tariffe  doganali  —  le  linee  telegrafiche  —  le  ferrovie  —  l' abo- 
lizione del  cumulo  degl'  impieghi  —  il  riconoscimento  del  debito 
nazionale  e  ogni  anteriore  impegno.  —  Fu  decretato  l' incamera- 
mento dei  beni  ecclesiastici,  incorporati  i  beni  demaniali  e  della 
casa  reale.  Fu  firmato,  poi  trattenuto  per  migliorarne  la  forma,  il 
decreto  per  la  soppressione  delle  fraterie.  Ivi  si  legge: 

Articolo  I.  —  Tutti  gli  ordini  religiosi  regolari  sono  aboliti.  Tutti  i 
beni  che  loro  appartengono  sono  dichiarati  beni  nazionali; 

poi  inserito  di  mano  di  Bertani: 

esclusi  quelli  soltanto  che  attendono  per  propria  istituzione  alla  cura  di 
malati  o  ad  altr'  opere  di  beneficenza  ; 

poi,  evidentemente  suggerito  da  Garibaldi: 

Ogni  religioso  degli  ordini  aboUti  avrà  diritto,  vita  sua  naturale  durante, 
al  trattamento  devoluto  ad  un  soldato  di  linea. 

Ma  questi  decreti  non  rappresentavano  che  una  decima  parte 
del  lavoro  di  Bertani  per  Napoli,  degli  studi  che  fece  e  fece 
fare  in  ogni  ramo  per  l' istruzione  pubblica  —  per  il  porto  —  per 
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la  pubblicazione  degli  atti  del  governo  borbonico  negli  ultimi 
quarantatre  anni  —  per  varie  inchieste  sulle  opere  pie  di  Napoli 
e  delle  provincie  —  al  fine  di  avere  uno  stato  preciso  della  pojjo- 
lazione  e  vedere  a  quanti  mancava  lavoro  e  pane,  e  dare  addosso 
all'ozio  e  alla  miseria. 

Al  tempo  dittatoriale  risale  la  prima  idea  dello  sventramento 
di  Napoli,  come  risulta  da  un  lungo  lavoro  da  cui  prendiamo 
i  seguenti  brani. 

Volendo  sollevare  nel  più  spedito  ed  acconcio  modo  possibile  la 
numerosa  classe  che  vive  del  fratto  di  giornaliere  fatiche  dell'ottimo 
popolo  napolitano  e  provvedere  in  pari  tempo  al  suo  futuro  benessere  : 
È  istituita  una  commissione,  la  quale  sotto  la  presidenza  del  sindaco  di 
Napoli  studi  il  modo  di  abolire  le  vie  insalubri,  chiuse  e  tortuose,  e  le 
abitazioni  malsane,  costruendo  piazze,  vie  e  case  salubri,  che  possano  con 
moderata  pigione  servire  per  uso  del  popolo.  In  questo  tempo  ciascun 
parroco  assistito  dagli  aggiunti  eletti  della  sezione,  o  da  due  notabili  che 
V  eletto  potrà  delegare,  farà  il  notamente  di  tutte  le  classi  de'  poveri  e 
degli  artigiani  del  doppio  sesso,  che  possono  prestarsi  al  lavoro  con  un 
emolumento  proporzionato  e  per  le  ore  determinate  secondo  gli  usi. 

I  fondi  pe'  compensi  ai  proprietari,  per  il  risarcimento  dei  danni  che 
«offrono  gli  attuali  locatari  e  per  le  spese  necessarie  per  le  nuove  strade, 
saranno  rilevati  dal  cessato  assegnamento  di  lista  civile,  ed  in  caso  d' in- 
sufficienza da  altri  fondi  che  V  incaricato  del  dipaitimento  delle  finanze 
dovrà  proporre  nel  più  breve  tempo. 

È  data  facoltà  tanto  a'  particolari  capitalisti  che  a  società  di  pre- 
aentare  presso  la  commissione  le  offerte  per  la  censuazione  de'  suoli,  che 
saranno  disegnati  per  la  costruzione  delle  case,  secondo  un  modello  sta- 
bilito, e  per  lo  intraprendimento  a  proprio  conto  di  quegli  stabilimenti 
di  pubblica  utilità  che  verranno  riputati  indispensabili. 

Le  nuove  opere  saranno  eseguite  in  maniera  che,  mentre  dieno  lavoro 
a  chi  ne  ha  bisogno,  adempiano  le  esigenze  dell'  igiene  pubblica  e  con- 
corrano all'  abbellimento  ed  al  comodo  della  città. 

Mentre  si  metterà  mano  a' nuovi  lavori  senza  perdita  di  tempo,  la 
commissione  continuerà  i  suoi  studi  per  preparare  la  costruzione  di  quei 
pubblici  stabilimenti  di  cui  la  città  manca.* 

Ma  Io  studio  ove  troviamo  tutto  intero  il  nostro  Bertani  dei 
primi  e  degli  ultimi  tempi  è  nel  lavoro  sulla  sanità  pubblica, 
riassunto  in  un  decreto. 

*  Compar?e  un  decreto  firmato  da  Liborio  Romano  e  Sirtori  nella  tìaxtetta  Vfji' 
<t4d«.  Ma  ò  differente  da  questo  studio. 
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Essendo  la  sanità  pubblica  il  primo  bisogno  de'  popoli  ed  il  prima 
e  più  duraturo  elemento  di  prosperità,  ogni  governo  cirile  deve  prov- 
vedere a*  mezzi  di  guarentirla.  Considerando  che  i  primi  custodi  della  sa- 
nità pubblica  sono  i  municipi,  è  indispensabile  che  siano  provveduti  di 
tutte  le  facoltà  per  adempiere  opportunamente  a  questo  delicato  uf&do. 
Considerando  che  mentre  il  primo  bisogno  è  municipale,  d' altronde  V  in- 
teresse della  pubblica  sanità  è  generale,  ed  importa  alla  universalità 
de'  cittadini  che  vivono  sotto  le  medesime  istituzioni,  e  che  sono  in  im- 
mediata comunicazione  fra  loro,  è  però  necessario  che  la  tutela  generale 
s' incontri  in  un'  apposita  magistratura,  che  diriga  i  provvedimenti,  e  ne 
vegli  la  esecuzione. 

Considerando  che  le  istituzioni  municipali  in  un  governo  libero  deb- 
bono essere,  per  quanto  è  possibile,  svincolate  da  ogni  ingerenza  gover- 
nativa; né  coloro  che  sono  deputati  alla  sanità  pubblica  possono  avere 
confini  nelle  loro  benefiche  attribuzioni,  che  tendono  ad  uno  scopo  supremo, 
ad  ottenere  il  quale  occorre  prontezza  e  libertà  d' azione  —  Decreta  —  La 
pubblica  sanità  nelle  provincie  napolitano  è  confidata  ad  una  suprema  ma- 
gistratura residente  in  NapoH,  la  quale  si  dirami  in  maniera  da  mettere 
radice  nel  municipio  di  ciascun  comune.  Il  magistrato  supremo  di  sanità 
si  distingue  in  due  speciali  direzioni,  V  una  di  sanità  interna,  e  l'altra  di 
sanità  marittima.  La  direzione  di  sanità  intema  ha  la  custodia  dell'  igiene 
e  della  polizia  medica  interna,  la  vaccinazione,  la  vigilanza  suU'  esercizio 
delle,  professioni  sanitarie  e  suUa  vendita  di  faimachi.  Essa  eserciterà 
le  sue  attribuzioni  con  le  norme  prescritte  nel  regolamento  di  sanità  in- 
terna unito  al  presente  decreto.  E  corrisponderà  per  gli  affari  che  hanno 
bisogno  dell'  intervento  governativo  col  ministero  dell'  interno.  La  ese- 
cuzione è  confidata  ad  una  commissione  municipale  d'igiene  pubblica* 
presieduta  dal  sindaco.  Le  commissioni  municipali  sono  sorvegliate  da' con* 
sigli  d'igiene  distrettuali,  e  questi  dai  consigli  d'igiene  provinciali,  che 
sono  in  diretta  corrispondenza  con  la  direzione  di  sanità  interna,  in  modo 
che  si  prendano  tutte  le  precauzioni,  perchè  la  custodia  della  sanità  pub- 
blica sia  reale  ed  efficace. 

La  direzione  di  sanità  marittima  vigila  ad  impedire  l'importazione 
delle  malattie  contagiose  e  d'infezione  dal  di  fuori  e  per  via  di  mare. 

Il  regolamento  internazionale  di  sanità  marittima  promulgato  dalle 
conferenze  sanitarie  di  Parigi,  sarà  provvisoriamente  adottato.  L' orga- 
nizzazione sanitaria,  le  tariffe  sanitarie,  e  lo  statuto  penale  per  le  in- 
frazioni delle  leggi  e  de'  regolamenti  sanitari,  saranno  quelli  adottati  in 
Genova  e  ne'  porti  della  Liguria. 

Ciascuna  direzione  di  sanità  sarà  composta  da  un  direttore  e  da 
un  consiglio  di  sanità.  Il  consiglio  di  sanità  intema  sarà  composto  di 
tre  medici,  di  un  chimico,  di  un  agronomo  e  di  un  veterinario 

Nelle  assemblee  le  direzioni  e  consigli  riuniti  prenderanno  il  titolo 
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e  le  attribuzioni  di  Magistrato  supremo  di  sanità.  Al  quale  oggetto  l'as* 
semblea  sarà  presieduta  dal  direttore  di  sanità  interna . 

£  poiché  molti  degP  introiti  derivano  da  diritti  e  da  tasse  introdotte 
né*  tempi  barbari,  e  che  V  attuale  civiltà  non  permette  di  conservare  ;  cosi 
i  fondi  saranno  regolati  in  modo  che  ove  siano  da  meno  di  ducati  27,000 
pel  mantenimento  delle  due  direzioni  e  degli  uffizi,  e  di  ducati  28,000  pel 
mantenimento  de' consigli  provinciali  e  distrettuali,  per  le  epidemie  e 
per  le  vaccinazioni,  ciò  che  manca  verrà  aggiunto  dall'  incaricato  del  di- 
castero dell'  intemo,  cioè  dai  fondi  della  Tesoreria  pel  mantenimento  delle 
due  direzioni;  e  da' fondi  comuni  provinciali  pel  mantenimento  de' con- 
tigli d*  igiene,  e  pel  compenso  de'  medici,  delle  epidemie  e  de'  vaccinatori. 

I  fondi  saranno  regolati  con  apposito  stato  discusso,  che  sarà  formato 
dalle  due  direzioni  riunite  in  un  magistrato  supremo  di  sanità. 

Immaginiamo  questo  decreto  e  quello  per  il  miglioramento 
delle  case  e  delle  vie  di  Napoli  applicati  con  tutto  rigore  nel  1860: 
a  quest'  ora  le  parole,  miseria,  epidemie  e  ogni  mal  di  Dio,  non 
sonerebbero  quasi  privilegio  della  più  bella  città  della  bella  Italia. 

Garibaldi  per  Napoli  come  per  la  Sicilia  voleva  un  rappre- 
sentante air  estero  ;  e  per  Parigi  fu  scelto  il  marchese  Caracciolo 
di  Bella,  moderato  e  costituzionale,  ma  liberale  di  antica  data, 
il  quale  anche  ai  giorni  dello  sbarco  di  Pisacane  si  era  unito 
al  Comitato  rivoluzionario  in  Napoli  pur  mettendo  a  patto  il 
grido  di  <  Viva  la  Costituzione.  >  Cattaneo  aveva  resistito  alle  insi- 
stenti preghiere  di  Garibaldi,  di  Crispi,  e  di  Bertani  stesso,  di 
andare  a  Palermo  :  ora  questi  vedeva  in  lui  V  unica  guida  capace 
di  dirigere  il  timone  a  Napoli.  Caso  mai  poi  non  volesse  accet- 
tare, spera  vasi  sarebbe  andato  rappresentante  di  Garibaldi  a  Lon- 
dra, ove,  per  la  gran  considerazione  in  cui  era  tenuto  dagli  am- 
basciatori del  '48,  da  Cobden  e  da  altri  uomini  di  stato,  sarebbe 
stato  anche  utilissimo.  Onde  la  sua  nomina  di  inviato  straordinario 
presso  il  governo  inglese  comparve  firmata  da  Garibaldi  V  8  set- 
tembre. V  era  poi  la  difficile  e  delicata  ambasciata  presso  il  go- 
verno di  Torino,  la  quale  non  si  credeva  conveniente  rifiutare 
a  Pier  Silvestro  Leopardi,  benché  non  ne  fosse  creduto  troppo  ca- 
pace. Ma  egli  con  insistenza  assordante  la  reclamava,  perchè  già 
«ra  stato  inviato  straordinario  presso  il  re  Carlo  Alberto  nel  1848, 
e  quando  il  Re  di  Napoli  richiamò  la  sua  truppa  egli  era  rimasto 
in  esilio  a  Parigi.  Questa  nomina  suscitò  proteste  da  tutte  le  parti, 
•e  specialmente  del  Nazionale^  giornale  codesto  che  Bertani  dili- 
gentemente leggeva  ogni  giorno,  dicendo  che  la  critica  degli  av- 
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versar!  valeva  sempre  più  delle  adalazìoni  degli  amici,  né  gì' im- 
portava d'essere  preso  di  mira  dal  principio  alla  fine,  anzi  rideva 
delle  proteste  del  partito  contrario.  <  O  che  la  stampa  non  è  li- 
bera? egli  diceva.  E  fondate  giornali  anche  voi  altri,  giornali  seri 
e  competenti  in  materia  !,>  Tra  gli  uomini  che  fissarono  l'attenzione 
di  Bertani  v'  era  un  giovane  napoletano,  Pasquale  Villari,  di 
chiaro  ingegno,  adoratore  di  Garibaldi,  fervente  unitario  monar- 
chico. Egli  l'adocchiò  e  lo  prescelse  per  segretario  della  legazione 
a  Torino  pregandolo  di  scrivere  le  istruzioni.  La  nomina  di  Vii- 
lari  comparve  nella  Gaeeetta  Ufficiale  del  12  settembre;  egli  più 
tardi  declinò  l' ufficio,  ma  scrisse  le  istruzioni  seguenti  : 

Il  governo  che  voi  rappresentate  sorge  da  un'  insurrezione  popolare, 
aiutata  e  promossa  da  armi  nazionali.  La  nostra  potenza  nasce  dal  po- 
polo, i  nostri  aiuti  ci  vengono  dalle  forze  vive  di  tutta  Italia. 

Il  governo  presso  cui  siete  inviati  sente  il  bisogno  d' appoggiarsi  alla 
pubblica  opinione,  ma  vorrebbe  valersi  di  forze  solamente  govematÌTe  : 
non  vuole  moyimenti  popolari  o  li  teme,  non  fa  conto  degli  eserciti  vo- 
lontari, né  di  tutti  quegli  elementi  che  costituiscono  la  nostra  forza,  la 
vera  forza  nazionale. 

Nella  guerra  di  riscatto  italiano  esso  si  è  dovuto  appoggiare  ad  un 
aiuto  estemo,  e  ha  dovuto  accettarne  le  conseguenze,  assumendo  im- 
pegni dai  quali  noi  siamo  sciolti. 

Senza  insistere  molto  sul  merito  di  questi  fatti,  vi  limiterete  a  con- 
statarli in  tutta  la  loro  estensione,  e  da  essi  vi  sarà  facile  il  dedurre 
naturalmente  cosi  l'indole  come  le  differenze  che  passano  fra  le  due 
politiche,  la  nostra  e  quella  del  gabinetto  di  Torino. 

Yoi  esporrete  come  l' Italia  non  si  può  fare  senza  il  concorso  di  questi 
popoli  meridionali,  i  quali  sono  sorti  a  nuova  vita,  hanno  quasi  ritrovata 
lero  stessi  nel  generale  Garibaldi. 

E  direte,  che  da  questo  meraviglioso  accordo  nasce  una  forza  prodi- 
giosa, una  forza  che  si  potrebbe  facilmente  moltiplicare  ogni  volta  il  ge- 
nerale lo  volesse.  Direte  che  fino  ad  ora  noi  abbiamo  dovuto  frenare 
questi  popoli  e  tutta  la  gioventù  d' Italia  che  ci  segue  ;  abbiamo  sempre 
cercato  di  temperare  queste  ardenti  passioni,  per  evitare  che  il  movi- 
mento nazionale  trascorresse  ad  una  generale  insurrezione. 

E  questo  lo  abbiamo  fatto  per  mantenere  quanto  più  ci  era  possi- 
bile l'accordo  con  la  politica  del  solo  governo  italiano.  Noi  raddoppie- 
remo  i  nostri  sforzi,  per  non  rompere  mai  questo  accordo  utile  e  ne- 
cessario alla  causa  nazionale.  Ma  voi  potrete  accennare  che,  ove  la  nostm 
politica  fosse  contrastata,  noi  saremmo  necessariamente  trascinati  a  chia- 
mare in  nostro  aiuto  tutte  le  forze  popolari  e  rivoluzionarie,  perchè  da 
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esse  siamo  nati  e  con  esse  solamente  possiamo  crescere  la  nostra  po- 
tenza. 

Voi  farete  comprendere  che  questa  non  sarebbe  una  decisione  volon» 
tana  e  libera  del  generale  ;  ma  sarebbe,  invece,  una  conseguenza  neces- 
saria ed  inevitabile  della  condizione  politica  in  cui  ci  troveremmo,  e  degli 
obblighi  che  abbiamo  assunto  verso  le  popolazioni  che  con  tanto  ardore 
ci  seguono. 

Noi  sappiamo  che  un  moto  veramente  insurrezionale  non  potrebbe 
limitarsi  alla  sola  Italia,  e  comprendiamo  tutta  la  gravità  di  questi  pos- 
sibili eventi.  Ma  il  gabinetto  di  Torino  potrebbe  cavarne  argomento  a 
persuadere  la  Francia,  che  il  solo  mezzo  di  scongiurare  questi  pericoli 
sarebbe  di  lasciare  all^  Italia  il  costituirsi  liberamente  in  unità  nazionale. 

Noi  siamo  persuasi  che  le  presenti  condizioni  d'Europa  permettono, 
e  quelle  d'Italia  obbligano,  Vittorio  Emanuele  a  camminare  oltre  con 
visiera  levata. 

Se  egli  ci  volesse  precedere  a  Roma,  noi  altro  non  desideriamo  che 
rimettere  nelle  sue  mani  tutti  i  nostri  poteri  ed  insieme  col  popolo  accla- 
marlo re  d'Italia. 

Se  il  rispetto  verso  un  alleato  potente  non  gli  consente  questo  ardire, 
lasci  almeno  a  noi  il  cimentarci  per  lui. 

Noi  non  crediamo  che  la  Francia  voglia  permettere  a  Napoleone  III 
di  far  guerra  all'Italia,  e  siamo  persuasi  che  i  francesi  non  verseranno 
il  loro  sangue  per  sostenere  il  potere  temporale  dei  papi. 

Napoleone  III  non  ha  alcun  vero  interesse  a  combatterci,  e  noi  non 
potremmo  mutare  la  nostra  politica  senza  rinunziare  alla  nostra  esistenza. 

Voi  prenderete  consegna  dell'archivio  e  stabilirete  la  nuova  cancel- 
lerìa; assumerete  tutti  quegi' incarichi  del  cessato  ministro,  che  saranno 
compatibili  col  nuovo  ordine  di  cose.* 

Queste  istruzioni,  che  esprimevano  pienamente  T  attitudine  del 
governo  dittatoriale  verso  quello  di  Torino,  ricopiate  senza  cam- 
biare una  virgola,  furono  sottomesse  a  Garibaldi  e  approvate. 

Una  cosa  da  notarsi  poi  è  che  Bertani  non  sollevò  a  carica 
pagata  gli  amici  suoi,  benché  gratuitamente  li  facesse  lavorare 
come  forzati.  Nessun  parente  volle  avvantaggiar  mai  :  un  fratello, 
soldato  di  Medici  nel  '48  e  '49,  che  egli  non  volle  assolutamente 
proporre  per  un  impiego,  fu  da  Acerbi  messo  in  un  i>osto  mode- 
sto all'Intendenza.  Il  sistema  che  aveva  adoperato  coi  fornitori 
a  Genova  per  il  materiale  fu  continuato  a  Napoli  perii  morale; 
là  i  prescelti  erano  i  più  onesti  nei  prezzi  ;   qua  i  più  capaci  e 


'  Abbiamo  confrontato  Io  scritto  orìtrinalo  di  Villari  colle  duo  copie. 
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probi.  E,  ripetiamo:  egli  proponeva,  non  nominava.  Non  nn  diver- 
bio ebbe  nei  primi  giorni  con  chi  che  sia,  e  non  fu  colpa  sna 
se  in  lui  tutti  ravvisarono  T  esecutore  degli  ordini  di  Garibaldi. 
Persano  fu  tra  i  più  ossequiosi.  Jl  9  settembre  scrive  : 

Ora  sono  in  gran  travaglio  per  questa  indisciplina  della  flotta  napo- 
letana. Armo  il  Garibaldi  co*  nostri.  Non  lo  posso  cogli  altri.  Se  non  mi 
mettete  gente  di  guardia  all'  arsenale  marittimo,  io  non  so  che  f&rdi.  La 
ho  chiamata  ma  inutilmente.  Ti  stringo  la  mano.  Tuo  afiezionatissimo 
amico,  Persano. 

Ottenuto  ciò  che  Persano  voleva  dalle  autorità  competenti,  que- 
sti scrive  ringraziando,  e  continua  sino  a  Messina  con  lettere  af- 
fettuose. Quello  stesso  giorno  9  avvenne  un  episodio  che  lasciamo 
narrare  a  Bertani  stesso.^ 

Il  cavaliere  Astengo  (quello  stesso  che  aveva  portato  cóìT  Authion 
le  istruzioni  a  Persano  e  aveva  accompagnato  il  Laugier)  viene  a  tro- 
varmi in  segreterìa.  Si  dichiara  inviato  officioso,  non  officiale,  del  conte 
di  Cavour,  ed  esposto  con  cautissimi  e  distinti  modi  V  intento  suo,  cioè  di 
persuadermi  ad  indurre  Garìbaldi  di  secondare  la  via  poUtica  di  Cavour, 
m' avvertì  con  frasi  tollerabili  eh'  io  poteva  a  mia  volta  chiedere  al  conte 
ciò  che  più  desiderassi,  aggiungendo  che  un  ministro  potente  ed  arbitro 
del  governo  come  era  Cavour  poteva  liberamente  offrire  e  concedere 
con  sicurtà. 

Il  signor  Astengo  aveva  mirabilmente  adoperato  la  parola,  sicché  io 
non  credetti  ne  di  interromperlo  ne  tanto  meno  di  mostrarmi  offeso. 
Ma  venuto  alla  risposta  gh  dissi  colla  calma  che  seppi  compormi  mag* 
giore  :  che  il  generale  Garibaldi  sapeva  troppo  ciò  che  voleva  e  poteva, 
perchè  alcun  temerario  potesse  neppur  sognare  di  guidarlo  a  suo  talento 
o  di  modificare  il  suo  programma  ispiratogli  dal  più  puro  e  sicuro  amore 
di  patria  ;  che  io  non  aveva  a  chieder  nulla  per  me,  giacche  io  non  re- 
putavo di  poter  conseguire  onore  maggiore  di  quello  concessomi,  di  avere 
aiutato  colle  poche  opere  mie  la  rivoluzione,  di  essermi  trovato  al  fianco 
del  generale  Garibaldi  nel  suo  ingresso  a  Napoli  e  di  trovarmi  al  posto 
che  occi^>ava  per  la  sua  fiducia  in  me.  L' assicurai  che,  appena  sentissi  di 
non  essere  più  utile  alla  patria,  sarei  tornato  alla  mia  lucrosa  professione 
di  medico,  che  assicurava  più  del  necessario  ai  miei  modesti  bisogni; 
e  poi,  confesso,  mi  sfogai  amaramente  per  la  precedente  condotta  di  Cavour 
con  Garibaldi,  dicendo  che  egli  non  aveva  compreso  il  generale,  la  sua 


*  Questo  episodio  ò  stato  narrato  Tarie  Tolte  da  BertAoi  e  per  lungo  nell*  opu- 
scolo Ire  politidu  d* óltre  tornita;  né  mai  Ìl  caraliere  Astengo  sin  ora  tentò  smen- 
tirlo o  attenuarlo. 
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onnipotenza  col  popolo,  la  sna  unica  aspirazione  di  compire  la  liberazione 
dell'  Italia,  mai  deviando  dal  suo  programma  di  unirla  sotto  il  Re.  £  Ca- 
vour, dissi,  che  deve  cessare  dal  muovere  guerra  a  Garibaldi,  che  deve 
unirsi  con  lui  per  renderlo  più  potente  e  irresistibile.  La  vera  politica 
del  governo  sarebbe  di  lasciarsi  rimorchiare  per  poter  porre  innanzi  alla 
diplomazia,  tutt*  ora  sbalordita  ed  incerta,  grandi  fatti  rapidamente  com- 
piuti, e  per  poter  finalmente,  senza  mostrarsi  ingrati,  non  subir  più  oltre 
legge  da  chicchessia.  Chiamato  fuori  dell'ufficio,  al  mio  ritomo  il  ca- 
valiere Astengo  volle  ancora  con  insinuantissimo  accento  richiedermi  se 
quella  era  proprio  V  ultima  parola  mia.  Gli  risposi  che  sì,  e  mi  inchinai 
a  lui  riverendolo.  Sono  impensierito  (scrive  Bertani  la  sera  nel  taccuino). 
Perchè  Cavour  tenta  la  seduzione  dei  fedeli  a  Garibaldi,  se  si  deve  andar 
d' accordo  per  la  liberazione  dell*  Italia  tutta  ? 

Intanto,  per  colloqui  avuti  col  marchese  Villamarina  e  col- 
l'Elliot  ex-ambasciatore  inglese,  Garibaldi  si  convinse  che  Ca- 
vour voleva  tagliarlo  fuori,  massime  sapendo  che  Persano  par- 
tiva senza  avere  ricevuta  alcuna  istruzione  per  un  accordo  tra 
il  suo  e  l'esercito  regolare.*  Per  la  decisione  del  governo  di 
entrare  nelle  Marche,  il  dittatore,  scrive  il  Villamarina,  manifestò 
^ioia  schiettissima,  ma  poi,  fattosi  pensieroso,  disse: 

Se  questa  spedizione  è  diretta  a  tirare  un  cordone  di  difesa  attorno  al  papa, 
farà  un  pessimo  effetto  sulV  animo  degV  italiani,^.  Se  il  governo  sardo  è 
capace  di  costringere  la  Francia  a  richiamare  i  suoi  soldati  di  Roma,  di 
togliere  al  papa  il  principato  temporale,  faccia  pure,  ma  presto  ;  giacche, 
se  tarda,  ninno  mi  potrà  trattenere  di  sciogliere  la  questione  colla  scia- 
bola alla  mano. 

Bertani  gli  suggerì  di  mandare  della  truppa  negli  Abruzzi  e 
fu  deciso  di  spedire  Cadolini,  ma  Sirtori  si  oppose  e  Garibaldi  ce- 
dette; ma  proprio  il  giorno  11  di  moto  proprio  scrisse  e  mandò 
per  mezzo  di  Trecchi  una  lettera  al  Re,  che  secondo  i  giornali 
sonava  così: 

Sire,  licenziate  Cavour  e  Farini,  datemi  Pallavicini  Trivulzio  per  pro- 
dittatore. Datemi  il  comando  d^  una  vostra  brìgata,  ed  io  rispondo  di 
tutto. 


'  Qualche  trattativa  ci  deve  oscore  stata,  da  che  CaTour  scrive  al  brigadiere  Cuipa 
io  risi>osta  alia  sua  del  81  agosto:  «  Se  le  Marche  sono  io  condi/ione  di  fare  un  moto 
serio,  le  aiuteremo  e  la  faremo  finita  con  Lamoricière;  non  powtamo  atptttare  Oari* 
haldi  alla  Oatiolica.  > 


n 
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Però  di  questa  lettera  non  abbiam  mai  visto  copia  autentica.  Nel 
taccuino  Bertani  solamente  segna: 

Garibaldi  manda  Tracchi  con  lettera  al  Re,  Brambilla  in  missione. 
Layoro  crescente  ed  ufBci  gravi.  Il  12,  assalti  di  Depretis,  Piola,  Villa- 
marina,  e  tutta  la  batteria.  Crìspi  è  anche  giunto.;  lavoro  in  casa,  as- 
siduo. Veggo  Acerbi,  il  quale  verrà  nominato  formalmente  Intendente 
generale  delle  Bue  Sicilie.  — 13,  Garibaldi  conferma  suo  programma,  ri- 
pete di  volere  F  unione  delle  Bue  Sicilie  air  Italia  a  guerra  finita  —  non 
vuole  che  il  popolo  sia  distratto  dall*  armamento,  consiglia  Bepretis  a 
seguire  i  consigli  dati  neir  ultima  sua  lettera  «  continuate  colla  riforma 
delle  leggi  a  predisporre  Punita  della  patria  comune.  »  Bepretis  sembra 
disposto  a  cedere.  Arriva  Scialoia.  Tentativi  di  resistenza  ministeriale 
agli  ordini  di  Garibaldi.  —  14,  Nuova  battaglia  contro  gli  annessionisti  : 
dimissione  di  Bepretis,  nomina  di  Calvino.  Vado  a  veder  Cairoli.  Gai- 
vino  rifiuta  la  pro-dittatura.  Si  pubblica  lo  Statuto  sardo.  U  generale 
vuol  dare  ogni  sicurtà  per  l'adempimento  del  programma,  ma  è  sde- 
gnato perchè  i  giornali  assicurano  che  egli  è  perfettamente  d'accordo 
con  Cavour.  Scrive  la  lettera  a  Brusco. 

Difatti  nel  Giornale  Ufficiale  del  15  settembre  sotto  il  titolo 
<  Italia  e  Vittorio  Emanuele  >  si  legge  dopo  parecchi  conside* 
rando: 

n  Bittatore  delle  Bue  Sicilie  decreta:  Lo  Statuto  costituzionale  vi- 
gente nel  regno  d'Italia  è  la  legge  fondamentale  di  questa  Italia  me- 
ridionale. 

Gli  articoli  dello  Statuto  occupano  sei  colonne  del  giornale;  viene 
poi  la  nomina  di  Alessandro  Dumas  a  direttore  onorario  del  mu- 
seo nazionale  e  degli  scavi.  £  poi  si  legge  : 

Napoli.  15  settembre  1S60. 

Esercito  Meridionale,  —  Caro  avvocato  Brusco,  Genova.  Voi  mi  assi- 
curate che  Cavour  dia  ad  intendere  d' essere  d' accordo  con  me  ed 
amico  mio.  Io  posso  assicurarvi  che,  disposto  come  sono  stato  sempre 
a  sacrificare  sull'  altare  della  patria  qualunque  risentimento  personale,  non 
potrò  riconciliarmi  mai  con  uomini  che  hanno  umiliato  la  dignità  na- 
zionale e  venduta  una  provincia  italiana.  —  G.Garibaldi. 

Più  si  vedeva  tagliato  fuori  dall'Italia  centrale,  più  il  ditta- 
tore si  mostrava  risoluto  a  non  permettere  P  annessione  incondi- 
zionata deir  Italia  meridionale  al  Piemonte  ;  e  su  questa  via  non 
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aveva  bisogno  di  spinte,  né  era  nell*  indole  di  Bertani,  una  volta 
detto  il  suo  parere,  tentare  pressione  per  riuscire  nel  suo  intento. 
Talmente  era  risoluto  Garibaldi  di  farla  finita  coli' agitazione 
creata  dagli  agenti  di  Cavour  in  Sicilia,  che  andò  in  persona, 
lasciando  Depretis  e  Crispi  a  Napoli,  a  vedere  e  sentire  i  desi- 
deri! dei  siciliani;  e  furono  unanimi:  Vogliamo  quél  che  tnwh  Ga- 
ribaldi. Onde,  installato  Mordini  e  un  ministero  idoneo,  fece  quel 
proclama  che  è  la  sintesi  del  suo  programma.^  Ordinò  a  Mario 
che  l'accompagnò,  di  condur  via  dal  collegio  di  Palermo  tutti  i 
picciotti  atti  a  portare  le  armi  e  riusci  ad  averne  un  bel  batta- 
glione, e  dalla  Sicilia  e  da  Napoli  lanciava  appello  a  tutta  V  Italia 
per  armi  ed  armati.  Sul  taccuino  Bertani  scrive  : 

18,  Garibaldi  ritoma  raggiante  dalla  Sicilia.  Mario,  che  P  accompa- 
gnò per  ricondurre  un  battaglione  di  picciotti  del  suo  collegio,  mi  nar- 
rava dell* entuBiasmo  appassionato,  del  grido  unico:  Voghamo  quel  che 
vuole  Garihaìdù  II  ministero  qui  brontola  contro  i  poteri  accordati  ai 
governatori.  Il  generale  emana  uno  splendido  proclama  ai  volontari. 
V^uole  tutti  armati  ;  mi  dice  di  ordinare  al  Comitato  di  Genova  di  spedir 
volontari  ;  di  far  venire  da  Marsiglia  tutte  le  armi  ordinate  ;  di  provve- 
derne altre:  di  vedere  il  ministro  delle  finanze  che  deve  destinare  forti 
somme  per  V  armamento.  Egli  s*  intende  con  Cosenz  e  con  Acerbi.  Maz- 
sini  è  arrivato;  ha  visto  il  generale.  Io  non  ho  ancor  visto  Pippo; 
scommetto  che  mi  tiene  il  broncio  per  la  mancata  spedizione  nel  cen- 
tro. Se  sapesse!  Tant*è:  va  liberato.  Fallita  o  no  la  nostra  spedizione, 
abbiamo  costretto  il  governo  a  fare  le  nostre  veci.  —  19,  Lavoro  tutto 
il  giorno.  Con  Conforti  me  V  intendo.  L*  intendente  di  Teramo  telegrafa 


*  Un  proclama  dell*  11  aveva  detto:  «  L'annessione  al  regno  del  Re  Galantuomo 
la  proclameremo  presto  sulla  vetta  del  Quirinale;  >  e  il  17  parlando  dal  balcone  della 
reggia  al  popolo  disse:  —  e  II  popolo  di  Palermo,  sioconio  impavido  a  fronte  dei  bombar- 
datori.  Io  ò  stato  in  questi  giorni  a  fronte  degli  uomini  corruttori  che  volevano  traviarlo. 
Essi  vi  hanno  parlato  d'annessione,  come  se  più  fervidi  di  me  fossero  per  la  rìfrenorazÌDOo 
d'Italia, ma  la  loro  meta  era  di  servire  a  bassi  interessi  individuali;  e  voi  rispondeste 
come  conviene  a  popolo  che  sento  la  sua  dignità,  e  che  Ada  nel  sacro  ed  inviolato  prò* 
gramma  da  me  proclamato:  lUìUa  «  Vìuorìo  EmanueU.  A  Koma,  popolo  di  Palermo,  noi 
proclameremo  il  Regno  Italico,  e  là  solamente  santificheremo  il  gran  consorzio  di  fa- 
miglia tra  I  liberi  e  gli  schiavi  tutti  figli  della  stessa  terra.  A  Palermo  si  volle  T an- 
nessione perchè  io  non  passassi  Io  stretto.  A  Napoli  si  vuol  1*  annessione  perchè  io  non 
possa  passare  il  Volturno.  Ma  in  quanto  vi  siano  in  Italia  catene  da  infrangere,  io  so* 
guirò  la  via,  o  vi  seminerò  le  ossa.  —  Mordini  vi  lascio  per  pro-dittatore,  e  certaniento 
rzli  'ara  degno  di  voi  e  dell'Italia.  —  Mi  resta  a  ringraziar  voi,  e  la  brava  Mili/la  Na- 
zionale, per  la  fede  avuta  in  me  e  nei  destini  del  nostro  paese.  —  Palermo.  17  set- 
tembre 1860.  ~  Vostro  0.  Garibaldi.  » 
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a  me  e  al  mÌDÌstro  della  guerra:  « Lamoricière  alla  testa  di  quattro 
reggimenti  disfatto  completamente  tra  Osimo  e  Camporano;  lui  prigio- 
niero. Presi  dieci  cannoni  ;  gran  numero  di  feriti  e  morti  suoi.  Ad  Ascoli, 
a  due  ore  dal  confine,  si  preparano  gli  alloggi  per  l'esercito  setten- 
trionale d'Italia.»  Arriva  Yimercati  portatore  di  lettere  del  Re  a  Guri- 
baldi:  pranza  con  me.  Garibaldi  firma  i  decreti  importanti  della  segre- 
teria; è  stanco  delle  queiimonie  dei  ministri;  dice  che  lascia  Cosenz 
alla  guerra;  che  gli  altri  non  g? importano.  Cattive  notizie* da  Caiazzo. 
Tiirr  le  ha  comunicate  a  Cosenz.  Il  generale  è  andato  a  Caserta. 

I  raggi  del  sole  siciliano  che  illuminavano  la  bella  fronte  di 
Garibaldi  al  ritorno  dall'  isola  amata  scomparvero  dietro  le  nubi 
addensate  suir  orizzonte  napoletano.  Sia  la  sua  assenza,  sìa  la 
notizia  delle  vittorie  piemontesi,  il  fatto  sta  che  l'audacia  degli 
annessionisti  passò  tutti  i  limiti.  Nessuno  negava  o  contestava 
ai  napoletani  il  diritto  di  far  conoscere  i  loro  desiderii  al  ditta- 
tore. Ma  ecco  che  quattro  de^suoi  ministri  —  Liborio  Romano,  Pi- 
sanelli,  Scialoia  e  d'Afflitto  —  inondano  la  città  di  Napoli  e  le 
provincia  con  petizioni  al  Re,  a  Cavour  e  al  principe  di  Carignano 
perchè  vengano  a  ristaurare  l'ordine,  e,  alcune  aggiungevano,  ad 
impedire  la  proclamazione  della  repubblica.  Vice-governatori,  sin- 
daci e  giudici  mandavano  alla  segreteria  copie  in  manoscritto  e 
in  istampa  colle  prove  della  provenienza  e  con  lamenti  per  i  di- 
sordini creati.  Naturalmente  il  partito  nazionale  unitario,  che 
aveva  lavorato  e  preparata  la  vittoria,  riconosceva  la  sola  auto- 
rità di  Garibaldi,  e  lacerava  in  faccia  ai  cospiratori  V  indecoroso 
documento.  Bertani  mandò  petizioni  e  documenti  a  Caserta.  Ga- 
ribaldi chiamò  presso  di  sé  i  ministri  e  ordinò  V  arresto  dei  capi 
annessionisti.  Silvio  Spaventa,  volontà  fulminea,  audace  difensore 
della  propria  fede,  con  un  coraggio  civile  uguale  a  quello  dello 
stesso  Bertani  si  addossò  le  colpe  di  tutti  ed  ebbe  ordine  da  Ga- 
ribaldi in  persona  di  trasportarsi  o  a  Torino  o  al  campo.  Ma  tutte 
queste  discussioni  erano  a  Garibaldi  insopportabili.  <  Prima  cac- 
ciamo il  Borbone,  >  ripeteva:  <  chi  sono  questi  venditori  della 
pelle  d' orso  che  osano  dubitare  di  me  ?  >  Era  poi  impensierito  dal 
lato  militare,  perchè  gli  ordini  precisi  da  lui  lasciati  al  Tiirr  sul 
Volturno  erano  stati  disubbiditi,  ed  egli  vedeva  che  un  piccolo 
successo  ottenuto  dai  regi  predisponeva  ad  un  attacco.  La  risposta 
di  Vittorio  Emanuele  poi  mandata  da  Vimercati  l' aveva  impen- 
sierito assai.  Né  di  questa  risposta  del  Re  né  della  seconda  lei- 
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torà  di  Garibaldi  troviamo  copia  tra  le  carte  di  Bertani.  Nel 
taccuino  scrive  : 

Giorno  20.  Garibaldi  mi  mostra  la  lettera  del  Re.  Ingratitudine.  Siamo 
alla  Cattolica!  Lungo  colloquio  dappoi  di  Garibaldi  con  Vimercati.  Il 
generale  va  persuadendosi  che  non  è  il  solo  Cavour  che  avversa  la  sua 
politica  di  liberare  P  Italia  tutta,  prima  di  annettere  le  singole  parti, 
^'^ggo  Crispi,  Saffi.  Discorsi  con  Conforti.  Strade  ferrate. 

I  Comitati  di  provvedimento  sono  presentati  a  Garibaldi.  E  ad 
essi  ancora  una  volta  il  dittatore  espresse  la  sua  ferma  risoluzione 
di  andare  avanti  ;  poi  scrisse  una  lettera  ove  parla  dell'  operosità 
<  dell'  amico  Bertani  >  per  essere  da  loro  pubblicata.  Questi  scrive: 

n  generale  fu  molto  affettuoso  coi  rappresentanti.  Raccomandò  loro 
di  raddoppiare  gli  sforzi,  perchè  ora  tutti  erano  intenti  a  fare  l'Italia 
una.  Tutti  dicono  che  l' invasione  delle  Marche  produce  un  effetto  stra- 
ordinario. La  lettera  intomo  a  Cavour  ha  dispiaciuto.  Il  pubblico  crede 
che  questi  sia  tornato  ai  buoni  pensieri  del  '59,  che  voglia  unire  Gari- 
baldi e  il  Re,  esercito  e  volontari.  Se  essi  riescono,  se  Garibaldi  caccia  il 
Borbone,  perchè  non  si  ha  ad  intendersi  ?  La  concordia  è  po;j.sil>ile  nel- 
r  azione.  Ma  il  generale  è  prostrato  e  preoccupato.  Crescono  i  dissensi 
coi  ministri.  Arrivato  Brambilla  con  Treccili  e  Pallavicino.*  Arriva  Cat- 
taneo. Mando  Mario  a  prenderlo;  me  lo  conduce;  mi  sento  sollevato,  rin- 
corato. Egli  non  vuole  andare  a  Londra;  non  vuol  essere  o  avere  niente: 
intanto  avremo  i  suoi  cousigli,  i  suoi  lumi.  Inteso  con  lui,  mi  rincoro.  ^la 
il  generale  è  serio,  è  impensierito.  Rimanda  Pallavicino  al  Re.  £  felice 
dell'arrivo  di  Cattaneo.  L'arcivescovo  di  Napoli  partirà  stasera.  Arriva 

Sineo.  Parte  Pallavicino.  Tristi  nuove  di  Caiazzo.  Solita  spavalderia  di 

Fu  cosi  a  Treponti  !  Prima  seduta  in  consiglio  di  ministri.  Curiosa  sensa- 
zione trovarsi  sui  seggi  dei  consiglieri  dell' ex-Re  di  Napoli.  Parliamo  del 
grave  bisogno  della  pubblica  sicurezza.  Non  v'  è  modo  di  combinare.  Li- 
l)orio  Romano  mi  fa  la  solita  scena  di  amicizia:  rispondo  che  non  v'è 
altro  che  dare  la  sua  dimissione.  Io  offrirò  le  mie.  Il  dualismo  mi  ripu- 
gna. Poi  ▼' è  Cattaneo  e  v'è  Criapi.  Alla  sera  vo  a  spasso  con  Cattaneo, 
San  Donato,  Brambilla.  Con  Cattaneo  vo  a  trovar  Mario  malato  in  letto. 
Ivi  trovo  Mazzini. 

E  fu  un  curioso  incontro.  Noi  eravamo  ospiti  di  Ferdinando 
Mele,  commissario  di  polizia,  colui  che  tanto  fece  per  distrug- 
gere la  camorra  e  che  nel  '61  fu   dai  camorristi  assassinato.  E 


*  Pallavicino  tenne  per  la  prinm  volta  a  Napoli  senza  aver  visto  n»*  il  Re  nù  i 
mioistri:  Oaribaldi  Io  mandò  subito  a  Tonno  con  una  seconda  lettera  al  Re. 
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là,  intorno  al  letto  dell' ammalato,  Cattaneo,  Mazzini  e  Bertani 
discussero  delle  cose  gravi  della  patria;  e  Bertani  disse: 

"  Io  me  Be  vado;  gli  intrighi  sono  troppi,  gli  uffici  sono  incompatibilL  Ga- 
ribaldi finirà  per  essere  vinto,  non  in  campo,  mai;  ma  dagli  intrighi  e  dagli 
intriganti."*— ''Ragione  di  più,*  disse  Cattaneo,  '  perchè  tutti  i  yen  amici 
rimangano  presso  di  lui.'  —  "  Bene,"  rispose  Bertani:  "  finalmente  tu  ci 
sei  ;  e  se  colla  tua  testa  quadra  e  il  tuo  senno  e  il  tuo  prestigio  non  riesci, 
chi  può  sperare  ?  V  è  poi  Crispi,  al  quale  Garibaldi  è  affezionato.  Col- 
r  entrata  nelle  Marche  V  orizzonte  cambia  ;  a  cose  nuove,  uomini  nuovi/ 

Non  si  credeva  seria  la  decisione,  ma  invece  era  serissima;  e 
quello  stesso  giorno  21  Bertani  scriveva  alla  marchesa  Cambiaso  : 

Io  Credo  fermamente  che  tra  pochi  giorni  ci  rivedremo.  Combinate  le  cose 
in  modo  di  rimanere  a  Miasino  il  più  lungamente  :  non  ho  volontà  di  ve- 
dere nessuno,  ho  bisogno  di  pace  e  di  raccoglimento.  A  voce  i  parti- 
colari del  motivo;  eccolo  in  blocco:  Non  credo  nel  posto  che  occupo 
poter  più  essere  utile  a  quell'uomo  in  cui  s' incaiTiano  unità  e  libertà;  ma 
non  è  un  abbandono  il  mio  se  mi  ritiro  prima  di  lui  per  riserbarmi, 
se  è  possibile,  a  tempi  in  cui  nuovi  fatti  per  il  bene  del  paese  potes- 
sero mai  reclamare  T  opera  mia.  Se  le  cose  deUa  patria  non  mi  rattri- 
stassero, io  sarei  beato  al  sol  pensiero  di  riveder  Miasino. 

Lo  Scialoia  e  PAnguillara,  ministro  delle  finanze,  si  chiarirono 
avversi  in  tutto  alla  politica  di  Garibaldi,  e  in  vari  modi  cerca- 
rono di  perdere  Bertani  nella  sua  fiducia.  Scialoia  mandava  dei 
decreti  per  farli  firmare  dal  generale  all'  insaputa  del  segretario, 
al  quale  però  il  dittatore  li  rimetteva  tutti.  Nello  stesso  tempo 
egli  si  lamentava  che  Bertani  controfirmasse  i  decreti  del  dittatore 
senza  che  questi  fossero  approvati  dai  ministri;  voleva  insomma 
trasformare  il  dittatore  in  capo  che  regna  e  non  governa,  ed  eli- 
minare possibilmente  V  incomodo  segretario,  rigido  e  vigilante  cu- 
stode della  autorità  di  Garibaldi.  Ottenne,  senza  che  questi  si 
opponesse,  il  seguente  decreto: 

Italia  e  Vittohio  Emanuele  —  Il  Dittatore  —  Vista  la  legge  del 
16  corr.,  con  la  quale  s*  indicano  i  poteri  accordati  ai  due  governi  dì  Na- 
poli e  Sicilia,  e  i  diritti  riserbati  alla  Dittatura  nello  esercizio  della  su* 
prema  autorità  nelP Italia  meridionale.  Decreta:  Art.  1.  Saranno  presso 
il  Dittatore,  oltre  il  Segretario  Generale,  stabilito  con  legge  anteriore, 
due  Segretari  di  Stato,  uno  per  gli  affari  di  Sicilia,  e  T  altro  per  gH  af- 
fari del  Continente  napoHtano.  —  Art.  2.  La  Segreteria  Generale  avrà  le 
facoltà  date  sotto  il  passato  regime  alla  presidenza  del  Consiglio  dei  Mi- 
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Distri.  ^  Art  3.  Gli  affari  che  con  legge  del  16  settembre  corr.  il  Ditta- 
tore riserbò  alla  sua  superiore  autorità,  saranno  esaminati  e  proposti  da 
quello  dei  Segretari  di  Stato  la  cui  Provincia  codesti  affari  concernono. 
—  Art.  4.  Saranno  avocati  presso  il  Dittatore,  e  saranno  afìidati  ai  Se- 
gretari di  Stato  alla  sua  immediazione  i  Dicasteri  degli  Affari  Esteri  e 
della  Guerra.  Ordina  che  la  presente  legge,  munita  del  suggello  dello  Stato, 
si  pubblichi  ne^  modi  consueti  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarla 
e  farla  osservare.  Napoli,  20  settembre  1860.  U  DittatoreFirmato:  G.  Ga- 
Bi BALDI. —  U  Colonnello  dello  Stato  Maggiore — Segretario  Generale  Fir- 
mato: A.  Bebtaxi. 

L^  ufficio  del  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  dei  quali 
egli  in  gran  parte  diffidava,  non  andava  a  genio  a  Bertani  ;  onde 
decise  lì  per  lì  di  uscire  da  una  posizione  anormale.  Affatto  super- 
flua dunque  era  la  cabala  ordinata  contro  di  lui  in  quei  giorni 
dai  ministri,  i  quali  nonostante  lo  ossequiavano.  Liborio  Romano 
si)ecialmente  Io  assediava,  gli  protestava  la  più  fervida  amicizia. 
Tra  le  tante  lettere  di  costui  eccone  una  di  proprio  pugno,  del  18: 

Vi  prego  leggere  V  acchiusa  lettera  e  dirmi  in  giornata  se  nella  mia 
qualità  potrò  scrivere  al  mio  amico  signor  Cipolla,  già  nominato  governa- 
tore di  Terra  d'Otranto,  che  può  imprendere  F esercizio  delle  sue  funzioni. 
Credo  ciò  utile  e  necessario  per  le  condizioni  di  quella  provincia,  cui 
appartengo.  Sono  con  affezione  ed  invariabilmente  T  amico  vostro  vero 
L.  Romano. 

E  Conforti,  il  quale  sempre  e  poi  sempre  si  mostrava  in  ac- 
cordo con  lui,  lo  consultava  sulle  grandi  e  piccole  cose.  Egli 
aveva  per  mezzo  di  un  tale  Beniamino  Rocco  scoperto  otto  milioni 
di  ducati  intestati  alla  reale  famiglia,  e  quindi  comunicò  la  sco- 
l)erta  a  Bertani  e  lo  consultò  sul  premio  da  dare  allo  scopritore. 
Ora,  visto  che  i  milioni  erano  versati  nel  tesoro,  si  sarebbe  detto 
che  il  ministro  del  tesoro  dovesse  decidere  sulla  retribuzione, 
ma  pure  a  Bertani  si  rivolge  il  Conforti.  L' importanza  di  questa 
lettera  sta  nella  data. 

24  settembre  lBr.O. 

Pregiatissimo  signor  colonnello,  Il  porgitore  di  questa  mia  è  colui 
che  rese  importanti  servigi  allo  stato  per  quello  che  si  riferisce  alla  par- 
tita dì  rendita,  per  cui  furono  guadagnati  parecchi  milioni  di  ducati. 
Io  gli  ho  fatto  conoscere  la  proposta  di  ducati  mille.  Egli  è  rimasto  scon- 
tentissimo. Ella,  signor  colonnello,  potrà  contentarlo  aumentando  la 
somma.  L*  ossequio  distintamente  e  sono  Raffaele  Conforti. 
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Intanto  il  ministero  aveva  offerto  la  sua  dimissione  il  giorno  22. 
Nella  lettera  dimissionaria  si  allegavano  per  ragione  i  molti  de- 
creti che  si  emanavano  senza  che  fossero  stati  proposti  e  discussi 
dai  ministri,  rendendoli  cosi  responsabili  di  atti  a  cui  non  avevano 
concorso  o  per  cui  erano  state  vane  in  gran  parte  le  loro  cure. 
E  nella  lettera  dimissionaria  si  legge: 

Sentiamo  il  dovere  di  richiamare  la  sua  attenzione  sulle  arti  che  adoperano 
alcuni  partiti  per  rappresentarle  come  opinioni  del  paese  quelle  che  sono 
di  pochi  individui,  e  discordi  affatto  dai  veri  sentimenti  della  gran  maggio- 
ranza del  paese.  Essi  tentano  di  sospingere  queste  popolazioni  sopra 
vie  a  cui  assolutamente  ripugnano,  mentre  le  popolazioni  abbandonarono 
il  mal  governo  precedente  e  si  affidarono  alle  sue  mani  gloriose  con  la 
certezza  di  formare  col  regno  d^  Italia  un  regno  unico  sotto  lo  scettro  di 
Vittorio  Emanuele. 

Questa  lettera  con  tutte  le  firme  Garibaldi  diede  a  Bertani, 
osservando  che  forse  basterebbe  mandar  via  Liborio  Romano. 
Il  ohe  né  a  Bertani  né  a  Conforti  sembrava  sufficiente.  Dì  più, 
avendo  egli  per  ordine  del  generale  pregato  il  ministero  delle 
finanze  di  pagare  a  Marsiglia  820  m'ila  lire  per  armi  ordinate  e 
giacenti,  trovò  un  mondo  di  difficoltà;  trovò  insomma  ad  ogni 
passo  la  volontà  e  gli  ordini  del  generale  o  apertamente  sprezzati 
0  per  forza  d' inerzia  resi  nulli.  La  questione  dell'  annessione  poi 
diveniva  ogni  giorno  più  grave,  e  una  decisione,  qualunque  fosse, 
doveva  essere  e  parere  decisione  del  solo  dittatore.  Consigliare 
r  annessione  subitanea  e  incondizionata  Bertani  in  coscienza  non 
poteva,  toccava  al  popolo  di  dichiarare  la  voluta  unità  nazionale; 
alle  sue  assemblee,  di  fissarne  le  condizioni.  Vedeva  però  il  deside- 
rio di  un  forte  numero  di  napoletani.  I  siciliani  non  amavano  che 
Garibaldi,  col  quale  avevano  combattuto  e  vinto  per  la  libertà. 
<  Vogliamo  quel  che  vuol  Garibaldi  >  era  il  grido  spontaneo  ed 
unanime  del  loro  cuore.  Non  così  in  Napoli,  liberato  per  le  vit- 
torie di  Garibaldi  nella  Sicilia  e  nelle  provincie,  ove  gli  uomini 
i  quali  avevano  cospirato  tre  mesi  per  escludere  Garibaldi  dalla 
capitale,  or  s'univano  per  mandarlo  vìa  il  più  presto  possibile. 
Tre  vie  erano  aperte  al  dittatore:  rassegnare  i  suoi  poteri  in 
mano  del  Re,  rimanendo  semplice  milite  (e  questo  di  sicuro  avrebbe 
fatto,  se  non  avesse  temuto  che  anche  come  milite  non  avrebbe  po- 
tuto più  continuare  la  liberazione  di  tutto  il  paese  da  ogni  stra- 
niero); oppure  chiamare  il  popolo  subito  all'urne  per  votare  il  così 
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detto  plebiscito.  Ma  per  due  ragioni  questo  mezzo  ripugnava  al- 
tamente al  generale.  <  Rifacciamo  il  '48,  >  egli  disse  più  volte, 
{ distraendo  il  popolo  dalla  guerra,  raccogliendo  voti  invece  di 
baionette.  >  Poi  finora  i  cosi  detti  plebisciti  non  avevano  dato  che 
due  risultanze:  l'impero  in  Francia,  la  cessione  di  Nizza,  che 
ripugnava  all'immensa  maggioranza  dei  nizzardi.  Rimaneva  la 
convocazione  delle  Assemblee  la  quale  aveva  i  precedenti  della  To- 
scana e  dell'Italia  centrale:  e  questo  fu  il  partito  il  quale  ripu- 
gnava meno  al  generale,  ma  avrebbe  preferito  che  nessuno  par- 
lasse per  0  contro  le  annessioni  fino  alla  totale  liberazione  dell'Italia 
tutta.  Egli  del  resto  aspettava  il  ritomo  di  Giorgio  Pallavicino 
colla  risposta  alla  sua  seconda  lettera  al  Re. 

Chi  vide  il  generale  in  quei  giorni,  non  poteva  che  soffrire  per 
le  sue  sofferenze.  I  regi  ingrossavano  sul  Volturno.  Il  suo  esercito 
era  piccolo.  I  volontari  frementi  di  raggiungerlo  furono  con  vio- 
lenza respinti  a  casa  loro  ;  dodicimila  cinquecento  fucili  ordinati  e 
consegnati,  erano  trattenuti  a  Genova:  onde  ci  voleva  tutta  la  sua 
padronanza  su  di  sé  e  l'innata  sua  gentilezza  d'animo  per  non 
mandare  al  diavolo  tutti  coloro  che  gli  parlavano  di  politica  o  di 
(jualsiasi  altra  cosa  all'  infuori  dell'  armamento.  £  Bertani,  che  lo 
conosceva  e  lo  amava,  lo  capiva  meglio  di  chiunque  altro.  Di 
più,  la  sua  naturale  fierezza  e  modestia  lo  spingeva  a  rinunciare 
ad  un  ufficio  che  non  aveva  mai  cercato  e  che  aveva  accettato 
solamente  per  essere  utile  alla  patria  e  a  Garibaldi.  Egli  nulla  si 
augurava  di  bene  dalla  seconda  lettera  del  generale  al  Re,  nella 
(juale  insisteva  sulla  dimissione  di  Cavour.  Erano  cinque  mesi  che 
il  Re  guerriero  si  struggeva  della  forzata  inerzia  e  che  Ricasoli 
lo  incitava  a  rompere  ogni  indugio,  a  <  mostrarsi  re  e  dittatore, 
e  mettere  in  seconda  linea  Garibaldi:  >  era  da  prevedersi  che 
ora  il  Re  non  avrebbe  accondisceso  a  separarsi  dall'uomo  che 
aveva  infranto  l' unico  ostacolo  al  suo  entrare  in  campagna,  cioè 
il  veto  dì  Napoleone.  Bertani  temeva  con  ragione  che  le  lettere 
del  generale  non  fossero  por  avere  altro  effetto  se  non  d' irritare 
r  onnipotente  ministro,  mentre  il  rimanere  in  carica  dei  suoi  obbe- 
dientissimi  partigiani  gli  lasciava  in  mano  le  armi  per  riuscire  al 
suo  intento.  Egli  sentiva  che  nei  consigli  dei  potenti  il  <  fin  qui 
e  non  più  in  là  >  a  Garibaldi  e  alla  rivoluzione  era  già  decretato: 
e  si  tormentava  di  scoprire  qualche  modo  di  scongiurare  il  peri- 
colo, di  trovare  un  terreno  ove  tutti  potessero  intendersi  e  agire 

SI 
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insieme.  Il  giorno  24,  dopo  un  lungo  colloquio  col  generale  a 
Caserta,  ove  questi  si  chiariva  più  che  mai  infÌBistidito  delle  pro- 
teste e  controproteste  e  dell'agitazione  in  paese,  del  non  arrivo  di 
nuovi  volontari,  dello  scarso  armamento,  delle  cose  in  generale, 
Bertani  sentendo  impossibile  mettervi  riparo  in  Napoli,  cre«'v  ^ .  3 
invece  di  potere  essere  utile  altrove,  in  quella  stessa  notte  beri- 
veva  la  seguente  lettera  di  rinuncia: 

Caro  generale,  Nelle  gravi  evoluzioni  politiche  vi  sono  delle  difficoltà 
create  più  dagH  uomini  che  dalle  cose.  Voi  che  incarnate  il  pensiero,  il 
voto,  il  proposito  dell*  unità  italiana  e  della  sua  libertà,  sapete  fare  le 
mirabili  cose  che  redensero  in  poche  settimane  queste  belle  provincia 
meridionali;  eppure  adesso,  qui  in  Napoli,  trovate  degli  uomini  che  vi 
attraversano  il  glorioso  cammino,  e  che,  mentre  voi  siete  agli  avamposti 
a  difenderli  da  un*  invasione  borbonica  minacciata  ad  ogni  ora,  procla- 
mano che  la  tranquillità  e  la  pace  del  Regno  è  in  pericolo.  Questi  no- 
mini mentiscono,  perchè  Napoli  non  fu  mai  sì  tranquilla,  né  le  ventidue 
Provincie  del  Regno  ebbero  mai  più  solenne  unanimità  confidandosi  a 
voi,  ferme  nel  nostro  programma  e  sicure  della  vostra  lealtà.  Questi  uo- 
mini ne  ehdono  necessariamente  altri.  Ora  perchè  Purto  non  divenga 
maggiore,  e  voi  possiate  discemere,  rimossi  i  riguardi  dell* amicizia,  chi 
meglio  comprenda  la  necessità  del  vostro  programma,  io  credo  far  opera 
patriottica  ritirandomi  dalla  carica  che  mi  avete  affidata.  Vi  prego  quindi 
di  accettare  la  mia  rinunzia  al  grado  di  colonnello  e  la  mia  dimissione 
dalla  carica  di  segretario  generale.  —  Vostro  affezionato  Agostino  Bertani. 

Invano  Cattaneo  ed  altri  amici  cercarono  di  dissuaderlo.  Egli 
mandò  Brambilla  colla  lettera.  Vero  è  che  in  quel  giorno  25  il 
dittatore  si  era  più  che  mai  pronunciato  a  favor  della  politica 
militante,  ma  Bertani  credeva  che  la  barca  alleggerita  di  Giona 
potrebbe  meglio  schivare  la  tempesta.  Vide  ancora  il  generale 
per  r  ultima  volta  con  Cattaneo  e  Ferrari  sul  monte  di  Sant'An- 
gelo, ove  gli  disse  :  <  Io  aspetto  di  essere  attaccato  anche  domani: 
quel  che  mi  occorre  sono  uomini  e  armi.  >  £  difatti  il  29  vi  fu 
una  forte  scaramuccia  agli  avamposti:  il  V  ottobre  i  r^  die- 
dero la  gran  battaglia.  Ancora  per  un  giorno  (25)  Bertani  continuò 
a  controfirmare  i  decreti  dei  ministri.  £  gli  ultimi  decreti  che 
sottometteva  al  dittatore  furono  per  una  pensione  —  alla  Silvia 
figlia  unica  di  Carlo  Pisacane  ;  alla  madre  di  Vincenzo  Padola 
morto  a  Milazzo  ;  alla  madre  di  Agesilao  Milano.  Questi  tre  de- 
creti portano  la  firma  del  dittatore  G.  Garibaldi  e  del  segretario 
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generale  A.  Bertani.  Pregato  e  formalmente  incaricato  da  RaffiteUo 
Rabattino  di  ottenere  dalla  giustizia  del  dittatore  il  risarcimento 
dei  danni  sofferti  dall'  amministrazione  per  la  perdita  del  Gb- 
gliarif  vapore  preso  in  alto  mare  da  Pisacane,  egli  inteso  col  ge- 
nerale preparò  il  decreto,  il  quale  venne  pubblicato  nel  giornale 
ufficiale  del  6  ottobre. 

Italia  e  Vittorio  Emanuele» 

11  Dittatore  dell^  Italia  meridionale, 

Riconosciute  e  provate  da  solenni  documenti  le  gravi  perdite  che 
la  Società  di  navigazione  a  yapore  Raffaele  Rubattino  e  C.®  ebbe  a 
soffrire  per  V  illegale  cattura  del  battello  il  Cagliari  che  servi  alla  gene- 
rosa,  quanto  sventurata,  patriottica  impresa  di  Carlo  Pisacane, 

Decreta  : 

Art.  1.  £  assegnata  alla  Società  di  navigazione  a  vapore  Raffaele 
Rubattino  e  C.°  la  somma  di  franchi  450,000  da  pagarsi  dalla  Tesoreria 
di  Napoli,  in  tante  cartelle  del  debito  pubblico,  corrispondenti  all^  effet- 
tiva somma  suddetta. 

Art  2.  Il  Ministro  delle  finanze  è  incaricato  della  esecuzione  del 
presente  decreto. 

Caterta,  5  ottobre  1860. 

Il  Dittatore 

G.  Garibaldi. 

Ed  ecco  il  primo  ed  unico  riconoscimento  ufficiale  del  sa- 
crificio di  Carlo  Pisacane.  Il  29  il  dittatore  accettava  la  dimissione 
degli  aperti  annessionisti  ritenendo  il  solo  Conforti  all'interno 
€  Cosenz  alla  guerra,  Crispi  per  gli  esteri. 

Ma  noi  del  ministero  che  ebbe  si  corta  e  triste  vita  nulla 
abbiamo  a  dire  ;  neppur  ci  tocca  rivivere  sul  Volturno  quel  giorno 
inunortale  del  1*  ottobre  ;  essendo  dover  nostro  di  partire  da  Na- 
poli per  Genova  col  nostro  protagonista.  Egli  nella  ferma  volontà 
di  evitare  qualsiasi  dimostrazione  parti  in  modo  affatto  privato 
U  giorno  30  sul  vapore  V  Elettrico.  Le  sue  dimissioni  non  fu- 
rono mai  accettate  dal  dittatore,  e  la  prova  ne  è  che  pregò  Crispi 
di  assumere  la  firma  per  gli  affari  della  segreteria  generale  nel- 
r  assenza  di  Bertani.  Crispi,  Bertani,  Cattaneo  e,  si  può  aggiungere. 
Saffi  e  Mazzini  avevano  viste  identiche  a  quelle  di  Garibaldi 
intomo  al  modo  di  unire  le  provincie  meridionali  all'Italia.  Tutte 


484  CAPITOLO  DECMOTTAVO. 

k  lettere  di  Crispì  a  Garibaldi  dalla  fine  di  agosto  al  IO  settem- 
bre ^  chiariscono  i  pericoli  delP  annessione  immediata.  Il  30  agosto 
scrive  : 

Si  parla  oramai  dMmmediata  annessione  e  si  dà  come  cosa  voluta 
e  comandata  da  voi.  Sarà  mai  vero?  ditemelo.  E  vero  che  fra  quindici 
giorni  per  ordine  vostro  la  Sicilia  sarà  chiamata  a  votare  sulle  sue 
sorti?  Scrivetemelo  ed  ogni  vostro  cenno  sarà  legge  per  me. 

E  il  7  settembre  in  lunga  lettera  narra  degli  intrighi  di  Cor- 
dova e  altri  emissari  venuti  da  Torino 

per  costringere  i  cpnsigli  civici  a  votare  uu  indirizzo  per  domandare  V  an- 
nessione immediata  mentre  essi  si  pronunciarono  per  Punita  nazionale 
e  per  V  esecuzione  pura  e  semplice  di  ciò  che  voi  sarete  per  ordinare. 

Ritornato  a  Palermo  il  Piola  colla  risposta  negativa  di  Gari- 
baldi, tale  fu  il  furore  degli  annessionisti  che  Crispi  per  evitare 
un'agitazione  fittizia  si  dimise  pregando  Garibaldi  solo  <di  ricor- 
dare la  sua  risposta  al  municipio  di  Palermo  essendo  là  il  suo  pr»> 
gramma.  >  Raggiunto  il  dittatore  a  Napoli  egli  sostenne  le  sue 
ragioni  contro  l' immediata  e  incondizionata  annessione  in  faccia 
a  Depretis  e  Piola  e  Villamarina;  e  Garibaldi  andando  in  Si- 
cilia ebbe  agio  di  verificare  quanto  era  stimato  e  desiderato  nel- 
r  isola  sua  natia  ;  e  glielo  disse  al  ritomo  in  presenza  dello  stesso 
Depretis,  e  fu  perchè  lo  sapeva  di  carattere  fermo  che  Io  nominò 
ministro  degli  esteri  e  diede  ordine  a  Cordova  di  lasciare  l'Italia 
meridionale;  e  approvò  Mordini,  il  quale  dovette  destituire  molti 
impiegati  superiori  i  quali  continuarono  le  mene  per  1*  immediata 
annessione.  E  il  primo  giorno  che  Crispi  assunse  V  interim  quale 
segretario  generale,  Garibaldi  gì' ingiunse  di  scrivere  al  governa- 
tore di  Chieti  e  ad  altri  governatori,  in  linea  di  massima,  che  non 
permettessero  le  petizioni  annessioniste  non  essendo  la  sua  in- 
tenzione di  procedere  ad  esse  se  non  a  guerra  finita.  Questa  sua 
ferma  volontà  il  dittatore  disse  a  chiare  note  ai  nuori  ministri  e 
al  Pallavicino  giunto  una  seconda  volta  da  Torino,  dopo  lungo 
colloquio  col  Re  e  con  Cavour,  portando  come  base  d'  accordo 
tra  il  governo  e  la  dittatura  T  espulsione  di  Bertani,  di  Crispi 
e  di  Mazzini!  Questa  pretesa  offese  talmente  Garibaldi  che  si 


'  Tutte  queste  lettere  Garibaldi  rimetteva  a   Bertani  e  trascrlTO  i  brani  dagli 
originali. 
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adontò  con  Pallavicino  per  averglielo  riferito  e  a  tutta  prima  non 
gli  offri  la  pro-dittatura.  Desiderio  suo  era  che  Cattaneo  avesse 
assunto  quell'ufficio,  ma  questi  fu  irremovibile  come  era  stato  Saffi, 
al  quale  il  generale  aveva  pensato  come  pro-dittatore  per  la  Si- 
cilia. Ma  Sirtori  aveva  ripreso  il  suo  comando  attivo  a  Caserta,  Ga* 
ribaldi  ivi  rimaneva  in  permanenza,  e  a  Napoli  un  rappresentante 
suo  ci  voleva.  Onde  Crispi  e  Cattaneo,  credendo  che  Pallavicino 
avrebbe  rispettato  la  volontà  del  dittatore  e  usato  tutta  la  sua 
influenza  per  convincere  il  governo  di  Torino  della  ragionevolezza 
dei  suoi  intendimenti,  indussero  Garibaldi  a  nominarlo  pro-dit- 
tatore. E  fu  un  errore  come  vedremo  in  seguito.  Serve  il  fin  qui 
detto  per  dimostrare  che  il  non  voler  V  annessione  incondizionata 
e  immediata  era  divenuto  il  perno  della  politica  di  Garibaldi,  onde 
partito  Bertani  vi  sostituì  un  campione  ugualmente  ardente  della 
stessa  sua  fede.  E  il  significato  di  questa  *  sostituzione  fu  affer* 
rato  con  gran  dis])etto  da  Ruggero  Bonghi,  direttore  del  fJazùh 
tkiUj  che  si  sentiva  sollevato  da  un  incubo  mortale  per  la  partenza 
dell'inesorabile  e  fiero  colonnello.  Ora  qui  notisi  che  Bertani  come 
capo-medico  dei  Cacciatori  delle  Alpi  ebbe  il  brevetto  di  mag- 
giore, e  che  il  grado  ofi'ertogli  da  Fanti  di  ca|)0  dell'ambulanza 
dell'  esercito  centrale  portava  seco  il  brevetto  di  colonnello.  Quanto 
si  strepitò,  allorché  Garibaldi  gli  conferì  quel  grado,  a  Napoli! 
Ebbene,  egli  si  curava  così  poco  dei  gradi,  che  non  s' era  mai  pro- 
curato il  brevetto  in  regola,  né  percepì  un  soldo  durante  i  venti 
giorni  che  funzionò  come  segretario  generale  del  dittatore.  Ma 
senza  cessare  di  dilaniare  il  tnedico  colonnello,  il  Nazionale  si  ac- 
cinse a  calunniare  V  avvocato  Crispi,  V  eterno  Crispi, 

il  quale  usurpando  un^  autorità  non  conferitagli  da  alcuno  e  manifesta- 
mente osteggiando  la  volontà  del  dittatore,  ingiunge  a^ governatori  delle 
Provincie  di  adottare  misure  di  rigore  contro  i  promotori  degli  indirizzi 
a  Vittorio  Emanuele. 

A  questa  menzogna  il  Crispi  diede  pacata  bensì  sprezzante 
smentita,  onde  con  crescente  ira  il  direttore  del  Nazionale  scrive  : 

D  cattivo  genio  del  generoso  generale  ;  colui  che  perverte  le  sue  più 
nobili  intenzioni;  colui  che  fa  oscillare  la  nostra  condizione  da  mane  a 
sera;  colui  che  turba  gU  animi  con  le  continue  sobillazioni  susurrate  al- 
l'orecchio dell*  Uomo  che  nacque  per  tener  in  mano  una  spada  gloriosa 
^  questo  cattivo  genio  si  chiamava  una  volta  Bertani  ed  ora  lo  chia- 
mano Crispi. 
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Questo  fu  il  sistema  adoperato  da  gente  che  nulla  aveva  sof 
ferto  0  arrischiato  per  la  liberazione  della  propria  patria,  contro 
i  disinteressati  compagni  del  liberatore  !  Grìspi  stette  fermo  sulla 
breccia  finché  la  lotta  fu  possibile,  mentre  Bertani  senza  fiele  o 
rancore  s' accingeva  a  nuove  battaglie  e  a  nuovi  sacrifici. 

Nel  suo  taccuino  ie\  2  ottobre  troviamo  notata  la  sua  con* 
tentezza  per  la  libertà  ricuperata,  il  desiderio  fervente  che  altri 
potesse  meglio  di  lui  condurre  la  barca.  La  niattina  del  1*  ot- 
tobre sbarca  a  Genova  a  ciel  sereno,  non  immaginando  mai  il 
fulmine  che  a  momenti  doveva  colpirlo  in  pieno  petto. 


Capitolo  Decimonono. 

CALUNNIE. 
[Ottobre  1860-Aprile  1861.] 


SoncABio  :  Riapertura  del  Parlamento.  —  Accubo  di  Cavour  contro  Garibaldi.  — 
Medici  difende  Garibaldi.  —  La  trama  ordita  contro  Bertani  —  Le  vittorie 
di  Castelfidardo  e  del  Volturno.  —  Tentativo  di  Bertani  per  riconciliare  Ca* 
vour  e  Garibaldi  —  Le  annessioni  di  Napoli  e  la  Sicilia.  —  Lettere  di  Cat- 
taneo e  di  Missori.  —  Cavour  e  FantL  —  Le  sei  calunnie.  —  Confutazione 
vittoriosa  di  Bertani.  —  Suo  resoconto  finale.  —  Il  grande  elettore.  —  Nobile 
lettera  di  Cattaneo.  —  Bertani  sconfitto  a  Milano,  eletto  a  Milazzo. 

Bertani  sbarcò  a  Genova  alla  vigilia  della  riapertura  del  Par- 
lamento convocato  da  Cavour  per  avere  la  sanatoria  della  sua 
politica  avversa  a  Garibaldi,  e  per  ottenere  l'annessione  imme- 
diata, incondizionata  dell'  Italia  meridionale,  senza  seguire  V  esem- 
pio della  Toscana  e  dell' Emilia.  Perchè  tanta  fretta?  Per  paura 
della  repubblica?  No!  Cavour  sapeva  che  Garibaldi,  Mazzini, 
Crìspi  e  Bertani  erano  i  più  caldi  fitutori  dell'Italia  una  e  in- 
divisibile sotto  Vittorio  Emanuele  da  coronarsi  in  Roma.  Temeva 
egli  che  Garibaldi  fosse  per  attaccare  lì  per  li  i  francesi  in  Roma? 
No!  Egli  sapeva  che  Garibaldi  intendeva  dare  tempo  al  tempo 
e  lasciar  fieure  alla  diplomazia  prima  di  sguainare  la  spada.^ 

Non  avendo  arrestato  Gkiribaldi  a  Napoli  —  scrìve  Cavour  —  biso- 
gnava ad  ogni  costo  arrestarlo  negli  Stati  romani,  altrimenti  ci  avrebbe 
trascinato  ad  una  rovina  certa  quand'anche  si  fosse  rinunciato  a  marciare 
sopra  Soma. 

A  qual  rovina  ?  Non  dell'  Unità,  non  della  Monarchia,  ma  della 
propria  piuttosto  prepotenza  che  potenza,  fondata  sul  parere  mi- 

*  Vedi  U  eolloqoio  tra  Garibaldi  e  Elliot  riportato  da  Nicomede  Bianchi 
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nistro  arci-costituzionale,  l'eletto  della  maggioranza,  mentre  egli 
di  quella  maggioranza  era  il  vero,  V  unico  elettore.  Cavour  pre- 
sentiva quello  che  Cattaneo  scriveva  a  Pallavicino,  quando  questi, 
ubbidiente  agli  ordini  di  Torino,  si  opponeva  fin  con  la  violenza 
alla  convocazione  dell'  Assemblea  voluta  da  Garibaldi. 

Non  può  esistere  dualità  tra  un  plebiscito  ed  un'Assemblea  custode, 
la  quale  lo  giustificherà  e  P  innalzerà  al  di  sopra  del  mostruoso  Toto 
di  Nizza,  tra  T  Assemblea  che  consegnerà  legalmente  il  paese  al  Par- 
lamento, il  quale  legalmente  e  lealmente  lo  accetterà;  tra  gli  uomini 
mandati  dal  popolo  all^  Assemblea  locale,  e  gli  uomini  per  cebto  gl'isteì^si 
che  si  manderanno  al  Parlamento  nazionale. 

Qui  stava  la  rovina  del  sistema  col  quale  Cavour  falsificò  in 
Italia  l'essenza  del  principio  rappresentativo,  intromettendosi  nelle 
elezioni  affinchè  riuscisse  una  maggioranza  per  lui  tanto  immensa 
quanto  affatturata.  Gli  elettori  che  non  volevano  né  offendere  la 
propria  coscienza  né  patir  danno  di  fortuna  o  di  fama  stavano 
lontani  dall'urna,  e  ancora  stanno.  Sì  che,  durando  ancora  il  mal 
vezzo,  ne  durano  i  cattivi  effetti;  e  perdureranno  sin  tanto  che  gli 
elettori  non  sieno  moralmente  liberi.  E  allora  in  Napoli  e  in  Si- 
cilia, con  Garibaldi  a  capo,  senza  fondi  segreti,  senza  giornali  uf- 
ficiali o  officiosi,  ma  con  la  stampa  libera  e  libere  le  associazioni, 
il  voto  sarebbe  stato  libero,  e  la  maggioranza  sarebbe  riuscita 
per  il  programma  e  la  politica  del  liberatore;  e  le  medesime 
persone  con  le  medesime  idee  dalle  Assemblee  sarebbero  passate 
al  Parlamento  nazionale.  £  allora?  Allora,  come  lo  Statuto  sardo, 
divenuto  legge  fondamentale  del  nuovo  regno,  dava  un  deputato 
per  ogni  trentamila  abitanti,'  e  dei  734  deputati  (che  tanti  sareb- 
bero stati  calcolando  la  popolazione  delle  due  Sicilie  a  9,051,747 
e  quella  del  resto  d*  Italia,  esclusa  Venezia  e  lo  Stato  del  papa, 
a  12,747,500)  le  due  Sicilie  ne  avrebbero  mandati  302;  allora 
Cavour  non  avrebbe  potuto  sperare  di  assicurarsi  per  il  trionfo 
della  sua  politica  personale  una  maggioranza  che  doveva  essere 
almeno  almeno  di  368  voti.  Ecco  la  rovine^  per  impedir  la  quale 
gli  occorreva  convocai:e  il  suo  fedele  Pai*lamento,  che  votò  la  ces- 
sione di  Nizza  e  Savoia,  affinchè,  promovendo  l' annessione  incon- 
dizionata, prevenisse  le  Assemblee  e  gli  assicurasse  pieni  poteri 

*  La  ìegge  elettorale  fa  subito  modificata,  ma  aUora  era  cosi,  e  anche  ^^^ws^tiit  il 
numero  totale,  la  maggioranza  sarebbe  rimasta  relatÌTamente  agaalSL 
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nelle  future  elezioni  generali.  Per  indurre  poi  la  sua,  del  resto 
docilissima,  maggioranza  a  &.re  atto  cosi  ostile  a  Garibaldi,  egli 
non  lasciò  nulla  d'intatto  e  d'intentato. 

Bisognava  spargere  il  terrore  della  repubblica,  fingere  minac- 
ciati gli  antichi  Stati,  rappresentare  Garibaldi  come  pronto  alla 
guerra  civile;  ed  egli  fece  questo,  in  tutti  i  modi,  mediante  la 
sua  stampa  e  i  suoi  subalterni.' 

Bisognava  incutere  timore  negli  ufficiali  civili  e  militari  degli 
antichi  Stati,  dipingere  Garibaldi  capace  di  fare  un  colpo  di 
mano  sulle  città  e  sui  porti.* 

£  se  si  vuole  ammettere  che  Cavour,  incitato  dai  suoi  capo- 
rioni in  Napoli  a  cui  troppo  tardava  di  cacciarne  le  camicie  rosse 
per  godere  i  frutti  di  quei  sagriiici  e  di  quel  sangue,  avesse  cre- 
duto per  un  istante  a  simili  fandonie,  un  uomo  che  godeva  V  in- 
tera sua  fiducia  V  aveva  poi  chiarito.  Pochi  giorni  prima  di  pren- 
dere posizione  a  Sant'Angelo  e  a  Caserta,  Medici  riceveva  una 
lettera  portatagli  da  apposito  messaggero  da  Torino.  Era  di  Ca- 
vour, il  quale  si  mostrava  pieno  di  sospetti  e  d' inquietudine  sugli 
intendimenti  di  Garibaldi  e  di  altri.  Era  notte  alta  :  Medici  tor- 


*  Dieci  giorni  soltanto  dopo  che  Garibaldi  ebbe  consegnato  i  forti  di  Napoli  al- 
r  artiglieria  piemontese,  CaToar  al  ministro  Villamarina  (quel  garibaldino  a  metà) 
scrire:  «  Il  momento  (per  separare  la  nostra  causa  da  quella  di  Garibaldi)  non  è  ancor 
fenuto  per  farlo  apejrtamente.  Bisogna  aspettare  la  risposta  ai  Garibaldi  alla  lettera 
che  il  Re  gli  ha  mandato.  In  aspettatila,  tenotcTi  nella  più  gran  riserva;  Tìgìlate  a  che 
le  nostre  truppe  non  siano  punto  compromesse,  tentate  di  tenerle  riunite,  a/Jinehì  wi 
«tt  momento  dato  «««^  poitano  tutte  ritirarei  in  uno  o  due  dei /orti,  in  tetato  di  eoetenere 
wn  mmedio  di  qualche  giorno,  > 

*  «  Garibaldi  —  Caronr  scrire  il  24  settembre  al  car.  arr.  Pietro  Magenta  vice- 
gorernatore  a  Genova  —  aVendo  rotto  apertamente  col  goTemo  e  fatta  lega  con  Max- 
Zini,  conviene  essere  preparati  alle  imprese  le  più  insensate.  Riesce  quindi  possibile  che 
si  tenti  un  colpo  su  Genova  anche  col  concorso  dei  Garibaldini  venuti  da  Napoli.  Fin- 
che  Ancona  non  sia  presa,  non  posso  richiamare  la  squadra;  e  quindi  siamo  senza 
grande  difesa  per  parte  del  mare.  È  quindi  opportuno  Tessero  ben  preparati  dal  Iato 
di  terra,  bi  concerti  col  genernlu  Boyl  e  coli*  auiinirnglio  Serra  ond*  essere  al  sicuro 
d*  ogni  sorpresa.  Si  badi  bene  ai  forti  ed  alle  batterie  di  mare.  >  —  E  nella  stessa  data  al 
gtnerale  Pietro  Boyl  di  Putifigari,  coi^andante  la  divisione  Genova:  <  Garibaldi, come  bai 
pototo  leggere  nei  giornali,  ci  ha  dichiarata  la  guerra;  ò  capace  dei  colpi  più  ardiU. 
Conviene  quindi  essere  preparati  a  tutto,  anche  ad  uua  impresa  disperata  in  Genova. 
Concertati  con  Magenta  e  con  Serra,  bada  ai  forti,  dà  le  tue  disposizioni  ond*  ogni  ten- 
tativo sia  represso  tosto  ed  energionnicnte.  II  Re  ò  deciso  a  farla  Anita  coi  repubbli- 
canL  II  Minist«ro  ò  forte  e  compatto.  La  nazione  ò  con  noi.  Una  setta  scellerata  vuol 
rovinare  V  Italia.  La  scacceremo.  Faccio  pieno  assegnamento  su  di  te,  «  non  pento  più 
a  Genova.  * 
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nava  col  suo  capo  di  stato  maggiore  ^  da  un'ispezione  :  rispose 
subito,  rassicurò  il  ministro  che  tutti  i  patrioti  che  circondayano 
il  dittatore  non  avevano  altra  mira  che  il  compimento  del  suo 
programma  malia  con  Vittorio  Emanude.  Di  Garibaldi  accennò 
la  lealtà,  la  superiorità.,  le  doti,  la  devozione:  parlò  altamente, 
sinceramente,  con  cuore  convinto  di  amico  e  di  patriota,  felice  in 
quell'occasione,  anche  all'  insaputa  di  Garibaldi,  di  poterlo  giusti- 
ficare da  sospetti  ingiuriosi  quanto  assurdi.  E  la  stessa  notte  la 
lettera  parti. 

Ma  a  nulla  serviva  la  verità  detta  da  MedicL  Cavour  voleva 
trionfare;  e  ad  ogni  costo.  Non  importava  che  l'invasione  dello 
Stato  pontificio  potesse  rinforzare  in  Italia  due  eserciti  stranieri. 
Un  intervento  austriaco  servirebbe  di  scusa  a  richiamare  Gari- 
baldi da  Napoli  più  presto.  E  in  quanto  alla  Francia, 

avrenga  che  avvenga  —  scrÌTe  Cavonr  a  Nigra  —  veggo  con  riconoscenza 
che  r  Imperatore  aumenta  la  guarnigione  di  Roma  rassicurando  il  mondo 
sui  pretesi  pericoli  di  San  Pietro.  H  governo  francese  ci  rende  un  grande 
servìgio,  nello  stesso  tempo  egli  amnenta  la  nostra  forza  in  faccia  a  Ga- 
ribaldi. 

E  quando  sul  Volturno  Garibaldi  sbaragliò  il  Borbone  ed  esul- 
tava all'  idea  di  fare  partecipe  V  esercito  del  trionfo  finale  metten- 
dosi sotto  gli  ordini  del  Re,  Cavour  raddoppiava  gli  sforzi  per 
impedire  questa  mirabile  soluzione  ;  e  il  5  ottobre  scrive  a  Fanti 
in  Ancona: 

lo  riassumo  in  due  parole  il  concetto  politico  e  militare  che  bisogna 
attuare:  ristabilire  Perdine  (mai  turbato  se  non  dai  suoi  agenti)  a 
Napoli  prima,  domare  il  re  Borbone  dopo.  Guai  se  si  invertisse  il  modo 
di  procedere.  Quindi  occupazione  immediata  di  Napoli.  Occupate  senza 
indugio  gU  Abruzzi  :  la  spedizione  di  Cialdini  a  Napoli  compie  V  opera. 
Cialdini  fa  da  dittatore  militare  fino  all'arrivo  del  Re  nella  capitale. 

Quanti  uomini  poi  non  riuscì  a  convincere  della  bontà  della 
sua  politica  o  a  corrompere  o  sedurre,  furono  attaccati  nella  feuna 
dalla  stampa  cavouriana  al  fine  di  diminuire  la  loro  influenza  e 
di  condurre  Garibaldi  a  separarsi  da  loro.  E  Bertani  fu  dal  par- 
tito moderato  considerato  l'uomo  più  potente  sull'anima  di  Gra- 

*  n  colonnello  Enrico  Guastalla,  ferito  gravemente  il  1*  ottobre,  il  quale  gentil- 
mente ci  comunicò  qaest*  episodio. 
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ribaldi,  come  un  tempo  Mazzini,  un  tempo  Crispi  o  Cattaneo.  Ma- 
dornale errore  in  tutti  i  casi  e  in  tutti  i  tempi  ;  dacché  Garibaldi 
non  subiva  l' influenza  di  chi  che  sia,  ma  adoperava  tutti  finché 
essi  gli  sembravano  utili  all'  Italia,  né  più  se  ne  preoccupava,  una 
volta  che  queir  utilità,  per  caso  o  per  colpa,  era  secondo  lui  pas- 
sata. Erra  Petruccelli  della  Gattina  ove  dice: 

volontà  fulminante  che  nulla  ritiene,  nulla  sgomenta,  Bertani  è  il  solo 
il  quale  abbia  potuto  affascinare  Garibaldi,  spingerlo  avanti  o  ritenerlo. 

Erra  il  Guerzoni  dicendo: 

di  tutti  gli  uomini  che  attorniavano  Garibaldi  quello  che  più  gli  era  in 
sospetto  e  quasi  in  uggia  era  appunto  il  celebre  medico  ! 

Garibaldi  aveva  un  solo  amore,  e  questo  grande,  P  Italia,  che 
era  per  lui  donna  umana,  e  in  essa  aveva  concentrato  ogni  passione 
e  riposto  ogni  speranza.  Né  soltanto  il  sangue  e  la  vita,  ma 
avrebbe  sagrificato  ad  essa  la  sua  fama  anche  davanti  i  posteri, 
e  ad  essa  sagrificava,  intendendo  dare  loro  prova  di  stima  e  di 
affetto  massimo,  i  suoi  amici  e  i  propri  figli!  Giuseppe,  o  Agostino, 
0  Benedetto,  o  Francesco,  era  in  un  dato  tempo  utile  all'  Italia  ? 
Ecco  il  suo  prediletto!  Cessava  quell'utilità?  Cessava  la  sua  pre- 
dilezione. <  Sgombrato  il  campo  dei  morti  e  dei  feriti,  >  sempre  or- 
dinava sul  campo  di  battaglia,  mentre  col  sorriso  magnetico  ac- 
coglieva i  freschi  battaglioni  e  le  nuove  legioni.  E  lo  stesso  metodo 
seguitava  nel  campo  morale.  La  dittatura  militare  era  il  suo  ideale, 
perché  facilitava  la  scelta  degli  uomini  capaci  per  giungere  a  una 
méta  fissa  :  caduti  o  usciti  dei  ranghi  gli  rimpiazzava  con  gente 
secondo  lui  più  utile.  Era  la  vera  lotta  per  l'esistenza,  ma  per 
l' esistenza  dell'  Italia.  Vero  é  che  nel  giudicare  V  utilità  degli 
uomini  in  date  epoche  errava  spesso,  e  per  Mazzini  quasi  sempre, 
ma  era  errore  di  mente,  giammai  di  calcolo  personale.  Un  solo 
individuo  riteneva  indispensabile,  ed  era  Vittorio  Emanuele,  ac- 
clamato dagli  italiani  quale  capo,  accettato  dai  potenti  d' Europa, 
appena  essi  riconobbero  l'inevitabile  risorgimento  dell'Italia  a 
nazione,  come  il  meno  nocivo  ai  loro  interessi  dinastici.  Per 
questo  ubbidiva  al  Re  finché  attese  a  liberare  o  lasciò  liberare 
r  Italia,  non  perché  fosse  dal  Re  ammaliato,  come  tanti  dicevano. 
Ma  nel  '60  c'era  l'idea  fissa  che  l'indocile  Bertani  fosse  causa 
principale  dell'indocilità  di  Garibaldi,  onde  il  grido  <  abbasso 
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Bertani.  >  Forse,  se  i  moderati  avessero  immaginato  che  il  segre- 
tario generale  si  sarebbe  da  sé  allontanato  nella  sola  speranza 
di:  rendere  meno  spinosa  la  strada  che  ancora  contaya  di  per- 
correre il  dittatore,  ai  sarebbero  dato  meno  fatica  per  demolire 
la  sua  supposta  potenza;  ma  non  supponendo  in  lui  un'abnega- 
zione della  quale  si  sentivano  incapaci,  ordirono  la  trama.  Cosi 
Bertani,  il  quale  aveva  lasciata  la  sua  casa  colla  fama  intemerata, 
col  plauso  universale  di  patriota  puro  e  integro,  rientrandovi  si 
trovò  diffamato  per  ogni  verso  dall'  intera  stampa  cavouriana.  Fu 
accusato  di  avere  sviato  i  fondi  dovuti  ai  creditori  della  Cassa 
centrale  ;  di  avere  ordinato  al  governatore  di  Teramo  di  ricevere  i 
piemontesi  a  fucilate  ;  di  avere  indotto  Garibaldi  a  firmare  un 
contratto  ferroviario  rovinoso  e  disonesto  in  cambio  di  una  man- 
cia di  quattro  milioni;  di  avere  pagato  il  doppio  del  loro  valore  i 
vapori  comperati,  intascando  il  cinque  per  cento  di  commissione  ; 
di  avere  incassato  dal  tesoro  di  Napoli  820,000  lire  per  fucili  né 
pagati  né  consegnati;  di  aver  trovato  e  sequestrato  o  8  o  11  o 
16  milioni  appartenenti  alla  famiglia  reale  di  Napoli  senza  ver- 
sarli nel  tesoro;  di  avere  depositato  tre  milioni  in  nome  proprio 
in  una  banca  belga;  finalmente  di  trovarsi  nell'impossibilità  di 
rendere  conto  dei  milioni  innumerahili  ricavati  dalle  tesorerie  di 
Napoli  e  di  Palermo. 

Tutte  queste  accuse  gli  furono  lanciate  o  per  telegrafo  da  Na- 
poli 0  negli  articoli  dei  giornali  moderati  di  Napoli,  di  Milano,  di 
Torino  e  di  Genova  tra  il  2  e  il  16  di  ottobi'e. 

Sorpreso  dello  scoppio  di  si  improvvisa  tempesta,  non  si  smarrì 
né  si  sgomentò.  Badunò  sull'  istante  i  creditori  della  Cassa  cen- 
trale, e  a  voce  e  in  circolare  pubblicata  il  3  ottobre  esponeva  la 
chiara  e  semplice  posizione  —  che  denaro  in  cassa  non  v'  era  mai 
stato,  eccettuato  le  oblazioni  dei  privati,  registrate  ogni  mese  nel 
Diritto  —  che  il  ritardo  nei  pagamenti  era  avvenuto  per  avere  De- 
pretis  pro-dittatore  ordinato  bensì  l'accettazione  delle  sue  cam- 
biali ma  non  aver  poi  verificata  V  esecuzione  degli  ordini.  Ciò  non 
ostante  avvertì  gli  impazienti  potere  essi  ritirare  dalla  cassa  Rocca 
cambiali  a  saldo  del  loro  credito.  Dimostrava  che  l'arte  ado- 
perata a  danno  di  Garibaldi  riuscirebbe  vana,  da  che  tutti  gì"  im- 
pegni contratti  in  nome  suo  sarebbero  soddisfatti,  e  sarebbero 
pagate  tutte  le  cambiali  da  lui  tratte  sul  tesoro  della  Sicilia  e  san- 
cite dal  dittatore.  Soggiunse  essere  la  sua  intenzione 
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di  dare  il  resoconto  di  ogni  sua  gestione  a  tempo  debito  e  ^  chi  di  do- 
vere —  dolente  che  il  tutto  fosse  per  esser  poco  per  regalare  un  franco 
a  testa  ai  suoi  onorevoli  dilaniatori  e  ai  maligni  invido-rabbiosi  della 
illimitata  confidenza  in  lui  riposta,  ed  esprimeva  il  desiderio  di  vedere  in 
ricambio  dal  resoconto  di  altre  easse  quanto  costarono  i  suoi  calunniatori. 

Ai  giornali  inventori  o  riportatori  dell'  ordine  di  <  ricevere  i 
piemontesi  a  fucilate  >  impose  formale  e  recisa  smentita,  poi  in- 
caricando un  avvocato  amico  d' intentare  processi  contro  i  giorna- 
listi libellisti  andò  a  Torino  per  patrocinare  la  causa  che  lo  preoc- 
cupava assai  più  che  non  qualsiasi  cosa  personale.  Neil'  invasione 
delle  Marche  e  dell'  Umbria  egli  vedeva  il  fatto  ardito,  il  natu- 
rale orgoglio  di  un  re  guerriero  e  di  un  governo  del  quale  stava 
a  capo  r  audace  ministro  del  '59,  i  quali  erano  impazienti  di  pur 
fare  qualche  cosa  né  tutto  dovere  a  un  cittadino  per  quanto 
grande  e  modesto  e  disinteressato.  Conoscitore  degli  uomini  egli 
intuiva  I  due  Cavour:  il  ministro  trionfante,  del  sereno  intelletto, 
delle  larghe  viste,  padrone  di  sé,  indovinatore  e  abile  maneg- 
giatore dei  mezzi  per  riuscire,  come  prima  di  Villafranca.  Poi 
r  uomo  eclissato  da  Villafranca  —  ingiusto,  irascibile,  sospettoso, 
vendicativo,  —  capace  di  qualunque  atto  pur  di  tornare  potente. 
E  i)er  la  spedizione  dei  Mille,  per  gli  scacchi  ricevuti  in  Sicilia, 
per  l'entrata  trionfale  di  Garibaldi  in  Napoli  a  dispetto  dei  su- 
premi suoi  sforzi,  per  la  fremente  ira  prodotta  dalle  lettere  di 
questi  contro  lui,  Cavour  da  maggio  alla  metà  di  settembre  era 
ridivenuto  l'uomo  dell'indomani  di  Villafranca.  Ma  ora,  per  la 
liberazione  delle  Marche  e  l'Umbria,  a  lui  dovuta,  né  importa 
come,  era  di  nuovo  vincitore,  il  consigliere  nuovamente  accetto  al 
Re;  e  certissimo  era  il  suo  trionfo  in  Parlamento.  Finalmente 
Cavour,  che  aveva  riconosciuto  l' inevitabilità  dell'  Unità  italiana, 
voleva  riserbare  per  sé  la  gloria  di  proclamarla;  e  a  Garibaldi 
e  ai  suoi,  pur  che  la  mèta  fosse  raggiunta,  poco  importava  che 
altri  ne  avesse  il  vanto.  Bertani  lesse  attentamente  il  discorso 
del  2  ottobre,  ove  Cavour  pose  netto  e  schietto  la  sua  politica.  Né 
mai  discorso  più  abile  fu  dallo  stesso  Cavour  pronunciato.  Egli 
prima  narra  la  storia  del  '48,  con  imparzialità  per  tutti  fuor  che 
per  Mazzini,  del  quale  sfronda  gli  allori  per  inghirlandare  la  testa 
di  Carlo  Alberto.  Modestamente 

non  attribuisce  al  Ministero  unicamente  il  merito  di  si  mirabili  eventi, 
ma  proclama  invece  che  un  così   stupendo  rivolgimento  è  dovuto   al 
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genio  iniziatore  dei  popoli,  che  la  liberazione  della  Sicilia  e  Napoli  è 
da  attribuirsi  al  concorso  generoso  dei  volontari  e  più  che  ad  altra  ca- 
gione, al  magnammo  ardire  dell^  illustre  loro  capo,  al  generale  Garibaldi. 
«L* Italia  è  moralmente  libera:  alla  Venezia  penseremo  quando  saremo 
una  nazione  forte  e  costituita  di  22  milioni  ;  oggi  1*  Europa  non  vuole  la 
guerra.  La  questione  di  Roma  non  è  di  quelle  che  possano  sciogliersi  colla 
sola  spada;  e  finché  i  francesi  occupano  Roma,  non  vogliamo  schierarci 
colle  aimi  in  pugno  dinnanzi  a  queUa  città.  Se  reputavasi  la  loro  pre- 
senza in  quella  città  incompatibile  al  tutto  coi  veri  interessi  d*  Italia, 
non  dovevamo  né  chiedere  né  accettare  il  concorso  della  potente  nostra 
vicina  per  conquistare  la  libertà  e  P  indipendenza.  Ora  facciamo  il  pos- 
sibile per  indurre  i  popoli  meridionali  a  votare  T  immediata  e  incondi- 
zionata annessione  al  regno.  Autorizzateci  di  accettare  le  annessioni 
appena  votate.  Non  siamo  federalisti  e  neppure  accentratori  ;  ma  meglio 
U  sistema  federale  o  quello  del  compiuto  accentramento  che  un  assetto 
politico  per  cui  le  provinde  benché  unite  sotto  il  medesimo  scettro  per- 
manessero, nelle  più  importanti  materìe  legislative,  autorità  indipendenti 
dal  Parlamento  e  dalla  nazione.  Annessione  subito:  non  accettiamo  la 
condizione  di  aspettare  finché  sia  libera  la  Venezia  e  Roma  ;  e  se  il  ge- 
neroso patriotta  che  finora  contrastò  T  annessione  di  Napoli  e  della  Sicilia 
avesse  le  jragioni  gravi  che  potevano  fargli  reputare  necessario  quel  si- 
stema finché  V  Umbria  e  le  Marche  separavano  il  Mezzogiorno  dal  Centro 
e  dal  Nord  della  penisola,  ora  il  seguire  quella  via  produrrebbe  T  effetto 
unico  di  porre  inutili  indugi  ed  impedimenti  ai  progressi  deU*idea  nazio- 
nale. »  Poi,  accennando  alla  sfiducia  di  Garibaldi  nei  ministri,  espressa  al 
Re,  domandava  se  il  Parlamento  era  disposto  a  sancire  la  sentenza  da 
lui  profferita.  Se  sì,  deve  dichiararlo;  se  no,  votando  la  legge  proposta, 
il  ministero  intenderebbe  ricevere  la  sanzione  alla  sola  poHtica  che  vo- 
leva seguire. 

Scaltro  r  oratore  ;  ma  schietta  la  posizione  cosi  definita.  Alle 
popolazioni  meridionali  il  ministro  diceva: 

Se  per  suffragio  diretto  universale  dichiarate  di  voler  far  parte  in- 
tegrante incondizionata  della  nostra  monarchia  costituzionale,  vi  accet- 
tiamo :  se  mettete  delle  condizioni,  vi  respingiamo.  £  al  Parlamento  :  Ecco 
il  nostro  uìtimcUum;  votate  la  legge,  restiamo  ministri;  respingetela,  noi  ci 
ritiriamo.  « 

La  logica  dei  fatti  è  inesorabile,  e  quanto  diceva  Cavour  in- 
tomo all'  alleanza  francese  non  poteva  essere  disdetto  da  chi 
r  aveva  subita.  Vero  era  anche  che  la  posizione  del  governo  dopo 
la  liberazione  dell'  Umbria  e  delle  Marche  differiva  assai  da  quella 


CALUNNIE.  495 

di  prima:  poi  che  per  quel  solo  fatto  esso  ^veva  ripreso  il  cam- 
mino interrotto  a  Villafranca.  Ma  nulla  giustificava  la  voluta  an- 
nessione senza  condizioni  e  senza  intervento  dell'Assemblea.  H 
suo  voto,  a  quel  patto,  Bertani  era  deciso  a  non  darlo,  PAssem- 
blea  essendo  per  lui  base  e  garanzia  della  libertà  nell'avvenire. 
Ma  non  era  possibile  andare  d' accordo,  non  v'  era  modo  di  con- 
vincere Cavour,  che  il  sistema  adottato  nella  Toscana  e  nel- 
l'Italia centrale  era  l'unico  ragionevole  per  l'Italia  meridionale? 
Questo  il  quesito  che  cercava  risolvere.  Era  impensierito  del  modo 
in  cui  tutti  a  Torino  parlavano  di  Garibaldi  e  dei  Garibaldini: 
<  un  mese  a  Napoli  senza  un  fatto  d' arme,  salvo  l' insuccesso  di 
Caiazzo!  mentre  Gialdini  aveva  sconfitto  Lamoricière  in  battaglia 
campale  il  18,  e  il  29  aveva  preso  Ancona.  >  È  che  i  mezzi  ado- 
perati per  diminuire  la  popolarità  di  Garibaldi  erano  in  gran  parte 
riusciti;  e  non  esagerava  Cavour  scrivendo  fin  dal  22  settembre 
a  Nigra: 

L'immensa  maggioranza  della  nazione  è  con  noi.  I  dibattimenti  del 
Parlamento  Io  proveranno.  Gianduia  è  furioso  contro  Garibaldi. 

Così  è:  la  vittoria  di  Castelfìdardo  aveva  eclissato  momenta- 
neamente i  miracoli  di  Marsala,  di  Calatafimi,  di  Palermo,  di 
Milazzo,  del  passaggio  del  Faro,  della  marcia  trionfale  da  Reggio 
a  Napoli.  Se  non  che  proprio  il  giorno  4  la  densa  nuvola  venne 
squarciata  da  un  raggio  di  sole  luminosissimo.  Il  segretario  ge- 
nerale della  dittatura,  Crìspi,  cosi  telegrafava  al  Bertani  depu- 
tato a  Torino: 

1^  ottobre,  ore  10,50  pom.  —  Abbiamo  vinto  su  tutta  la  linea.  La 
colonna  dei  regi  isolati  è  presso  Caserta.  Speriamo  farla  tutta  prigioniera. 
—  2  ottobre,  ore  1,40  pom.  —  I  Borboni  sono  stati  respinti  da  Caserta. 
Il  generale  dittatore,  Sirtori  ed  il  brigadiere  Sacchi,  chiudono  loro  qua- 
lunque ritirata.  —  2  ottobre,  ore  3  pom.  —  Abbiamo  fatto  2000  pri- 
gionieri; partono  per  Napoli.  La  guardia  nazionale  va  a  riceyerli. 

Felice  oltre  ogni  dire  Bertani  esultava  :  qual  momento  migliore 
per  distruggere  il  dualismo  tra  Garibaldi  vittorioso  sul  Volturno 
e  il  governo,  il  Re,  P  esercito  vincitori  sul  varcato  Rubicone  ? 
Nella  sua  mente  di  poeta,  dissensi,  opposizioni,  battibecchi  passati, 
si  trasformavano  in  una  nobile  gara  a  chi  farebbe  più  presto  e 
meglio  l'Italia.  Ora  che  cosa  impediva  Punica  concordia  possibile, 
quella  dell'azione?  che  altro  c'era  da  fare  se  non  unire  l'esercito 
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regolare  ai  Yolontari,  e,  sbaragliati  i  Borboni,  tornare  per  ria  di 
mare  e  di  terra  a  Venezia?  onde,  Tinti  gli  austriaci,  ai  francesi 
darebbe  parsa  vergogna  rimanere  portinai  del  Papa,  ostacolo 
unico  al  compimento  deUa  libertà  e  indipendenza  d'Italia.  Questi 
i  sogni  dorati  che  lo  confortavano  nelle  rasserenate  vigilie. 

S'intende  che  la  stampa  moderata,  intenta  a  magnificare  le 
vittorie  di  Cialdini  e  di  Persane,  parlava  il  meno  possibile  di 
quella  maravigliosa  battaglia  campale,  che  durò  ben  quattordici 
ore  tra  20,000  volontari  e  45,000  vecchi  soldati  protetti  dalla  for- 
tezza e  da  60  cannoni,  terminando  con  una  vittoria  che  elet- 
trizzava l'Europa  e  decise  i  destini  dell'Italia.  E  H  per  lì  si  su- 
surrava  che  quella  vittoria  si  dovesse  ai  bersaglieri  piemontesi, 
onde  la  recisa  e  sdegnosa  smentita  di  Sirtori.  Ragione  di  più  per- 
chè Bertani  s' incalorisse  per  troncare  le  cause  di  sì  flagrante  in- 
giustizia e  utilizzare  tutte  le  forze  a  raggiungere  il  supremo  fine. 

E  il  giorno  9,  dopo  un  discorso  del  Chiaves,  vero  in  parte, 
falso  ove  disse  che  la  questione  stava  tra  la  Monarchia  costitu- 
zionale e  la  repubblica,  dacché  alla  repubblica  nessuno  più  ci 
pensava,  sorse  Bertani.  Dal  quale  *  in  certo  modo  quale  rappre- 
sentante e  interprete  del  general  Garibaldi,  tutti  si  aspettavano 
eh'  ei  s' accingesse  a  fare  passionata  difesa  o  aspre  recriminazioni  : 
invece  egli  parlò  calmo  e  conciliante  per  modo  da  meravigliare  i 
suoi  più  acri  nemici  ;  e  propose  un  modo  pratico  per  raggiungere 
la  vera  concordia.*  >  Alludendo  appena  alle  calunnie  personali,  egli 
disse  : 

eppure  noi  possiamo  accordarci  —  persuasi  che  tntti  vogliamo  la  stessa 
cosa,  la  libertà,  Punita  d* Italia  e  Vittorio  Emanuele  suo  re.  Fedele  al 
mio  giuramento  sotto  l'assisa  del  regio  soldato  Tanno  scorso,  come  oggi 
sul  banco  di  deputato,  riaffermo  la  mia  fede  nell'unione  di  tutte  le  forze 
della  nazione  armata  per  la  conquista  dell'unità  e  libertà  d'Italia.  Le 
stesse  miracolose  vittorie  di  Grarìbaldi  continue  provarono  che  il  cittadino 
armato  per  la  libertà  vale  e  vince  il  soldato  del  dispotismo.  Grave  pro- 
blema si  risolse,  grande  lezione  egli  diede  all'  avvenire,  gran  fede  inspirò 
nel  forte  potere  del  libero  popolo  armato.  Garibaldi  aveva  differite  le 
annessioni  per  proclamarle  in  Roma  ;  grande  fa  la  gioia  sua  quando  sai 
monti  di  Sant'  Angelo  giunse  un  telegramma  annundante  l' entrata  del- 
l'esercito  in  Roma.  Egli  applaudiva  alla  potenza  della  volontà  italiana 
e  credette  al  miracolo  diplomatico.  Senonchè  poco   dopo  lesse  il  mewuh 


*  Parole  del  Diritto^  riportando  il  discorso  di  Bertani. 
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ramdum,  seppe  rimandata  ad  incerto  aTvenire  la  liberazione  della  Venezia 
e  gli  sterili  voti  per  essa  e  Roma  preclusa  ai  soldati  della  libertà  d*  Ita- 
lia. La  diffidenza  fa  allora  assai  maggiore  di  prima.  £  non  vi  taccio, 
r  irritazione  fa  grave.  DaU*  anima  del  generale  forse  non  si  ò  ancora  dif- 
fusa né  ha  commosso  V  esercito  ed  i  nove  milioni  d'italiani  che  vogliono 
il  suo  programma  confidando  nella  sua  promessa.  Ma  quella  irritazione 
potrebbe  nullameno  durare  ed  accrescersi. 

Per  carità  della  patria  affrettiamoci  tutti  concordi  a  ricolmare  il 
solco,  che  appena  si  fende  e  ci  divide,  colla  terra  ancor  bagnata,  ancor 
calda  del  generoso  sangue  dei  nostri  fratelli,  e  risorga  da  essa  il  verde 
della  naova  speranza  e  concordia.  Innanzi  l'altare  della  patria  citiamo 
alla  prova  i  grandi  patrioti.  I  diversi  principi!,  dirò  meglio  i  metodi  di- 
versi, sono  rappresentati  per  necessità  di  cose  da  due  uomini.  Io  sono  certo 
che  la  generosità  di  Garibaldi  sarà  pari  air  immenso  amor  suo  per  V  Ita- 
lia. Io  confido  che  il  conte  Cavour  sarà  generoso  altrettanto.  Or  dunque 
cerchiamo,  troviamo  l'inaspettato  scioglimento  alla  presente  difficoltà. 
Sospendiamo,  o  signori,  una  lotta  che  inasprisce  e  poco  ci  avanza.  Vada 
il  conte  Cavour  il  più  presto  possibile  a  Napoli;  meco,  se  il  consente, 
giacche  fui  accusato  fautore  del  dissidio;  e  la  forbita  e  abile  mano  del- 
l'illustre diplomatico  stringa  quella  vittoriosa  del  generale  Garibaldi.  In 
quella  stretta  di  mano  io,  e  non  m'illude  l'amore  od  il  pericolo  della 
patria,  veggo  l'accordo  della  rivoluzione  colla  monarchia,  la  fraternità  e 
la  comunanza  di  sorti  fra'  volontari  e  l' esercito  :  è  l' arra  dell'  avvenire 
d'Italia  nel  più  stretto  vincolo  fra  i  due  uomini,  Vittorio  Emanuele  e 
Garibaldi.  Il  conte  Cavour,  reduce  da  quel  convegno,  comunque  riesca, 
sarà  maggiormente  benemerito  nella  storia  della  libertà  italiana.  Io 
avrei  compiuta  la  missione  che  in  questi  momenti  di  perìcolo  e  di  glorìa 
suprema  l'amor  d'Italia  m'ispira. 

Applausi  involontari  scoppiarono  fin  dai  soggi  degli  avversari: 
!;li  amici  commossi  e  soddisfatti  circondarono  l'assennato  patriota. 
Se  non  che  Minghetti,  ministro  dell'  intemo  in  erba,  sorse  a  di- 
struggere il  benefico  effetto  delle  concilianti  parole  affermando 

ctie  al  programma  ministeriale  che  vuol  terminare  lo  stato  rivoluzionario 
«Ielle  due  Sicilie,  Bertani  e  Garibaldi  contrappongono  la  forza  delle  armi 
|K)j)olari.  —  E  domandava:  Come  poteva  Bertani  sperare  di  sciogliere 
il  problema  invitando  Cavour  a  stringere  la  destra  a  Garibaldi? 

E  dopo  aver  combattuto  Ferrari,  il  quale,  campione  solitario  del 
sistema  federale,  aveva  col  solito  splendore  difeso  la  sua  teoria, 
r  oratore  dipingeva  le  province  meridionali  come  in  istato  d' anar- 
chia, poi  disse: 

S2 


498  CAPITOLO  DECmONONO. 

Contradico  a  Bertani  che  dice  sciolto  il  problema  di  far  che  il  cit- 
tadino armato  valga  il  soldato  regolare.  Lo  stesso  generale  nella  batta- 
glia del  Yoltamo  si  avvide  della  potenza  dell^  esercito  regolare.  Il  general 
Garibaldi  disse  che  il  popolo  armato  vai  più  del  soldato  regolare;  ma 
poi  riconobbe  il  valore  di  esso. 

Due  cose  non  vere.  Garibaldi  ha  sempre  detto  che  il  cit- 
tadino armato  vale  più  che  il  soldato  del  dispotismo^  e  Bertani 
si  era  servito  delle  sue  precise  parole.  Garibaldi  non  apprese  la 
potenza  dell'  esercito  regolare  sul  Volturno,  perchè  non  ve  ne  era 
nemmeno  un  tamburino,  ma  V  aveva  sempre  apprezzato,  stimato 
e  desiderato,  da  quando  domandò  la  brigata  Sacchi  al  Re  in 
maggio,  a  quando  pregò  il  Re  di  venire  con  quattro  brigate  e  as- 
sumere egli  stesso  il  comando  de'  volontari  e  de'  regolari.  In  quel 
discorso  Minghetti  tracciava  la  politica  che  fu  seguita  dal  partito 
moderato  che  per  sedici  anni  conservò  il  monopolio  del  potere, 
<  Uno  semina,  V  altro  raccoglie.  >  Finché  visse  Cavour,  a  lui, 
s' intende,  la  parte  del  leone  :  dopo  la  sua  morte,  lotte  e  com- 
plotti per  carpire  la  supremazia  ch'egli  aveva  goduto:  e  prima  e 
dopo  quella  morte  l'unione  e  la  disciplina  ferma  per  tener  lontano 
chi  non  era  dei  loro,  fu  sempre  osservata.  Sapevano  essi  che  Cavour, 
assicuratosi  il  predominio,  poco  si  preoccupava  dei  suoi  colleghi, 
é  che  Garibaldi  o  Cialdini,  Medici  o  Fanti,  Bertani  o  Minghetti 
gli  sarebbero  stati  ugualmente  graditi  pur  che  arasser  dritto  i 
solchi  da  lui  segnati.  Sì  che  l'idea  di  una  pacificazione  tra  Cavour 
e  Garibaldi  metteva  loro  i  brividi.  Già  si  erano  rallegrati  della 
diminuita  benevolenza  del  Re  pel  generale,  già  accarezzavano  la 
speranza  della  dispersione  totale  dell'esercito  garibaldino.  Così 
il  discorso  di  Minghetti  trovò  eco  in  tutto  il  partito  e  il  plauso 
di  tutta  la  stampa  moderata.  Cavour  intanto,  raggiante  per  sen- 
tirsi alla  vigilia  della  vittoria,  stendeva  la  mano  al  ramo  d'olivo 
profferto  da  Bertani,  nel  secondo  suo  discorso,  ove  per  la  prima 
volta  egli  affermò  il  diritto  dell'Italia  su  Roma. 

La  nostra  stella,  o  signori  —  egli  esclamò  —  è  di  fare  che  la  città  eterna 
diventi  la  splendida  capitale  del  regno  italico.  —  Poi  disse  :  Se  ^  accor- 
derete il  vostro  voto,  ^x>Uo  spirito  di  conciliazione  fatto  anzi  più  vivo 
dalle  parole  generose  che  furono  a  voi  rivolte  non  solo  dai  nostri  amid 
politici,  ma  anche  dai  nostri  avversari,  animati  da  questi  sentimenti  noi 
andremo  incontro  al  generale  Garibaldi,  e  mostrandogli  V  ordine  del 
giorno  proposto  dalla  vostra  Commissione  e  al  quale  noi  di  gran  cuore 
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«i  associamo,  ed  additandogli  pure  il, voto  di  fiducia  della  Camera,  noi 
inviteremo  il  generale  non  a  nome  nostro,  ma  a  nome  delP  Italia,  a  por- 
gerci la  sua  destra. 

Bertani  invocando  la  concordia,  non  per  questo  approvava 
r  annessione  immediata  e  incondizionata,  e  fu  uno  dei  sei  che  vota- 
rono contro  r  ordine  del  giorno,  ma  oramai  sapeva  inevitabili 
queste  annessioni  e  voleva  scongiurare  le  funeste  conseguenze  di 
una  lotta  prolungata.  E  magari  si  fosse  tratto  profitto  di  quel* 
Faura,  che  tutti  fossero  stati  ispirati  dall'abnegazione  patriottica 
di  Bertani,  o  che,  come  Cavour  stesso,  si  fossero  contentati  di 
vincere  senza  voler  aggiungere  insulti  alle  offese,  ingiurie  al  glo- 
rioso vinto  !  A  Cavour  bastava  togliere  a  Garibaldi  la  dittatura  e 
rivendicare  a  sé  stesso  il  tempo  e  il  modo  per  ogni  futura  levata 
di  scudi.  Non  era  modesta  di  certo  questa  pretesa,  ma  aveva  un 
limite,  mentre  quelle  dei  suoi  luogotenenti  erano  sconfinate.  E 
nel  momento  in  cui  Bertani  fece  il  suo  appello  alla  Camera,  i  dis- 
sidi non  erano  passati  dalle  parole  agli  atti  ;  Garibaldi  era  pur 
sempre  dittatore  e  vincitore,  non  gli  era  ancora  giunto  il  bando 
del  Re  dettato  da  Farini,  nò  il  Fanti  aveva  colmato  la  irritazione 
di  lui  colla  sua  cinica  presenza. 

L' anima  di  Garibaldi  si  rispecchia  nella  sua  lettera  al  Re  non 
appena  gli  furon  note  le  vittorie  di  Cialdini. 

Sire,  Mi  felicito  con  la  Maestà  Vostra  per  le  brillanti  vittorie  ripor- 
tate dal  nostro  bravo  generale  Cialdini,  e  per  le  felici  conseguenze  di 
queste  vittorie.  Una  battaglia  guadagnata  sul  Volturno  ed  un  combatti- 
mento alle  due  Caserte  pongono  i  soldati  di  Francesco  II,  io  credo,  nel- 
r impossibilità  di  più  resisterci.  Spero  dunque  di  poter  passare  il  Volturno 
domani.  Non  sarebbe  male  che  la  Maestà  Vostra  ordinasse  a  parte 
delle  truppe,  che  si  trovano  vicino  alla  frontiera  abruzzese,  di  passare 
quella  frontiera  e  far  abbassare  le  armi  a  certi  gendarmi  che  parteg- 
giano ancora  per  il  Borbone.  Io  so  che  la  M.  V.  sta  per  mandare  quat- 
tromila uomini  a  Napoli,  e  penso  che  sarebbe  bene  mandarli.  Ricordi  la 
H.  y.  le  mie  anteriori  parole  sui  repubblicani,  e  pensi  neir  intimo  del 
9U0  cuore  se  i  risultati  hanno  corrisposto  alle  mie  parole.  Tutta  brava 
gente;  hanno  combattuto  per  P  Italia  e  Vittorio  Emanuele,  e  saranno  cer- 
tamente i  più  fedeli  alla  sua  persona.  Pensi  V.  M.  che  io  le  sono  amico 
di  cuore  e  merito  un  poco  anchMo  d^  essere  creduto.  £  meglio  accogliere 
tutti  gP  italiani  onesti  di  cui  V.  M.  è  padre,  a  qualunque  colore  essi 
abbiano  appartenuto  per  il  passato,  anziché  inasprire  delle  fazioni,  che 
j)otrebbero  essere  pericolose  uell^  avvenire.  Scrissi  in  data   di   ieri  che 
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mandaTO  a  Genova  ì  prigionieri  napolitani  :  penso  di  mandar  pare  alcuni 
corpi  che  si  sono  dati  a  noi  per  capitolazione.  La  M.  Y.  si  compiacerà 
di  ordinare  che  siano  ben  trattati  e  incorporati  nell^  esercito.  Essendo 
ad  Ancona,  dovrebbe  Y.  M.  fare  nna  passeggiata  a  Napoli  per  terra  o 
per  mare.  Se  per  terra,  e  ciò  sarebbe  meglio,  Y.  M.  deve  marciare  al- 
meno con  una  divisione.  Avvertito  in  tempo,  io  congiongerei  la  mia  destra 
alla  divisione  suddetta,  e  mi  recherei  in  persona  a  presentarle  i  miei 
omaggi  e  ricevere  ordini  per  le  ulteriori  operazioni.  La  M.  Y.  promulghi 
un  decreto,  che  riconosca  i  gradi  dei  miei  ufficiah*.  Io  mi  adoprerò  ad 
eliminare  coloro  che  debbono  essere  eliminati.  Mi  resta  a  ripetermi  con 
affetto,  G.  Garibaldi. 

Vediamo  pure  la  disposizione  d'animo  di  Cavour  oramai  certo 
della  propria  vittoria.  Le  lettere  sue,  che  al  solito  dobbiamo  a 
Ghiaia,  tutte  provano  il  suo  desiderio  di  non  esasperare  Gari- 
baldi, di  non  offendere  con  inutile  ingratitudine  i  suoi  volontari. 
Sapeva  che  Fanti  era  risoluto  di  disperdere  V  esercito  dei  volon- 
tari, e  volle  impedire  perfìn  la  sua  andata  a  Napoli  ;  onde  insisteva 
che  questi  ritornasse  a  Torino,  lodandolo,  esaltandolo,  proiK)iien- 
dolo  a  generale  d'armata,  per  il  gran  cordone,  dimostrando  avere 
urgente  bisogno  di  lui.  Scrive  a  Farini  : 

Yedete  d' indurre  Fanti  a  tornare  e  fare  il  ministro  della  guerra.  Ad 
ogni  costo  non  lasciatelo  andare  a  NapoU. 

E  col  Re  insiste  sulP  andata  di  S.  M.  con  Cialdini. 

Nessuna  transazione  coi  Mazziniani,  non  debolezza  coi  Garibaldini^ 
ma  infiniti  riguardi  pel  generale  loro.  Garibaldi  è  diventato  il  più  fiero 
mio  nemico,  eppure  io  desidero  ardentemente  pel  bene  delPItaHa  e 
l'onore  di  V.  M.  ch'esso  si  ritiri  pienamente  soddisfatto.  Egli  è  perciò 
ch'io  vedo  con  dispiacere  che  il  generale  Fanti  vada  a  NapoH.  Ciò  è 
fatto  per  irritare  al  sommo  Garibaldi.  Se  Y.  M.  può  accordarsi  con  lui 
prima  che  Fanti  passi  il  confine,  avrà  fatta  egregia  cosa. 

Ma  la  lettera  importante  è  quella  a  Farini,  tuttora  ministro 
dell'  interno,  al  seguito  di  Sua  Maestà. 

Avete  ragione,  il  telegrafo  è  un  mezzo  inopportuno  per  sfogare  la 
bile  :  rimane  troppo  concentrato,  epperciò  troppo  acre  e  velenoso.  Se  mai 
vado  altra  volta  in  bestia,  spanderò  in  inchiostro  il  mio  malumore.  A  mio 
credere,  il  Re  deve  mostrarsi  inesorabile  per  Mazzini  ed  i  Mazziniani, 
aperti  o  mascherati  !  !  Bisogna  mostrarsi  larghi  per  tutti  quelli  che  si 
sono'  battuti.  Se  1'  esercito  di  Garibaldi  acclama  il  Re,  bisogna  trattarlo 
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bene.  Qui  avete  a  lottare  contro  le  esigenze  e  le  pedanterie  militari.  Non 
cedete  :  una  ragione  di  stato  suprema  lo  richiede.  Guai  a  noi  se  ci  mo- 
strassimo sconoscenti  ed  ingrati  per  chi  ha  sparso  il  proprio  sangue  per 
r Italia!  L^ Europa  ci  condannerebbe.  Nel  paese  una  reazione  tremenda 
si  opererebbe  in  favore  dei  Garibaldini.  Ho  avuto  su  questo  punto  una 
discussione  vivissima  con  Fanti.  Parlò  delle  esigenze  delP  esercito.  Risposi 
che  non  eravamo  in  Ispagna,  che  da  noi  V  esercito  obbediva.  Non  perciò 
intendo  che  si  debbano  conservare  tutti  i  gradi  dati  da  Garibaldi  o  da 
«hi  per  esso.  Tolga  il  cielo  che  simile  assurdo  mi  cada  nel  cervello  ;  ma 
neppure  si  deve,  come  Fanti  vorrebbe,  mandare  a  casa  tutti  i  Garibaldini 
con  una  semplice  gratificazione.  A  mio  credere,  bisogna  istituire  una 
Commissione  composta  di  Cialdini  presidente,  due  generali  del  nostro 
esercito,  per  esempio  Sonnaz  e  Villamarina,  e  dei  due  generali  gari- 
baldini Medici  e  Cosenz.  Questa  dividerebbe  gli  ufficiali  garibaldini  in 
tre  categorie.  La  prima  composta  di  pochissimi  che  entrercl)ì)ero  nel- 
r  esercito.  La  seconda  costituirebbe  una  o  due  divisioni  speciali,  detta  dei 
Cacciatori  delle  Alpi,  distaccata  dair  armata  con  anzianità  a  parte.  La 
terza,  celio  la  parte  più  numerosa,  si  manderebbe  a  casa  con  un  anno 
di  stipendio.  La  predetta  Commissione  distribuirebbe  una  certa  quantità 
di  medaglie  e  di  croci  di  Savoia  e  di  pensioni  pei  feriti.  Parlatene  a  Cial- 
dini, il  quale  è  sotto  questo  rispetto  più  ragionevole  di  Fanti.  Fategli 
osservare  che  si  leverebbe  un  grido  di  reprobazione  se  si  conservassero 
i  gradi  agli  ufficiali  borbonici  che  fuggirono  obbrobriosamente  e  si  man- 
dassero a  casa  i  garibaldini  che  li  hanno  vinti.  Su  questo  punto  non 
transigerei.  Anziché  assumere  la  responsabilità  d^un  atto  di  nera  in- 
gratitudine, vado  a  seppellirmi  a  I^cri.  Disprezzo  talmente  gP  ingrati 
che  non  sento  ira  per  loro  e  perdono  loro  le  loro  ingiurie.  Ma  per  Dio  ! 
non  potrei  sopportare  la  taccia  meritata  di  avere  sconosciuto  servigi 
come  quello  della  conquista  di  un  regno  di  nove  miUoni  d^  abitanti.  Vi 
raccomando  in  ispecie  Bixio,  che  è  il  miglior  generale  di  Garibaldi, 
quello  a  cui  dobbiamo  che  i  regi  non  siano  entrati  in  Na{)oli  nella  gior- 
nata del  Volturno.  Tutto  questo  ragionamento  riposa  sull'ipotesi  che  i 
Garibaldini  riconoscano  senza  riserva  Pautorìtà  reale. 

Su  questo  punto  non  v'era  dubbio:  Garibaldi  la  riconosceva 
«  i  Garibaldini  a  lui  ciecamente  ubbidivano.  Anche  nella  questione 
delle  annessioni,  e  per  il  modo  e  per  il  tempo,  Cavour  aveva  vinto 
in  Napoli  e  nella  Sicilia  per  mezzo  di  Pallavicino.  Mordini,  im- 
pensierito dalla  voce  che  Cavour  intendesse  mandare  e  flotta  e 
soldati  a  promuovere  V  annessione  della  Sicilia,  emanò  un  decreto 
per  la  convocazione  di  un'  assemblea  e^ne  avverti  il  giorno  6  Ga- 
ribaldi, il  quale,  benché  dispiacente,  si  risolse  a  convocare  un'as* 
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semblea  anche  per  Napoli.  Su  cinque  ministri  tre  votarono  per 
l'assemblea;  Pallavicino  si  oppose.  Garibaldi  allora  decise  che 
si  votasse  per  plebiscito  l'Italia  una  e  indivisibile  e  Vittorio  Ema- 
nuele suo  re,  e  il  decreto  comparve  nel  giornale  ufficiale  da  es- 
sere seguito  dall'assemblea.  L'il  ottobre  approvò  il  seguente: 

Italia  e  Vittorio  Emanuele.  —  Il  Dittatore  dell'Italia  merìdioiiale^ 
in  compimento  del  decreto  dell'  8  corrente  ottobre,  che  convoca  il  popola 
per  votare  il  plebiscito,  all'intento  di  rìconoscere  la  regolarità  di  tutti  gli 
atti  relativi,  e  di  determinare  quindi  la  successiTa  incorporazione  del- 
l'Italia  meridionale  nelP  Italia  una  e  indivisibile,  decreta:  Art.  I.  È  con- 
Tocata  pel  1®  novembre  prossimo  nella  città  di  Napoli  un'  assemblea  di 
deputati  per  le  provincie  continentali  dell'  Italia  meridionale.  —  Art.  2. 1 
deputati  dell'assemblea  saranno  nominati  per  suffiragio  unìversaleu  — 
Art.  3.  Il  pro-dittatore  di  Napoli  fisserà  il  numero  dei  deputati,  la  circo- 
scrizione elettorale  e  tutto  ciò  che  sarà  necessario  per  la  riunione  del- 
l'assemblea.  —  Art.  4.  Il  pro-dittatore  e  i  ministri  in  Napoli  sono  incaricati 
dell'esecuzione  della  presente  legge. 

E  lo  mandò  a  Pallavicino  colle  seguenti  parole  scrìtte  di  suo 
pugno  : 

Questo  è,  mi  sembra,  quanto  abbiamo  combinato  insieme,  ed  è  di 
piena  mia  soddisfazione.  Se  siete  d'accordo,  mandatemi  una  copia  del 
presente  decreto  firmata.  La  firmerò  anch'  io. 

La  sera  si  riunirono  presso  Garibaldi,  i  ministri,  Pallavicino^ 
Cattaneo  ;  dove  il  pro-dittatore  aizzato  da  quelli  del  Nasionale^* 

*  L*  ira  fremente  suscitata  dalla  sola  parola  assemblea  si  può  dedurre  dai  aagoenti 
brani  tolti  da  un  articolo  del  Naxionale  intitolato:  e  L'assemblea  e  T annessione  con- 
dizionata. >  Il  Toto  universale  e  diretto  non  basterà  più  a  compier  T  annessione.  Il  1*  no- 
Tembre  si  dovrà  convocare  un'assemblea  che  la  confermi  e  ne  determini  le  condizionL 
Pallavicino  Trivalzio  non. ha  voluto  dare  il  suo  assenso  a  questo  assurdo  prorvedi- 
mento,  e  si  è  dimesso.  Crispi,  l'eterno  Crìspi,  che  ha  suggerito  questo  nuovo  sotterfofi» 
per  procrastinar  l'annessione,  ci  si  dice  che  restì  al  potere.  Un  mese  fa  i  repubblicani 
non  volevano  udire  a  parlar  d'annessione;  la  differivano  ad  un  tempo  indetennioato  e 
gìk  parlavano  sottovoce  di  dittatura  perpetua.  Poi  bau  cominciato  ad  ammetterla,  ma 
subordinaudola  a  condizioni  che  non  hanno  mai  nettamente  formolato.  Il  rapporto  di 
Cavour,  l'imminente  arrivo  del  Re,  e  le  franche  ed  ardite  parole  d'uno  de'ministrìv 
r  avevano  fatta  accettare.  Il  paese  si  era  calmato.  Ma  la  calma  del  paese  è  il  tor^ 
mento  di  Crispi.  Egli  si  vedea  sfuggir  di  mano  il  potere,  e  eoi  potere  il  mezzo  di  hi 
prevalere  i  suoi  disegni.  Pensa  e  ripensa,  e'  ti  cava  ftiori  il  ndovo  stratagemma  deUa 
convocazione  dell'assemblea.  Parecchi  fra  coloro  che  parlano  di  un' assemblea  che  ponga 
le  condizioni  dell'annessione,  altra  cosa  dicono,  altra  intendono.  Sapete  che  cosa  Togliooo 
costoro?  Prender  tempo  e  pescar  nel  torbido.  —  Riuniamo  una  camera;  poniamo  i» 
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protestaya  contro  un'  assemblea  che  si  sarebbe  convertita  in  co- 
stituente, la  quale  avrebbe  portato  alla  repubblica;  e  accusava 
Crìspi  di  volere  la  guerra  civile.  Garibaldi,  già  sdegnato  col  mar- 
chese per  avere  chiuso  i  circoli  e  soppresso  la  libera  stampa 
e  licenziato  cinque  governatori  amici  suoi,  lo  chiamò  a  dovere. 
<  0  parte  Crìspi  o  parto  io!  >  sclamò  Pallavicino.  —  <  Non  sagrìfico 
i  miei  amici  ai  capricci  di  chi  che  sia,  quando  sono  patrioti  disin- 
teressati e  coraggiosi  quanto  il  Crìspi,  rispondeva  Garìbaldi.  Voi, 
marchese,  fate  come  meglio  credete.  >  E  il  pro-dittatore  die  la 
sua  dimissione,  e  U  generale  firmò  il  decreto  convocando  l'as- 
semblea in  Napoli  per  V  lì  novembre.  Se  non  che  a  Napoli  la 
plebe  aizzata  si  raccolse  al  grido  :  Morte  a  Mazzini!* Morte  a  Crìspi  !, 
onde  Garìbaldi  dovette  arringare  il  popolo  dal  balcone  della  Fo- 
resterìa e  ripetere  quasi  testualmente  il  proclama  di  Palermo. 
Sorvenne  frettolosamente  il  Tiirr  con  petizione  della  guardia  na- 
zionale; e  Garibaldi,  il  quale  aveva  riconvocato  il  pro-dittatore 
e  i  ministri,  ebbe  con  essi  una  nuova  e  penosa  discussione. 

Io  —  scrive  Cattaneo  a  Bertani  —  presi  congedo  da  Garìbaldi  il  giorno 
13,  una  mezz'ora  dopo  che  si  era  sciolta  la  conferenza,  nella  quale  cin- 
que voci  contro  due  avevano  riconosciuto  necessaria  V  assemblea  propo- 
sta dai  siciliani  per  regolare  la  votazione  e  la  consegna  del  regno.  In 
seguito  a  che  Pallavicino  avendo  dato  di  nuovo  la  sua  dimissione  e  in- 
veito contro  Crispi,  Garibaldi  perdette  la  pazienza  e  s' alzò  dicendo  :  «  Se 
non  volete  T assemblea,  vada  al  diavolo  T assemblea:  io  me  ne  andrò  a 
Caprera.  »  Quando  Pallavicino  mi  offerse  la  mano  io  la  rifiutai  e  aggiunsi 
alcuni  rimproveri  per  fatti  a  lui  personali. 

n  18  partì. 

E  fin  dal  15  anche  Crispi  aveva  data  la  sua  dimissione,  e  lo 
stesso  giorno  Garibaldi  con  decreto  dittatoriale  determinò 

che  le  due  Sicilie  formassero  parte  integrante  dell'  Italia  una  e  indivisi- 
bile, e  di  deporre  nelle  mani  del  Re  la  dittatura  conferitagli  dalla  nazione. 

Poi  il  21  emanò  nuovo  decreto  per  il  plebiscito  puro  e  semplice, 
consigliando  Mordini  di  revocare  il  decreto  per  la  convocazione 

mezzo  questioni  che  possano  ridestare  tendenze  municipali  ed  interessi  locali;  ai- 
tiamo il  paese;  se  il  governo  del  Re  ci  si  oppone,  trasformeremo  la  camera  dei  depn- 
tati  io  costitaente,  e  poi  la  costituente  in  convenzione  ! 

La  costitaente  era  sempre  il  desiderio  di  Bertani  prr  ditnittre  e  utuliUrt  U  òom 
t  la  forma  ddia  mcmarckia  eottituaionaU,  Crispi  trovava  possibile  la  riforma  dello  sta- 
tuto. Nessuno  sognava  la  convenzione. 
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dell'  Assemblea  in  Sicilia.  Sicché  Cavour  era  vittorioso  su  tutta  la 
linea.  Tanto  più,  ci  si  dirà,  cresceva  il  corruccio  di  Garibaldi  con- 
tro Cavour,  anzi  anche  contro  Bertani  per  la  proposta  di  concilia- 
zione fatta  in  Parlamento.  Vero  anche  questo  e  Bertani  ebbe  duri 
e  acerbi  rimproveri  dai  suoi  più  cari  amici.* 

Ma  se  per  ventura  Cavour  fosse  andato  a  Napoli  e  avesse  espo- 
sto a  Garibaldi  le  sue  vere  intenzioni,'  questi  senza  inutili  lamenti 
sul  passato  avrebbe  cercato  di  assicurare  il  meno  male  per  V  avve- 
nire. 0  pure  supponiamo  che  U  generale  Cialdini,  consenziente  il 
Re,  fosse  stato  da  Cavour  incaricato  di  esporre  in  confidenza  a 


*  Ben  mi  ricordo  l'impressione  disgustosa  prodotta  da  quel  discorso  che  gionse 
per  intero  nel  Diriuo. —  e  Questo  non  me  lo  aspettava,  disse  Garibaldi  a  Mario,  né  lo  di- 
menticherò; >  e  non  dimentica  rane  perdonava  —  e  questi  a  Bertani  scrisse  una  lettera 
che  comincia  <  L*hai  fatta  grossa  ma  grossa  assai.  >  E  il  Baiardo  milanese  Missori, 
il  quale  solitamente  parla  coi  fatti,  scrìsse  anche  lui  una  lettera  che  Bertani  serbò 
0  che  noi  diamo  come  cosa  preziosa: 

<  Caro  signor  Bertani,  Schietto  come  ella  mi  sa,,  non  le  dissimulerò  avere  pare 
io  con  molti  amici  dato  nota  di  avventato  a  quell'appello  che  per  consigliare  on  ac- 
cordo impossibile  fra  il  generale  ed  il  conte  di  Cavour  fu  da  lei  fatto  nella  Camera. 
Per  mio  sentimento  ella  non  avrebbe  dovuto  anche  indirettamente  impegnare  Garibaldi, 
poiché  la  vorrà  forse  convenire  con  me  che  le  relazioni  d'amicizia  cho  al  generale  la 
legano  avrebbero  dato  ai  nostri  avversnri  il  diritto  di.  credere  che  a  quel  sao  dire 
non  fosse  del  tutto  estraneo  Y  Uomo  che  ha  tante  e  sì  possenti  ragioni  per  non  ve- 
nire a  patti  con  chi  gli  ha  amareggiato  la  vita  ed  ha  tentato  bistrattare  il  più  inte- 
merato dei  nomi.  Ma  se  da  un  lato  ho  deplorato  queir  infruttuosa  invocazione  alla 
concordia  (e  che  fosse  infruttuosa  gli  avvenimenti  posteriori  T hanno  largamente  pro- 
vato), se  ho,  dico,  lamentata  quest' invocazione,  mi  affretto  dall'altro  a  dichiararle  chi* 
non  ho  per  un  solo  momento  dubitato  non  la  fosse  dettata  dal  più  verace  affetto 
pel  generale,  e  da  un  mal  inteso  sì,  ma  schietto  sentimento  del  più  nobile  patriot- 
tismo. Io  sono  di  quelli  i  quali  amano  spargere  acqua  e  non  olio  sulle  passioni  degli 
uomini,  ma  nello  stesso  tempo  credo  però  che  ci  sono  offese  le  quali  nell'  interesse  di 
una  grande  causa  si  possono  dimenticare  sì,  ma  perdonare  mai.  Ho  voluto  aprirle  intero 
l'animo  mio  perchò  non  mi  stimerei  degno  del  gran  capitano  ove  non  fossi  fedele  se 
guaoe  della  verità.  La  voglia  però  credermi  col  più  vivace  affetto  qnale  sarò  sempre 
tutto  suo  Missori.  Napoli,  26  novembre  1860.  > 

Anche  Guerrazzi  da  Firenze  con  veemenza  biasimava  T  invocata  concordia.  Ma 
Bertani.  vedendo  la  necessità  inevitabile  di  essa,  certo  che  presto  o  tardi  Garibaldi  stesso 
r  avrebbe  riconosciuto,  cercava  riuscirvi  in  tempo  utile,  in  tempo  cioè  per  impedire 
«  gli  avvenimenti  posteriori,  >  e  gli  avvenimenti  novissimi  gli  diedero  piena  ragione. 

'  Che  Cavour  dopo  la  vittoria  perdurasse  nel  desiderio  della  rìcondliauone,  risolta 
dal  seguente  brano  di  una  lettera  sua  air  avvocato  Mancini:  «  Torino,  27  ottobre. 
Ducimi  che  Garibaldi  se  l'abbia  avuto  a  male,  giacché  desidero  di  cuore  che  non  si 
venga  a  rottura  con  Ini.  Esso  fu  meco  iogiaato,  potrei  dire  ingratiK...  Ciò  nollameno 
quello  che  ho  detto  al  Parlamento  lo  ripeto  ora:  avrei  vivo  desiderio  di  stendergli  la 
mano  e  stendere  un  velo  sul  passato.  >  Ghula,  LttUrt  di  Chveur,  toL  IV,  pag.  72. 
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Garibaldi  che  fin  qui  e  non  più  in  là  il  governo  intendeva  osteg- 
giarlo, che  la  guerra  contro  l' Austria  in  ogni  caso  non  si  poteva 
£are  nell'inverno,  che  conservati  i  gradi  ai  suoi  ufficiali  degni,  for- 
mati i  corpi  ec,  le  forze  della  nazione,  unite  e  disciplinate,  verreb- 
bero sempre  più  vivificate  e  rinforzate  ;  Garibaldi  si  sarebbe  rifiu- 
tato a  <  cedere  e  con  buona  grazia  ?  >  Fin  allora  ncppur  un'  ombra 
era  insorta  tra  Garibaldi  e  Cialdini,  nel  quale  tutti  i  volontari 
del  '59  vedevano  il  generale  che  primo,  e  poi  precisamente  col 
generale  Sonnaz,  aveva  patrocinato  la  loro  causa  e  applaudito  alle 
loro  gesta.  D'altra  parte  Medici,  Cosenz,  Malenchini,  Sirtori,  or 
rinforzati  da  Bertani  e  certamente  da  Bixio,  avrebbero  assecondato 
con  slancio  le  proposte  conciliative.  Ma  Fanti  in  quel  momento  la 
vinse  sopra  Cavour,  forse  perchè  il  Re  guerriero  dava  più  peso  al 
ministro  soldato  che  non  al  ministrò  cittadino  ;  e  venne  il  Re  con 
Fanti  e  Farini,  e  Garibaldi  fu  messo  alla  coda.  Cosi  mentre,  uniti 
l'esercito  e  i  volontari,  non  dando  tempo  alla  Francia  di  intervenire, 
il  Re  di  Napoli,  senza  l'appoggio  di  Napoleone,  avrebbe  di  certo 
abbandonato  il  regno  in  novembre,  vi  rimaneva  fino  a  febbraio. 

E  anche  tornato  a  Caprera  Garibaldi,  una  volta  rassicurato 
sulla  sorte  dell'  esercito  suo,  sarebbe  rimasto  fermo  nel  suo.  ri- 
fiuto d' andare  in  Parlamento  :  nella  quale  decisione  tutti  i  suoi 
migliori  amici  lo  confortavano.  Deviava  dalla  sua  risoluzione  uni- 
camente per  il  torto  fatto  ai  suoi  ufficiali  e  volontari.  E  a  (.avour. 
sarebbe  stato  risparmiato  T  atroce  dolore  della  scena  del  15  aprile, 
ove  ben  tre  volte  il  generale  affermò  che  solo  l' orrore  della  guerra 
fratricida  l'aveva  deciso  di  ritirarsi  dal  Mezzogiorno,  ove  la 
gloria  del  suo  esercito  era  stata  oscurata  dalla  fredda  e  tnalefica 
mano  del  ministro,  I  fatti  insomma  sono  là  per  provare  che  egli  non 
si  sarebbe  rifiutato  a  fare  la  pace  con  Cavour,  se  il  Re  l' avesse 
proposta  in  ottobre,  come  fece  dopo  il  tremendo  duello.  Già  in 
dicembre  egli  aveva  ripetuto  che  avesse  per  ministro  Cavour  o 
Cattaneo  (meglio  sempre  l'ultimo),  unica  cosa  necessaria  era  che 
si  trovasse  alla  testa  di  mezzo  milione  di  soldati.  £  l'ultima  let- 
tera sua  al  ministro,  tutta  scritta  di  suo  pugno,  prova  ancora 
una  volta  che  egli  non  cedeva  ad  antipatie  o  simpatie,  che  di- 
menticava  ogni  torto  personale  quando  ravvisava  in  questo  o  in 
quello  un  istrumento  di  bene  alla  patria. 

Quella  lettera  poco  conosciuta  è  la  conferma  della  nostra  tesi 
che  se  si  fossero  riconciliati  in  ottobre  Garibaldi  e  Cavour,  si 
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rebbe  risparmialo  all'  Italia  un'  iliade  di  guai,  e,  diciamolo  pure, 
non  poco  disonore.  Dopo  alcuni  particolari  in  risposta  alla  letten 
ultima  di  Cavour,  Garibaldi  si  permette  <  di  dare  alcuni  suggeri- 
menti al  ministro,  >  e  continua  : 

I  sacrifizi,  con  coi  lei  è  stato  obbligato  di  pagare  la  magnanima 
alleanza,  P  avranno  fatto  certo  di  quanto  possa  sperare  dalla  stessa,  e 
l'intelligenza  sua  superiore  Favrà  posto  in  istato  certamente  di  piena- 
mente conoscere  la  propria  situazione.  Io  sono  tutto  con  lei  nell' acca- 
rezzare P alleanza  colla  Francia;  ma,  signor  conte,  lei  deve  essere  ar- 
bitro dell'Europa  e  trattare  almeno  da  paro  con  cbi  vuol  farla  da 
padrone.  L'Italia  rappresenta  oggi  le  aspirazioni  delle  nazionalità  del 
mondo,  e  lei  regge  l'Italia. 

E  qui  dopo  r  immancabile  frustata  ai  dittatori  non  soldati,  Eos- 
suth,  Manin,  Guerrazzi,  Mazzini,  continua: 

Sia  Vittorio  Emanuele  il  braccio  dell'Italia,  e  lei  0  senno,  signor 
conte,  e  formino  quell'intiero  potente  che  solo  manca  oggi  alla  peni- 
sola. Io  sarò  il  primo  a  gettare  nel  Parlamento  la  voce  di  dittatura, 
indispensabile  nelle  grandi  urgenze;  dar  a  Vittorio  Emanuele  l'esercito 
nazione  e  chiamare  accanto  a  lei  gli  uomini  capaci  di  realizzarlo.  L'Ita- 
lia darà  con  entusiasmo  quanto  si  abbisogna.  Ecco  le  garanzie  che  ci 
faranno  gettare  ciecamente  nelle  braccia  della  dittatura.  Con  ciò  non  vi 
sarà  nello  Stato  una  sola  voce  di  opposizione.  Lei  dormirà  sonni  tran- 
quilli, fidente  che  sino  aU'  ultimo  degli  italiani  farà  il  proprio  dovere.  Si 
'lasceranno  ad  altri  i  miserabili  sotterfioigi  dell'inganno  per  governare,  e 
la  dinastia  del  Re  Galantuomo  poserà  perenne  sull'Italia  come  un'  ema- 
nazione della  Provvidenza.  Se  il  progresso  umano  non  è  una  menzogna, 
l'esercito  nazione  sostituirà  lo  stanziale,  e  lei  avrà  fatto  fare  un  passo 
immenso  all'Italia  sulla  buona  via.  Poi,  la  supplico  di  credermi,  signor 
conte:  Italia  e  chi  la  regge  devono  avere  amici  dovunque,  ma  temer 
nessuno.  Nel  '49  io  sortiva  da  Roma  con  quattromila  uomini  ed  era  ob- 
bligato a  nascondermi  solo  nelle  foreste.  Nel  '60  lei  ha  veduto  ciò  che 
si  fece  con  mille.  Domani  noi  faremo  in  progressione  geometrica  col  po- 
polo che  diede  i  romani  all'  universo.  Fidente  nella  di  lei  capacità  supe- 
riore e  ferma  volontà  di  fare  il  bene  della  patria,  io  aspetterò  la  fausta 
voce  che  mi  chiami  una  volta  ancora  sui  campi  di  battaglia. 

Resta,  è  vero,  la  lettera  di  Garibaldi  a  Guerzoni,  ove  n^a 
d'avere  stretta  la  mano  a  Cavour;  e  quellk  di  Cavour  a  Vimer- 
cati,  ove  dice  che 

rincontro  con  Garibaldi  era  cortese  senz'essere  affettuoso,  che  si  sono 
separati  se  non  amici,  ameno  senza  alcuna  irritazione: 
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resta  l'ultimìssima  lettera  di  Carour  a  Cialdìni;  nella  quale  si 
congratula  per 

avere  placate  le  ire  esagerate  di  La  Marmerà  e  vinto  V  orgoglio  prepotente 
di  Garibaìdi 

(il  quale  solo  dall'  amor  di  patria  fu  vinto)  :  ma  che  prova  tutto 
questo?  —  che  Cavour  e  Garibaldi  non  dimenticarono  il  passato, 
ma  che  l'uno  teneva  l'altro  utile  anzi  necessario  all'Italia  nel- 
l'avvenire, onde  per  comune  consenso  decisero  che  quel  passato 
e  <  le  antiche  offese  >  non  dovessero  influire  sulla  comune  azione 
nel  futuro.  Sicché  risulta  che  ambidue  riconobbero  nel  maggio 
del  '61  quello  che  Bertani  riconobbe  nell'ottobre  dell'anno  prima, 
e  il  suo  discorso  resta  una  prova  di  più  dell'antiveggente  intel- 
letto, dell'illuminato  suo  patriottismo.  Gli  sforzi  siloi  non  riu- 
scirono: troppi  ambiziosi,  troppi  malevoli  erano  interessati  ad 
impedire  quella  desiderabile  soluzione.  Il  male  è  più  forte  che  non 
il  bene;  e  il  male  seminato  da  Fanti  e  da  Farini  in  Napoli,  da 
La  Farina  e  compagnia  in  Sicilia,  avvelenò  gli  ultimi  giorni  di 
Cavour  e  molto  probabilmente  affrettò  la  sua  morte  e  fruttò  ben 
dieci  anni  di  dolore  a  quelle  nobili  province.  È  impossibile  leg- 
gere le  ultime  sue  lettere  e  la  stessa  sua  risposta  alle  terribili 
accuse  lanciategli  da  Garibaldi  nella  discussione  sull'  esercito  me- 
ridionale alla  Camera  e  non  convincersi  di  quanto  soffrisse  e  si 
sentisse  rimordere  per  molti  peccati  di  sé  e  dei  suoi  verso  il  libe- 
ratore di  mezza  Italia.    . 

E  considerando  gli  uomini  e  le  cose  si  può  quasi  dire  che,  se 
Cavour  fosse  vissuto,  i  rapporti  cordiali  tra  lui  e  Garibaldi  seguito 
da  tutti  i  suoi,  sarebbero  ritornati  tali  quali  furono  durante  la 
guerra  del  1859.  Cavour  arrecando  a  sé  l' iniziativa  sempre,  Ga- 
ribaldi non  domandando  meglio  che  di  assecondarlo  ogni  qual 
volta  si  trattava  di  menare  le  mani  contro  i  nemici  d' Italia,  al- 
l'Italia  sarebbero  state  risparmiate 'le  catastrofi  di  Sarnico,  di 
Aspromonte  e  di  Mentana,  i  disastri  di  Custoza  e  Lissa. 

D' allora  in  poi  é  passato  un  quarto  di  secolo;  e  gli  storici  tutti 
narrano  delle  tremende  ire  scatenate,  delle  conseguenze  fatali  da 
esse  prodotte.  E  Guerzoni  loda  come  sublime  il  Bixio  per  essersi 
offerto  pacificatore  dopo  la  deplorevole  scena;  e  Chiala,  saltando  il 
discorso  di  Sirtori  del  24  marzo,  ne  cita  uno  di  tre  anni  dopo  in 
lode  di  Cavour  dando  torto  a  Bertani.  Ma  non  una  voce  fin  ora  ha 
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detto  che  il  primo,  il  quale  in  tempo  utile  aveva  tentato  la  ricou- 
ciliazionc  tra  il  dittatore  e  Parcipotente  ministro,  fu  quello  stesso 
Bertani  scelto  per  irco  emissario,  per  vittima  espiatoria,  dal  par- 
tito cavouriano.  Intendiamo  il  dispetto  di  Garibaldi  il  quale  po- 
teva dire  e  disse:  <  Mia  è  la  mia  mano  e  l'offro  io  a  chi  voglio 
e  quando  voglio,  >  e  ammettiamo  che  nessuno  ha  il  diritto  di  ri- 
spondere non  chiesto  per  un  altro.  Ma  Tatto  per  sé  fu  nobile,  i 
motivi  puri  e  meritava  essere  ricordato. 

E  già  s' intende  che  la  sleale  guerra  contro  di  Bertani  fu  conti- 
nuata con  doppia  lena  dopo  il  suo  discorso,  e  proprio  il  12  ottobre 
il  corrispondente  torinese  del  giornale  di  Ruggiero  Bonghi  scrive  : 

La  quistione  Bertani  è  all'ordine  del  giorno  in  tutti  i  convegni  pub- 
blici e  privati.  La  Perseveranza  d'oggi  scaglia  contro  costai  una  vera 
racchetta  !  Nessun  nomo  fu  mai  più  impopolare,  più  antipatico  del  Ber- 
tani nel  nostro  paese. 

E  da  quel  momento  la  Perseveranza  avocò  a  sé  tutte  le  brighe  e 
gli  onori  di  quella  guerra.  La  Gajseetta  di  Torino  pubblicò  le  di- 
fese del  calunniato  né  più  V  oflFese,  il  Nazionale  liberato  dall'  in- 
cubo mortale  anche  di  Crispi  si  dedicava  a  dilaniare  gli  altri  amici 
del  generale,*  e  partito  anche  lui  fu  tutto  assorto  a  sorvegliare  la 
spartizione  del  bottino. 

A  tutta  prima  Bertani  inclinava  a  credere  che  le  calunnie  in- 
ventate a  suo  danno  fossero  <  frutto  della  stagione  >  o  vendette  di 
qualche  fornitore  indispettito,  di  qualche  ambizioso  offeso;  ma  fat- 
tane accurata  diagnosi,  durante  il  suo  soggiorno  a  Torino,  dovette 
convincersi  che  era  un  complotto  ordinato  da  mani  abili  e  da 
lungo  tempo.  Non  per  questo  perdette  animo  né  il  suo  sangue 
freddo,  ma  ritiratosi  a  Miasino,  si  dedicò  alla  difesa  del  nome 
suo  immacolato,  come  rappresentante  di  Garibaldi.  Non  potendo 
dare  la  sua  dimissione  dalla  Cassa  centrale  fintanto  che  non  avesse 
incassati  i  crediti  e  pagati. i  debiti,  nominò  un  procuratore  a  Gè- 

*  Fra  altre  iavonzioni  spiritose  di  quel  giornale  troTiamo  il  seguente:  e  Alberto  Mario 
col  titolo  di  colonnello  arresta  il  generale  Ghio  e  lo  fece  chiudere  in  Castel  Sant'Elmo 
ore  è  guardato  a  vista.  La  prefettura  di  Polizia  si  dice  che  sia  perfettamente  ignara 
del  fatto.  Il  potere  giudiziario  non  ne  sa  nulla.  Il  potere  militare  (assnmendo  che  9 
signor  Mario  sia  divenuto  ad  un  tratto  uomo  d' arme  e  rappresentante  un  potere)  noo 
lo  giudica.  0  come  Ta  questo?  >  Il  fatto  era  semplice.  Avvenuto  un  mezzo  ammutina* 
mento  di  popolo  contro  il  carnefice  di  Pisacane,  il  dittatore  ordinò  ai  suo  ufficiale  d'or- 
dinanza,  il  tenènte  Alberto  Mario,  uomo  d*arme  fino  dal  *48,  d'intimare  al  Ghio  Tar* 
resto,  il  che  fece,  nò  più  ebbe  che  vedere  nella  faccenda. 
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nova,  e  avvertì  Garibaldi  e  tutti  i  comitati  di  provvedimento  che 
corrispondessero  con  quello.  Ad  onore  dei  creditori  sia  detto  che 
per  loro  le  sue  franche  parole  e  chiare  dimostrajnoni  bastarono  : 
nessuno  più  s'impazientò,  e  i  fratelli  Rocca  si  condussero  piuttosto 
da  patrioti  che  da  banchieri,  dando  a  tutti  cambiali  della  pro- 
pria casa  in  aspettativa  del  pagamento  dei  famosi  milioni  del 
tesoro  siciliano.  *  Intanto  mentre  ordinava  il  suo  resoconto  si  de- 
dicò ai  suoi  calunniatori,  la  cui  abilità  consisteva  nel  lasciare  spar- 
gere i  libelli  criminosi  dalla  turba  minorum  gentium  dei  giornali, 
laddove  T aristocrazia  giornalistica  rasentava  e  non  mai  passava 
la  linea  incriminabile.  Questo  il  parere  di  tre  dei  più  distinti  av- 
vocati del  Foro  torinese  e  genovese.  In  quanto  a  fame  una  que- 
stione d'onore,  egli  due  volte  pur  tentò  questa  via.  La  prima 
volta  ottenne  subito  dal  direttore  una  rettifica,  la  seconda  fu  av- 
vertito dell'  impossibilità 

di  schiaffeggiare  un  vecchio  apoplettico,  la  cui  impotenza  fisica  servi  anche 
da  manto  agli  anonimi  suoi  corrispondenti. 

Così  non  potendo  colpire  i  calunniatori  principali,  egli  i)resc  ad 
una  ad  una  le  calunnie.  E  speriamo  che  i  lettori  ci  scuseranno, 
se  sfioreremo  in  giro  il  pantano  nel  quale  le  nascoste  mani  vollero 
tuffare  quell'uomo  generoso. 

Calunnia  L  — Ferrovia  deW Italia  Meridianaìe.  Contratto  Ber- 
tani,  Adami  e  Letnmi.  —  Con  questo  titolo  il  giornale  del  si- 
gnor Bonghi  denunciò  il  contratto, 

che  il  segretario  generale  Bertani,  valendosi  della  fiducia  ecco>>iva  in 
lui  riposta  dalPeroe  di  Varese  e  Calatafimi,  in  un  intervallo  di  crisi  mi- 
nisteriale aveva  stipulato  coi  signori  Adami  e  Lemmi  per  la  costruzione 
di  tutte  le  ferrovie  in  Napoli  e  in  Sicilia.  E  domanda  se  fossero  Ktate  le 
{popolazioni  di  Napoli  e  di  Sicilia  quelle  che  avessero  operato  la  prodi- 
giosa rivoluzione  che  or  le  conduce  nel  grembo  della  grande  patria 
italiana,  o  fossero  invece  stati  Bertani  e  la  ditta  Adami  e  Lemmi  che 
avessero  intrapresa  e  felicemente  condotta  a  termine  la  conquista  dei  due 
regni  per  formarne  colofiia  da  sfruttare  a  benefìcio  delle  loro  intraprese 
industriaii  e  baìicarie^ 


*  Allora,  proprio  in  quel  friorno,  gli  (rianse  una  lettera  da  Palermo  di  Carboni 
Raffaello:  «  Gabinetto  del  pro-dittatore:  La  tempesta  si  aftclomera  di  nuovo  sulP  Ktna  ; 
y  erario  ò  ruoto,  cioè  pieno  di  carte,  buoni,  ordini,  cambiali  ec.  da  socldi^farni.  >  Nò 
il  conto  fu  saldato  se  non  a  metà  del  1861. 

'  Il  6  ottobre  il  barone  Poerio  torse  in  Parlamento  per  chiamare  ratten/iouo  del 
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<  Insinuazione  schifosa,  >  cosi  V  avvocato  Sineo,  <  ma  lo  scrittore 
del  Nojsionale  ha  saputo  scegliere  le  parole  e  salvarsi  dal  pro- 
cesso. >  Accontentiamoci  deìTEspero^  il  quale  afferma  <  avere  il 
segretario  generale  avuto  quattro  milioni  come  strenna.  >  E  Ber- 
tani  sporge  querela  contro  V  Esperò,  dando  occasione  all' avvocato 
Sineo  di  tessere  la  storia  del  progetto  ferroviario  nel  quale  Ber- 
tani  nessun  utile  ebbe  mai.  Dei  tanti  progetti  con  cui  si  assor- 
dava Garibaldi  in  quei  tempi,  due  soli  gli  stavano  specialmente  a 
cuore:  i  collegi  militari  per  i  figli  del  popolo,  e  le  strade  ferrate; 
istrumenti  di  civiltà  secondo  lui  più  validi  che  non  i  catechismi 
0  ile  grammatiche,  le  dottrine  o  i  dottrinari.  Onde  fin  dal  giu- 
gno 'GO  chiamò  a  sé  a  Palermo  un  suo  colonnello  toscano,  incari- 
candolo di  andare  a  Livorno  e  condurre  a  Palermo  il  cavaliere 
P.  À.  Adami,  direttore  della  Banca  Adami,  cittadino  integerrimo 
che  egli  aveva  conosciuto  nel  1849  quando  era  ministro  delle  finanze 
del  governo  toscano.  *L' Adami  andò,  spiegò  il  sistema  col  quale  si 
poteva,  per  mezzo  della  casa  bancaria  che  egli  dirigeva,  ottenere  lo 
scopo  che  il  generale  si  era  prefisso;  e  da  Milazzo  il  22  giugno 
ebbe  il  decreto  di  concessione  redatto  dal  generale  Sirtori.  Adriano 
Lemmi  non  giunse  a  Napoli  se  non  il  9  settembre,  ed  ebbe  su- 
bito una  missione  speciale  dal  generale.  Ritornato,  Garibaldi  volle 
che  egli  aggiungesse  il  suo  nome  a  quello  di  Adami,  e  questo  per- 
chè fin  dal  '49  aveva  avuto  prove  assai  della  probità  e  del  patriot- 
tismo di  lui,  e  inoltre,  perchè  per  il  bene  diretto  che  dovevano  ap- 
portare le  ferrovie  a  tutta  la  popolazione,  l'entrata  di  Lemmi  era 
un  pegno  che  il  lavoro  avrebbe  fruttato,  non  guadagni  disonesti 
ad  ingordi  speculatori,  ma  lavoro  onestamente  retribuito  a  mi- 
gliaia di  operai  costretti  alla  fame  o  alla  mendicità.  Cattaneo 
era  giunto  a  Napoli  il  20  settembre  ;  Lemmi  lo  pregò  di  formulare 
e  stendere  il  contratto.  Cosi  fece.  Dovendo  Bertani  come  s^re- 
tario  generale  controfirmare  il  contratto,  domandò  a  Cattaneo  se 
egli  ne  assumeva  la  responsabilità,  se  egli  poteva  rispondere  a 
qualunque  censura,  a  qualunque  obbiezione  che  fosse  sorta.  Cat- 


ministro  <  su  questa  nuoTa  prora  della  disastrosa  amministrazioDe  Bertani,  e  spera  che 
quella  funesta  concessione  non  sia  che  un  semplice  progetto  Bertani.  >  Cavour  risponde 
non  essere  in  grado  di  darei^  informazioni  sicure,  che  in  ogni  caso  essa  eccederebbe  i  po- 
teri dittatoriali  e  sarebbe  come  non  arrenuta.  Il  Diritto  in  un  lungo  assennato  articolo 
dimostrò  che  durante  la  dittatura  il  governo  di  Torino  aveva  firmato  parecchi  contratti 
di  ferrovie  e  che  netsuno  aveva  accusato  il  ministro  di  avere  ecceduto  i  poteri  ! 


CALUNNIE.  511 

taneo  entrando  in  molti  particolari  concliiude  la  sua  lettera  di 
risposta  : 

U  contratto  può  portare  fieramente  il  nome  di  garibaldino,  e,  come 
Garibaldi,  essere  senza  peccato,  tanto  per  V  onestà  come  per  la  facilità 
d'esecuzione  e  per  la  certezza  nel  compimento  dell'impresa.  Del  resto  il 
modo  di  contratto  che  ho  formulato  è  il  solo  cui  sia  riserbata  la  pos- 
sibilità di  successo  anche  neiraTYenire.  —  Tu  sta  dunque  tranquillo  ;  io  te 
ne  rispondo. 

U  giorno  24  settembre  il  contratto,  tal  quale  lo  scrisse  Cat^ 
taneo,  fu  presentato  da  Bertani  a  Garibaldi,  e  comparve  firmato 
dal  dittatore  e  dal  segretario  generale  nella  Gazeetta  Ufficiale 
del  25  settembre. 

Bertani,  come  abbiamo  visto,  in  quel  giorno  stesso  diede  la  sua 
dimissione  da  segretario,  e  il  30  settembre  lasciò  Napoli.  Né  più  ci 
ebbe  che  fare.  Molti  cambiamenti  furono  poi  introdotti.  Il  generale, 
al  quale  stava  assai  a  cuore  la  conclusione,  volle  essere  lui  stesso 
presidente  della  Commissione.  A  noi  non  tocca  di  seguire  le  peri- 
pezie e  le  faccende  a  cui  quel  contratto  andò  incontro.  Nò  la  mo- 
dalità qui  può  entrare,  né  di  certo  saremo  noi  competenti  in  materia. 
Il  10  novembre  '60  il  tribunale  correzionale  di  Torino  condannava 
il  gerente  àeW  Espero  a  sei  giorni  di  carcere  e  alla  multa  di  lire 
cento,  quale  colpevole  di  diffamazione  e  d' ingiurie  contro  il  dot- 
tor Bertani.  V  Espero,  come  se  niente  fosse,  tornò  a  rincarare 
la  dose,  rallegrandosi  <  di  aver  avuto  il  coraggio  di  dire  ciò  che 
tutto  il  mondo  pensava.  >  Nuova  querela  di  Bertani  contro 
V Espero;  e  nuovamente  l'avvocato  Riccardo  Sineo  sostenendo 
r  accusa  di  calunnia  pigliava  l' occasione  di  quel  processo  per  di- 
mostrare i  servizi  patriottici  resi  da  Bertani  all'  Italia  nel  '59  e 
nel  '60.  Enumerò  i  benetìcii  fatti  dalla  dittatura  all'  Italia  meri- 
dionale nei  venti  giorni  nei  quali  Bertani  occupò  la  carica  di 
segretario  generale  di  Garibaldi.  Quindi  dimostrò  coi  più  minuti 
particolari  quali  vantaggi  portava  a  quelle  contrade  il  contratto 
stipulato  con  Adami  e  Lemmi.  Il  tribunale  colla  sentenza  del 
6  maggio  1861,  dichiarando  nuovamente  V  Espero  colpevole  del 
reato  di  diffamazione  e  d' ingiurie,  condannò  il  gerente  alla  pena 
del  carcere  per  mesi  due,  alla  multa  di  lire  trecento,  col  carcere 
sussidiario  di  mesi  tre,  all'indennità  che  di  ragione  verso  il  dot- 
tore Agostino  Bertani  e  alle  spese  di  procedimento.  Laonde  la 
consorteria  andò  adagio  nello  scrivere  del  contratto  delle  fer- 


512  CAPITOLO  DECIMONONO. 

tovie  e  delle  mance  di  Bertani  apertamentey  ma  continuò  per  anni 
annomm,  e  sempre  alla  vigilia  delle  elezioni,  ad  alludervi,  ad  in- 
sinuare, a  dimostrare  che  i  contratti  netti  lì  facevano  soltanto 
loro,  come  quelli  delle  strade  ferrate  meridionali  e  della  r^ia 
cointeressata!  Passiamo  alla 

Calunnia  n.  —  Cinque  vapori  comperati  a  doppio  valore^  poi 
scomparsi. 

Si  dice  che  i  legni  comprati  da  Bertani  quale  rappresentante  di  Ga- 
ribaldi fossero  stati  pagati  il  doppio  del  giusto  valore,  e  che  questo  fosse 
il  giudizio  pronunciato  dal  contr*  ammiraglio  cavaliere  AlbinL^ 

Se  non  che  l'ammiraglio  Albini,  più  leale  che  non  i  suoi  cor- 
religionari, risponde  in  iscritto,  che  fu  poi  pubblicato, 

di  non  aver  mai  tenuti  discorsi  di  simil  genere  con  alcuno  in  materia  di 
tanta  delicatezza.  E  ciò  che  maggiormente  può  conyincere  di  questa  mia 
asserzione  si  è  il  considerare  ch'io  non  poteva  emettere  un  parere  nella 
compra  accennata  nel  mentre  che  non  ho  mai  conosciuto  il  prezzo 
d' acquisto. 

Ma  il  prezzo  non  era  un  segreto  per  chi  di  dovere,  cioè  per  Gari- 
baldi e  per  il  suo  ministro  di  marina  in  Sicilia.  Da  tre  mesi  il  Piola 
era  in  intima  corrispondenza  con  Bertani,  raccomandando  <  alla 
sua  bontà  e  infaticabile  solerzia  >  or  materiale  d' arsenale,  or  di 
stamperia,  or  di  macchinisti,  or  di  carte  di  navigazione,  or  di 
vapori.  E  ventitré  lettere  di  Piola  ci  stanno  davanti  colle  rispettive 
domande  di  pagar  questo  o  di  far  garanzia  per  quest'  altro.  Pre- 
cisamente a  proposito  di  tre  dei  cinque  vapori  comprati,  Piola 
in  data  di  Palermo  2  agosto  scrive: 

n  Ferrei  era  quasi  comprato  da  me,  quando  giunse  la  vostra  lettera 
e  sciolsi  subito  le  trattative,  amando  meglio  che  voi  faceste  il  contratto 
dei  tre.  Si  potranno  ridurre  in  cannoniere,  benché  abbiano  difetti  nelle 
caldaie.  Però  valgono  questo  danaro. 

Seguì  lunga  polemica  per  i  giornali,  dalla  quale  risultò  che  la 
Queen  ofEngUmd  e  Indipendenea  furono  comperati  in  Inghilterra 
da  due  giudici  competenti,  il  capitano  Giorgio  Felletti  della  ma- 
rina veneta  e  V  ingegnere  Paolo  Orlandi,  coli'  intermediario  della 
casa  Fratelli  Rocca  di  Genova  e  di  Londra.  Il  Ferrei^  il  Weasel,  il 

*  Così  la  L9mhardia,  il  Campanilt»  e  compagnia  bella. 
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Badger,  furono  anche  da  questi  signori  visitati  ed  approvati  e 
comperati  a  prezzi  assai  minori  della  stima  fattane  da  persone 
autorevolissime  in  materia.  Asserivano  allora  i  giornali  che  Ber- 
tani  o  i  suoi  soci  della  Cassa  centrale  avevano  ricevuto  il  cinque 
per  cento,  ossia  seimila  franchi  di  sconto.  <No,  rispose  la  casa 
Rocca,  quello  l'abbiamo  avuto  noi,  solita  provvigione  dei  ban- 
chieri, y  Allora  misero  la  canzone  in  altra  chiave.  Dov'erano 
questi  vapori  ?  a  che  uso  servivano  ?  Pareva  che  Bertani  li  avesse 
nascosti  nella  sua  busta  dei  ferri.  Il  successore  di  Piola  al  mini- 
stero della  marina  in  Sicilia  risponde: 

Comando  delia  Marina  in  Sicilia, 

Palermo,  26  ottobre  1S60. 

Si  certifica,  qualmente  i  piroscafi  ad  elice,  cioè  il  Ferruccio  ex^Badger, 
il  Weaeèl  ed  il  Caìatafimi  ex-Ferret,  nonché  il  brigantino  Benvenuto,  com- 
perati tutti  dal  Comitato  centrale  di  Genova  pei  soccorsi  al  generale  Ga- 
ribaldi, sono  stati  consegnati  a  questa  marina  nazionale  di  Sicilia  e  perciò 
aggregati  alla  flotta  siciliana  di  cui  già  fanno  parte  come  proprietà  dello 
Stato.  In  fede  di  che  si  rilascia  il  presente  a  discarico  del  Comitato  sud- 
detto. —  n  comandante  generale  la  marina  siciliana,  Castiglia. 

La  Regina  cT  Inghilterra  e  l' Indipendenza  erano  tutt'  ora  in 
servizio  di  Garibaldi  a  Napoli. 

Calunnia  m.  —  Tre  milioni  rubaii  da  Bertani  messi  ai  si- 
curo  in  Belgio.  ^  Le  calunnie  dell'Unione. 

n  Bianchi  Giovini,  dopo  aver  vituperato  Cavour  e  portato  Ga- 
ribaldi alle  stelle,  da  un  momento  all'altro  passò  a  magnificare 
il  primo  e  a  versare  ingiurie  a  piene  mani  sul  secondo.  Fece  ve- 
nire da  Caserta  corrispondenze  di  un  sedicente  membro  dell'  am- 
bulanza, ove  Garibaldi  e  Bixio  erano  vilipesi,  Bertani  accusato 
d*  aver  messo  a  parte  tre  milioni  in  Belgio  e  di  essersi  rivolto 
contro  il  governo  perchè  non  fu  decorato  per  la  campagna  del  ^59. 

In  quanto  alla  decorazione,  Garibaldi  fin  dal  combattimento  di 
Varese  aveva  proposto  Bertani  come  ufficiale  dell'ordine  militare  di 
Savoia,  n  ministro  gli  accordò  la  medaglia  di  San  Maurizio  e  Laz- 
zaro. Garibaldi  non  si  tenne  pago  di  ciò,  tanto  più  che  l'aveva 
elogiato  per  il  trasporto  dei  feriti  sotto  il  fuoco;  onde  Bertani 
ricevette  il  12  marzo  del  '60  in  Genova  la  decorazione  dell'Ordine 
militare  di  Savoia  dal  generale  Durando,  questi  scrivendogli  che 
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Sua  Maestà  volea  yieppiù  attestarle  la  sua  soddisfazione  per  P  intelli- 
genza, il  sangue  freddo  e  T  attività  con  cui  durante  la  scorsa  campagna 
in  tutti  gli  scontri  e  sotto  U  fuoco  nemico  ella  curò  il  trasporto  dei  feriti. 

E  dire  che  neppure  uno  dei  suoi  calunniatori  poteva  portare 
una  simile  decorazione,  essendo  troppo  preziosa  la  loro  pelle  por 
essere  esposta  al  fuoco  dei  nemici  o  di  singoli  avversari!  Per  il 
resto  non  potendo  ottenere  il  nome  del  calunniatore  corrispon- 
dente deWUnioney  Bertani  processò  il  giornale  e  scrisse  al  direttore 
una  lettera  amena,  troppo  lunga  per  riprodurla  noi,  che  il  Di- 
ritto  pubblicò  colla  seguente  osservazione: 

Non  avremmo  creduto  che  il  dottor  Bertani  avesse  tanta  bontà  di  oc- 
cuparsi delle  scempiaggini  che  sul  di  lui  conto  va  pubblicando  il  deli- 
rante Giovini  :  uomo  che  ha  precedenti  si  incerti  e  cognome  sì  ambiguo, 
che  sino  dal  1818  fu  costretto  di  uscire  ignominiosamente  —  per  non 
più  rientrare  —  dalla  Camera  dei  deputati,  dov*era  assolutamente  in- 
degno  di  sedere.  Ma  il  dottor  Bertani  la  pensò  altrimenti.  Nella  sua  qua- 
lità di  medico  egli  senti  pietà,  nuli* altro,  del  vecchio  paralitico:  e  quei 
rabbiosi  assalti,  contro  cui  da  più  settimane  si  è  ridestata  la  coscienza 
pubblica  in  Itaha,  ei  considera  senz'irà,  né  più  uè  meno  che  se  si  trat- 
tasse dei  morsi  di  un  povero  idrofobo.  Con  questa  saggia  e  benevola 
disposizione  di  spirito  egli  scrìsse  una  lettera  tutta  sparsa  di  una  ironia 
socratica  che  rende  più  evidente  la  venta,  ma  in  pan  tempo  la  fa  rìesdre 
più  acerba  a  coloro  che  sono  pagati  per  disconoscerla.  Questa  lettera 
noi  qui  pubblichiamo,  benché  convinti  che  essa  gioverà  a  tutt'altrì  fuorché 
all'incurabile  infermo  cui  essa  é  diretta. 

E  1'  Unione  ebbe  anch'  essa  la  sua  condanna. 

Calunnia  IV.  —  OUocentoventimUa  lire  prese  da  Bertani  dalla 
tesoreria  di  Napoli  ove  sano?  —  Questa  somma  fu  per  ordine  del 
dittatore  DOMANDATA  da  Bertani  per  pagare  una  grossa  partita 
di  fucili  commessi  a  Marsiglia,  mentre  lo  Scialoia  era  ministro 
delle  finanze.  -*  Non  furono  pagati,  ma  la  lettera  di  Bertani  ri- 
mase al  ministero. 

A  queste  famose  ottocentoventimila  lire  Cattaneo  allude  ndla 
sua  lettera  a  Giorgio  Pallavicino,  parlando  dei  ministri  di  Garibaldi 
a  lui  contrari: 

Nnpoli,  12  ottobre. 

Son  questi  gli  uomini  che  lasciano  senza  cartucce  i  figli  nostri,  in  he- 
òa  al  nemico,  che  oggi  negano  il  denaro  al  dittatore  per  i  fucili  oom* 
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messi  e  pronti..^  Una  vera  e  fatale  dualità  esiste  tra  l'onesto  gaerrìero 
e  quelli  che  avrebbero  pure  il  cuore  di  fare  una  guerra  civile. 

E  Grarìbaldi  a  Persane  reduce  da  Napoli  al  fine  dì  ottobre  disse 
in  presenza  di  Conforti: 

'  Che  volete  mai  che  io  vi  dica  se  quei  signori  del  mio  consiglio  si 
studiano  di  farmi  un'opposizione  di  proposito  deUberato?  Figuratevi 
che  s' avvisano  di  rifiutare  di  accedere  ad  un  mio  ordine  di  sborsare  una 
somma  necessaria  per  V  acquisto  di  fucili  giusta  un  contratto  già  stipu- 
lato !  *  Conforti  si  difendeva  dicendo  che  la  persona  (un  6.  B.  Garibaldi 
di  Marsiglia)  che  doveva  ricevere  la  somma  assai  ragguardevole,  vale 
a  dire  più  centinaia  di  mila  franchi,  non  presentava  garanzia.  *  La 
garanzia  c'era!  '  riprende  a  dire  il  dittatore.  Conforti:  "  No!  generale, 
non  c'era.*  —  *  Ripeto  di  si,  dacché  la  faceva  io  stesso.*  A  questo  punto 
del  colloquio  m'accorsi  che  la  divergenza  si  faceva  seria,  massime  che 
il  dittatore  aveva  fatto  entrare  chi  aveva  assunta  l'impresa  di  quella 
fornitura  (un  parente  del  generale  stesso,  se  non  erro),^  a  prova  che  il  rifiuto 
gh  era  stato  fatto  incondizionatamente  dal  ministero.  Credetti  bene  per- 
ciò di  volgere  il  discorso  ad  altro  oggetto.  Chiestogli  del  Bertani,  che 
bramerei  vedere,  mi  risponde  che  erasi  condotto  a  Torino  per  prender 
parte  ai  lavori  della  Camera  e  propugnarvi  il  concetto  della  intiera  uni- 
ficazione d'Italia.* 

Difatti  il  colloquio  tra  Garibaldi  e  Persane  ebbe  luogo  un 
mese  dopo  la  partenza  del  segretario  generale.  Se  non  che  il  capo 
del  tesoro  dopo  la  partenza  di  Garibaldi  scrisse  a  Bertani  intomo 
a  certe  sue  domande;  ond'egli  risponde: 

Non  mi  occupo  che  delle  somme  da  me  erogate.  Quella  di  820,000  fran- 
chi non  fu  mai  a  me  pagata  ;  anzi,  per  quanto  ne  so,  fu  contrastata  al  dit- 
tatore stesso  ! 

Né  mai  il  denaro  fu  pagato  né  i  fucili  avuti. 

Calunnia  V.  —  Otto  o  undici  o  sedici  milioni  scoperti^  dove 
sono?  —  Furono  versati  nella  tesoreria  di  Napoli  dal  ministro 
Conforti,  il  quale,  avutane  la  traccia  dallo  scopritore,  consultò 
Bertani  per  lettera  '  su  quanto  si  potrebbe  dare  a  quel  tale,  certo 


'  AbcIm  il  Fungalo  di  Milano  asserì  che  Garibaldi  domandò  questa  somma  per  mm 
portate.  —  Il  nome  di  Garibaldi  è  coouiuissimo.  I  suoi  fratelli  si  chiamavano  Michelo, 
Felice  e  Ang^elo.  —  Il  Garibaldi  di  Marsiglia  era  un  semplice  fornitore  di  armi. 

*  Vedi  Diario  di  Permno,  parte  IV,  pag.  20*21. 

*  Tedi  la  lettera  di  Conforti  a  BerUnì  a  pag.  479. 
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Beniamino  de  Rocco.  Questi  oltre  un  primo  compenso  ebbe  500  du- 
cati dopo  la  partenza  di  Bertani  per  ordine  di  Conforti,  ma  non 
ancora  contento  della  ricompensa  continuò  a  reclamare  dal  Con- 
forti per  anni  e  anni;  e  qui  diamo  l'ultima  lettera  dell'ex-mini- 
stro sull'argomento/ 

Pregiatissimo  signor  de  Rocco,  Ricordo  benìssimo,  ed  attesto,  che 
nel  primo  giorno  in  coi  presi  possesso  del  dicastero  della  polizia  gene- 
rale delle  Provincie  continentali  del  mezzogiorno  d*  Italia,  yoi  mi  chie- 
deste un'udienza  per  affari  riguardanti  lo  Stato,  ed  io  vi  ricevetti  nel 
mio  gabinetto.  Nel  dimandarvi  il  motivo  della  richiesta  udienza,  voi  mi 
palesaste  che  nel  libro  del  debito  pubblico  era  scrìtta  una  partita  di 
rendita,  il  cui  capitale  sommava  a  circa  sedici  milioni  di  lire,  intestata 
a  certo  Gbietano  Rispoli,  uomo  di  ufficio  della  casa  di  Borbone,  i  cui  beni 
erano  stati  confiscati  per  dritto  di  guerra  con  decreto  del  dittatore  Ga- 
ribaldi. Certo  quella  partita  sarebbe  andata  perduta  a  danno  dello  Stato, 
ove  non  vi  si  fosse  immediatamente  provveduto.  Subito  dopo  la  vostra 
rivelazione  io  andai  in  casa  del  Rispoli,  il  quale  dietro  mia  interroga- 
zione rispose,  che  egli  in  quella  rendita  rappresentava  il  puro  e  semplice 
nome  e  che  in  realtà  apparteneva  a  Francesco  II.  Il  Rispoli,  per  mia 
disposizione,  venuto  innanzi  al  direttore  generale  del  debito  pubblico,  di- 
chiarò quello  che  mi  aveva  palesato  in  sua  casa,  ed  allora  la  partita  fu 
intestata  alla  tesoreria  dello  Stato.  Dietro  altre  investigazioni  furono  sco- 
perte altre  vistose  rendite,  che  tutte  vennero  intestate  alla  tesorerìa  dello 
Stato,  le  cui  cartelle,  credo  diciotto  di  numero,  vennero  da  me  conse- 
gnate al  barone  Coppola,  ministro  delle  finanze,  che  a  sua  volta  le  con- 
segnò al  cavalier  d' Errico,  allora  scrivano  di  ragione  del  tesoro  di  Napoli 
Io  non  so  quale  possa  essere  il  motivo  della  vostra  richiesta,  ma,  essendo 
un  fatto  vero,  mi  credo  in  obbligo  di  attestarlo.  Yi  saluto  e  sono  de- 
votissimo R.  Conforti. 

Ecco  dunque  altri  milioncini  che  per  le  mani  di  Bertani  non 
sono  passati  nemmeno  loro. 

Calunnia  VI.  —  Ricevere  i  piemontesi  a  fucilate.  —  Variazioni 
del  tema. 

Dispacci  particolari  della  Perseveraneci,  2  ottobre.  —  Notizie  attendi- 
bili da  Napoli  recano,  che,  in  seguito  a  rimostranze  faUegìi  da  Bixio, 
indignato  deU*  ordine  spedito  da  Bertani  a  certo  Tripoti  comandante  un 
migliaio  denomini  presso  i  confini  perchè  si  opponesse  colle  armi  ali* in- 

'  La  lettera  fu  dal  postulante  mandata  a  Bertani,  per  ciò  la  ti  trova  nel  sue 
arehÌTio. 
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grosso  del  nostro  esercito,  Garibaldi  abbia  revocato  Bertani,  il  quale  arrÌTÒ 
ieri  sera  a  Genova,  ma  non  fa  oggi  alla  Camera. 

GoMzetta  di  Tarino,  2  ottobre.  —  Si  afferma  cbe  il  signor  Bertani, 
quale  segretario  generale  della  dittatura  a  Napoli,  avvertito  dall^ ufficiale 
del  governo  signor  Tripoti  delP  avanzarsi  verso  la  frontiera  napoletana 
di  una  colonna  delle  nostre  truppe,  mandasse  al  Tripoti  medesimo  per 
ordine  telegrafico,  e  senza  esserne  stato  autorizzato  da  Garibaldi,  cbe  im- 
pedisse r  ingresso  ai  nostri  soldati,  ancbe  colla  forza,  non  altrimenti  cbe 
se  fossero  stati  un  corpo  d^  austrìaci.  Crediamo  superfluo  d*  insistere  a 
far  notare  Fenormezza  del  fatto,  il  quale  costituirebbe  il  più  nero  tra- 
dimento contro  la  patria  e  contro  il  Re. 

La  verità  vera.  Il  Tripoti  comandante  le  armi  in  Teramo  era 
in  costante  corrispondenza  col  dittatore  e  col  suo  segretario  ge- 
nerale in  Napoli,  dovendo  egli  colla  guardia  nazionale  difendere 
il  territorio  dai  reazionari  e  dai  Borbonici,  ai  quali  il  governa- 
tore De  Cesare  aveva  tolto  la  fortezza  di  Pescara  sciogliendo  la 
guarnigione.  Il  23  settembre  il  Tripoti  avvertì  della  disfatta  di  La- 
moricière,  e  domandava  anche  le  istruzioni  da  tenersi  se  i  piemon- 
tesi i?enissero  alla  frontiera.  Garibaldi  era  a  Caserta.  Bertani  gli 
mandò  immediatamente  un  messo  e  intanto  a  Tripoti  rispose: 

8e  t  piemontesi  vctìessero  entrare,  dite  loro  che  prima  di  permetterlo 
dovete  d^iedere  istnuioni  al  dittatore. 

Il  24  il  segretario  generale  andò  egli  stesso  a  Caserta,  e  dopo 
essergli  corso  dietro  fino  a  Maddaloni  ritornò  col  generale  sino  a 
Santa  Maria  di  Capua.  Di  là  il  dittatore  spedi  il  seguente  dispaccio: 

Se  i  piemontesi  entrano  sul  nostro  territorio,  accoglieteli  come  fratelli,  — 
U  generale  dittatore. 

È  chiaro  ?  Il  contegno  del  segretario  era  sì  o  no  corretto  ?  Po- 
teva egli  subalterno  dare  un  ordine  per  conto  proprio  in  materia 
8Ì  grave?  sciogliere  egli  una  questione  non  mai  discussa  tra  lui  e 
il  dittatore  al  quale  non  era  stata  fin  allora  ufficialmente  chiarita 
l'intenzione  del  Re  di  mandare  truppe  nel  suo  territorio? 

Se  non  che  la  calunnia  respinta  e  recisamente  smentita  in 
ottobre,  fa  risuscitata  da  Massimo  d'Azeglio  nelle  Quisttoni  tir- 
genti;  e  anche  nella  troppo  famosa  lettera  di  Cialdini  a  Garibaldi 
fti  legge: 

Mi  son  noti  gli  ordini  dati  da  voi  e  dai  vostrì  al  colonnello  Tripoti 
per  riceverci  negli  Abruzzi  a  fucilate,  conosco  le  parole  dette  dal  generale 
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Siitori  in  Parlamento/  so  quelle  che  voi  pronunciaste  ;  e  sa  queste  trac- 
eie  successive  cammino  sicuro  e  giungo  all'intimo  pensiero  del  vostity 
partito.  Esso  vuole  impadronirsi  del  paese  e  dell*  armata,  minacciandoci^ 
in  caso  contrario,  di  una  guerra  civile 

*  Le  parole  dette  da  Sirtori  il  24  marzo  furono  le  segoenti: 

Sirtori Il  ministro  sa  benissimo  che  quando  abbiamo  incomioeiato  la  guerra 

non  sapevamo  se  T  esercito  sardo  verrebbe  in  nostro  aiuto,  ovvero  se  saremmo  ab- 
bandonati e  rinnegati  {movimenti),  e  se,  mentre  eravamo  combattuti  dall*  esercito  na- 
poletano, non  avessimo  forse  a  combattere  anche  l'esercito  che  ottenne  il  permesso 
di  entrare  nelle  Marche  e  nelle  Umbrie;  poiché,  lo  dico,  esso  ottenne  il  permesso  di 
entrare  nelle  provincie  napoletane  per  combattere  noi,  che  eravamo  T Italia! 

Voci.  No  !  no  !   {Rumori  prolungati). 

Voci  a  nnÌ9tra,  Si!  sì! 

Sirtori,  Si!  per  combattere  noi! 

Critpi.  Per  combattere  la  rivoluzione,  giacché  noi  eravamo  per  la  rivoluzione. 

Voci  a  dettra  e  dal  centro.  No  !  no  !  ali*  ordine  ! 

Sirtori,  E  noi  avremmo  combattuto  contro  questo  esercito  {Rumori  prolumgatty. 

Vite  etdamazioni  e  voci:  All'ordine! 

Prendente.  Prego  il  signor  Sirtori  a  non  fare  ipotesi  che  non  sono  vere  aè  possibili. 

Sirtori,  Noi  che  volevamo  V  Italia,  che  non  guardavamo  a  provincia,  avremmo  de- 
plorato il  combattimento,  ma  ci  saremmo  battuti  contro  tutti  perchè  noi  eravamo 
1*  Italia  (Rumori  ed  eeclamaMioni). 

VocL  Oh  !  oh  !  all'  ordine  ! 

Sirtori  (con  forza).  È  chiaro  che  l'esercito  che  sarebbe  intervenuto  contro  di  noi 
non  poteva  essere  italiano  (Rumori  creeeenti), 

Preeidente,  Prego  ancora  T  onorevole  Sirtori  a  non  fare  di  cotesto  allnsioni. 

Sirtori.  Io  con  dolore  debbo  dirlo;  noi  fummo  trattati  non  da  amici,  non  da  patrioti^ 
ma  da  nemici....  {Agitaaione). 

Voci  a  dettra.  No  !  no  ! 

Voci  a  einietra.  Sì  !  SÌ  ! 

Oriepi,  È  vero,  fummo  trattati  e  siamo  trattati  da  nemici. 

Sirtori  {con  imptto)  Sì.  fummo  trattati  da  nemici  dal  primo  air  ultimo  giorno; 
interrogate  non  me.  ma  dal  primo  air  ultimo,  dal  generale  ali*  ultimo  soldato  dell'eser- 
cito meridionale,  e  tutti  vi  diranno  che  fummo  trattati  non  da  fratelli  ma  da  nemici.^ 
(  Vivi  rumori  e  voci  di  diniefjn\  Sì  !  SÌ  ! 

Voce  a  deetra.  All'ordine,  all'ordine! 

Sirtori  {proeeguendo  col  maneimo  calore)  ....  trovandomi  contìnoamente  fra  la  pro- 
tezione ch'io  doveva  ai  miei  e  le  esigenze,  gli  insulti,  gli  oltraggi....  {Rumu»r%,  grida  « 
agitazione  generale  cttprono  la  voce  delV  oratore  e  del  preeidente  che  gli  toglie  invano  la 
parola.  Il  preeidente  ei  alza,  $i  eopre  U  capo  e  eoepende  la  teduia). 

L'indomani  il  Sirtori  dichiarò  di  non  avere  voluto  offendere  Veeercito  e  continuò: 
«  anzi  io  fo  colpa  al  ministro  di  aver  stabilito  un  antagonismo  che  potrà  avere  conse- 
guenze deplorevolissime  tra  l'esercito  dei  volontari  e  l'esercito  regolare;  e  di  questo 
se  ne  deve  ricordare  in  particolare  il  generale  Fanti  quando  gli  dissi:  Se  io  avrò  Tenore 
di  essere  deputato  accuserò  alla  Camera  il  ministro  di  aver  stabilito  questo  doalismo 
tra  l'esercito  dei  volontari  e  l'esercito  regolare.  >  Cavour  aveva  scritto  di  ritirarsi  piut- 
tosto di  permettere  che  Fanti  portasse  in  atto  i  suoi  disegni.  Noi  fece,  onde  accettò  la 
responsabilità  della  leggo  micidiale  sebbene  quella  legge  non  fosse  farina  del  suo  sacco. 
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E  nella  lettera  di  Garibaldi  a  Cialdini,  in  data  22  aprile  '61  : 

Le  parole  al  colonnello  Tripoti  mi  Tengono  nnove.  Io  non  conosco 
altri  ordini  che  quello  da  me  dato:  di  ricevere  i  soldati  italiani  deir eser- 
cito del  settentrione,  come  fratelli:  mentre  m  sapeva  die  queU* esercito  veniva 
per  combattere  la  rivoluzione,  personificata  in  Gfaribàldi,* 

Onde  da  capo  la  Perseverangcit  con  nuove  variazioni,  sulla 
calunnia!  E  di  nuovo  Bertani  a  respingerla  facendo  venire  tutta  la 
corrispondenza  telegrafica  tra  Teramo  e  Napoli  a  tesserne  la  sto- 
ria: sempre  quella. 

Ho  ordinato  al  Tripoti  di  aspettare  gli  ordini  del  dittatore.  U  dit* 
tatore  subito,  e  prima  che  i  piemontesi  giungessero  alla  frontiera,  ordinò 
di  riceverli  come  fratelli. 

Da  capo  la  stampa  rettifica.  --  La  sola  PerseveranjM^  con  arte 
tutta  sua,  rettificando^  mise  insieme  il  dispaccio  che  riguardava  i 
piemontesi  con  un  altro  che  precisava  la  condotta  da  tenere  coi 
Borbonici,  e  finì  per  farsi  scrivere  dal  suo  corrispondente  che 

il  dispaccio  originale  Ricevete  i  piemontesi  a  fucilate  stava  nell'  archivio 
di  Stato  di  Torino. 

Allora  sì:  oltre  il  Diritto  diretto  da  Bargoni  e  da  Civinini,  che 
a  spada  tratta  aveva  difeso  la  verità  e  il  calunniato,  la  stampa 
che  non  volle  comparire  libellista  si  mostrò  sdegnata;  la  Perseve^ 
ratusa  ebbe  biasimo  severo  e  il  pubblico  fu  convinto  che  le  maini 
fratricide  non  appartenevano  ai  volontari  o  al  loro  capo.  U  Sir- 
tori  nella  sua  risposta  a  Cialdini  scrive: 

Spero  che  il  governo  del  Re  sconfesserà  il  dispaccio  a  coi  io  allndo,' 
come  il  generale  Garibaldi  e  tutto  T  esercito  meridionale  sconfessano  il 
dispaccio  a  cui  alluse  il  generale  Cialdini. 

*  Parole  di  Farin!  a  Napoleone  III.  Vedi  Note§  dijAomatìque»,  18C0,  imprimerio  im- 
periale à  Paria. 

'  In  quei  (riorni  il  90 remo  francese  aveva  pubblicato  i  documenti  diplomatici  oei 
(inali  si  leggeva  la  vera  storia  della  visita  di  Farini  e  Cialdini  a  Chambéry.  «  Il  sifl^nor 
Farìni,  che  era  accompagnato  dal  generalo  Cialdini.  espose  alTIniperatore,  dopo  aver 
compito  la  sua  missione  di  cortesia,  la  situazione  impicciata  ad  un  tempo  e  peiicolosa, 
in  eni  il  trionfo  della  rivolunoue^  personificata  in  qualche  modo  in  (ìaribaldi,  ninac* 
ciava  di  mettere  il  governo  di  Sua  Maestà  Sarda.  Il  Re  di  Napoli  a  quei  di  non  avo* 
tentata  alcuna  resistenza:  Gariì>aldi  «far<i  prr  pro»*gnir  ìtì»rritm*nte  Ut  $un  via  frti  tjli 
Staài  Bomani,  totUrando  le  popotaMÌoni,  e,  giunto  a  quest*  ultimo  stadio,  div«rrebb«  to- 
t*Io6nte  impossibile  di  prevenire  un  aMalto  contro  la  Ven^tia,  11  gabinetto  di  Torino 
non  veda*  più  che  od  ultimo  mezzo  per  ùc<m^'urare  mimi  «U4<t«ii<ma<«iù:  ed  era  questo: 
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U  dispaccio,  ricevere  (piemontesi  a  fucikUej  fu  provato  una  so- 
lenne calunnia;  quell'altro  non  fu  mai  smentito,  preannunziò 
anzi  il  delitto  <  onde  Aspromonte  è  infame.  > 

Di  tutte  le  invenzioni,  di£Famazioni,  calunnie,  che  bersagliarono 
Bertani  per  tutta  la  vita,  di  tutte  in  fin  dei  conti  ei  si  rise,  all'  in- 
fuori di  quest'una.  Se  vi  fu  mai  uomo  appassionatamente  ita- 
liano e  dell'esercito  italiano  tenerissimo,  quegli  era  Bertani.  Ri- 
cordiamo la  sua  felicità  per  l'affratellamento  tra  regolari  e 
volontari  nel  '59,  la  schietta  sua  gioia  per  le  vittorie  di  Cialdini, 
la  stima  e  l' affetto  suo  personale  per  questo  generale;  e  allora  in- 
tenderemo quale  strale  fu  quello  al  suo  cuore!  Egli  soffrì  quanto 
avrebbe  bastato  per  deliziare  fino  gli  onorevoli  direttori  della  Per- 
severanza e  dei  Ncufionale.  Lo  vidi  io  piangere,  proprio  piangere: 
come  un  anno  prima  vidi  Alberto  Mario,  dopo  essere  stato  tra- 
scinato come  spia  attraverso  l'Emilia  e  la  Lombardia  dai  cara- 
binieri, i  quali  erano  desolati  nel  compiere  quel  loro  dovere,  sin- 
ghiozzare convulso  come  fanciullo!  Infelici!  amavano  la  patria 
essi,  e  i  servi  dell'  <  Imperiai  Caino  >  dimezzarono  la  loro  potenza 
di  servirla.  Né  ancora  per  loro,  come  per  Mazzini,  il  non  mai  inter- 
rotto martirio  aveva  reso  muto  il  dolore. 

Non  abbiamo  voluto  ingombrare  queste  pagine  con  gli  in- 
dirizzi di  centinaia  di  comitati  e  d'individui  noti  e  stimati  di 
ogni  provincia  e  di  ogni  ceto,  che  protestavano  la  loro  indigna- 
zione per  le  schifose  calunnie,  la  loro  ammirazione  per  la  pa- 
triottica divozione,  per  l'abilità  e  la  solerzia  del  rappresentante 
di  Garibaldi.  Quest'  indirizzi  formerebbero  un  bel  volume  anche 
a  prova  che  il  popolo  italiano  sa  discernere  il  vero  dal  falso,  i  mal- 
vagi dagli  onesti.  Delle  lettere  che  egli  riceveva  in  quei  giorni  da 
persone  che  con  lui  avevano  partecipato  alle  fatiche  e  alla  respon- 
sabilità dell'organizzazione,  scegliamone  solo  due:  la  prima  è  di 
Giacomo  Sani,  intendente  di  seconda  classe,  durante  tutto  l'ordi- 
namento della  spedizione  del  golfo  degli  Aranci  e  presso  la  segre- 
teria generale  fino  al  9  ottobre,  oggi  deputato  e  generale. 

Napoli,  22  ottobre  1860. 

Mio  buon  amico,  Colgo  T  occasione  che  P  amico  Brambilla  si  reca  a 
Genova  per  scrìverti  due  righe.  Voglio  credere  che  dopo  ì  travagli  della 

come  appena  1*  arricinarai  di  Garibaldi  avesse  provocato  dei  torbidi  nelle  Marche  e 
nell* Umbria,  di  entrarvi  per  vttabUirvi  VorditUf  tenaa  toeeare  Vautoriià  dd  Papa;  di  dabi, 

all'  OCCOEBimA,  TTNA    BATTAGLIA   ALLA  nTOLClIOHS  8VL  TBBBITOBIO  HAPOLItTAKOu  » 
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TÌta  politica,  dopo  i  disinganni  e  le  traversie  sofferte  penserai  un  poco 
seriamente  anche  a  te.  Penserai  cioè  a  rimettere  col  riposo  materiale  e 
morale  la  forza  per  le  nuove  lotte  che  dovremo  sostenere.  Ti  assicuro 
che  bisogna  essere  discesi  sino  ali*  abbrutimento  per  non  nausearsi  di 
questo  lezzo.  Per  parte  mia  non  ne  posso  più;  e  mi  sostiene  solo  il  pen- 
siero che,  passata  questa  crisi  febbrile  che  ha  travolto  il  senso  e  la  vista,  le 
cose  si  presenteranno  veramente  quali  sono  ed  allora  si  farà  giustizia. 
Tengo  in  casa  tua  alcune  mie  carte  private,  tra  le  quali  vi  sono  docu- 
menti comprovanti  gli  studi  percorsi.  Mi  faresti  cosa  grata  spedirmeli 
con  mezzo  sicuro.  Io  non  ho  avuto  ancora  posizione  regolare.  Pazienza  !... 
Ricordati  di  me  —  e  credi  che  non  bramo  se  non  di  essere  da  te  anno- 
verato fra  i  più  sinceri  ed  affezionati  tuoi  amici.  —  Tutto  tuo,  G.  Sani. 

PS,  —  Hai  bisogno  del  resoconto  delle  somme  a  me  consegnate?  Lo 
tengo  a  tua  disposizione.  —  Sani. 

L'altra  è  di  Acerbi,  intendente  generale  dell'esercito  meridio- 
nale, il  quale  ben  presto  fu  preso  anche  lui  a  bersaglio,  e  spe- 
cialmente nel  1866  dovette  sottostare  alla  tempesta  più  grossa. 

Esercito  Meridionale  d' Italicu 
Intendenza  generale.  —  Gabinetto  particolare, 

Napoli,  28  ottobre  1800. 

Mio  caro  Agostino,  Siamo  calunniati,  bistrattati  e  fatti  segno  deUa 
più  vergognosa  ingratitudine.  Ma  non  importa;  sicuri  del  fatto  nostro  e 
tranquilli  di  coscienza  possiamo  affrontare  la  tempesta  senza  tema  di  nan- 
firagare.  La  verità  non  tarderà  molto  a  farsi  strada  a  dispetto  degli  in- 
vidi che  ci  hanno  calunniato,  lo  sto  preparando  un  lavoro  stdla  mia  ge- 
stione e  spero  tra  non  molto  di  poterlo  dare  alle  stampe.  Per  confondere  i 
nostri  nemici  non  v*  è  di  meglio  che  di  dar  pronta  pubblicità  a  ciò  che  s' è 
fatto.  Io  faccio  conto  di  dimettermi  non  appena  avrò  resi  i  conti.  Sono 
stanco  ed  ho  proprio  bisogno  di  riposo.  Passerò  probabilmente  P  inverno 
a  Genova  e  cosi  ci  potremo  tener  compagnia.  Mio  caro  Agostino,  ti  rac- 
comando di  non  perderti  d*  animo,  e  di  far  sempre  assegnamento  sulla 
sincera  amicizia  del  tuo  Giovanni. 

Ma  in  quel  terribile  frangente  Bertani  sentì  il  bisogno  della 
smentita  del  solo  uomo  onesto^  nominato  nel  dispaccio  alla  Ter^ 
severatijga  come  credente  nell'ordine  di  ricevere  i  piemontesi  a 
fucilate:  e  per  l'unica  volta  a  quel  solo  si  rivolse  per  testimo- 
nianza. Questi  fu  Nino  Bixio,  sofferente  ancora  per  la  gamba  frat- 
turata sul  Volturno  e  da  Bertani  curato  al  ritorno. 

*  Che  posso  io  testimoniare?  "  disse  Bizio;  *che  io  non  vidi  mai  il 
dispaccio  né  sentii  parlarne.  "  —  *  Mi  basta  questa  tua  affermaaione 


522  CAPITOLO  DECIMONONO. 

pubblica,*  cosi  Bertani,  "  dacché  dalla  prima  ora  i  calanniatori  asserì  vano 
essere  ta  lo  sdegnato,  tu  il  redamatore  presso  Garibaldi  per  la  mia 


roToca." 


Bixìo  <  prese  tempo,  >  e  scrisse  a  Tiirr,  comandante  la  guardia 
nazionale  in  quel  momento,  per  aver  contezza  del?  asserito  dispac- 
cio. Costui  rispose,  che,  se  il  dispaccio  non  conteneva  le  parole 
fucilate,  parlava  di  resistenza  ai  piemontesi.  Dietro  questa  fedaia- 
sima  affermazione  di  Tiirr,  Bixio  tacque  e  per  sempre.  Tacque 
anche  Bertani.  Ma  nove  anni  dopo,  per  una  polemica  ove  si  at- 
tribuivano a  Bixio  certe  parole,  di  prendere  i  rivoluzionari  a  colpi 
di  rivoltella,  questi  s'appellò  a  Bertani  per  una  rettifica,  Ber- 
tani colla  sua  fina  ironia  rispose: 

Saprò  cogliere  un'occasione  per  rettificare  T espressione  mia  e  potrò 
allora  dare  il  confronto  delle  nostre  condotte  ;  come  tu,  sapendo  che  era 
invenzione  partigiana  il  telegramma  appostomi  nel  1860,  e  sollecitato  da 
me  in  tua  casa  nel  1861,  quando  io  ti  medicava  ancora  per  la  frattura 
sofferta,  a  chiarire  la  verità,  non  sapesti  o  non  volesti  farlo,  lasciando 
persistere  e  prender  pubblico  credito  una  calunnia  come  più  tardi  fa 
provata. 

S'adontò  Bixio,  e  seguirono  altre  lettere.  L'ultima,  dopo  ci- 
tata r  asserzione  di  Tiirr,  che  il  telegramma  ordinava  resistenza, 
conchiude  : 

Allora  pensai  che  non  doveva  mettermi  in  mezzo,  lontano  com'  io  mi 
era  tenuto  studiosamente  dalla  politica,  in  quistioni  che  non  erano  chia- 
rissime —  e  mi  tacqui.  —  Forse  ho  fatto  male  :  ma  ripeto  che  mi  tacqui; 
e  tutte  le  volte  che  V  occasione  mi  si  presentò  ti  difesi  dalle  stolte  accuse, 
che  allora  e  poi  ti  si  lanciavano  da  moUe  parH;  ti  difesi  perdiè  io  posso 
essere  dissenziente  da  te  su  quasi  tutte  le  quistioni  come  quelle  eh*  esamini 
nel  tuo  opuscolo,  ma  credo  al  tuo  patriottismo,  al  tuo  ingegno  ed  al  tuo 
disinteresse,  e  non  ho  mai  detto  di  te  una  parola  meno  che  rispettosa, 
—  eppure  nella  sola  questione  religiosa  io  mi  accordo  con  te.  Ti  ho  sec- 
cato un  po' troppo  lungamente,  ma  avevo  bisogno  di  sfogarmi.  10  gen- 
naio 70.  -  Tuo  N.  Bixio. 

E  sta  bene  ;  ma  il  difendere  in  privato  un  amico,  così  atroce 
mente  calunniato  in  pubblico,  era  troppo  poco  ;  tanto  più  che 
la  calunnia  era  lanciata  sotto  l' usbergo  del  nome  di  Bixio,  e  il 
nome  di  Bixio  allora  aveva  un  peso  immenso,  come  quegli  che, 
venuto  in  grazia  di  Cavour,  era  da  lui  chiamato  <  il  migli<Nr 
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generale  che  avesse  Garibaldi.  >  Le  calunnie  furono  sparse  appo- 
sitamente a  migliaia  di  copie  per  tutta  l'Italia  dai  giornali  in- 
yentorì  ;  e  queste  il  pubblico  leggeva  :  solamente  pochi  privati  po- 
tevano sentir  le  discolpe  di  Bixio! 

Quanto  a  Medici,  volendo  trovare  qualcosa  per  spiegare  anche 
il  suo  silenzio,  mi  rivolsi  a  quell'uomo  leale  che  è  Corrado  Tommasi- 
Crudeli,  intimo  di  Medici,  di  Bertani  politico  avversario,  eppure 
ammiratore  ed  amico  fino  alla  fine.  Egli  gentilmente  mi  narra  1 
suoi  rapporti  con  Bertani,  e  scrive: 

Ci  conoscevamo  bene  per  mezzo  di  Maestri,  già  da  anni  :  ma  io  non 
ho  visto  Bertani  per  la  prima  volta  se  non  ad  Edolo  in  Val  Camonica, 
dopo  r  armistizio  di  Villafranca.  Ragione  di  ciò  fu  quel  bratto  tiro  dei 
burocratioi  del  ministero  della  guerra,  pel  quale  il  reggimento  mio 
(4*  delle  Alpi,  l""  degli  Appennini)  non  fu  dato  a  Garibaldi  se  non 
tardi,  sebbene  fosse  posto  ai  suoi  ordini  sino  dalla  metà  di  maggio. 
Fu  la  mancanza  di  questo  grosso  reggimento  (2400  uomini  in  marcia) 
che  impedi  a  Garibaldi  il  suo  progettato  colpo  di  mano  su  Milano  prima 
della  battaglia  di  Magenta.  Quando  lo  raggiungevamo  in  Valtellina,  la 
notizia  deir  armistizio  non  tardò  che  di  24  o  48  ore.  Ci  legammo  subito 
con  Bertani  in  istretta  amicizia,  che  non  ha  cessato  mai,  sebbene  abbiamo 
litigato  spesso  e  volentieri.  Egli  era  repubblicano  ed  io  no.  Quindi  sui 
mezzi  da  usare  per  estendere  la  rivoluzione  italiana  siamo  stati  sovente  in 
disaccordo. 

Qui  narra  i  dispareri  del  '60  tra  lui  e  Bertani  intorno  la  spe- 
dizione delle  Marche.  Tommasi-Crudeli  non  voleva  si  pensasse 
ad  altro  che  alla  Sicilia  allora,  e  fece  parte  della  spedizione 
Medici. 

Tutto  questo  portò  un  certo  raffreddamento  nelle  nostre  relazioni 
durante  la  campagna  del  ^60;  ma,  appena  che  Bertani  fu  fatto  segno  alle 
infami  calunnie  che  sapete,  feci  alla  barba  di  tutto  il  partito  Cavour iano 
(il  mio  partito!)  ciò  che  un  amico  doveva  fare.  Non  ho  mai  cessato  da  quel 
iem^x)  di  farlo  ogniqualvolta  quelle  calunnie  sono  state  riprodotte.  Da 
ciò  la  nostra  inalterabile  amicizia  dal  '60  in  poi.  Quanto  a  Modici  posso 
garantire  due  cose:  l*'  Che  egli  ha  sempre  ribattuto  quelle  calunnie  con 
energia  in  ogni  occasione.  Non  V  ha  fatto,  è  vero,  in  modo  pnliblico,  ma 
lo  ha  fatto  tante  mila  volte  in  conversazioni  private,  che  la  cosa  può 
dirsi  equivalente.  —  2^  Che  il  convincimento  di  ciò  indusse  Bertani,  ad 
onta  dei  gravi  contrasti  avuti  con  Medici  nel  '60  e  dopo,  a  riconciliarsi 
con  lui  negli  ultimi  tempi  della  vita  di  quesV  ultimo.  Io  ho  avuto  il 
piacere  d*  essere  intermediario  di  questa  riconciliazione,  ed  io  stesso  ho 
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accompagnato  Bertanì  UT  Albergo  del  Quirinale,  quando  volle  andare  a 
stringere  la  mano  al  vecchio  soldato  delle  rivoluzioni  poco  tempo  in- 
nanzi la  sua  morte.  Addio,  mia  cara  amica. 

£  a  quella  conciliazione  ci  è  soave  pensare,  perchè  ella  è  nuova 
prova  della  gentilezza  d' animo  di  Bertani.  Ma  nemmeno  per  Me- 
dici possiamo  assentire  al  Tommasi-Grudeli,  che  conversazioni 
private  possano  dirsi  equivalenti  ad  una  difesa  in  modo  pubblico. 
Una  riga  sola  di  Medici  allora  Cavour iano,  che  afiermasse  <  dis- 
sento dair  amico  Bertani  oggi  politicamente,  ma  so  che  le  sue 
mani  sono  pure  come  quelle  di  Garibaldi,  che  nel  suo  cuore 
non  ha  mai  albergato  un  pensiero  fratricida,  >  avrebbe  Catto  ta- 
cere le  calunnie  infami;  mentre  il  suo  silenzio,  conoscendosi  da 
tutti  la  precedente  amicizia,  dava  loro  una  tacita  conferma.  E 
poi  gli  amici  vanno  difesi  A  VISO  APERTO. 

Finalmente  il  24  dicembre  fu  ultimato  €  il  resoconto  di  Agostino 
Bertani  della  Cassa  centrale  di  Soccorso  a  Garibaldi.  >  Fu  un  la- 
voro non  punto  difficile,  ma  lungo  per  la  formalità  e  T  esattezza, 
volendo  Bertani  che  fosse  fatto  in  modo  commerciale  e  insieme 
a  tutti  intelligibile.  Onde  prescelse  Enrico  Osiò  ragioniere  di  Mi- 
lano, Giacomo  Damele  contabile,  i  quali,  con  Federico  Belkizzi 
segretario,  misero  ogni  cosa  in  evidenza.^  Il  riassunto  mostrava  Tin- 
troito  di  6,201,060  lire;  avuti  dalle  oblazioni  private  Va  di  mi- 
lione ;  il  resto  era  tratto  dal  governo  di  Sicilia  e  sole  50,000  lire 
da  Napoli.  —  Le  spese  ammontando  a  6.125,345  lire,  risultò  un 
avanzo  di  lire  75,715.  Non  tentiamo  un  riassunto  delle  singole 
spese  perchè  impossibile,  occupando  esse  trenta  facciate.*  Gli  amici 
volevano  che  Bertani  andasse  in  persona  a  Caprera  per  portare 
il  suo  resoconto  al  generale.  Ma  V  ex-segretario  generale  sentiva 
troppo  altamente  di  so  per  volere  anche  in  apparenza  sollecitare 
una  parola  in  suo  favore  dal  dittatore,  e  tanto  meno  comparire 
davanti  a  lui  quale  pentito  per  il  discorso  di  Torino.  Di  piò,  la 
sua  decisione  di  ritirarsi  dal  Comitato  centrale  era  irrevocabile. 
<  È  il  resoconto,  non  io,  egli  disse,  che  deve  essere  esaminato  dal 
generale  dal  quale  ho  avuto  fondi,  fiducia  e  mandato.  >  A  chiarire, 
perchè  Bertani  persistesse  nel  non  volere  dare  il  resoconto  pnb- 


'  Furono  cortesemente  aiutati  per  ogni  questione  legale  dagli  arTocati  più  riao- 
mati  del  Foro  genovese  Gabella  e  Carcassi  Qiaseppe. 
*  Il  riassunto  fa  pubblicato  in  nu  opuscolo. 
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blico  prima  che  Paresse  reso  al  generale,  sarà  bene  che  il  let- 
tore abbia  davanti  gli  ordini  e  le  garanzie  del  dittatore. 

Palermo,  3  giugno.  —  «  Non  solo  vi  autorizzo  a  qualunque  prestito  * 
per  la  SicOia,  ma  di  più  a  contrarre  qualunque  debito,  perchè  noi  qui 
abbiamo  immensi  mezzi  da  poter  soddisfare  a  tutto  il  mondo.  »  — 10  giu- 
gno :  «  Io  yì  do  pieni  poteri  di  rappresentarmi.  »  —  E  nella  stessa  data 
a  Brusco  :  «  Y^  intenderete  con  Bertani  a  cui  invio  poteri  illimitoH,  »  — 
17  giugno  :  «  Io  vi  confermo  1*  autorizzazione  per  V  imprestito  di  60  mi- 
lioni a  nome  mio  e  della  Sicilia.  »  —  10  luglio  :  «  I  debiti  che  avete  con- 
tratti per  conto  della  Sicilia  saranno  coperti.  »  —  17  luglio  :  «  Saranno 
onorata  le  vostre  cambiali  per  coprire  i  debiti  da  voi  fatti  per  noi.  »  — 
Milazzo,  24  luglio  :  «  Avete  fatto  molto,  farete  molto  ancora  ;  mandateci 
quanti  fucili  potete,  i  vostri  debiti  li  pagheremo.  »  —  25  luglio  :  «  Ordini 
per  vapori,  fucili,  uomini  :  qualunque  debito  per  noi  ve  lo  pagheremo 
religiosamente.»  —  27  luglio:  «Mandateci  dei  fucili  di  cui  manchiamo 
assai  ;  piii  manderete  e  più  presto  faremo,  i  debiti  ve  li  pagheremo.*» 

Garibaldi  a  Caprera  esaminò  attentamente  il  rendiconto  e  fece 
diligentemente  ispezionare  i  libri,  i  documenti,  le  tabelle:  lesse 
la  relazione  che  accompagnava  il  rendiconto  :  diede  le  sue  dispo- 
sizioni per  gli  oggetti  residui  di  proprietà  della  Cassa  centrale; 
ed  alla  partenza  degli  inviati  consegnò  al  dottor  Giuseppe  Bram- 
billa suggellata  la  lettera  seguente: 

Caprer*,  29  dicembre  1860. 

Caro  Bertani,  Ho  ricevuto  ed  esaminato  il  rendiconto  della  gestione 
di  codesto  Comitato  da  voi  presieduto  e  ne  sono  soddisfatto.  Voi  avete 
ben  meritato  delP  Italia  nei  due  periodi  in  cui  insieme  abbiamo  avuto  la 
fortuna  di  servire  il  nostro  paese.  —  Vostro  0.  Garibaldi. 

In  altra  sua  lettera  dispose  della  relativa  attività,  come  segue: 

11  residuo  delle  somme  risultanti  dal  rendiconto  resti  nella  Cassa 
centrale  per  far  fronte  alle  ulteriori  spese. 

Quantunque  dopo  la  firma  del  conto  dell'unico  suo  mandante  il 
generale  Garibaldi,'  Bertani  non  avesse  più  debito  di  resoconto 


*  L*  aatoiizauuione  per  rimprettito  fa  sospesAf  credendo  Garibaldi  di  poterlo  fare 
a  eoodizioni  più  Taotagfpiose  io  Sicilia,  quando  le  nefoiiazionì  erano  intavolate  e  por- 
tate quasi  a  compimento. 

*  Vedi  le  lettere  di  Garibaldi  a  Bertani,  pa^ne  S56  a  864. 

*  ì\  bilancio  porta  1  tre  nomi,  G.  Garibaldi,  E.  Oslo,  Adottino  Bertani. 
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verso  chi  che  sia,  pure  volle  presentarlo  anche  all'adunanza, 
4  gennaio  '61,  dei  Comitati  di  Provvedimento  e  degli  altri  colla* 
borato  ri  della  Cassa,  perchè  essi  conoscessero  con  quale  ammini- 
stratore fosse  da  loro  condivisa  la  responsabilità  politica  e  finan- 
ziaria, e  quale  avessero  difeso  da  inqualificabili  attacchi  con  le 
loro  proteste  di  confidenza  e  di  stima.  L' assemblea  senti  la 
relazione  ove  fu  particolareggiata  ogni  sezione:  cinque  vapori 
comperati  col  relativo  prezzo,  ventimila  volontari,  arruolati,  equi- 
paggiati, armati  e  mantenuti  e  condotti  in  Sicilia,  le  spese  dei 
Gomitati  di  Provvedimento  nelle  varie  città,  con  tutto  il  materiale 
spedito  in  Sicilia,  in  Napoli  e  in  Toscana:  poi  pregata  volesse 
dare  a  qualcuno  de' suoi  membri  l'ufficio  di  esaminare  i  documenti, 
l'assemblea  a  voti  unanimi  si  rifiutò  ad  ogni  sindacato.  Non  ostante 
Bertani  pubbh'cò  il  resoconto  colla  relazione,  e  nessuno  dei  più 
sfegatati  giornali  moderati  trovò  una  sola  obbiezione  a  fare.  Tenne 
per  lunghi  mesi  ordinati  i  documenti  a  tutti  visibili,  e  questi 
esistono  ancora  presso  la  sua  famiglia. 

Intanto  furono  convocati  per  il  24  gennaio  i  comizi  per  le 
elezioni  generali,  e  il  Grande  Elettore  dedicò  tutto  sé  stesso  al- 
l' elaborazione  del  suo  sistema.*  L' ordine  del  giorno  era  di  esclu- 


*  Ora,  perchè  non  si  dica  che  V  infcromissione  di  CaTOur  nelle  elezioni  è  ana  sap- 
posizione  senza  prova,  diamo  i  pochi  sagg-i  che  il  Chiala  ci  ha  largito  ;  e  diciamo  pochi 
perchè  nessuna  lettera  abbiamo  di  Cavour  ai  suoi  fidi  in  Napoli  e  in  Sicilia,  e  Al  cav. 
avv.  Casimiro  Ara  (ex  deputato  al  Parlamento).  Torino,  gennaio  (3)  1861.  Caro  avvo- 
cato,  Abbiamo  deciso  di  opporre  a  Mellana  il  tenente  colonnello  Bottaceo,  distinto 
officiale  d'artiglieria,  coperto  di  medaglie,  ed  appartenente  a  distinta  e  benevìsa  fa- 
miglia di  Casale.  Ne  faccia  parola  a  Buscagliene  ed  ai  redattori  della  Oazzetta  di 
Torino  e  del  Popolo,  La  saluto.  >  11  Buscagliene,  e  testa  dura,  >  non  ubbidì  e  MeUana 
fu  eletto. 

«  Al  maggior  generale  Fettinengo  (direttore  generale  al  ministero  della  gaenra). 
Torino,  gennaio  1861.  Caro  amico,  Ti  prego  di  far  sapere  al  Sindaco  di  Montiglio  che 
il  candidato  ministeriale  nel  suo  collegio  è  il  signor  Bezzi,  un  cavourìano  sfegatato, 
mio  vicino  a  Lori,  che  è  stato  trentacinqne  anni  in  esigilo  in  Inghilterra  ove  imparò 
a  distinguere  i  veri  dai  falsi  liberali.  Vieni  domani  alle  nove  da  me,  eh* io  ti  consegni 
il  lavoro  deir  ingegnere  Pellatti.  > 

E  ancora  :  «  Torino,  gennaio  1861.  Caro  amico,  Il  ministero  dell*  interfio  ha  ^ 
diramate  ièirmioni  per  far  conoscere  eh*  esso  non  appoggia  altra  candidatara  a  Foa- 
sano  se  non  la  tua.  Non  ho  ricevuto  Michelini.  Ho  parlato  a  Campana  padre,  aerivi 
al  suo  figlio:  entrambi  hanno  qualche  influenza  a  La  Trinità.  » 

Ed  ecco  un  saggio  della  stampa  ministeriale. 

La  Onzxettn  del  Popolo  di  Torino  avverte  gli  elettori  che,  se  anche  ci  fosse  oaa 
maggioranza  democratica,  U  ministero  per  questo  non  sarebbe  rovesciato.  «  Si  ingan* 
nerebbe  a  partito  ohi  sopponesse  che  Cavour  in  questa  circostanza  fosse  per  eedere  il 
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dere  tutti  gli  indocili  Garibaldini  che  non  si  erano  inginocchiati 
dinanzi  a  Cavour.  Basta  dire  che  a  Benedetto  Cairoli,  al  quale 
era  morto  il  secondo  fratello  Luigi  a  Napoli  mentre  egli  e  il  fiero 
Enrico  ancor  sanguinavano  per  le  ferite  riportate  a  Palermo,  fu 
opposto  nel  collegio  di  Pavia  un  tal  Mai,  uno  dei  venditori  di 
Nizza  e  <  amico  di  Cavour.  >  E  vinse.  Si  figurino  adunque  i  sa* 
premi  sforzi  fatti  per  impedire  la  rielezione  di  Bertani  a  Milano. 
Per  la  riduzione  del  numero  totale  dei  deputati,  i  collegi  di 
Milano  furono  ristretti  a  cinque,  e  la  candidatura  del  quinto  fu 
oflFerta  a  Carlo  Cattaneo;  il  quale,  in  lunga  lettera  agli  elettori, 
pubblicata  nella  Gazzetta  di  Milano,  cosi  conchiude  : 

Ahimè!  la  politica  del  partito  che  dovrebbe  infondere  nuova  vita 
neir  Italia  può  riassumersi  in  due  parole,  corrompere  o  calunniare,  E  di 
questa  politica  abbiamo  uno  schifoso  esempio  nel  modo  adoperato  dalla 
stampa  servile  nel  vituperare  V  onorevole  deputato  Bertani.  Tutti  sanno 
a  quest*  ora  che  Garibaldi  si  ricusò  di  accompagnare  il  Pilo  nella  Sicilia, 
e  che  senza  i  buoni  consigli  del  Bertani  o  non  vi  sarebbe  andato  per 
niente  oppure  avrebbe  potuto  morire  laggiù  abbandonato  alla  sua  sorte. 
Fece  il  Bertani;  disfecero,  stanno  disfacendo,  seguiteranno  a  disfare  i 
Cavouriani.  Questi  sono  fatti.  Ora  io  dico  che  i  cittadini  di  Milano 
hanno  da  compiere  un  dovere  verso  il  deputato  Bertani  ;  dovere  di 
cittadinanza  onorata,  di  riconoscenza,  di  sana  giustizia.  £  sarebbe 
questa  ancora  una  ragione  per  farmi  ritirare  la  candidatura.  Essendo 
ridotto  a  cinque  il  numero  dei  nostri  debilitati,  per  nessuna  cosa  al  mondo 
contrasterei  col  mio  nome  la  sua  elezione.  Sentirei  vergogna  per  me  e 
per  tutti.  In  fretta  vostro  di  cuore.  —  Dott.  Carlo  Cattaneo. 

Questa  splendida  testimonianza  pubblica  dell'uomo  il  cui  cuore 
fu  pari  all'intelletto  non  valse  allora  cogli  elettori  a  suffragio 
ristretto,  benché  i  liberali  strenuamente  lottassero.  Sirtori,  a  fa- 
vore del  quale  Bertani  l' anno  precedente  aveva  rinunciato  alla 
candidatura,  fu  eletto  nel  IV  collegio,  il  generale  Cialdini  nel  V,  e 
optando  questo  per  la  sua  città  nativa  di  Kegcrio,  vi  fu  ballottaggio 
tra  Pinzi  e  Medici,  e  Medici  fu  eletto  senza  però  che  egli  avesse 
fatto  qualsiasi  tentativo  per  riuscire.  A  Bertani  la  lettera  di  Cat- 
taneo fu  vero  balsamo,  e  più  tardi  nella  riconoscenza  dei  Siciliani 


ponto  ftd  aoa  tale  maff^ioranza.  Ef^li  non  aTrebbo  nemmeno  per  ciò  ad  uscire  dalla 
lefalità;  ma,  terTendosi  della  facoltà  che  gli  è  fatta  dallo  Statuto,  scioglierebbe  la  ca- 
mera per  000  eoDTOcarne  un'altra  gè  non  dopo  quattro  mesi.  > 
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ebbe  nuova  prova  degli  alti  sensi  di  quella  popolazione.  I  napole- 
tani e  siciliani  non  ubbidirono  a  puntino  agli  ordini  vaiati  da 
Torino;  Garibaldi  fu  eletto  in  diversi  collegi  e  con  lui  molti  Gari- 
baldini,  e  tra  questi  Francesco  Grispi  a  primo  scrutinio  in  gennaio. 
In  aprile  poi  Bertani  fu  proclamato  deputato  di  Milazzo  pure  a 
primo  scrutinio.  E  non  appena  nelP  82  il  suffragio  venne  esteso 
al  popolo,  Agostino  Bertani  fu  proclamato  rappresentante  al  Par* 
lamento  della  nobilissima  sua  città  nativa. 


Capitolo  Ventesimo. 

DA   MIASINO   A   BEZZECCA. 

[1860-1866.] 


Sommario  :  Bortani  e  il  partito  democratico  alla  morte  di  Cavour.  —  I  due  grandi 
esulL  —  9  marzo  '61.  —  La  prima  seduta  dell'assemblea. — Rioasoli  e  RattazzL 

—  Aspromonte.  —  Garibaldi  al  Varignano.  —  Reazione.  —  H  congresso  a 
Parma.  —  La  Sicilia  dopo  Aspromonte.  —  Bertani  propone  la  dimissione  in 
massa  della  Sinistra.  — >  Con  altri  si  dimette.  —  Con  Lemmi,  conserva  Gari- 
baldi all'  Italia.  —  Studia   un  valico  alpino  elvetico.  —  Di  nuovo  deputato. 

—  Comizio  in  Firenze  per  Mazzini  eletto  ripetutamente  a  Messina.  —  Voci 
di  guerra.  —  La  legge  dei  sospetti.  —  Bertani  chiamato  a  organizzare  il 
corpo  medico  per  i  volontari.  —  Scelta  del  personale.  —  Le  lettighe  mobili. 

—  In  campagna.  —  Un  calunniato.  —  Fatti  d'arme.  —  Condotta  del  corpo 
medico  e  del  suo  capo.  —  Bezzecca.  —  Chiassi  e  Antongini.  —  L'  esodo  dal 
Tirolo. 

Dovendo  a  questa  biografia  fare  seguito  un  volume  degli  scrìtti 
politici  e  sociali  di  Agostino  Bertani,  dei  suoi  principali  discorsi 
alla  Camera,  di  qualche  commemorazione  per  gli  amici  estinti, 
con  anche  alcune  sue  lettere,  poco  mi  resta  a  dire  degli  ultimi 
venticinque  anni  della  sua  vita  operosa.  Il  crogiuolo  per  cui  era 
passato,  non  alterando  la  bontà  intrinseca  del  suo  carattere,  aveva 
però  raffermato  e  i  difetti  e  le  virtù  sue.  Alberto  Mario  la  prima 
volta  che  lo  rivedeva  dopo  il  '60,  tutto  rattristato  disse: 

Ho  paura  che  Agostino  muoia  o  che  si  ritiri  affatto  dair  azione.  Sarà 
un  valore  inestimabile  perduto  all'  Italia  :  nuovo  danno  emergente  per 
colpa  della  consorteria. 

Qualche  mese  più  tardi  ritornando  a  Genova  e  alle  antiche  sue 
relazioni  coli' amico,  disse: 

Altro  che  morire  o  ritirarsi  !  ha  fatto  nuova  affittanza  colla  vita  ;  è 
più  che  mai  battagliero,  loico  e  tenace. 

S4 


530  CAPITOLO  VENTESIMO. 

È  che,  come  molto  più  tardi  ci  disse,  aveva  passato  i  suoi  qua- 
ranta giorni  nel  deserto  o  sia  a  Miasino  ;  ove  si  era  ritirato  per  ri- 
posare il  corpo  affranto  e  1*  anima  afflitta,  dando  la  sua  dimissione 
da  presidente  del  Comitato  di  Provvedimento  malgrado  le  proteste 
e  le  insistenze  degli  amici,  ai  quali  però  non  rifiutava  aiuto  e 
consiglio.  Ivi  sostenne  lunghi  dibattimenti  col  proprio  cuore  stra- 
ziato. Intanto,  come  se  non  avesse  perso  amici  assai  sul  campo 
di  battaglia,  nel  febbraio  del  1861  gli  morì  Gustavo  Modena, 
intransigente  fino  all'  ultimo  sulla  questione  politica  e  infelice  per 
l'isolamento  che  gliene  derivava.  Bertani  non  aveva  mai  reagito 
contro  i  suoi  acerbi  rimproveri  per  le  transazioni  fatte^  per  il  fatale 
esempio  offerto  ai  giovani.  L'amava  e  ne  fii  teneramente  rianiato, 
e  la  perdita  gli  riusci  tanto  più  amara  quanto  più  sentiva  bisogno 
di  affetto.  £  l'amicizia  che  l' univa  con  Gustavo  fu  continuata  colla 
Giulia  fino  alla  morte  di  questa,  e  nelle  lettere  di  lei  è  tutta  la 
riconoscenza  della  donna  per  chi  ha  amato  l'unico  suo  diletto. 

Bertani  non  si  recò  ai  funerali  di  Gustavo;  soltanto  nella 
solitudine  si  sentiva  forte  abbastanza  per  sostenere  il  peso  di 
tanti  e  sì  multiformi  dolori.  Né  bisogna  dimenticare  che  gli  av- 
venimenti dei  due  anni  1859-60  avevano  mutato  corso  alla  sua 
vita,  Eia  quale  come  operosa  cosi  sempre  era  stata  lieta  e  fe- 
steggiata e  agiata.  Due  anni  di  lucro  cessante  e  danno  emer- 
gente non  solo  avevano  fatto  grande  breccia  nei  suoi  risparmi, 
ma  inaridito  in  parte  il  suo  fonte  unico  di  guadagno.  Dell'allegro 
suo  detto:  <Curo  i  poveri  per  carità,  gli  amici  per  amore,  che 
i  ricchi  pagano  per  tutti,  >  rimanevano  i  primi  due  termini,  poi- 
ché i  poveri  continuava  a  curare  come  sempre,  e,  più  che  mai, 
si  prestava  agli  amici  feriti,  malati  e  morenti;  ma  la  ricca  sua 
clientela  lombarda  era  rientrata  in  patria,  e  pochi  oramai  erauo 
i  forestieri  che  si  fermavano  in  Genova.  Certo  è  che  se  egli  si  fosse 
ritirato  dalla  politica  e  dedicato  di  nuovo,  e  intiero,  alla  sua  pro- 
fessione, avrebbe  presto  rifatto  il  perduto.  Ma  questo  né  il  suo 
patriottismo  né  il  suo  carattere  permettevano.  Ritirarsi  dall'arena 
coli' Italia  fatta  a  metà,  era  come  abiurare  i  suoi  principii,  diser- 
tare dai  compagni  di  lotta,  abbandonare  i  fratelli  tuttora  schiavi, 
venir  meno  all'  eredità  accettata  dai  morti  in  Roma  :  di  vivere 

Fra  il  sangue  e  il  fremito 
Dove  si  pugna  e  spera 
Rivolti  all'avvenir. 


1^ 
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Non  v'è  altro  come  il  dolore  per  provare  la  tempra  degli  uo- 
mini: chi  ad  esso  soccombe  pnò  ottenere  una  sprezzante  pietà, 
stima  non  mai  ;  chi  ne  è  reso  malvagio,  mostra  che  malvagio  an- 
che per  altre  causo  sarebbe  divenuto.  Bertani  usci  dalla  dura 
prova  più  mesto  ma  più  forte;  se  aveva  perduta  qualche  lieta 
fidanza  nella  generosità  universale,  apprezzava  maggiormente  la 
bontà  e  la  devozione  dei  pochi.  Se  si  sdegnava  per  V  ingratitu- 
dine, che  del  resto  era  mancanza  di  coraggio  civile  in  qualche 
amico,  si  attaccava  con  più  passione  a  quanti  gli  rimanevano 
fedeli.  Egli  aveva  poi  quella  rara  ed  invidiabile  qualità  di  pren- 
dere a  ben  volere  nuove  schiere  e,  specialmente  tra  i  giovani, 
di  attirare  a  sé  ferventi  ammiratori  e  fiduciosi  compagni  di  la- 
voro. Indi,  liquidati  i  suoi  conti  materiali  e  morali,  rinunciato 
dopo  matura  deliberazione  a  pubblicare  la  difesa  della  sua  con- 
dotta politica  per  non  incoI])are  altri  e  cosi  scindere  il  partito 
democratico,  persistendo  però  nella  sua  rinuncia  al  Comitato 
centrale,  alla  fine  del  1861  lo  troviamo  di  nuovo  T  anima  e  l'or- 
dinatore della  democrazia  militante. 

Intanto  la  morte  improvvisa  di  Cavour  cambiava  faccia  alla 
politica  italiana;  la  qual  morte,  poiché  nel  fato  v'è  il  bene  e  il  male, 
deve  essere  ritenuta  per  una  vera  scitigura  nazionale,  da  che  ^li 
solo  in  Europa  sapeva  imporsi  air  Im^ìeratore  dei  Francesi  o  delu- 
dere i  suoi  piani;  e  perchè  oramai  voleva  l'Italia  una  e  forte,  e  per- 
chè non  si  lasciava  prendere  la  mano  dagli  incapaci  e  aveva  già 
sfrondate  molte  ambizioni;  perchè  insomma  meglio  Alessandro 
che  non  i  suoi  generali. 

Gli  italiani  come  sono  amanti  dell'  ordine  e  docili  nell'  ubbi- 
dire, cosi  non  intendono  la  rivoluzione  per  la  rivoluzione,  né  y'  è 
chi  possa  condurli  a  rovesciare  un  ordine  di  cose  stabilito  sin- 
tanto  che  esso  non  venga  meno  al  principio  fondamentale  pre- 
stabilito. Or  l'unica  idea  che  informava  la  rivoluzione  era  la 
conquista  dell'unità.  Tre  secoli  di  schiavitù  avevano  isterilito  il 
senso,  quasi  il  desiderio  della  libertà.  Mazzini  per  il  popolo  era 
l'apostolo  dell'idea  unitaria,  Garibaldi  l'eroe  il  quale  aveva  ro- 
vesciato i  tiranni  nemici  dell'unità,  Vittorio  Emanuele  il  sim- 
bolo di  quell'unità,  Cavour  l'ordinatore  dell'Italia  una  a  na* 
zione  forte  tra  le  altre  nazioni  di  Europa.  Indi  alla  sua  morte 
i  più  domandavano  non  <  chi  ci  darà  più  ampie  libertà,  >  ma  chi 
continuerà  l'opera  di  ordinamento,  chi  scaccerà  l'Austria  dalla 
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Venezia,  chi  ci  condurrà  a  Roma;  molti  sperando  giungervi  cf ac- 
corcio cól  Papa!  E  se  alla  morte  del  gran  ministro  il  Re  avesse 
chiamato  gli  uomini  della  rivoluzione  al  potere,  ò  assai  dubbio 
che  essi  avrebbero  trovato  allora  una  maggioranza  per  sostenere 
il  governo.  Certamente  non  avrebbe  ottenuto  il  riconoscimento 
del  regno  d'Italia  per  parte  della  Russia,  della  Prussia,  della 
Spagna,  della  Francia  né  tampoco  delllnghilterra,  diffidente  della 
democrazia,  credente  nella  stabilità  dell'  impero  francese,  del  quale 
temeva  soltanto,  dopo  l'annessione  di  Nizza  e  di  Savoia,  l'ambi- 
zione. Era  dunque  inevitabile  che  il  potere  rimanesse  e  per  lungo 
tempo  nell'immenso  partito  dei  conservatori  fondato  da  Cavour. 
Ricasoli,  il  suo  primo  successore,  voleva  compiere  l' Italia  con  forze 
italiane  :  il  Re  solo  deve  comandare,  né  dipendere  da  Napoleone, 
né  lasciarsi  prendere  la  mano  da  Garibaldi.  Egli,  contro  la  volontà 
di  Minghetti  (il  quale,  dalle  prime  violazioni  del  diritto  di  asso- 
ciazione e  del  diritto  di  petizione  '  fino  alle  manette  messe  a 
Saffi,  si  chiarì  ostile  ad  ogni  libertà  popolare),  ammetteva  il  di- 
ritto di  associazione  e  delle  pubbliche  riunioni,  ed  era  poi  risoluto  a 
promuovere  V  armamento  nazionale,  ed  era  favorevole  al  ritomo 
di  Mazzini  in  patria:  ritorno  domandato  da  migliaia  di  voci  e 
per  amore  al  creatore  della  nuova  patria  e  per  cancellare  dalla 
fronte  di  questa  la  macchia  segnata  da  sì  mostruosa  ingratitudine. 
E  molti  democratici,  Bertani  più  di  tutti,  per  tutte  queste  spe- 
ranze e  specialmente  per  l' ultima,  vedevano  di  buon  occhio  Rica- 
soli  al  timone.  Poiché  Bertani  non  si  dava  mai  pace  per  la  lon- 
tananza dall'Italia  delle  due  somme  intelligenze  sue,  delle  sue 
due  potenze  morali,  Cattaneo  e  Mazzini.  Voleva  Cattaneo  per  al- 
zare il  tono  della  vita  intellettuale  risorgente.  Non  é  qui  il 
luogo  di  narrare  gli  sforzi  continuati  di  Bertani  e  di  Adriano 
Lemmi  per  creare  a  quel  sommo  una  posizione  indipendente  in 
Italia,  mettendo  a  sua  disposizione  un  organo  tutto  suo  ove  potesse 
versare  i  suoi  pensieri  e  irradiare  colla  luce  del  suo  genio  la  gio- 
ventù modesta  e  incorrotta.  Ma  Cattaneo,  rovinato  e  tradito  dal- 
l'infido  editore  del  Politecnico,  geloso  ad  oltranza  della  propria 
indipendenza,  temendo  che  la  differenza  delle  spese  pel  vivere 
tra  Castagnola  e  Torino  o  Milano  o  Genova  l' avrebbe  nuovamente 

*  Minghetti  ministro  dell*  intorno  e  sotto  Cavour  e  sotto  Ricasoli  fece  invadere  la 
sede  dei  Comitati  di  Provvedimento  (*61),  ingiunse  ai  prefetti  di  impedire  le  firme  alla 
petizione  per  il  ritiro  dei  francesi  da  Roma  e  per  il  richiamo  dell*  esule. 
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dissestato,  non  si  arrendeva  alle  amorevoli  insistenze,  nemmeno 
quando  in  un  impeto  di  santo  sdegno,  per  un  torto  fatto  ad  un 
amico,  rinunciava  alle  duemila  lire  del  liceo  di  Lugano.  Ed  erano 
Tunica  sua  risorsa!  Bertani  spesso  andava  a  Lugano;  e  in  Mi- 
lano coir  avvocato  Rosmini  e  Mauro  Macchi  cercava  di  condurre 
entro  i  limiti  di  onestà  V  editore  del  Politecnico.  Livano.  Ma  nep- 
pure ad  altre  combinazioni  Cattaneo  acconsentiva,  quasi  offenden- 
dosi quando  per  alcuni  stupendi  articoli  pubblicati  nel  Diritto 
(proprietario  allora  Lemmi)  gli  furono  spedite  cinquecento  lire.  Le 
lettere  tra  Bertani  e  Cattaneo  intomo  a  questi  argomenti  faranno 
piangere,  se  non  la  presente,  una  futura  generazione;  ma  tanfo: 
nella  solitudine,  non  confortato  da  nuovi  libri  che  era  troppo 
povero  per  poter  comperare,  né  dal  contatto  di  intelligenze  atte 
almeno  a  intendere  la  sua,  lentamente  si  spegneva  quella  vita  che 
intuiva  quanto  i  Mill,  i  Darwin  e  gli  Spencer  hanno  poi  dispen- 
sato al  mondo.  £  T  amico,  il  quale  ad  ogni  visita  ne  constatava 
il  deperimento  fisico,  proveniente,  secondo  lui,  più  che  altro  da 
cause  morali,  amaramente  ne  soffriva.  Fece  ogni  sforzo  affinchè 
Cattaneo  riuscisse  deputato,  e,  deputato,  venisse  alla  Camera; 
lottò  fino  air  ultimo  e  tino  air  ultimo  invano.  £  per  Bertani  l' ineffa- 
bile, anzi  l' unico  invincibile  dolore  della  sua  vita,  fu  la  morte 
di  Carlo  cosi  infelice  così  isolato! 

£gli  poi  voleva  Mazzini  in  Italia  per  le  ragioni  da  tutti  gli 
onesti  sentite  e  perchè  nei  mesi  passati  in  un  comune  lavoro 
egli  aveva  subito  l'ascendente  di  quell'anima  eccelsa,  e,  come 
aveva  sempre  intesa  la  santità  del  fine  proposta,  ora  riconosceva 
che  i  metodi  adoperati  per  preparare  la  Sicilia  all'insorgere  do- 
vevano adoperarsi  nella  Venezia  e  sopra  tutto  in  Roma.  Poiché,  se 
il  contegno  dei  veneti  verso  gli  austriaci  provava  l'impossibilità 
di  una  qualsiasi  transazione,  i  romani  asserragliati  dagli  sbirri 
papalini  e  dai  soldati  francesi,  addormentati  dai  narcotici  Lafa- 
riniani,  non  dimostravano  ugualmente  all'  Europa  la  loro  volontà 
di  liberarsi  dal  Papa  e  dallo  straniero,  e  da  romani  divenire  ita- 
liani in  Ron&a.  £  per  potere  condurre  colla  maestria,  di  cui  egli 
solo  aveva  il  segreto,  il  lavoro  dell'ordinamento,  Bertani  voleva 
che  Mazzini  non  fosse  più  costretto  come  per  il  passato,  a  di- 
pendere dagli  emissari  più  o  meno  fidi  tra  V  Italia,  Londra  o  Lu- 
gano; voleva  che  egli  vivesse  della  nuova  vita  comune  e  sentisse 
ogni  giorno  il  battere  del  cuore   del  popolo  e  osservasse  gli 
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eventi  e  spiasse  le  occasioni  e  unisse  al  comune  intento  le  forze 
degli  amici.  Bertani  e  tanti  altri,  e  specialmente  Benedetto  Gairoli^ 
speravano  e  lottavano,  e  ogni  tanto  credevano  essere  riusciti  a  riu- 
nire nel  lavoro  concorde  Mazzini  e  Garibaldi.  Poiché  tutti  i  pa- 
trioti erano  convinti  che  senza  questa  intera  e  cordiale  unione  o 
Roma  e  Venezia  non  si  avrebbero,  o  le  si  avrebbero  più  tardi 
assai,  e  senza  onore  !  Quanta  pazienza  e  quanta  passione  gli  amici 
mettessero  in  quest'  intrapresa  di  Sisifo  lo  dicano  centinaia  di  let- 
tere scambiate  tra  Londra  e  Genova,  Genova  e  Caprera,  Pavia, 
Torino  e  Milano.  £  tra  sé  e  sé  dicevano  sempre.  <  Tutto  si  fÌEirà  se 
Mazzini  ritorna  libero  in  Italia.  >  £  fu  un  momento  in  cui  la 
cosa  sembrava  certa  :  V  Italia  respirava,  le  associazioni  si  molti- 
plicavano e  i  giornali  democratici  V  Italia  dd  Popolo  a  Napoli, 
la  Nuova  Europa  a  Firenze,  il  Diritto  a  Torino,  V  Unità  Itaiiana 
a  Milano,  il  Precursore  a  Palermo,  tenevano  desto  V  entusiasmo 
e  fisse  le  menti  alla  mèta  suprema,  il  compimento  del  plebiscito, 
l' Italia  intera  e  indivisibile,  la  restituzione  ad  essa  della  sua  ca- 
pitale. £  tutti  e  associazioni  e  giornali  liberali  domandavano  il 
ritorno  dell'esule. 

Per  concentrare  tutte  le  forze  vive  del  paese,  per  infondere 
nel  popolo  quel  senso  di  libertà  del  quale  Bertani  constatava  la 
mancanza,  egli  nel  novembre  del  '61,  d'accordo  coi  principali 
capi  della  democrazia,  deputati  e  non  deputati,  proponeva  l'unione 
di  tutti  i  Comitati  di  Provvedimento,  di  tutte  le  associazioni  pa- 
triottiche liberali  e  operaie  a  un  solo  intento  in  un'  azione  comune, 
conservando  ciascuno  la  propria  autonomia.  £  alla  riunione  del 
15  decembre  furono  eletti  per  for molare  uno  statuto  Bertani, 
Mordini,  Nicotera,  Saffi,  Cadolini.  Ivi  fu  deciso  di  mandare  una 
deputazione  al  Re  per  invocare  l'immediato  richiamo  del  gran- 
d'esule,  composta  di  Bertani,  Mordini,  Nicotera,  Saffi,  Frìscia^ 
Avezzana  e  Pancaldi.  Fu  eletto  il  nuovo  Comitato  centrale  di  Prov- 
vedimento per  Roma  e  Venezia,  confermato  per  acclamazione  Gari- 
baldi presidente,  vice-presidente  il  veterano  Avezzana,  il  quale 
tutto  giubilante  ne  diede  avviso  al  suo  generale  a  Caprera.  Nico- 
tera, generoso  sempre,  era  riuscito  a  fare  la  pace  tra  Mauro  Macchi 
e  gli  amici  suoi,  gravemente  offesi  che  egli  si  fosse,  per  evitare 
l'ostilità  di  Minghetti,  impegnato  che  gli  operai  al  congresso  di 
Firenze  non  dovessero  occuparsi  di  politica,  e  —  la  maggioranza 
degli  operai  opponendosi  —  avesse  egli  convocato  ad  Asti  un  altro 
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congresso  per  discutere  unicamente  le  questioni  economiche.  Re» 
gnaya  dunque  il  vero  spirito  di  concordia.  Se  non  che  alcuni 
mestatori  vanitosi  e  maligni  diedero  ad  intendere  al  generale  che 
il  nuovo  Comitato  serbava  poca  fede  al  suo  programma  e  che  gli 
era  personalmente  ostile.  £  si  che  era  composto  di  Mosto,  Cuneo, 
Savi,  Campanella,  Mario,  Sacchi:  quattro  de' suoi  più  prodi  soldati 
e  Cuneo  <  il  credente  >  che  l' avea  per  primo  arruolato  nella  CriO' 
vine  Italia^  suo  devoto  a  Montevideo  e  suo  miglior  biografo.  Il  solo 
Camjìanella  si  poteva  dire  mazziniano  puro  sangue;  ma  egli  come 
quasi  tutti  i  mazziniani  aveva  accettato  la  candidatura  e  aspettava 
la  convalidazione  della  sua  elezione  per  giurare  fedeltà  alla  monai^ 
chia  acclamata  dai  plebisciti.^  La  lettera  del  generale  di  rinuncia 
alla  presidenza  afflisse  profondamente  la  democrazia:  tutte  le  So- 
cietà inviarono  messaggi  esortandolo  a  desistere  dalle  date  dimis- 
sioni. Alberto  Mario,  il  quale  non  aveva  accettato  perchè  assente 
in  Inghilterra,  ritirò  la  rinuncia 

perchè  ora  —  egli  scriveva  ai  colleghi  —  il  non  ritirarla  parrebbemi 
codardia;  e  la  ritiro  in  omaggio  ai  principii  democratici  ch'io  professo, 
in  omaggio  all'Assemblea  liberale  italiana,  in  omaggio  agli  aJtri  miei 
colleghi  del  Comitato. 

E  mandò  una  lettera  al  generale,  la  quale,  scrive  Saffi, 

contrìbni  grandemente  alla  riconciliazione  dì  Garibaldi  con  Mazzini  e 
coi  patriotti  del  Comitato  centrale. 

Una  deputazione,  composta  di  Crispi,  Mordini,  Musolino,  Miceli 
e  Dolfi,  andò  poi  a  Caprera,  e  sincerando  il  generale  che  tutti, 
cominciando  da  Mazzini,  miravano  soltanto  alla  liberazione  di 
Boma  e  Venezia  non  deviando  dal  programma  dei  plebisciti,  vo- 
lendo l'armamento  nazionale  e  lui  duce  dell'esercito  popolare 
n'  otteneva  promessa  che  si  sarebbe  recato  a  Genova  a  presiedere 
in  persona  la  nuova  Assemblea  convocata  pel  9  marzo  1862.  Ber- 
tani  esultava:  volle  e  ottenne  che  quanto  vi  era  di  forte,  per 
braccio  o  per  intelligenza,  fosse  rappresentato;  e  intanto  stretti 
i  nuovi  accordi  fra  Mazzini  e  Garibaldi  per  sospingere  la  nazione 
e  il  governo  alla  liberazione  del  Veneto  e  a  preparare  quella  di 
Roma,  mandò  Bezzi  e  altri  ad  ordinare  le  forze  dentro  l'eterna 

'  Nessnoo  degli  elutti  finora  aveva  rifiutato  il  mandato:  pochi,  Mario  o  Quadrio, 
desinarono  ogni  eandldatara.  Crìspl,  Do  Boni,  Cairoli,  Saffi,  Miceli,  Libertini  e  altri 
areraoo  già  prestato  il  giuramento. 
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città.  Spingeva  altreti  le  sottoscrizioni  mensili  alla  lista  per  Ve- 
nezia e  Roma  e  agli  indirizzi  per  il  ritiro  dei  francesi,  e  continuara 
le  pratiche  per  il  richiamo  dell'  esule.  Per  la  prima  e  unica  volta 
in  Parlamento  il  diritto  delle  pubbliche  riunioni,  tanto  contestato 
dai  moderati,  fu  sanzionato.  Garibaldi  venne  a  Genova  e  fu  com- 
mosso dalle  appassionate  accoglienze  nel  teatro  Paganini  fattali 
da  un'Assemblea  di  eroi  e  di  intelligenze  patriottiche,  quale  dubito 
siasi  prima  o  poi  riunita  in  un  sol  luogo  o  in  un  sol  giorno.  Felice 
fu  il  suo  discorso: 

Qui  veggo  i  rappresentanti  di  un  popolo  libero:  abbiamo  la  fortuna 
dì  vedere  anche  rappresentanti  dì  provincie  tuttora  schiave^  rappresen- 
tanti di  nostri  fratelli  che  tutti  abbiamo  giurato  (ed  io  insisto  molto  su 
questa  parola)  di  redimere  :  fo  plauso  alla  nobile  e  generosa  idea  che  ha 
avuto  il  Comitato  centrale  di  Genova.  Io  sono  fortemente  fisso  nella 
idea  di  formare  il  fascio  romano,  fascio  davanti  a  cui  certamente  inchi- 
neranno tutte  le  prepotenze,  lo  vorrei  che  gli  italiani  porgessero  la  mano 
agli  schiavi  del  mondo  intero. 

E  Campanella  fece  la  sua  dichiarazione: 

Che  vuole  il  generale  Garibaldi?  che  voleva  T Assemblea  del  15  de- 
cembro?  che  vuole  questa  stessa  Assemblea?  Una  sola  cosa.  Noi  tutti 
vogliamo  V  attuazione  del  plebiscito  21  ottobre  1860;  noi  tutti  vogliamo 
ritalia  una,  indivisibile  con  Vittorio  Emanuele  re  costituzionale.  Noi  tutti 
voghamo  il  più  ampio  sviluppo  delle  nostre  istituzioni,  il  suffragio  uni- 
versale, la  hbertà  di  coscienza,  di  stampa,  di  associazione,  di  riunione, 
l'inviolabilità  del  domicilio,  l'armamento  nazionale,  e  tutte  insomma  le 
guarentigie  reclamate  dalla  necessità  dei  tempi  e  dall'odierna  civiltà, 
dell'accettare  il  plebiscito  noi  rendiamo  omaggio  al  grande  principio  della 
sovranità  nazionale  da  noi  altamente  proclamata  in  ogni  tempo  e  innanzi 
a  cui  ogni  buon  cittadino  deve  piegare  la  fronte. 

E  Grisp»,  designato  da  Garibaldi  a  vice-presidente,  dirigeva  le 
ferventi  discussioni  con  ferrea  disciplina,  mentre  Bertani  si  ecclis- 
sava,  come  fece  sempre,  quando  temeva  di  dare  ombra  a  qualcuno: 
a  lui  bastava  raggiungere  lo  scopo  lasciando  altrui  il  merito.  Im- 
pedì, pregandone  caldamente  il  seggio,  di  mettere  ai  voti  la  pro- 
posta di  molti  delegati, 

di  £Bure  speciale  ringraziamento  al  benemerito  istitutore  dei  Comitati  di 
Provvedimento,  dottor  Agostino  Bertani,  perchè  nell'  Assemblea  del 
15  dicembre  1861  fu  autore  del  progetto  che  oggi  vediamo  coronato  da 
si  felice  successo  sotto  il  titolo  di  Assocùuione  Emaneipatnee^ 

*  11  titolo  iti  proposto  da  Garibaldi  e  accettato  da  tutti. 
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Egli  prese  la  parola  soltanto  per  porgere  a  Montanelli  e  De  Boni 
ringraziamenti  di  avere  collaborato  allo  statuto  ;  secondava  Crispi 
nell' escludere  ogni  argomento  estraneo,  taceva  perfino  quando 
Grìllenzoni  proponeva  <  l'Assemblea  costituente,  >  articolo  fonda- 
mentale del  suo  credo  politico,  la  quale  proposta  Crispi  sen- 
tenziava per  anticostituzionale!  Fu  votata  con  seria  unanimità 
V  agitazione  per  V  armamento  nazionale,  per  la  moltiplicazione  di 
Associazioni  emancipatrici,  in  ogni  città  della  penisola,  per  il 
suffiragio  universale;  e  Garibaldi  accettava  personalmente  il  man- 
dato di  ottenere  il  richiamo  di  Mazzini  in  patria. 

Parve  un  istante  che  tutte  le  forze  vive  della  nazione  stessero, 
volente  il  governo,  per  convergere  al  supremo  intento,  la  libera- 
zione di  Venezia,  la  rivendicazione  di  Roma.  Samico  ed  Aspro- 
monte invece  stanno  scritte  in  lettere  di  sangue  sulle  pa^ne  di 
storia  dell' anno  '62  cominciato  con  si  lieti  augurii;  sui  quali  due 
episodii  misteriosi,  poiché  il  nostro  protagonista  nulla  vi  aveva 
contribuito,  non  è  necessario  ritornar  sopra.  Bertani  non  ebbe 
nemmeno  da  rimproverarsi  d'avere  appoggiato  Rattazzi  quando 
questi,  forte  dell'appoggio  di  Napoleone,  diede  lo  sgambetto  a 
Ricasoli  non  accetto  al  Re,  osteggiato  dai  consorti,  minato  da  pa- 
recchi membri  del  proprio  gabinetto.  Garibaldi,  fermamente  per- 
suaso che  Rattazzi  intenderebbe  all'immediata  liberazione  di 
Venezia,  impose  ai  propri  amici,  in  Parlamento  e  fuori,  di  secon- 
dare in  tutto  e  per  tutto  la  politica  del  nuovo  ministero  ;  nel  che 
fu  dalla  maggioranza  obbedito,  anzi  tra  i  deputati  della  sinistra 
in  adunanza  privata  non  ebbe  che  Bertani  oppositore.  Il  quale  diffi- 
dava in  genere  di  tutti  gli  uomini  vacillanti  ;  più  diffidava  di  Rat- 
tazzi per  i  fatti  passati  e  specialmente  per  il  <  pasticcio  >  della 
nazione  artnata^  quando  anche  allora  Rattazzi  e  i  suoi  amici  si 
erano  serviti  della  popolarità  di  Garibaldi  per  puntellare  il  già 
condannato  ministero.  Era  poi  convinto  che  Rattazzi,  per  obbe- 
dienza a  Napoleone,  non  avrebbe  mai  acconsentito  che  il  richiamo 
di  Mazzini  si  facesse  in  modo  accettabile.  E  questo  disse  a  chiare 
note  accusando  Rattazzi  di  recedere  per  servilità  a  Napoleone 
dalla  decisione  presa  dal  suo  predecessore. 

L'opposizione  —  cosi  egli  nel  discorso  4  giugno  1862  — appoggiò  tutta 
intera  la  venuta  al  potere  dell'attuale  ministro,  non  io,  che  non  ebbi  que- 
sta credulità  pel  signor  Urbano  Rattazzi.  Ricordando  i  suoi  atti,  prese 
possesso  di  me  la  convinzione  che  ei  non  fosse  l'uomo  che  potesse  rap- 
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presentare  né  la  fonsa,  né  la  decisione  del  principio  liberale  e  rìTolnzio- 
nario,  se  volete,  nò  la  fermezza  e  l'indipendenza  del  conservatore.  11 
ministero  Ricasoli  cadde,  ma  portando  seco  intatta  la  fama  della  sua 
lealtà.> 

Decisa  una  volta  l'azione,  Garibaldi  non  fece  più  caso  deUe 
Associazioni,  e  più  di  una  riunione  burrascosa  si  ebbe  a  Tre- 
scorre  nel  maggio,  a  Belgirate  in  giugno  :  Bertani,  Mosto  e  Mario 
scongiurando  il  generale  di  non  lasciarsi  persuadere  a  uscire  dal- 
l'Italia,  essendo  l'unico  scopo  del  governo  quello  di  allontanarlo, 
di  privare  la  democrazia  militante  del  suo  duce.  U  generale  dopo  i 
fatti  di  Samico  partì  dal  continente  senza  comunicare  ad  anima 
viva  il  suo  pensiero,  e  secondo  gli  autorevoli  seguaci  suoi,  Mia- 
sori,  Guastalla,  Civinini  e  Guerzoni,  non  aveva  disino  fisso  '  su 
Roma  se  non  dopo  la  discesa  in  Sicilia. 

II  suo  discorso  '  nel  Foro  Italico  il  10  luglio  assistendo  ad  una 
rassegna  della  guardia  nazionale,  presente  il  sindaco,  il  prefetto, 
e  i  primi  magistrati,  al  popolo  di  Palermo,  fu  il  primo  sentore 
che  ebbe  delle  sue  intenzioni  o  amico  o  nemico. 

Notizie  gravissime  dalla  Sicilia — scrive  il  Mordini  a  Bertani;  —  Garì* 
baldi  ha  dichiarato  guerra  a  Luigi  Napoleone. 

E  grande  fìi  lo  sgomento  a  Torino,  mentre  invece  a  Genova 
grande  fii  il  lavorio.  Perchè  la  precedenza  di  Roma  sopra  Venezia 

'  Che  questo  fosse  yero,  prorano  le  parole  di  Campanella,  certamente  non  tenere 
del  Barone,  il  qaale  1*  aveva  cacciato  dalla  Toscana. 

Campanella  scrive  :  e  Ricasoli,  con  au  tatto  squisito  di  cui  gli  sarà  grata  la  demo- 
crazia italiana,  sentì  la  necessità  di  ana  formola  la  quale  mantenesse  inviolatf  i  diritti 
della  Corona  e  in  par!  tempo  non  offendesse  la  dignità  del  grand*  esule.  Se  il  barone 
Bicasoli  fosse  rimasto  ancora  una  settimana  al  potere,  la  questione  sarebbe  stata 
sciolta  e  r  Assemblea  del  9  marzo  avrebbe  accolto  con  immensa  gioia  il  grande  atto 
di  giustizia  nazionale.  > 

*  Ripari,  non  trovando  Bertani  in  casa  il  21  giugno,  scrive:  €  Arrivati  ieri  alle 
nove  e  tre  quarti  a  Genova  col  generale  e  seguito  (Menotti,  Enrico  Guastalla,  Missori, 
Bruzzesi,  Lombardi,  Basso)  due  nuovi  aggiunti  a  questi,  Guerzoni  e  Civinini,  partiamo 
oggi  alle  quattro,  dicesi  per  Caprera  !  l  A  che  fare  là  col  seguito  ?  Certo  però  che  e*  im- 
barchiamo sul  vapore  il  ToritAy,  impresa  Rubattino.  Non  avendoti  trovato  ho  scritto 
queste  linee.  Addio.  » 

'  €  Il  padrone  della  Francia,  il  traditore  del  2  dicembre,  colui  che  Terso  il  sangue 
dei  fratelli  di  Parigi,  sotto  il  pretesto  di  tutelare  la  persona  del  Papa,  di  tutelare  la 
religione,  il  cattolicismo,  occupa  Roma.  Menzogna!  menzogna!  Egli  è  mosso  da  libidine, 
da  rapina,  da  sete  infame  d*  impero,  egli  è  il  primo  che  alimenta  il  brigantaggio.  Egli 
si  è  fatto  capo  dì  briganti,  di  assassini.  Popolo  del  Vespro,  popolo  del  1860,  bisogna 
che  Napoleone  sgombri  Roma.  Se  è  necessario,  si  faccia  un  nuovo  Vespro.  » 
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fu  sempre  prediletta  ila  Bertaui,  da  Mario  e  dalla  maggioranza 
dei  consiglieri,  nonostante  la  preveggente  protesta  di  Mazzini  che 
diceva  non  esser  possibile  avere  Roma,  visto  V  occupazione  dei 
francesi,  la  servUità  del  governo  all'Imperatore,  la  nessuna  or- 
ganizzazione esistente  in  Boma  stessa.  Essi  però  avevano  un  la- 
voro ben  avanzato  nel  centro  da  dove  sarebbe  stato  assai  più  fa- 
cile tentare  l' impresa  che  non  dalla  Sicilia.  E  in  una  lettera  di 
Mario  a  Bertani  dove  si  narrano  gli  atti  dell'associazione,  tro- 
viamo il  seguente  passo: 

1  due  della  Commissione  esecutiva  (egli  e  Mosto  che  avevano  in 
mano  più  pai*ticolarmente  il  lavoro  di  organizzazione),  aiutati  da  Delfi, 
organizzarono,  facendo  un  buco  alla  meglio  nella  grande  Associazione 
Lafarìniana,  un  Comitato  in  Roma;  mandarono  al  confine  non  poche 
armi  e  munizioni;  poi  raccolsero  in  Toscana  più  di  trenta  egregi  pa- 
trioti, la  più  parte  uffiziaii,  per  mettere  insieme  un  piccolo  corpo  di 
spedizione.  Pratiche  consimili  fecero  in  Ascoli  e  in  Teramo,  e  in  seconda 
linea  con  Forlì,  con  Bologna,  con  Reggio  e  con  Parma;...  mandarono 
a  Garibaldi  un  piroscafo  rimorchiatore  con  bandiera  inglese,  e  stavano 
ordinando  una  spedizione  d'un  migliaio  denomini,  che  dai  monti  liguri 
dovevano  penetrare  in  Toscana.  Tutti  cotesti  embrioni  vennero  soffocati 
nella  crisalide  dalla  catastrofe  d'Aspromonte,  e  non  poterono  dianzi 
uscirne  e  svilupparsi  per  favolose  angustie  pecuniarie.... 

E  intanto  venne  la  fulminea  notizia:  <  ^Garibaldi  ferito  di 
palla  regia,  prigioniero  veleggia  per  Varignano.  >  Tale  notizia 
straziando  il  cuore  e  sconvolgendo  le  menti  paralizzò  tutti.  Il 
solo  ministero  a  sangue  freddo  prosegui  per  il  suo  cammino, 
mise  in  stato  d'assedio  la  Sicilia  e  Napoli,  arrestò  i  deputati 
Fabrizi,  Mordini  e  Calvino,  fece  fucilare  disertori  e  non  disertori 
senza  processo,  premiò  i  feritori  di  Garibaldi  e  i  fucilatori  veri  as- 
sassini: e  tutto  passò.  Unico  pensiero  era  la  salute  di  Garibaldi; 
guarirà?  vivrà?  nuli' altro  interessava  a  sapere.  A  Bertani,  chia- 
mato da  Garibaldi,  fu  negato  il  permesso  di  prestare  T  opera 
sua  che  i  popolani  lo  spingevano  di  affrettare,  che  Missori  ed 
altri  telegraficamente  richiedevano.  Egli,  per  quanto  tentasse  e 
facesse,  non  riuscì  a  porgerla  fin  tanto  che  il  ferito  restò  nella 
fortezza.  E  tanti  maligni  spargevano  la  voce  che  Garibaldi  non 
lo  voleva,  altri  che  egli  stesso  non  ci  voleva  andare!  Finalmente 
riuscì  alla  Spezia,  e  in  una  lunga  lettera  al  suo  maestro  Porta 
esponeva  il  grave  caso,  conrinto  essere  necessario  aspettare  il  di- 
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minuir  dell'  infiammazione  per  68trarre  la  palla,  il  che  fd  fatto 
maestrevolmente  da  Ferdinando  Zannetti  in  presenza  dei  medici 
curanti  Ripari,  Basile,  Albanese.  Il  generale  ringraziò  l'amico 
colla  seguente  lettera: 

Caprera,  6  agosto  18^. 

Caro  Bertani,  Mi  sento  in  obbligo  —  ora  che  la  mia  ferita  sembra  del 
tatto  risanata  —  di  ringraziarvi  della  intelligente  ed  affettuosa  premura 
di  cui  mi  foste  prodigo.  Credetemi  vostro  G.  Garibaldi. 

Intanto  il  ministero  aveva  sciolto  le  Associazioni  emancipa- 
trici, spiccato  l'ordine  dell'arresto  per  la  Commissione  esecu- 
trice, Bertani  incluso.  Savi,  Mosto  e  Campanella  sicuri  di  essere 
arrestati  lo  chiamano  da  Torino;  egli  corre  a  Genova  sapendo 
che  l'ordine  d'arresto  era  staccato  anche  per  lui.  Non  osarono  però 
eseguirlo  ;  ed  egli  ritornò  a  Torino  a  combinare  con  Nicotera  e 
altri  la  domanda  per  mettere  in  accusa  il  ministero  e  trovò  il 
ministro  rattazziano  dimissionario,  Garibaldi  amnistiato!  Che  fietre 
dopo  ?  Il  magnanimo  silenzio  di  Garibaldi  era  pegno  che  egli  non 
avrebbe  mai  disdetto  il  suo  programma  ;  indi  il  nuovo  ministero 
sentiva  di  potere  incrudelire  fino  all'ultimo  sangue. 

Lo  stato  dell'Italia  meridionale  peggiorava  ogni  giorno:  in- 
fieriva il  brigantaggio  fomentato  dal  Papa,  dai  Borboni,  dai  fran- 
cesi stessi  di  Roma;  i  siciliani  angosciati  per  i  casi  succeduti 
divenivano  sempre  più  avversi  al  governo  che  contro  essi  infero- 
civa. Bertani  con  Campanella,  Mosto,  Savi  e  altri  consiglieri  delle 
disciolte  Associazioni  emancipatrici,  formarono  nuove  Associazioni 
democratiche;  e,  d'accordo,  Bertani,  Mosto  e  Clemente  Corte, 
fecero  appello  in  lettere  private  a  tutti  i  principali  Garibaldini 
per  formare  due  battaglioni  di  volontari  destinati  a  combattere  il 
brigantaggio,  del  che  si  sarebbe  domandata  l'accettazione  al 
ministero,  appena  avuto  il  loro  consenso.  Tutti  rispondevano  af- 
fermativamente, Caldesi,  Valzania,  Enrico  Cairoli  tra  i  primi.  Be- 
nedetto mettendo  avanti  in  aria  di  dubbio  <  non  la  sua  qualità  di 
deputato  ma  quella  di  infermo,  >  così  che  in  poco  tempo  fu  redatta 
una  lunga  lista  di  adesioni  di  ufficiali  dei  quali  ognuno  dava  nomi 
del  contingente  di  soldati  su  cui  poteva  contare.  I  soli  Crispi  e  Mor- 
dini  si  rifiutarono  opinando  che  <  come  deputati  non  dovrebbero 
apporvi  il  nome.  >  Se  non  che  Silvio  Spaventa  avutane  notizia  in- 
dirizzò una  circolare  ai  prefetti  ingiungendo  loro  di  impedire  le 
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firme  e  di  denunciare  air  autorità  giudiziaria  chiunque  formasse 
riunione  di  volontari.  Gadolini,  De  Boni  e  Miceli  presentarono  al 
ministro  dell'interno  formale  domanda  per  l'organizzazione  di 
corpi  di  volontari  per  combattere  il  brigantaggio  esprimendo 
la  loro  meraviglia  che  T  invito  firmato  dai  cittadini  Mosto,  Corte  e 
Bertani  fosse  così  sinistramente  interpretato  da  motivare  la  fa- 
mosa circolare  !  Sogghignando  e  sprezzando,  il  ministero  sembrava 
risoluto  a  vedere  fino  a  che  punto  potesse  giungere  la  tolleranza 
degli  italiani,  sequestrando  i  giornali,  proibendo  le  riunioni  per  la 
povera  Polonia  insorta  e  abbandonata.  In  quanto  poi  alle  nuove 
associazioni  formate,  fu  inaugurata  una  vera  guerra  selvaggia,  spe- 
cialmente contro  la  <  solidarietà  democratica.  >  Per  il  che  Bertani, 
uno  dei  promotori  di  esse,  dal  suo  seggio  in  Parlamento  ne  assunse 
le  difese.  Fu  festeggiato  al  suo  comparire  da  tutti  gli  amici  per 
aver  egli  in  quei  di  eseguito  il  taglio  del  tendine  d' Achille  alla 
gamba  ferita  di  Benedetto  Cairoli  rimanendo  presso  l'amato  pa- 
ziente finché  ogni  pericolo  fu  passato.  Per  questo  ritardo  il  Peruzzi 
sperava  essersi  liberato  dall'incomodo  interpellante;  invece  ebbe 
due  cariche  a  fondo,  e  per  di  più  dovette  ascoltare  la  prima  pro- 
fessione parlamentare  di  Bertani  a  prò  dell'Assemblea  costituente. 
E  se  il  presidente  Cassinis  gli  avesse  dato  ancora  la  parola,  avrebbe 
anche  risposto  a  La  Farina  e  Sirtori,  i  quali  sostennero  che  Cavour 
proteggeva  e  aiutava  la  spedizione  dei  Mille.* 

Finché  rimase  un  barlume  di  speranza  che  il  governo,  prepa- 
rando la  guerra  di  riscossa,  serbasse  per  il  Re  la  spada  strap- 
pata al  liberatore  ferito,  Bertani  in  nome  dell'unità  frenava  il 
suo  sdegno  per  la  libertà  calpestata,  e  redarguiva  Alberto  Mario 
per  il  suo  fiero  rifiuto  di  entrare  in  Parlamento,  scrivendogli  che 
la  sua  lettera  era  un  biasimo  scagliato  sugli  amici  deputati.  Ma 
quando  vide  che  mentre  le  provincie  redente  erano  ridotte  in 
peggiore  stato  di  prima,  il  governo  italiano  s' adoperava  ad  ogni 
momento  e  con  ogni  mezzo  per  difendere  l'Austria  nel  Veneto 
contro  i  veneti  stessi  e  contro  i  fratelli  emancipatori,  si  diede  a 
tutt'uomo  a  persuadere  gli  amici  della  necessità  di   cambiare 


*  Qnesto  è  provato  da  un  bi;1!ettino  scrittogli  dal  seggio  della  presidenza:  de- 
sideraTa  il  Cassìdìs  sapere  sa  che  cosa  Tole&so  parlare  di  quoto,  avendo  ampiamente 
•Tolto  il  sao  ordine  del  giorno.  E  intanto  aTTenne  la  chiusara  della  di^ruvtione.  Indi 
r  asserto  del  signor  Ghiaia  che  Bertani  lasciò  passare  senta  risposta  i  detti  di  Sirtorì 
è  spiegato. 
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strada,  di  <  lasciare  solo  il  governo  e  i  suoi  satelliti,  >  di  riunirsi 
ancora  intorno  a  Mazzini  e  Garibaldi  i  quali  in  (quell'anno  si  erano 
accordati  e  concordati  per  l'azione  sul  Veneto.  Trattandosi  del 
Congresso  degli  operai  da  tenersi  a  Parma,  Garibaldi  scrisse  il 
1**  settembre  '63  da  Caprera: 

Caro  Bertani,  Accetto  la  presidenza  che  mi  viene  offertiu  Tale  Con- 
gresso può  essere  d'un' utilità  immensa.  V'invio  l'accettazione  —  e  se 
▼i  compiaceste  di  rappresentarmi  —  ove  fa  d'uopo  —  vi  serva  questa. 
Raccomandate  al  Congresso  —  il  sostegno  della  Polonia  —  non  si  deve 
lasciar  cadere  quel  bravo  popolo  —  acciò  continuare  l'opera  da  quello 
principiata  nella  prossima  primavera.  Vostro  per  la  vita,  G.  Graribaldi. 

Ma  di  rappresentanza  individuale  Bertani  aveva  avuto  a  dovizia 
nel  '60,  e  rispondeva  che 

soltanto  un  Cattaneo  o  un  Mazzini  poteva  rappresentare  un  Garibaldi. 

Indi  il  generale  il  27  settembre  da  Caprera: 

Caro  Bertani,  Ho  mutato  d' avviso,  e  poiché  voi  non  avete  accettato 
ho  deciso  di  non  nominare  per  ora  alcun  rappresentante.  Solamente 
debbo  pregare  voi  a  servirmi  d' intermediario  e  di  rappresentante  ami- 
chevole per  tutte  le  cose  che  riguardassero  il  Congresso  o  il  Comitato 
esecutivo.  La  notizia  del  Congresso  del  26  l'ho  ricevuta  ieri  (27)  e  mi 
cascò  inaspettata  dal  cielo.  Io  ho  sempre  sperato  d' essere  avvisato  pre- 
ventivamente dell'epoca  in  cui  si  sarebbe  tenuto,  e  non  ho  mai  creduto 
sì  presto.  Fate  grazia  d' informarmi  per  tempo  quando  si  terrà  il  secondo 
e  dove.  Intanto  assicurate  gli  amici  del  grande  interesse  che  prendo  a 
questo  tentativo  di  associazione  della  democrazia  europea,  e  vogliate  cre- 
dermi con  affetto  vostro  G.  Garibaldi. 

Col  ministero  Minghetti  non  solo  ogni  idea  del  richiamo  del- 
l'esule  era  messa  da  parte,  ma  oltre  la  famosa  lettera  falsificata,* 
altri  ferri  erano  messi  in  opera  per  screditare  l'indomito  patriota 
che  tanto  terrore  incuteva  nei  malvagi.  Per  aggiungere  l'insulto 
all'  ingiuria  o  per  ironia  di  sorte,  proprio  al  fine  di  quell'  anno 
fu  mandato  a  Mazzini  il  <  conto  della  corda  >  che  avrebbe  do- 
vuto impiccarlo  nel  1857.  Ogni  nuova  offesa  contro  Mazzini  aveva 
per  scopo  un  più  forte  legame  con  Napoleone;  e  Bertani  si  sentiva 


*  Proprio  il  ipoiuo  del  voto,  quando  il  ministero  Minghetti  (dopo  il  duello  con 
Battazzi)  era  in  pericolo,  \''0pinÌ4M€  pubblicò  una  lettera  infame  firmata  Giuseppe  Max- 
Zini,  opera  di  tre  falsari.  Nò  ancora  si  sa  chi  pagasse  la  nefanda  falsificazione. 
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U  rimedio  non  sta  né  nei  ministri,  né  in  voi,  additando  la  destra  :  il 
rimedio  sta  nel  Re.  Questa  Camera  legalmente  rappresenta  V  Italia,  mo- 
ralmente non  la  rappresenta  più.  Bisogna  che  il  Re  int^roghi  la  vo- 
lontà del  paese  che  voi  non  rappresentate  più. 

Bertani  fece  la  storia  dei  due  anni  trascorsi  dalla  morte  di 
Cavour  a  quel  giorno,  storia  di  sangue,  di  guerra  a  morte  contro 
gli  italiani  patrioti  e  specialmente  contro  l' eroica  Sicilia,  mentre 
nulla  era  fatto  o  preparato  per  liberare  la  Venezia,  per  rivendi- 
care all'Italia  la  sua  Roma;  e  conchiuse: 

Voi  avete  lasciato  rientrare  in  patria,  nutriti  e  togati,  i  nemici  mor- 
tali di  essa,  mentre  perseguitate  accanitamente  gli  uomini  che  questa 
patria  hanno  creato  e  tenete  in  esilio  Mazzini,  maestro  a  tutti  della 
libertà  e  dell'unità  nazionale.  Avete  abbandonato  Roma  e  Venezia  e  la 
povera  Polonia,  mentre  trescate  coli' Imperatore  della  Francia,  con  lo 
Czar  della  Russia,  col  Papa.  Vostri  sono  gli  uomini  che  rubano  i  torchi 
al  partito  d'azione  in  Roma,  che  esortano  la  polizia  romana  al  secondo 
sequestro!'  Scendete  da  quei  posti!  per  le  mani  vostre  Punita  non  si 
può  compiere,  e  se  anche  il  vostro  sistema  fosse  il  solo  che  dovesse  fare 
r  unità,  io  mi  ribellerei  (oh  !  oh  /).  Si  ;  mi  vi  ribellerei  per  amore  ddla 
libertà. 

E  rileggendo  il  suo  ordine  del  giorno,  disse: 

E  probabile  che  sia  T ultima  volta  che  io  qui  parlo,  ^va  la  Sicilia! 
Viva  la  libertà!  Viva  l'unità  nazionale!* 

Minghetti  respinge  l'inchiesta  domandata  da  Bertani  perchè 
esautorerebbe  il  governo,  si  compiace  dell'abisso  che  esiste  tra 


'  Fatto  storico,  commesso  dal  Comitato  Lafìiriniaoo  in  Roma. 

'  Per  questo  discorso  Cattaneo  scrisse  la  sepnente:  <  80  dicembre  1868,  IGo  care 
Bertani.  La  dimanda  irriverentemente  log^ica  che  hai  fatta  al  ministro  di  darti  il  Toto, 
fa  degna  d*  un  pari  tao.  Ma  non  mi  aspettavo  che,  inveterato  unitario  come  sei,  avessi 
potato  fare  anche  queir  inaudito  brindisi  alla  libertà.  Ti  faremo  sedere  aUa  destra  di 
Alberto  Mario.  Se  campo  un  poco  ancora,  sono  certo  di  vedervi  morire  fedeimH  tatti 
come  Guglielmo  Teli.  > 

E  Mario  ali* amico  scriveva:  €  Facesti  benissimo  a  ritirarti  dal  Parlamento;  il  too 
indirizzo  agli  elettori  va  a  meraviglia  ;  soltanto  avrei  desiderato  che  tn  avessi  oonehinso 
il  tuo  stringente  e  nervoso  discorso  dichiarando  che,  uscito  dal  Parlamento  per  Ia  porta 
del  suffragio  ristretto,  non  ci  saresti  rientrato  che  per  quella  del  suifragio  nnivertaki 
Quanto  poi  sovra  ogni  cosa  approvai  e  applaudii,  fa  Taver  gettato  sol  muso  di  qoei 
signori,  che  in  grazia  della  libertà  ti  saresti  ribellato  alla  anità  Iktta  da  loro.  > 

Cosi  è  :  pure  tanto  Mario  quanto  Bertani  fecero  la  campagna  del  *66  per  gim- 
gore  air  unità  anche  €  con  quei  signori.  > 


DA  mASINO  A  BEZZECCA.  545 

Bertani  e  il  governo,  nega  che  misure  eccezionali  offendano  la 
libertà,  e  naturalmente  accetta  V  ordine  del  giorno  Boncompagni, 
Pinzi  e  Massari.  La  Camera  <  approva  V  operato  del  ministero  > 
con  258  voti  contro  52! 

In  concitata  riunione  della  Sinistra  si  discutono  di  nuovo  le 
dimissioni.  Bertani  dichiarò  che,  anche  lasciato  solo,  egli  si  sa- 
rebbe dimesso.  Crispi,  il  quale  si  era  sempre  chiarito  contrario 
alle  dimissioni,  perchè,  diceva,  il  soldato  deve  stare  e  morire  sulla 
breccia,  non  prese  la  parola  dicendo  solo  che  avrebbe  obbedito 
al  giudizio  della  maggioranza  degli  amici.  E  quella  maggioranza 
votò  r  ordine  del  giorno  di  Giuseppe  Ferrari:  <  La  Sinistra  resta 
al  suo  posto.  >  Bertani,  il  quale  non  ne  poteva  più,  diede  pub- 
blicamente la  sua  dimissione;  Garibaldi  a  lui  mandò  la  propria 
seguito  da  Saffi,  Cairoli,  Guerrazzi,  Nicotera,  Miceli,  ec.  ;  una  ven- 
tina in  tutto.  Tra  questi,  due  soli  furono  logici,  Campanella  il 
quale  in  dignitosa  lettera  declinò  di  entrare  in  Parlamento,  e  Au- 
relio Saffi  il  quale  mai  più  mise  piede  nella  Camera  essendo  per 
lui  <  esaurita  la  prova  >  e  sembrandogli  lecito  ricominciare  la  pa- 
cifica propaganda  dell'antica  fede. 

Intanto  i  dimissionari  lavoravano  più  assiduamente  che  mai 
con  Garibaldi  e  Mazzini,  uniti  momentaneamente,  per  il  Tren- 
tino e  il  Veneto.  Mazzini  nel  '63  voleva  Bertani  quale  rappresen- 
tante. Questi  fedele  alla  propria  risoluzione  non  accettò,  ma  con 
Guerzoni  a  Caprera  e  Cairoli  a  Pavia  rinnovò  gli  sforzi  per  in- 
durre Garibaldi  ad  un  accordo  formale  con  Mazzini  ;  e  riuscirono 
in  quanto  all'accordo  privato.  Nel  '64  G<'iribaldi  poi  fece  sponta- 
neamente in  casa  di  Herzen  durante  la  sua  visita  a  Londra  un 
atto  di  pubblico  omaggio  a  colui  che  ancora  chiamò  Maestro.  Ma 
a  nulla  riuscirono  quanto  a'  fatti  :  nemmeno  colla  nomina  del  co- 
mitato di  sette  membri,  dei  quali  quattro  dovesse  eleggere  Gari- 
baldi, tre  Mazzini  ;  nonostante  l'eroica  abnegazione  di  una  schiera 
di  trentini  e  veneti,  pionieri  da  mettere  alla  pari  con  Carlo  Pisa- 
cane  e  Rosalino  Pilo.  E  come  riuscire  ?  Mentre  da  una  parte 
sembrava  che  il  Re  fosse  così  ardente  come  Mazzini,  il  suo  go- 
verno sequestrava  armi  e  munizioni  facendo  la  spia  per  l'Austria  ; 
poi,  mentre  i  veneti  aspettavano  Garibaldi  che  venisse  a  capita- 
nare le  loro  forze,  il  Re  combinava  (e  per  la  seconda  volta)  un  bel 
piano  per  mandare  Garibaldi  fuori  dell'  Italia.  E  questi,  stanco  del- 
l'inazione  e  delle  <  tante  parole  dette,  >  vi  sarebbe  andato,  con- 
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tinto  che  F  Austria  si  attaccava  sul  Danubio  quanto  sul  Mincio 
o  sul  Po.  Se  non  che  Adriano  Lemmi  (al  solito  banchiere  del  par- 
tito) avutone  sentore,  e  Bertani,  combinarono  una  protesta  e  la 
pubblicarono  nel  Diritto.  H  Re  è  furioso,  il  generide  in  collera, 
ma  ancora  una  volta  la  trama  è  sventata  e  Garibaldi  serbato 
alla  patria. 

Durante  il  '64  e  il  '65  Bertani  riprendendo  alquanto  T  eser- 
cizio della  sua  professione  si  diede  a  forti  studi  economici  e  politici, 
fece  un  vero  corso  di  diritto  costituzionale,  onde  tutti  gli  amici 
inglesi  furono  messi  a  profitto.  E  tra  lui  e  Mario  ce  n'  era  del  da 
fare:  ambidue  però  conchiusero  che  poco  v'era  da  apprendere 
a  prò  d'Italia  dalla  storia  inglese,  che  peraltro  in  quella  <  nazione 
di  bottegai  >  erano  savi  a  tenere  stretti  i  cordoni  della  borsa  e  la 
cassa  forte  nella  Camera  dei  Comuni;  di  più,  lodavano  che  si  fos- 
sero mostrati  pratici,  visto  la  loro  massima  <  il  Re  non  può  £are 
male,  >  nel  metterlo  nell'  impossibilità  di  fare  o  male  o  bene. 
Questi  gli  unici  complimenti  che  mai  io  avessi  da  loro  per  i  miei 
compatrioti,  in  compenso  delle  noie  e  fatiche  durate  prima  per 
apprendere,  poi  per  tradurre  <  V  inutile  storia  della  costituzione 
inglese.  >  Se  non  che  le  frequenti  gite  che  Bertani  faceva  a  Fi- 
renze, ove  era  ospite  di  Alberto  a  Bellosguardo,  erano  un  grande 
sollievo  per  questo  negli  ultimi  anni  del  suo  ventenne  esilio. 

Tu  ti  affanni  tanto  —  diceva  al  festeggiato  Agostino  — per  intendere  la 
costituzione  inglese.  Eccola  in  tre  parole  :  Beef,  heer  a$td  liberty.  —  Daoehò 
Ginlio  Cesare  agli  Angli  insegnò  dì  camminare  su  due  invece  che  su  quattro 
gambe  non  hanno  più  piegato  la  schiena  né  i  ginocchi  — hanno  adorato  in 
piedi  un  sol  Dio,  la  libertà,  che  noi,  poveretti  !,  ancora  andiamo  cercando. 

L'altro  studio  al  quale  Bertani  per  amore  a  Cattaneo  si  de- 
dicava, fu  quello  delle  ferrovie,  e  specialmente  del  Gottardo.  Il 
Bapporto  intorno  la  scdta  del  varco  alpino  dvetico  più  conveniente 
per  congiungere  Genova  alV  Europa  centrale  fu  fatto  da  lui  col- 
r aiuto  per  la  parte  tecnica  dell'ingegnere  P.  Tortarolo;  e  più 
di  cento  lettere  tra  lui  e  Cattaneo  in  quei  due  anni  attestano 
della  sua  diligenza  e  della  sua  abitudine  di  andare  a  fondo  in 
ogni  cosa,  di  dare  tutto  sé  stesso  al  lavoro  intrapreso.  Molti  si 
meravigliarono  della  competenza  del  <  medico  Bertani  intomo 
alle  questioni  ferroviarie,  >  dimostrata  nei  suoi  discorsi  dal  76 
all'  '84  ;  pochi  indovinarono  le  fatiche  e  la  pazienza  usate  nel- 
r  acquisto  di  tali  nuove  cognizioni. 
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Intanto  avvenne  la  convenzione  del  settembre,  la  strage  degli 
inermi  torinesi,  il  licenziamento  dei  ministri,  lo  scioglimento  della 
Camera,  il  trasferimento  della  capitale.  Indi  un  risveglio  subi- 
taneo della  conscienza  assopita  della  nazione,  un  gagliardo  rinforzo 
nelle  nuove  elezioni  alP  opposizione  in  Parlamento.  Vista  la  scis- 
sura del  partito  moderato  e  gli  amoreggiamenti  della  Permanente 
colla  Sinistra,  Bertani  dettò  un  programma  d'opposizione  assai 
radicale. 

La  bandiera  dell' unità  —  egli  scrive  —  dacché  fu  strappata  di  mano 
agli  uomini  della  rivoluzione  è  venuta  nelle  mani  infide  di  chi  non  la 
volle  o  sognò  mai,  o  di  chi  la  fa  piegare  innanzi  ad  interessi  che  non 
sono  nazionali.  Perciò  è  divenuta  oramai  una  bandiera  pericolosa  per  la 
libertà  dell'Italia;  poiché  l'unità  separata  dal  suo  concetto  rivoluzionario 
recò  r  unificazione  burocratica  e  il  pericolo  della  centralità  che  è  la  fu- 
cina del  despotismo,  il  patibolo  della  libertà.  Uniamoci  a  riprender^ 
quella  bandiera  dalle  mani  infide  e  in  nome  della  libertà  e  dell'arma- 
mento nazionale  ripigliamo  l'antica  via.  Dunque  fuori  del  Parlamento 
agitazione  per  l'armamento  popolare  e  per  l'educazione  popolare  (il  bilancio 
della  pubblica  istruzione  in  Italia  dev'  essere  pari  almeno  di  quello  della 
guerra),  agitazione  per  il  sufiragio  universale  e  per  una  imposta  unica, 
proporzionale  e  saviamente  progressiva.  Chi  non  produce  se  non  quanto 
basti  a  un  vivere  stentato  non  sia  assoggettabile  ad  imposta  qualsiasi 
di  danaro. 

Proponeva  l' abolizione  del  primo  articolo  dello  Statuto,  Y  esclu- 
sione di  ogni  sacerdote  dall'istruzione, 

la  restituzione  dei  beni  del  clero  re^rolare  e  secolare  al  patrimonio  comune 
delle  singole  provincie,  lasciando  ai  credenti  di  provvedere  al  culto  se- 
condo il  loro  grado  di  fede  e  di  ragione. 

Per  riuscire  a  questo  consigliava  gli  elettori  di  dare  i  loro 
voti  agli  uomini  di  Sinistra,  a  questi  di  unirsi  ;  alla  parte  cui  non 
ripugnjiva  divenire  ministri  del  Re,  di  farsi  avanti  con  bandiera 
spiegata;  a  quella  che  al  potere  non  aspirava 

di  raccogliersi  in  gruppo  di  valido  sostegno  e  di  stimolo  agli  amici,  per 
essere  cosi  l' anello  più  prossimo  fra  i  liberali  nella  Camera  e  il  popolo  di 
fuori,  rendendo  più  libere  nelle  tattiche  rispettive  le  due  necessarie  inevi- 
tabili gradazioni. 

Allora  come  sempre  insistette  su  queste  gradazioni 

Agli  amici  nostri  che  fossero  possibili  al  governo  io  auguro  il  potere 
quanto  più  presto  lo  conceda  il  politico  progresso  in  Italia  ;  e  vorrei  ea- 
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sere  da  tanto  di  o&ir  loro  nn  aiato  affinchè  V  afferrassero  ;  giacché  ho 
ferma  fiducia  che  quei  provatissimi  cittadini  renderebbero  grandi  servigi 
alla  patria....  Le  gradazioni  adunque  debbono  essere  marcate  e  distinte  ; 
ma  gli  uomini  che  le  rappresentano  si  accordino,  si  sospingano  a  vicenda, 
non  si  contrastino  o  elidano:  la  libertà  di  azione  secondi  la  riuscita  di 
ciascuno  e  faccia  il  trionfo  della  causa  di  tutti. 

Biasimava,  e  con  quanta  giustizia, 

le  asprezze  e  i  troppo  facili  rimproveri  verso  gli  uomini  nostri  piti  bene- 
meriti, V  intolleranza  delle  condizioni  altrui,  le  condanne  e  gli  ostracismi 
precipitati  che  mettono  fuori  del  campo  egregi  cittadini  che  mostrarono 
sempre  fede  e  costanza  nelle  più  gravi  tempeste. 

E  per  chiarire  meglio  quello  che  intendeva  per  le  due  grada- 
zioni additava  Crispi  per  V  uomo  capace  di  attuare  come  ministro 
il  programma  della  Sinistra. 

Alla  nobile  ambizione  del  potere,  all'altissimo  intento  della  vittoria 
si  adegui  solo  una  coscienza  convinta,  la  fermezza  nei  propositi,  un  animo 
saldo,  cui  non  disvii  vanità  o  impazienza  dell'oggi;  e  gli  amici  nostri, 
puri  di  queste  miserie,  onoreranno  se  medesimi,  illustreranno  la  loro  fede 
e  la  patria....  11  Crispi,  intenditore  delle  cose  e  dei  tempi  qual  è,  con 
lucidezza  e  pratica,  nelU  indirizzo  ai  suoi  amici  di  Sicilia  espresse  il  Desi- 
derato^ suo,  il  desiderato  nelle  presenti  condizioni.  Vorrei  che  il  pro- 
gramma di  Crispi  fosse  presto  compiuto;  e  vorrei  aver  forze  per  soste- 

*  Alla  vigilia  delle  elezioni,  Crispi,  fin  allora  deputato  di  Castelvetrano,  in  ana  let- 
tera ai  SQoi  amici  di  Sicilia  aveva  aneh*  egli  additato  le  riforme  necessarie,  e  già  pro- 
poste da  lui  e  dagli  amici  suoi  in  Parlamento.  Neir  amministrazione  intema,  ridotta  dì 
un  terzo  la  burocrazia,  pochi  onesti  e  ben  retribuiti  impiegati.  Indipendenza  del  puK 
blico  ministero  e  della  magistratura  dal  potere  esecutivo;  la  polizia  resa  ai  municipi, 
soppresso  il  circondario  amministrativo,  imposta  sulla  reudita  di  tutti,  «  dateutto  i% 
propontione  dei  propri  nverif  eccettuati  coloro  che  ritraggono  dair  opera  della  mano  o 
dell*  ingegno  quanto  è  strettamente  necessario  al  proprio  sostentamento.  Armamento 
e  ordinamento  della  guardia  mobile  da  sostituirsi  (appena  conquistato  il  Veneto)  al- 
l'esercito  stanziale,  liberando  il  popolo  dal  terribile  peso  della  coscrizione:  autonome 
le  università,  gratuito  ed  obbligatorio  V  insegnamento  inferiore  da  darsi  alle  provincie 
e  ai  comuni,  lavori  pubblici  per  strade  nazionali,  ferrovie  e  piroscafi;  riforma  completa 
deir  organismo  del  potere  centrale,  soppressi  due  o  tre  ministeri,  sottoposti  i  consiglieri 
della  corona  ad  un  vero  sindacato,  alla  sorveglianza  e  al  giudizio  del  magistrato,  se 
parazione  assoluta  del  potere  legislativo  dair  esecutivo,  affinchè  il  Parlamento  divenisse 
base  air  edificio  politico  e  guarentigia  di  ogni  libertà.  Esclusione  degli  impiegati,  degli 
impresari,  degli  appaltatori.  Senato  elettivo,  non  emanazione  del  principe,  sufb^o  uni- 
versale per  tutti  i  maschi  di  veutun  anno  che  sappiano  leggere  e  scrivere,  abolizione 
della  pena  di  morte,  libertà  di  associazione,  di  riunione  e  della  stampa,  sotto  V  impero 
della  legge  comune. 
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nerìo,  sempre  e  ferinamente  pensando  però  che  la  democragia  ha  posto  più  alto 
i  siioi  voti,  benché  debba  mettere  per  essi  assai  più  lontana  la  mira.  Col  Grispi 
oggi,  domani,  finché  venga  esaurita,  se  por  fia  esauribile,  quell'anima 
ardente,  quell'  acuto  intelletto,  queir  efiGicace  patriottismo.  I  suoi  colleghi 
devono  intanto  sostenerlo  e  spìngerlo  fin  dove  non  si  abbia  collisione  di 
concetto. 

Le  parole  in  corsivo  dimostrano  chiaramente  che  Bertani  era 
tra  quelli  che  avevano  posto  <  più  alto  i  loro  voti  ;  >  e  per  essere 
chiaramente  inteso,  conchiude: 

Serbando  intatta  la  immutabilità  della  propria  opinione,  ed  usando, 
nei  modi  dallo  statuto  concessi,  libera  parola  e  libero  voto,  non  è  fra  i 
deputati  democratici  d*  oggidì,  io  credo,  chi  pensi  adesso  che  i  più  fausti 
destini  d'Italia  possano  presentarsi  ostili  agli  interessi  di  chi,  eletto  capo 
deUa  nazione,  voglia  seguirne  i  destini  ;  e  non  havvi  altresì  chi  metta  in 
dubbio,  che  il  bene  del  Re  debba  uniformarsi  ai  voti  della  patria.  Solo  il 
tempo  potrà  chiarire  in  che  consista  il  bene  deUa  patria.  Se  rispettando  le 
leggi  dobbiamo  rispetto  alla  monarchia  che  fin  qui  rappresenta  il  voto 
nazionale;  noi  dobbiamo  onorare  anche  gli  splendidi  nomi  dei  due  più 
illustri  cittadini,  che  a  volta  a  volta  recarono  alla  monarchia  validissimi 
aiuti,  e  col  consiglio,  coli' invocazione,  coli' opera  la  resero  popolare  e  vit- 
toriosa. Con  questo  indirizzo,  con  questi  sentimenti  e  propositi  sembra  a 
me  che  si  possa  inaugurare  nel  nuovo  Parlamento  un'  opposizione  al  par- 
tito del  presente,  di  certo  non  immutabile,  e  la  rappresentanza  di  un  forte 
partito  democratico,  del  partito  dell'inevitabile  avvenire. 

Quando  Bertani  dettò  quest'opuscolo  non  pensava  nemmeno 
alla  propria  elezione,  <  non  aveva  impegnata  una  parola  nò  un  atto  > 
con  un  collegio  elettorale  qualunque.  L'opuscolo  fu  immediata^ 
mente  sequestrato  per  ordine  del  procuratore  generale  presso  la 
Corte  di  appello  in  Milano  e  fatto  segno  di  un  attacco  serio-comico 
nel  Dovere  da  Campanella.  Quegli  rendendo  giustizia  al  Bertani 
del  passato,  ora  lo  denuncia  per 

ammalato  coi  caratteri  più  allarmanti:  tensione  morbosa  verso  la  mo- 
narchia —  calore  intenso  per  Crispi  —  allucinazione  parlamentaria  —  spa- 
simi per  l'ordine  —  brividi  per  la  legalità  —  nausea  unitaria  —  accom- 
pagnati da  leggeri  vomiti  contro  i  partiti  estremi. 

Molto  pacatamente  Bertani  gli  risponde,  ricordandogli  che 

il  suo  opuscolo  è  indirizzato  ai  deputati  dell'opposizione  a  cui  bisogna 
concedere  la  necessità  della  loro  posizione,  tra  i  quali  ha  scelto  il  più 
rivoluzionario,  Crispi,  il  quale  ha  pensieri  e  propositi  ed  ha  provato  che 
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avrebbe  polso  e  muso  per  attuare  tali  lìforme  che  potrebbero  acconten- 
tare per  qualche  tempo  molti  e  molti  dei  dissidenti,  e  giovare,  ben  più 
che  le  ciancio  irose  e  boffe,  a  raggìnngere  quella  mèta  che  è  ancora  adesso 
un  ideale  per  la  maggior  parte  degli  italiani. 

Gli  ricordava  come,  quando  assieme  fecero  il  programma  del  • 
Dovere,  anche  Campanella  acconsentisse   che  il  giornale  portasse 
in  fronte  prima  dell' wmtà  la  parola  libertà.  E  poi  proponeva  una 
scommessa. 

Quale  dei  due  :  se  il  partito  d'azione,  come  oggi  si  trova,  o  la  opposi- 
zione parlamentare  avrà  più  giovato  alla  libertà  in  Italia  nel  1866.  Quale 
dei  due  :  se  il  partito  d' azione  di  oggidì  o  il  generale  La  Marmora  o  pari 
successore  avrà  più  giovato  all'unità  fino  al  31  dicembre  1866.  Io  sto,  per 
la  libertà,  con  l' opposizione  parlamentare.  £  sto,  per  T  unità,  col  generale 
Alfonso  La  Marmerà. 

Bertani  mentre  aveva  rifiutato  l' elezione  del  collegio  di  Caccamo 
nel  1864,  perchè  non  voleva  trovarsi  colla  stessa  Camera  che  die 
il  voto  del  10  settembre,  non  rifiutò  alle  nuove  elezioni  di  rappre- 
sentare il  suo  vecchio  collegio  di  Milazzo  ;  la  sua  elezione,  prima 
convalidata,  fu  poi  <  per  un  errore  di  aritmetica  >  cancellata.  Ma 
Lecce,  ove  il  vecchio  patriota  Libertini  era  sempre  sulla  breccia,  lo 
elesse  a  grande  maggioranza;  e  schermendosi  con  Mario,  il  quale 
gli  rimproverava  <  la  recidività,  >  giurò  dì  nuovo  il  bene  insepara- 
bile. E  questo  fece  nella  convinzione  che  non  v'era  meglio  da  fare: 
pur  continuando  a  pensare  che  se  tutti  si  fossero  dimessi  e  fossero 
ritornati  a  capitanare  il  popolo,  pili  strada  si  sarebbe  fatta,  sti- 
mava ora  necessario  rinforzare  il  partito  liberale  della  Camera, 
per  strappare  le  armi  colle  quali  combattere  in  avvenire.  Non  vi 
era  ancora  probabilità  apparente  di  guerra  per  la  Venezia;  la  con- 
venzione di  settembre  implicava,  secondo  lui  e  i  più  dei  liberali,  la 
rinuncia  a  Roma.  Perciò  disse  e  scrisse: 

Ricuperiamo  le  nostre  libertà  per  servircene  alla  liberazione  dei  fra- 
telli schiavi.  Si  tomi  pure  al  Parlamento  in  quanti  più  si  possa,  per  ini- 
ziare la  lotta,  poiché  un  nucleo  democratico,  convinto  della  sua  dottrina 
e  disposto  alle  ardite  iniziative,  non  possa  oggigiorno  più  giovare  al  paese 
che  sedendo  in  Parlamento  ;  benché  il  su&agio  sia  ristretto. 

Al  che  era  facile  rispondere  che  per  chi  credeva  nelP  utilità  di 
quella  via  più  frutto  ancora  si  sarebbe  rilegato  se  tutta  la  Sinistra 
fosse  rimasta  al  stu>  posto. 
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Bertoni,  convalidata  la  sua  nuova  elezione  a  Lecce  il  16  marzo, 
presta  giuramento  dall'  ultimo  banco  dell'  estrema  Sinistra  ;  poi, 
trattandosi  dell'  elezione  di  Mazzini  a  Messina,  si  dà  a  tutt'  uomo 
con  Giuseppe  Dolfi  e  Alberto  Mario  a  promuovere  il  comizio  al 
teatro  Pagliano  per  congratularsi  coi  messinesi  del  grand' atto 
di  riparazione  nazionale  da  loro  iniziato.  Il  comizio  riuscì  impo- 
nentissimo;  stivato  era  il  teatro  con  cinquemila  persone,  con  al- 
trettanti che  acclamavano  fuori  ;  e  indamo  dalla  polizia  si  tentò 
interrompere  gli  oratori.  Bertani  fece  uno  dei  suoi  più  felici  di- 
scorsi, indi  ritornò  alla  Camera  per  sostenere  la  convalidazione  ;  ma 
l'elezione,  s'intende,  fu  annullata.  All'appello  nominale  107  soli 
r  approvarono,  191  votarono  per  l' annullamento!  L'indomita  Mes- 
sina toma  a  consacrare  con  nuova  votazione  la  nomina.  II  24  aprile 
la  Camera  annulla  di  nuovo  l' elezione  di  Mazzini.  Alle  voci  sparse 
di  imminente  guerra  nessuno  finora  dava  retta,  oppure  si  temeva 
che  sarebbe  fatta  a  patto  di  nuove  concessioni  di  territorio  ita- 
liano. Senonchè  quel  giorno  stesso  24  aprile,  viene  palesata  la  cer^ 
tezza  dell'alleanza  colla  Prussia  e  della  guerra  contro  l'Austria; 
si  aggiunge:  Garibaldi  verrà  spedito  sull'Adriatico  con  centomila 
volontari  ! 

Al  fuoco  la  logica,  alla  porta  la  povera  libertà  colla  quale  ieri 
così  caldamente  si  amoreggiava.  L' Italia  delira  e  la  Camera  vota 
per  acclamazione  il  progetto  di  legge  dei  pieni  poteri  finanziari  con- 
sistente nell'articolo  unico: 

£  data  facoltà  al  governo  del  Re  di  provvedere  per  decreti  reali,  anche 
con  mezzi  straordinari,  a' bisogni  delle  finanze  per  la  difesa  dello  Stato. 

Non  basta.  H  ministero  presenta  una  vera  <  legge  dei  sospetti.  > 
Nominata  una  commissione,  Crispi  relatore  presenta  la  seguente 
legge: 

Art  1.  E  vietato  d'ora  innanzi  di  pubblicare  per  mezzo  della  stampa 
o  di  qualsivoglia  artificio  meccanico  atto  a  riprodurre  il  pensiero,  notizie 
o  polemiche  relative  ai  movimenti  militari  del  regno. 

Art.  2.  11  reato,  di  cui  all'  articolo  precedente,  sarà  pnnito  col  carcere 
da  6  giorni  a  6  mesi,  e  con  una  multa  estensibile  sino  a  500  lire,  oltre 
la  soppressione  dello  scritto  e  dello  stampato.  11  giudice  potrà  applicare 
una  sola  delle  suddette  pene,  ove  lo  esiga  V  entit\  del  reato.  L*  azione  pe- 
nale contro  il  medesimo  reato  potrà  essere  esercitata  cumulativamente 
contro  Fautore  dello  scritto,  l'editore  o  il  tipografo,  che  T abbia  stam- 
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è 


pato  e  pubblicato,  il  direttore  od  il  gerente  del  giornale  incriminato.  U 
giudizio  di  cotesto  reato  è  devoluto  ai  tribunali  correzionalL 

Art.  3.  11  goYemo  del  Re  avrà  la  facoltà  di  assegnare  per  un  tempo 
non  maggiore  di  un  anno  il  domicilio  coatto  agli  oziosi,  ai  vagabondi,  ai 
camorristi  ed  a  tuUe  le  persone  riUììuU  sospette  secondo  le  designazioni 
del  codice  penale  del  20  novembre  1859,  le  quali  saranno  pubblicate  ed 
avranno  forza  di  legge  nelle  provincie  toscane.  Le  stesse  disposizioni  sa- 
ranno applicabili  alle  persone  indiziate  di  voler  ristaurare  V  antico  ordine 
di  cose,  o  nuocere  in  qualunque  modo  all'  unità  dell'  Italia. 

Art  4.  La  presente  legge  avrà  vigore  sino  a  tutto  il  31  luglio  18G6. 

*  Civinini  con  Damiani  propongono  invece  il  seguente  ordine 
del  giorno: 

La  Camera,  persuasa  cbe  le  leggi  ordinarie  convenientemente  appli- 
cate e  un  indirizzo  liberale  della  politica  intema  sieno  sufficienti  a  provve- 
dere al  mantenimento  della  pubblica  sicurezza,  passa  all'ordine  del  giorno. 

Il  solo  Miceli  aderisce! 

Bertani  propone  la  soppressione  del  primo  paragrafo  dell'art.  3, 

perchè  contro  gli  oziosi,  vagabondi  e  camorristi  bastavano  le  leggi  vi- 
genti. Noi  (dice)  non  dobbiamo  tanto  occuparci  deUa  materia  arrolabile, 
quando  degli  arrolatorì,  cioè  dei  capi  reazionari.  I  camorristi,  gli  oziosi 
e  vagabondi  sono  già  sorvegliati.  Propone  inoltre  che,  al  secondo  para- 
grafo, al  vocabolo  indiziate,  si  sostituisca  questo:  «  notoriamente  indi- 
ziate ;  »  e  che  dopo  il  vocabolo  unità  si  aggiunga  «  e  libertà.  »  Conclude 
che  dobbiamo  cimentarci  alla  guerra  vigilando  e  contenendo  il  partito 
clericale.* 

*  Giuseppe  CiTinini,  il  qaale  da  fancinllo  aveva  dedicato  alla  patria  il  braccio  e 
la  rara  intelligenza,  scampato  con  Maurizio  Quadrio,  grazie  a  Lemmi,  da  mortale  pe- 
ricolo, nel  '57,  condannato  alla  galera  il  Savi,  eauli  Quadrio  e  Mario,  stette  nascosto 
in  Genova  comparendo  come  una  nottola  in  casa  deir  amico  Carcassi  e  vi  rimase  otto 
mesi  per  dirigere  V  Italia  del  Popolo,  risolato,  pertinace  sfida tore  di  Cavour  e  della 
sua  polizia.  Fece  la  campagna  del  '60,  fu  1*  anima  con  Beppe  Doli!  della  Fratellanza 
Artigiana,  soldato,  poi  prigioniero  per  Aspromonte,  egli  non  si  riebbe  mai  dopo  qoeUa 
catastrofe.  Un  giorno  alla  Spezia  pianse  narrando  i  casi  della  lotta  a  Bertani:  inveendo 
contro  il  popolo  e  cbe  aveva  abbandonato  il  generale,  »  contro  la  Sinistra  che  secondo 
lui  si  mostrava  fiacca  nella  protesta.  Scrisse  una  lettera  per  un  amico  suicida  da  strap- 
pare le  lagrime  e,  nel  Nuovo  Diritto  alla  vigilia  del  '66,  si  mostrò  contrario  alla  parte- 
cipazione del  partito  d' azione  nella  guerra  regia.  Pure  vi  andò,  e  scrive  Guerzoni  : 
e  Sulla  strada  di  Trani  Cairoli,  Albanese,  Damiani,  Miceli,  Cariolato  e  Civinini  a  Gari- 
baldi fanno  scudo  de'  loro  corpi,  tentano  strapparlo  da  quel  posto  mortale  e  salvare  hii, 
se  non  è  possibile  salvare  la  giornata.  » 

*  L*  articolo  8<*  fu  cosi  emendato  :  «  H  governo  del  Re  avrà  la  facoltà  di  assegnare, 
per  nn  tempo  non  maggiora  di  un  anno,  il  domicilio  coatto  agli  oziosi,  ai  vagabondi. 
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E  la  legge  fu  votata  a  scrutinio  nominale  con  234  voti  contro  44. 
Guerrazzi  spiegò  il  voto  dei  generosi  incauti  dicendo  che  si  vo- 
leva dare  prova  di  stima  al  ministero  La  Marmora  nel  momento 
che  stava  per  impugnare  la  spada! 

Fu  detto  e  scritto  che  questa  legge  fu  presentata  e  votata 
come  pegno  di  chi  voleva  andare  al  potere.  Nulla  di  più  ingiusto. 
A  Crispi  fu  offerto  un  portafoglio  e  lo  rifiutò;  e  più  tardi,  quando 
in  conseguenza  dei  fatti  di  Ravenna  egli  prese  la  parola  con- 
tro i  pieni  poteri,  dichiarò  che  non  si  troverebbe  più  in  favore  di 
una  legge  come  quella  del  17  maggio  1866,  e  soggiunse  che  non 
bisogna  deviare  mai  dal  cammino  della  liberti^.  E  Bertani  spesso 
si  rammaricava  per  quel  voto,  <  uno  dei  soli  due  che  diede  con- 
tro  la  propria  conscienza.  > 

Quella  legge  resta  prova  dell'assoluta  abnegazione,  dovremmo 
dire  abdicazione,  dei  rompicolli  davanti  chiunque  mostrava  vo- 
lere sguainare  la  spada  contro  lo  straniero  !  E  guai  in  quei  giorni 
chi  anche  accennasse  alla  necessità  di  salvaguardia  e  di  precau- 
zione. Nell'assemblea  delle  Associazioni  democratiche  convenute 
a  Parma  i  puritani  parlano  della  necessità  dell'  iniziativa  popolare, 
e  respingono  una  proposta  di  Bertani  che  la  democrazia  tutta 
s'impegnasse  a  secondare  con  ogni  possa  la  guerra  contro  l'Au- 
stria. Ed  egli  esce  dalla  sala.  Mazzini  chiama  severamente  i  pu- 
ritani air  ordine,  e  in  lettera  a  Bezzi  (il  ferito  del  1860  e  l'eroe 
del  Trentino)  avverte 

che  è  chiaro  il  dovere  di  prendere  parte  nella  guerra  dichiarata  dal  go- 
verno, guerra  per  Venezia  contro  l'Austria  con  fine  nazionale.  Il  conti- 
nnare  a  dire,  vogliamo  guerra  d'iniziativa  popolare,  quando  nessuno 
risponde,  in  verità  tocca  il  ridicolo....  Astenerci  in  verità  non  ha  senso 
né  moralità. 

Non  importa  dire  che  Garibaldi  alla  prima  offerta  fattagli  dal 
governo  per  mezzo  del  generale  Fabrizi  rispondeva:  Accetto!  Egli 
si  che  era  logico!  ' 

Ai  camorristi,  ed  a  tatte  le  persone  ritenate  sospette  secondo  le  designazioni  del  codice 
penale  del  20  norembre  1859,  le  quali  saranno  pubblicate  ed  avranno  forza  di  legge 
nelle  provincie  toscane.  Le  stosse  disposizioni  saranno  applicabili  alio  persone,  per  cui 
ri  sia  fondato  motivo  di  giudicare  che  si  adoperino  per  restaurare  lo  antico  stato  di  cose, 
0  per  nuocere  in  qualunque  modo  all'unità  dMtalia  ed  alle  sue  libere  istituzioni.» 

'  Appena  conralesconte  della  ferita  di  Aspromonte  riassumerà  la  condotta  da  tenere 
dai  suoi  amici  cosi:  €  Nessuna  opposizione  faziosa  al  goremo  legale:  susteucro  Tar- 
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Collo  stesso  corriere  egli  scrìve: 

Capien,  21  maggio  1866. 

Caro  Bertani,  Vi  prego  d'accettare  l'organizsaacne  di  un  corpo  me- 
dico per  ì  volontari.  —  Vostro  sempre  G.  Garibaldi. 

E  Bertani,  accertato  che  Ripari,  capo  medico  del  1860,  non 
l'avrebbe  per  male,  accettava  con  slancio  l'invito;  e  lì  per  li  si 
mise  ad  ordinare  la  sua  ambulanza  passando  il  suo  tempo  con 
noi  a  Bellosguardo  e  in  una  casa  a  Lungarno,  prestatagli  da  Cuneo. 
Gran  bei  giorni  di  sogni  e  di  speranza  furono  quelli,  e  gran  ridere 
si  faceva  e  gran  discutere;  prò  formci,  dacché  tutti  erano  d'ac- 
cordo. A  Mario  che  gli  rimproverava  il  voto  per  la  nuova  legge, 
egli  rispondeva: 

Se  abbiamo  sacrificato  la  repubblica  per  avere  questa  benedetta  Italia, 
lascia  che  vadano  in  gattabuia  chi  ce  l'osteggia,  o  per  una  ragione  o  per 
un'altra.  E  in  quanto  a  te^  acqua  in  bocca;  ammenoché  non  ti  dedda 
a  stare  qui  in  adorazione  della  Torre  d' Arnolfo  mentre  noi  andiamo  a 
liberare  la  tua  Lendinara. 

Fingeva  Mario  di  non  essere  deciso  a  vestire  la  <  livrea  monar- 
chica >  e  consultò  Cattaneo,  il  quale  scrivendogli  entusiastica- 
mente per  la  sua  Camicia  Bossa  allora  pubblicata  conclude  : 

E  siamo  da  capo.  Tuttavia,  mi  par  meglio  che  voi,  non  ostante  tutto, 
non  siate  mancati  nemmeno  questa  volta  e  non  manchiate  mai.  S'alleva 
altra  generazione,  si  forma  una  tradizione  indistruttibile:  l'Italia  armata, 
l'Italia  libera.  I  miei  saluti  e  quelli  di  Anna  alla  tua  Jessie.  Spero  rivedervi 
contenti  di  voi  stessi.  Spero  veder  qualche  vostra  riga. 

• 
<  Dunque,  bisogna  andare,  dissemi  Alberto;  e  a  te  do  non  solo  il 

permesso,  ma  la  mia  santa  benedizione,  dacché  vuoi  arruolarti 
infermiera  sotto  l'arcidespota  Agostino  I.> 

Accetto  —  così  Bertani  —  al  patto  di  ubbidienza  assoluta  ai  miei  ordini 
che  non  possano  essere  contradetti  nemmeno  dall'  autorità  maritale. 


mamento  nazionale  per  terra  e  per  mare;  spronar  il  ministero  alla  soppressione  del 
brigantaggio  ed  air edacazione  nazionale. >  Indi  il  22  maggio:  «Ogni  italiano  ha  1* ob- 
bligo sacro  di  combattere  lo  straniero  snlla  soa  terra,  perchè  se  ne  vada.  Energìa  dì 
propositi,  nessuna  diffidenza,  e  ferma  volontà  nel  compiere  U  proprio  doT^re.  Tutti  in 
wuuM  cóntro  1*  ingordo  che  ci  offende,  che  ci  umilia,  che  ci  spezza,  colla  sua  presenza, 
in  due  popoli,  geute  libera  e  gente  schiava;  non  uno  inerte,  non  uno  che  inutilmente 
discuta  nelle  città.  Tutti  scrÌTeteTi  nei  ruoli  dei  volontari,  dei  forti,  dei  veri  patrioti.  > 
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Detto  e  fatto,  T  indomani  si  stabilisce  il  quartier  generale  in 
casa  Ganeo;  e  per  tre  mesi,  addio  sonno,  volontà,  libertà.  In  con- 
traccambio, tale  disciplina  e  insegnamento  pratico  da  non  pò* 
tersi  ottenere  in  tre  anni  di  routine  ordinaria. 

Primo  patto  che  Bertani  fece  col  ministero  fu  che  il  capo  me- 
dico dovesse  dipendere  unicamente  dal  capo  dei  volontari  e  rice- 
Tere  da  lui  o  dal  suo  stato  maggiore  le  sue  istruzioni  dirette; 
poi  che  tutto  il  corpo  sanitario  —  medici,  chirurghi,  ufficiali  — 
dovesse  dipendere  unicamente  dal  capo  medico.  Il  ministro  della 
guerra  acconsentì,  malgrado  le  proteste  di  molti  burocratici.  E 
allora  cominciava  per  Bertani  Vimharaeeo  della  scelta.  Per  ogni 
posto  disponibile  si  presentarono  almeno  dieci  candidati,  la  casa 
era  letteralmente  assediata,  le  lettere  venivano  a  centinaia.  Molto 
volentieri  Bertani  avrebbe  voluto  lasciare  la  scelta  al  ministro  o 
alla  commissione  mista  eletta  per  la  formazione  dei  quadri  e  per 
r  arruolamento  dei  volontari,  ma  il  ministro  cortesemente  rispon- 
deva <  che  avrebbe  approvato  tutte  le  scelte  da  lui  fatte,  >  mentre 
la  commissione  declinava  ogni  ingerenza.  Allora  gli  venne  in  mente 
un  espediente  per  soddisfare  almeno  la  propria  conscienza.  Fece 
numerare  tutti  i  documenti  di  ogni  candidato,  copiare  in  un  libro 
il  numero  senza  alcun  nome;  contro  ogni  numero  in  colonne  se- 
parate furono  messi  i  gradi  accademici,  le  qualificazioni  scien- 
tifiche, militar^  o  civili,  il  numero  delle  campagne  fatte;  niente 
raccomandazioni.  In  questo  modo  riuscì  almeno  ad  escludere  una 
buona  metà  dei  candidati  che  non  avevano  veri  tìtoli;  ma  ancora 
rimanevano  cinque,  più  o  meno,  per  ogni  posto  vacante.  La  pre- 
ferenza fu  data  agli  ex-volontari,  ai  primi  presentati.  Ma  ancora 
restava  il  doloroso  dovere  di  significare  la  esclusione  di  molti 
meritevoli,  il  che  occupava  gran  tempo  dei  quattro  segretari 
amici.  E  certamente  le  lettere  dettate  da  quella  cara  gentildonna 
che  è  la  Marietta  D' Àrcais-Mameli  avrebbero  consolati  quanti 
erano  consolabili!  Tutto  invano.  Riempivano  risme  di  carta  con 
eccellenti  ragioni  per  essere  ammessi,  inondavano  la  casa,  si  sede- 
vano sulle  scale,  circondavano  la  porta  d' entrata,  stavano  in  ag- 
guato per  acchiappare  il  Dottore  le  rare  volte  che  andava  alla 
Camera!  Egli  era  veramente  di  una  pazienza  esemplare,  spiegando 
che  in  tutto  non  v'  erano  che  dieci  reggimenti  e  quaranta  batta- 
glioni, che  molti  veterani  di  Roma,  di  Venezia,  delle  campagne 
del  1859  e  del  1860  erano  stati  ammessi  all'ambulanza  generale 
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senza  destino  fisso,  che  per  i  sei  posti  di  farmacisti  aveva  ottantatre 
domande,  tra  queste  di  molti  capi  di  laboratorìi,  dotti  scienziati 
e  soldati  nelle  anteriori  campagne.  Parole  sprecate;  ognuno  ri- 
spondeva: <  Uno  di  più  non  può  fare  differenza;  fate  che  io  sia 
queir  uno.  >  Una  volta  sola  lo  vidi  perdere  la  pazienza,  e  fa 
quando  dopo  lungo  e  persuasivo  colloquio  con  un  giovane  elo- 
quente sui  propri  meriti,  capacità  e  diritti,  questi  sentendo  l'ul- 
timo: «Addio  amico,  è  impossibile,  >  esclamò:  «È  vergognoso,  è 
scandaloso!  gli  arruolamenti  sospesi,  i  depositi  chiusi,  fin  T am- 
bulanza ci  si  rifiuta!  >  Quel  fin  fu  troppo  per  il  soldato  chirurgo, 
il  quale  teneva  la  sua  per  la  più  onorevole  tra  le  professioni.  Lo 
sdegno  gli  suggerì  un  espediente  per  consolare  i  veri  patrioti  sco- 
prendo quelli  che  non  cercavano  di  entrare  nell'ambulanza  se 
non  per  schivare  i  pericoli  della  guerra  o  per  riuscire  ad  un  grado. 
Domandò  e  ottenne  dal  ministero  della  guerra,  di  formare  una 
compagnia  di  sussidio  tra  i  candidati  rifiutati,  al  patto  che  tutti, 
non  importa  il  grado  militare  o  accademico  che  avevano,  doves- 
sero vestire,  mangiare  e  servire  come  semplici  soldati.  Sia  detto 
ad  onore  dei  giovani  :  tutti  i  posti  furono  subito  riempiuti.  £  il 
dottor  Achille  Sacchi,  non  curante  di  rango  o  di  posto,  purché 
potesse  correre  al  fuoco  e  servire  in  campo  aperto  e  non  essere 
chiuso  in  un  ospedale,  accettava  di  capitanare  la  compagnia.  Molti 
si  consolarono  della  promessa  nelle  istruzioni  esplicative,  che 

la  detta  compagnia  di  sassidio  sarà  naturalmente  considerata  dal  gene- 
rale Garibaldi  come  il  deposito  ambulante  del  personale  che  dovrà  venire 
mano  a  mano  prescelto  per  rimpiazzare  o  per  essere  aggiunto  ai  quadri 
del  personale  sanitario. 

Se  potessi  trasformare  il  personale  superfluo  in  materiale  —  scherzando 
disse  Bertani  —  o  almeno  i  bipedi  in  quadrupedi  !  Saremmo  sicuri  del 
fatto  nostro  ;  ma  i  volontari  sono  sempre  gli  ultimi  serviti  e  del  corpo  dei 
volontari  l'ultimissimo  è  l'ambulanza. 

Tutto  fece  per  evitare  questo  inconveniente  insistendo  nel  piano 
organico 

che  mentre  il  servizio  sanitario  dei  volontari  non  conduce  dietro  di  sé 
r  immenso  materiale  occorrente  per  il  servizio  degli  spedali,  è  invece  ri- 
chiesto dal  modo  di  aggregazione,  dal  corpo  volontario  e  dal  suo  metodo 
di  combattimento,  che  quel  servizio  sia  più  che  quello  di  altri  corpi  fornito 
di  personale,  di  materiale,  di  mezzi  di  trasporto  ;  e  tutto  questo  sia  distri- 
buito in  giusta  proporzione  alla  unità  di  battaglione  ed  alla  maggiore 
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sua  aggregazione  dì  reggimento,  che  questo  e  quella  siano  sufficiente- 
mente provveduti  pei  propri  bisogni  anche  se  distaccati  di  lunga  pezza 
dal  corpo  principale. 

Nella  distribuzione  del  materiale  e  personale,  e  degli  animali  di 
trasporto  ai  battaglioni,  ai  reggimenti  e  al  quartier  generale,  mise 
la  massima  cura  affinchè  i  primi  e  i  secondi  venissero  fomiti  ab- 
bondantemente e  tutto  fosse  consegnato  al  medico  di  battaglione 
0  al  medico  di  reggimento,  affinchè  i  feriti  potessero  essere  soc- 
corsi e  trasportati  senza  aspettare  1* arrivo  dell'ambulanza  ge- 
nerale. Questo,  s'intende,  voleva  anche  fornito  generosamente, 
calcolando,  come  tutti  calcolavano,  che  i  volontari  verrebbero 
raddoppiati  e  anche  triplicati  durante  la  guerra.  Già  da  tempo  si 
era  dato  cura  speciale  a  perfezionare  i  mezzi  di  trasporto  che 
voleva  leggieri,  rapidi  e  fatti  in  modo  da  muovere  il  meno  possi- 
bile il  ferito.  £  riuscì  con  un  modello  di  carro  d'ambulanza,  che 
l)erfezionato  tecnicamente  da  Locati  di  Torino  serbando  sempre  il 
principio  delle  lettighe  mobili  da  introdurre  per  il  fianco  della  vet- 
tura^ formò  nel  1870  l' ammirazione  dei  chirurghi  e  medici  prus- 
siani. Il  primo  carro  <  modello  Bertani  >  fu  costrutto  a  spese 
dei  suoi  elettori  di  Lecce  e  regalato  a  Garibaldi  per  i  suoi  vo- 
lontari. Incisa,  segretario  del  ministero  della  guerra,  fu  benevo- 
lissimo e  in  ogni  occasione  si  mostrava  largo  nel  permettere  e 
promettere.  Autorizzava  Bertani  a  chiedere  ed  accettare  in  dono 
oggetti  d' ambulanza  per  parte  dei  comitati  e  di  private  persone, 
end'  egli  per  non  essere  sopraffatto  di  quintali  di  filaccie  ec,  pre- 
cisava quanto  era  necessario.  E  fu  fortuna,  dacché  del  materiale 
promesso  dal  governo,  poco  o  nulla  arrivò  al  campo  o  arrivò  a 
guerra  finita! 

Certe  nubi  sull'orizzonte  comparivano  fin  da  Firenze:  non 
ce  ntomila  volontari,  ma  appena  quaranta,  poi  trenta  ;  e  più  della 
metà  di  questi  lasciati  nei  depositi;  (|uindi  Garibaldi  destinato  non 
più  sull'Adriatico  ina  sul  Lago  di  Garda.  Ma  troppa  era  l'esal- 
tazione degli  animi  per  ammettere  o  un  lamento  o  un  dubbio 
neir  esito.  Non  era  1'  esercito  tre  volte  superiore  in  numero  a 
quello  che  l'Austria  poteva  avere  nel  Veneto  ?  E  jwi,  oltre  i  vecchi 
generali  che  avevano  vinto  in  Crimea,  i  regolari  non  avevano  per 
capi  tutti  i  luogotenenti  da  Garibaldi  allevati  nell'arte  di  vincere? 
Sirtori  e  Cosenz  e  Medici  e  Bixio  e  Sacchi?  E  a  chi  diceva: 
<  Tanto  peggio  per  i  volontari,  >  sì  rispondeva  :  <  Oh  !  Garibaldi 
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basta  per  tutti  ;  e  poi  non  ha  Cairoli  presso  di  so  ?  e  Nicola  Fa- 
brizi?  e  Mosto  coi  carabinieri?  e  Missori  colle  guide?  >  Quando 
trapelò  che  l'Imperatore  di  Francia  aveva  ottenuto  dall'Austria 
la  cessione  della  Venezia  in  cambio  della  neutralità  dell'Italia,  e 
che  La  Marmora  aveva  indotto  il  Re  a  rifiutare  tina  simile  umi* 
liazione  e  la  taccia  di  tradimento  verso  l' alleato,  tutti  inneg* 
giarono  a  La  Marmora,  tutti  respirarono  credendosi  sollevati  dalla 
dipendenza  della  Francia!  Gli  italiani  erano  trasformati  in  tanti 
Panglossi,  tutti  trovarono  che  ogni  cosa  era  per  il  meglio.  Gari- 
baldi, presto  disingannato  sulle  intenzioni  del  governo,  egli  che  si 
era  beato  dell'  idea  di  sollevare  coi  suoi  volontari  tutti  i  nemici 
dell'impero  austriaco  e  realizzare  il  dorato  sogno  delle  nazio- 
nalità, accettava,  tacendo,  la  posizione  inferiore  assegnatagli  ;  per 
il  che  portatosi  direttamente  da  Genova  a  Como,  passò  a  Salò  e 
si  mise  subito  ad  ordinare  la  flottiglia  sul  Lago  e  ad  insegnare 
ai  suoi  di  <  fare  l' aquila.  > 

Bertani  appena  giunto  a  Salò  fu  chiamato  da  Garibaldi,  il 
quale  gli  disse: 

Guardate:  qualche  maligno  ha  date  cattive  informazioni  al  ministro  ddla 
guerra  intomo  a  Gastellazzo,  e  per  conseguenza  lo  cancella  dal  ruolo 
degli  ufficiali;  Castellazzo,  che  contribuì  tanto  a  salvarmi  il  1*  ottobre, 
quando  i  Borbonici  mi  furono  proprio  addosso  e  il  mio  cocchiere  ucciso  ! 
Esaminate  la  cosa,  convocate  un  giuri  d'onore. 

Bertani,  il  quale  sapeva  qual  era  l'accusa,  convocò  un  giurì, 
citò  tutti  i  testimoni,  sentì  l'accusato,  e  il  verdetto  fìi  unanime 
per  l'innocenza  di  Castellazzo.  Garibaldi,  entrando  dopo  a  Man- 
tova, accennò  pubblicamente  all'accusa  e  alla  sentenza;  gli  ac- 
cusatori tacquero  tutti.  Più  tardi,  morto  Garibaldi  e  i  principali 
testimoni,  ripullularono  le  accuse.  U  pubblico  stette  incerto;  se 
non  che  venne  alla  luce  l'ultima  lettera  scritta  nel  carcere,  prima 
di  salire  al  patibolo,  dal  martire  Tazzoli  a  Giovanni  AcerbL 
Eccola  : 

Dalle  Carceri,  25  novembre,  mezzodì. 

Carissimo,  In  questo  momento  ho  notizia  del  povero  Castellazio,  e 
sono  sommamente  lieto  di  averla  in  tempo  per  trasmetterla  colla  lettera 
che  scrissi  ieri,  ma  non  deve  esser  partita  quantunque  sia  fuori  delle  mie 
mani.  11  nostro  amico  è  degno  di  noi  ;  novanta  colpi  di  bastone  non  gli 
trassero  di  bocca  rivelazione  di  sorta.  Manco  male  !  Peccammo,  e  io  sopra 
tutti  per  imprudenza  motivata  da  delicatezza,  ma  l' onore  è  salvo  e  basta. 
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Chi  dispererebbe  di  una  nazione  che  conserva  Tenore?  Abbiti  un  am- 
plesso cordiale  dal  tuo  Tazzoli.* 

Il  primo  fatto  d'armi  al  Ponte  di  Caffaro,  dovuto  al  Cella  e 
al  puritano  Bezzi,  riuscì  a  meraviglia.  Padroni  già  erano  del  Ponte 
e  di  Monte  Snello,  quando  venne  l' incredibile  notizia  del  disastro 
di  Custoza  spedita  da  La  Marmora  a  Garibaldi  col  seguente  te- 
legramma : 

Ritirata  di  là  dall'Oglio,  salvate  l'eroica  Brescia  e  Talta  Lombardia. 

Da  queir  istante  tutto  andò  a  rovescio,  i  volontari  sembrarono 
dimenticati  ;  mancava  tutto  fuorché  i  feriti;  oh  !  di  questi  ve  n'  era 
in  abbondanza.  Bertani  fu  medico  e  chirurgo  fino  alle  midolla. 
Prendendo  il  suo  diario,  non  vi  si  trova  altri  ricordi  che  di  feriti, 
di  operazioni  e  della  condotta  dei  suoi  chirurghi.  Gli  austriaci  ave- 
vano ben  pensato  di  installarsi  sulle  abbandonate  alture  di  Monte 
Snello,  ove,  avendo  il  vantaggio  non  solo  delle  posizioni  ma  delle 
armi,  il  3  luglio  decimarono  i  nostri,  quando  Garibaldi,  ricondu- 
cendoli a  vittoria,  fìi  ferito  il  4  luglio,  proprio  V  anniversario  della 
sua  nascita.  A  Yezza  si  perdette  il  bravo  Castellini,  il  quale  con 
ottocento  attaccò  tremila;  molti  altri  con  lui;  i  feriti  furono  in 
gran  numero.  Ma  pure  si  andava  avanti.  Gran  lotta  ancora  sul 
ponte  di  Cimiego  sul  fiume  Chiese,  che  alcune  compagnie  tenta- 
rono passare  a  guado  per  salire  le  montagne  dall'altra  sponda;  ma 
le  carabine  dei  terribili  jàger  uccisero  o  ferirono  la  maggior 
parte  di  quei  prodi.  Ancora  più  fiera  fu  la  lotta  a  Condino,  ove 
gli  austriaci  impossessatisi  del  cimitero  sperarono  tagliare  fuori 
i  Garibaldini  da  Storo.  Furono  sloggiati  rì,  ma  i  tristi  convogli 
dell'ambulanza  che  ricondussero  i  feriti  da  Condino  a  Storo  at- 
testarono quanto  aveva  costato  la  giornata!  I  chirurghi,  sia  di 
battaglione,  sia  di  reggimento,  tutti  fecero  i  loro  doveri,  né  gli 
abitanti  mancarono  al  soccorso  ;  ma  il  materiale  scarseggiava,  e 
senza  l'energica  persistenza  dell' intendente  Acerbi  —  il  quale 
dava  e  lasciava  prendere  quanto  aveva  di  disponibile  nei  magaz- 


'  Neirnltimo  anno  della  sua  Tìta  Bortani,  accettando  la  proposta  di  Crispi,  che 
6as«ndo  incontoatata  V  elezione  di  Castcllazzo,  il  presidente  doTOTa  prendere  atto  dell* 
conclnsioni  della  commissione,  e  la  Camera  per  il  sentimento  di  legalità  e  di  bnon 
senso  dorerà  accettarle  e  proclamare  ronnrcrole  Castellazzo  deputato  di  Grosseto,  pro- 
pose la  rotazione  nominale,  e  la  Camera  con  una  maggioranza  di  trentadue  roti  proda- 
mara  Castellazzo  rappresentante  del  popolo  al  Parlamento  naiionale. 
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Zini  0  poteva  requisire,  avendo  egli  per  massima  che  i  feriti  deb- 
bono essere  i  primi  serviti  —  il  caso  loro  sarebbe  stato  grave 
assai.  Fu  del  resto  miracolo  di  volontà  se  alla  fine  di  quelle  gior- 
nate ogni  ferito  si  trovò  medicato,  cibato  e  disteso  su  qualche 
specie  di  letto  ;  e  di  questo  non  poco  merito  è  dovuto  alla  gentil 
donna  Emilia,  moglie  del  professore  Albanese,  infermiera  per  ec- 
cellenza. Tutto  lungo  la  linea,  che  in  ultimo  si  stendeva  da  Salò 
a  Strada,  o  negli  ospedali  civili  o  in  ospedale  temporaneo,  i  chi- 
rurghi staccati  dall'ambulanza  generale  ordinarono  e  presiede- 
rono; mentre  Bertani  e  il  vice  capo  Emilio  Cipriani  visitavano 
tutti  ogni  giorno  e  ad  ogni  ora. 

Al  quartier  generale  di  Garibaldi  stava  il  dottor  Albanese, 

<  giovane  di  bella  fama  e  abile  operatore.  >  Agli  ospedali  di  Salò 

<  il  veterano  fra  i  medici  e  chirurghi  distinti  di  Lombardia,  il 
dottor  Cesare  Stradivari,  >  agli  ospedali  di  Condino  il  dottor  An- 
dreuzzi,  <  noto  per  il  suo  audace  potriottismo  quanto  per  la  sua 
abilità  chirurgica,  >  aiutato  dal  dottor  Bava,  <  medico  di  reggi- 
mento fra  i  più  meritamente  raccomandati  dal  presidente  del 
Consiglio  superiore  di  sanità  militare.  >  Fu  il  dottor  Prandina  che 
ordinò  gli  ospedali  temporanei  di  Storo  <  celeremente  e  bene, 
malgrado  il  sempre  mancante  materiale,  aiutato  da  Bagazzoni  di 
Bergamo  e  da  Bami  di  Siena,  il  quale  prestò  le  prime  cure  a 
Garibaldi  ferito.  >  All'ospedale  di  Caffaro  stava  Teobaldo  Bosati, 

<  il  beniamino  di  Zannetti,  uno  fra  i  più  distinti  ufficiali  sani- 
tari che  troVansi  nel  nostro  corpo.  >  All'  ospedale  di  Anfo  stava 
il  dottor  Elia  Mortaro,  <  professore  di  anatomia  e  direttore  del- 
l'ospedale  civico  di  Perugia!  >  All'ospedale  di  Vestono  v'era  il 
dottor  Denaro  di  Palermo,  «  che  fece  le  campagne  del  1848,  1849, 
1860,  come  direttore  di  ospedale  militare  e  già  medico  divisio- 
nale.^ >  Al  piccolo  ospedale  di  Strada  agli  ultimi  avamposti  presso 
Lardaro,  era  prima  il  dottor  Fortunato  Casorati  di  Pavia,  poi  il 
dottor  Granato,  chirurgo  primario  dell'ospedale  di  Codogno. 

Aggiungete  a  questi  Achille  Sacchi  coi  suoi  duecento  infer- 
mieri, i  quali,  appena  trasportati  i  feriti  dal  campo,  li  assiste- 
vano negli  ospedali;  e  domandiamo  se  vi  poteva  essere  trascu- 
ranza  di  arte  o  di  cura  per  i  poveri  feriti.  Ma  contro  il  capo 
medico  la  calunnia  non  poteva  tacere;  e  i  giornali  moderati  ri- 


Le  parole  tra  virgolette  sono  di  Bertani. 
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beccavano  di  accuse  false  e  di  rapporti  esagerati.  Si  pretendeva, 
niente  manco,  di  imporre  a  lui  una  compagnia  di  infermieri  spe- 
diti da  Milano,  dipendenti  solo  dai  propri  medici  e  chirurghi 
Cortese  sempre,  Bertani  accettava  gli  infermieri,  purché  dipen- 
dessero dai  rispettivi  direttori  d' ospedale.  Rifiutata  questa  sua 
condizione,  non  fece  altro  ;  donde  una  litania  di  accuse  sulla  Per- 
severanza e  il  Pungolo  di  Milano.  Come  poteva  egli  commettere 
una  simile  ingiustizia  verso  i  tanti  laureati  aggiunti,  e  verso  tanti 
che  servivano  come  semplici  soldati  nel  corpo  di  sussidio?  Non  ci 
pensò  nemmeno  ;  ma  sempre  contento  di  cedere  il  posto  a  chi  po- 
teva fare  meglio  di  lui,  ne  avverti  il  generale,  il  quale  così  rispose: 

28/7,66. 

Caro  Bertani,  Le  voci  calunniose  non  attecchiscono  snll*  animo  mio  — 
a  voi  la  coscienza  del  perseverante  lavoro  vostro,  a  prò  del  nostro  paese,  a 
me  la  soddisfazione  di  potervi  assicurare  che  tanto  io,  quanto  i  miei  com- 
pagni  d'armi  —  vanno  superbi  avervi  per  capo  dell' ambulanza  nostra,  e 
che  sempre  ed  in  ogni  tempo  foste  all'altezza  della  vostra  missione.  Ras- 
sicuratevi e  perseverate.  —  Vostro  G.  Garibaldi. 

E  certamente  nessun  lamento  contro  di  lui  venne  dal  oorpo 
dei  volontari,  benché  qualche  raro  subalterno  <  presuntuoso  >  o 
<  poltrone  >  brontolasse  per  la  minuta  sua  sorveglianza  e  per  la 
rigorosa  disciplina.  Sveglia  alle  quattro  e  mezzo,  rapporto  alle  cin- 
que e  mezzo;  e  guai  a  chi  mancava!  Ve  n'era  uno,  fratello  d'un 
amicissimo  suo,  il  quale  mancava  sempre;  e  una  mattina  pre- 
sentatosi a  rapporto  finito,  visto  il  severo  piglio  del  capo  medico, 
disse  colle  mani  giunte:  "Gnor  colonnello!  Tiengo  sonno!"  — 
"  Vada  dunque  a  dormire  in  caserma;  "  e  lo  consegnava  per  qua- 
rantotti ore.  Un  altro  chirurgo  sospese  per  otto  giorni  dal  ser- 
vizio <  per  avere  fatto  di  proprio  arbitrio  e  da  solo  un*  amputa- 
zione. >  Se  Bertani  fu  campione  della  chirurgia  conservatrice  nel 
1859,  tale  fu  ancora,  e  di  più,  nel  1866.  Anche  per  questa  ragione 
fu  rigoroso  nel  volere  tutti  i  feriti  negli  ospedali  lungo  la  linea,  per 
potere  spedire  una  volta  per  sempre  i  trasportabili  a  Brescia  o 
a  Bergamo,  e  impedire  che  ne  fossero  mossi  quelli  che  potevano 
essere  danneggiati.  Ciò  voleva  ancora  perchè  mentre  gli  abitanti 
ne  avevano  ogni  cura,  nelle  loro  case  pure  mancava  il  soccorso 
dei  chirurghi  militari.  Per  poco,  in  questo  modo,  Carlo  Mayer 
di  Livorno  non  vi  lasciava  la  gamba  e  forse  la  vita,  o,  dopo  Bez- 
zecca,  altri  parecchi  rischiarono  la  stessa  sorte. 

36 
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In  quel  giorno  terribile  di  Bezzecca,  i  soliti  susurroni  mormo- 
rano che  r  ambulanza  generale  mancasse,  secondo  loro,  sul  campo 
di  battaglia.  Ma  a  torto.  Proprio  il  mezzogiorno  della  vigilia, 
Bertani  fece  una  particolareggiata  ispezione  lungo  tutta  la  linea; 
e  giunto  agli  avamposti,  comandati  dal  Chiassi,  si  trattenne  lun- 
gamente con  lui.  Chiassi  parlava  entusiasticamente  del  suo  r^- 
gimento,  e  diceva  quanto  fosse  contento  del  medico  chirurgo  e 
del  servizio  sanitario  e  dell'  ampio  materiale.  <  Si  vede  questa 
volta,  disse,  che  l' ultimo  venuto  è  il  meglio  servito.  >  Ritornato 
al  quartier  generale,  Bertani  mi  spedi  a  Teamo  col  farmacista 
a  fissare  gli  alloggi  per  tutta  V  ambulanza.  Ciò  fatto,  vidi  io  Chiassi 
verso  le  dieci  di  sera;  egli  ripeteva  non  avere  bisogno  di  per- 
sonale 0  di  materiale  sanitario,  <  e  qui,  disse,  potete  fare  il  quar- 
tier generale  per  Sua  Maestà,  perchè  o  gli  austriaci  ci  attaccano 
o  noi  andremo  a  snidarli.  >  Malgrado  intanto  il  <  nulla  di  nuovo 
per  r  ambulanza,  >  dettomi  dal  vice  capo  dello  stato  maggiore  a 
Storo,  quando  al  mio  ritorno  udì  le  parole  dettemi  da  Chiassi,  Ber- 
tani diede  ordine  immediato  ad  un  dato  numero  del  corpo  di 
sussidio  e  al  treno  di  partire  all'  alba.  Nessuno,  nemmeno  Gari- 
baldi, immaginava  il  fiero  combattimento  che  doveva  succedere 
il  21  luglio  a  Bezzecca;  poiché  egli  giunse  appena  in  tempo  a 
fermare  la  ritirata  e  trasformarla  in  vittoria.  E  Chiassi  cadde 
il  primo  agli  estremi  avamposti,  anzi  rimase,  per  alcun  tempo,  in 
mano  del  nemico  che  lo  spogliò.  Accanto  a  lui  cadde  colla  faccia 
e  la  testa  forata  da  una  palla  il  suo  medico  di  reggimento  Bot- 
turo.  Indi  grande  fu  la  confusione  nella  sua  ambulanza  e  molti 
feriti  giacquero  in  terra  non  soccorsi  fino  alP  arrivo  di  Albanese, 
il  quale  col  Barni  e  il  medico  Bozzi  del  9"  reggimento,  assi- 
stiti da  due  signore  inglesi,  la  signora  Chambers  e  la  signorina 
Flora  Durant,  a  tutto  provvide  fino  all'  arrivo  del  capo  medico 
coli'  ambulanza.  E  il  spediti  quanti  feriti  si  poteva  verso  Storo, 
distribuiti  gli  altri  nelle  chiese  e  nelle  case,  nessuno  dei  chi- 
rurghi si  coricò  finché  ogni  ferito  non  fosse  medicato  e  decise 
fossero  le  operazioni  per  l' alba  del  domani.  Io  ricordo  una  rese- 
zione della  tibia  fatta  da  Bertani,  un'amputazione  della  coscia  da 
Albanese,  una  di  braccio  da  Danaro,  e  quella  chiesa  riboccante 
di  feriti  e  la  loro  pazienza  e  il  continuo  ripetere  di  tutti:  <  Tanfo; 
i  famosi  austriaci  li  abbiamo  cacciati!  >  Garibaldi  raccomandava 
che  si  portasse  via  ogni  ferito  da  Teamo,  il  che  era  cosa  estre- 
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mamente  difficile  per  la  gravità  dei  casi.  Egli,  come  Bertani,  era 
angosciato  per  la  perdita  di  Chiassi.  Là  nella  casa  ove  la  vigilia 
gli  dissi  addio,  lo  trovammo,  avendo  i  suoi  ricuperato  il  cadavere, 
ed  era  già  stato  messo  in  cassa  dal  prode  soldato  o  suo  segretario 
devoto  Andrea  Gbinosi.  Severa,  come  giammai  in  vita,  era  la  sua 
bella  faccia  in  morte.  Infelice  !  mori  ueir  ora  della  disfatta  e  non 
fu  a  tempo  di  vedere  la  vittoria.  Con  Achille  Sacchi  compagno 
d'infanzia  di  lui,  gli  tagliammo  dei  capelli  che  erano  perfetta- 
menti»  bianchi,  benché  non  avesse  quarantanni.  Io  gli  posi  sul 
petto  una  rosa  bianca  che  assieme  avevamo  ammirata  la  sera 
prima  ;  Bertani  gli  baciò  la  fronte  ;  ma  pochi  minuti  furono  con- 
cessi anche  a  quel  caro  morto  per  non  privare  i  derelitti  superstiti. 

Dovendo  spesso  vedere  il  generale  in  quei  giorni  mi  accolse 
sempre  colla  stessa  domanda:  **  Avete  trovato  Carlo  Antongini?'* 
—  "  Ma,  no  generale,  sarà  morto  o  sarà  prigioniero  come  il  no- 
stro Rizzi!"  Per  noi  un  ferito  valeva  un  altro  e  il  ricercare  di 
uno  assorbiva  il  tempo  dovuto  a  tutti  !  Ma  Garibaldi  rispondeva  : 
"  Se  è  morto  dov'  è  il  cadavere  ?  Prigionieri  non  se  n'  è  fatti 
della  sua  compagnia,  informatevi  e  trovatelo." 

Antongini,  capitano  della  terza  compagnia,  spinto  contro  gli 
austriaci  che  erano  muniti,  al  solito,  delle  loro  stupende  armi  di 
precisione  e  occupavano  posizioni  vantaggiosissime,  era  stato,  al 
primo  scontro,  ferito  alla  mano  destra.  Mette  la  sciabola  sotto 
il  braccio  della  mano  ferita,  impugna  il  revolver  colla  sinistra  ;  e 
avanti  ;  quando  una  palla  lo  colpisce  sul  viso  e  passa  sotto  l'orec- 
chio. Il  tenente  Piva  col  sergente  Fraiizosi  al  grido  di  <  vendi- 
chiamo il  capitano  >  si  spiiìgono  fin  sotto  le  case  di  Locca  e  fini- 
scono per  sloggiare  il  nemico  che  occupa  le  colline  a  piedi  del 
monte  a  sinistra.  Nessun  prigioniero  era  stato  fatto  e  tutti  i 
feriti  furono  trasportati.  Queste  le  informazioni;  ora  si  trattava 
di  trovar  lui,  Carlo.  Cerco  di  qua,  cerco  di  là,  finalmente  in  una 
specie  di  sotterraneo  a  Storo  pesco  fuori  lo  smarrito,  molto  pal- 
lido, mansueto  e  desideroso  solo  del  suo  Bertani,  <  perchè,  disse, 
mi  vogliono  tagliare  il  braccio.  >  Mezz'  ora  dopo  Bertani  compa- 
risce ;  d' amputazione  non  si  parla,  e  il  braccio  è  conservato  a 
future  battaglie.  Garibaldi  mi  premiava  della  buona  notizia  con 
uno  dei  rarissimi  sorrisi  di  quella  desolante  campagna. 

Un  altro  caso  di  membra  salvate,  a  cui  Bertani  stesso  nel 
suo  diario  allude  ben  cinque  volte,  fu  quello  di  Paganone  di  Fi- 
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renze.  Questi  gravemente  ferito  al  ginocchio,  e  non  amputato  sul 
campo,  deperiva  di  giorno  in  giorno  all'  ospedale.  In  un  consulto 
di  nove  chirurghi  fu  decisa  l'amputazione.  <  Non  mi  pare,  così  il 
capo  medico,  che  lo  stato  dell'  infermo  consenta  a  questo  fatto.  > 
Dicono,  ridicono,  tutti  vogliono  l'amputazione.  <  Assumo  io  la  re- 
sponsabilità, >  disse  Bertani,  e  fa  una  resezione,  ottenendo  uno 
scolo  di  materia  marcia;  poi  osserva  quietamente:  <  Da  qui  a  po- 
chi giorni  farò  una  contr' apertura.  >  Indi  a  me  infermiera  e  capo- 
cuoca:  <  Fate  di  sostenere  le  forze  di  quest'infermo  con  ogni 
mezzo  immaginabUe.  >  E  i  mezzi  immaginabiU  erano  di  mettere 
quanto  manzo,  vitello,  tacchini  o  polli  potevansi  raccogliere,  in 
un  caldaio,  e  ridurre  il  tutto  a  brodo  ristretto,  e  raflBreddato  e 
sgrassato,  somministrarlo  all'  infermo.  H  ferito  guarì,  e  così  bene 
che  potò  fare  la  campagna  di  Mentana  nelP  anno  seguente. 

Il  giorno  di  Bezzecca  aveva  deciso  la  sorte  degli  austriaci  nel 
Trentino.  Essi  dovevano  per  la  loro  propria  confessione  sgombrarlo. 
Garibaldi  coi  suoi  volontari  l'aveva  liberato,  rivendicandolo  al- 
l' Italia.  E  ciò  è  così  vero,  che  il  generale  Kuhn,  comandante  in 
capo  degli  austriaci  nel  Tirolo,  dichiarava  in  un  ordine  del  giorno 
che  non  potendo  difendere  il  Tirolo  italiano  si  ritirava  nel  Tirolo 
tedesco.  Non  sembrava  dunque  sparso  invano  il  sangue  italiano, 
dacché  all'Italia  si  aggiungeva  una  sua  provincia!  E  i  superstiti 
mestamente  si  rallegravano.  Se  non  che  al  bel  momento  capita 
dall'alto  l'ordine  di  evacuare  il  Tirolo,  perchè  così  vuole  colui  che 
lassù  puote. 

Risponde  Garibaldi:  <  Ubbidisco.  > 

E  ordina  e  comanda  ai  suoi  subalterni  di  ubbidire. 

Ricevuto  l'ordine,  Bertani  scrive  nel  diario  suo: 

Farò  quello  che  posso,  ma  ammazzare  i  feriti  questo  poi  no. 

Ed  egli  colla  parola  <  ammazzare  >  intendeva  trasportare  i  non 
trasportabili.  E  qui  entra  la  questione  del  male  materiale  e  del 
male  morale.  Molti  feriti,  secondo  lui,  dovevano  stare  immobili  ; 
tra  questi  Giannini,  fiorentino,  amputato,  uno  delle  guide.  Ma 
darlo  ad  intendere  a  lui  !  Giannini  col  suo  beli'  accento  toscano 
diceva:  <  Guà,  voglio  morire  a  basa  mia.  >  Si  trasportò  a  casa 
sua  e  morì.  Qui  notino  i  lettori  che  a  quei  tempi  la  neutralità 
dei  feriti,  sebbene  già  ideata,  non  era  ancora  attuata;  sicché  no- 
bilissima fu  la  condotta  del  corpo  sanitario,  il  quale  volle  rima- 
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nere  al  suo  posto,  rischiando  per  i  suoi  feriti  la  vita  e  la  libertà. 
Naturalmente  coi  reggimenti  uscivano  i  medici  loro  e  non  rima- 
neva che  l'ambulanza  generale.  Bertani  fu  il  penultimo  ad  ese- 
guire r  esodo  dal  Tirolo  e  Achille  Sacchi  fu  l' ultimo,  volendo  egli 
essere  presente  al  passaggio  del  ponte  di  Caffaro  dell'  ultimissimo 
dei  feriti  dell'  <  inutile  >  campagna. 

Fremente  per  le  umiliazioni  subite  dalla  patria  sua,  Bertani 
seppe  frenare  l' espressione  del  suo  sdegno,  una  volta  che  si  era 
persuaso  che,  per  le  condizioni  dell'  esercito,  per  i  rapporti  tesi 
tra  i  comandanti  di  esso,  per  le  <  due  politiche  >  di  Firenze  e  del 
campo,  la  pace  era  il  meno  dei  mali.  Indi  consigliava  a  tutti  di 
tornarsene  a  casa  quietamente 

senza  inutili  conati  che  non  potevano  che  aumentare  i  disastri  avvenuti. 

Ma  il  suo  cuore  sanguinava  per  i  2382  morti  e  mutilati  nella 
rivendicazione  di  una  provincia  italiana  ritolta  ai  vincitori  per 
colpa  della  politica  sempre  servile  a  Napoleone.  Malato,  e  non  lie- 
vemente, a  guerra  finita,  Bertani  per  tre  mesi  continuò  il  suo  la- 
voro per  i  feriti,  e  per  i  figli  e  le  vedove  dei  morti  :  e  con  Emilio 
Cipriani  pensò  a  fondare  una  cassa  permanente,  e  ottenne  da 
Garibaldi  il  permesso  di  devolvere  ad  essa  tutto  il  materiale 
d' ambulanza  donato,  e  il  denaro  sottoscritto  dai  privati  e  dai  co- 
mitati. E  quel  fondo  amministrato,  prima  da  Dolfi,  poi  dal  se- 
natore Giuseppe  Mazzoni,  dopo  da  Adriano  Lemmi,  è  stato  per 
molti  anni  l'unica  risorsa  di  molte  famiglie  derelitte  e  dimenticate 
dalla  patria  risorta.  Per  i  medici  e  chirurghi  dell'  ambulanza  pro- 
poneva con  parca  giustizia  le  ricompense. 


Capitolo  Ventesimoprimo. 

DA  BEZZECCA  A  ROMA. 
[Dal  '66  al  70.] 


SomiABio:  Bertanì  fonda  con  altri  la  Riforma.  —  La  spedizione  nell'Agro  Ro- 
mano. —  Due  puritani.  —  Triste  ritomo.  —  Mazzini  —  Muore  Giulia  Modena. 

—  Cattaneo,  Delfi,  Acerbi,  Giovanni  Cairoli.  —  Ire  politiche  d'oltre  tomba. 

—  Gli  anni  della  Regia.  —  L'anno  '70.  —  Un  discorso  di  BertanL  —  Sella  tra 
gli  uomini  della  Sinistra.  —  A  Roma.  —  Mazzini  morto.  —  Gli  ultimi  mo- 
menti del  governo  di  Destra,  —  Manette,  arbitrii,  violazioni  dello  Statuto.  — 
Bertanì  ai  suoi  elettori  e  al  guardasigilli.  —  Non  è  più  eletto  a  Pizzighettone. 

Riavutosi  alquanto  di  fisico  e  di  spirito,  Bertani,  inteso  con 
alcuni  amici,  fondò  col  motto  di  Bacone,  instanratio  facienda  ah  imis, 
il  giornale  la  Riformila  del  quale  scrisse  egli  stesso  il  proemio.  Mandò 
le  bozze  non  solamente  ai  colleghi  disposti  a  firmarlo,  Cairoli, 
Crispi,  De  Boni  e  Carcassi,  ma  agli  amici  suoi  delle  più  diverse  opi- 
nioni, come  per  esempio  Tommasi-Crudeli,  moderato,  Alberto  Ma- 
rio, repubblicano  intransigente.  Benedetto  Cairoli  l' indusse  a  mo- 
dificare alcune  proposte  che  sarebbero  state  utili  in  un  giornale 
di  semplice  propaganda,  inaccettabili  invece  in  un  giornale  il  cui 
scopo  era  di  concretare  le  riforme  volute  e  credute  possibili  coUe 
istituzioni  esistenti.  A  Benedetto  si  deve  la  proposta  per  T  assoluta 
autonomia  delle  xmiversità  e  la  libertà  completa  dell'istruzione 
superiore,  mentre  l' istruzione  elementare  obbligatoria  e  gratuita 
per  i  due  sessi  esige  la  vigile  tutela  del  governo,  lasciando  l' istru- 
zione secondaria  di  ogni  maniera  alle  Provincie  che  possono  meglio 
provvedervi  secondo  i  bisogni  e  le  tendenze  locali.  Oltre  le  ri- 
forme politiche  e  amministrative  troviamo  per  la  prima  volta  che 
in  un  giornale  della  Sinistra  si  accenna  alla  questione  sociale.  Se  si 
eccettua  Carlo  de  Cristoforis  e  il  sup  pensatissimo  opuscolo  II  con- 
tadino  e  U  credito^  scritto  poco  prima  che  cadesse  a  San  Fermo 
leon  ruggente  nétte  linee  prime,  i  democratici  o  non  pensarono 
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punto  alle  classi  dei  derelitti  o  si  occuparono  esclusivamente  del 
loro  miglioramento  morale  e  politico.  Bertani  allora  cominciava 
appena  ad  afferrare  i  termini  del  grande  problema  sociale  allo 
studio  del  quale  egli  più  tardi  si  dedicò  per  intero.* 

n  programma  contiene  non  le  individuali  aspirazioni  di  ogni 
singolo  firmatario,  ma  definisce  i  principii  comuni  a  tutti,  impegna 
ciascuno  a  promuovere  tutte  le  accennate  riforme  dai  seggi  della 
Camera  e,  giunto  al  potere  in  nome  di  quel  programma,  di  ri- 
manere fedele  ad  esso  e  al  partito  che  vuole  attuate  queste  ri- 
forme. E  quel  programma  liberamente  accettato  dai  firmatari  era 
per  Bertani  patto  sacro.  Egli  vi  fece  sempre  appello,  chiamava 
tutti  alla  sua  osservanza.  Così  nel  1879  scrive: 

Crispi  era  ed  è,  checche  dica  o  non  dica,  della  Sinistra  radicale.  Egli 
ha  firmato  con  me  nel  1867  il  programma  che  racchiude  le  riforme  tuttora 
desiderate  ed  altre  quasi  dimenticate.  Crispi  non  ismentirà  mai  la  eoa 
firma,  ed  è  pronto  ali*  opera.  Carcassi  e  De  Boni,  defunti,  che  lo  firmarono 
con  noi,  non  vi  mancherebbero,  al  momento  in  cui  vuoisi  attuare  quanto 
proposero.  Quel  programma  e  quella  bandiera  io  vorrei  che  tutti  della 
Sinistra,  ad  ogni  atto,  ad  ogni  promessa  del  Governo,  a,:;itassero  innanzi 
gli  occhi  del  presidente  del  Consiglio  altro  dei  suoi  firmatari,  nitro  alfiere 
di  quel  vessillo,  rivolgendo  a  lui  quel  supremo  scongiuro: —  con  —  senza 
—  contro  —  che  Mazzini  disse  un  dì  a  Vittorio  Emanuele.' 


'  BertAoi  nel  proemio  scrisse:  €  Se  ro(M>iAio  delle  città  ba  saputo  io  gran  parte  re- 
dimerai dalle  antiche  miserie  0  farsi  raloro  ])rr  s!]a  propria  virtii,  non  asprtti.iiiio  indif* 
ferenti  che  i  contadini,  schiavi  della  fame  e  del  lavoro,  ci  chieppano  severo  Conto  del- 
Tabbandono  in  cui,  dopo  tante  innovazioni,  furono  lasciati.  Bisogna  una  volta  uscire  di 
cotesto  egoismo  borghese,  che  ha  già  sconvolto  altre  nazioni  e  quel  che  più  monta  ha 
•offocato  nel  sangue  i  reclami  del  popolo,  a  volta  a  volta  blandito  e  tradito.  La 
questione  sociale,  se  non  venga  po<tta  come  </«>rrre,  verrà  imposta  come  nerea^itì^,  » 

Cairoli  osserva:  «  Assai  opportuno  mi  sembra  il  ricordo  che  si  fa  dello  tristi  con- 
dizioni dei  contadini,  classo  di  iloti  inchiodati  alla  gleba  e  dimenticati  in  tutto  lo  rivo- 
luzioni: schiavitù  della  famo  e  del  lavoro,  che  non  ha  trovato  mai  in  tanto  vicende  un 
•ollievo,  e  non  sente  in  tanto  chiasso  di  politiche  lotte  neppuro  il  conforto  di  una 
promes'^a.  La  questione  sociale  s*  imporrà  come  dovere,  come  necessità.  Per  le  riforme 
finanziarie,  reclamate  d*  urgenza,  sarebbe  forse  bene  proclaninro  la  opportunità  di  un 
nuovo  sistema,  sicchò  la  modificazione  delle  imposte  non  sia  una  sostituzione  di  cifre. 
ma  di  principii,  e  sMnfranga  la  catena  della  consuetudine  cho  tiene  neir  antica  cerchia 
dei  pregiudizi  anche  le  dottrine  economiche.  Oggi  si  respinge  non  solo  il  principio 
della  proporzionalità  progre<«HÌva,  ma  si  mantiene  Io  scandalo  dc-lT  in-,?iu8ta  distribu- 
zione, che  accumula  maledizioni  ed  arretrati.  > 

*  Quest'opuscolo  fu  scritto  per  spingere  il  ministero  a  proporre  la  lenire  per  1* esten- 
sione del  suff'ragio.  ed  è  gloria  del  ministero  Deprelis,  Zanardelli,  Mancini  l'averla  pro- 
posta e  ottenuto  la  sanzione  della  Camera  a  quella  importante  riforma  nel  1S82. 


568  CAPITOLO  VENTESmOPRIMO. 

n  giornale  la  Riforma  stando  fermo  al  proprio  programma 
doveva,  secondo  Bertani,  accettare  gli  scritti  anche  dei  liberali 
più  spinti.  Quindi  fortemente  redarguì  il  direttore  quando  re- 
spinse gli  articoli  di  Alberto  Mario,  il  quale  per  compiacere  al- 
l'amico  ne  mandava  parecchi.  Ne  venivano  contrasti.  Il  direttore 
osservava  che  V  articolo  di  Mario  I  principii  e  gli  spedienti  non 
poteva  essere  pubblicato  nella  Riforma^  perchè  l' autore  vi  af- 
fermava 

che  se  la  Sinistra  andasse  al  potere  e  prevalesse,  e  le  sue  riforme  si  at- 
tuassero, si  avrebbe  la  repubblica.  Il  suffiragio  universale  porta  alla  re- 
pubblica, perchè  il  popolo  appena  emancipato  non  vorrà  che  altrui  lo 
governi  e  con  la  soppressione  dell'esercito  avrete  anche  la  repubUiea 
perchè  verrebbe  meno  il  puntello  della  monarchia. 

E  si  capisce  che,  il  fine  della  Riforma  essendo  il  mostrare  che 
colla  monarchia  tutte  le  riforme  erano  possibili,  purché  i  rifor- 
matori andassero  al  potere,  era  naturale  che  questi  non  volessero 
crearsi  da  sé  degli  ostacoli  e  proporre,  nel  loro  giornale,  delle  ob- 
biezioni contro  le  proprie  idee,  quasi  per  esercizio  ginnastico  o  ac- 
cademico. Salvo  il  caso  di  ima  polemica,  ove  im  giornale  che 
si  rispetta  inserisce  la  difesa  dell'  accusato,  non  si  può  pretendere 
che  im  direttore  occupi  il  suo  tempo  nel  combattere  tutte  le  teorie 
di  scrittori  dissenzienti,  siano  pure  nobilissimi.  Ma  Bertani  non 
voleva  persuadersi,  e  tempestava  Oliva  con  <  ordini  >  e  rimproveri 
al  punto  che  questi  scrive: 

Ti  confesso  che  la  tua  incontentabilità,  se  fino  a  un  certo  punto  è 
sprone,  piii  in  là  diventa  battitura. 

Mario  fu  il  primo  a  riconoscere  la  giustizia  del  rifiuto  e 
tutt'  al  più  mandava  articoli  letterari,  ma  anche  questi  cessarono 
quando  la  Riforma  divenne  l'organo  di  Battazzi.  Allora  scrisse 
al  suo 

Caro  Agostino,  Ti  voghe  molto  bene,  ma  non  scrivo  sulla  Bifornuu  La 
Biforma  è  Rattazzìana,  e  però  mostrossi  fiacca  nell'  occasione  dell'  arresto 
illegale  del  deputato  Garibaldi.  Avrai  notato  che  anche  intorno  all'  estra- 
dizione dei  ventuno  romani,  il  giornale  coperse  sempre  il  ministero.  Ieri 
la  Najsione  scrisse  all'  indirizzo  della  Biforma  quanto  segue  :  «  La  Bi' 
forma  che  teme  d' essere  scavalcata  in  fatto  di  ministerialismo  è  tal  feno- 
meno che  è  degno  d'essere  studiato  dai  filosofi  dei  nostri  giorni.  Ci  con- 
sola molto  questo  suo  affannarsi  per  la  paura  che  altri  prenda  nelle  grazie 
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dell* onorevole  Rattazzi  quel  posto  che  un  momento  d'intermittenza  rivo- 
luzionaria aveva  lasciato  scoperto  !  »  La  Btforma  d*  oggi  risponde  che  la 
Riforma  rimane  la  Riforma  !  Però  di  carta.  Riforma  e  Sinistra  non  sono 
agli  occhi  miei  che  consorteria  ministeriale. 

E  Bertani,  il  quale  desiderando  V  andata  della  Sinistra  pura 
al  potere  non  ammetteva  una  transazione  qualsiasi  per  giungervi, 
fremeva  per  gli  amoreggiamenti  rattazziani,  avendo  un'  invincibile 
diffidenza  dell'  uomo  irresoluto  e  disadatto,  secondo  lui,  a  timoneg- 
giare in  momenti  di  burrasca.  Però  nella  questione  ecclesiastica 
egli  approvava  la  condotta  di  Rattazzi,  e  per  non  guastare  un 
bene  possibile  si  tenne  assai  in  disparte,  sicché  la  direzione  della 
Biforma  rimaneva  nelle  mani  di  Crispi  e  di  Oliva  e,  per  alcun 
tempo,  più  tardi,  di  Miceli  e  di  Lazzaro.  Nella  state  andò  a  Pa- 
rigi per  r  esposizione,  e  ritornato  non  prese  parte  nei  movimenti 
per  l'Agro  Romano,  predicando  un  nuovo  Aspromonte.  Nò  in 
questa  opinione  era  isolato,  perchè  neppure  uno  dei  più  devoti 
amici  di  Garibaldi  lo  sosteneva,  sebbene  tutti  1'  ubbidirono  una 
volta  sceso  al  campo.  Crispi  tentò  invano  di  indurre  il  generale 
a  non  avvicinarsi  alla  frontiera,  almeno  fino  che  una  rivoluzione 
non  fosse  scoppiata  in  Roma.  Invano  lo  avvertì  che  il  governo  era 
risoluto  a  non  permettere  l' invasione  dell'Agro  Romano  che  con- 
durrebbe ad  un  secondo  intervento  francese,  unico  caso  in  cui 
esso  gli  si  troverebbe  accanto.  Ma  Garibaldi  era  preparato  a 
tutto,  e  soprattutto  a  morire,  pur  di  costringere  la  nazione  a 
Roma.  Mazzini,  lasciata  da  banda  la  questione  politica,  più  di 
tutto  temeva  un  sollevamento  delle  Provincie,  che  avrebbe  messe 
in  allarme  le  truppe  papaline  e  francesi,  e  resa  assai  difficile  una 
sorpresa  sulla  città.  Ma  quando  il  dado  fu  gettato,  egli  fece  ogni 
sforzo  per  assicurare  la  vittoria.  Alle  tante  prove  di  questo  asserto 
io  ne  aggiungo  una  che  forse  varrà  più  delle  altre  tutte.  Essendo 
andato  a  Lugano  Missori  a  consultare  Mazzini,  questi  gli  offerse 
il  comando  di  varie  centinaia  di  romagnoli  delle  associazioni  r^ 
pubblicane.  Il  baiardo  milanese  accettò,  e  a  Terni,  dove  ebbero 
convegno,  si  unì  a  loro  ;  e  sotto  gli  occhi  del  comandante  la 
divisione  militare,  che  era  il  generale  Ricotti,  nel  locale  del  giuoco 
del  pallone,  fece  distribuire  le  armi  ;  e  colla  gente  annata  sul  ter- 
ritorio italiano  varcò  il  confine.* 


*  NoD  rientro  qui  nelli  tanto  di  scossa  questione  dello  diserzioni  che  accaddero  ia 
tutti  i  corpi  e  anche  in  quello  di  31iftsorì.  Le  cause  furono  Tarie.  Fin  dal  principio 
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Bertani  e  Mario  furono  tra  i  più  renitenti  ;  al  punto  che  sola- 
mente dopo  il  priimo  arresto  di  Garibaldi  e  la  sua  rilegazione 
a  Caprera  e  la  miracolosa  fuga,  Bertani  si  staccò  da  Miasino, 
mentre  Mosto  e  altri,  già  sul  campo,  gli  rimproveravano  la  di- 
mora. E  anche  giunto  a  Firenze  e  accogliendo  Garibaldi  con  en- 
tusiastica ammirazione,  non  volle  partire  con  lui  nel  treno  spe- 
ciale che  di  nuovo  lo  conduceva  alla  frontiera.  Lo  accompagnò 
peraltro,  con  Mario,  fino  alla  carrozza  ;  e  già  io  avrei  scommesso 
di  vedere  ambedue  vinti  all'  ultimo  momento.  Così  pensava  anche 
il  generale,  il  quale  ridendo  disse: 

Una  campagna  senza  i  puritani  e  senza  il  capo  medico,  questa  è  bella  ! 

Pure  prima  che  il  treno  partisse,  essi  discesero  !  Avevano  la 
certezza  che  il  generale  sarebbe  stato  arrestato  prima  di  passare 
la  frontiera,  e  non  desideravano  fargli  compagnia  in  questo.  Ma 
r  arresto  non  avvenne  per  un  telegramma  di  Crispi  a  Canzio  — 
il  liberatore  e  inseparabile  compagno  del  generale  —  telegramma 
che  avvertiva  V  ordine  d' arresto  essere  già  spiccato,  da  eseguirsi 
immediatamente.  Era  pure  comico  il  dovere  tutti  in  quella  notte 
passare  la  frontiera  a  Ponte  Corese,  rifugiandoci  nel  territorio  del 
Papa  per  scansare  gli  agenti  del  governo  italiano!  Tant'è;  l'in- 
domani di  Monte  Rotondo  ecco  che  compaiono  i  due  puritani, 
r  uno  attirato  dalle  schioppettate,  V  altro  venuto  coli'  intento  di 
penetrare  in  Roma  per  sapere  il  vero,  e  avere,  vivi  o  morti,  Enrico 
e  Giovanni  Cairoli,  intomo  ai   quali  durava  tutt'ora  la  più  tre- 


a^enti  govcrDatiri  furono  spediti  per  gettare  la  zizzania  ;  poi  Tenne  il  proclama  del 
Re,  nel  quale  Garibaldi  era  chiamato  ribelle;  poi  il  ritorno  a  Monte  Rotondo  mal  inter- 
pretato. E  vi  possono  essere  anche  altre  ragioni,  ma  è  escluso  dai  fatti  e  dalla  logica 
che  Mazzini  o  i  Mazziniani  e*  entrassero  per  qualche  cosa.  Non  solamente  Mazzini  mandò 
quanti  volontari  subivano  la  sua  influenza,  ma  aveva  il  più  tìvo  interesse  di  vederli 
entrare  in  Roma.  Garibaldi  aveva  ripreso  il  suo  titolo  di  e  generale  della  repubblica 
romana  >  e  in  neantn  prodama  parlava  del  Re  o  della  Monarchia.  Era  chiaro  che,  intento 
solo  a  condurre  V  Italia  a  Roma,  voleva  lasciare  liberi  romani  e  italiani  di  fare  quel 
che  meglio  loro  sembrasse.  Ora  tutto  quello  che  domandava  Mazzini  era  che,  giunti  a 
Roma,  si  convocasse  1*  Assemblea  costituente  per  decidere  la  forma  del  governo  e  det- 
tare il  patto  nazionale.  Di  che  è  chiaro  che  quanti  piìli  repubblicani  entrassero  in 
Roma  tanto  meglio  era  per  lui;  che  erano  tanti  voti  di  più  per  la  repubblica.  Nei  proemi 
di  Aurelio  Saffi  agli  scritti  di  ICazzini  e  nella  mia  Vita  di  MeuMÌni  sono  consegnate  U 
lettere  e  i  documenti  che  provano  1*  errore  o  peggio  di  quanti  indussero  il  generale  a 
credere  che  le  diserzioni  fossero  dovute  a  Mazzini  o  ai  suoi  veri  discepoli;  i  quali,  da  Gof- 
tnào  Mameli  a  Giorgio  Imbriani,  furono  sempre  i  più  intemerati  seguaci  di  Garibaldi 
sul  campo. 
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menda  incertezza.  Bertani  si  era  provveduto  a  Firenze  di  un  pas- 
saporto in  regola,  e  ci  volle  del  bello  e  del  buono  a  dissuaderlo 
dal  generoso  ma  non  attuabile  progetto.  Non  ammettendo  il  Papa 
la  neutralità  dei  feriti  e  dei  medici  ed  essendo  conosciuta  a  tutti 
la  parte  presa  da  Bertani  durante  la  repubblica  romana  e  l' acca- 
nita sua  ostinazione  per  la  spedizione  nel  Pontificio  nel  18(50,  era 
certo  il  suo  arresto.  Garibaldi  troncò  la  questione  ordinando  a 
chi  scrive  di  andare  a  Roma  a  reclamare  il  cadavere  di  Enrico  la 
cui  morte  era  pur  troppo  confermata,  e  Giovanni  ferito,  offrendo 
in  cambio  certi  feriti  in  mano  nostra,  carissimi  al  Papa,  fra  questi 
il  capitano  Quatrebras,  il  quale  giaceva  con  molti  altri  all'  ospedale 
di  Monte  Rotondo.  Il  cambio  fu  accettato  proprio  il  giorno  prima 
di  Mentana  ;  e  per  il  vero  si  deve  dire  che  il  generale  Kanzler  tenne 
dopo  che  fu  vincitore  a  Montana  la  parola  d' onore  data  quando 
8Ì  credeva  vinto.  Egli  rese  alla  desolata  madre  la  salma  di  Enrico 
e  il  ferito  Giovanni. 

Fu  fortuna  davvero  per  i  feriti  di  Mentana  che  Bertani  non  ca- 
desse nelle  unghie  del  cardinale  AntoncIIi,  perchè  sì  dette  il  caso 
che  il  capo  medico  di  quella  campagna,  Emilio  Cipriani,  devoto 
patriota  quanto  insigne  medico-chirurgo,  fosse  andato  a  Firenze 
a  procurarsi  materiale  d' ambulanza  ;  e  fu  Bertani  che  senza  veste 
o  grado  fino  da  Monte  Rotondo  prestò  tutto  sé  stesso  per  i  feriti. 
Tra  i  quali  ve  n'  erano  dei  suoi  più  cari  ;  e  Usici  morì  e  ilosto  fu  in 
pericolo  di  dover  esser  amputato.  Garibaldi  accoglieva  Bertani  con 
grande  benevolenza;  perchè  sentivasi  in  posizione  difficilissima. 
E  quando  seppe  poi  che  il  governo  vietava  entrassero  fino  le  prov- 
viste, disse  a  Bertani  : 

"  Bisogna  proprio  dire  a  Caravà  (il  colonnello  sulla  frontiera)  che  ce 
ne  faccia  passare." — "Ci  vuole  di  questa  barba,*  rispose  egli  toccando  con 
inano  carezzevole  quella  del  generale,  "  per  riuscire  in  certe  cose.  Però 
con  ordine  in  iscritto  farò  quanto  volete."  ' 

*  Alberto  Mario,  TÌce  capo  di  stato  mn^rgriore  di  Garibaldi,  cosi  scriro  di  quei 
momenti  :  e  Garibaldi,  in  Monte  Roton<lo.  si  dedicò  a  una  rapida  ricostituzione  d(>lle  sue 
milizie,  e  cedette  alla  ncocssità  di  stabilire  una  specie  di  governo  nello  scopo  di  sup- 
plire  ai  mancati  aiuti,  onde  potò  c<i^or9li  fino  allora  liberale  il  patriottismo  italiano. 
Epperò,  il  primo  di  novembre,  fu  indotta  V  adunanza  de'  suoi  primari  ufflziali  in  una 
sala  del  palazzo  Piombino,  sua  stanza.  Mi  ricordo  di  Menotti,  di  Canzio,  di  Hertaoi. 
di  Missori,  di  Pozzi,  di  Querzoni,  di  Fabrizi,  di  Adanioli,  di  Bellisonii.  Il  giorno  in- 
naozi,  in  conregui  preparatorii  tenuti  nel  mio  alloggio,  ti  discussero  partitainente  gli 
oggetti  da  trattarsi,  si  approntarono  le  proposizioni  da   votarsi,  i  proclami  da  dif- 
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Mentana  mise  fine  alle  speranze  e  alla  lotta.  Bertani  sino  dalla 
mattina  accompagnò  i  combattenti,  e  dal  momento  che  cadde  il 
primo,  fin  che  tutti  i  feriti  prigionieri  vennero  trasportati  in  Roma, 
0  morirono,  o  furono  dichiarati  non  trasportabili  dalla  chiesa  di 
Mentana  che  servì  per  ambulanza,  dì  e  notte  operò,  medicò  e  ve- 
gliò. Né  quasi  egli  si  accorse  che  per  ventiquattr'  ore  dopo  il  ri- 
tomo di  Garibaldi  a  Monte  Rotondo,  egli  era  coir  avanguardia 
rimasto  prigioniero  e  asserragliato  dai  chcissepóts.  Era  di  nuovo 
tornato  chirurgo,  e  se  il  cuore  gli  gemeva  per  la  nuova  strage, 
r  occhio  aveva  vigile  a  risparmiare  un  lembo  di  carne  o  un  centi- 
metro di  ossa,  e  il  polso  fermo  e  le  dita  agili  a  fare  gV  inevitabih 
sacrifici  e  la  voce  dolce  e  carezzevole  quanto  quella  di  madre  che 
veglia  i  bimbi  malati.  Garibaldi  era  già  in  arresto  al  Varignano, 
quando,  alle  tre  pomeridiane  del  4  novembre,  egli  accompagnava, 
facendo  appena  un  alto  a  ^lonte  Rotondo,  i  rimasti,  che  finalmente 
avevano  capitolato,  a  Passo  Corcse,  sotto  la  scorta  di  una  compa- 
gnia francese,  che  con  baionetta  in  canna  li  aveva  rinchiusi  in 
quadrato.  Io  uscendo  da  Roma  nel  mentre  che  vi  entravano  cin- 
quanta carrozze  contenenti  i  feriti,  prigioniera  dello  zuavo  che 
entrando  era  prigioniero  nostro,  giunta  sul  campo  della  micidiale 
battaglia,  affannosamente  cercai  tra  i  morti  non  seppelliti  colui 
che  più  a  me  premeva.  All'ambulanza  di  Sant'Anna  in  Mentana 
trovai  il  solo  dottor  Rasetti  in  mezzo  ai  morenti,  e  Cipriani  a  Temi, 
e  da  lui  ebbi  la  certezza  che  mio  marito  era  sano  e  salvo,  avendo 
egli  accompagnato  il  generale  fino  all'  arresto.  Bertani  anche  era 
a  Temi  ;  e  da  lui  ebbi  in  quattro  parole  il  tragico  racconto.  Più 
che  pallido  egli  era  cadaverico  ;  sembrava  invecchiato  di  dieci  anni, 
e,  dal  perpetuo  mordere  del  labbro  inferiore,  io  capiva  quanto  sforzo 
facesse  per  contenersi  entro  i  limiti.  Fremeva,  a  dirittura  fremeva. 

fondersi,  si  dirisero  le  potestà  ed  il  lavoro,  si  preconizzarono  nomi  di  candidati  a^ 
affici.  Eran  muse  di  quel  concilio,  protratto  a  notte  alta,  la  fede,  la  conTÌmiooe,  la 
passione  di  patria.  La  TÌttorìa  di  Monto  Rotondo  dissipava  ogni  timore  sai  dispetti 
deUa  fortuna,  si  stimavano  transitorie  le  odierne  ostilità  e  resistenza  del  gabinetto 
Menabrea,  e  a  nessnno  balenò  il  dubbio  del  tempo  perso.  Venuto  pertanto  Garibaldi  nel 
seno  dei  congregati,  il  giorno  appresso,  s*  assise  appartato  poco  lange  dall*  aaeio,  Mf- 
poggiato  il  gomito  sul  bastoncello,  e  il  mento  alla  mano.  Ascoltò  silenzioso  la  esposi- 
zione delle  idee  elaborate,  gli  articoli  costituzionali  nei  quali  forono  condensati  i  eoo- 
mentari  e  le  dispute  onde  furono  chiarite  e  modificate,  le  deliberazioni  che  le  baono 
sancite;  udì  i  nomi  di  coloro  a  cui  le  divise  funzioni  sono  state  affidate.  In  nitime, 
rizzatosi  dalla  seggiola,  rizzatisi  tatti  e  fattagli  riverente  corona,  coti  parlò:  —Bene, 
bene,  bravi!  Farò  poi  a  modo  mio.... —  E  usci  dalla  sala.» 
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quando  si  trovava  con  ufficiali  dell'esercito;  eppure  essi  sofiFrirono, 
e  con  essi  i  soldati,  quanto  e  più  dei  volontari.  Ei  si  sdegnava 
della  condotta  dei  romani,  <  che  non  si  fossero  mossi.  >  Il  viaggio 
di  ritorno  a  Firenze  lo  abbiamo  fatto  assieme  con  Dolfi  e  con  Ci- 
prìani,  e  sebbene  fosse  notte,  nessuno  dormiva  e  pure  nessuno  par- 
lava. Giunto  alla  stazione  di  Firenze,  Bertani  mi  disse  secco  secco  : 

'  Prima  di  andare  a  Bellosguardo  andrete  da  Benedetto."  —  *Lo  sa 
già  della  morte  di  Enrico?"  domandai.  —  "È  questo  che  io  ignoro,*  ri- 
spose, *  e  per  questo  mando  voi,  che  a  me  manca  il  coraggio.  Gli  sarà 
almeno  di  sollievo  il  sapere  che  avete  visitato  Giovanni." 

Io  ubbidii.  Benedetto  stava  al  Comitato  di  soccorso,  in  alto 
in  alto,  in  un  palazzo,  non  ricordo  quale;  ma  so  che  feci  due 
volte  le  scale  prima  di  risolvermi  a  sì  terribile  missione.  Giunta  a 
Bellosguardo  trovai  anche  Alberto  in  istato  non  descrivibile. 
Quando,  nel  1870,  Garibaldi  offrì  alla  Francia  quanto  restava  di 
lui,  io  sentii  una  venerazione  che  confinava  col  culto  per  quanti 
r  accompagnarono.  Ma  pure  paganamente  intendeva  il  sentimento 
di  quanti  non  seppero  giungere  a  quel  più  che  cristiano  perdono! 
Bertani  scrisse  nella  Riforma  delle  lettere  stupende  intorno  a  Men- 
tana, non  in  tutto  giuste  però  per  quel  che  riguardava  i  romani. 
Nel  suo  discorso  del  dicembre  sorpassò  sé  stesso,  sia  nella  descri- 
zione che  ei  fece  di  feriti  su  cui  si  contarono  fino  ventisei  colpi  dati 
dai  soldati  franco-papalini  dopo  la  battaglia,  sia  nel  marchio 
d' ignominia  inflitto  al  governo  per  V  umiliante  sua  servilità  a  Na- 
poleone. Che  anni  di  sofferenze  quelli  sotto  ogni  rapporto!  La  patria 
avvilita,  Garibaldi  prigioniero,  Mazzini  quasi  morente  !  Questi,  se- 
condo quel  che  affermò  Y  ospite  sua,  Sara  Nathan  (la  quale,  con 
Quadrio  e  la  figlia  Giannetta  e,  per  alciin  tempo,  la  Giulia  Modena, 
r  aveva  vegliato  per  tutto  1'  autunno),  senza  la  comparsa,  accanto 
al  suo  letto,  di  Bertani,  avremmo  perduto  quattro  anni  prima.  Non 
vi  sono,  credo,  lettere  più  commoventi  di  quelle  di  Maurizio  Qua- 
drio a  Bertani,  nella  cui  potenza  salvatrice  egli  contava  come  i 
veri  credenti  in  Dio.  Dovendo  queste  essere  pubblicate  altrove,' 
non  ne  citiamo  se  non  le  seguenti  righe,  che  siano  come  la  mostra 
di  tutta  la  corrispondenza: 

Già  da  molti  giorni  ricevemmo  la  tua  da  Miasino,  e,  natiuralmente 
e  al  mio  solito,  voleva  risponderti  subito.  Ma  te  lo  confesserò?  quella 


'  Da  Ernesto  Nathan,  amico  fedele  io  ?ita,  fedele  discepolo  del  morto  maestro. 


574  CAPITOLO  VENTESIMOPRIMO. 

data  di  Miasino,  nello  stesso  tempo  che  mi  sorprendeTa  gradevolmente, 
mi  susurrò  una  certa  quale  speranza  che  tu,  prima  di  ri  varcare  T  Ap- 
pennino, faresti  un  salto  fin  qui.  La  speranza  non  poggiava  sopra  veruna 
promessa  tua;  né  v*era  urgenza  d* aiuto  che  la  facesse  nascere.  Il  desi- 
derio la  produceva  :  sperava  come  si  spera  per  V  indomani  una  giornata 
di  sole,  senza  che  il  vento  e  il  harometro  ne  diano  un  segno  qualsiasi. 
Dal  biglietto  delF  amico  vedo  che  esso  non  ti  aspettava,  ma  giurerei  che 
t'ha  desiderato.  £  così,  un  po' sperando,  un  po'/t^ofuuido,  ho  tirato 
in  lungo  finora  a  scriverti.  Quando  si  hanno  grossi  fastidi,  si  formano  de* 
siderii  egoisti,  e  noi  che  ci  troviamo  in  angoscie,  vorremmo  averti  qui  ;  e 
ad  ogni  ti'atto,  ad  ogni  incidente,  ci  diciamo  tra  noi  :  «  Se  fosse  qui  !  » 
Poco  mancò  oggi,  al  momento  del  vomito,  eh'  io  ti  telegrafassi.  Confesso 
che  il  più  coraggioso  fra  noi  non  sono  io.  Mi  pare  d' essere  sicuro  che 
se  tu  potessi  star  qui  alcuni  giorni  a  spiare  i  passi  di  quel  brutto  male, 
lo  cacceresti  via  per  un  pezzo.  E  anche  gli  altri  la  pensano  cosi.  £  tu, 
povero  Agostino,  la  gente  non  ti  lascia  godere  nemmeno  quel  poco  di 
riposo  che  ti  è  necessario.  Addio,  fa'  quello  che  puoi. 

Fu  la  Giulia  Modena  che  finalmente  decise  Mazzini  a  chiamare 
Bertani  ;  perchè  quel  cuore  d'  angelo  non  voleva  chiamare  nessuno 
per  non  dare  dispiacere  a  un  medico  amico  che  lo  curava.  E  poco 
dopo  morì  la  Giulia  stessa,  infelice  e  sola,  come  aveva  vissuto 
dalla  morte  di  Gustavo  in  poi.  Nel  1869  poi  accadde  la  più  grande 
sciagura  personale  che  affliggesse  la  oramai  mesta  vita  di  Ber- 
tani :  morì  Cattaneo.  Morì  tra  le  sue  braccia,  ma  non  conscio.  Al- 
trove ho  pubblicata  la  bellissima  lettera  scrittami  da  Bertani  su 
quella  morte;  e  qui  non  saprei  come  descrivere  lo  stato  suo, 
quando  lo  rividi.  Molti  anni  dopo,  un  giorno,  leggendo  ad  alta 
voce,  come  spesso  soleva  fare  delle  poesie  di  Porta  e  di  Grossi  in 
dialetto  Meìieghino,  quella  di  Grossi  in  morte  di  Porta,  tutto  ad 
un  tratto  mi  mise  il  libro  davanti  e,  con  voce  soffocata  che  invano 
cercava  di  far  parere  naturale,  disse  :  <  Finitela  da  voi.  >  I  versi 
che  r  avevano  commosso  erano  i  seguenti  : 

Cossa  deventa  on  Porta!  andà  a  cerca 
Dopo  on  dessedament  de  quella  sort, 
Chi  voeur  savè  coss'el  podeva  fa, 
Con  quell  eoo,  con  quell  coeur....  Basta,  Tè  mort! 
L'è  mort,  pover  Carlin,  né  1  torna  pu 
Quell  tutt  insemma  eh'  el  gh'  aveva  lu. 

On  talent  insci  foeura  de  misura, 
Senza  nanch  l'ombra  mai  de  dass  el  ton, 
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Od' anima  insci  candida,  ìnsci  pura, 
Pienna  de  caritaa,  de  compasaion; 
Nassau,  impastaa  per  fa  ser vizzi  a  tace, 
Che  per  i  amis  el  sarav  cetra  sui  gucc 

L' è  mort  ?  l' hoo  propi  de  vede  mai  pu  ?... 
Gb^è  di  moment  che  '1  me  par  minga  vera. 

L'è  mort?  l'è  propri  mort?  Cossa  voeur  di 
Sta  gran  parola  che  fa  tant  spavent? 
—  Ch'  el  gh'  è  pu.  —  Pu  nò  chi,  né  via  de  chi  ? 

Caro  ti,  in  sti  duu  més  hoo  insci  piangiuu, 
E  hoo  insci  de  piaug  anmò  del  temp  che  ven: 
Gh'hoo  gust  almanch  che  t'abbiet  cognossuu 
De  che  manera  mi  t'hoo  voruu  ben; 
Che  son  sicur  sicur  ch'el  t'ha  de  premm: 
Basta,  Carlo,  on  quai  di  se  vedaremm. 

Bertani  uscì  dalla  stanza  e  quando  tornò  parlava  di  cose  indif- 
ferenti. Esporre  il  dolore  agli  occhi  anche  benevoli,  essere  compa- 
tito per  soflferenze  fisiche  e  morali,  gli  era  insoffribile,  benché  nel 
sollevare  1'  altrui  pena  fosse  senza  pari.  Da  quella  morte  sino  al 
suo  ultimo  giorno,  egli  mise  gran  parte  di  sé  stesso  in  raccogliere, 
ordinare  e  pubblicare  le  opere  di  quel  grande,*  per  molte  delle 
quali,  le  politiche  e  V  epistolario,  morì  senza  avere  potuto  trovare 
in  tutta  r  Italia  un  editore.  Come  svago,  e  un  po' come  sfogo  di  quel 
dolore,  nel  18G9  scrisse  il  famoso  opuscolo:  Ire  politiche  cCoUre 
ioìiiba  in  risposta  bXV  Epistolario  di  La  Farina^  pubblicato  così 
incautamente  da  Ausonio  Franchi.  Queir  opuscolo  ne  provocava 
molti  altri  ;  una  lunga  polemica  con  Bixio  per  i  giornali  e  La  pa- 
gina di  storia  di  Medici  e  un  opuscolo  di  Tttrr:  non  vi  fu  gior- 
nale che  non  se  ne  occupasse.  L' aveva  scritto  in  tuono  di  scherzo, 
ma  vi  narrava  molte  severe  verità,  e,  si  può  dire  per  la  prima 
volta,  tornava  sulla  propria  condotta  politica  del  iMìO,  compia- 
cendosi assai  che  fosse  impedita  l'annessione  della  Sicilia  prima 
dell'entrata  a  Napoli,  lodandosi  della  sua  crociata  p<»r  gli  Stati 
del  Papa  nel  1860. 


*  Per  le  opere  letterarie,  economìclie  e  filosofiche,  Bertani  fece  contratto  coi  locccs- 
tori  Le  JloDnier.  Egli  ordinò  tre  Tolumi,  gli  amici  suoi  continuano  la  pubblicazione. 
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Intanto  —  egli  scrìve  —  e  non  pertanto  le  mìe  care  non  cessarono  al- 
V  uopo  di  allestire  nna  vigorosa  spedizione  per  invadere  gli  Stati  romani, 
ne  Garibaldi  mai  me  ne  distolse.  Gli  avvenimenti  avrebbero  deciso  del 
nostro  fìitaro  contegno;  quantunque  per  noi  la  Francia  imperiale  fosse 
fin  d'allora  da  considerarsi,  come  ora,  per  qualche  cosa  di  meno  potente 
deli'  Italia  tutta  in  conflagrazione,  collo  sfacelo  di  tutti  i  suoi  dominatori, 
n  nome  e  il  braccio  di  Garibaldi  potevano  allora  in  pochi  di  anticipare 
di  tanti  e  tanti  anni  la  soluzione  della  quistione  romana.  Cosi  io  la  pen- 
sava e  cosi  agiva  e  così  la  penso  tuttora.  Ebbi  torto  allora?  Aspromonte 
e  Mentana  protestano  che  no. 

Il  libro  è  firmato  : 

Un  medioonzolo  con  quattordici  milioni,  confessioni  e  penitenze  di 
Agostino  Bertani,  per  elezione  deputato  al  Parlamento  italiano  e  per 
rassegnazione  fabbricatore  di  concimi  in  Genova. 

La  qual  fabbrica  di  concime  ligure  fu  premiata  con  molti  diplomi 
e  medaglia  d'oro,  ma  fruttò  pochi  quattrini  e  molti  fastidi  al  suo 
fondatore  ! 

Altro  grave  dolore  a  Bertani  fu  la  morte  di  Giuseppe  Delfi, 
avvenuta  il  19  giugno.  Egli  fu  un  nobile  tipo  di  popolano  italiano, 
che  preferiva  la  farina  del  suo  forno  alla  polvere  delle  regie  an- 
ticamere. Ebbe  gran  parte  nel  persuadere  il  popolo  toscano  a  sa- 
crificare la  sua  autonomia  all'  unità  della  patria.  Bertani  ne  fece 
affettuosa  commemorazione  a  Firenze  in  luglio,  mettendo  in  alto 
rilievo  le  virtù  modeste  di  quell'  intemerato,  di  cui  gli  ultimi  anni 
furono  così  amareggiati  dalla  corruzione  e  dall'anarchia  della 
patria  ;  triste  esito  di  tanti  sacrifici  !  Povero  Beppe  !  e  nuUa  ce 
ne  faceva  temere  la  perdita.  C!ome  ci  scrisse  Bertani  :  <  A  letto 
non  fece  che  l'agonia.  >  Del  suo  corto  delirio  l'ultimo  grido  fii 
<  Repubblica  !  Repubblica  !  >  Nel  settembre  poi  con  fulminea  ra- 
pidità morì  Giovanni  Acerbi,  nel  fiore  dell'  età,  egli  che  aveva 
combattuto  tutte  le  battaglie  dell'indipendenza.  Dal  '48  al  '67. 
quell'  eroe  ad  ogni  appello  della  patria  aveva  risposto  <  presente^  > 
ed  ebbe  per  compenso  persecuzioni  e  calunnie.  Per  lui  si  ripetevano 
nel  1866  le  stesse  accuse  scagliate  contro  Bertani  nel  1860:  la- 
dro di  milioni  !  E  invece,  erede  di  largo  censo,  lasciò  in  povertà 
i  teneri  figli  suoi;  al  punto  che  senza  la  rinuncia  della  propria  dote, 
senza  l'amministrazione  diligente  della  derelitta  sua  vedova,  i 
figli  del  difensore  di  Venezia,  dell'  intendente  dei  Mille  e  dei  vo- 
lontari nel  Tirolo,  sarebbero  rimasti  senza  proprio  nulla.  Nuova 
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sofferenza  per  Bertani,  legato  in  amicizia  con  Acerbi  dalla  cospira- 
zione di  Mantova  1852  in  poi,  amicizia  salda  sino  alla  morte.  E 
il  12  di  quello  stesso  settembre  '69  spirò  Giovanni  Cairoli.  A  tutta 
prima  le  ferite  ricevute  a  Villa  Glori  non  erano  sembrate  gravi, 
tant'è  vero  che  quando  lo  visitai  nella  prigione  non  mi  apparve 
molto  soffrente  se  non  per  la  perdita  d'Enrico  e  per  il  pensiero  del- 
l' angoscia  materna.  Ma  questo  patema  d' animo  e  la  prigionia 
afiranse  talmente  la  sua  salute  che  non  valse  la  scienza  e  l'as- 
sidua cura  di  Bertani  né  l' assistenza  della  famiglia  a  conservare 
il  povero  Giovanni  in  vita. 

Poca  fu  r  operosità  di  Bertani  come  deputato  tra  il  '67  e  il  '70. 
n  suo  memorabile  discorso  per  i  fatti  di  Mentana  va  letto  per  in- 
tero, come  quello  dell' 8  agosto  1868  sull'attitudine  dei  partiti, 
durante  la  discussione  della  legge  per  la  regia  cointeressata.  Egli 
ebbe  uno  dei  suoi  rari  momenti  di  scoraggiamento.  Ogni  tenta- 
tivo per  migliorare  lo  stato  dell'  Italia  moralmente,  politicamente 
o  economicamente,  gli  pareva  inutile,  dacché  dopo  il  voto  di  sfi- 
ducia dato  a  Menabrea  il  23  novembre,  questi  si  era  presentato 
da  capo  il  5  gennaio  col  ministero  appena  modificato.  Indi  tutta  una 
serie  di  disordini,  di  scandali,  di  misfatti  ;  individui  fucilati  senza 
giudizio  ;  processi,  arresti,  congiure;  venti  milioni  introvabili;  ma- 
cinato, regia  cointeressata,  tre  convenzioni  bancarie;  il  tentato 
assassinio  di  Lobbia  col  processo  inaudito  per  simulazione,  la  ma- 
gistratura fatta  mancipio  della  consorteria,  la  giustizia  venduta, 
impuniti  il  sicario,  l' avvelenatore,  il  ladro  ;  il  patriottismo  e 
r  onestà  travolti  nel  fango.  E  quello  che  più  l' affliggeva  era  di 
vedere  l' Italia  prostrata  colle  mani  legate,  ai  piedi  della  Francia 
violatrice  impunita  della  Convenzione  di  Settembre. 

Dal  1866  in  poi  tutte  le  speranze  dei  liberali  si  erano  volte 
alla  Prussia  e  perchè  questa  non  aveva  domandato  ricompensa 
per  la  Venezia  veramente  liberata  a  Sadowa  e  perchè  quelli  ar- 
dentemente desideravano  l'indebolimento  dell'impero  francese  me- 
diante il  medesimo  vincitore.  Garibaldi  si  tenne  assolutamente  in 
disparte  ;  Mazzini  rialzò  la  bandiera  della  repubblica  per  giungere 
all'  unità.  Mai  non  fu  così  vicino  Bertani  a  gettare  via  la  meda- 
glia di  deputato  e  ritornare  all'  antica  fede  come  al  comincia- 
mento  dell'  anno  '70.  Vide  Mazzini  a  Genova,  seppe  tutte  le  spe- 
ranze e  i  progetti,  ma  non  ebbe  fede  nella  riuscita  e  fu  dolentissimo 
quando  l' amico  decise  di  andare  in  Sicilia.  Intanto  gli  amici  della 
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Sinistra  lo  pressavano  di  ritornare  a  Roma  a  prendere  un  qualche 
partito,  n  nuovo  ministero  Lanza-Sella- Visconti  Venosta,  col  Gro- 
Yone  alla  guerra,  Correnti  all'istruzione.  Castagnola  air  agricoltura, 
aveva  domandato  V  esercizio  provvisorio  per  tutto  il  marzo,  e  non 
fu  che  alla  metà  di  marzo  che,  riaperta  la  Camera,  il  Sella  rivelò 
il  disavanzo  di  450  milioni,  e  significò  le  sue  proposte  per  sup- 
plirvi. Venne  la  domanda  di  Nicotera  che  voleva  l'elenco  degU 
azionisti  della  Banca  Nazionale,  venne  la  convenzione  colla  Banca; 
poi,  alla  fine  di  luglio,  nuove  vacanze.  E  durante  le  vacanze  cre- 
sceva la  convinzione  che  il  mantenimento  della  pace  non  era  pos- 
sibile, poiché  la  Francia  mostrava  di  volere  la  guerra  ad  ogni 
costo.  £  cresceva  altresì  il  timore  che  la  nazione  per  volontà  del 
Re  e  dei  moderati  fosse  per  essere  trascinata  in  una  guerra  a  prò 
di  chi  aveva  assassinata  V  Italia  a  Mentana.  Se  ciò  fosse  avvenuto, 
non  v'  è  il  minimo  dubbio  che  non  appena  V  esercito  italiano  avesse 
varcate  le  Alpi,  tutto  l'antico  partito  repubblicano  si  sarebbe 
riunito  sulla  frontiera  per  prendere  possesso  della  sua  capitale. 
Che  nel  campo  moderato  e  anche  nel  ministero  stesso  non  si  fosse 
d' accordo,  si  comprendeva  dai  discorsi  di  Scialoia  e  Cialdini  in 
Senato.  Cialdini,  con  presso  a  poco  il  linguaggio  che  adox>erava 
nel  passato  verso  Garibaldi,  attaccò  il  Govone  e,  nel  fatto,  tutto 
il  ministero,  caldeggiando  1'  alleanza  colla  Francia,  anzi  dettan- 
dola con  arroganza  da  passare  tutti  i  limiti.  Tant'  è  vero  che  il 
Sella,  seduta  stante,  domandò  se  le  parole  dell'  onorevole  Cialdini 
non  fossero  una  minaccia  di  pronunciamento.  Venuta  il  6  agosto 
la  notizia  della  battaglia  di  Worth,  il  dolore  della  consorteria 
non  fu  uguagliato  che  dall'  esultanza  di  tutti  gli  altri  italiani, 
i  quali  capirono  che  il  momento  d'  andare  a  Roma  era  venuto. 
Ma  non  così  la  intendeva  Visconti  Venosta,  per  tacere  di  altri. 
Non  è  facile,  dopo  di  essere  vissuto  per  dieci  anni  all'  ombra  di 
una  potenza  ritenuta  invulnerabile,  credere  tutto  d'un  tratto  alla 
sua  scomparsa.  Fino  al  20  agosto  il  ministero  insistè  a  predicare 
che  la  Convenzione  di  Settembre  era  sempre  in  vigore  e  che  ancora 
si  trattava  in  proposito  col  governo  imperiale.  L'ultimo  soldato 
francese  lasciava  Roma  il  19  agosto;  sì  che,  con  quella  fatale  di- 
chiarazione di  rispettare  la  Convenzione  di  Settembre,  nell'  attività 
del  ministro  deUa  guerra  tutti  vedevano  la  risoluzione  o  di  accor- 
rere in  aiuto  della  Francia  o  di  impedire  ai  volontari  di  passare 
la  frontiera.  Tanto  più  che  Lanza  ripeteva  che  il  governo  non  aveva 
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iMBBan*  intensione  dì  occupare  gli  Stati  della  Chiesa  colle  anni,  perchè 
Me  T*era  nel  Parlamento  chi  pensava  di  andare  a  Roma  colla  forsa,  la 
gran  maggioranza  era  risolata  di  attenersi  ai  mezsi  morali. 

Ora  la  Nazione  e  la  Sinistra  erano  risolute  di  andare  a  Roma 
o  per  amore  o  per  forza,  o  colla  monarchia  o  colla  repubblica. 
La  Sinistra  sedeva,  si  può  dire,  in  permanenza;  e  alla  domanda 
del  governo  per  un  nuovo  credito  di  quaranta  milioni,  seppe  radu- 
nare 152  voti  contrari.  Bertani  con  felicissimo  discorso  8vilupx)ò  il 
seguente  ordine  del  giorno: 

La  Camera,  riconoscendo  indispensabile  un  diverso  indirizzo  gover- 
nativo per  compiere  il  programma  nazionale  e  per  riordinare  ad  ogni 
«vento  le  forze  nostre,  chiede  V  immediata  presa  di  possesso  di  Roma  ca- 
pitale dUtalia,  e  passa  all'  ordine  del  giorno.  —  Dimostrò  che  —  il  motivo 
che  determinò  la  furibonda  guerra  attuale,  che  ha  spinto  due  popoli  ge- 
nerosi ad  un  duello  fatale  per  gli  insulti  lanciati  da  un  governo  provo* 
catore,  non  ci  concerne.  Esaurita  la  prova  dello  armi,  quei  due  popoli  ai 
riameranno  ancora,  e  Tuno  e  l'altro,  amici  e  cooperatori  del  progresso 
mnano,  saranno  più  amici  ancora  dell'  Italia,  con  questo  grave  ammaestra- 
mento di  più:  che  non  bisogna  mai  commettere  in  roani  irresponsabili 
la  propria  dignità,  la  libei*tà  e  l'onore,  abbandonando  tanto  tesoro  alle 
ambizioni,  alle  ire  cui  sono  dovute  le  stragi  che  li  hanno  funestati. 

Nel  discorso  si  intravedono  subito  le  tenerezze  per  la  Germania. 

La  Germania  è  troppo  savia,  è  troppo  saggiamente  diretta  per  met- 
tersi a  ritroso  del  progresso  umano,  e  per  macchiare  in  questa  occasione 
la  gloria  della  sua  lunga  magnanimità,  per  cessare  un  momento  dall'  es- 
sere l'antesignano  del  progresso  e  della  civiltà,  per  essere  in  una  parola 
mai  contro  di  noi  che  camminiamo  nella  stessa  via  della  umanità. 

A  proposito  poi  dell'  accusa  d' ingratitudine,  con  ironia  tutta 
sua  continuò: 

E  noi,  ingrati  mai,  quantunque  sempre  calpestati,  noi  siamo  disposti 
•d  imitar  voi,  ad  imitare  tutti  gli  uomini  che  governarono  e  sorressero  il 
governo  dal  1860  in  qua  nella  manifestazione  del  nobile  sentimento  di 
gratitudine;  noi  siamo  disposti  a  rendere  all'  impero  francese  quella  stessa 
riconoscenza  che  voi  avete  resa  ai  patrioti  che  hanno  combattuto  par 
r  unità  e  la  libertà  italiana,  a  quegli  illustri  patrioti  che  hanno  tanto 
operato  per  essa  e  per  voi,  e  che  adesso  sono  vostri  prigionieri  di  Stato. 
Anche  questi  uomini,  anche  noi  abbiamo  concorso  a  formare  questo  Stato, 
come  vi  ha  concorso  la  Francia,  dandovi  la  Lombardia.  Anche  questi 
uomini  hanno  intelletto  che  comprende,  hanno  un  cuore  che  si  agita  al- 
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l'amore  di  patria,  ai  sacrifizi  dei  suoi  campioni.  E  che  ayete  fatto  di 
loro  ?  Li  avete  abbeverati  di  fiele,  di  disinganni  1 

Riassunta  tutta  la  politica  della  Destra,  fece,  per  così  dire, 
la  diagnosi  delle  malattie  organiche  del  regno  d'Italia,  prote- 
stando sé  incapace  di  curarle,  ma  sostenendo  che  medici  più  com- 
petenti ve  n'  erano  pur  nella  Camera.  Passò  in  rivista  tutte  le  fra* 
zioni  dimostrando  che  i  soli  uomini  uniti  erano  quelli  di  Sinistra 
e  che  la  paura  e  il  ribrezzo  che  le  consorterie  avevano  per  essi  sa- 
peva di  quello  che  gli  schiavisti  del  sud  avevano  per  gli  abolizio- 
nisti ;  e  invitava  i  moderati  a  rassegnarsi  ai  loro  destini. 

Incrociate  le  braccia  sul  petto  gonfio  di  soddisfazioni  e  carico  di  de- 
corazioni... lasciate  il  passo  a  questa  Sinistra  che  vi  afibticate  cotanto, 
e  con  eccessiva  mostra  di  paura,  ad  allontanare  dal  potere.  Cedete  in 
tempo  il  posto  pericoloso,  non  fatevi  voi,  nomini  d'ordine,  i  mediatori  del- 
l'agonia che  un  oratore  assai  penetrante  e  tutto  governativo  vi  annunciò 
con  ispavento. 

Così  enumera  tutti  i  terrori  immaginati  e  dimostra  come  non 
abbiano  nessun  fondamento,  e  domanda: 

Negate  voi  forse  alla  Sinistra  l'attitudine  governativa,  l'abilità  di 
governare?  Credete  voi  forse  all'esclusivismo  di  tanta  capacità?  Fnor 
di  celia,  parliamoci  in  viso,  e  misuriamoci:  siamo  tutti  truppa  di  linea, 
compresi  i  generali  di  artiglieria,  di  cavalleria  ed  anche  gli  ammiragli: 
e,  se  qualcheduno  sovrasta,  credetelo  a  me,  non  è  che  per  virtù  dei  toccàt 
piò  alH,  Non  temete  dunque,  rassicuratevi,  o  signori,  e  vediamo  invece  il 
bene  che  verrebbe  da  tanta  crisi.  La  Sinistra  governativa  compatta  sarà 
intenta  a  fare  col  voto  del  paese  tutto  il  bene  che  le  permetteranno  le 
circostanze  e  che  sarà  possibile  a  quegli  uomini  col  loro  ingegno,  col  loro 
amor  di  patria,  coli' esperienza  degli  avvenimenti  passati. 

Fa  poi  chiaramente  la  distinzione  della  Sinistra  possibile  al 
potere  e  V  estrema  Sinistra  che  rimarrebbe  sempre  a  buona  distanga 
della  Sinistra  governativa  per  avere  agio  di  adoperare  largamente 
lo  sprone. 

E  poi  domanda  permesso  di  citare  l'autorità  <  dell'  illustre  pri- 
gioniero, capo  della  scuola  dell'avvenire;  >  cita  di  fatti  le  parole  di 
Mazzini  in  sostegno  della  vera  autorità  fondata  sul  libero  consenso, 
nel  libero  e  popolare  culto  del  vero  ;  e  chiede  : 

Quali  dottrine,  signori,  contrapporreste  a  queste?  io  ve  lo  dirò:  le 
manette,  l' esattore,  le  spie  ; 
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«  conclude: 

L'Italia  questa  Tolta  tuoI  fare  daTvero  da  sé,  perchò  questa  volta, 
se  io,  se  molti  non  s'ingannano,  sente  la  volontà  e  sente  in  so  la  fona 
dì  poterlo  fare. 

Sdegnata  la  Sinistra  colla  maggioranza  che  aveva  approvato 
r  indirizzo  politico  del  ministero,  tenne  la  sera  stessa  un'adunanza, 
dove,  stabilitosi  in  genere  di  ottenere  la  certezza  dell'  occupazione 
del  territorio  soggetto  al  Papa  o  dimettersi,  fu  scelia  una  commis- 
sione, Crispi,  Cairoli,  Rattazzi,  Bertani  e  Fabrizi,  per  presentare 
una  risoluzione  conforme  agli  intendimenti  della  Sinistra  e  alle 
necessità  deUa  situazione.  Come  seppe  questo  il  Sella,  al  quale  si 
deve,  prima,  se  al  Re  fu  impedito  di  mandare  V  esercito  in  aiuto 
dell'  alleato,  poi,  se  in  momenti  così  critici  la  Camera  non  divenne 
una  famiglia  in  guerra,  capitò  in  mezzo  alla  commissione,  e  diede 
parola  solenne  di  andare  a  Roma  col  governo  o  di  dimettersi  e 
unirsi  all'  opposizione.  Bertani,  il  quale,  come  anche  Crispi,  aveva 
molta  fiducia  personalmente  in  Sella,  propose  di  soprassedere  dalla 
<limissione  in  massa,  e  di  dare  tempo  a  Sella  di  trascinare  il  go- 
verno a  Roma.  Fu  molto  disapprovata  questa  risoluzione  dai  de- 
mocratici fuori  della  Camera,  ma  poiché  non  si  trattava  di  un 
principio  ma  del  fatto  materiale  di  andare  a  Roma,  troviamo  che 
bella  era  tanta  fiducia  tra  avversari,  in  tali  momenti/ 


*  Che  le  cose  del  *70  andarono  a  questo  modo,  tutti  ^li  scrittori  democratici  af- 
fermarono e  tutta  la  consorteria  negò.  Ora  uno,  moderato  di  primo  codìo«  il  marchese 
Gaicciolif  che  non  andrebbe  classiiicato,  suppongo,  tra  U  anime  di  oeA«  ~  o  sia  tra  gli 
scrittori  democratici  —  nella  biografia  di  Quintino  Sella  porta  la  sua  irrefragabile  testi- 
monianza. Citiamo  qualche  brano:  <  U  re  Vittorio  Emanuele,  che  aieTa  lasciato  Fi- 
renze per  le  sue  caccio  di  ValsaTaranche  Ano  dal  8  luglio,  prima  cioè  che  si  sapesse 
4ella  candidatura  Hofaenzollem,  telegrafò  immediatamente' al  presidente  del  Consiglio 
che,  compreso  dalla  grafiti  della  situazione,  partiva  per  la  capitale  affine  di  deli- 
berare sul  da  farsi,  n  rÌ4ìorda§$0  perà  du  egli  (il  Re)   aveva  degV  impegni,  (Pag.   266.) 

lì  Re,  non  altrimenti  che  il  generale  Menabrea,  il  generale  Cialdini  e  molti  altri, 

credeTa  così  fermamente  al  trionfo  dei  francesi,  da  non  ammettere  nemmeno  la  discus- 
sione sopra  r  opposta  ipotesi.  Di  una  simile  premessa  si  indovinano  le  conseguenze  ; 
a  suo  credere,  V  alleanza  colla  Francia,  oltre  gli  onori  del  trionfo,  poteva  far  sperare 
airitalia  un  aumento  di  territorio,  per  esempio  una  rettiflcazione  di  frontiere  Terso  il 
Tirolo  0  Nizza,  e  lo  scioglimento  della  questione  romana  secondo  il  programma  del 
Conte  di  Cavour.  La  neutralità  invece  non  poteva  recare  gloria,  nò  profìtto,  ma  sol- 
tanto lo  sdegno  della  Francia  Tincitrice.  Questo  considerazioni  d'ordine  politico  erano 
afforzate  anche  da  sentimenti  di  natura  più  elevata,  cioè  dalla  riconoscenza  per  la 
guerra  del  1859,  dall'  amore  della  gloria,  dal  rispetto  alle  fatte  promesse.  (Pag.  259-260.) 
• .  •  Vittorio  Emanuele,  dal  canto  suo,  non  aveva  fatto  mistero  al  Visconti  degl*  im- 
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Nel  fatto  fu  la  nazione  e  gli  uomini  dell*  opposizione  di  Sua. 
Maestà  che  costrinsero,  e  fu  il  Sella  che  condusse  la  monarchia  a 


pegni  presi  coir  imperatore  Napoleone,  i  quali,  qaaDtonqae  fossero  sottoposti  alla  condì* 
ziono  della  solozione  della  questione  romana  e  della  cooperazione  austrìaca,  e  noo 
aTessero  quindi  un  carattere  deflnitÌTo,  nnlladimeno  TincoIaTano  moralmente  la  libertà 
d*  azione  del  Re  e  del  suo  ministro.  Il  Visconti  credeva  che  una  situazione  così  delicata 
doTesse  essere  considerata  piuttosto  dal  lato  politico  che  da  quello  dello  stretto  diritto 
costituzionale,  affinchè  si  potesse  mantenere,  finché  era  possibile,  l'unione  in  quei  giorni 
così  necessaria  fra  il  Re  e  i  suoi  ministri,  nel  che  conTenirano  pienamente  anche  9 
Sella  e  il  Lanza.  Era  evidente  infatti  che  una  condotta  diversa  avrebbe  potato  aver» 
gravissime  conseguenze  e  forse  obbligare  il  ministero  di  cedere  il  posto  ad   un  gabi* 
netto  militare  con  programma  di  guerra,  rendendo  così  inevitabili  quei  pericoli  che  si 
aveva  desiderio  di  evitare.  Se  fosse  sorto  un  conflitto  fra  la  corona  ed  i  suoi  eonsi- 
glieri,  quale  profitto  non  ne  avrebbero  tratto  i  partiti  estremi  che  già  romoreggiavaoo 
minacciosi,  mossi  da  forze  intestine  ed  esteme?  Non  sarebbe  stato  patriottico  porr» 
a  così  dura  prova  la  saldezza  e  il  prestigio  delle  nostre  istituzioni.  (Pag.  264.) ....  Dopo 
quanto  siamo  venuti  fin  qui  dicendo,  s' intende  di  leggieri  come  la  lotta  più  Tira  soIIa 
politica  da  seguire  avesse  luogo  fra  il  Re  e  il  Sella,  e  che  questa,  cosi  per  la  perti- 
nacia e  il  vigore  dei  contendenti,  che  per  V  importanza  dell*  argomento,  arrivasse  tal> 
voKa  ad  un  alto  grado  di  asprezza.  Un  di,  nel  calore  della  disputa,  re  Vittorio  Ema- 
nuele disse  al  Sella:  '  Capisco  che  per  fare  la  guerra  ci  vuole  coraggio.'  Ed  il  Sella 
di  rimbalzo:  *  Si,  ma  per  resistere  a  Vostra  Maestà  ci  vuole  anche  più  coraggio  die  per 
far  la  guerra.*  Allora  il  Re  con  piglio  altero  e  sdegnoso:  *  Si  vede  bene  che  ella  vìen» 
da  mercanti  di  panno.'  —  *  Sì,  Maestà,'  risposo  il  Sella,  *  ma  da  mercanti  di  panno  che 
hanno  fatto  sempre  onore  alla  loro  firma,  mentre  questa  volta  Vostra  Maestà  firmerebbe- 
una  cambiale  che  non  sarebbe  sicura  di  potere  pagare.'  (Pagg.  267-268.) ....  La  sera 
stessa  del  ritorno  del  Re  dalla  Valle  d'Aosta,  cioè  il  17  luglio,  era  stata  deliberata  in 
Consiglio  la  chiamata  di  due  classi,  con  che  si  accresceva  di  quasi  settantamila  uomini 
r  effettivo  del  nostro  esercito.  Tutti  ci  avevano  consentito,  movendo  però  ciascuno  da 
intendimenti  diversi:  il  Re  per  fare  un  primo  passo  verso  la  gnerra:  il  Visconti  per 
prepararsi  ad  eventualità  probabili:  il  Lanza  per  fare  rispettare  la  nostra  neutralità: 
il  Sella  perchò  non  rimanessimo  interamente  in  balia  della  Francia,  ma  pronti  invece  a 
sciogliere,  fosse  pure  colla  spada,  V  intricato  nodo  della  questione  romana.  (Pag.  268.) 
....  Dopo  il  25  luglio,  la  nostra  politica  entrò  in  una  fase  tutta  speciale,  nella  qaale- 
la  critica  storica  deve  procedere  guardinga  e  preferire  le  congetture  alle  affermazioni, 
non  possedendo  ancora  tutti  i  dati  di  fatto    necessari   per  pronunciarsi   con  pieaa 
sicurezza.  Durante  questa  fase,  che  ebbe  termine  il  7  agosto,  quando  giunse  a  ¥i^ 
renze  la  notizia  della  battaglia  di  WOrth,  v'  ebbe  una  politica  nttctale  discussa  in  Con- 
siglio dei  ministri,  intomo  alla  quale  possediamo  tutti  i  documenti,  e  re  n*  ebbe  un* altra 
che  metteva  capo  al  Re,  della  quale  non  sappiamo  e  forse  non  sapremo  mai  tutto.  (Pag.276.> 
....  Abbiamo  ripetuto  più  volte  che  re  Vittorio  Emanuele  aveva  la  sua  diplomazia  parti- 
colare per  la  quale  adoperava  agenti  di  sua  particolare  fiducia,  fra  i  quali  era  da  an- 
noverarsi il  conte  Vimercati,  ufficiale  d*  ordinanza  del  Re,  addetto  militare  presso  la 
nostra  legazione  in  Parigi,  il  quale  aveva  già  avuto  una  parto  attiva,  durante  il  mi- 
nistero Menabrea,  ai  negoziati  segreti  fra  il  Re  e  gì* Imperatori  di  Francia  e  d'Au- 
stria, negoziati,  di  cui  la  missione  del  luglio  1870  della  quale  stiamo  per  parlare,  no» 
fu  che  una  conseguenza  diretta,  anzi  quasi  una  eontlnnazione.  (Pag.  282.)  » 

e  Alle  ripetute  insistenze  del  Sella  affinchè  si  fjscesse  qualche  cosa  per  la  qnestioiia 
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Roma.  E,  cosa  curiosa  nella  storia  curiosissima  del  governo  co- 
stituzionale sotto  Vittorio  Emanuele,  è,  che  non  si  dimise  nem- 
meno il  Visconti  Venosta  cosi  ostile  a  toccare  lo  Stato  del  Papa, 
così  tenero  della  Convenzione  di  Settembre  ;  che  nessuno  suggerì  a 
Sua  Maestà,  poiché  due  soli  de'  suoi  ministri  credevano  necessario 
F  andare  a  Roma,  che  quei  due  soli  tenesse  e  chiamasse  Rattazzi 
e  Crispi,  0  altri  coi  quali  fosse  decoroso  occupare  la  capitale! 

Giunto  a  Roma  Bertani,  pure  occupandosi  più  della  questione 
sociale  e  economica  che  della  politica,  fece  peraltro  quanto  potè 
per  preparare  il  paese  all'  avvenimento  della  Sinistra  al  governo. 
Così  si  diede  tutto  a  spingere  i  membri  di  questa  a  concentrare  le 
forze,  eritando  la  benché  minima  transazione,  che  non  si  poteva 
ammettere  più,  dacché  l'unità  era  raggiunta. 

Nelle  rare  volte  che  prese  la  parola  nella  Camera  mostrava 
r  attitudine  di  chi  <  aspetta.  > 

Del  fiele  non  ne  ho  più  —  diceva.  —  Una  buona  igiene  morale  mi  ha 
rimpiazzato  il  fiele  che  allucina  i  sensi  e  travolge  l'intelletto  ooU' amore 
che  comprende,  colla  fede  che  sostiene;  e  cosi  ho  migliorato  me  stesso. 

Di  fatti  in  tutte  le  questioni  cogli  uomini  di  Destra  egli  si 
mostrava  non  solamente  cortese,  ma  anche  ameno.  Tra  le  sue  carte 
trovo  una  botta  e  risposta  tra  lui  e  l' onorevole  Ruggiero  Bonghi, 
ex-direttore  del  Ncunonale  di  Napoli,  direttore  della  Perseverama. 

Son  curioso  di  sapere  quale  sia  l'opinione  espressa  da  me  nel  par- 
lare, che  m' ha  fatto  perdere  il  suo  voto  e  m*  ha  tolto  a  un  tratto  la  ape- 
ranza  deW  altezza,  —  Bonghi. 

Non  voi  uomo  di  scienza  ma  voi  uomo  politico  non  avrete  mai  il  mio 


romana,  perchè  la  conrenzione  di  settembre  spiegata  da  Dronyn  de  Lhuys,  invece  di 
an  bene,  è  nna  complicazione  pel  governo  italiano,  risponderà  alteramente  il  Duca 
di  Grammont:  «  Ci  ò  impossibile  di  fare  la  minima  cosa  per  Roma:  se  Tltalia  non  ruol 
camminare,  resti.  »  Da  un  altro  lato,  se  si  tiene  conto  degli  atti  e  delle  parole  che 
accompagnarono  quello  dichiarazioni,  si  potrebbe  supporre  che  gli  uomini  i  quali  go- 
vernarano  la  Francia  sperassero  che  il  ritiro  delle  truppe  avrebbe  avuto  come  correspet- 
tività  r alleanza:  contradizione  che  può  spiegarsi  in  parte  colla  tendenza  comune  a 
tutti  gli  uomini  di  tener  per  vero  quello  che  desiderano,  ma  soprattutto  colla  differenza 
che  esisteva  fra  il  linguaggio  del  nostro  Re  e  quello  dei  suoi  ministri.  Il  primo  iufatU, 
perchè  desiderava  la  guerra,  si  mostrava  nei  negoziati  molto  più  corrivo  dei  secondi, 
che  della  guerra  erano  in  parte  avversari,  in  parte  tiepidi  amici.  (Pag.  278.)  » 

Nessuna  di  questo  affermazioni  ò  stata  smentita;  e  forse  sono  desse  precisamente 
eba  cagionano  la  guerra  del  aileniio  che  è  fatta  a  questo  libro  rimarchevole.  —  Qntmtino 
S*Ua  per  ALBsaANDRo  Guicciou,  voL  I.  Rovigo,  Officina  tipograflea  Minelliana. 
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voto.  Vi  stapite  ?  Non  la  pensa  corì  il  vostro  estimatore  per  sapere.  — 
Agostino  Bertani.  17  settembre  1871. 

Le  sue  lettere  contro  gli  astensionisti  e  il  discorso  ai  suoi  elet- 
tori dicono  una  cosa  sola.  <  Ora  proviamo  quanta  libertà  V  istitu- 
zione può  darci.  >  Essendosi  in  quell'anno  compiuto  il  traforo 
delle  Alpi,  egli  ripubblica  i  discorsi  che  aveva  fatto  alla  Camera 
nella  discussione  per  la  ferrovia  del  Gottardo  e  per  la  Conven- 
zione di  Berna 

affinchè  si  sappia  da  chi  potesse,  per  errore,  venire  indotto  in  diversa 
credenza,  che  io  non  ultimo  fra  i  promotori  e  collaboratori  in  Italia  per 
la  scelta  di  quel  valico  ferroviario,  se  ho  vivamente  combattuto  T  adozione 
pura  e  semplice  della  Convenzione  suddetta  non  ebbi  altro  in  mira  fuorché 
di  ottenere  patti  meno  disug^uali  e  pertanto  meno  onerosi  per  l'Italia  in 
confronto  degli  altri  Stati  contraenti  nel  gran  negozio  intemazionale  di 
quella  costruzione. 

E  volli  con  questa  pubblicazione  dare  alla  mia  opposizione  una  no- 
torietà maggiore  di  quella  concessa  alla  stampa  degli  atti  parlamentari, 
nell*  intendimento  non  solo  di  mostrare  che  le  magagne,  e  grosse  assai, 
di  quel  contratto,  mi  furono  note  e  le  rivelai  apertamente  alla  Camera; 
ma  altresì  perchè  ritenendo  io  come  cosa  certa  che  nel  corso  della  grande 
impresa  quelle  gravi  pecche  provocheranno  molte  e  molte  contestazioni 
e  difficoltà,  i  giudici  più  imparziali  degli  anni  futuri  possano  avere  age- 
volmente sott*  occhio  le  mie  censure  e  giudicare  da  esse  quale  spirito  di 
equità  abbian  sempre  ispirato  le  mie  parole  e  come  una  condotta  più 
previdente  e  più  accorta  del  ministero  avrebbe  potato  propiziare  all'  Italia 
condizioni  assai  migliori. 

n  10  marzo  1872  morì  Mazzini.  Bertani  con  Paolo  Gorini  im- 
balsamò la  salma  consentendolo  tacitamente  tutti  gli  amici.  Molte 
proteste  insorsero  più  tardi,  a  cose  fatte.  Di  quell'anno  fatale  e 
di  quanto  fece  Bertani  per  V  amico  amato  e  venerato  abbiamo 
parlato  altrove.  Le  idee  che  lo  guidarono  sono  espresse  in  una  let- 
tera alla  Consociazione  degli  Operai  di  Genova,  i  quali  V  avevano 
ringraziato  dell'opera  sua  per  Mazzini  vivente  e  trapassato. 

Quell'  arte,  che  mi  procurò  già  la  soddisfazione  di  restituirlo  per  alcun 
tempo  ancora  agli  amici  tremanti  per  la  sua  vita,  mi  concesse  anche  il 
penoso  privilegio  di  occuparmi  di  lui  quando  fu  spento. 

Innanzi  al  suo  corpo  esanime  io  mi  provai  al  contegno,  che  la  lunga 
consuetudine  della  professione  mi  assente  al  cospetto  del  cadavere;  ma 
l'angoscia  che  rinasceva  improvvisa,  interrompendo  l'opera,  rendevami 
talvolta  inerte  e  mi  inchinava  quasi  a  scasarmi  del  disagio  che  gli 
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cava  —  e  tal  altra,  1*  affetto,  che  sorpassa  colla  fantasìa  la  morte,  mi  raf- 
figurava rianimate  quelle  sembianze;  allora  parevami  che  cogli  occhi  vi» 
vacissimi  dischiusi  e  colla  dolce  parola  egli  mi  chiedesse  il  perchè  di  tante 
cure,  da  cui  la  sua  modestia  rifuggiva. 

£d  io  a  lui  coir  accesa  illusione  :  «  Se  ciò  ti  duole,  perdonalo  agli 
amici  della  tua  terra  natale  che,  pei  tristissimi  tempi  della  patria  comune, 
dal  tuo  genio  redenti,  ti  ebbero  si  poco  vicino,  e  però  vollero  perenne- 
mente serbato  il  tuo  sembiante  improntato  dello  spirito  che  ti  animò.  » 

Ma  gli  occhi  suoi  erano  veramente  chiusi  e  le  labbra  erano  mute; 
ed  io  mi  rivolgeva  allora  al  Gorini,  ringraziandolo  per  voi  tutti  che  ci  ri- 
tornasse alle  apparenze  della  vita  il  perduto  Maestro  ed  amico. 

Il  corpo  di  Mazzini  invero,  sottratto  alla  chimica  fatale  della  natura, 
atteggiato  come  se  parlasse  a  discepoli  ed  amici,  e  col  libro  suo  Dei  doveri 
deWuomo  nella  destra,  sarà  un  monumento  di  continua  rivelazione,  ed 
efficace  eccitamento  ai  futuri  di  studiare  e  seguire  le  grandi  orme  di  quel 
genio  immortale. 

Noi  osserviamo  soltanto  che  aHa  volontà  espressa  da  un  morto, 
grande  o  piccolo,  in  quanto  riguarda  sé  stesso,  non  v' è  che  <  ubbi- 
dire :  >  Mazzini  aveva  espresso  la  volontà  di  essere  seppellito  ac- 
canto a  sua  madre. 

Bertani  seguiva  coli' occhio  vigile  il  movimento  degli  operai  che 
cominciavano  ad  affermare  il  loro  diritto  sociale  e  politico,  com- 
battendo specialmente  quelli  che  osavano  contrastar  loro  il  se- 
condo ;  come  quello  che  non  solo  era  diritto  ma  anche  mezzo 
unico  per  impedire  loro  di  gettarsi  in  braccio  agi' internazionalisti 
ossia  neir  anarchia,  e  inaugurare  a  sistema  il  delitto.  Il  che  accen- 
nava a  succedere  nella  Romagna,  dando  occasione  alle  fiere  ram- 
pogne di  Saffi  e  Carducci.  Applaudì  alla  legge  presentata  da  Cairoli 
per  r  estensione  del  voto,  benché  la  credesse  insufficiente,  che  egli 
voleva  il  suffragio  universale  per  l'uomo  e  per  la  donna  appena 
raggiunti  i  ventun  anno,  con  sole  esclusioni  una  condanna  penale  o 
l'incapacità  mentale.  Si  accordò  perfettamente  coi  democratici  delle 
Provincie  venete,  uniti  nella  propaganda  per  l' istruzione  primaria, 
gratuita,  obbligatoria  e  laica,  il  decentramento,  la  riforma  radi- 
cale del  sistema  tributario,  la  graduale  soppressione  dell'esercito 
stanziale,  l'abolizione  della  pena  di  morte  e  del  giuramento,  infine 
poi  il  suffragio  universale.  Essi  ebbero  per  organo  la  Provincia 
di  Mantova  diretta  da  Mario.  Non  prese  parte  attiva  nell'  opposi- 
zione parlamentare,  perchè  né  allora  né  mai  potè  accettare  Rat- 
tazzi  per  capo. 
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Riproponga  la  Gostitaente  tanto  valorosamente  sostennta  da  lui  Did  ^48 
—  dìcoTa  —  e  sarò  con  lai  ;  quel  che  temo  invece  è  che  assorbisca  la  Sini- 
stra annientando  la  sua  virilità. 

Certo  è  che  V  attitudine  di  Rattazzi  incuteva  paura  agli  uomini 
di  Destra,  e  la  sua  morte  nel  giugno  del  '75  li  sollevava  da  un  in- 
cubo, sì  che  per  ancora  un  anno  la  reazione  aumentò  con  velo- 
cità accelerata.  Bertani  vedeva  questo  e  si  taceva,  certo  come  era 
che  la  tazza  colma  traboccherebbe  da  un  istante  all'  altro.  Senon- 
chè  le  sevizie  contro  i  poveri  e  gli  oltraggi  ad  illibati  cittadini  del 
ministero  Minghetti,  il  quale  avea  dato  il  gambetto  a  Sella,  mi- 
sero il  suo  cuore  di  patriota  e  di  amico  in  tale  stato  di  ribellione 
che  non  potè  più  tacere.  Egli  aveva  già  salutato  con  gioia  il  ritomo 
alla  vita  politica  di  Saffi  e  di  altri  patrioti  della  Romagna.  Essi 
impensieriti  per  i  delitti  di  sangue  onde  erano  state  funestate 
Ravenna,  Faenza  e  altre  terre  della  Romagna,  avevano  formato 
la  Consociazione  delle  Società  popolari  di  Romagna  per  moraliz- 
zare le  popolazioni  e  per  insegnar  loro  che  la  vita  è  cosa  sacra 
e  inriolabile  ;  non  avere  l'uomo  arbitrio  sovr'  essa  se  non  per  offrirla 
al  comun  bene,  essere  selvaggia  ogni  rissa  e  violenza  privata,  e 
r  assassinio  proditorio  la  più  abbominevole  e  codarda  delle  viltà. 
E  da  che  le  autorità  asserivano  che  i  crimini  erano  repubblicani  e 
i  repubblicani  erano  internazionalisti,  essi  misero  ogni  cura  a  di- 
mostrare la  falsità  dell'accusa,  e  ad  ammonire  il  popolo  stesso 
che  repubblica  non  può  essere  se  non  scevra  di  ogni  vizio,  se  non 
corona  di  lauro  sulla  fronte  di  una  nazione  vergine  di  delitti  e 
di  codardie.  Ma  erano  tutti  astensionisti,  e  Bertani  aveva  tentato 
fin  allora  invano  persuaderli  a  tener  sì  nel  conspetto  il  futuro  ideale, 
ma  intanto  migliorare  le  istituzioni  attuali.  Egli  era  a  Lendinara 
per  compiere  la  quarta  operazione  sul  labbro  di  Mario,  quando 
questi  ricevette  un  invito  da  Saffi  a  far  parte  di  una  riunione  da 
tenersi  in  vista  delle  elezioni  generali,  per  discutere  :  1"*  Il  con- 
tegno che  dovesse  tenere  il  partito  democratico  nelle  elezioni; 
2'  Provvedere  ai  mezzi  per  dar  vita  ad  un  Giornale  che  fosse  l' or- 
gano del  partito  ;  3*  Trovare  i  mezzi  più  acconci  perchè  il  partito 
democratico  non  avesse  nulla  di  comune  con  l' Intemazionale.  Non 
potendo  accettare  l' inrito,  Mario,  approvando,  scrisse  una  lettera 
a  Saffi,  lettera  che  deliziò  Bertani,  e  fu  pubblicata  in  tutti  i  gior- 
nali del  Veneto  e  della  Romagna.  Riuscita  a  merariglia  l' opera- 
zione, Bertani  partì  ordinando  all'operato  il  solito  mese  di  asten- 
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sione  dal  parlare,  dal  masticare,  dal  ridere.  Pochi  giorni  dopo, 
nei  giorni  stessi  degli  arresti  di  Villa  Buffi,  delegati,  birri  e 
carabinieri  invadono  la  casa  per  trarre  in  arresto,  e  a  Torino, 
Mario.  Egli  si  sarebbe  arreso  se  non  mi  fossi  opposta  io.  Passa 
il  giorno  in  telegrammi.  Bertani  ne  spedì  ben  dieci  a  noi,  ai  mini- 
stri, agli  amici,  e  ottenne  prima  T  arresto  in  casa,  sorvegliato  a 
vista  dai  carabinieri,  poi  il  processo  a  piede  libero  colla  cau- 
zione di  5000  lire.  Bertani  dettò  allora  una  corta  e  fiera  lettera 
ai  suoi  elettori,  ove,  dopo  molti  considerando,  conchiude  : 

Se,  al  confronto  di  tatto  ciò,  io  abbia  torto  di  invocare  con  Bacone 
V  Instaurano  ab  imis  fundamentis,  e  coi  santi  padri  la  Besiauratio  in 
capite  et  in  membris,  allora,  onorevoli  elettori,  giubilatemi  anche  aensa 
pensione,  ed  io  vi  avrò  egualmente  e  sempre  rispetto  e  riconoecensa  per 
quanto  avete  fatto  per  me.* 

'  E  air  onorerole  signor  ministro  di  grazia  e  giustizia  scriTe: 

e  Ognora,  12  settembre  1874. 

>  Mi  rivolsi  a  lei  chiedendole,  come  medico  curante  di  Alberto  Mario,  qoei  rìgnardi 
che  la  salate  di  questo  reclamava  e  reclama  tuttora,  e  la  ringrazio  di  avere  corrisposto 
alla  mia  aspettazione. 

>  Ora  mi  permetta,  onorevole  signor  ministro,  che,  come  deputato  ancora  in  carica, 
le  esponga  per  lettera  ciò  che  avrei  potuto  dirle  alla  Camera. 

»  E  mi  dica,  di  grazia,  che  conto  vuole  ella  che  si  faccia  del  giuramento  di  depu- 
tato, se,  valendo  questo  per  tutti  i  contrattanti  e  per  tutti  gli  artìcoli  dello  Statato, 
fl  governo  vi  manca  ad  ogni  tratto? 

>  La  responsabilità  dei  ministri,  che  ò  fra  i  patti  dello  Statato,  completa  il  giu- 
ramento dei  deputati  e  del  Re;  e  finché  tutto  lo  Statuto,  articolo  per  articolo,  non  sia 
rigorosamente  rispettato,  il  contratto  è  inadempiuto,  il  giuramento  ò  violato. 

>  Io,  giurando  come  deputato,  non  dimandai  scuse  o  allegai  pretesti,  reputandomene 
sciolto  per  le  mancanze  di  altri  contrattanti  al  patto.  E  perchè  loro,  signori  mini- 
stri, senza  neppure  avere  la  grama  scusa  della  mancanza  altrui,  osarono  persino  toc- 
care alla  inviolabilità  dei  deputati,  e  ogni  dì,  secondo  il  loro  beneplacito,  offendono  gli 
articoli  dello  Statuto  che  è  il  prezzo  della  Corona?  Assumerebbe  ella,  onorevole  signor 
ministro,  non  a  parole  sonore  soltanto,  ma  a  fatti,  la  responsabilità  degli  arbitrii  e 
degli  spropositi  commessi  in  questi  ultimi  tempi  dalla  autorità  politica?  Kisponderebbe 
lai,  non  con  fiscalità  professionali,  ma  sul  sodo,  della  condotta  dei  suoi  regi  procuratori 
nal  caso  dell* arresto  di  Alberto  Mario  per  il  presunto  reato  di  stampa? 

»  Comunque  ella  possa  rispondere  alle  mie  domande,  ricordi,  onorevole  signor  guar- 
dasigilli, che  lo  Statuto  non  è  più  la  giustizia,  di  cui  ella  ò  il  supremo  custode  nel 
regno,  se  questa  non  ò  amministrata  da  magistrati  liberi  nelP  esercizio  delle  loro  fun- 
zioni e  oon  soggetti  air  arbitrio  dei  ministri. 

>  Nessun  nomo,  che  non  sia  partigiano  e  riconosca  V  imprescindibile  dovere  del- 
r  applicazione  eguale  in  tutto  il  regno  della  legge,  potrà  mal  capacitarsi  del  perchè  i 
r«gi  procuratori  di  Padova,  Milano,  Parma,  Genova  non  sequestrassero  i  giornali  che 
pobbliearono  la  lettera  di  Alberto  Mario  a  Saffi,  o  il  solo  procuratore  regio  in  Torino, 
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Quella  lettera  gli  costò  il  collegio.  Il  ministero,  inferocendo 
contro  sì  audace  accusatore,  mise  Pizzighettone  sottosopra  per 

appunto  perchè  di  Torino,  dorè  spera  forse  di  procacciarsi  la  fiducia  dei  fiorati  o  dei 
giudici,  faccia,  per  suo  conto  e  zelo,  ciò  che  gli  altri  suoi  colleghi  non  credettero  loro 
dovere  di  fare? 

>  Ma  ammessa  anche  1*  incriminabilità  della  lettera,  ammessa  la  pereg^na  quanto 
tardiva  scoperta  del  delitto,  fatta  o  subita  dal  procuratore  regio  a  Torino,  per  quale  xelo 
partigiano,  iniquo  zelo  !  distogliere  il  gran  delinquente  dalle  due  sedi  naturali  dei  suoi 
giudici;  da  Rovigo,  alla  cui  provincia  appartiene  Lendinara,  dove  fu  commesso  e  firmato 
il  delitto,  0  da  Padova,  dove  quel  delitto,  per  la  prima  sua  comparita  al  pubblico  sol 
giornale  il  Baeehìglione,  potò  incontrare  V  azione  pubblica  del  fisco?  £  per  un  delitto  di 
stampa,  traveduto  da  un  solo  procuratore  in  confronto  di  altri  quattro,  s'ha  da  intimare 
r arresto  preventivo,  enormità  del  regno  d* Italia;  ed  ordinare  l'immediato  trasporto 
del  prevenuto  da  Lendinara  a  Torino?  Quanto  ò  comoda  per  gli  avvocati  politìd 
stipendiati  la  procedura  in  materia  di  stampa!  Assumerebbe  lei,  onorevole  signor  mi- 
nistro, la  responsabilità  della  condotta  dei  suoi  subordinati,  sapendo  che  il  procuratore 
regio  di  Torino  incaricò  quel  questore  di  ordinare  al  prefetto  di  Rovigo  Y  arresto  di  Al- 
berto Mario,  per  conto  di  un'  autorità  giudiziaria  che  non  emise  il  relativo  mandato,  né 
lo  partecipò  al  prevenuto  se  non  quattro  giorni  dopo  1*  arresto  ?  E  non  le  sembra  me- 
ritevole di  una  croce  il  prefetto  di  Rovigo,  che  obbedisce  ciecamente  ad  un  questore  e 
non  cura  la  legge,  e  senza  che  il  mandato  giudiziario  ne  faccia  pur  cenno,  di  sua  spon- 
taneità, tanto  per  farsi  un  po'  di  merito,  aggrava  l' arbitrio  torinese  coir  ordinare  la 
perquisizione  nel  domicilio  di  Alberto  Mario  ?  E  il  modo  ancor  più  offende  !  poiché  fb 
invasa  1'  abitazione  di  Alberto  Mario  da  sette  o  otto  persone  armate,  fra  delegati  e 
guardie  dì  sicurezza  e  carabinieri.  Perchò  non  ordinare,  onorevole  signor  ministro  della 
grazia,  di  mettere  al  Mario,  per  ogni  buon  conto,  i  pollici,  o  le  manette,  che  ella, 
studioso  delle  riforme  giudiziarie,  prodiga  ai  prevenuti  politici,  trattandoli  in  ogni  modo 
come  i  delinquenti  comuni?  Avrebbe  fatto  effetto  quell'atto  di  energia,  e  dato  fona 
alla  legge!  Bisogna  vigilare  e  trattar  duro  coi  galantuomini! 

>  E  la  richiesta  di  ciii^iiemi/a  lire  di  cauzione  per  la  libertà  provvisoria  per  delitto 
di  stampa,  le  sembra  equa,  onorevole  signor  ministro  di  grazia  e  giustizia,  in  con- 
fronto di  altrettanta  somma  Toluta  per  dare  libertà  provvisoria  ad  un  reo  di  omicidio 
premeditata  e  proditorio  commesso  in  pubblico  caffè  nella  stessa  Lendinara?  Troppa 
previdenza  o  troppa  paura,  onorevole  signor  ministro  di  nn  governo  forte,  giaochò  Al- 
berto Mario,  che  fu  altra  volta  processato  e  sempre  assoluto  per  sognati  delitti  di 
stampa,  non  poteva  avere  interesse  a  resistere  o  fuggire,  ma  bensì  a  farsi  processare 
ed  assolvere  una  volta  di  più.  Creda,  onorevole  signor  ministro,  a  me  che  non  ho  in- 
teresse a  correggerla  :  così  procedendo,  da  inutile  rigorismo  io  arbitrii  e,  me  lo  pe- 
doni, da  allucinazioni  in  pompose  fanciullaggini,  il  così  detto  prestigio  della  ginsttzÌA 
in  Italia  non  diverrà  che  una  fiaba.  E  alla  prova  attendono  lei  coi  suoi  colleghi  dello 
sfasciato  ministero  altri  iniziati  processi  politici  da  mettersi  a  cumulo  come  titoli  di 
benemerenza  coi  fiaschi  di  Genova,  di  Milano,  con  quello  pel  Cavallotti  e  pei  prigionieri 
del  forte  Bormida,  che  ne  uscivano  per  entrare  deputati  alla  Camera.  E  se  mai,  snp^ 
rato  il  rigore  di  quel  giuramento,  tanto  da  loro  signori  governanti  rispettato,  ae  venia- 
sero  a  sederle  sul  fianco  sinistro  alla  Camera  gli  attuali  arrestati  di  Villa  Bnffl  e  Len- 
dinara !  Oh  !  ministro  imprudente  quanto  e  più  del  suo  compatriota  ed  ex-coUegm' 
Ferraris  !  Bei  servigi  cotesti  che  un  ministero  già  esautorato  rende  alla  monarchia  !  Mi 
perdoni,  infine,  onorevole  signor  ministro,  se  pubblico  questa  mia  lettera.  —  È  per  poltro- 
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escluderlo.  Egli  non  fiatò.  Aveva  condotto  Mano  a  Milano  <  per 
avere  un  consulto  a  soddisfazione  della  sua  conscienza,  >  diceva 
a  noi  che  protestavamo  di  avere  fiducia  in  lui  e  in  lui  solo.  Era- 
vamo alla  birreria  col  povero  Ghinosi  e  altri  amici,  quando  entrò 
Cavallotti,  amorevole  quale  figlio  a  Bertani,  costernato,  convulso, 
quasi  piangente.  <  Per  tre  voti,  per  tre  soli  voti,  esclamò,  sei  bat- 
tuto a  Pizzighettone  !  >  Proteste  energiche  di  Ghinosi.  <  Tutto  per 
colpa  mia,  >  dice  Mario  dolente.  E  i  camerieri  accorrono  per 
sapere  la  causa  di  tant'  emozione.  Bertani  prendendo  il  tovagliolo 
si  cuopre  la  faccia:  Andem  a  casa  a  pianger,  andem!  E  uno  scro- 
scio di  riso  irresistibile  scoppia  da  tutti  gli  astanti.  Per  ingerenza 
faziosa  nelle  elezioni  il  ministero  Minghetti  *■  superò  sé  stesso,  e 
ne  fu  ben  redarguito  in  Parlamento  da  Cairoli,  mentre  La  Porta, 
Lazzaro,  Bonomi,  Miceli,  Odescalchi  denunciarono  alla  puliblica 
riprovazione  tali  fatti  da  fare  raccapricciare  parecchi  consorti. 
Fra  le  altre,  fu  letta  ima  circolare  ai  prefetti  e  sotto-prefetti  per 
fare  ritardare  la  decisione  delle  cause  amministrative  fin  dopo  le 
elezioni,  facendo  sperare  la  sentenza  favorevole  ad  ambe  le  parti 
contendenti,  e  per  trattenere  nel  tempo  stesso  la  risoluzione  degli 
affari,  quando  la  medesima  potesse  giovare  al  partito  d'opposizione. 
La  circolare  inoltre  autorizzava  i  funzionari  a  servirsi  per  le  elezioni, 
dei  fondi  che  sono  messi  a  disposizione  per  <  casuali  >  ed  occorren- 
done altri,  consigliava  a  domandarne  con  urgenza  al  ministero.  Più 
feroce  ancora  fu  V  intimazione  dell'  intendente  di  finanza  a  Como. 
Poco  fruttò  al  ministero  il  successo  proditorio.  Miceli  gli  diede  il 
titolo  di  calunniatore,  e  la  Camera  fremè  quando  Cairoli  esclamò: 

Le  manette  a  Saffi,  al  glorioso  triumviro  di  Roma,  ali*  uomo  il  cui 
nome  si  collega  ad  una  delle  più  belle  pagine  del  risorgimento  nazionale. 
Al  patriotta  che  seppe  trasfondere  tutta  la  mitezza,  tutta  la  vita  del- 
l' anima  sua  non  solo  nella  vita,  ma  negli  scritti.  Parve  una  favolosa  no- 
tizia. Ed  io  v'assicuro  che  quando  mi  fu  data,  la  credetti  una  calunnia 
contro  il  governo. 

neria  che  mi  serro  di  essa  come  di  parte  martore  dell*  indi  rizzo  di  infonnazione  e  rin- 
fraziameoto  che  debbo  fare  ai  miei  elettori  di  Pizzighettone,  presso  i  quali  ella  vorrà. 
Io  spero  almeno,  adoperarsi  a  farmi  onore.  Lo  auguro,  signor  ministro,  saluto  e  riposo.  » 
*  Intitoliamo  il  ministero  col  nome  del  presidente  del  Consiglio;  i  principali  fautori 
degli  arresti  di  Villa  Buffi  e  simili  enormità  erano  il  Codronchi,  segretario  del  Cantelli 
ministro  dell*  interno,  e  il  Gerra,  segretario  generale  del  Vigliani  ministro  di  grazia  e 
giustizia. 


Capitolo  Ventesimosecondo. 
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[Dal  '70  aU'  '86.] 


SoMifJBio  :  Bertani  è  eletto  a  RiminL  —  La  Sinistra  al  potere.  «^  Un  primo  di- 
singanno. —  Discorso  a  proposito  della  Convenzione  di  Basilea.  —  Badames, 
discolpati.  —  Discorso  sopra  la-  lista  ciyile*.  —  Cave  canem.  —  Giudizio  sopra 
Depretis.  —  CairoU  e  ZanardellL  —  U  Italia  aspetta.  —  Discorso  j)«r  ìa  Sorra- 
nità  nazionale.  —  Lascia  il  collegio  di  Bimini.  —  Per  il  suffragio  uniTersale. 
~  Dopo  la  riforma  elettorale,  è  eletto  in  tre  collegi.  —  Suo  vario  lavoro 
e  in  Parlamento  e  fuori.  —  L' Assemblea  Costituente. 

Molti  dei  prigionieri  furono  eletti.  Saffi  a  Rimini,  rinunciando, 
caldeggiò  la  candidatura  di  Bertani  ospite  suo  in  quel  momento.  £ 
Rimini  si  ricorda  ancora  dell'accoglienza  che  gli  fece  sotto  gli  occhi 
delle  impaurite  autorità.  Nella  discussione  intomo  all'applicazione 
dei  provvedimenti  straordinari  di  pubblica  sicurezza  {là  giu- 
gno 1875)  Bertani,  respingendo  ogni  proposta  di  misure  eccezionali, 
fece  il  processo  al  partito  conservatore-clericale,  e  riepilogò  lo  stato 
di  servizio  dei  reggitori  d'Italia  per  gli  ultimi  quattordici  anni, 
augurandosi  che 

presto  8i  compiesse  queUa  l^ge  fisica  che  colla  morte  e  il  disfacimento 
degli  organismi  restaura  e  fa  più  rigogliosa  la  nuova  vita; 

invocando  insomma  per  il  loro  sistema  di  governo  il  putrescoA  ut 
resurgat.  Nel  novembre  si  ripresenta  a  Rimini  dopo  avere  assi- 
stito al  banchetto  di  Stradella  rallegrandosi  per  il  progresso  fatto 
in  dieci  anni  dal  temperatissimo  Depretis,  ricordando  il  proprio 
programma  ■—  la  Costituente  —  e 

le  radicali  proposte  di  riforme  che  fece  e  sostemie  fin  dal  '63  quell'uomo 
eminente  per  patriottismo  di  cai  ammiro  ed  amo  le  doti  superiori  di  mente 
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e  di  cuore,  al  quale  la  frase  incanta  e  improvvisa  —  la  monarchia  ci  unÌ9oe, 
la  reptMìica  ci  divide  —  costò  tante  aspre  censure  dagli  antichi  suoi  com- 
pagni di  fede  politica  senza  vincere  con  essa  le  interessate  miscredence 
degli  accaniti  suoi  avversari  nel  campo  istesso  dei  plebisciti.  Francesco 
Crispi  ha  detto  :  «  Noi  vogliamo  la  monarchia  nello  Stato,  la  repubblica 
nel  Comune.  »  Rendiamo  onore  a  queste  liberali  idee  e  rispettiamo  alta- 
mente uomini  e  partito  che  intendono  farle  valere  in  Parlamento,  prepa- 
ratori di  un  governo  degno  dell^  Italia  rigenerata.  Non  crede  possibile 
colla  Camera  attuale  che  nemmeno  una  delle  scarse  riforme  accennate  di 
Depretis  possa  trovare  una  maggioranza,  spera  e  crede  che  la  Sinistra 
non  vorrebbe  acconciarsi  di  andare  al  potere  con  essa,  augura  agli  ono- 
revoli colleghi  nuova  lena  per  abbattere  l' attuale  governo  lasciando  che 
il  paese,  come  già  in  altre  occasioni  solenni,  si  pronunzi  sul  suo  nuovo 
indirizzo. 

Ma  avvenuto  nel  marzo  1876  il  desiderato  rovescio  dell'  ultimo 
governo  di  Destra,  il  Depretis  fu  incaricato  di  formare  un  gabi- 
netto, anche  di  Sinistra.  Egli  non  mise  il  patto  di  sciogliere  la 
Camera  ; 

■ 

ma  nel  programma  ministeriale  promise  di  restare  fedele  a  tutte  quante 
le  libertà  di  cui  fu  campione  per  tanti  anni  ;  e  accennò  al  vero  e  grave 
pericolo  per  una  nazione  di  creare  artificialmente  colla  corruzione  eletto- 
rale un  paese  legale  che  sia  in  disaccordo  col  paese  vero  e  reale.  La 
sincerità  delle  elezioni  (egli  aggiunse  tra  gli  applausi)  costituisce  la  salute, 
r anima,  l'essenza  stessa  degli  ordini  costituzionnli.  E  tempo  oramai  dì 
provarci  sul  serio  ad  evitare  persino  il  sospetto  che  la  giuria  nazionale 
venga  composta  nell'interesse  di  coloro  che  devono  esser  giudicati.  E 
e'  impegnò  di  presentare  al  più  presto  una  proposta  per  riformare  la  legge 
elettorale  politica;  la  quale  aveva  urgente  necessità  di  essere  riveduta  visto 
che  alcune  disposizioni  di  essa  trovansi  in  disaccordo  colle  leggi  civili. 

Grande  entusiasmo  e  leali  promesse  degli  amici  tutti  di  pre- 
etiire  al  nuovo  gabinetto  il  concorso  necessario  per  metterlo  in 
grado  di  compiere  le  molte  e  lusinghiere  promesse.  Forte  allora, 
più  che  prima  o  dopo,  fu  nel  paese  V  agitazione  per  la  riforma 
elettorale,  auspice  Cairoli  e  anche  il  senatore  Gioachino  Pepoli, 
che  disse  giustamente  la  universalità  dclV  imposta  richiedere  V  uni- 
versalità del  voto.  Pur  tropix),  prorogato  il  Parlamento  fino  al 
25  aprile,  il  23  fu  vietato  un  popolare  comizio  nella  S(uia  e  ordi- 
nata Mantova,  convocato  affinchè  i  cittadini  potessero  manifestare 
liberamente  il  loro  pensiero  sulla  tassa  del  macinato.  Caddero 
così  le  prime  illusioni.  Ma  intento  ad  ottenere  e  la  riforma  elet- 
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torale  e  l' abolizione  del  macinato  e  l' inchiesta  agraria  e  un'  in- 
chiesta sulla  polizia  dei  costumi,  Bertani  fu  benigno  nel  suo  primo 
discorso  a  proposito  della  Convenzione  di  Basilea  pel  riscatto 
delle  ferrovie  dell'  alta  Italia.^  Egli  non  approvava  la  Convenzione 
di  Basilea,  pochi  anzi  l' approvavano  e  molti  avevano  rimpro- 
verato al  ministro  caduto  di  avere  compromesso  la  corona,  nel- 
r  ultimo  discorso  reale,  annunciando  in  prima  linea  il  riscatto 
delle  ferrovie  dell'  alta  Italia,  raccomandato  da  alte  considerazioni 
politiche.  Crispi,  il  giorno  prima,  aveva  detto,  che  ben  valeva  la 
pena  di  accettare  questa  Convenzione,  pur  di  serbar  fede  e  forza 
al  ministero  amico,  affinchè  potesse  attivare  quelle  riforme  che 
erano  da  tempo  desiderate  ed  invocate  dal  paese  ed  erano  parte 
integrante  del  programma  della  Sinistra. 

10  SODO  d' accordo  in  questo  —  disse  Bertani  ;  —  accetto  il  virtnale 
contratto;  ma  domando  agli  uomini  che  siedono  su  quei  banchi:  Sieto 
voi  così  compatti?  Assumete  voi  la  responsabilità  di  tanti  milioni  che 
ci  costate  ?  Avete  voi  la  ferma  volontà,  avete  il  tempo,  la  forza,  il  con- 
senso unanime  per  attuare  queste  riforme?  Sentite  voi  che  una  buona 
legge  può  valere  quanto  un  corpo  d'armata? 

Insisteva  sempre  sulla  nuova  legge  elettorale.  E  per  far  vedere 
che  i  ministri  non  avevano  scusa  dice: 

11  principe,  più  liberale  di  voi,  ha  annunciato  al  paese  che  V  eletto- 
rato politico  deve  avere  una  ptò  eincera  rispondenza  coUe  progredite  eondi" 
gioni  della  società.  Egli  ha  acutemente  veduto  dunque  fino  da  oggi  un 
nuovo  legislatore.  Annunciato  questo  bisogno  al  paese,  sotto  la  vostra 
responsabilità,  noi  siamo  qui  oramai  esautorati,  per  bocca  del  prìncipe, 
che  si  mette  a  capo,  avviandola,  alla  maggiore  riforma  da  tanti  anni 
invocata.  Ha  dunque  il  prìncipe  maggiore  fiducia  di  voi  nel  senno  della 
nazione?  Ma  vedete  da  quali  labbra  vi  debbono  venire  tali  avvertimenti! 
E  tocchi  proprio  a  me  dirvi  quale  é  quanto  prestigio  avreste  recato  e 
assicurato  alle  attuali  istituzioni,  alla  monarchia,  alla  dinastia,  con  tanto 
preziosa  e  feconda  iniziativa  di  riforma?  Sono  io  dunque  più  fervente 
costituzionale-monarchico  e  dinastico  di  voi  ?  Cedetemi  allora  quel  posto^ 
poiché  raccordo  col  principe  è  già  fatto.  (Ilarità.) 

Dunque  Convenzione  di  Basilea,  il  patto  addizionale  e  riforma 
elettorale. 

*  Non  tentiamo  esporre  le  sue  idee  sopra  le  ferrovie  e  1*  esercizio  ferroviarìo,  ai^ 
gomento  da  loi  stndiato  dal  1860  io  poi  assieme  con  Cattaneo  lino  alla  morte,  da  die 
esse  sono  esposte  in  cinque  lettere  del  1877  a  Giuseppe  Mussi,  e  poi  nel  toc  nlttmo 
discorso  del  1885. 
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Io  riconosco  che  una  larga  estensione  del  suffragio  elettorale  vale  dav- 
vero i  cento  milioni  sciupati.  Ditemelo  e  voto  con  voi. 

Fini  il  discorso  esprimendo  il  suo  dolore  per  la  lotta  fra  V  ami- 
cizia e  il  dovere  di  deputato,  rispondendo  al  <  me  più  non  ami  > 
di  Depretis  —  come  Bruto:  gli  errori  tuoi  non  amo, 

e  sia  a  me  scusa,  amico  ministero,  T  irresistibile  amore  di  libertà  e  di 
progresso.  {Axìprovazione.  Bene!  a  sinistra,) 

E  malcontento,  ma  non  volendo  ancora  cessare  <  la  vigilante 
fiducia  >  promessa,  scrisse  una  sera  dopo  avere  sentito  VAida  la 
seguente  lettera  agro  dolce  a  Depretis  : 

16  ^0^0  1876. 

Accusa  a  Radames-Depretis,  innanzi  al  Consiglio  del  partito.  —  Ra- 
dames-Depretis,  tu  ci  promettesti  20  milioni  effettivi  sulla  tavola,  che 
Rothschild  avrebbe  messo  a  disposizione  del  governo  come  correttivo 
della  Convenzione  di  Basilea.  E  sono  invece  14  milioni. 

Scolpati,  Radames-Depretis.  Tu  ci  dicesti  che  P introito  dell'alta  Italia 
messo  a  debito  di  Rothschild  sarebbe  stato  di  33  milioni  annui,  come 
egli  mise  in  conto  a  noi.  E  invece  sono  soltanto  31  milioni,  e  ancora  c'è 
da  dividere  con  Rothschild  Futile  presuntivo  oltre  quello. 

Scolpati,  Radames-D epreti s  :  tu  ci  promettesti  solennemente  innanzi 
cinque  testimoni  autorevoli  che  avresti  presentata  la  nuova  legge  elet- 
torale alla  Camera  prima  delle  convenzioni,  e  quella  sarebbe  stata  vo- 
tata prima  di  queste.  E  non  ne  facesti  nnlU,  dandoci  Poffa  d*uno  scio- 
glimento della  Camera  senza  motivi  parlamentari. 

Scolpati,  Radames-Depretis  :  tu  mancando  alla  tua  promessa  della 
nuova  legge  elettorale  e  sciogliendo  coir  attuale  la  Camera,  fai  inutile 
sfregio  costituzionale.  Disperdi  il  valore  dei  considerando  reali,  posti  in- 
nanzi al  decreto  che  crea  la  Commissione  per  redigere  la  nuova  legge 
elettorale.  Cimenti  la  Corona  a  sciogliere  due  volte  la  Camera  e  infa- 
stidisci il  paese  con  due  elezioni  generali  in  breve  periodo  di  tempoi 
trascuri  da  ministro  costituzionale  occasione  di  celebrare  una  grande  ri- 
forma per  iniziativa  propria  e  tradisci  il  partito  rimandando  a  tempo 
indeterminato  quella  le<7ge  che  l*  la  sola  legge  politica  del  nuovo  governo. 

Scolpati  !  Scolpati  !  Scolpati  ! 

Nel  maggio  del  '77  Bertani,  rendendosi  interprete  dell'opi- 
nione pubblica  oflFesa,  faceva  una  interpellanza  sulla  provocazione 
clericale  del  24  maggio,  dimostrando  che 

i  mezzi  morali  dell'  onorevole  Depretis  significavano  le  manette  agli  stu- 
denti —  la  supina  tolleranza  verso  i  preti. 

S8 
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Egli  fii  solo  a  prendere  la  parola  a  proposito  della  lista  civile, 
alla  quale  V  onorevole  presidente  disse  sacro  obbligo  di  provvedere. 

Sacra,  o  signori,  è  la  miseria,  —  sacra  è  la  fame  di  quei  contadini  che 
in  questi  mesi  si  affollavano  intorno  ai  loro  sindaci  per  avere  soccorso, 
per  satollare  la  fame,  e  vi  trovarono,  —  turbolenti  o  disgraziati,  —  gli  ar- 
resti.—  Sacro  è  il  sangue  dei  nostri  fratelli  sparso  per  la  costituzione 
della  nostra  patria,  di  quei  fratelli  che  stanno  aspettando  un  tardo  ed 
ancor  combattuto  soccorso  alia  loro  povertà.  —  Sacra  per  essi  è  la  no- 
stra riconoscenza  —  sacro  è  1*  onore  nazionale  —  sacra  cosa  è  altresì  il 
mantenimento  delle  promesse  fatte,  il  non  venir  meno  alla  fiducia  che  un 
partito  ha  riposto  negli  eletti  a  rappresentarlo  al  potere.  —  Sacra  cosa 
infine  è  il  dovere  di  dire  la  verità  al  paese,  e  questo  dovere  io  compio.... 
Sono  infine  quattordici  leggi  e  quindici  con  questa,  con  le  quali  si  deroga 
ali*  articolo  19  dello  Statuto,  il  quale  impone  che  la  lista  civile  sia  rego- 
lata una  volta  per  tutta  la  durata  del  regno.* 

Propose  però  di  pagare  i  debiti,  e  pagarli  tutti  e  il  più  presto 
possibile,  e  poi  di  mettere  la  lista  civile  in  condizioni  normali  da 
non  avere  ulteriormente  bisogno  di  contrarne  altri;  e  presentò  il 
seguente  ordine  del  giorno  : 

La  Camera,  ritenuto  che  tutti  i  servizi  dello  Stato  debbano  essere 
ordinati,  compensati  e  sorvegliati  dal  Pai'Iamenio,  invita  il  governo  a  pre- 
sentare un  disegno  di  legge  che,  informato  a  tale  massima  costitoBo- 
uale  e  serbati  i  riguardi  dovuti  al  capo  deUo  Stato,  regoli  V  amministra- 
zione della  lista  civile,  e  passa  alla  discussione  degli  articoli. 

Per  un  anno  ancora  egli  perdurava  nella  vigilante  fiducia  pro- 
messa ;  ma  il  giorno  venne  quando  tra  gli  ordini  del  giorno  ostili 
al  ministero,  presentati  da  Zanardelli,  da  Sella,  da  Cairoli,  il  suo 
fu  il  più  severo.* 

*  La  lista  civile  col  1°  ^eunaio  18G0  da  quattro  milioni  fa  aumentata  sino  a  dieci 
e  mezzo.  Con  legge  del  7  norembre  dello  stesso  anno,  compiatasi  I*  annessione  dell*  ex- 
reame di  Napoli,  la  dotazione  della  Corona  venne  portata  a  L.  16,250,000.  Tale  cifra 
rimase  fino  a  tutto  il  186é.  Fu  in  quell'anno  che,  cominciatele  ristrettezze  finanziarie, 
il  Re  rinunciò  a  tre  milioni  annui.  Dal  1^  gennaio  1865  a  tatto  il  *66  la  dotazione 
della  Corona  restò  quindi  di  L.  13,250,000.  Compiutasi  nel  *66  la  liberazione  d*  Italia 
coU*  annessione  della  Venezia,  la  lista  civile  Tenne  ripristinata  nella  cifra  del  1860;  cioè 
in  L.  16,250,000.  Ma  col  l^  gennaio  1S68  subì  una  nuova  riduzione,  per  cui  la  si  limitò 
a  L.  12,250,000,  accordandosi  però  sei  milioni  di  lire  per  pagamento  di  debiti.  U  De- 
pretis  con  apposito  progetto  di  legge,  chiese  si  stabilisse  la  lista  cÌTÌle  in  L.  14,250,000 
aumentandola  così  di  oltre  due  milioni. 

'  Ecco  Tordine  del  giorno  presentato  da  Bertani:  «  1«  U  partito  dell'estrema  Si- 
nistra, fermo  nei  suoi  principii  di   combattere  la  tirannide  dello  stato  aatoritario. 
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L' occasione  immediata  di  rovesciare  il  ministero  fu  la  mai 
risolta  questione  della  censura  telegrafica.  Depretis  disse 

che  stava  preparando  un  progetto  di  legge  air  uopo  di  determinare  in 
proposito  i  doveri  e  i  diritti  dei  cittadini  e  stabilire  una  volta  per  sempre 
i  diritti  e  i  doveri  del  governo. 

Il  ministero  ebbe  una  maggioranza  di  ventun  voto,  ma  Nicotera, 
il  quale  si  vedeva  fatto  segno  dei  più  forti  attacchi,  volle  ritirarsi 
da  solo.  Depretis  invece  offrì  la  dimissione  dell' intero  gabinetto, 
poi,  quindici  giorni  dopo,  ricomparve  col  ministero  composto  in 
gran  parte  dei  suoi  antichi  colleghi,  escluso  Nicotera  al  quale  fu 
sostituito  il  Crispi,  con  meno  il  ministero  di  agricoltura,  con  più 
il  ministero  del  tesoro. 

Bertani  d'  allora  in  poi  scongiurò  i  membri  della  Sinistra  di 
separare  la  loro  causa  da  quella  di  Depretis,  e  nel  noto  articolo 
Cave  Canem  così  esordì: 


esprime  la  saa  completa  sfidacia  nell'attuale  ministero  che  non  ha  compreso,  e  molto 
meno  attuato,  il  principio  della  vera  libertà.  2^  L'  estrema  Sinistra,  salda  nella  sua 
fede  democratica,  e  ponendo  questa  al  di  sopra  di  ogni  considerazione  di  parte, 
mentre  appoggia  qaei  gruppi  di  Sinistra  che  combattono  per  la  libertà  e  che  danno 
opera  a  rimovere  gli  ostAcoli  di  cose  o  di  persone  opponcntisi  ad  una  ammiinstrazione 
piti  retta  e  più  conformo  ai  biisogni  e  alle  aspirazioni  del  paese,  afferma  la  propria 
c*>«titiizione  in  partito  separato.  » 

Sen;;a  presumere  di  criticare  la  severità  degli  ordini  del  giorno  che  folminarono 
il  ministro  Nicotera,  primo  erede  senza  beneficio  d' inventario  di  sedici  anni  di  go- 
verno consortesco,  ci  sia  permesso  di  ricordare:  che  per  lui  la  pubblica  sicurezza  ai 
rista  uro  in  Sicilia,  coir  infondere  coraggio  nei  cittadini  onesti,  scoprendo  e  punendo 
i  soli  malvagi  ;  che  la  mnjia  lagiriù,  come  nel  Napoletano  il  brigantaggio  e  la  camorra, 
fu  presa  di  fronte  e  combattuta  e  infranta  non  solo  nepli  oscuri  gregari,  ma  anche 
nei  capi  più  temuti;  che  —  malgrado  gli  scioperi,  i  pellogiiuaggi,  gli  internazionalisti  — 
r  ordine  fu  mantenuto  dappertutto  ;  che  molti  furono  gli  studi  intorno  air  amministra- 
zione comunale  e  provinciale,  sì  che  risultasse  quali  comuni  non  avevano  ancora  pre- 
sentati i  conti  e  iniziate  le  riforme  necessarie;  che  importantissimo  fu  Io  studio  delle 
così  dette  Opere  Vie,  la  riforma  delle  quali  è  ancora  un  dtHìdrrntum ;  che  Nicotera  in 
apposita  circolare  ai  prefetti,  avvertendo  le  spese  di  culto  pesare  annualmente  sul  solo 
bilancio  della  pubblica  beneficenza  con  una  somma  tra  i  cinquo  e  {  sei  milioni,  di  queste 
spese  raccomandò  si  sopprimessero  quelle  non  giuridicamente  obbligatorio,  al  fine  di 
Arrecare  un  maggiore  sollievo  allo  classi  più  povere  della  società.  Energico  fu  Timpulso 
dato  in  tutti  i  rami  di  servizio;  numeroso  le  inchieste  cominciate  sulle  condizioni  del* 
r  igiene,  della  prostituzione  e  dei  lavoratori  del  suolo,  infine  sulPamministrarione  car- 
ceraria. Né  in  dicìotto  mesi  si  poteva  pretendere  che  oltre  gli  studi,  o  senza  di  essi 
fossero  attuate  tante  riforme  desiderate  e  prome<;se.  politi :lie  e  amministrative  e  sociali. 
Aggiungete  che  molti  importanti  documenti  furouo  rivendicati  agli  archiri  nazionali. 
E  ricordiamo  altresì  che  il  bilancio  del  ministero  dell'  interno  costava  allora  dieci 
milioni  meno  che  oggi. 
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Guai  a  voi,  amico  Gairoli,  se  pensaste  di  conciliare  nella  vostra  mente 
e  sul  seggio  a  voi  designato  di  presidente  della  Camera  gli  interessi 
offesi  della  sovranità  popolare  e  del  diritto  italiano  colle  tarde  resipi- 
scenze e  colla  incerta  fede  dell*  Uomo  fatale  che  in  sé  riassume  ed  esprime 
il  danno  e  la  vergogna  impressa  al  partito  di  Sinistra.  Caìroli,  Cact  Cg" 
nem  !  Non  è  più  tempo  ora,  amico  Cairoli,  che,  con  patti  intesi  fra  pochi 
n^li  ambulacri  di  Montecitorio,  si  possa  condurre  a  mano  il  Parlamento 
e  ai  governi  F  Italia.  Numero  dMnduIgenze  non  conta,  quando  i  mag^ 
giori  interessi  della  nazione,  il  rispetto,  il  santo  timore  della  pubblica  opi- 
nione, tutto  fu  violato,  calpestato,  deriso  con  la  cinica  serietà  di  chi  de- 
ridendo condanna. 

E  qui  denuncia  la  soppressione  arbitraria  del  ministero  del- 
l' agricoltura  e  commercio  <  che  ebbe  per  sedici  anni  la  più  vivace 
cooperazione  della  Camera:  la  condotta  umiliante  per  la  sovra- 
nità nazionale,  per  la  stessa  dignità  del  nuovo  regno,  sopprimendo 
il  Parlamento  perchè  si  apriva  il  Conclave.  > 

Crispi  se  fa  troppo  audace  ad  imbarcarsi  sopra  nave  sdrucita,  senza 
timoniere  capace  ma  pervicace,  con  un  carico  avariato  ed  equipaggio  com- 
promesso, si  salvi:  si  salvi  e  si  getti  in  mare.  Trecento  voti  gli  oli- 
ranno salvataggio  e  lo  ricondurranno  ancor  valente  alla  riva,  ma  s'af&etti: 
s'affretti,  che  i  venti  irrompono  ed  i  marosi  ingrossano. 

£  il  Re?  Oh  il  Re;  se  avesse  inaugurato  la  nuova  sessione  il  giorno  20, 
avrebbe  espresso  al  mondo  civile  la  parola  dell*  Italia  rigenerata;  intel- 
letto e  norma  per  i  popoli  oppressi;  avrebbe  avvertito  il  Conclave,  do- 
vunque si  fosse  radunato,  che  V  inimicizia  del  Vaticano  è  la  salute  d' ItaHa. 
e  che  il  Papa  eletto  fuori  di  Roma  non  vi  sarebbe  entrato.  Onorevole 
Cairoli,  dite  ai  ministri  :  Che  il  cielo  vi  aiuti  ;  in  terra,  io  e  gli  amici  miei 
non  possumus. 

Le  parole  del  nuovo  Re  indirizzate  ali*  Italia  in  presenza  dei  suoi 
rappresentanti  avrebbero  dovuto  suonare  che  un*  èra  nuova  si  schiude 
oggi  innanzi  a  noi;  che  in  Roma  non  vi  è  ormai  piii  se  non  un  solo 
sovrano  per  volontà  della  nazione,  il  quale  non  riceve  legge  od  influenza 
da  alcuna  gerarchia;  che  lo  Stato  non  ha  vincoli  con  la  Chiesa  e  di 
questa  non  tollera  qualsiasi  ingerenza  negli  affari  suoi;  che  la  que- 
stione d*  Oriente,  risolta  colla  pace  fra  i  guerreggianti  e  sospeso  il  tu- 
multo delle  armi,  è  una  grande  idea,  la  quale  prevale  e  domina  gli  animi 
dei  più  potenti  in  Europa,  quella  cioè  di  inaugurare  un  reggimento  di 
libertà  autonome  fra  le  redente  popolazioni  orientali;  che  1* Italia,  fe- 
dele alle  ragioni  del  suo  nuovo  diritto  nazionale,  lo  propugnerà  nelle 
prossime  conferenze,  principalmente  a  prò  dei  greci  e  dei  rumeni  nostri 
padri  e  nostri  fratelli  nelle  antiche  e  gloriose  vicende  della  civiltà  latina  ; 
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che,  nel  g^rande  consesso  dei  potenti,  popolo  e  Re  d' Italia  chiederanno 
che  nell'aspetto  delle  nuove  famiglie  nazionali,  quello  deiritalia  nostra 
sia  compiuto  come  pegno  di  durata  fede  nel  rispetto  religioso  delle  na- 
zionalità. Abbassate  le  armi  in  Europa,  il  governo  dell*  Italia  comple- 
terà le  istituzioni  che  la  rendano  istruita,  sufficiente  e  pronta  ad  ogni 
evento,  e  renderà  all'agricoltura,  alla  industria  e  alla  famiglia  le  brac- 
cia di  tanti  cittadini  che  all'  appello  della  patria  saranno  solleciti  ad  ac- 
correre valorosi  e  ammaestrati  suoi  difensori.  Sarà  la  nazione  armata. 
Cessate  le  grandi  spese  per  le  apprensioni  della  guerra,  potrà  il  governo 
togliere  alle  popolazioni  le  gravi  e  deplorate  imposte  del  macinato  e  del 
sale;  potrà  rivolgere  le  maggiori  cure  alle  comunicazioni  stradali  d'ogni 
maniera  in  tutta  Italia;  potrà  spendere  nell'istruzione  e  nella  educa- 
zione popolare  quanto  occorra  per  elevare  le  masse  ancora  derelitte  della 
campagna  alla  dignità  di  cittadini  —  sicché  provino  ed  amino  esse  al  pari 
d' ogni  altra  classe  i  benefìcii  della  libertà  e  del  progresso  civile,  e  sen- 
tano che  è  venuta  l'ora  in  cui  per  opera  di  un  sovrano  liberale  possono 
dirsi  davvero  redente,  non  soltanto  dalla  soggezione  straniera,  ma  da 
quella  più  triste  dell'ignoranza  e  della  miseria....  Cosi  il  Re  d'Italia  inter- 
preta i  tempi  nostri,  il  pensiero  nazionale  e  la  sua  missione.  E  questa, 
onorevole  Cairoli,  l'èra  nuova  per  la  monarchia,  e  questa  sola  può  es- 
serlo. E  voi  che  proclamaste  di  voler  il  bene  del  nostro  paese  ndVor- 
hita  delle  attuali  istituzioni,  non  illudetevi:  questa  che  vi  indicami  amico, 
è  la  sola  via  da  consigliare  e  seguire....  Per  voi,  onorevole  Cairoli,  non 
ho  che  a  ripetervi  :  Cave  Cafiem, 

Vi  fu  chi  allora  trovò  tropjx)  s(n  ero  il  suo  giudizio  su  Deprctis, 
ma  egli,  amico  dell'  uomo,  credente  nel  suo  fervido  patriottismo, 
disse  sin  dal  principio: 

E  fatale  alla  libertà  perchè  la  teme,  sarà  fatale  alla  dinastia  per- 
chè, amandola  appas^^^ionata mente,  tutto  teme  per  essa,  onde  non  ragiona, 
non  vede  i  pericoli,  e  volendo  trovare  saldo  ancoraggio  la  infrangerà 
sugli  scogli.  Ogni  riforma  sincera  prolunga  la  vita  della  monarchia,  men- 
tre egli,  secondando  lo  riforme  promesse,  teme  di  raccorciarla.  Egli  cerca 
i  vecchi  puntelli,  alleanze  colle  monarchie,  despoti  o  costituzionali,  l'In- 
ghilterra esclusa,  perchè  ivi  ora  governa  ti'oppo  la  democrazia;  e  «e  potesse 
domani  allearla  col  papato  crederebbe  di  averle  assicurata  vita  eterna. 

Non  era  faziosa  la  sua  opi)(»sizione  a  Depretis,  era  anzi  assai 
disinteressata,  perchè  (questi  \o  secondava,  sempre  e  per  tutto, 
nelle  sue  riforme  sociali;  lo  amava  e  lo  stimava;  nò,  sia  detto  a 
lode  di  ambidue,  le  loro  relazioni  amichevoli  furono  mai  turbate. 
Ma  Bertani  non  intendeva  clie  T  amicizia  potesse  o  dovesse  influire 
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nella  politica,  e  lo  prova  la  sua  condotta  verso  il  primo  e  il 
secondo  ministero  Caii-oli.  Salutò  con  speranza  la  venuta  di  Cai- 
roli  e  Zanardelli  al  potere,  specialmente  quando,  dopo  i  discorsi 
di  Iseo  e  di  Pavia,  tre  colleglli  alla  libertà  ostili  erano  usciti  dal 
ministero.  Fu  specialmente  soddisfatto  del  risorto  ministero  di 
agricoltura,  e  di  vedere  il  valentissimo  Pessina  a  capo  di  esso. 
Neir  Italia  aspetta,  opuscolo  che  gli  procacciò  molta  lode  e  molto 
biasimo,  mostra  tutta  1'  anima  sua  e  porge  savi  e  benevoli  avver- 
timenti. Ne  traspare  anche  la  speranza  che  col  giovine  Re  e  cosi 
immacolati  consiglieri,  l'Italia,  pur  con  la  monarchia,  fosse  per 
fare  molta  strada.  Ma  ecco  che  V  attentato  di  un  pazzo  porge 
r  occasione  ai  nemici  della  libertà,  ai  paurosi  di  riforma,  agli  in- 
vidiosi, ai  vendicativi,  di  allearsi  contro  Cairoli,  mutilato  per  la 
patria  e  or  ferito  in  difesa  del  Re,  e  specialmente  contro  Zanar- 
delli, il  quale  non  volle  prendere  l' opera  di  quel  pazzo  a  pretesto 
per  togliere  a  tutto  im  popolo  la  libertà  che  non  aveva  deme- 
ritato. Tanto  più  che  Y  attentato  diede  luogo  ad  una  tale  mani- 
festazione di  disprezzo  e  abborrimento  pel  delitto  e  di  sì  cordiale 
aflfetto  e  rispetto  pel  giovine  Re,  che  essa  poteva  valere  quanto  un 
nuovo  plebiscito.  Giorno  tristamente  memorando  quel  3  dicem- 
bre 1878  ;  né  a  quanti  erano  consapevoli  della  meditata  coali- 
zione, e  della  già  segnata  sentenza,  davano  speranza  gli  applausi 
che  accolsero  Cairoli,  il  quale  appoggiato  al  braccio  di  Bertani 
si  presentò  alla  Camera  e  fieramente  sostenne  la  politica  del  suo 
governo  e  specialmente  di  Zanardelli,  che  poi  fu  sublime  nella 
difesa  della  libertà.  Il  Villa,  Guido  Baccelli  e  Bertani  rivaleg- 
giarono nel  provare  che  il  governo  era  il  vero  campione  della 
libertà  collegata  coli' ordine;  invano;  la  condanna  già  decisa  fu 
pronunciata  con  263  voti  contro  189  ;  e  Cairoli  nobilmente  rifiutò 
di  ricomporre  il  gabinetto  escludendone  lo  Zanardelli  e  il  Seismit- 
Doda.  Poi  non  permessogli  lo  scioglimento  della  Camera,  si  ritirò 
definitivamente.  L' indomani  Depretis  ricomparve.  Da  quello  fino 
all'ultimo  giorno,  Bertani  costantemente  e  fieramente  dall'estremo 
banco  della  montagna  tenne  alta  la  bandiera  delle  riforme  e  della 
libertà,  flagellando  amici  e  nemici  che  la  volessero  abbassata.  Ciò 
risulterà  dai  suoi  discorsi  al  Parlamento  e  agli  elettori. 

Nel  discorso  del  l' luglio  1879  sull'  abolizione  del  macinato  re- 
spinta dal  Senato,  discorso  che  egli  intitolò  per  la  sovranità  imi- 
sionale,  presentò  il  seguente  ordine  del  giorno: 
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La  Camera,  custode  del  proprio  diritto  sovrano  e  della  sua  preroga- 
tiva nelle  leggi  tributarie,  riafferma  il  voto  del  7  luglio  1878,  nel  pro- 
posito di  provvedere  con  radicali  riforme  nelle  leggi  organiche  alle  esi- 
genze dell' erario—  rinvia  la  legge  suddetta  al  Senato,  e  passa  all'ordine 
del  giorno. 

E  terminò  con  un  discorso  applauditissimo  dall'  intera  Sinistra  : 

Onorevoli  colleghi,  serbiamo  intatta  la  nostra  sovranità  ;  custodiamola 
gelosamente,  o  coileghi  lontani  e  vicini,  fìssi  o  raminghi  di  banco  in 
banco,  e  con  essa,  anche  nelle  attuali  condizioni,  con  le  attuali  istituzioni, 
alle  quali  onoratamente  siamo  fedeli,  noi  potremmo  rendere  grandi  ser- 
vigi alla  libertà  non  solo,  ma  anche  alla  prosperità  della  patria...* 
L'estrema  Sinistra,  e  qui  è  tutta  compatta,  ha  deciso:  essa  si  appiglia 
alle  corde  delle  campane  di  Pier  Capponi.  £  quando  da  un  capo  al- 
l' altro  del  bel  paese  il  popolo  fosse  chiamato  a  raccolta,  proverebbe  una 
volta  solenne  di  più  P indifettibile  sua  sovranità,  l'immenso  amore  e  il 
forte  volere  per  P  unità  e  la  libertà  d' Italia. 

Ritiratosi  dal  collegio  di  Rimini,  perchè  gli  pareva  che  molti 
elettori  desiderassero  i)er  deputato  il  loro  concittadino,  liberale 
anch'  esso.  Luigi  Ferrari,  si  lasciò  portare  contro  Sella  a  Milano, 
certo  della  sconfitta  ;  poi  dichiarò  pubblicamente  che  non  avrebbe 
accettiito  altra  candidatura  col  suffragio  ristretto.  Intanto  lo  co- 
glieva una  grave  malattia  presa  nel  fare  una  operazione  alla  moglie 
di  un  amico,  —  l'avvelenamento  del  sangue,  —  quasi  come  a  Roma 
nel  '49.  E  quelle  benefiche  mani,  per  tagli  fatti  ad  ogni  dito,  re- 
starono inabili  agli  antichi  miracoli.  Lunga  e  penosa  fu  la  cura, 
durante  la  quale  fu  assistito  con  devoto  affetto  dalla  sorella  Luigia 
e  dal  suo  amatissimo  Claudio  Carcassi;  poi  appena  in  grado  di 
muoversi,  fu  trasportato  all'  ambito  Miasino,  ove  la  gentile  donna, 
la  marchesa  Ernestina  Cambiaso,  gli  prodigava  ogni  cura  finché  fu 
perfettamente  ristal)ilito.  Allora  con  Mario,  direttore  della  LegOj 
con  Lemmi,  Castellani  e  altri  fervidi  democratici,  fecero  tale  pro- 
paganda pox)olare  per  il  suffragio  universale  che  novantiisei  comizi 
furono  tenuti  nelle  varie  cittù,  e  Bertani  presiedè  a  molti  e  nel 
discorso  a  Como  tracciò  la  riforma  vera  dell'  avvenire.  Anche  que- 
sto discorso  va  letto  tra  i  suoi  più  belli.  Il  comizio  dei  comizi 
tenuto  a  Roma  fu  l'ultimo. 

La  legge  per  la  riforma  elettorale  votatii  nel  gennaio  1882,  seb- 
bene non  così  larga  quanto  egli  voleva,  fu,  nonostante,  un  gran 
passo  avanti.  Egli  alle  nuove  elezioni  ebbe  34,000  voti,  ed  eletto 
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a  Rovigo,  a  Ravenna  e  a  Milano  optò  per  la  sua  città  nativa. 
Xè  si  disperò,  quasi  non  si  meravigliò,  che  la  Camera  del  suf- 
fragio riformato  fosse  un  facsimile  della  Camera  a  voto  ristretto. 

Coir  ingerenza  del  governo  nelle  elezioni  —  diceva  —  per  mezzo  dei 
prefetti,  dei  sotto-prefetti,  dei  sindaci,  degli  agenti  delle  tasse  e  dei  rice- 
vitori —  colla  stampa  ufficiosa  e  ufficiale  che  uccide  la  libera  concor- 
renza, corrompe  gli  scrittori  e  inganna  il  popolo,  mai  e  poi  mai  si  aTrà 
una  vera  e  reale  rappresentanza.  Questo  però  è  questione  di  tempo. 
Abbiamo  dato  al  popolo  l' istrumento  ;  un  po'  alla  volta  se  ne  servirà. 
Allora  chi  non  possiede  il  voto  si  agiterà  per  averlo:  quando  tutto  il 
popolo,  le  donne  come  gli  uomini,  eleggeranno  i  propri  rappresentanti,  al- 
lora, e  allora  solo,  la  nazione  avrà  il  governo  che  merita. 

Fu  nauseato  ma  non  sorpreso  del  così  detto  trasformismo  che 
cominciava.  Flagellava  i  <  pervertiti,  >  ma  più  ancora  la  Sinistra 
che  <  introduceva  il  lupo  nell'ovile.  >  In  Parlamento  fu  più  assiduo 
che  prima,  parlando  sempre  sulle  questioni  maturamente  studiate, 
sulla  polizia  dei  costumi,  sull'abolizione  del  dazio  sul  tonno 

perchè  cibo  diffuso  e  gradito  per  la  classe  povera,  aUmento  nutriente  ed 
igienico:  il  dazio  non  fa  che  consolidare  un  monopolio  di  pochi  spe- 
culatori. 

Presidente  della  commissione  per  la  legge  suU'  istruzione  supe- 
riore afferma  il  vecchio  principio:  vuole  uniformità  e  disciplina 
nella  istruzione  primaria  che  vedrebbe  volentieri  in  mano  dello 
Stato,  ma  vuole  la  libertà  assoluta  per  la  istruzione  superiore. 
L' anno  1884  e  la  metà  del  1885  furono  anni  di  fenomenale  atti- 
vità, benché  l'operosità  sua  normale  fosse  già  rimarchevole.  Mi 
ricordo  di  una  settimana  passata  a  Torino  durante  V  Esposi- 
zione 1884.  La  stanza  mia  all'albergo,  essendo  grande,  serviva  per 
salotto  agli  amici.  Alle  otto  Bertani  entrava  :  le  prime  ore  erano 
consacrate  alla  discussione,  con  Ernesto  Xathan,  dei  nuovi  rego- 
lamenti e  proposte  sulla  polizia  dei  costumi.  Veime  il  mio  turno 
per  l'inchiesta  sull'igiene  rurale  affidatami  per  le  Provincie  del 
Polesine,  Padova  e  Venezia.  Venne  poi  l'amico  ingegnere  Tortarolo 
per  aiutarlo  a  preparare  il  suo  discorso  ferroviario.  Egli  in  cia- 
scuno di  sì  diversi  argomenti  portava  tutto  sé  stesso;  stancava 
ciascuno  di  noi,  ma  egli  non  sembrava  mai  stanco.  Si  visitava 
r  Esposizione, 'si  pranzava  allegramente  cogli  amici  Narratone  e 
altri,  ridendo,  discutendo  su  ogni  argomento;  e  poi  egli  era  ca- 


CITTADINO  REPUBBLICANO,  DEPUTATO  GALANTUOMO.     601 

pace  di  andare  a  teatro  per  compiacere  ad  alcuni  parenti  della 
sua  madre  abitanti  a  Torino.  Ritornato  a  Milano,  raramente  V  ho 
visto  così  entusiasta  come  per  gli  asili  notturni  fondati  da  Son- 
zopno.  Mi  fece  andare  a  vederli,  ingiungendomi  di  scriverne  in 
tutti  i  giornali  <  perchè  anche  V  esempio  del  bene  è  contagioso.  > 

Si  va  avanti  si  —  mi  scriveva  dopo.  —  Una  volta  i  ricchi  lasciavano  la 
loro  sostanza  per  messe  a  prò  delle  anime  loro  o  per  le  chiese  o  per  mo- 
nasteri —  oggi  almeno  il  superfiao  va  in  ragionevole  aiuto  ai  miseri;  Y  Ita- 
lia progredisce  né  tornerà  mai  indietro. 

Pacato  quanto  ragionato  il  discorso  di  Bertani  sulle  convenzioni 
ferroviarie;^  e  fu  cosa  bella  per  l'avvenire  dell'Italia  vedere  gli 
antichi  avversari  Bertani  e  Silvio  Spaventa,  quei  due  patriotti 
vecchi  e  poveri,  combattere,  —  in  nome  della  moralità  e  del  decoro 
della  patria,  —  quella  rovina.  GU  ultimi  discorsi,  quelli  del  1885, 
sono  forse  i  più  salati,  pure  i  più  sereni.  Nel  discorso  per  il  diritto 
della  donna  a  pari  facoltà  coli'  uomo  di  esercitare  qualsiasi  pro- 
fessione, sviluppando  il  principio  di  equità  verso  i  due  sessi  che 
egli  ha  sempre  professato,  riassume  i  principii  democratici. 

Deputato  galantuomo,  cittadino  repuhhlicano  :  così  Bertiini  de- 
finisce politicamente  se  stesso.  Nessun  atto  della  sua  vita  contrad- 
dice alla  definizione  :  L' Italia  Una,  Sovranità  Nazionale.  Repub- 
bliamo  era  per  intelletto  logico  :  tale  era  nel  '48  quando  prima  si 
aflfacciò  alla  vitii  politica,  e  nemmeno  l'influenza  che  aveva  sopra 


'  Propose  il  sefe'uente  ordine  del  giorno.  «  La  Camera  riconosciuti  vacui  gli  arjro- 
in<  nti  che  valsero  per  il  governo  a  proporre  le  convenzioni;  riconosciuto  che  Io  con- 
venzioni sarebbero  disastroso  per  lo  sviluppo  della  prosperità  progressiva  della  na- 
zione, o  affiderebbero  in  mani  privato,  nazionali  ed  estere,  pericolose  influenze  e  privilegi  ; 
riconosciuto,  infine,  umiliante  per  la  giovine  Italia  il  fatto,  che  un  suo  governo  rinunci 
a  un  su|irrmo  dovere  dello  St'ito,  confessando  e  vantando  la  propiia  incapacità  di  at- 
tendervi: respinge  le  convenzioni  e  passa  air  ordine  del  giorno.  »  Questo  svolse  il 
10  dicembre  1884  nulla  sperando  (da  che  i  voti  erano  contati)  e  visto  la  tranquilla 
^'^ddisfazinno  della  trinità  dei  mini'Jtri  impegnati,  sapendo  che  il  voto  sarà  di  ubbidienza 
politica.  »  Rifece  la  storia  della  crisi  del  1876,  del  fatale  articolo  dettato  dalla  Si- 
nistra, €  ortiroto  rhf  io,  f(tttnmi  prcorn  partitjùtna,  rotai  aprrantìo  unn  retijtiirrmn  n  tempi 
più  maturi.  Il  mio  voto  fu  colla  Sinistra,  ma  l'intelletto  era  colla  Pestra.  Con  quella 
votazione  cadde  per  un  tema  economico  un  forte  partito  politico  e  surne  un  grosso  af- 
fare. »  Con  questo  parole  Bertani  confessò  il  suo  secondo  peccato  politico,  il  suo  se- 
condo voto  dato  contro  la  propria  conscienza.  Firmò  poi  l'ordine  del  giorno  dell' e^^trema 
Sinistra  svolto  dall'onorevole  Fortis.  t  La  Camera  ritenendo  che  l'esercizio  di  Stato 
specialinento  nelle  condizioni  attuali  del  paese  ù  preferibile  a  qualunque  forma  d'eser- 
cì/io privato  sotto  il  rispetto  economico,  politico  e  sociale,  respinge  le  conveuzioni  pre- 
&•  ntate  dal  governo  e  passa  all'ordino  del  giorno.  > 
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di  lui  Cattaneo  potè  guadagnarlo  alla  Federazione  anche  repubbli- 
cana. Si  trattava  dell'  Unità,  dell'  Indipendenza  :  per  giungervi 
era  necessario  V  aiuto  dell'  Esercito  e  del  Re  di  Piemonte,  né  era 
possibile  aver  questo  e  proclamare  la  Repubblica.  Indi  egli  nel 
primo  suo  scritto  politico  : 

Uniamoci,  repubblicani  e  costituzionali,  uniamoci  finché  ne  è  tempo, 
ed  uniamoci  presto  per  assicurare  ad  ogni  evento  e  proclamare  altamente 
le  più  importanti  guarentigie  politiche,  civili  e  sociali.  Saremo  più  sica- 
ramente  amici  allorché  saremo  più  sicuramente  liberi,  allorché  nessuna 
frazione  di  cittadini  avrà  ad  arrossire  di  un  passato  indecoroso  ed  inonesto. 

Noi  diremo  dunque  ai  repubblicani:  <  Preparate  una  costituzioDe 
monarchica,»  ed  ai  costituzionali:  «Preparate  un'organizzazione  repub- 
blicana. »  Agli  uni  ed  agli  altri  poi  diremo  :  «  Per  la  via  legale  di  un^ As- 
semblea Costituente  concorrete  insieme  al  trionfo  del  grande  prìnclpio  na- 
zionale, V  unità  ;  del  grande  principio  sociale,  la  democrazia.  » 

Armato  sollecitamente  e  completamente  il  paese;  francata  per  sem- 
pre la  stampa  ed  ogni  manifestazione  del  pensiero  da  qualsiasi  legge  re- 
pressiva; af6data  la  rappresentanza  nazionale  ad  una  Camera,  unica, 
elettiva,  permanente;  sancita  una  piena  uguaglianza  civile,  sociale  e  po- 
litica fra  i  cittadini;  fiancheggiati  i  ministri  da  un  Consiglio  composto 
di  membri  della  maggiorità  della  Camera;  statuito  che  al  capo  od  ai 
capi  dello  Stato  sia  sola  difesa  e  sola  tutela  la  guardia  nazionale,  e  che 
nella  capitale  non  siavi  un  solo  soldato  di  linea;  sicuri  che  la  pace,  la 
guerra,  le  alleanze  ed  i  trattati  stieno  nell'esclusive  attribuzioni  della 
rappresentanza  nazionale;  ogni  paese  può  vivere  libero  e  sicuro;  anche 
un  re,  se  un  re  si  vuole,  può  essere  innocuo  se  tristo,  benefico  se  buono. 
Con  tali  garanzie,  chi  dovrà  far  sagrifici  li  farà  di  buon  animo,  pensando 
che  assicura  la  vita  e  la  libertà,  che  concilia  gli  affetti  di  una  forte  e 
generosa  nazione. 

Questa  professione  di  fede  egli  non  ha  mai  disdetto  ;  nulla  vi  ha 
tolto,  nulla  vi  ha  aggiunto  ;  insisteva  sempre  per  l' Assemblea  Co- 
stituente eletta  a  imiversale  suffragio. 

Le  leggi  che  emaneranno  da  essa  saranno  universalmente  accettate 
come  lo  è  la  forma  del  governo  liberamente  votato  dai  plebisciti.  La  cosa 
è  semplice  e  pratica  e  logica. 

E  che  ciò  fosse  ve  ne  sono  prove  indiscutibili.  Lo  prova  il  fatto  che 
Carlo  Alberto  dal  campo  ordinò  a  Martini  di  scrivere  al  governo 
provvisorio  : 

Sua  Maestà  considera  che  al  solo  popolo,  che  con  tanto  valore  ha  sa- 
puto di  recente  liberarsi  dal  giogo   straniero,  spetta  il  sacro  diritto  di 
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determinare  la  forma  del  suo  proprio  governo.  E  perciò  desiderio  di  Sua 
Maestà  che  il  governo  provvisorio  provveda  nel  più  breve  tempo  possi- 
bile alla  convocazione  di  quelP  Assemblea  elettiva,  che  dovrà  sovrana- 
mente decidere  dei  futuri  destini  di  queste  belle  provincie  italiane.  È 
pare  desiderio  di  Sua  Maestà  (ed  anche  in  ciò  confida  di  trovarsi  pie- 
namente d^ accordo  colle  intenzioni  del  governo  provvisorio)  che  l'As- 
semblea emani  da  un  sistema  di  elezioni  larghissimo  e  libéralissimo,  per 
modo  che  le  decisioni  di  essa  possano  realmente  riguardarsi  siccome 
r  espressione  più  sincera  del  comun  voto.* 

E  nonostante  che  il  governo  provvisorio  facesse  votare  la  fu- 
sione prima  e  senza  la  convocazione  dell'  Assemblea,  quella  convo- 
cazione fu  nei  voti  di  tutti. 

11  governo  provvisorio  di  Lombardia  (tale  fu  la  formula  adottata  per 
la  fusione),  noi  sottoscritti,  ec.  ec,  votiamo  fin  d'ora  l'immediata  fu- 
sione delle  Provincie  lombarde  cogli  Stati  sardì,  sempre  c/«?  stiìle  basi  dei 
suffragio  universale  sia  coìivocata  dagli  anzidetti  paesi  e  da  tutti  gli  altri 
aderenti  a  tale  fusione  una  comune  Assemblea  Costituente,  la  quale  discuta 
e  stabilisca  le  basi  e  la  forma  di  una  nuora  monarchia  costituzionale  colla 
dinastia  di  Savoia, 

E  neir  articolo  unico  della  legge  votata  dal  ParlamcMito  sul)al- 
pino,  firmata  dal  re  Carlo  Alberto,  contro  firmata  dai  ministri 
V.  Sclopis,  V.  De  Revel,  V.  Gazelli,  Vincenzo  Ricci,  sta  scritto: 

Col  mezzo  del  suffragio  universale  sarà  convocata  una  comune  As- 
semblea Costituente,  la  quale  discuta  e  stabilisca  le  basi  e  le  forme  di 
una  nuova  monarchia  costituzionale  rolla  dinastia  di  Savoia,  secondo 
l'ordine  del  voto  emesso  dai  veneti  e  dal  popolo  lombardo  sulla  legge 
12  maggio  prossimo  passato  del  governo  provvisorio  di  lx)nil)ardia.  l^a 
formula  del  voto  sopra  espresso  contiene  l'unico  mandato  della  Costi- 
tuente e  determina  i  limiti  del  suo  potere.* 

*  Questa  lettoni  originalo  ò  consopnata,  tra  le  altre  coriisj»ou(lcnz<'  col  pororno 
proTTÌsorio  del  '48,  al  Municipio  di  Milano. 

'  Questa  frase  desi|r"&  1&  difTercnza  tra  Tiifflcio  d^irAssoniMea  votato  (Kil  Piemonte 
e  quello  voluto  da  Mazzini  e  attuato  dall' Assemblea  Costituente  Romana  noi  *49.  La 
prima  si  limitava  a  discutere  In  custitu/iono  della  gin  |iroi*Ianiata  monarchia;  la  seconda 
fu  elotta  per  decidere  sulla  forma  del  governo;  e  riuscendo  questa  momirrliica  o  repub- 
blicana, stabilire  la  sua  costituzione.  Bcrtani,  dopo  i  plebisciti,  domandava  la  piima.  Tna 
volta  sola  nel  '70,  quando  convinto  che  il  Re,  mandando  T  esercito  in  Fj.inoia,  non 
prendendo  )>ossesso  di  Roma,  veniva  meno  al  contratto  bilaterale  del  plebiscito,  deciso. 
te  i  sospetti  si  veriflcaTano.  di  unirsi  a  chiunque  volesse  andare  a  Roma,  quando  Billia 
apertamente  in  piena  Camera  I*  8  agosto  disse  :  <  Prima  di  andare  a  Roma  bis'>;;na  fare 
la  repubblica,  »  e  Raflfacle  Son/ogno  domandava  la  Costituente,  Bertani  disso:  «  Mi  scusi, 
onorevole  Souzogiio,  ma  non  è  più  in  questa  Cauiera  che  la  Costituente  si  domanda.» 
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Ora  tra  la  forinola  lombarda  e  la  votazione  della  legge  ebbe 
luogo  la  discussione  26,  27,  28  giugno  1848.* 

Fu  votata  dalla  Camera  il  28  giugno.  Nel  Senato  fu  approvata 
il  6  luglio  dopo  splendido  discorso  del  senatore  barone  Giuseppe 
Manno  in  favore  della  Costituente,  ed  el)be  sopra  37  votanti  35  voti 
favorevoli.  E  a  chi  persistette  ad  affermare  che  lo  Stiituto  fu 
dono  del  Re,  non  conquista  della  rivoluzione,  e  che  il  Re  non  po- 
teva convocare  un'  Assemblea  Costituente,  Bertani  rispose  vitto- 
riosamente, sempre  colle  parole  del  moderatissimo  Pier  Dionigi© 
Pinelli  il  27  giugno  '48  ! 

OgnuDO  sa  che  qaello  Statuto  largitoci  dal  Re  per  propria  sua  vo- 
lontà quando  egli  credette  giunta  l'epoca  del  risorgimento  italiano,  non 
poteva  dirsi  interamente  confacente  allo  stato  dell'opinione  generale. 
Questo  pensiero  era  nato  in  noi  stessi,  e  noi  non  esitavamo  per  altro  ad 
esprìmerlo  se  non  per  un  certo  sentimento  di  gratitudine  a  chi  ci  avera 
largito  tanto  favore,  ec.  ec. 

Acconsentirono  alla  Costituente  i  ministri,  alla  presidenza  dei 
quali  era  l' amico  del  Papa  e  del  papato  Cesare  Balbo.  Facevano 
parte  del  gabinetto  Lorenzo  Pareto  (Esteri),  Vincenzo  Ricci  (In- 
terni), Revel  (Finanze),  il  conte  Sclopis  (Grazia  e  Giustizia).  H 
conte  Cavour  allora  gerente,  come  egli  stesso  si  firmava,  del  gior- 
nale Il  Risorgimento,  ijubblicava  una  serie  di  articoli  dell'  abate 
Rosmini  ad  insegnamento  dei  futuri  deputati  della  Costituente. 

Nel  '49,  Bertani  vide  la  repubblica  proclamata  dall'  Assemblea 
Costituente  in  atto  :  1'  ammirò  per  1'  ordine,  per  l' ubbidienza  del 
popolo  alle  leggi  da  esso  liberamente  accettate  ;  per  T  eroismo 
portato  fino  al  miracolo  dall'  esercito  cittadino,  per  la  semplicità, 
per  V  economia,  per  il  miglioramento  portato,  in  quei  momenti  di- 
sastrosi, nelle  finanze  dello  Stato  nonostante  1'  abolizione  di  ogni 
tassa  sulla  miseria.'  Ma  la  repubblica  sopraffatta  da  quattro  eser- 

*  Vedi  volume  degli  Atti  lUl  Parhimento  »ut(i?/ji>»o,  pagg.  224-226.  La  rehizioQe  d-,1 
deputato  Urbano  Rattazzi  si  legge  a  pagg.  78,  79. 

•  Bertani  non  rifiniva  mai  di  decantare  «  T  onestai,  T abilità  e  economia  del  goTenio 
repubblicano  a  Roma  nel  1849.  »  E  citava  le  pagine  di  Farini  cosi  ostile  alla  repub- 
blica. «  La  commissione  nominata  da  Oudinot  il  7  e  S  luglio  fu  pregata  a  consegnare 
lo  casse  ed  i  portafogli  del  tesoro  a  tre  ufficiali  francesi.  Essi  certificarono  non  solo  le 
casse  integre  o  limi»idi  i  conti,  ma  che  la  finanza  era  stata  governata  con  tanto  ordine, 
tanta  rettitudine  e  tanta  abilità,  che  a  riscontro  dei  tempi  e  dejle  consuetudini  deiram- 
ministrazione  clericale  erano  maravigliose  :  di  che  lasciarono  scritto  documento.  »  E  qni 
seguono  due  pagine  per  dimontrare  le  meravi^jìie  Jinamtorie  dd  governo  repulbfieano.  — 
Lo  :Stato  liomano  per  Luigi  Fabini,  voi.  IV,  pagg.  233,  284. 
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citi,  —  perchè  repubblica  —  non  aveva  potuto  fondare  V  Unità 
d'Italia.  Dunque  facciamo  T  Unità  ad  ogni  costo,  e  chi  fa  V Italia 
se  la  piglia,  disse  Bcrtanì  nel  '59.  Indi,  quando  la  Lombardia  e  il 
centro  fu  liberato  dal  Re  e  dall'  esercito,  e  l' Italia  di  mezzogiorno 
da  Garibaldi  e  dal  popolo,  e  Vittorio  Emanuele  fu  acclamato  Re 
dell'  Italia  una  e  indivisibile,  egli  ubbidiva  alla  sovranità  nazionale, 
e,  come  già  nel  'GO,  accettava  il  mandato  di  rapi)resentare  la  na- 
zione neir  Assemblea  eletta  a  suffragio  ristretto.  Non  per  questo 
cessò  di  essere  repubblicano,  anzi  aiutò  sempre  e  quanto  più  po- 
teva i  repubblicani  nella  loro  pacifica  propaganda.  Così  st-rive  a 
Saffi  e  De  Boni  lettere  eloquenti,  meravigliandosi  di  quanti  criti- 
cavano il  loro  e  il  suo  operato. 

La  nostra  qualità  di  deputato  non  ha  per  nulla  cancellato  quella  di 
nomini  liberi  e  di  cittadini.  Che  la  nazione  abbia  delegato  la  sua  auto- 
rità al  Re,  non  significa  che  essa  abbia  abdicato.  Stiamo  nel  presente,  e 
8forzian)oci  di  estrarre  dairattuale  istituzione  quanto  bene  può  darci;  ma 
coltiviamo  T  ideale,  teniamo  acceso  il  lume,  alziamo  alla  vista  di  tutti  il 
faro  dell'avvenire. 

E  fuori  del  Parlamento  e  dentro,  insisteva  per  la  Costituente. 

Facciamola  una  volta  per  sempre  —  diceva:  —  ci  vuole  meno  tempo, 
meno  fatica,  mono  lotta,  che  non  a  disfare  e  riformare  a  pezzi  e  bocconi 
quel  tarlato  Statuto,  da  tutti  violato  ad  ogni  passo,  da  tutti  interpre- 
tato a  modo  loro.  Che  difTicoltù  c^è?  Il  Re  non  può  rifiutarsi  air  Assem- 
blea; è  dovere  di  figlio  verso  il  padre  che  la  decretò,  e  abdicando  lasciò 
a  lui  i  doveri  quanto  i  diritti;  è  obbligo  di  gentiluomo  verso  il  Lom- 
bardo-Veneto, visto  che  dopo  la  battaglia  di  Magenta  la  deputazione  mi* 
lanese  offrendo  le  chiavi  al  re  Vittorio  Emanuele  richiamò  la  unione  vo- 
tata nel  1848  e  che  nella  Camera  quel  voto  fu  riconsacrato. 

E  voleva  a  tutto  costo  che  la  Sinistra  ne  facesse  il  suo  cavaUo 
di  battaglia  in  Parhuiionto.  <  Aspettiamo  di  farlo  in  Roma,  ?  gli 
rispondevano  molti.  '  Riformiamo  lo  Statuto,  dir  ò  tutt*  uno,  >  di- 
cevano altri.  Ma  nò  egli  si  convinse»  uè  per  quanto  fosso  solo  dt»- 
sìstè^  dalla  i)ropaganda.  Voleva  proprio  nel  giugno  L^(>2  portare  la 
questione  davanti  al  Parlamento,  quando  il  Polla  jìrcscntava  una 
relazicme  per  la  inodillca/lone  alla  legge  1(>  marzo  lsr>().  relativa 
alla  dotazione  della  Corcma. 

Ecco  —  disse  —  se  la  dotazione  che  bastava  per  il  Re  di  Piemonte  non  v 
abbastanza  per  il  Re  dUtaUa,  né  anche  essendo  stata  raddoppiata  una  volta 
e  mezzo  e  più  nel  18G0,  come  può  essere  quel  monco  e  magro  Statuto  suffi- 
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ciente  per  sette  popoli  riuniti  in  uno  ?  Ecco  il  momento  di  essere  costituzio- 
nale a  uso  inglese  e  dire  al  Re:  Volete  la  dotazione?  Dateci  la  Costituente. 

Ma  gli  avvenimenti  dì  quell'  anno  traviarono  le  menti  dalla 
libertà  per  fissarle  sulla  pericolante  unità,  e  nessimo  prese  la  pa- 
rola neanche  per  dire  che  la  proposizione  stessa  era  una  viola- 
zione dell'  articolo  19  dello  Statuto.  Senonchè  nel  1863  il  ministro 
Peruzzi  gli  fece  cogliere  la  palla  al  balzo.  Avendo  Bertani  fatto  ade- 
sione nel  1863  alla  Associazione  della  Solidarietà  Democratica  di  Ge- 
nova, ed  essendo  stati  processati  Campanella  e  Mosto  co'  firmatari 
dell'  opuscolo  programma,  egli  domandava  perchè  non  si  procedesse 
anche  contro  di  lui,  dichiarando  che  quel  programma  era  perfetta- 
mente legale  e  costituzionale.  L' articolo  incriminato  suonava  così  : 

Che  ogni  italiano  debba  lavorare  efficacemente,  ordinatamente  alla 
rapida  conquista  ed  assicurazione  deìV  unità  italiana,  rompendo  ogni  in- 
teresse e  vincolo  col  papato  e  collMmpero  in  Italia,  assicurando  per 
mezzo  della  libertà  e  delF eguaglianza  una  patria  d'eguali  e  di  fratelli, 
con  un  patto  nazionale  dettato  da  tutti,  wtato  da  tutti,  supremo  per  tuttù 

*  Che  patto  !  che  patto  !  *  interruppe  il  Peruzzi.  "  Avete  lo  Statuto  e 
basta  cosi." 

Nella  replica  Bertani  esponeva  per  filo  e  per  segno  la  sua  dot- 
trina,  i  fondamenti,  le  prove  della  sua  legalità. 

lo  richiamerò  alF  immemore  ministro  (il  Peruzzi)  ed  a  questo  Parla- 
mento italiano  il  radicale  concetto  proclamato  dal  popolo  lombardo  vin- 
citore alle  barricate  nella  rivoluzione  del  1848,  ed  accettato  dal  robusto 
e  leale  Parlamento  subalpino  ;  concetto  e  sanzione  per  una  Costituente  a 
suffragio  universale  per  discutere  e  stabilire  le  basi  e  le  forme  di  una 
nuova  monarchia  costituzionale. 

E  giù  capitolo,  testo,  fino  all'ultimo  verso  e  conclude: 

Se  lo  Statuto,  appena  nato,  non  era,  e  specialmente  in  faccia  alle  Pro- 
vincie lombarde,  confacente  allo  stato  delP  opinione  generale,  come  pre- 
tende oggi  il  signor  Peruzzi  che  lo  sia  di  tutta  1*  Italia  dopo  sedici  anni  ? 
Bisognerebbe  credere  non  alla  legge  del  progresso  che  è  come  il  sole,  ma 
alla  retrocessione  del  secolo. 

Lunghe  e,  secondo  noi,  vittoriose  polemiche  Bertani  sostenne 
nella  Riforma,^  a  prò  della  Costituente.  E  fin  all'  ultimo  giorno 

'  Nel  1868  mosse  a  guerra  tutta  la  stampa  domandando  addirittura  la  Costituente, 
dimostrando  che  la  parola  statuto  santiflcaTa  tutti  gli  abusi,  tutti  gli  arbitrii,  e  che  le 
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restò  convinto,  e  cercò  convincere  altrui,  che  la  monarchia  con 
una  costituzione  libera  e  accettata  sarebbe  una  vera  monarchia 
democratica,  e  così  avrebbe  vita  robusta  e  durevole,  ma  che  col- 
r  attuale  Statuto  un  ministro  dispotico  poteva,  entro  i  limiti  dello 
Statuto,  condurre  il  Re  sull'  orlo  del  dispotismo,  fare  e  disfare  le 
alleanze,  costringere  V  esercito  a  combattere  contro  la  libertà  e  a 
prò  dei  despoti,  sciogliere  una  Camera  liberale,  rifiutare  un  mi- 
nistero riformatore  da  essa  designato.  Di  più,  affermava  che  col  si- 
stema praticato  da  tutti  i  ministri,  e  per  le  regie  e  per  le  ferrovie,  di 
fare  i  contratti  prima  e  domandare  la  sanzione  dopo,  colle  pretese 
del  Senato  ove  il  relatore  (senatore  Saracco)  dell'  ufficio  centrale 
per  il  macinato  disse  a  chiara  voce  :  H  Senato  è  nuovamente  ar- 
bitro dei  destini  della  finanza  italianay  l'unica  prerogativa  della 


raric  intt'rpiotnzioni  ammesse  degli  articoli  principali  sanzionaTano  la  flagrante  Tiola- 
zione  di  ogni  libertà  dando  indulgenza  plenaria  ai  violatori.  «....Il  Parlamento  ita- 
liano ha  veduto  troppo  spesso  mutarsi  i  ministeri  per  azioni  da  lui  indipendenti,  lì  Far- 
lamento  italiano  ha  veduto  ricomparire  al  potere  nel  1866  un  presidente  del  Consiglio 
censurato  da  un  voto  della  Camera  elettiva;  ha  veduto  nel  gennaio  del  186S  ripresen- 
tarsi più  che  mai  sicuro  di  so  e  dell*  appoggio  della  Corona,  un  ministero  reietto  da 
nn  voto  solenne,  che  riprovava  la  sua  condotta  politica,  in  una  questione  per  l' Italia 
vitale,  (ili  italiani  non  hanno  traccia  delle  corrispondenze  diplomatiche  occorso  nei  sei 
giorni  che  precedettero  lo  sbarco  dei  francesi  a  Civitavecchia  noli*  ottobre  del  *67,  e 
i  patrioti  assaliti  a  Mentana  si  sentirono  fischiare  intorno  le  palle  dei  cAo««<;)f>r«,  prima 
che  i  loro  tutori  di  Firenze  li  affidassero  almeno  che  essi  non  erano  complici  neir or- 
ribile trama.  Kcco  quali  sono  le  condizioni  governativo  e  costitn/ionali  in  Italia.  Col 
Parlamento,  come  ò  costituito  per  Io  Statuto  nostro,  non  ò  possibile  riformart  U  noatrt 
ìrgtji  corno  contenga  ad  una  giovane  nazione,  e  realizzando  la  legff  rtntUrla  feconda,,., 
non  V*  ha  che  un  modo  tentabile  pei  fautori  della  monarchia  in  Italia,  che  aspirino  a 
ri f orinare  U  pntte  e  jnr  ftcomitire  la  lihettà,  e  SÌ  ò  quello  di  reclamare  una  Co»(ìtutnt€ 
che  faccia  ragione  ai  tempi,  ai  mutati  interessi,  ai  diversi  e  nuovi  rapporti  che  devonsi 
stabilire  fra  popolo  e  principe,  fra  potere  legislativo  e  potere  esecutivo.  Una  fontituenu^ 
che  porti  T  impronta  dell* Italia  risorta  nella  coscienza  dei  suoi  mezzi  e  del  suo  fine: 
che  dia  a  se  stessa  e  non  accetti  in  dono  da  chicchessia  la  legge  suprema  che  deve 
moderarne  lo  sorti.  La  Cottitutnte  ò  1'  anico  mezzo  di  salute  che  io  propougv).  Firenze. 
27  novembre  1868.  A.  Bertani.  » 

Crispi  nella  Ili/ormaf  benché  avesse  a  Tarie  riprese  brontolato  per  «  il  lotto  di 
Procuste,  ove  l'Italia  stava  a  disagio,  >  per  «  il  vecchio  manto  dell'antica  monarchia 
di  uQ  piccolo  Stato,  che  mal  si  adatta  alle  auguste  membra  dell*  Italia  risorta,  »  per  «  le 
leggi  organiche  che  souo  rappezzature  di  legge,  »  s'impennò  e  domandava  a  Beitani  se 
egli  credeva  l' Italia  abbastanza  forte  per  potere  resisterò  alle  scosso  di  una  livolii- 
zione  fatta  per  mutare  le  istituzioni  politiche,  e  domanda  poi  chi  dovrà  convocare  la 
Costituente.  «  Non  il  Re,  perchè  gli  stessi  poteri  che  <li  dareste  per  una  Costituente 
r  avrebbe  per  un  colpo  di  Stato.  Il  Parlamento  se  sentisse  il  bisogno  di  riformare  le 
leggi  non  avrebbe  ragione  di  ricorrere  ad  una  Costituente,  il  Parlamento  fra  noi  è  costi- 
tuente e  costituito.  » 
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Camera  dei  deputati  diveniva  irrisoria.  Una  delle  ultime  volte  che 
prese  la  parola  in  Parlamento  Bertani  audacemente  tuonò  :  <  Lo 
Statuto  non  è  plebiscitario  >  {proteste  e  urlf)^  e  essendo  una  delle 
rare  volte  chiamato  all'  ordine  dal  presidente,  rispose  sorridendo  : 

Si  volti,  si  volti,  onorevole  presidente:  là  vi  sono  iscritti  tatti  i  plebi- 
sciti, ma  non  v'è  parola  dello  Statuto. 

Mai  una  sua  parola  o  azione  venne  meno  al  rispetto  per  il 
plebiscito,  mai  gli  uscì  una  offesa  per  il  Re  eletto  da  esso.  Basta 
leggere  il  suo  discorso  sulla  lista  civile  criticato  acerbamente  dai 
puritani,  i  quali  più  acerbamente  ancora  lo  rimproveravano  del- 
l' essere  andato  al  Quirinale  «  in  guanti  e  cravatta  e  abito  nero!  > 
Rideva,  e  con  quella  sua  geniale  allegria  disse  : 

come  se  i  repabblicani  non  debbano  essere  gentiluomini,  come  se  un  rap- 
presentante della  nazione  italiana  potesse  mancare  ai  doveri  di  galateo. 

Disse  e  ridisse  : 

Il  re  Umberto  è  non  solamente  V  unico  ente  plebiscitario,  ma  è  V  unico 
il  quale  non  è  venuto  mai  meno  ai  suoi  doveri  e  agli  obblighi  suoL 

E  criticando  i  peccati  di  commissione  e  di  omissioni  della  Si- 
nistra al  potere,  rifiutò  ogni  scusa  e  ogni  giustificazione. 

0  potete  andare  colla  vostra  bandiera,  e  fate  bene  di  andarvi;  o 
non  lo  potete,  e'  bisogna  rifiatare,  dicendo  chiaramente  e  ricisamente  alla 
nazione:  —  Il  Be  armato  dello  Statuto  non  permette  questa  o  queW altra 
riforma.  Il  Be  sempre  invulnerabile  in  viriti  dello  Statuto  vuole  questa  o 
quell'altra  alleanza  da  noi  creduta  dannosa  agli  interessi  e  all'onore  del- 
V  Italia;  indi  restiamo  coli*  opposizione  di  Sua  Maestà  o,  per  meglio  dire, 
con  1'  opposizione  della  nazione.  —  Se  non  fate  questo,  la  nazione  cre- 
derà quel  che  io  credo,  che  a  voi  manca  la  franchezza  di  proporre,  il  co- 
raggio di  opporre  ;  e  finché  il  contrario  non  sia  provato,  persisto  a  cre- 
dere che  il  Re  è  incolpevole  e  che  i  detti  peccati  sono  tutti  vostri. 

L' onorevole  Bovio,  il  quale  sviluppò  col  solito  splendore  d' evi- 
denza l'ultimo  ordine  del  giorno  dell'estrema  Sinistra,  firmato  da 
Bertani  (il  3  giugno  1885),  così  conchiude  il  suo  schizzo  politico 
di  Bertani  :  ' 

Bertani,  in  una  trasformazione  di  partiti  per  la  natura  della  sua  con- 
dizione, non  è  impossibile  al  potere  come  retroguardia.  (E  in  nota):  Se 
andasse  col  proposito  della  Costituente,  il  sno  salire  e  scendere  sarebbe 
un  punto  solo. 

*  Vedi   Uomini  e  tempi. 
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Date  le  premesse,  le  conseguenze  sono   logiche.   Per  essere 
chiamato  al  potere  bisogna  presupporre  un  voto  della  Camera, 
sanzionante  il  suo  programma;  allora  Bertani  chiamato,  avrebbe 
messo  rispettosamente  il  suo  aut-aut.  Questo  accettato,  avrebbe 
scelto  i  colleghi  consenzienti  nel  suo  programma,  escludendo  gli 
avversari  e  quei  di  dubbia  fede;  poi,  presentata  alla  Camera  una 
legge  per  la  Costituente  o  altra,  se  respinta,  avrebbe  domandate 
lo  scioglimento,  rifiutato  questo,  si  sarebbe  ritirato  e  per  sempre. 
Una  transazione  sui  principii  era  per  lui  un'impossibilità  intel- 
lettuale e  morale;  una  posizione  equivoca  era  per  lui  una  fisica 
impossibilità.  L'  abbiamo  visto  fare  i  patti  chiari  con  Garibaldi 
nel  '59,  con  Fanti  nello  stesso  anno,  col  ministro   della  guerra 
nel  '66  prima  di  accettare  il  posto  di  capo  dell'  ambulanza,  e  riti- 
rarsi da  Napoli  quando  più  non  sperava  nell'Assemblea.  Non  di- 
ceva impossibile  l' avvenimento  dell'  estrema  Sinistra  al  potere,  ma 
nulla  fece  o  volle  che  si  facesse  per  renderlo  possibile.  V  era  per 
lui  un  altro  esperimento  da  farsi  prima  ;  ed  era  il  ritomo  di  Crispi 
al  potere  con  un  gabinetto  di  Sinistra  pura,  e  una  Camera  nuova, 
convocata  dal   nuovo  ministero  già  al  potere,  e  la  più  assoluta 
libertà  nelle  elezioni.  E  già  con  un  piede  nella  tomba,  egli,  che 
aveva  applaudito  nella  Camera  al  discorso  di  Crispi  per  la  poli- 
tica estera,*  giugno  '85,  il  9  decembre  1885  gli  telegrafa: 

Applaudo  tuo  ordine  del  giorno  proponente  imposta  progressiva  sulla 
rendita  e  intangibile  sul  minimum  necessario  alla  vita.  Riconosco  in  te 


*  Puranto  la  discussione  della  politica  osterà,  Bertani  presentò  il  Refruente  ordine 
d"l  giorno:  <  In  nome  dcKli  amici  miei  di  estrema  Sinistra  dichiaro  che  senza  preoccu> 
parci  menomamente  dogli  intoiidimcnti  di  altre  parti  delia  Camera,  sia  che  Interrenirano 
con  la  parola,  sia  che  tacciano  rifalla  discnssione  di  qnesto  bilancio,  ma  curanti  nnira- 
mento  della  nostra  coerenza  e  della  chiarezza  delfa  nostra  condotta  In  faccia  al  paese, 
daremo  roto  contrario  al  bilancio  stesso,  intendendo  cosi  di  non  iscompagnare  la  politica 
estera  dall'indirizzo  generalo  del  gabinetto,  che  abbiamo  sempre  riprovato.  » 

£  sulla  sua  copia  del  rendiconto  stanno  si<)rnate  in  lapis  rosso  con  un  rrvisrimo  le 
sot'Jicnti  parole  di  Crispi:  *  7  mausrio  IS^'.'S.  Si  è  parlato  più  di  una  volta,  o  signori,  della 
tripli^'c  alleanza.  Ignoro  quel  che  essa  sia:  il  ministero  non  è  venuto  mai  alla  Camera  a 
dirci  se  ha  impegni  e  qnall  essi  siano.  In  verità,  desidererei  che  non  ce  ne  fossero.  Per 
me.  non  l'isolamento,  mala  indipendenza  ò  necessaria:  e  se  sarete  forti  e  consci  delle 
Tostre  proprie  forze,  sarete  ricercati  :  deboli  o  moralmt»nto  incerti,  sarete  dJ*piezzatL.. 
L'Anstiia  è  interessata  ad  estondorsi  in  Oriente:  forse  nella  penisola  balcanica:  la  dinastia 
di  Absbnreo  ripeterà  colà  quello  che  dal  1^15  al  IPW»  fece  in  Italia:  forse  vorrà  assorbire 
quei  piccoli  stati  e  rifarsi  potenza  orientale:  e  la  Germania  ha  interesse  di  spingerla  sn 
quella  via....  Noi  potremmo  c^Aere  chiamati  a  prender  parte  ad  una  gnerra  alla  quale 

39 
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r  antico  deputato  radicale  nei  plebisciti.  Verrò  appena  posso  a  stringerti 
cordialmente  la  mano.  —  Bertani.* 


pei  nostri  interessi  non  converrebbe  partecipare....  In  caso  di  una  alleanza  dunque, 
noi  non  potremmo  sfugg-ire  ad  una  guerra  con  la  Francia.  Ma  un  conflitto  tra  la  Francia 
e  r  Italia,  e  Io  dissi  altra  Tolta  in  questa  Camera,  presenterebbe  le  forme  di  ana  guerra 
cirile,  anziché  di  una  guerra  internazionale.  Di  questo  concetto  i  francesi  non  me  ne 

renderanno  grazie;  non  so  perchè,  forse  perchè  non  godo  le  loro  simpatie Amico  dei 

popoli  e  della  indipendenza  delle  nazioni,  io  non  ho  avversione  per  nessuno,  lo  sono 
uomo  di  principii,  e  li  sosterrò  sempre  come  li  sento....  Quale  dev*  essere  il  nostro  con> 
tegno,  0  signori?  Ve  lo  dissi  in  principio:  se  fosse  dipeso  da  me,  non  sarei  andato 
nel  Mar  Rosso;  se  fosse  dipeso  da  me,  e  feci  tutti  gli  sforzi  per  riescirvi,  sarei  andato 
in  Egitto  nel  1882....  > 

*  Nella  discussione  27  novembre  1885  Crispi  propose:  <  Che  sia  ridotto  il  prezzo 
del  sale;  e  poi  che  sia  sospesa,  fino  a  ulteriore  disposizione  del  Parlamento,  la  riscos- 
sione dei  tre  decimi  aggiunti  alla  imposta  erariale  sui  terreni,  in  favore  di  coloro  che 
pagano  al  disotto  di  mille  lire  della  imposta  medesima.  » 

E  rimproverando  il  governo  di  molte  offese  allo  Statuto  e  al  regolamento  che  erano 
nella  leggo  e  nel  modo  di  votarla,  soggiunse:  <  Anche  a  questo  si  è  passato  sopra.  Non 
è  questa  una  legge  di  catenaccio,  per  frenare  V  avidità  degli  speculatori  ;  ma  è  un  cate- 
naccio a  Montecitorio.  Ricordo  principi  che  hanno  abolito  le  costituzioni;  non  ricordo 
parlamenti  che  abbiano  abolito  le  loro  garanzie.  Voi  stasera,  se  voterete  in  favore  del 
governo,  avrete  sospeso,  soppresso  anzi,  queste  garanzie.  L'articolo  8^  per  quanto  ri- 
guarda il  sale,  io  non  lo  discuto  :  e  voterei  anche  una  maggiore  diminuzione  di  questa 
dolorosa  imposta  sul  povero.  E  lo  dico  con  animo  aperto,  tanto  più  che  la  provincia, 
alla  quale  appartengo,  non  paga  il  sale  ;  paga  però  V  imposta  sugli  zolfi  che  in  altre 
Provincie  non  si  paga....  Io,  in  fatto  di  imposte,  ho  altre  volte  spiegata  la  mia  opinione. 
Per  me  vi  dev*  essere  un  limite  nella  rendita  di  ogni  cittadino,  un  limite  che  ne  segni 
la  intangibilità;  bisogna  che  le  imposte  non  pesino  sulle  piccole  fortune,  e  che  si  ap- 
plichino in  ragione  del  valore  progressivo  della  rendita  sopra  i  ricchi  proprietarL  Questo 
è  il  senso  della  mia  proposta  ;  essa  certamente  meriterebbe  un  lungo  svolgimento,  ma  a 
quest'ora,  in  questo  momento,  difficilmente  io  potrei  dire  tutto  quello  che  ho  neir animo 
mio;  ma  voi  lo  intendete  meglio  di  quello  che  io  potrei  dire,  esponendovi  teorie  e  prin- 
cipiì  che  molti  qui  professano.  Pertanto,  i  tre  decimi  dovrete  abolire  in  benefìcio  di  co- 
loro che  pagano  meno  di  mille  lire  d*  imposta....  Io  votai  i  primi  due  articoli  senza  alcon 
rimorso,  ma  non  posso  però,  quando  gravo  la  mano  su  tutte  le  classe  sociali,  non  pen- 
sare a  sgravare  le  classi  meno  abbiònti.  Sventuratamente,  malgrado  la  nuova  legge 
elettorale,  certe  classi  ntm  sono  ancora  rappresentate  in  Parlamento.  Ebbene,  sta  a 
noi  della  vecchia  borghesia  rivoluzionaria  di  farlo.  Per  esse  ed  a  nome  delle  classi  meno 
abbienti  io  vi  prego  di  accettare  il  mio  emendamento.» 

Eil  7  dicembre  1885:  «  L'ultima  tesi  enunciata  nel  mio  ordine  del  giorno  non  ha 
bisogno  di  più  ampio  svolgimento.  Nella  legge  di  ricchezza  mobile  ò  stabilito  un  «t- 
nimum  di  rendita  intangibile.  Giustizia  vuole  che  lo  stesso  avvenga  per  la  rendita  la 
quale  viene  dai  terreni.  Tutto  quello  che  ò  necessario  alla  vita  non  dev'  essere  colpito 
dall'imposta.  Come  all'inverso,  tutte  quelle  proprietà  che  rappresentano  grandi  rìe- 
chezze,  debbono  essere  colpite  in  proporzione  della  rendita  che  se  ne  ritrae:  poiché, 
se  r  imposta  ò  un  corrispettivo  del  pubblico  servizio,  deve  maggiormente  colpire  i  ric- 
chi, ai  quali  lo  Stato  garantisce  nna  maggior  somma  di  benefizi  e  rende  maggiori 
vigi.  »  Indi  il  telegramma  di  Bertani  a  Crispi. 
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È  dunque  chiarito  che  Bertaui,  serbando  fede  al  proprio  ideale, 
la  repubblica,  ubbidì  alla  sovranità  nazionale,  e  lottando  indefes- 
samente per  la  Costituente,  aiutò  la  riforma  dello  Statuto,  e 
morì  sentinella  avanzata  dei  radicali.  Ecco  l'ultimo  ordine  del 
giorno  scritto  con  mano  tremante  nella  Camera  dei  deputati,  il 
3  marzo  1886  :  ' 

La  Camera,  preoccupata  delle  gi*avi  condizioni  dei  tempi,  senza  fiducia 
che  gli  uomini  attualmente  al  governo  possano  efBcacemente  affrontarli  e 
guidarli,  convinta  delle  incalzanti  esigenze  dell'  Italia  NìMva,  riconosce  e 
proclama  :  Instaurano  facienda  ab  imis  fundamentis,  e  passa  all'ordine  del 
giorno.  —  Bertani. 

Egli  dunque  prima  di  lasciare  per  sempre  il  suo  seggio  alla 
montagna,  poteva  ripetere  le  fiere  parole  dette  il  14  ottobre  1860 
alla  Camera  subalpina: 

Fedele  al  mio  giuramento  sotto  l'assisa  del  regio  soldato  l'anno 
scorso,  come  oggi  sul  banco  di  deputato,  riaffermo  la  mia  fede  nella 
unione  di  tutte  le  forze  della  nazione  armata  per  la  conquista  dell'  unità 
e  libertà  d'Italia; 

poteva  raffermare  il  suo  stato  politico  :  DEPUTATO  GALANTUOMO, 

CITTADINO  REPUBBLICANO. 


'  AccettaTA  Invece  T ordine  del  iriorno  del]*  estrema  Sinistra  e  fn  l*altimo  pnb- 
hlicamente  firmato  da  Bertani:  <  La  Camera,  rarfisando  neil* attuale  situazione  finan- 
ziaria la  preveduta  conseguenza  della  politica  Interna  ed  estera  del  gOTemo,  e  sollecita 
di  una  politica  più  conforme  all'Indole  ed  alle  aspirazioni  del  paese,  esprime  la  sua 
sfiducia  nel  gabinetto  e  passa  ali*  ordine  del  griomo.  Bovio,  Malocchi,  Mussi,  Marcerà, 
Fortis,  Ferrari  Luigi,  O.  L.  Basettl,  Capone,  Sani  Se?erìno,  Mori,  Sacchi,  SaladinI, 
Dotto,  Fulci,  Castellazzo,  Aventi.  MafO.  Fazio  Enrico,  Panizza,  Perelli,  Diligenti,  Aporti, 
Ferrari  Ettore,  Bosdari,  Severi,  Costa,  Musini,  Ronchetti,  Filopanti,  Boneschi,  Comin, 
Bertani,  Cadenazzi,  Tivaroni,  Cavallotti,  Barbieri,  A.  Bassetti.» 


Capitolo  Vextesdioterzo. 

BEBTAKI   PER    LE    RIFORME   SOCIALL 

[Dal  72  aU'  '86.] 


Sommario:  Una  ispirazione  della  campagna  romana.  —  L'inchiesta  sulla  miseria, 
—  Esempi  inglesi.  —  La  polizia  dei  costumi.  —  Parte  di  Bertani  nella  nobi- 
lissima guerra  alla  immorale  tirannide.  —  Fiera  lettera  al  Dcpretis  e  discorso 
in  Parlamento.  —  La  relazione  e  le  proposte.  —  Giuseppe  ed  Ernesto  Na- 
than.  —  L' inchiesta  agraria.  —  L' abolizione  del  ministero  di  agricoltura  t 
commercio.  —  H  proemio  di  Jacini.  —  Il  codice  d*  igiene.  —  Inchiesta  spe- 
ciale di  Bertani  per  i  lavoratori  del  suolo  rurale. 

La  campagna  del  1867  iniziò  per  Bertani  gli  ultimi  lavori  della 
sua  vita.  Lo  stato  dei  lavoratori  del  suolo,  egli  ebbe  a  constatarlo 
coi  propri  occhi  nell'Agro  Romano.  Così  certo  sembrava  un  con- 
flitto tra  i  garibaldini  e  i  papalini  sotto  le  mura  di  Roma,  che, 
avanzando  Garibaldi  fino  a  Casal  dei  Pazzi,  Bertani  si  fermò  in  una 
tenuta  lungo  la  strada  per  improvvisarvi  un'ambulanza.  Da  un'al- 
tezza ove  salimmo,  egli,  visibilmente  commosso,  scoprì  la  cupola 
di  San  Pietro,  non  più  vista  da  vent'  anni.  Allora  nessuno  dubitava 
dell'  entrata  in  Roma  all'  indomani,  e  pure,  malgrado  sì  gravi 
preoccupazioni,  la  miseria  scritta  sulla  faccia  degli  scarsi  abitanti 
di  quel  luogo  gli  fece  tale  impressione  da  restare  indelebile.  Lì 
vivevano  e  morivano  in  tuguri  sudici,  malsani,  ammucchiate  peggio 
delle  bestie  nelle  stalle,  intere  famiglie,  nutrite  di  cibo  pessimo  ed 
insufficiente  e,  nella  totale  mancanza  del  vino,  benché  per  questo 
vadano  famosi  i  contorni,  costrette  a  bere  acqua  cattiva  ed  in  certe 
stagioni  putrida.  Squallide,  tremanti  per  la  febbre,  la  pelle  stirata 
suUe  ossa,  Bertani  ne  passava  in  rivista  parecchie  famiglie  ;  e  la 
stessa  sera  ritornando  da  Casal  dei  Pazzi  verso  Monte  Rotondo, 
volle  fermarsi  in  quello  stesso  locale  a  vedere  come  dormivano. 
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Là  Tidi,  disposto  in  una  camerale  un  palancato  connesso  con  rozzi 
rami  d'alberi,  di  diversa  grossezza,  la  cui  superficie,  alta  circa  un  metro 
da  terra,  raffigurava  un  graticcio  di  fascine,  e  sopra  esso  poca  paglia  e 
sulla  paglia  poche  e  disuguali  coperte  impregnate  da  più  stagioni  d^  ogni 
sorta  di  profluvi  di  prossimo.  Quivi  giacevano  messi  in  fila  i  membri  di 
una  lunga  famiglia:  vecchi  e  giovani,  madri,  spose,  zitelle  e  fanciulli, 
che  cercavano  il  sonno  e  il  riposo,  contusi  dalle  ammaccature,  dai  malanni 
interni,  dall'indigenza  di  tutta  la  persona. 

Così  narrò  alla  Camera  nel  giugno  del  1872,  avendo  ottenuto  la 
firma  di  cinquanta  colleghi,  per  domandare  <  un'  inchiesta  sulle 
condizioni  attuali  della  classe  agricola,  e  principalmente  dei  lavo- 
ratori della  terra.  >  Svolgendo  la  proposta,  che  qualificò  per 
(eminentemente  conservativa  e  progressiva  ad  un  tempo,  mise  ogni 
cura  di  non  offendere  le  suscettibilità  delle  classi  ricche,  cercando 
sempre  di  sollevare  la  grave  questione  al  di  sopra  dei  partiti.  La 
proposta  fu  presa  in  considerazione,  ma  non  ebbe  seguito  ;  fu  ri- 
prodotta nella  sessione  1873-74  dal  ministro  di  commercio  ed  agri- 
coltura Finali,  poi  fusa  con  altra  del  governo.  Furono  domandate 
le  spese  per  provvedere  ;  e  nel  gennaio  1875  il  Boselli  ne  fece  una 
reliizione,  ma  l'inchiesta  non  fu  decretata  se  non  dal  primo  go- 
verno della  Sinistra,  cioè  alla  distanza  di  quattro  anni  della  prima 
proposta.  E  questo  tempo  Bertani  mise  a  prò  per  studiare  qua  e 
111  la  condizione  dei  lavoratori  del  suolo,  informandosi  colla  solita 
sua  diligenza  di  quanto  si  era  fatto  negli  altri  paesi  per  migliorare 
la  loro  condizione. 

Fate  venire  —  scriveva  -^  e  fatemi  un  riassunto  delle  ultime  inchieste 
inglesi,  e  degli  studi  nuovi  che  ivi  si  stanno  facendo  a  prò  dei  miseri. 

Fu  servito  ;  e  subito  s'  accorse  della  differenza  dell'  ambiente 
tra  r  uno  e  V  altro  paese.  In  Ingliilterra  oramai  le  inchieste  par- 
tono dal  noto  generale  per  giungere  ad  alcuni  ignoti  particolari  ; 
in  Italia  v'  era  tutto  da  scoprire,  tutto  da  indagare.  Per  esempio, 
r  inchiesta  sugli  scioperi  violenti  delle  unioni  delle  arti  a  Sheffield 
fu  fatta  per  definire  di  nuovo,  ove  la  legislazione  fosse  manchevole, 
per  punire  la  violenza,  Y  intimidazione,  senza  ledere  il  diritto  ri- 
conosciuto dello  sciopero  puro  e  semplice.  E  l' inchiesta  allora  in 
corso  intorno  alla  miseria  e  al  malcontento  delle  classi  agricole  in 
certe  parti  dell'  Inghilterra  aveva  davanti  a  sé  lo  stesso  quesito  : 
'  Può  la  legislatura  senza  invadere  i  diritti  comuni  porgere  rimedi 
anche  parziali  ?  > 
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Però  il  metodo  delle  inchieste  inglesi  a  lui  parve  mirabile. 
Quanto  costano  ?  domandava.  Questo  impossibile  dire  ;  perchè, 
quando  un'inchiesta  è  necessaria,  si  scelgono  gli  uomini  idonei, 
vanno  sul  luogo  con  pieni  poteri,  colla  facoltà  di  chiamare  quanti 
testimoni  vogliono  e  costringere  sotto  giuramento  a  dire  là  verità  : 
non  sono  pagati,  ma  spendono  quanto  è  necessario  per  riuscire 
all'  intento.  Trovava  poi  assai  utile  le  prime  relazioni  del  Locai 
Government  Board,  del  quale  James  Stansfeld  fu  T  anima  e  il 
dihgente  direttore.  Ma  anche  là  si  trattava  di  portare  riforme 
ad  un  sistema  noto  e  fisso,  cioè  alla  legge  dei  poveri,  di  scoprire 
gli  abusi,  di  vedere  fino  a  che  punto  la  legge  esistente  serviva  al 
sollievo  degli  impotenti  al  lavoro,  degli  orfani,  degli  idioti,  dei 
vecchi,  ec.  e  dove  invece  manteneva  {able  hodied  paupers)  gente 
abile  al  lavoro,  che  non  avevano  voglia  di  lavorare  ed  essendo 
mantenuti  in  ozio  attiravano  altri  a  seguire  V  esempio.  Altro  scopo 
era  di  definire  fino  a  che  punto  era  meglio  lasciare  questa  que- 
stione alle  autorità  locali,  cioè  alle  parrocchie,  oppure  accentrare 
la  direzione  nello  Stato.  Non  senza  utilità  però  per  altre  nazioni 
era  tutta  quella  parte  che  riguardava  l' igiene.  Trattavasi  di  de- 
cidere se  lo  Stato  aveva  diritto  o  no  di  volere  infrangere  il  diritto 
indiWduale  :  di  costringere  la  costruzione  di  case  sane,  di  fornire 
dell'acqua  non  avvelenata  dai  pozzi  neri  ec.  Di  questa  parte  Ber- 
tani  fece  tesoro  ;  e  mano  mano  che  vennero  attuate  nuove  riforme 
igieniche,  se  ne  serviva  per  le  sue  proposte.  Egli  studiava  anche 
l'inchiesta  agraria  cominciata  dalla  Francia  nel  1865,  che  costò 
più  di  due  milioni  e  fu  terminata  precisamente  l' anno  della  ca- 
duta dell'  impero  ;  ma  anche  là  si  trattava  di  un  paese  unificato 
e  conosciuto  agli  amministratori  successivi  da  secoli.  S'intende 
che  egli  esaminava  tutto  quanto  si  era  fatto  in  Italia,  dal  1860  in 
poi,  dai  ministeri  dell'agricoltura, 'dai  comizi  agrari;  e  veramente 
dagli  enormi  volumi  delle  Relazioni  sulle  condizioni  dell'agricoltura 
1870-74  molte  nozioni  e  informazioni  si  posson  raccogliere,  ma  la 
questione  dei  lavoratori  del  suolo  è  appena  toccata.  Prezioso  fin 
dal  principio  fu  il  lavoro  dei  comizi  agrari,  diligente  il  sunto  fatto 
nel  1870  dal  professor  Cantoni  e  poi  dal  signor  A.  D'Altemps  di 
Cesena  nel  1877.  Ma  anche  là  i  quesiti  proposti  ai  vari  comizi 
toccano  appena  appena  dei  lavoratori  del  suolo  per  sapere  <  se  i 
braccianti  siano  sufficienti  o  no  nelle  varie  località.  > 

Intanto  nel  1874-75  sorse  in  Inghilterra  un'  agitazione  violenta 
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intorno  alla  così  detta  polizia  dei  costumi.  Nel  1874  quando 
Stansfeld  era  ministro,  alle  due  dopo  mezzanotte,  il  20  giugno, 
fu  letto  un  atto  chiamato  regolamento  per  le  malattie  contagiose,  fu 
riletto  il  27  ;  e  ancora  il  30,  alle  due  dopo  mezzanotte,  un  comitato 
scelto,  composto  di  persone  favorevoli  ai  regolamenti,  fu  nominato. 
Il  15  luglio  il  comitato  fece  il  rapporto,  il  19  T  atto  fu  riproposto, 
il  20  emendato,  il  21  letto  la  terza  volta  e  passato  senza  una  pa- 
rola di  discussione.  Il  solo  British  Medicai  Journal^  lo  denunciò 

per  la  più  grossolana  violazione  della  libertà  individuale  che  fosse  mai 
stata  proposta  al  Parlamento  britannico,  qualificandola  per  un  regola- 
mento che  riduceva  le  donne  inglesi  alla  condizione  di  semplici  animali, 
trattandole  peggio  che  non  fa  un  despota  orientale  delle  schiave  del- 
l' harem. 

Nel  1876  poi,  sempre  dopo  mezzanotte,  incoraggiato  dal  si- 
lenzio del  pubblico,  i  famosi  regolamenti  dell'  Italia  promulgati 
da  Torino  15  febbraio  1860  furono  introdotti,  applicabili  però 
soltanto  ad  alcuni  distretti  inglesi.  Appena  un  deputato  capiva 
di  che  si  trattava  ;  tra  gli  elettori  dei  ventimila  collegi  si  può  dire 
nessuno.  Terribile  ammonizione  ai  rappresentanti  della  nazione,  i 
quali  si  fidano  Y  un  nelP  altro  o  tutti  nel  governo  per  vigilare  e 
proteggere  le  libertà  del  popolo.  Una  donna  inglese,  la  signora 
Josephine  Butler,  sollevò  il  grido  d'allarme;  Stansfeld  inorridì  al 
pensare  che  simili  iniquità  potevano  essere  perpetrate  facendo  egli 
parte  del  governo,  e  giurò  di  dedicare  tutto  sé  stesso  al  lavoro  di 
riparazione  :  di  non  fare  parte  mai  di  nessun  ministero  inglese  che 
non  si  impegnasse  per  V  abolizione,  e  intanto  mise  sossopra  uo- 
mini di  scienza,  uomini  di  legge,  filantropi,  operai,  donne,  né  mai 
sostò,  né  mai  si  volse  indietro  e  neppure  prese  parte  in  altre  opere 
di  riforma,  sinché  non  riuscì  dopo  dieci  anni  a  fare  cancellare 
quella  vergogna  dal  libro  degli  statuti.  In  Italia  il  vero  missionario 
di  questa  causa  fu  Giuseppe  Nathan,  una  di  quelle  anime  raris- 
sime, men  rare  però  in  Italia  che  altrove,  chiamate  per  natura  a 
dedicarsi  al  bene  e  alla  felicità  altrui.  Natura  soleggiata,  allegra, 
audace  guida  di  Garibaldi  nel  '66,  idolatra  di  Mazzini,  pers(mi- 
ficiizicme  del  dovere,  colpito  giovanissimo  da  inumana  sciagura, 
trattenuto  in  vita  dall'  amore  materno,  si  corazzò  dell'  amore  e  del 
dolore  per  la  nuova  crociata,  arruolò  e  ordinò  le  sue  bande,  de- 
diciindovi  la  propria  sostanza,  combatté  in  prima  linea  e  morì 
affranto  di  fatica,  ma  confortato  dalla  certezza  di  vittoria. 
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La  storia  di  quella  lotta  va  altrove  raccontata,  qui  vi  si  accenna 
per  assegnare  a  Bertani  la  sua  parte.  Lo  Stansfeld,  amico  ed 
ammiratore  suo,  visto  che  i  campioni  dei  regolamenti  in  Lìghil- 
terra  affermavano  che  questi  in  Italia  mirabilmente  agivano,  e 
visto  che  tra  essi  campioni  i  più  formidabili  erano  precisamente 
i  medici  e  gli  ufficiali  d' igiene,  scrisse  ripetutamente  : 

Fate  che  Bertani  ci  aiuti.  Un  riformatore  come  lai  non  può  ignorare 
una  sì  flagrante  enormità.  La  sua  posizione  di  medico  —  notissimo  a 
tanti  dei  nostri  alti  personaggi  —  di  deputato,  di  scienziato,  gU  dà  un*  au- 
torità singolare. 

Ma  se  queir  autorità  vi  va  contro? 

Vogliamo  la  verità,  egli  è  troppo  nobile  e  onesto  per  lasciarsi  gui- 
dare da  un  pregiudizio.  Venendo  ai  fatti  egli  vedrà  che  la  moraUtà  e 
r  igiene  stanno  per  noi. 

A  tutta  prima  Bertani  non  prendeva  la  cosa  con  molto  calore, 
però  ci  aiutava  a  raccogliere  fatti,  a  ottenere  il  parere  dei  medici 
specialmente  militari.  £  a  Mantova  con  Achille  Sacchi  e  la  sua 
Elena,  si  fece  quietamente  un'inchiesta  assai  radicale. 

L' unico  in  quel  momento  il  quale,  oltre  il  Nathan,  facesse  sen- 
tire la  sua  voce,  era  il  barone  De  Renzis.  Litanto  colla  venuta 
della  Sinistra  al  potere,  Nicotera  nominò  una  commissione  d' igie- 
nisti, di  sifilografi  e  di  persone  esperte  nelle  pratiche  amministra- 
tive con  r  incarico  di  proporre  la  riforma  degli  attuali  regolamenti 
La  commissione  andava  e  esaminava,  mandò  e  fece  esaminare. 
Bertani  mettendo  a  profitto  tutti  gli  amici  volenterosi  e  anche  le 
loro  relazioni,  leggeva,  confrontava,  poi  andò  sul  luogo  a  verificare. 
Presenziò  il  congresso  medico  tenuto  a  Torino,  volle  conoscere  il 
pensiero  del  congresso  operaio  che  ebbe  luogo  in  Genova,  il  quale 
aveva  per  quarto  tema  da  discutere  appunto  —  la  prostituzione  — 
e  approvò  le  conclusioni  della  relazione,  opera  di  Giuseppe  Nathan. 
Lesse  attentiimente  tutte  le  risposte  dei  prefetti  delle  maggiori 
Provincie  ai  quesiti  posti  loro  dal  ministero,  e  notò  che 

negli  uffici  governativi,  nei  rapporti  dei  prefetti,  da  tatti  gli  interessati 
nell^ ordinamento  attuale,  si  ritiene  iìidispensabUe  l'ingerenza  diretta  del 
governo  nel  regolare  la  prostituzione;  ma  tutti  del  pari  reclamano  molto 
e  importanti  modificazioni  al  regolamento  in  vigore,  vogliono  corretti 
molti  arbitrii  e  che  i  provvedimenti  siano  parlamentari  e  legislativi. 

Di  nuovo  incitato  da  Stansfeld  a  dire  la  sua  opinione,  Bertani 
rispose  in  lunga  lettera  e  con  tanta  cautela  e  trepidazione,  da  di- 
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mostrare  ancora  una  volta  come  ogni  cosa  da  lui  intrapresa  volesse 
la  sanzione  del  suo  intelletto  quanto  della  sua  coscienza.  Narrando 
quanto  ha  visto,  appena  accenna  alle  riforme  che  oserebbe  pro- 
porre, quasi  dubitando  di  trovare  modo  di  subordinare  le  malattie 
e  i  malati  alle  leggi  e  consuetudini  comuni.  Afferma  che  finora  tutti 
i  medici  e  profani,  gli  amministratori  e  gli  studiosi  di  statistica  me* 
dica  sono  contro  la  totale  abolizione  dei  regolamenti  e  continua  : 

Il  governo  dunque,  che  non  può  ignorare  questi  risultati,  che  deve 
ascoltare  la  voce  de' suoi  prefetti,  che  ha  dovere  di  tutelare  la  pub* 
blica  salute  come  fa  per  altre  malattie  contagiose,  infrenando  nel  tempo 
stesso  il  mal  costume,  deve  pur  occuparsi  di  questa  disgraziata  materia. 
Potrà  fors*  anche  delegarne  la  sorveglianza  alle  provincie  e  ai  comuni,  aia 
deve  esso  imporre  norme  generali  emanate  dal  Parlamento  nell*  inten- 
zione di  fare  ogni  meglio  possibile.  Io  comincio  adesso  il  lavoro  nella  Cora* 
missione.  Il  segretario  è  il  capo  della  divisione  sanitaria  al  ministero,  e 
per  quanto  onesto  e  disposto  e  deliberato  del  meglio,  è  pur  sempre  inna- 
morato della  ingerenza  governativa  e  della  burocrazia  ;  ha  il  jììaisir  de  la 
fonction  del  vostro  Bentham.  Io  sono  disposto  a  mantenermi  nella  ribel- 
lione, iniziata  nel  seno  stesso  della  Commissione,  votando  per  1* abolizione 
dei  regolamenti,  ma  un  programma  di  riforme  devo  pur  presentarlo  per 
non  far  mostra  esclusiva  di  una  vana  negazione.  Aiutateci  voi. 

Cinque  anni  più  tardi  in  una  lunga  lettera  aperta  al  Depretis 
Bertani  riassume 

tutte  le  ragioni  che  militano  contro  il  regolamento,  che  col  pietoso  ti- 
tolo di  sanitario  copre  un'organizzazione  estesa,  arbitraria,  vessatrìce 
del  diritto  comune. 

Egli  demolisce  tutti  i  sofismi  dei  campioni  di  essi,  dimostrando 
che  milita  contro  la  moralità,  la  libertà  e  la  salute  delle  popola- 
zioni. La  propaganda  fu  aiutata  da  un  fatto  che  altameutt*  onora 
r  Italia,  ed  è  che  le  maggiori  intelligenze,  —  citiamo  per  esi^mpio 
Mancini,  Carrara,  Ellero,  Carducci,  Ceneri,  Saffi,  Baccelli,  -  ave- 
vano ad  alta  voce  condannato  il  sistema  di  una  istituzione  con- 
traria a  tutti  i  principii  accettati  dalle  convivenze  civili.  Dt'pretis 
ansioso  per  qualche  riforma,  ma  assai  timido,  aveva  proposto  di 
aprire  un  gran  sifilicomio  a  Roma;  e  chiunque  ha  visitato  quella 
lK)lgia  che  è  il  sifilico*mio  di  Napoli  o  il  succursale  airosp^ulale  a 
^oma  s'  accorderà  con  Bertani  che  i  sifilicomi 

sono  le  scuole  di  perfezionamento  nel  vizio  per  le  derelitte  costrette  di 
entrarvi. 
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Egli  si  dichiara  apertamente  nemico  di  quest'  <  ospizio  infamato 
ed  infamante  >  :  in  nessun  altro  scritto  v'  è  tale  veemenza  di  con- 
vinzione, tanta  assolutezza  nel  condannare;  e  questo  perchè  non 
era  la  sua  una  convinzione  a  priori,  ma  vi  era  giunto  a  passo  a 
passo,  a  forza  di  fatti  constatati,  dopo  avere  tracciato  P  ultima  con- 
seguenza derivata  dal  regolamento.  Nulla  risparmia  al  vecchio 
ministro  per  le  sue  timide  proposte  : 

Voi,  canuto,  marito,  padre  di  una  fanciulla,  ministro  avveduto  e 
capace,  avete  aspramente  offesa  la  pubblica  morale,  offesa  la  moderna 
civiltà,  insultato  al  codice  penale,  mancato,  torpido  e  cinico,  ad  un  grande 
interesse  sociale,  colle  vostre  Istruzioni  provvisorie  per  regolare  il  sertiiio 
degli  uffici  sanitari,  la  riscossione  ed  il  versamento  degli  introiti  emanate 
alcuni  mesi  or  sono.  Lasciatemi  credere,  onorevole  Depretis,  che  la  vostra 
firma  a  quel  miserabile  provvedimento  non  rispecchi  il  vostro  lucido 
intelletto  e  la  vostra  coscienza. 

E  conchiude: 

Come  tutti  i  partigiani  del  regolamento,  anche  voi,  onorevole  Depretis, 
non  sapete  sottrarvi  alle  strette  delle  contrarie  ragioni,  e  quando  vi  si 
parla  di  moralità  pubblica  offesa,  da  filosofo  positivista,  sorridete  ap- 
pellandovi alle  esigenze  della  pubblica  salute;  quando  vi  sentite  subis- 
sato nel  campo  igienico,  quacquero  rigorista,  vi  appellate  alla  pubblica 
morale....  Il  rispetto  al  diritto  comune,  la  legge  ordinaria,  il  codice  pe- 
nale, la  sorveglianza  nelle  pubbliche  vie  ai  tribunali  deferite,  le  offese  al 
pubblico  costume  ;  ecco  la  panacea  per  reprimere  o  almeno  contenere  la 
prostituzione.  Finché  il  regolamento  sanitario  esiste  colla  facoltà  data 
alla  polizia,  voi,  ministro  delF  interno,  non  avete  il  diritto  di  parlare, 
non  che  di  pretendere,  il  rispetto  delle  leggi.  E  il  ministro  di  giustizia, 
con  quale  autorità  può  del  pari  invocare  il  rispetto  alle  leggi,  quando 
funzionari  del  governo  ogni  di  le  violano  colla  complicità  dei  magistrati, 
che  non  sanno  applicarle  ad  essi?  Che  è  mai  codesta  giustizia,  quando 
di  fronte  ad  essa,  superiore  a  lei,  vive,  funziona,  arresta,  incarcera,  ec- 
cita le  minorenni  alla  dissolutezza?  Che  cosa  è  TugnagUanza  di  tutti, 
avanti  la  legge,  quando  i  magistrati  sanno  applicarla  a  taluni  e  non 
ad  altri,  e  prestano  il  loro  aiuto  —  il  complice  silenzio  —  per  coloro  che 
fanno  professione  di  violarla?  Per  prevenire  cotanti  mali,  ci  vuol  altro, 
onorevole  Depretis,  che  il  cinismo  mondano,  che  T  oculatezza  e  prestezza 
della  polizia,  la  quale  piii  si  rende  meritoria  quanto  più  recluta  pensio- 
narie  infelici  per  le  vostre  case  di  tolleranza.  Altre  riforme  civili  e  so- 
ciali occorrono  a  lenire  tanta  disgrazia.  Pensatevi,  provvedete  e  lasce- 
rete una  traccia  di  pubblica  benemerenza  nel  vostro  passaggio  al  potere 
nella  giovane  Italia....  Io  ho  piena  e  robusta  fede  che  nei  nuovi  tempi  an- 
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spicati  per  la  storia  ìtAliana,  non  siavi  più  un  ministro  deir  intemo,  che 
possa  impunemente  offendere  col  proprio  ufficio  le  leggi  delio  Stato  e 
del  mondo  civile,  che  non  siavi  più  una  magistratura  tollerante  verso 
chi,  incaricato  di  applicare  la  legge,  si  serva  del  potere  che  ha  per  ma- 
nometterla. Non  fa  bisogno  per  tutto  ciò  che  venga  la  repubblica,  ono- 
revole Depretis,  tanto  pauroso  di  un  cencio  rosso,  quantunque  sia  pro- 
prio nel  regime  repubblicano  che  furono  teste  abolite  quelle  tristi 
istituzioni,  ma  tutto  ciò  può  compiersi,  a  suo  onore  e  vantaggio,  anche 
colla  monarchia,  anche  con  voi,  se  siete  da  tanto.  Abbiate  adunque  voi 
stesso,  onorevole  Depretis,  l'onesto  coraggio  di  abolire  il  regolamento 
sanitario,  benché  da  voi  poc'  anzi  riformato,  e  sarete  applaudito  ;  o  se 
tanto  animo  non  vi  basta,  dimettetevi  umiliato,  affinchè  sol  vostro  crine 
canuto  non  si  rovesci  Tonta  della  pubblica  riprovazione.  Pensateci,  e 
riconoscete  nella  dura  e  sincera  parola  mia,  un  segno  non  vano  delPin- 
teresse  che  vi  porto. 

La  lettera  fece  veramente  sensazione  ;  conferenze  e  comizi  fu- 
rono tenuti,  petizioni  firmate,  e  avendo  la  santa  madre  di  Giu- 
seppe Nathan  —  morto  nel  1881  —  consacrato  parte  della  sostanza 
lasciata  dal  figlio  alla  propaganda,  fu  fondato  un  giornale,  La  Con- 
scienza  Pubblica,  per  mettere  le  atrocità  del  sistema  alla  portata 
di  tutti.  E  nella  Camera  dei  deputati  i  proseliti  crescevano  fino 
al  numero  di  quaranta  con  a  capo  il  venerando  campione  di  ogni 
libertà,  Nicola  Fabrizi.  Questi  incaricarono  Bertani  di  parlare  in 
nome  di  tutti  loro,  il  che  fece  il  24  aprile  1883 

domandando  una  Commissione  d'inchiesta  composta  di  tutte  le  compe* 
tenze,  a  cui  si  dovesse  affidare  il  mandato  di  studiare  la  questione,  in* 
vestigare  l'azione  dei  regolamenti,  sug^^erire  gli  opportuni  rimedi  per  una 
efficace  tutela  della  morale  e  dell'igiene  pubblica. 

Depretis  subito  acconsentì  e  nell'agosto  nominò  i  membri  di 
una  reale  Commissione  per  lo  studio  delle  quistioni  relative  alla 
prostituzione  ed  ai  provvedimenti  per  la  morale  ed  igietie  pubblicai 
Il  risultato  fu  la  pubblicazione  nel  1885  di  due  volumi  in  quarto 
corredati  di  numerose  tavole  statistiche  e  grafiche  :  era  la  rela- 
zione lungamente  attesa,  il  frutto  di  due  anni  di  pazienti  studi 


'  La  Commissiono  fu  composta  dei  signori  Periizzi  coniiii.  Ubaldino.  Bertatii  ilutt.  Ago- 
stino. De  Renzts  barone  Francesco,  i> ludici  cumm.  Vittorio.  Luciiini  prof.  Edoardo.  Pa- 
tamia  dott,  Carmelo,  deputati  al  Parlamento;  professore  Enrico  Pessina  e  prof.  Pa- 
squale YiUari,  senatori;  prof.  Francesco  Bianchi,  consigliere  di  stato;  prof.  Costanzo 
Mazzoni,  presidente  del  Consi^rliu  superiore  di  sanità,  comm.  Giuseppe  Casanova,  capo- 
divistone  al  ministero  dell'  intemo,  e  prof.  Celso  Pellizzari,  noto  sifilografo. 
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e  ricerche  che  sostanziò  coli'  evidenza  dei  fatti,  coli'  autx)rità  delle 
fonti  ufficiali,  le  censure  e  le  rivelazioni  di  quella  povera  gente 
che  la  scienza  regolamentare  qualifitiava,  quando  adoperava  il  più 
blando  eufemismo,  di  sentimentalista.  Il  relatore  così  conchiude: 

Per  le  cose  dette,  facile  ed  ovvia  la  conclasione  di  questa  prima 
parte  delle  nostre  ricerche.  Il  regolamento  del  1860  offende  la  morale  e  il 
diritto,  va  contro  gli  ufiici  dello  Stato,  esercita  un  pernicioso  influsso  sulla 
pubblica  amministrazione,  non  consegue  gli  scopi  sanitari  che  si  propone. 
Sarà  da  vedersi  ciò  che  al  regolamento  attuale  potrà  essere  sostituito; 
ma  frattanto  la  maggioranza  della  Commissione  non  lo  giudicava  suscet- 
tivo di  riforma  o  emenda;  e,  riservandosi  di  riprodurre  nelle  sue  nuove 
proposte  quasi  tutte  le  disposizioni  concernenti  la  tutela  della  pubblica  si- 
curezza, la  decenza  e  la  vigilanza  delle  autorità  pubbliche  sui  luoghi  di 
prostituzione,  deliberava  esser  d' avviso  che  il  regolamento  del  1860  dovesse 
essere  totalmente  abrogato. 

Le  nuove  proposte  furono  consegnate  in  cinquantacinque  arti- 
coli col  titolo:  Prowediìnefiti  per  la  pubblica  morale,  sicurezza  ed 
igiene.  Disposizioni  preliminari  riducono  la  questione  entro  i  limiti 
della  giustizia  sottomettendo  tutti  e  tutte  alla  legge  comune,  sot- 
traendo le  infelici  alla  tirannia  del  peggior  triumvirato  che  mai 
si  unisse,  la  polizia,  i  lenoni  e  le  padrone  delle  case.  Non  si  pre- 
tende che  così  verrà  abolita  la  prostituzione,  ma  almeno  lo  Stato 
cesserà  di  costringere  una  donna  a  cominciare  e  continuare  il 
tristo  mestiere  :  in  quanto  ai  viziosi,  che  sono  i  veri  delinquenti, 
€  chi  rompe  paga  >  e  magari  a  carissimo  prezzo.  Ma  anche  que- 
sto lavoro  fu  gelosamente  occultato  al  pubblico,  neppure  distri- 
buito ai  senatori  e  deputati  del  Regno,  ma  messo  a  dormire  negli 
scaffali  del  ministero  dell'interno.  Se  non  che  Ernesto,  morta  la 
madre,  qual  degno  figlio  di  essa  e  fratello  di  Giuseppe,  ne  fece 
a  proprie  spese  un'  edizione  popolare,  e  nella  prefazione  firmata 
da  lui,  da  Aurelio  Saffi  e  da  Marcerà  si  legge: 

Rimediare  all'  inesplicabile  riserbo  governativo  :  ecco  il  perchè  della 
nostra  pubblicazione,  colla  quale  abbiamo  voluto  rendere  altresì  omaggio 
non  meno  vivo  e  sincero,  per  quanto,  senza  colpa  nostra,  tardivo,  alla 
memoria  di  un  amico  a  noi  carissimo,  di  un  patriota  da  tutti  indistin- 
tamente venerato  ;  alla  memoria  di  Agostino  Bertani,  che  da  anni  pu- 
gnava instancabile  per  la  causa  dell'abolizione  degli  attuali  regolamenti 
sanitari,  e  la  di  cui  perdita  lasciò  nelle  file  dei  combattenti  un  vuoto  che 
non  sarà  uè  presto  uè  facilmente  riempito.  Egli  fu  fra  i  primi  a  soUe- 
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Yftre  la  questione  in  Parlamento,  egli  fra  i  più  attivi  memliri  della  Com- 
misaione,  egli,  e  ciò  diciamo  senza  togliere  agli  egregi  suoi  colleghi  onor. 
Odoardo  Luchini  e  prof.  Celso  Pellizzari,  il  merito  che  loro  giustamente 
spetta,  il  più  anziano  e  più  autorevole  fra  i  relatori:  cosicché  questa 
relazione,  al  pari  di  quella  sul  Codice  sanitario,  sente  V  impronta  del  va- 
sto e  fortissimo  suo  intelletto,  e  può  dirsi  veramente  V  ultimo  suo  contri- 
buto alla  patria  che  servi  con  insuperabile  disinteresse  e  a  cui  consacrò 
affetti,  lavoro,  vita  e  fama....  Nei  primordi  della  lotta,  pochi  e  deboli, 
eran  costretti  a  servirsi  delle  armi  primitive  dei  loro  studi  e  delle  loro 
coscienziose  affermazioni  personali  ;  d*  ora  in  poi,  fatti  numerosi  ed  auto- 
revoli, hanno  a  disposizione  loro  un  arsenale  di  fatti  ufficiali  non  sog- 
getti a  contestazione,  che  rivelano  la  inanità  e  la  malvagità  dei  così  detti 
provvedimenti  sanitari.  E  con  tale  presidio,  se  il  governo  non  accennasse 
a  provvedere,  riprenderanno  più  arditi  e  fidenti  la  battaglia,  sollevando, 
punto  trattenuti  da  scrupoli  o  da  difficoltà,  T  opinione  pubblica,  collo 
esporre  al  paese  una  delle  più  ributtanti  piaghe  che  deturpano  ed  am- 
morbano r  amministrazione  dello  Stato.  E  non  sarà  colpa  loro  se  ancora 
una  volta  cadrà  il  velo  che  ricopre  turpitudini  e  laidezze  senza  nome.^ 

E  sembra  che  la  <  piena  e  robusta  fede  di  Bertuni  che  nei  nuovi 
tempi  auspicati  per  la  storia  italiana  non  siavi  piti  un  ministro  del" 
r  intemo  die  possa  impwnemente  offefulere  col  proprio  ufficio  le 
leggi  dello  stato  e  del  mondo  civile,  >  fosse  giustificata,  da  che  l' ono- 
revole Crispi  giunto  al  potere  nominò  una  nuova  Commissione,  ove 
figurano  ti'e  illustrazioni  della  nuova  generazione  di  scienza  me- 
dica italiana.'  Questa  Commissione  dopo  maturo  studio  dopo  che 
il  prof.  Albanese  ebbe  ispezionato  di  nuovo  e  i  sifilicomi  e  gli  uffici 
sanitari  del  regno,  accetta  unanime  V  idea  dell'  abolizione  di  questi 
Istituti  e  i  concetti  fondamentali  adottati  dalla  R.  Commissione 
neir  '85,  in  base  ai  quali  formula  le  sue  proposte  di  provvedimenti. 
Si  che  non  militando  a  favore  dell'  immoralità  e  della  schiavitù 


*  A  U'rfero  fissa  l' ftlton/iono  pubblica  sulla  nccL's>ità  dell'  nboli/ione,  Ernesto 
NathaD  ha  pubblicato  noi  1*^87  un  notevole  libro  intitnl.ito:  Lf  IHohoìorie  e  lo  St"tfi, 
quadro  fìi  cottumi  rfjoìamentnti,  (\\if\i\ro  orrido  e  stvft/ianto  ma  punto  esafferato.  daochò 
nemmeno  la  mano  maestra  che  tracciò  la  Oipnnna  dtUo  tio  Tom  potrebbe  dipinirore  o 
descrivere  lo  stato  reale  delle  infelici  alle  quali  T  unico  reiralo  dell' Italia  una  o  libera 
è  stato  il  «  libietto  del  icgolaniento  sulla  prostituzione.  aj'pKJvato  dal  ministro  dell' in- 
terno in  data  15  febbraio  ISOO.  » 

*  La  Cuniniissiune  por  lo  studio  dello  4uestiuni  relative  alla  prostituzione,  istituitti 
con  decreto  ministeriale  dol  7  gennaio  li^SS,  è  composta  dai  siirnori  Tounua«*i-Crudi'li 
cav.  Corrado,  deputato  al  Parlamento. /Vt«ii/»nf#;  De  Ren/is  bar.  Francesco,  deputato  al 
Parlamento;  Inghillerì  cumm.  Calcedonio,  consigliere  di  Stato:  Albanese  comra.  pru?. 
Enrico;  Durante  comm.  prof.  Francesco. 
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che  una  turpe  genia  cointeressata,  non  vi  può  essere  dubbio  che 
l'onorevole  ministro  dell'interno  abolisca  il  vecchio  regolamento 
e  metta  in  vigore  le  nuove  proposte.  Esulteranno  le  ceneri  e  di 
Giuseppe  Nathan  iniziatore  e  di  Bertani  fervido,  convinto  e  costante 
soldato  della  santa  crociata.  E  sarà  una  vera  gloria  per  il  com- 
pagno di  Rosahno  Pilo,  per  uno  dei  Mille  liberatori  della  Sicilia  ! 
Intanto  nel  1876  votata  l' inchiesta  agraria  colla  magra  somma 
di  sessantamila  lire  e  due  anni  per  il  lavoro,  i  commissari  scelti, 
quattro  dalla  Camera,  quattro  dal  Senato,  quattro  dal  Ministero, 
si  adunavano;  e  il  ministro  di  agricoltura  e  commercio,  interve- 
nendo alla  prima  seduta,  incoraggiò  e  promise  ogni  aiuto  di  per- 
sonale e  di  materiale.  Fra  i  commissari  fu  riconosciuto  per  il  più 
competente  il  senatore  Jacini,  versatissimo  negli  studi  di  economia 
rurale  e  agricoltore  appassionato.  E  questa  stessa  sua  competenza, 
chiarendogli  l' immensa  difficoltà  tecnica  dell'  impresa,  che  gli  era 
affidata,  l' indusse  addirittura  a  rifiutare  l'incarico.  Ma  l'insistenza 
dei  colleghi  e  specialmente  di  Bertani  e  dell'onorevole  Emilio 
Morpurgo  ex-segretario  generale  del  ministero  di  agricoltura  e 
commercio,  vinse  la  sua  renitenza.  Egli  fu  eletto  presidente,  Ber- 
tani vice-presidente  a  quasi  unanimità  di  voti.  Tutti  andavano 
d' accordo  sui  quattro  diflferenti  stadi  del  lavoro  : 

1®  Ricerche  di  fatti;  2^  Discussione  sui  risultati  delle  ricerche  fatte 
e  viaggi  d' informazione,  di  verìfica  e  di  controllo  ;  3*  Discussione  dei  ri- 
medi da  proporre;  4®  Relazione  finale.  Neppure  vi  fu  dissenso  sul  di- 
videre l'Italia  in  dodici  compartimenti  o  sull' aprire  un  concorso  a  premio 
per  gli  autori  delle  migliori  monografie  intorno  le  condizioni  agrarie  di 
ciascuna  regione  o  compartimento.  Ben  determinate  furono  le  diverse 
questioni,  le  condizioni  della  proprietà,  le  condizioni  dei  coltivatori  pro- 
prietari, le  condizioni  fisiche,  morali  ed  economiche  dei  lavoratori,  e 
quali  cause  influiscono  su  quelle. 

Qui  cominciò  disparità  di  opinione  intomo  al  metodo  del  lavoro, 
Jacini  e  la  maggioranza  optando  per  la  divisione  in  zone,  un  com- 
missario per  ogni  zona;  Bertani,  Damiani  e  qualchedun  altro 
pensando  invece  che  era  meglio  dividere  la  Commissione  in  sotto- 
commissioni e  il  lavoro  per  materie. 

Dall'esistenza  dei  tre  disparatissimi  soggetti  di  studio  —  cosi  Ber- 
tani —  risulta  necessaria  la  divisione  del  lavoro  secondo  le  tendenze  e  gli 
studi  di  ciascuno  dei  componenti  la  giunta.  Egli  per  esempio  non  si  sen- 
tiva punto  in  grado  di  discutere  sulle  questioni  di  proprietà  come  pò- 
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toYano  fare  Jacini  e  Morpurgo;  né  di  agronomia  come  Berii-Pichat.  Si 
sentiva  però  di  potere  compire  degli  studi  sulle  condizioni  fìsiche,  eco- 
nomiche e  morali  dei  coltivatori  tutti.  Poi,  secondo  lui,  si  doveva  cer- 
care r  aiuto  di  tutte  le  intelligenze,  de*  comizi  e  comitati  locali,  e  portarsi 
sul  luogo. 

La  divergenza  era  capitale.  La  divisione  nelle  dodici  zone  da 
assegnarsi  ad  ogni  singolo  commissario  fu  votata  a  gran  maggio- 
ranza, ma  Bertani  reputando  incompatibili  le  varie  parti  del  com- 
pito che  si  attribuiva  a  ciascun  commissario,  si  dichiarò  asso- 
lutamente contrario  ;  e  il  9  maggio,  dolentissimo,  dichiarò  di 
dovere  dimettersi,  perchè  non  credeva  possibile  di  prestare  V  opera 
sua  per  lo  svolgimento  del  complesso  programma  adotttito.  Ma 
questa  dimissione  i  colleghi  non  vollero  a  nessun  patto  accettare, 
considerandolo  membro  importantissimo  come  proponente  la  legge 
che  stabilì  l'inchiesta  e  l'unico  medico  della  giunta.  Jacini  con 
Morpurgo  e  Salaris  andarono  alla  Camera  a  trovarlo.  Jacini  gli 
rimproverò  un  eccesso  di  modestia,  ricordandogli  che  erano  am- 
bedue discepoli  di  Cattaneo,  e  quanto  avevano  lavorato  insieme 
nello  studio  impreso  per  determinare  la  scelta  del  migliore  pas- 
saggio delle  Alpi.  Acconsente  però  di  ammettere  una  certa  divi- 
sione negli  studi  per  materia,  e  intanto  lo  ricondusse  in  seno 
della  giunta,  ove  per  Y  abituale  cortesia  verso  i  colleghi  accettò 
una  transazione. 

Si  approva  all'  unanimità  la  proposta  di  Jacini  che  si  possa  affi- 
dare ad  imo  dei  membri  o  a  una  sottocommissione  lo  studio  di 
alcuni  quesiti  speciali  che  si  prestavano  ad  essere  esaminati  per 
materia.  Invano  Bertani  protesta  di  non  sentirsi  competente  a 
fare  studi  sulle  due  prime  parti  del  programma,  e  per  questo  non 
vorrebbe  avere  una  zona  a  sé.  La  giunta  affida  a  lui  di  studiare 
l' igiene  del  contadino  italiano,  ma  vuole  che  faccia  tutto  il  lavoro 
nella  sua  zona.  Il  desiderio  di  tutti  di  andare  d' accordo  per  com- 
piere il  lavoro  comune,  fece  sì  che  egli  accettò  anche  quello, 
dichiarando  però  volta  per  volta  che,  trovando  sempre  più  vera 
la  propria  incompetenza  sopra  molti  argomenti  compresi  nel  pro- 
gramma dei  lavori  della  giunta,  era  costretto  ad  affidare  a  chi  avesse 
quella  competenza  lo  svolgimento  dei  temi  che  egli  riteneva  di  non 
potere  trattare. 

Per  lui  era  un'  impossibilità  fisica  fare  un  lavoro  senza  comin- 
ciarlo ab  ovOf  senza  capacitarsi  della  sintesi  e  di  ogni  singolo 
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particolare.  Indi  quasi  tutta  V  inchiesta  per  le  Provincie  di  Porto 
Maurizio,  Genova  e  Massa  Carrara  furono  fatte  dai  suoi  incari- 
cati, ed  egli,  il  quale  flagellò  sempre  i  plagiari,  avverte  di  questo 
fatto  i  colleghi  e  il  pubblico  nella  Camera,  colle  parole  :  <  Non  è 
plagio,  ò  copia  confessata.'  >  D  motto  favorito  di  Garibaldi  <  Chi 
vuole  vada,  chi  non  vuole  mandi,  >  era  divisa  sua,  seguita  fino 
allo  scrupolo,  sicché  quanto  non  vedeva  coi  propri  occhi  o,  trattan- 
dosi di  fatti  e  dati  statistici,  non  verificava  per  proprio  conto  non 
garantiva  mai.  Al  cominciamento  del  lavoro  egli  come  tutti  fece 
grand'  assegnamento  suU'  aiuto  promesso  e,  bisogna  dire,  prodigato 
dal  ministro  dell'  agricoltura  e  commercio  Maiorana-Calatabiano. 
Se  non  che,  sostituito  al  ministero  Depretis-Nicotera,  il  ministeri, 
Depretis-Crispi,  ecco  che  per  decreto  reale  viene  improvvisamente 
soppresso  il  ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  :  que- 
sto pochi  giorni  dopo  che  le  Camere  avevano  approvato  il  bi- 
lancio preventivo  del  1878.  Grandi  furono  le  proteste  da  tutti  i 
comizi  agrari  e  dalle  rappresentanze  commerciali. 

Jacini,  proprio  il  16  gennaio,  convocò  un'adunanza  della  giunta 
dell'inchiesta  agraria,  e  disse  che 

nell' accettare  il  maudato  di  far  parte  della  giunta  d'inchiesta,  egli  fece 
calcolo  sull'aiuto  che  poteva  dare  il  ministro  d'agricoltura  costituito 
com'  era,  e  cioè  tenendo  in  sé  riunita  l' amministrazione  dei  vari  servizi 
che  avevano  interesse  per  la  giunta,  e  molto  più  fece  calcolo  su  quel- 
r  aiuto  quando,  onorato  dal  voto  dei  suoi  oolleghi,  egli  accettò  la  presi- 
denza della  giunta  medesima.  Lo  stesso  programma  da  lui  proposto  e 
dalla  giunta  adottato  pei  lavori  da  compiere,  presuppone  l' esistenza  del 

*  Nella  prefazione  ai  dae  Tolami  egli  scrìve:  «  Tardi  assai,  perchè  di  mala  roglia. 
mi  accingo  a  questa  relazione.  È  proprio  V  obbligo  assanto,  di  che  mi  pento  e  m!  dolgo, 
che  mi  vi  forza,  e  mi  fa  sentire  a  disagio  in  an*  opera,  per  la  quale  mi  mancò  fin  da) 
suo  principio  a  tutVoggi  T  amore:  e  senza  amore  per  il  tema  che  ci  occupa,  come  mai 
si  può  riuscire  a  bene  V  Così  fu  pur  troppo  !  Restio  un  di  ad  assumere  V  impegno,  fui 
scora^iato,  attendendovi  in  seguito,  per  la  mìa  incompetenza,  manifesta  ogni  volta  di 
più,  a  mano  a  mano  che  Tenivano  pubblicate  le  relazioni  degli  altri  miei  colleghi  della 
giunta....  Lo  scopo  mio  era  sorpassato,  in  un  colla  mia  idoneità  :  e  la  mia  incompetenza 
per  tanto  e  diverso  lavoro,  mi  si  afifacciò  imperiosa.  Io  non  poteva  farmi  nò  preten* 
dcrla  da  improvvisato  enciclopedico;  io  era  in  condizioni  personali  assai  diverse  da 
quelle  dei  miei  colleghi  della  giunta,  versati,  per  studi,  per  possidenza  o  per  ufficio. 
nella  materia  agricola,  liberi  d' impegni  professionali,  dispositori  agiati  del  loro  tempo 
e  del  loro  ingegno.  Io  ignorava  la  materia  di  molti  temi  riuniti  nel  programma,  e  per> 
tanto  'erano  faticosi  per  me,  estranei  nella  maggior  parte  ai  miei  studi,  al  proposito 
mio,  come  sono  quelli,  per  esempio,  sulle  condizioni  amministrative  delle  proTfncie,  sulla 
proprieth  fondiaria f  sull*  a^rteo2f«ra  e  1'  eeomùmia  rurale,  ec.  > 
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ministero  d*  agricoltara.  In  conclosione  per  lui  è  ovtìo  che  la  Boppres» 
Bione  del  ministero  di  agrìcoltara  incaglia  e  perturba  V  andamento  rego- 
lare dell'inchiesta  col  sistema  attualmente  impreso  per  compierla. 

Tutti  i  presenti  furono  d' accordo  col  presidente  sulla  gravità 
del  fatto  della  soppressione,  ma  volendo  sentire  gli  altri  colleghi, 
convocano  un*  altra  adunanza  per  il  giorno  18,  e  allora,  malgrado 
una  lettera  dell'onorevole  Crispi,  ministro  dell'interno 

promettente  per  sé  e  per  tatto  il  governo  che  nulla  verrà  trascurato, 
nulla  omesso,  per  secondare  nel  miglior  modo  che  sarà  possibile  i  de- 
siderii  della  giunta  stessa,  il  presidente  dichiarò  che  ai  suoi  occhi  l' abo- 
lizione  del  ministero  d'agricoltura  è  il  colpo  di  grazia  che  reca  tre  incon- 
venienti ;  cioè,  scredita  V  opera  nostra,  pregiudica  una  questione  che  era 
il  nostro  compito  risolvere  e  ci  rende  più  lungo,  più  diffìcile  e  più  co- 
stoso il  nostro  mandato:  indi,  cessata  in  lui  la  fede  neUa  riuscita  della 
impresa  come  opera  complessiva,  avverte  la  sua  intenzione  di  rassegnare 
le  sue  funzioni  nelle  mani  del  Senato. 

Bertani,  al  quale  troppo  stava  a  cuore  di  tenere  unita  la 
giunta,  disse: 

Deplorai  e  deploro  altamente  la  soppressione  del  ministero  d'agri- 
coltura, provvedimento  tanto  più  inopportuno  inquantochè  il  Parlamento 
aveva  più  d'una  volta  affermata  la  importanza  in  cui  teneva  i  servigi 
dipendenti  da  quel  ministero  e  con  molto  interesse  aveva  seguito  le  di- 
scussioni sul  relativo  bilancio,  spesso  anche  proponendone  l' aumento.  Ma 
ormai  il  fatto  è  compiuto,  e  non  resta  che  studiare  la  questione  se  per 
l'inchiesta  agraria  debbano  o  no  derivarne  serie  conseguenze.  La  cosa  è 
dubbia  finché  la  distribuzione  dei  servizi  già  attribuiti  al  ministero  d'agri- 
coltura non  sia  definitivamente  stabilita  e  compiuta.  Allora  soltanto  si 
potrà  discutere  con  cognizione  di  causa.  Intanto  gli  sembra  savio  ed  otr 
timo  partito  quello  di  denunziare  il  tempo  utile,  perchè  nelle  attuali  in- 
certezze molti  studi  e  molti  lavori  rimangono  necessariamente  sospesi. 
Per  quanto  si  riferisce  alle  dimissioni,  egli  non  è  in  animo  di  darle,  per- 
chè non  gli  sembra  affatto  che  le  condizioni  siano  mutate  sino  al  punto 
di  rendere  impossibile  l'esecuzione  del  mandato  assunto. 

£  ottiene  dal  presidente  la  promessa  di  non  dare  la  dimissione 
almeno  fino  a  nuova  adunanza.  Questa  ebbe  luogo  il  6  marzo,  e  in 
essa  ancora  Jacini  si  mostrò  talmente  scoraggiato  per  l' avvenuta 
soppressione,  che  ci  volle  tutta  V  insistenza  di  Bertani  e  di  Damiani 
per  vincerlo.  Indi  Bertani  ripetè  che  la  deplorevole  soppressione 
del  ministero  di  agricoltura  aggravava  la  difficoltà  e  aumentava 

40 
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lo  scoraggiamento,  ma  inTece  di  dare  la  dimissione,  secondo  lui, 
la  giunta  doveva  chiedere  al  Parlamento  un  prolungamento  del 
tempo  assegnato  ai  lavori,  un  aumento  del  fondo  stanziato  per 
r  inchiesta. 

Venuti  al  potere  Cairoli  e  ZanardeUi,  chiaro  era  dal  discorso 
del  primo  che  il  ministero  di  agricoltura  e  di  commercio  sarebbe 
ricostituito  ;  '  e  intanto  ZanardeUi  si  mostrò  specialmente  sollecito 
dell'  inchiesta,  accordando  un  nuovo  assegno  di  centoventicinque- 
mila  lire  e  altri  tre  anni  di  tempo. 

L' inchiesta  cominciata  nel  marzo  del  1877  fu  conchiusa 
nel  18S5,  e  in  tutto  vi  si  spesero  trecento  e  cinquantacinquemila 
lire,  somma  minima,  non  solamente  se  guardiamo  le  spese  fatte 
da  altri  paesi,  ma  se  paragoniamo  i  risultati  ottenuti  dall'in- 
chiesta agraria  in  confronto  alle  altre  inchieste  fatte.  Io  temo 

*  Dopo  ana  importante  discossione  nella  Camera,  i  ministri  dichiararono  illegale  e 
Tiolenta  la  soppressione.  Nel  seno  della  Commissione  però  erano  insorti  avtisi  contrari  ; 
indi  Cairoli  per  accentuare  le  proprie  coniinzioni  disse:  <  ÀTendo  T egregia  Cobbìs- 
sione  espresso  sulla  legalità  dei  decreti  una  conviniione  contraria  a  quella  che  io  ho 
manifestato,  in  nome  mio  ed  in  nome  del  ministero,  parecchie  volte,  non  Torrei  die  le 
nostre  dichiarazioni  fossero  interpretate  in  senso  diverso  dalle  intenzioni.  Le  preci- 
serò :  è  un  debito  di  lealtà  Terso  la  onorevole  Commissione,  e  verso  di  noi,  perchè  1*  equi- 
voco ò  sempre  un  male,  ma  è  il  peggio  nelle  assemblee.  Noi  lo  respingiamo  tottì.  B 
ripugna  dall*  equivoco  la  mia  coscienza,  che  procede  per  la  via  diritta,  preoccupata  pia 
dei  principii  che  delle  persone,  non  curando  ingiuste  accuse,  senza  il  timore  che  poa- 
sano  citarsi  atti  contro  i  principii,  contro  il  programma  e  contro  il  nostro  passato. 
Noi  crediamo  contraria  alle  prerogative  parlamentari  la  teoria  dei  pieni  poteri  del  g»> 
verno  nella  organizzazione  dei  servizi.  Io  V  ho  combattuta  non  solo  quando  si  presen- 
tarono i  decreti,  ma  sempre,  in  diverse  occasioni,  presentando  perfino  interpellanze  contro 
decreti  che  erano  giustificati  dalla  stessa  teoria.  » 

Gli  amici  del  caduto  ministero  proposero  la  ricottitDàone  eoli*  ordine  del  gionie 
puro  e  semplice,  ma  la  Camera  di  allora  era  talmente  irritata  eontro  la  vìolaaione  delle 
proprie  prerogative,  che  non  ne  volle  sapere,  volle  anzi  T  appello  nominale,  40  soli  ri- 
sposero in  favore  del  decreto,  287  no,  85  si  astennero.  Indi  fu  votato  1*  ordine  del 
giorno  De  Renzis,  il  quale  aggiungeva  alla  proposta  per  la  ricostituzione  un'altra  per 
affermare  i  diritti  del  Parlamento.  Dei  287  deputati  presenti,  285  risposero  •«,  82  w, 
20  si  astennero.  Né  era  meno  geloso  dei  propri  diritti  il  Senato,  il  quale  già  aveva  ma- 
nifestato il  suo  giudizio  in  proposito  prendendo  atto  delle  didiiansloni  del  ministtro  e 
confidando  che  nessuna  innovazione  sarebbe  portata  nelP  ordinamento  dei  servizi  fino  a 
elle  fosse  su  ciò  deliberato  con  legge,  fiertani  cogli  amici  e  eolleghi  Mareora,  Seooodi* 
Antongini  e  Cattaui-Cavalcanti  pregavano  il  governo  di  comprendere  tra  le  atiriboiioni 
da  assegnarsi  al  ministero  di  agricoltura  quelle  che  riguardano  :  1*  La  vigilanza  snlla 
igiene  dei  lavoratori  della  terra;  2'  U  regime  e  la  concessione  delle  acque  di  proprietà 
dello  Stato,  destinate  alle  irrigazioni  ed  alla  industria:  8* La  direzione  dei  depositi  di 
allevamento  delle  razze  bovine  ed  equine,  e  delle  relative  institasioni  elinicÌM  ed 
rimentali. 
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che  non  molti  italiani  saranno  in  grado  di  assegnare  giusta  lode 
a  quei  benemeriti  del  cui  lavoro  la  stampa  parlava  pochissimo, 
additando  appena  i  successivi  atti  della  giunta,  esaminando  super- 
ficialmente le  relazioni,  e  spesso  con  scherno  e  con  biasimo.  Questo 
si  spiega  in  gran  parte  con  le  antipatie  suscitate  in  molti  dall^  idea 
dell^  inchiesta.  Chi  ha  non  ama  che  la  proprietà  venga  discussa 
da  chi  non  ha,  I  filantropi  di  mestiere,  i  <  timidi  apostoli,  >  come 
li  chiama  Bertani,  erano  mortificati  fino  dalla  pubblicazione  del 
proemio,  vero  capo  lavoro  del  senatore  Jacini,  a  vedere  come 
egli,  terzaruolando,  levava  il  vento  dalle  loro  gonfie  vele,  ammo* 
nendogli  di  non  parlare  delle  cose  di  cui  non  s'intendevano  nò 
punto  né  poco.  Egli  dimostrava  l'assoluta  impossibilità  di  scio* 
gliere  un  sol  termine  del  problema,  lasciando  gli  altri  insoluti,  di 
sciogliere  la  questione  dei  lavoratori  del  suolo  senza  quella  della 
proprietà  ;  e  diceva  non  potersi  riuscire  a  soluzione  soddisfacente 
senza  un  riordinamento  assoluto  del  sistema  finanziario  e  ammini- 
strativo. C!on  poche  cifre  e  fatti  demoliva  tutta  la  piramide  di 
rimedi  empirici  e  speciali  proposti  dalle  <  dogmatiche  infallibilità^  > 
fino  al  punto  di  provare  che  voler  lo  Stato  intermediario  tra  pro- 
prietari e  lavoratori  del  suolo  per  determinare  i  contratti  e  i  salari, 
è  cosa  addirittura  assurda,  perchè  condurrebbe  al  caos 

e  avrebbe  indubbiamente  per  risaltato  di  compromettere  la  produzione  a 
di  rendere  povero  il  paese  col  fare  scomparire  i  capitali  circolanti  già 
cosi  scarsi,  col  dare  un  crollo  esiziale  a  tutto  quanto  l' edificio  del  cre- 
dito fondiario,  di  rovinare  interamente  il  ceto  numeroBissimo  dei  piccoli 
e  dei  medi  proprietari  non  coltivatori,  che  si  contano  a  milioni  in  Italia, 
e  di  creare  cosi  un  proletariat.o  di  proprietari,  o,  per  meglio  dire,  di  pro- 
letari inscritti  nei  ruoli  dei  contribuenti  all'  imposta  fondiaria,  alla  sorte 
dei  quali  gli  umanitari  anzidetti,  per  esser  logici,  dovrebbero  poi  prov- 
vedere. 

Non  è  nostro  compito  il  grato  lavoro  di  riassumere  la  relazione 
finale  dell'  inchiesta  agraria,  fatta  dallo  stesso  presidente,  perchè 
nei  lavori  della  giunta  a  Bertani  tocca  la  minima  parte.  Ci  sia 
I)erò  permesso  di  dire  che,  avendo  letto  diligentemente  ogni  parola, 
ci  sembra  che  il  lavoro  complessivo  superi  ogni  aspettativa,  e  per 
chi  lo  legge  senza  pregiudizi  e  giudizi  a  priori,  cambi  totalmente 
r  orizzonte  della  questione  sociale  in  ItaUa.  È  un  fatto  poi  ono- 
revole che  gli  stessi  commissari  si  misero  all'  opera  con  vero  spirito 
baconiano  e  col  metodo  del  loro  più  glorioso  cittadino  Cattaneo, 
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indagando  e  verificando  i  fatti  e  tutti  i  fatti,  stabilendo  colla  mas* 
sima  diligenza  le  premesse,  e  andando  molto  cauto  nel  trame  le 
deduzioni.  Certo  il  resultato  sorprendeva  la  maggior  parte  di  essi 
stessi  quanto  sorprendeva  il  pubblico.  Basta  leggere  la  relazione 
di  Emilio  Morpurgo,  ove  ad  ogni  passo  riluce  la  mesta  sorpresa 
che  i  fatti  osservati  e  i  dati  raccolti  hanno  prodotto  in  lui.  E 
sì  che  era  tutt'  altro  che  digiuno  di  studi  economici,  e  per  la  sua 
posizione  avrebbe  dovuto  toccare  con  mano  molti  fatti  ad  altri 
ignoti.  E  pure  così  desolanti  sono  le  sue  conclusioni  che  quel 
mitissimo  moderato  fu  dalla  stampa  e  anche  in  Parlamento  assalito 
come  potrebbe  essere  il  più  avanzato  socialista  rompicollo.  Altro 
importantissimo  lavoro  è  quello  di  Abele  Damiani  sulla  Sicilia, 
quella  isola  così  poco  nota  al  Continente,  la  quale  finora  ha  cono- 
sciuto il  peso  più  che  il  beneficio  dell'  unità.  Già  abbastanza  rim- 
proveri furono  fatti  a  Pasquale  Villari  per  le  stupende  sue  LeUere 
meridianali,  alle  quali,  volere  o  non  volere,  si  deve  se  finalmente 
si  ammette  che  a  NapoU  esiste  miseria  straordinaria  la  quale 
esige  straordinari  rimedi.  Ma  in  questo  T  Italia  non  differisce 
dagli  altri  paesi,  ove  agli  occhi  dei  gaudenti  è  un  delitto  per  chi  ha 
fame  il  dirlo,  non  volendo  essi  avere  disturbata  la  propria  dige- 
stione. Bertani,  ammettendo  la  necessità  di  tutti  questi  studi,  e 
per  quanto  gli  toccava  aiutandoli,  stette  fermo  alla  prima  sua 
proposta  di  indagare  la  condizione  dei  lavoranti  del  suolo,  di  rive- 
lare le  loro  condizioni  fisiche  ed  igieniche. 

D  primo  intento  mio  —  egli  scrive  —  di  conosoere  più  particolarmente 
che  fosse  possibile,  e  rivelare,  quali  siano  le  condizioni  fisiche  ed  igie- 
niche dei  lavoratori  dalla  terra,  non  fn  smesso,  ma  trovò  largo  appoggio 
per  altra  via,  in  un  colla  possibilità  di  più  esteso  sviluppo,  presso  V  ono- 
revole Depretis,  ministro  dell'interno,  il  quale  preoccupato  della  pub- 
blica igiene,  principalmente  nella  campagna,  e  della  necessità  di  darvi 
ordinamento  e  consistenza  per  legge,  pensò  l'inchiesta  circa  V igiene  rttrale, 
da  eseguirsi  in  tutta  Italia,  d'onde  trarre  argomenti  e  ragioni  per  una 
completa  legislazione  igienico-sanitaria,  conforme  alle  esigenze  dei  tempi. 

Per  dieci  anni  appunto  questo  lavoro  lo  occupò  e  preoccupò: 
ecco  il  suo  metodo.  Preparò  un  questionario,  e  lo  indirizzò  a  tutti 
i  medici  condotti  della  Penisola,  dei  quali  più  di  quattromila 
risposero.  In  essi  solo  egli  fidava;  e  costantemente  glorificava 

quegli  angeli  di  sacrificio,  spesso  ignorati  e  qualche  volta  derìsi,  qn^li 
angeli  di  civiltà  e  di  progresso  che  sono  i  medici  condotti,  i  soli  che 
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contrastano  riflolatamente  le  influenze  fatali  di  dottrine  reazionarie.  A 
mio  giudizio  i  medici  condotti  offrono  V  elemento  illuminato,  e  sovente  il 
solo  illuminato,  nei  comuni  rurali.  Sono  poi  moralmente  e  materialmente 
disinteressati  nelle  questioni  locali  del  comune. 

Ricevute  le  risposte,  le  classificava  e  ne  faceva  i  sunti,  poi 
nella  più  parte  delle  Provincie  incaricava  una  persona  competente 
di  visitarla  tutta,  e  per  questi  aveva  fatto  un  secondo  ed  apposito 
questionario.  In  ultimo  andava  egli  stesso  sul  luogo  per  osservare 
punto  per  punto,  fatto  per  fatto,  il  fisico  del  contadino,  le  condizioni 
delle  case,  dell'  acque,  facendo  analizzare  il  pane,  la  polenta,  e 
r  acqua.  Finalmente,  sintetizzato  nella  sua  testa  di  medico-chirurgo 
e  legislatore  lo  stato  attuale  delle  popolazioni  rurali,  scrisse  un 
primo  capitolo  del  libro  ideato,  cioè  il  codice  di  igiene^  per  questo 
formalmente  incaricato  dall'  onorevole  Depretis  nel  1879.*  Prima 
di  fare  le  sue  proposte  rinnovò  le  sue  domande  intomo  ai  rimedi, 
proposte,  regolamenti  e  leggi  fatte  negli  altri  paesi  d'Europa  e 
negli  Stati  Uniti,  e  senza  lasciarsi  tiranneggiare  dallo  spirito  latino 
0  teutonico  o  anglo-sassone  ne  prendeva  da  tutti  quanto  gli 
sembrava  adattato  all'Italia  sua.  £  tesoreggiava  quanti  studi 
furono  fatti  in  Italia  da  altri  incaricati  in  altri  tempi  di  pre- 
sentare un  codice  sanitario,  sì  che  nel  suo  è  indicato  chiaramente 
quanto  è  di  Berti  o  di  altri  predecessori.  La  sua  relazione 
all'  onorevole  Depretis  dimostra  come  egli  ha  sviluppato,  for- 
mulato e  proposto  in  atto  pratico  i  principii  succhiati  nella  sua 
prima  gioventiì,  confortati  da  colleghi  autorevoli,  confermati  dalla 
propria  esperienza.  In  questi  lavori  Bertani  non  era  uomo  di  par- 
tito. Qui  come  nelle  sue  amicizie  non  c'entra  la  politica.  Come 
tra  tutti  i  partiti  egU  ebbe  amici,  nello  studio  delle  questioni 
sociali  ebbe  colleghi,  anzi  maestri  in  tutti  i  partiti.  Pasquale  Vil- 


*  Nella  relaziono  air  onorevole  presidente  del  Consiglio  Depretis,  egli  rende  affet» 
taosa  testimonianza  all'  amico,  combattuto  cosi  inesorabilmente  sul  campo  politico. 
€  Quest*  esposizione,  necessaria  per  me  onorato  dalla  Tostra  fiducia,  ò  altresì  un  atto  di 
meritata  giustizia  verso  di  voi.  Perchè  con  quella  facile  penetrazione  che  tatti  tì  co- 
noscono, ?oi  Ti  faceste  subito  persuaso  della  necessità  ed  opportunità  di  cotale  am- 
pliamento  di  vedute  e  giovanilmente  volonteroso  ne  annunciaste  1*  impresa  col  coraggio 
che  la  convinzione  del  meglio  comunica  al  riformatore,  e  la  cognizione  dei  tempi  ispira 
air  abile  uomo  di  Stato.  Già  compagni  nella  Università  ticinese,  antichi  collughi  in  Par- 
lamento, benché  disgiunti  nelTarringo  politico  noi  ci  accostammo  sul  terreno  della  scienza 
e  nel  desiderio  del  meglio.  Voi  cortese  e  deferente  ad  una  qualsiasi  mia  competenza 
mi  invitaste  a  collaborare  nella  compilazione  di  nn  codice  sanitario  che  rispondesse  ai 
bisogni  della  pubblica  salute,  e  fosso  air  altezza  delle  noiioci  scientifiche  preseniL  > 
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lari,  Emilio  Morpurgo,  la  cui  immatura  fine  tanto  lo  accorò, 
Tommasi-Crudeli  furono  da  lui  rispettosamente  consultati.  Por- 
tiamo tutti,  diceva,  il  nostro  sasso;  le  generazioni  future  costrui- 
ranno r  edificio  sociale.  Per  Sonnino  e  Franchetti  autori  di  quel- 
r  inchiesta  sulla  Sicilia  che  rimarrà  sempre  libro  di  testo  per  gli 
studiosi  delle  condizioni  rurali  e  economiche  degli  isolani,  e  fon- 
datori della  Rivista  Settimanale  di  bella  e  pur  troppo  breve  vita, 
egli  aveva  affettuosa  ammirazione.  Scrutava  ad  una  ad  una  le  idee, 
le  proposte  dei  socialisti  italiani;  assentiva  tal  volta,  protestando 
però  contro  le  pretese  che  un  sol  sistema  potesse  guarire  l' univer- 
salità dei  mali,  o  che  il  fomentare  la  discordia  tra  classe  e  classe 
riuscirebbe  al  miglioramento  della  più  numerosa.  Specialmente 
nelle  questioni  mediche  e  chirurgiche  egli  si  fortificava  dei  con- 
sigli dei  vecchi  esclusivamente  dedicati  alla  loro  professione,  e  dei 
giovini  che  tesoreggiavano  i  nuovi  portati  della  scienza.  Offertagli, 
alla  morte  dell'illustre  Porta  suo  maestro,  la  sua  cattedra  in 
Pavia,  non  esitò  un  istante  nel  rifiuto 

avendolo  le  cose  della  patria  dal  sessanta  in  poi  troppo  distrati»  dallo 
studio,  dalla  pratica  e  dal  seguire  la  trasformazione  che  la  chinirgia  ha 
subito  negli  ultimi  vent'anni. 

Le  bozze  del  suo  codice  furono  spedite  a  quanti  valenti  scien- 
ziati egli  conobbe,  e  le  loro  osservazioni  egli  trascriveva  sotto  i 
vari  titoli,  adoperandole  o  scartandole  dopo  ponderata  meditazione  : 
soltanto  sui  principii  egli  non  transigeva  né  in  questione  sociale  né 
in  questioni  politiche.  Egli  per  il  codice  d' igiene  parte  dal  supremo 
principio 

che  io  Stato  deve  vigilare  e  tutelare  la  pubblica  salute:  indi  scende  logica 
e  immediata  illazione  la  dottrina  del  prevenire  ogni  possibile  influensa 
malefica  e  provvedervi  poi. 

Dottrina  che  doveva  informare  il  nuovo  codice,  perciò  appel- 
lato della  Futblica  Igiene.  In  questo,  come  in  tutti  i  suoi  lavori, 
comparisce  una  nazione  e  non  una  classe;  ma  nonostante  che 
gran  parte  della  sua  vita  fosse  dedicata  alle  classi  più  sventu- 
rate, partendo  dal  dignitoso  e  razionale  concetto  della  eguaglianza 
civile,  scrive: 

Pure  riconoscendo  V  urgenza  di  una  cura  speciale  per  la  salute  delle 
dassi  diseredate,  siamo  partiti  da  un  più  largo  sentimento  sociale,  pen- 
sando che  la  tutela  della  pubblica  igiene  non  fa  distinzione  di  classe  o 
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di  fortooa,  ma  su  tutte  distende  la  sua  opera  vigilante  e  a  tatte  dispensa 
la  sua  provvida  azione.  Indi  mette  ogni  cara  di  coordinare  allo  scopo 
gli  enti  amministrativi  ed  il  personale  tecnico-scientifico  che  vi  deve  in« 
fondere  vita  e  valore;  nell* istituire  insomma  in  Italia  un  servizio  operoso 
per  il  benessere  fisico.  Capo  saldo  di  questo  coordinamento  è  l'ordina- 
mento degli  uffici  sanitari  basandoli  sulle  reali  competenze  ed  affidandone 
le  diverse  funzioni  ai  loro  agenti  naturali. 

Per  non  assoggettare  il  ministero  di  sanità  alla  mutabilità 
ed  incertezza  delle  oscillazìoni  politiche  e  neppure  sottrarlo  alla 
responsabilità  comune,  egli  propone  un'autorità  competente  a 
fianco  del  ministro  dell'interno,  la  quale  sarebbe  il  Capo  del 
Magistrato  Superiore  della  pubblica  igiene,  e  riceverebbe  forza  e 
valore  dalle  osservazioni  e  proposte  dell'  elemento  tecnico  dei 
medici  condotti,  i  quali,  regolarmente  distribuiti  su  tutto  il  ter- 
ritorio italiano,  sono  i  veri  interpreti  dei  bisogni  locali  e  gì'  indi- 
catori dei  provvedimenti  utili  e  opportuni  che  i  Consigli  provin- 
ciali confortano.  Il  codice  stabilisco  la  gerarchia. 

Magistrato  superiore  della  pubblica  igiene,  Consiglio  superiore,  me- 
dico provinciale  e  Consiglio  provinciale  d' igiene,  Ispettori  circondariali.  Il 
medico  condotto  scelto  dai  Comuni  è  inamovibile  dopo  tre  anni  di  prova, 
non  può  essere  licenziato  nò  sospeso  dal  suo  ufficio  se  non  nei  modi  pre- 
visti dalla  legge  o  risultanti  da  articoli  speciali  del  capitolato  che  lo  lega 
al  Comune. 

Oggi  invece  il  medico  condotto  è  lo  schiavo  del  sindaco,  del 
segretario  comunale,  della  giunta,  i  quali  scelgono  e  mantengono 
in  ufficio  o  licenziano  i  medici  condotti,  non  in  ragione  della  loro 
capacità,  diligenza  o  cura  pei  malati,  ma  secondo  che  le  loro  opi- 
nioni politiche  coincidono  con  quelle  del  municipio,  secondo  che 
nel  prescrivere  i  rimedi  per  gì'  indigenti,  sia  medicina,  sia  alimento, 
essi  consultano  non  la  necessità  dei  poveri  ma  la  borsa  dei  contri- 
buenti. Or  concesso  a  questi  medici  la  libertà,  l' autorità  e  respon- 
sabilità sotto  la  tutela  dei  loro  superiori  naturali,  il  resto  va  da 
sé,  e  l' igiene  del  povero  verrà  tutelata  né  più  né  meno  di  quella 
dei  ricchi.  Altra  riforma  invocata  anche  dal  Berti,  è  la  libera 
facoltà  di  esercitare  la  professione  di  farmacista;  è  la  facoltà  di 
aprire  ovunque  farmacie.  Chi  ha  visto  i  conti  per  il  solo  chinino, 
nei  luoghi  ove  prevalgono  le  febbri,  quando,  costando  9  lire  all'oncia, 
è  tassato  per  quaranta,  intende  che  beneficio  porterà  all'igiene 
del  povero  questa  tanto  contestata  riforma. 


632  CAPITOLO  VENTESIMOTERZO. 

Le  disposizioni  pel  servizio  rispetto  alle  abitazioni,  agli  alimenti, 
alle  bevande,  al  lavoro  agricolo  ed  industriale,  agl'istituti  sanitari, 
se  effettuati,  porteranno  miglioramento  non  solo  all'igiene  ma  alla 
moralità  del  popolo.  Se  insomma  i  206  articoli  del  codice  per  la 
pubblica  igiene  verranno  sanzionati  dal  Parlamento,  V  Italia  pren- 
derà il  posto  primario  tra  le  nazioni  per  la  tutela  della  pubblica 
salute. 

H  codice  per  l' igiene  non  era  che  una  parte  dell'  opera  ideata 
da  Bertani  per  migliorare  le  condizioni  dei  lavoratori  del  suolo. 
Le  notizie  sulle  loro  condizioni  date,  in  risposta  al  suo  questio- 
nario, da  più  di  quattromila  medici  condotti  per  altrettanti  Co- 
muni, gli  forniva  gli  appunti  per  chiarire  ove  nascano  e  come 
vivano,  e  soffirano  e  lavorino  e  muoiano  i  veri  produttori  della  ric- 
chezza nazionale.  E  coi  colori  cosi  distesi  sulla  sua  tavolozza,  egh 
si  accinse  a  dipingere  il  quadro  sui  luoghi  al  naturale.  Quel  lavoro 
lo  straziava;  non  sempre  potè  continuare.  Qud  che  F occhio  non 
vede  il  cuore  non  crede,  ripeteva  ;  e  agli  increduli  di  <  tanta  decan- 
tata miseria  >  rispondeva  invitandoli  ad  accompagnarlo  in  alcune 
sue  gite  ! 

Queste  gite  cominciate  nell'  Agro  romano  per  conto  suo  fin 
dal  '70.  poi  continuate  per  incarico  diretto  da  Depretis,  egli  pro- 
seguì fin  che  le  forze  fisiche  glielo  acconsentirono,  e  proprio 
il  1885  fece  il  giro  dell'  Isola  di  Elba  nella  primavera  e  della  pro- 
vincia di  Udine  nell'autunno. 

Tolgo  da  un  quaderno  quasi  indecifrabile  alcune  delle  note 
sull'  Isola  di  Elba  per  mostrare  come  egli  tutto  osservasse  e  tutto 
commentasse. 

Sabato  là  febbraio  1885.  11  di  12  arrivai  a  Cecina,  il  di  13  fui  a 
Castiglioncello,  venato  a  Vada  in  calesse  si  arrivò  a  Campiglia  marittima 
dove  trovai  il  signor  Soldatini.  La  carrozza  pronta  mi  coDdusse  a  Piom- 
bino. Lentamente  con  Soldatini  al  posto  ad  aspettare  V  ora  della  partensa 
del  vapore  che  era  al  largo  per  impossibile  accostamento  alla  riva.  Si 
partì  alle  5  Vr  H  movimento  della  macchina  dolcissimo.  Stetti  sulla  tolda 
a  godermi  il  mare  bellissimo  e  l' aura  tiepida,  scesi  per  poco  da  basso  ;  ma 
tosto,  alle  6  V4  arrivammo  a  Portoferraio.  Scesi  all'  Albergo  delle  Alpi 
con  discreto  alloggio  e  buona  gente.  Cenai,  corsi  tm  pò*  Portoferraio  e 
poi  a  letto. 

15  domemeoL  Alla  mattina  venne  il  signor  Pegorìni  segretario  della 
prefettura,  informato  del  mio  arrivo  dal  libro  dei  viaggiatori,  ad  offrìnni 
i  suoi  servigi.  Il  tempo  erasi  fatto  torbido.  Visitai  il  bagno  penale  che  ha 
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una  torre  o  maschio  a  sproni  all'  ingiro,  di  colore  rosso,  dove  mi  fa  indi- 
caio  che  sta  Passanante,  che  mi  prefissi  di  vede^.  Presentato  e  prima  av- 
visato a  casa  sua  il  signor  direttore  Castrati  gentile  persona,  visitai  il 
bagno,  politissimo.  La  solita  pietà  per  ciascnno  e  per  tutti  e  il  pensiero 
della  riforma  del  sistema  penitenziario  mi  si  rinfrancò  nella  testa,  £  una 
inutile  durezza  la  catena  ed  è  un  delitto  sociale  V  omìo  forgato.  Notai  che 
non  vi  è  scuola,  non  visitatori,  non  libri,  nessun  sollievo  dello  spirito, 
nessun  mezzo  insomma  per  facilitare  la  riabilitazione.  —  Se  dopo  espiata 
la  pena,  il  punito  non  ricade  è  tutto  merito  individuale  -^  la  società  non 
vi  contribuisce.  Vi  è  discreto  moto  per  tutti  e  tutti  i  giorni  —  meno  per  i 
condannati  nelle  celle  o  per  castigo  o  per  la  solita  disciplina  di  inchiudervi 
per  uno  o  due  mesi  i  nuovi  arrivati  o  i  puniti.  Trovai  un  condannato  in 
una  cella  di  punizione  per  ferimento  ad  un  suo  compagno,  che  essendo 
sotto  processo,  era  condannato  a  giacere  senza  alcun  riparo  e  con  una 
grama  coperta  sul  nudo  suolo.  Pareva  un  uomo  sfinito  ed  inebetito,  che 
si  lagnava  mestamente  del  suo  duro  giaciglio.  Un  piacentino  furioso  nelle 
espressioni  da  facchino  —  diceva  che  era  suo  fare  il  parlare  cosi  —  fu  liti- 
gioso coi  compagni.  Conobbi  V  Armati  del  complotto  omicida  di  Sonzogno 
condannato  a  vita  ^  carcerato  in  un*  officina  di  falegname  —  che  mi  si 
raccomandò  per  ottenere  una  mutazione  di  pena  a  tempo,  ricordando 
una  lettera  dell'  ex-ministro  Cantelli  che  lo  raccouiandava  per  la  possibile 
diminuzione  di  pena  o  riduzione  a  tempo,  indicandomi  Nicotera  e  Man- 
cini come  consapevoli  di  ciò.  Vi  era  un  siciliano  reo  d'omicidio.  £gli  e 
l'Armati  furono  i  soli  che  mostrarono  coraggio  fin  nel  lasciarsi  mettere 
la  catena  al  piede.  Vi  ha  una  stanza  per  i  più  inquieti.  Trovai  un  con- 
dannato a  vita  di  aspetto  di  farabutto,  espressione  vivissima  e  violenta, 
che  si  lamentava  di  esser  tenuto  in  quella  stanza  che  chiamava  di  castigo. 
II  direttore  diceva  che  era  trattato  come  tutti  gU  altri  e  soltanto  sepa^ 
rato  da  essi.  Erano  tutti  rei  di  delitti  di  sangue,  si  diceva  delitti  atroci. 
Quasi  tutti  meridionali.  Uno  aveva  già  scontato  trentasette  anni,  credeva 
di  esser  prossimo  a  uscire  e  non  sapeva  di  aver  avuto  una  condanna  in 
vita.  Trovai  uno  che  doveva  uscire,  riposto  in  una  cella  a  scontarvi  il 
mese  di  solitudine.  Inutile  crudeltà.  U  direttore  mi  disse  che  per  vedere 
il  Passanante  bisognava  avere  un  permesso  speciale  e  lo  richiedessi  tele- 
graficamente al  direttore  generale,  il  che  feci  appena  fuori  del  bagno,  ma 
attesi  inutilmente.... 

Giorno  16  lunedi.  Circa  le  9  partii  per  Porto  Longone.  Bellissima  lo- 
calità. Là  seppi  che  vi  era  Campanella  dottore  del  forte  e  medico  con- 
dotto, lo  feci  tosto  avvisato.  Venne  giubilante  di  vedermi,  mi  baciò  e 
ribaciò.  Andai  con  lui  al  forte  dove  c'è  il  bagno  penale.  Vi  conobbi 
il  signor  Astengo,  fratello  del  prefetto,  gentilissimo,  direttore  caritate- 
vole e  simpatico.  Il  locale,  diviso  in  due  parti,  di  poco  discoste  l'nna 
dall'  altra,  è  bello,  aerato,  pulito,  allegro.  Vi  trovai  il  Frezza  dell'  assaa- 
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Binio  Sonssogno.  U  Generi,  fratello  del  famoso  che  fece  1*  impresa  dello 
Bcassamento  e  furto  di  ^piaro  alla  stazione  di  Bologna.  Vi  potei  vedere 
r  Amilcare  Gipriani  che  mi  si  raccomandò  per  aiatare  la  saa  causa  per 
la  qnale  si  interessava  tanto  un  sao  amico  di  Rimini  avvocato.  Aveva 
libri,  faceva  annotazioni,  si  mostrò  rassegnato,  ma  fidente  nella  vittoria. 
Poco  gV  importava  lo  stato  suo  attuale,  sentendosi  capace  di  superarlo, 
e  toccossi  la  catena.  Mi  riconobbe  come  ex-deputato  di  Ri  mini.  Gli  strìnsi 
la  mano,  e  lo  lasciai....  Vi  era  la  divisione  dei  delinquenti,  per  omicidii, 
per  furto,  per  grassazione,  e  V  indicazione  era  sul  berretto  e  sulle  came- 
rate. Mi  parvero  troppo  affollate  le  camerate  tutte,  sicché  la  notte  deve 
esservi  fetore.  Si  andò  poi  colf  assessore  signor  Gessi  a  Gapo  Liverì, 
strade  orribili.  Il  medico  dottor  Santini  dì  Empoli  mi  accompagnò  nel 
paese,  costruito  come  gli  altri  di  montagna  a  vicoli  stretti,  a  gradini  e  con 
stalle  o  botteghe  da  una  parte  o  dalF  altra.  Nelle  stalle  si  usa  lasciare  il 
letame  a  stagionare  a  gran  strati,  sicché  talora  ve  ne  è  di  compresso  e 
sminuzzato  per  dieci  e  venti  e  più  centimetri.  Quando  si  muove  quel  le- 
tame, vi  ha  una  puzza  grave,  e  se  vi  sono  due  stalle  l' una  rìmpetto  al- 
l'altra  o  anche  a  poca  distanza,  ne  viene  un  fetore  insopportabile,  che  si 
spande  in  tutto  il  vicolo.  Non  vi  sono  latrine,  ma  le  feccie  ovunque  get- 
tate nelle  stalle  attigue,  o  in  luoghi  appositi  come  trogoli  pubblici  co- 
perti di  una  pietra  amovibile,  o  dietro  le  case.  Le  scuole  sono  orribili. 
Quella  dei  maschi  è  piccola,  umida,  scura.  Quella  delle  donne  che  è  su- 
periore è  pur  piccola,  meno  scura.  Le  ragazze  si  servono  per  cesso  di  un 
angolo  al  di  fuori  della  scuola.  E  intollerabile.  Si  andò  in  casa  del  si- 
gnor Gessi,  bevvi  un  po'  di  vino  bianco  del  luogo,  che  imbottigliato  è 
stupendo.  Affamato  bevvi  due  ova  li  sulla  strada.  La  casa,  dove  allog- 
giava anche  il  dottor  Santini,  era  scura,  ma  decente....  L' acqua  n'  è 
pregna  di  malanni  che  riscontrai  con  lente,  viene  allo  scoperto  o  si 
raccoglie  nelle  cisterne.  Il  cimitero  è  lontano  e  senza  pericolo  di  fil- 
trazioni.... 

Febbraio  1885,  Andai  a  visitare  il  sindaco  direttore  delle  miniere  ca- 
valier  Mellini,  gentilissima  persona,  nativo  di  Gapo  Liveri,  col  quale  e  col 
segretario  si  parlò  e  si  annotò  l'occorrente.  Si  parlò  delle  miniere  di  una 
caverna  del  Monte  Galamita  dove  trovò  ossa  fossili  che  mi  mostrò  e  fra 
le  altre  una  mascella  inferiore  di  giovane  coi  suoi  denti  completi  e  belli. 
Mi  narrò  come  egli  giudicasse  dell'uso  fatto  a  suo  tempo  di  quelle  ca* 
veme  che  considerò  come  depositi  di  morti  e  di  armi  diverse  del  tempo 
della  pietra  e  poi  del  ferro.  Io  non  fui  persuaso  di  tanto.  Mi  mostrò  molti 
suoi  studi  circa  l' Elba  considerata  per  ogni  verso.  Mi  disse  che  stava 
scrivendo  di  tutto,  giunto  ormai  al  1814  all'  epoca  dell'  esilio  di  Napoleone. 
Si  stupì  che  volessi  ritornare  a  Portoferraio,  si  dolse  che  non  potessi 
veder  nulla,  e  che  nessuno,  meno  Sella  e  FrapoUi,  avesse  visitato  quelle 
miniere. 
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Una  ^ta  nel  Polesine  mi  è  sempre  presente,  perchè  fu  V  ultima 
gita  per  V  inchiesta  fatta  assieme.  Bertani  #empre  portava  seco  il 
sunto  delle  risposte  al  suo  questionario  per  una  provincia  intéra,  e 
possibilmente  si  faceva  accompagnare  dalla  persona  alla  quale 
aveva  affidata  l' inchiesta  sopra  il  luogo,  dicendo  : 

Indieatemi  i  locali  peggiori,  medii  e  migliori;  e,  cortese  sempre,  sog- 
giangeva:  Non  è  che  io  diffidi  di  chi  mi  aiuta,  ma  non  so  formulare  lo 
stato  dei  lavoratori  del  suolo  senza  che  in  ogni  provincia  io  abbia  visto 
almeno  i  tipi  delle  abitazioni,  la  fisionomia  della  gente  e  avuto  certe  spi^ 
gazioni  tutte  speciali  che  i  medici  condotti  soli  ponno  dare. 

Così  avvertiva  della  sua  gita  i  medici  condotti,  e,  incontran- 
doli, li  ascoltava  colla  massima  deferenza.  In  carrozza  all'alba; 
alla  prima  fermata,  ove  il  medico  condotto  V  aspettava,  si  giungeva 
ad  un  gruppo  di  casupole  di  canne;  tre  lati  delle  case  erano  di 
canne,  il  quarto  di  creta  con  un  foro  per  la  porta,  un  altro  per 
l'uscita  del  fumo;  di  canne  o  di  paglia  il  tetto,  terra  nuda  per 
pavimento.  Bertani  entrava  in  tutte,  salutando  i  miseri  inquilini 
col  sorriso  e  domandando  <  il  permesso  >  prima  di  misurare  i 
metri  cubici  dell'aria  respirabile  o  di  riempire  la  bottiglietta 
coir  acqua  spesso  putrida  e  torbida,  per  farla  analizzare.  ^Notava  il 
numero  dei  membri  di  ogni  famiglia,  interrogava  sulla  qualità 
del  lavoro,  le  ore  e  il  salario.  Quella  povera  gente,  dubitando 
fosse  un  agente  delle  tasse  venuto  per  sequestro,  si  raccomanda- 
vano :  rassicurati  raccontavano  i  loro  guai  in  tuono  di  rassegna- 
zione e  uno  diceva:  "  Vada,  signore,  in  quella  capanna,  là  v'è  una 
vedova  con  tre  orfanelli  :  essa  è  malata,  i  piccini  non  possono 
guadagnare.  Nemmeno  la  polenta  possono  farsi  se  non  gli  pre- 
stiamo il  paiolo." 

<  Quanta  bontà,  quanta  carità  fraterna  e  pur  troppo  quanta  ras- 
segnazione !  >  diceva.  Il  medico  lo  condusse  in  uno  dei  peggiori 
canaveri.  Ivi,  steso  sulla  paglia,  sulla  nuda  terra,  giaceva  da  due 
mesi  continuamente  su  un  pagliericcio  un  bel  giovine,  tisico  al- 
l' ultimo  stadio,  di  trentasei  anni,  con  moglie,  un  figlio  e  la  ma- 
dre. Le  gambe  del  figlio  erano  piagate  in  più  parti.  Per  il  tetto 
penetrava  o  pioggia  o  sole  sul  giaciglio.  La  moglie  era  già  fuori 
a  staccare  il  frumentone,  e  il  suo  guadagno  di  cinquanta  cente- 
simi al  giorno,  salario  di  estate,  era  l'unico  sostegno  della  fami- 
glia. La  vecchia  madre  faceva  la  polenta  ;  il  fumo,  che  non  voleva 
uscire  per  il  buco,  rendeva  tutto  quasi  invisibile.  "  Come  mai  non 
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è  all'  ospedale,  quest'  infelice  ?  "^  domandò  Bertani.  '  C"  è  stato,"' 
risposero,  "  ma  fu  rimandato  perchè  malato  cronico.""  Inginoc- 
chiandosi, si  mise  ad  auscultare  il  petto  colla  stessa  diligenza  che 
avrebbe  fatto  per  im  amico  !  Poi  insegnò  alla  vecchia  come  fa- 
sciare le  piaghe  del  bimbo  ;  udì  la  lunga  storia  della  malattia  che 
aveva  ucciso  il  marito  ;  poi  la  vecchia  gli  domandò  :  **  Come  pagare 
il  livello,  il  prediale?" —  "Prediale?"  ripeteva.—  "Sì,"*  disse  il 
medico,  "  tutti  questi  braccianti  sono  o  livellari,  o  la  i)oca  terra 
è  di  loro  e  come  le  case  la  terra  è  tassata!  '  "*  Tre  miglia  di- 
stante un  altro  medico  lo  fece  scendere  sotto  V  argine  dell'Adige, 
entrare  in  più  catapecchie  di  pietre  e  di  creta,  ove  in  tre  tutti  i 
membri  della  famiglia  erano  affetti  di  pellagra  in  vari  gradL  H 
proprietario  di  tutte  era  pellagroso  maniaco  già  all'  ospedale  dei 
pazzi  in  Venezia  !  In  una  sola  trovò  una  famiglia  sana.  "  Come 
mai?"*  domandò:  "  la  stessa  aria,  le  stesse  fatiche,  lo  stesso  cibo.'' 
—  "  No,  "  osservò  il  medico,  *  il  padre  e  il  figlio  sono  pescatori  : 
ogni  mattina,  per  potere  stare  coi  piedi  in  acqua  dolce,  prendono 
un  bicchierino  di  ciampagntn  (specie  di  grappa  cavata  dal  fru- 
mentone) e  mangiano  il  pesce  invenduto,  o  sulla  gratella  o  con 
un  po'  di  olio  rancido  in  padella."  E  Bertani  notava  nel  taccuino  : 

Come  costringere  i  proprietari  di  questi  canili  a  migliorarli  quando 
non  hanno  di  che  campare?  Si  che  un  po'  di  companatico  e  di  bevanda, 
colla  polenta,  fa  esente  dalla  pellagra  una  intera  famiglia.  Palliativi  al- 
meno sono,  donque,  le  ettcine  economiche,  ì  forni  essiccatorii. 

E  molto  s' interessò  a  sentire  come  un  medico  condotto  aveva 
persuaso  un  municipio  a  concedergli  la  facoltà  di  ordinare  carne, 
vino  e  pane  bianco  per  i  pellagrosi  in  primo  e  secondo  grado, 
provando  che  così  spenderebbe  meno  che  non  dovendo  mantenere  i 
casi  disperati  all'  ospedale.  "  Già,"  disse,  "  mettete  innanzi  l' eco- 
nomia e  si  riesce  a  tutto,"  e  a  me  sotto  voce,  "  sarà  per  rispar- 
miare che  si  giungerà  alla  repubblica.''  Fece  colazione  in  casa  d'un 
amico,  Pietro  Zeggio,  intelligente  agricoltore  benedetto  da  tutta 
la  popolazione  per  l' energia  e  la  carità  dimostrata  durante  e  dopo 
le  inondazioni;  e  molte  notizie  importanti  Bertani  ebbe  da  lui  e 


*  Mentre  correggo  le  bone  mi  vieoe  sott' occhio  un  giomale  colla  seguente:  Pv 
undici  centesimi  1 1  k  Catania,  in  casa  di  una  poverissima  lavandaia  presentarasi,  ia 
questi  giorni,  un  messo  esattoriale  e  procederà  al  pignoramento  di  una  cassa  del  ra- 
lore  di  lire  tre,  per  nn  debito  di  undici  centenmi  dovuti  per  imposta  fondiaria.  E  per 
undici  eenUtimi  si  facevano  —  nientemeno  —  una  lira  e  eeniuimi  quattro  di  spese. 
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dal  8U0  genero  farmacista  e  filantropo,  intorno  alla  miseria  la- 
sciatane. 

Mesto  fu  l'amico  per  qualche  ora,  sino  a  quando  giunto  ad 
un  altro  comune  (Trecenta)  potè  vedere  delle  belle  casupole,  delle 
belle  scuole,  e  sentire  di  un  podere  a  tereadria,  ove  il  padrone  vi- 
veva in  eccellente  armonia  coi  suoi  terzadri.  Riprese  subito  la  sua 
allegria,  e  pranzando  colla  geniale  famiglia  di  Giovanni  Azzi  in- 
namorò tutti  col  suo  brio,  coi  suoi  ricordi  del  loro  congiunto,  il 
povero  Adolfo  morto  a  Palermo.  Volle  spingersi  in  fondo  della 
provincia  fino  a  Massa,  ove  in  casa  del  vecchio  garibaldino  e  ra- 
dicale Amos  Ocari,  ascoltando  il  medico  condotto,  il  quale  <  crede 
meno  universale  la  pellagra  che  non  altre  malattie,  >  e  rievocando 
le  memorie  delle  passate  campagne,  si  rifece  dalle  mestizie  della 
mattina.  Ritornato  a  casa  a  mezza  notte  e  vedendo  la  cena  im- 
bandita, disse: 

Che  !  ho  nn  ventre  solo  ed  è  piccolo  :  se  potessi  mettere  tatto  il  cibo 
che  ho  visto  oggi,  nei  ventri  vuoti  e  gonfi  che  ho  osservato  in  giro,  an* 
drei  a  Ietto  più  contento. 

Scrisse  le  sue  note  come  sempre,  dormì  le  solite  sette  ore:  e 
r  indomani,  dopo  V  immancabile  bagno  di  acqua  fredda,  visitò  coi 
medici  del  paese  la  casa  di  ricovero,  V  ospedale  ec.  Ora  una  serie 
di  giornate  così  spese  per  una  serie  di  anni  misero  Bertani  vera- 
mente in  grado  di  narrare  le  condizioni  dei  lavoratori  del  suolo 
e  di  proporre  i  mezzi  per  migliorarle.  Non  che  egli  presumesse 
di  trovare  'un  rimedio  o  dei  rimedi  sovrani,  ma  aveva  la  speranza 

—  data  la  fertilità  del  suolo  italico,  le  molte  terre  incolte,  la  straor- 
dinaria operosità  e  sobrietà  e  rassegnazione  del  contadino  italiano 

—  che,  sotto  certe  condizioni,  si  potrebbe  giungere  ad  una  solu- 
zione progressiva,  senza  passare  per  una  rivoluzione  sociale.  Se  gli 
Italiani  volessero  veramente  capacitarsi  dell'  inumane  miserie  esi- 
stenti :  se  gli  individui  facoltosi  volessero  almeno,  ad  uno  ad  uno 
o  collettivamente,  dedicare  un  po'  di  denaro  e  degli  studi  e  la  co- 
stanza ad  una  crociata  contro  la  miseria  :  se  i  legislatori  volessero 
indagare  i  mezzi  per  aumentare  la  produzione  dando  la  terra 
disponibile  dello  Stato  in  piccoli  lotti,  facilitando  il  credito  neces- 
sario per  molto  tempo  a  coltivarli  :  se,  sopra  tutto,  volessero  sop- 
primere ogni  inutile  spesa  e  far  sì  che  le  tasse  necessarie  fossero 
pagate  da  quelli  che  le  potessero  detratre  dal  superfluo^  lasciando 
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intatto  il  salario  dell'  operaio,  il  ricavo  del  piccolo  fittaiuolo,  il 
fondo  del  piccolo  proprietario  :  se  tutti  questi  se  fossero  trasfor- 
mati in  tanti  sì,  Bertani  nutriva  ferma  speranza  che  all'  Italia  sa- 
rebbero risparmiati  gli  orrori  di  una  vera  guerra  civile  !  Ma  non 
ebbe  tempo  di  finire  il  suo  quadro  ;  di  esporre  lo  stato  presente 
tale  quale  è  ;  di  formulare  i  provvedimenti  pratici  e  di  immediata 
necessità.  Ma  egli  poteva  pure  dire  col  nobile  polacco:  <  Soldato 
fedele  ho  compito  il  dover  mio  :  un  altro  pigli  il  mio  posto.'  > 

'  Le  nltime  parole  del  poTero  Worsky:  «  Soldat  fldòle!  j'aiacheTé  ma  t&che,  qa*ui 
aotre  me  remplace.  > 


Capitolo  Ventesimoquarto. 
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SoXMABio:  L' amico.  —  I  eydaminù  —  Per  Alberto  Mario.  —  Avriiaglie.  -^  Timori 
—  Genova.  —  San  Remo.  —  Ultime  lettere.—  A  Roma,  speranze  redivive.  — 
Sulla  breccia.  —  Ultima  ora.  —  Morto  il  venerdì  del  80  aprile.  —  Funerali.  — 
Cremazione.  —  Adriano  Lemmi  e  Depretis  per  Bertani  morto.  —  Carducci 
per  Bertani  vivo. 

La  sempre  rara  operosità  di  Bertani  si  fece  cosi  intensa  nell^  '84 
e  nella  metà  del  1885  da  non  lasciare  sospettare  per  un  istante  a 
quanti  V  avvicinavano,  che  erano  quelli  gli  ultimi  sforzi  della  sua 
prepotente  volontà.  Nel  1884  egli  fece  la  commemorazione  di  Cat- 
taneo :  cosa  da  leggere  per  intero,  impossibile  a  riassumere.  Chi 
lo  vide  scoprire  il  cadavere,  baciarne  la  fronte  e  colle  sue  mani 
adagiarlo  nel  sarcofago  destinato  al  Famedio;  chi  potè  notare 
r  esultanza  colla  quale  presentò  il  busto  dell'  adorato  amico  e 
maestro  al  municipio,  non  lo  dimenticherà  mai.  Come  l'amava, 
come  gioì  di  questa  tarda  resipiscenza  d'amore  al  grande  per- 
seguitato, infelice,  negletto! 

£  dell'  uomo  privato  non  ci  dite  nulla?  forse  domanderà  qual- 
cuno che  non  conobbe  personalmente  Bertani,  come  già  domandò 
un  benevolo  critico  della  vita  di  Mazzini.  È  che  la  vita  di  certi 
uomini  è  tutta  pubblica,  e  Bertani  fu  di  questi.  Prima  del  sessanta 
la  casa  che  abitò  in  Via  Novissima  per  vent'  anni  fu  il  conve- 
gno di  quanto  v'  era  di  più  liberale,  scienziati  e  patriotti.  Egli, 
che  era  il  lombardo  tipico  nell'  ospitalità,  si  compiaceva  ad  ofirire 
un  pranzo  scelto  ad  amici  carissimi,  di  radunare  i  nuovi  per 
festeggiare  un  amico  vecchio,  ed  era  felicissimo  quando  i  suoi 
cari  si  volevano  bene  tra  loro.  Dopo  il  '60  le  riunioni  cessarono. 
Egli  amava  la  campagna  più  assai  che  non  la  città,  e  coi  suoi 
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rìsparmì  aveva  comperato  un  pezzetto  di  terreno  a  Miasino  sol 
lago  d'Orte  eoli' intenzione  di  aggiungerne  e  ivi  fabbricarsi  una 
casa  per  la  vecchiaia.  Costretto  a  vendere  il  terreno  dopo  il  '60, 
questo  fu  comperato  dall'amico  suo  il  conte  Solaroli,  il  quale 
volle  che,  a  proprie  spese,  Bertani  costruisse  una  casa  a  gusto  suo 
e  r  abitasse  fin  che  vivesse/  A  Miasino  egli  godeva  vera  pace,  e 
i  migliori  suoi  scritti  e  discorsi  furono  pensati  e  dettati  in  que- 
st'oasi  di  verdura  spalleggiata  dalle  severe  Alpi.  Né  potè  dare 
maggiore  segno  d' affetto  se  non  raccogliendo  e  regalando  dei  cyda-- 
mini  (panporcini),  quel  fiorellino  solitario  così  soavemente  fiero 
che  imbalsama  quelle  aure  alpestri  e  che,  secondo  una  tradizione 
garibaldina,  nasce  e  fiorisce  sul  suolo  bagnato  dal  sangue  d'eroi.  Di 
fatto  cresce  rigoglioso  ove  nei  dintorni  di  Roma  più  ferveva  la 
mischia,  e  sulle  falde  di  Sant'  Angelo  tra  il  citiso  e  il  mirto  ;  non 
però  tanto  odoroso  quanto  nel  Tirolo  ove  imporporando  gli  inven- 
dicati gioghi  vigila  e  aspetta,  come  ovunque  ingemma  e  profuma 
le  contestate  Alpi.  E  per  questo  e  perchè  caro  a  Cattaneo,  il  cucia- 
men  fu  il  fiore  prediletto  di  Bertani.  Indi  egli,  a  cui  ripugnava 
dare  o  ricevere  doni  fastosi,  ogni  tanto  mandava  scatolette  di 
quei  bulbi  ravvolti  nel  terriccio  fecondo,  da  quei  <  cari  luoghi  > 
come  un  non  ti  scordare  di  me  dell'amico  che  non  scordava  mai 
Famiglia  propria  non  se  la  fece  :  era  di  natura  appassionata  sì, 
pur  gelosa  ad  oltranza  della  propria  indipendenza.  Io  non  credo 
di  errare  dicendo  che  se  avesse  potuto  sposare  la  sola  donna  (ita- 
liana e  bellissima,  s'intende)  che  veramente  amava,  per  essa 
avrebbe  rinunciato  alla  vita  libera  di  scapolo;  ma  poiché  ciò 
non  fu  possibile,  a  nessuna  egli  volle  offrire  il  suo  nome.  Per  fami- 
glia gli  bastava  la  devota  e  paziente  sorella  Luigia  e  prediligeva 
i  nipotini  di  lei.  In  lui  l' amicizia  era  passione  ;  egli  era  amico 
unico  più  che  raro,  pronto  ad  aiutare  e  difendere  un  amico,  a  ri- 
conquistarlo, se  traviato;  a  soccorrerlo,  se  povero;  a  rianimarlo,  se 
scoraggiato.  Era  altrettanto  esigente,  permaloso,  tal  volta  terri- 
bile nello  sdegno,  per  una  vera  o  supposta  mancanza  di  affetto: 
in  questo  era  intransigente.  Fortuna  che  una  burrasca  a  faccia 
a  faccia  era  tollerabile,  perché  la  voce  addolciva  le  parole,  e,  se 

*  Sulla  casetta  sta  scrìtto  :  Desiato  rìtroTo  —  di  affetti  ricambiati  costanti  —  ameni 
cIìtì  d' intorno  —  sal?ete  —  negli  ardimenti  per  fare  risorgere  la  Patria  —  Agostioo 
Bertani  —  non  inerte  —  qai  lungamente  sperò  —  qoi  raggiunse  —  conforto  riposo  —grato 
air  amico  —  Carlo  Alberto  Solaroli. 


30  APRILE  1886.  641 

r  attaccato*  c^pev,  ''••onteggiare  e  difendersi,  finiva  anche  presto, 
e  spesso  con  tuia  lata.  Ma  la  sua  penna  lacerava;  meglio  un 
coltello  in  m^no  sua  ^  he  la  penna  !  Tant'  è,  molto  amava  e  molto 
fu  amato:  la  sua  e  prepotenza  >  era  cosa  accettata,  e  gli  amici 
tutti  per  spontal^co  consenso  gli  davano  il  titolo  di  Sua  Maestà, 
Ma  ad  altri  toccherebbe  scrivere  un  capitolo  su  Bertani  <  amico 
degli  amici.  >'  £  speriamo  ancora  che  il  Beniamino  suo,  il  suo 
diletto  tra  tutti.  Benedetto  Cairoli,  avrà  salute  e  lena  di  com- 
piere il  pietoso  ufficio.  Là  in  quel  santuario  di  dolore,  a  Groppello, 
il  nome  di  Bertani  accompagna  ogni  stazione  della  via  crucis, 
da  quando  amico  chirurgo,  a  San  Fermo,  riconobbe  e  salvò  il 
cadavere  d'  Emesto  ;  da  che  visitò  Benedetto  stesso  ed  Enrico  fe- 
riti a  Palermo  e  trasmise  al  primo  la  notizia  della  morte  di  Luigi 
a  Napoli  —  air  ora  fatale  quando  dovette  dirgli  per  Giovanni  : 
<  Nulla  più  posso  fare,  prepara  tua  madre  per  il  fine.  >  Le  lettere 
di  quella  nuova  Niobe  basterebbero  per  chiarire  qual  cuore  fu 
quello  che  perdemmo.  La  memoria  dell'  amicizia  di  Bertani  rav- 
viva vent'  anni  di  alternate  speranze  e  dolori.  Altrove  ne  ho  par- 
lato ;  qui  solo  ricordo  che  al  suo  infallibile  occhio  che  nel  1808  vide 
il  morbo  che  non  perdona,  alla  sua  inarrivabile  mano  che  ben 
nove  volte  operò,*  si  deve  se  Alberto  visse  sano,  robusto  e  bello 

'  Anche  questo  tristissimo  argomento  fornirà  motivo  di  scherzo  al  medico  sommo 
e  ftir  allegro  paziente.  «Mantova,  80  dicembre  *74.  Ti  mando,  scrìve  Alberto,  carìssimo 
Agostino,  i  nostri  più  affettuosi  augurii.  Continuo  ad  essere  muto  come  Tuomo  di  pie- 
tra. Achille  mi  parla  ad  alta  voce  come  so  fossi  sordo.  L'operazione  l'hai  fatta  alla 
]terfeziono.  Il  taglio  sembra  un  elegantissimo  rabesco  di  Giovanni  da  Udine.  Ce  n'  è 
nelle  logge  vaticane.  >  —  «  *75.  Achille  mostrasi  molto  contento.  A  bocca  chiusa  non  si 
vede  nulla.  Se  gli  Iddii  non  ci  mettono  la  coda  agli  idi  di  gennaio  dovrei  essere  gua> 
rito.  Una  sola  cosa  mi  turba  ed  ò  che  toltimi  I  finimenti,  a  cagione  della  lunga  desue- 
tudine avrò  perduto  la  favella,  gli  organi  vocali  per  mancanza  d*  esercizio  si  saranno 
ossidati  e  non  risponderanno  più  al  pensiero,  ed  io  m* esprìmerò  coi  gridi  selvaggi  delle 
genti  archeolitiche.  Sensazione  nuova  per  me  il  silenzio,  però  il  silenzio  ò  rimedio  spe- 
cifico contro  le  sciocchezze.  Vieni  non  più  come  medico,  ma  come  amico.  A  Lendinara 
festeggrerò  la  tua  venuta  illuininAndo  Torto  con  lampioucini.  >  —  «  1RT7.  Questa  volta 
guarisco  davvero.  E  ciò  in  quindici  giorni.  A  bocca  chiusa  non  vcdesi  nulla.  Vanto  tuo 
0  contento  nostro.  Sicché  non  è  il  labbro  che  m' impedirebbe  venire  allo  regate  di 
Genova,  ma  queirostiuatissinia  e  inguaribile  bolletta  ondo  tutto  quanto  il  viver  mir 
rìmase  afflitto.  Ed  ho  gran  desiderio  di  rivedere  la  città  oro  vissi  dai  venti  ai  trenta. 
Figurati  che  mi  pare  impossibile  d'averli  mai  avuti.  »  —  «  Venezia,  *79.  Quando  penso 
al  longo  viaggio  che  hai  fatto  per  operarmi  e  al  ritorno  stando  poco  bene,  la  mia 
gratitudine  diventa  commozione.  Ero  commosso  questa  mattina,  quando  mi  dicesti 
addio,  lo  sono  ora  che  ti  scrivo.  Io  non  potrò  mai  contraccambiarti,  ma  spero  che  tu 
ti  servirai  di  me  ove  ti  valgo.  »  E  quindici  dì  dopo:  «Il  labbro  panni  perfettamente 
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per  ancor  quindici  anni!  Quando  quelle  <  benefiche  mani  >  furono 
offese,  Mario  fu  perduto  !  £  ancora  Bertani  mise  tutto  sé  stesso 
ad  addolcire,  a  rallegrare  la  lenta,  certa,  atroce  agonia. 

Non  voglio  —  diceva ~ che  sappia  la  natura  del  male:  né  che  ogni 
speranza  sia  perduta.  Chi  non  può  sorridergli,  divertirlo,  discutendo 
con  lui  come  in  stato  normale,  se  ne  vada.  E  l' egoismo  non  1*  amore  che 
alle  sofferenze  del  malato  aggiunge  la  propria  tristaassa. 

Fu  ubbidito  !  gli  amici  venivano,  le  famiglie  Cambiaso,  Castel- 
lani, Nathan:  Lemmi,  Carducci,  Cairoli,  Crispi,  i  suoi  colleghì 
della  Lega^  Aporti,  Socd  e  Federico  Napoli,  il  quale  lo  faceva 
ridere  sempre  ;  e  veniva  Bertani  stesso,  ma  raramente.  Troppo 
egli  ne  soffriva  ;  e  scappava  perfino  da  Roma  per  evitare  le  pe- 
nose interrogazioni,  gli  appelli  strazianti  alla  sua  <  inutile  arte.  > 

La  seguente  lettera  scritta  da  Bertani  in  risposta  a  una  del 
sindaco  di  Lendinara  per  soddisfare  V  affannosa  brama  dei  suoi 
concittadini,  rivela  l'amico: 

Boma,  20  aprile  *83. 

Onorevole  Signor  Sindaco,  La  sua  lettera  del  18  corrente  richiede  un 
ingrato  ufficio.  Devo  rattristarmi  da  lungo  tempo  ogni  volta  che  rivedo 
l'amico  sofferente  e  dovrò  rinnovarmi  il  dolore  scrìvendo  dello  stato  suo. 

Io  non  vorrei  che,  dicendo  tutta  la  verità,  ne  venisse  notizia  anche 
parzialmente  all'  orecchio  o  sotto  gli  occhi  dell'  ammalato  :  ogni  conforto 
affettuosamente  con  tanta  cura  ogni  di  apprestatogli  colla  lusinga  di  una 
guarigione  che  aspetta,  sarebbe  per  un'imprudenza  perduto,  opperò  io 
la  prego  a  volersi  governare  di  tal  modo  che  si  sappia  il  vero  solo  da 
chi  può  farne  uso  prudentissimo,  nò  mai  col  nome  mio,  che  e  del  medico 
amico,  si  rechi  in  giro  la  fatale  notizia.  Mano  ha  un  cancro  irrepara- 
bile, aperto  fluente  sotto  la  mascella  inferiore  a  destra  e  va  estendendosi 
e  corrodendo  finora  i  tessuti  muscolari  celluiosi  e  Posso  della  mandibola, 
ma  non  intaccò  vasi  ragguardevoli  sanguigni  che  apertisi  accelerereb- 
bero la  fine.  Se  questo  non  avvenga,  il  malato  pazienterà  sofirendo  an- 
cora e  disfacendosi  per  altre  settimane  ;  si  nutre  con  sostanze  liquide,  ha 
la  mente  libera,  usa  morfina  con  iniezioni  sottocutaneo  dalle  quali  ottiene 
torpore,  sonni  tranquilli.  Egli  spera  e  tutti  intomo  gli  nutriamo  le  ape- 

guarito.  À  bocca  chiosa  si  direbbe  come  scrìTe  la  /VracMmnaa,  ebe  sia  Terfina  di 
ferro  e  di  fuoco.  Noi  siamo  arciconteati  e  più  ancora  grati  alle  tue  beneikehe  mam.  > 
E  cosi  fin  air  attimo.  Bertani  insistoTa:  €  Taci!  non  ridere,  ubbidisci  alla  toa  mo^is, 
0  resterai  bmtto  da  fare  panra!  >  Ora  inrece  dell*  «orto  illaminato  con  lampioncini» 
per  TarriTo  dell*  amico,  i  suoi  ejfdamiui  crescono  a  piedi  della  tomba  di  Alberto  ov*  e^ 
non  più  Terrà  per  infondere  <  rassee^aiionoi  coragipo,  Tirtù  !  » 
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ranze.  Né  questo  tristissimo  quadro  subisce  Tariazioni  graTÌ  giornal- 
mente, perlochè  non  yì  sarebbe  tema  per  telegrammi  quotidiani  —  almeno 
da  parte  mia  —  avvenendo  altrimenti  mi  farò  un  dovere  di  darle  notizia. 

Quaranta  giorni  dopo  Alberto  morì  per  emorragia  da  un  vaso 
sanguigno  intaccato  !  Un'  altra  lettera  di  Bertani  trascrivo,  nono- 
stante l'avversione  che  sento  per  la  pubblicazione  di  lettere  in- 
time. Ma  in  essa  è  1'  amico  : 

Amica  carissima,  Anch*  io  vi  seguo  nel  dolore  ogni  di  più  grave,  che 
avete  provato  l' anno  scorso  in  questi  giorni.  Non  vi  ha  imprecazione  con- 
tro il  fato,  non  vi  ha  scongiuro  che  possa  lenire  la  insistente  acutezza.  Non 
vi  ha  che  una  savia  rassegnazione  ai  destini  che  ci  travolgono  ad  ogni 
momento  inaspettatamente  e  spesso  irreparabilmente.  Rassegnatevi  e 
siate  gelosa  delle  vostre  forze  d'animo,  della  vostra  superiorità.  Cosa  po- 
trebbe dire  Alberto,  se  vi  sentisse  accasciata  nella  memoria  sua,  mentre 
foste  cosi  forte  e  cara  nella  sua  malattia  e  negli  ultimi  momenti  suoi! 
O  morire  insieme,  o,  sopravvivendo,  onorare  V  estinto  esponendone  le  ge- 
sta, sviluppandone  le  idee,  facendo  trionfare  i  propositi.  EIcco  l'amore,  di- 
sperazione e  conforto.  Serbate  ogni  vostra  libertà,  ora  e  sempre,  e  in- 
tatto il  vostro  potere.  Ascoltate  V  amico  vostro,  abbiatelo  compagno  nel 
tristissimo  anniversario.  La  Cambiaso  vi  manda  una  corona  per  Alberto, 
onisco  anche  i  miei  voti  per  onorare  la  sua  memoria,  per  raccomandarvi 
coraggio  e  virtù.  —  Vostro  affezionato  amico,  Agostino  Bertani. 

Questo  fu  di  giugno  1884;  e  per  tutto  quell'anno  e  per  la 
metà  del  1885,  le  sue  lettere  furono  piene  di  brio,  di  vita,  di  pro- 
getti, di  una  gita,  per  l' inchiesta  in  Sicilia  e  nel  fondo  della  Ca- 
labrìa,  raccomandazioni  per  avere  le  ultime  proposte  pel  governo 
locale  in  Inghilterra.  Nulla  insomma  accennava  alla  vicina  cata- 
strofe. Nella  state  si  lamentò  di  una  grande  pigrizia  <  che  mi  lo- 
gora >  e  un  di  scriveva  : 

E  gh'hoo  adoss  ona  tal  inversadura 
che  no  ghe  troeuvi  il  cunt  de  fa  nient. 

Alla  fine  di  ottobre  scrive  : 

Ho  compiuto,  stando  a  letto  otto  giorni,  il  mio  puerperio  delle  fa- 
tiche passate.  Sto  bene.  Vi  mando  una  cassetta  con  oggetti  che  mi  farete 
gnn  piacere  a  spedire  al  Comitato  di  beneficenza  per  il  miserabile  co- 
mune di  Melara  (Polesine).  Venite!  Venite! 

£  il  30  dicembre,  allegro  per  aver  visto  a  Genova  il  <  caro 
Achille  >  (dottor  Sacchi)  e  i  figli  suoi  Carlo  e  Maurizio,  domanda 
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nuovi  schiarimenti  su  alcuni  comuni  nel  Polesine.  E  il  30  gennaio 
mi  rimandò  un  grosso  pacco  di  lettere  mie  <  per  estrame  le  me- 
morie della  Marcigliana,  della  campagna  in  Francia,  di  Tivoli  e 
di  Venezia.  > 

Vivo  oramai  nelle  memorie.  Sono  senza  Iena,  lo  scrivere  mi  stanca. 
La  Gambiaso,  donna  eccezionale,  sapendo  qnanto  vi  affliggete  per  la  mia 
grama  salute,  si  è  incaricata  di  scrivervi  notizie. 

Di  fatto  in  una  lettera  di  quella  gentil  donna  amica,  del  29  gen- 
naio, suonava  la  prima  nota  allarmante: 

Bertani  è  molto  giù  di  forze  e  con  nessuna  volontà  o  possibilità  di 
occuparsi  al  lavoro.  Si  ottenne  per  ora  che  stesse  a  Genova  ed  anzi  ac- 
condiscendesse al  desiderio  degli  amici  e  mio  di  andare  per  qualche  giorno 
a  San  Remo  dove  si  sperava  che  il  clima  mitissimo  e  la  facilità  di  passeg- 
giare al  sole  in  un  bel  giardino  lo  avrebbero  più  prontamente  rimesso 
in  forze.  Ci  andai  con  lui  dieci  giorni  sono,  decisa  a  starvi  fino  a  che  a 
lui  fosse  piaciuto.  Ma  dopo  quattro  giorni  si  dovette  venire  via  per  un 
tempo  cosi  molesto,  di  vento  umido  e  pioggia,  che  gli  rendeva  intolle- 
rabile quel  soggiorno  dove  non  potè  mai  uscire  dall*  albergo.  Anche  po- 
che goccio  di  sangue  dal  naso,  venuto  credo  per  il  caldo  inusitato  dei 
caloriferi  e  che  lo  preoccuparono  assai,  lo  decisero  a  ritornare  a  Genova. 
Sta  meglio  da  due  giorni  e  sapendo  che  vi  scrìvo,  mi  raccomanda  di 
dirvi  sopratutto  che  non  è  un  ingrato  amico. 

Questo  poi  mai!  In  febbraio  ancora  si  occupa  dei  lavori;  poi 
il  20  marzo,  e  da  Roma,  dove  aveva  seco  la  sorella  Luigia,  scrive 
un'  allegra  lettera:  • 

Dacché  sono  qui,  ho  migliorato  assai,  quantunque  non  tutti  i  giorni 
fossero  come  li  avrei  desiderati.  Il  consorzio  degli  amici  mi  solleva  lo 
spinto.  Pranzai  ierì  con  Ernesto  (Nathan)  e  con  tutta  la  sua  simpatica 
famiglia.  Un  altro  giorno  coi  Castiglioni  e  altri  antichi  amici.  Le  forze 
rìtomano,  ma  le  muscolarì  e  le  regolatrici  per  la  voce  sono  ancora 
scarse.  Lemmi  mi  disse  di  un  progetto  giornalistico  per  voi,  e  sono  im- 
paziente di  saperlo  compiuto.  Qui  lavoro  troppo  poco,  ancora  per  la  poca 
libertà  di  spirito  e  poca  volontà,  ma  spero.  Venite  ad  aiutarmi.  Car- 
ducci mi  dice  quasi  finita  la  vostra  vita  di  Mazzini.  Venite,  la  troppa 
solitudine  non  fa  bene.  Aspetto  la  Cambiaso  a  mezzo  aprìle,  faremo  delle 
gite  in  luoghi  ameni.  Verrò  a  Lendinara;  ordineremo  definitivamente 
r  archivio,  bruciando  V  inutile  e  le  lettere  private  che  non  hanno  inte- 
resse per  la  storia,  e  poi  e  poi  e  poi  faremo  tante  belle  cose,  anche 
la  gita  a  Mescla. 
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Ed  era  sua  intenzione  di  passare  qualche  tempo  a  Capraia, 
coi  devoti  amici  Adele  Mazzoni-Guerrazzi  e  suo  marito,  per  godere 
ancora  <  V  ombra  delle  elei,  Y  odore  inebriante  della  grandiosa 
magnolia.  > 

Lo  scioglimento  della  Camera  lo  elettrizzava,  sognava  davvero 
una  potente  e  risoluta  banda  di  radicali,  intransigenti  in  quanto 
ai  principii,  soccorrevoli  e  arrendevoli  per  chi  avesse  portato  al 
potere  se  non  tutto  il  programma,  almeno  la  bandiera  immacolata. 
Vedeva  in  Bovio,  Maiocchi,  Cavallotti,  Marcora,  Aporti,  Ettore 
Ferrari,  Fortis,  l'operaio  Maffi  e  altri  dell'estrema  Sinistra,  un 
nucleo  di  combattenti  saldi  e  audaci,  e  voleva  ad  ogni  costo  che 
venisse  rinforzato.  Partì  da  Roma  per  una  breve  gita  in  Toscana, 
dove,  saputa  da  Diego  Martelli  l'intenzione  dei  democratici  di 
portare  il  gran  poeta,  scrisse  il  29  aprile  1886  da  Pisa: 

mostre  e  caro  Carducci,  1  nostri  amici  di  Maremma  vogliono  of- 
frirvi la  candidatura  alla  Deputazione  Nazionale.  Accettatela  e  soddisfa- 
rete preziosi  amici,  gioverete  più  che  mai  ai  bisogni  dei  tempi  e  secon- 
derete il  desiderio  di  tanti  vostri  apprezzatori  fra  i  quali  il  vostro  devoto 
e  affeadonato  Agostino  Bertani. 

E  colla  stessa  data  ad  Aurelio  Saffi  : 

Fa,  caro  Aurelio,  ma  fa  in  ogni  modo,  che  Carducci  accetti  la  can- 
didatura maremmana,  lo  torno  oggi  a  Koma,  e  ti  saluto,  desideroso  di 
farlo  presto  di  persona  per  riverire  la  tua  Giorgina.  Tuo  sempre  Agostino 
Bertani. 

Tutta  lieta  delle  l)uone  nuove,  io  pensava  da  vero  di  rivederlo, 
e  riunirmi  alla  banda  devota  degli  amici  i  quali  facevano  di  tutto 
per  sollevarlo  e  trattenerlo  tra  loro,  quando  un  telegramma  di 
Adriano  Lemmi  fulminò  il  letale  annunzio. 

Quel  cor  cordium  più  non  batteva. 

Bertani  era  ritornato  a  Roma  pure  di  assistere  con  Adriano 
alla  commemorazione  preparata  per  il  38°  anniversario  della  cac- 
ciata dei  francesi  da  Roma.  Giunto  all'  All)ergo  d' Italia,  dove 
alloggiava,  cenò  parcamente  e,  come  sempre,  lesse  i  giornali  prima 
di  dormire.  Nessun  avvertimento  ebbe,  nemmt^no  V  indomani,  del- 
l' imminente  fine.  Si  levò  alla  solita  ora,  fece,  secondo  l' uso,  il 
bagno  freddo  e  preparandosi  all'  accurata  toiletta  fece  chiamare  il 
barbiere,  per,  come  diceva,  <  farsi  bello.  >  Quando  questi  giunse 
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lo  trovò  disteso  sulla  poltrona  che  respirava  affannosamente,  colla 
mano  stropicciava  gli  occhi  come  per  snebbiarsi.  Il  barbiere  spa- 
ventato chiamò  il  medico  più  vicino,  poi  fortuna  volle  che  il  pro- 
fessore Guido  Baccelli  potè  giungere  a  tempo  per  prodigare 
quanto  V  arte  umana  aveva  di  risorse  :  prese  fra  le  braccia  V  inerte 
corpo,  lo  mise  sul  letto,  lottò  armato  dalla  scienza  e  dall'  affetto 
contro  r  unico  nemico,  da  Bertani  stesso  invincibile.  Invano.  Alle 
una  e  tre  quarti  del  pomeriggio  il  30  aprile  e  proprio  un  venerdì 
la  corta  e  inconscia  agonia  terminò,  e  tra  le  braccia  di  Adriano 
Lemmi  V  amico  spirò.  Unico  conforto  per  i  derelitti,  per  molti  dei 
quali  egli  era  V  unico  amico  rimasto  sulla  terra,  fu  il  pensare  che 
egli  poco  0  nulla  sofferse,  che  mori  come  suo  padre  di  morte 
fulminea,  che  non  ebbe  il  dolore  che  per  lui  sarebbe  stato  insu- 
perabile di  languire  incapace  di  lavoro,  indi,  terribile  a  dire,  man- 
tenuto alle  spese  altrui  ! 

Adriano  Lemmi,  gran  maestro  dell'ordine,  annunziava  con  la 
seguente  circolare  l' infausta  notizia  a  tutti  i  massoni  della  valle 
del  Tevere: 

Egregi  e  cari  fratelli,  Una  grande  sventura  colpisce  improvvisamente 
l'ordine  nostro  e  Tltalia.  Fulminato  da  colpo  apopletico,  ha  cessato  di 
vivere  in  Roma,  oggi  alle  2  pom..  Agostino  BertanL  Egli  appartenne 
a  quella  schiera  di  valorosi  che  non  ebbe  altro  amore  che  la  verità  e 
la  giustizia,  altro  culto  che  la  patria.  Fu  massone  in  tutto  il  pi&  largo 
e  nobile  significato  della  parola,  e  sedeva  nei  supremi  consigli  deìV  ordine. 
Anima  mite  e  gentile  unita  a  tempra  fortissima  di  carattere,  Agostino 
Bertani  fìi  amato  da  tutti  i  suoi  compagni  di  lotta  e  di  fede,  stimato  e 
rispettato  dagli  avversari.  Nessun  massone  manchi  al  proprio  dovere: 
tutti  hanno  l'obbligo  sacro  di  raccogliersi  intorno  al  grande  stendardo 
dell'ordine  che  avrà  il  posto  d* onore  al  trasporto  funebre  del  compianto 
fratello.  Roma,  li  30  aprile  1886.  Per  il  Grande  Oriente  ed  il  Supremo 
Consiglio  dei  33.*. —  Adriano  Lemmi,  Giorgio  Tamaio. 

La  signora  Bice  Castellani  offerse,  a  deposito  della  salma,  la 
tomba  di  suo  padre  Alessandro,  che  fu  uno  dei  migliori  amici  di 
Agostino  Bertani.  Il  commendatore  Negri,  sindaco  di  Milano,  spe- 
diva il  seguente  telegramma  : 

Ho  disposto,  incaricandone  il  pro-sindaco  Roma,  perchè  onoranze  fu- 
nebri illustre  Bertani  segnano  a  spese  Municipio  Milano.  Assessore  Vi- 
mercati  parte  oggi  per  Roma  onde  provvedere  trasporto  salma  a  Mi- 
lano, se  non  si  oppongono  disposizioni  estinto. 
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La  Società  di  cremazione  a  Milano  spediva  intanto  il  seguente 
telegramma  : 

Milano. 

Società  cremazione  Milano  reclama  salma  suo  socio  Agostino  Bertani, 
dolentissima  che  impreveduta  sciagura  tolga  patria,  scienza,  umanità, 
apostolo  costante  del  bene.  —  De  Cristoforis,  Pini. 

In  risposta  fu  inviato  il  seguente  : 

Gaetano  Pini,  Milano,  Domani  sera  treno  ore  9  partirà  salma  caris- 
simo fratello  Bertani:  rappresentate  Grande  Oriente.  Suo  testamento 
non  accenna  cremazione.  Questa  però  era  sua  volontà  ripetuta  mille 
volte  a  me,  al  quale  lo  legavano  quaranta  anni  di  amicizia,  testimoni  la 
£euniglia  e  gli  amici.'  —  Adriano  Lemmi. 

Commoventi  e  solenni  i  funerali  di  Roma,  imponente  la  cre- 
mazione di  Milano.  Tra  i  molti  e  bei  discorsi  fatti  e  sulla  bara 
e  nella  Camera  dei  deputati,  di  cui  uno  di  Correnti,  il  quale  lo 
conobbe  sulle  barricate  di  Milano,  uno  di  Cairoli  a  nome  dei 
veterani  di  Roma  e  di  Lombardia,  noi  scegliamo  le  parole  di  Ago- 
stino Depretis  ;  così  degna  ci  sembra  quell'  amicizia  che  resistè  a 
tante  controversie,  a  così  fiere  battaglie: 

Depbetis  (Presidente  del  Consiglio,  ministro  delV intemo),  —Mi  sia  per- 
messo sciogliere  qui  un  debito  mio  personale,  alla  memoria  di  Agostino 
Bertani.  Eravamo  coetanei,  educati  a  diverse  discipline  nello  stesso  Ate- 
neo, divisi  in  diversi  campi  politici,  ma  uniti  per  tutta  la  vita,  nel  colto 
comune  dell'unità  della  patria  a  qualunque  costo.  La  mia  amicizia  con 
Agostino  Bertani  non  si  spense  che  con  la  vita  ;  e  a  lui  debbo  una  par- 
ticolare riconoscenza  per  la  preziosa  sua  collaborazione  in  un'  opera,  che 
giustamente  fu  qui  ricordata  e  che  non  sarà  una  delle  minori  sue  glorie. 
Se  r  Italia,  o  signori,  avrà  un  codice  di  pubblica  igiene,  se  il  servizio 
della  igiene  pubblica,  che  tanto  interessa  il  paese,  avrà  un  regime  degno 
dell'Italia,  se  noi  potremo  condurre  a  termine  questa  importante  riforma, 
il  merito  principale  sarà  di  Agostino  Bertani.  L*  opera  di  Agostino  Ber- 
tani è  finita,  quasi  direi,  con  la  sua  vita:  la  sua  memoria  dovrà  essere, 
non  solo  ricordata,  ma  benedetta  per  sempre  dal  popolo  italiano  ! 


*  Che  r  amico  interpretasse  iriustamente  la  volontà  dell*  estinto  è  provato  da  un 
autografo  di  Bertani  sopra  il  proprio  ritratto  da  loi  donato  a  Paolo  Oorini.  e  24  feb- 
braio  '79.  A  Paolo  Gorini  conservatore  e  distruttore  della  carogna  umana,  l'amico 
A.  Bertani  offre  e  raccomanda  questa  immagine  sua  perchè,  ricordandolo  affettuosamente 
come  suo  ammiratore,  gli  propizii  i  misteriosi  fuochi  che  combureranno  la  logorata 
carcaasa.  > 
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Conchiudiamo  col  ritratto  morale  di  Agostino  Bertani  fatto 
yita  durante  di  lui  da  Giosuè  Carducci.  Completa  ci  sembra  la 
statua  del  Vela. 

Tutta  la  saa  vita  fu  data  alla  patria  e  alla  libertà.  Poteva  essere  un 
gran  medico,  e  (ciò  che  piii  vale  per  i  più)  un  medico  ricco;  e  volle  es- 
sere un  gran  cittadino,  e  il  medico  di  quelli  che  non  pagano. 

Organizzò  tutte  le  ambulanze  della  libertà,  come  ne  combattè  tatte 
le  battaglie.  Montava  le  barricate  ;  e  poi  andava  ad  amputare  e  fasciare 
quelli  che  ne  avevano  tocche.  Nel  Trentino  e  a  Mentana,  egli  fu  —  tutti  lo 
sanno  —  la  salute  dei  nostri  e  P  ammirazione  dei  nemici. 

Quando  non  e*  è  caso  di  poter  più  fare  barricate,  né  meno  morali 
in  Parlamento,  egli  torna  a  pensare  ai  feriti  e  ai  piagati  dalla  guerra 
delle  cose  e  dalla  cancrena  sociale.  Nel  1872  presentò  il  progetto  di  in- 
chiesta sulle  condizioni  della  classe  agricola  in  Italia. 

Miseria  di  tempi  e  angustia  dMdee  lo  tengono  lontano  dal  Parla- 
mento, ed  egli  organizza  e  conduce  la  grande  campagna  per  T  integra- 
mento della  libertà  e  della  sovranità  nazionale  ne'  comizi  per  V  univer- 
salità del  suffragio.  La  battaglia  è  già  quasi  una  vittoria.  Ed  egli  prende 
a  mano  un'  altra  causa  di  hbertà  e  moralità,  un'  altra  difesa  dell'  op- 
pressione per  le  donne  cadute,  contro  i  provvedimenti  insanamente  egoi- 
stici che  sanzionano  e  marchiano  col  boUo  della  legge  la  prostituzione. 
Tutta  cosi  la  sua  vita.  E  un'ascensione  dai  fatti  del  combattimento  a 
morte  per  la  rivendicazione  del  paese,  alle  idee  più  larghe,  più  subh'mi, 
più  utili,  più  umane.  E  la  sua  aureola,  la  sua  raggiera,  è  l'odio  e  la 
calunnia  onde  l'han  perseguitato  con  cartaginese  ostinazione  i  suoi  ne- 
mici. Non  gli  poterono  perdonare  la  colpa  —  fu  proprio  sua  —  di  aver 
tratto  dalle  viscere  del  popolo  quell'esercito  meridionale  col  quale  Gra- 
ribaldi  conquistò  la  nazione.  Ma  l'odio  fu  una  maretta  autunnale,  che 
altro  non  fece  se  non  lavare  per  il  sole  del  giorno  di  poi  la  balza  ver- 
deggiante di  una  costa  di  granito.  E  la  vipera  della  calunnia  lasciò  i 
denti  nel  pie  della  statua  di  bronzo  ;  sì,  Agostino  Bertani  pare  una  statua 
di  bronzo;  una  statua  di  bronzo  di  tribuno  greco,  nervosa,  entro  cui 
veneggi  un  fiero  e  acre  sangue  misto  moderno.  Figura  fina,  ferma,  di- 
ritta, ha  la  tempesta  dei  grandi  momenti  in  un  fascio  di  rughe  che  gli 
tormentan  la  fronte  alta,  ondata:  ha  il  fuoco,  la  spada,  forse  un  fan- 
tasma, direi  anche  un  fascio  di  scuri,  nel  fìsso  sguardo  dell'  occhio  ma- 
gnetico. Un  fiero  e  virile  sguardo,  che  sfida  la  morte  e  rimette  al  posto 
molte  persone  e  molte  cose.  Egli  saprebbe  fare  dar  giù  anche  il  civium 
ardor  prava  iubentium. 

Fine. 
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